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D'ARISTOTILE 

^■mpliiiìmamente  Tradotta ,  &illuftrata  con 
dotte,&  vciJiffimedigrefiìoni 

DA    ALESSANDRO 

PICCOLOMINf. 

Opera  non  meno  utile  che  neceflànaà  tutti  quelli,  che  fi  dilet- 
tano dell'Arte  Oratoria:  trattando»  in  ella  de  gli  affet- 
ti humani, e  de' lucali;  da  prouarcèV  amplifica- 
re o^ni  foretto, eV  il  modo  di  muo- 
ucrc  cr'i  Auditori.    • 


IN     VENETI  A, 

APPRESSO  GIORGIO  UNGELIEP^ìl 
M.    D.    XCVII. 


ALESSANDRO 

PICCOLOMINI 

4  AI     LETTORI. 

sA  quelli  cioè  3  che  per  natura  benigni ,  ftj  difcreti  , 
non  per  maligna  uolontà  di  reprendere  ;  ma 
per  bonetto  desiderio  di  fap  ere  $  diba- 
tter diletto  yfòglion  leggergli 
fritti  altrui. 

^  JgjJ?  ESTÀ  mia  Trado- 
ttone della  Retorica  d'zAriftote 
le,  benigni  &  difcreti  Lettori^  (che 
per  per  Jone  d'altra  qualità  non  mi 
foglio  io  metter  àfriuere)  io  mi  per 
fuado  non  efferminecejjarta  molto 
lunga  prefatione  ^perche  ilProhemio,  ouer  laprefatio- 
riebbe  fu  da  mepofia  nella  ''Parafrajè  del  primo  libro 
di  quefta  Retorica  fu  da  me  fatta  con  animo  jh'hauef 
fé  da  riguardare  3 e  effer  capo , no nfòlo  nel  primo  libro, 
ma  ancora  negli  altri  duetti  io  baueua  in  animo  di  pa- 
ra frisar  e.  Et  per  talcaufa  non  mi  curai  di  lafctar  quel 
probemio  con  quella  lunghezza  daqual confiderai ,  che 
fé  ben  paragonata  à  quel  libro  folo  3poteua  parer  al- 
quanto foprabbondante:  tuttauia  appropriata  à  tutti 
tre  li  libri  in f e  me ,  non  doueffe  effer  giudicata  3p  non 
ragionatole.   In  quel  probemio  adunque  feci  io  piena* 
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mente  titanifera  l'intentione^che  m'haueua  moffo  à  uo 
lere  feri  nere  nei  tre  libri  della  Retorica  d'arinotele 
àTbeodette .  Intorno  all' eccellenti  a,  (djr  uaìor  de  i 
quali  mi  dijìefi  lungamente  ,-  rmnfìrando  in  quanta* 
ììima  debbiari  éffer  tenuti  3  c>  come  il  lor  ^Autori, 
con  hauer  penetrato  al  muoia  natura }  (§r  le  uifcerè 
diqueft'arie ,  ha  Cerila  compar  attori  alcuna  auan^ato 
tutti  gli  altri }  che  ò  prima  ,  ò  doppo  di  lui  rihanno 
fentto .  Furon  da  me  in  quello  ;7effo  Prohem/o  ajfe- 
gnate  ancor  le  cagioni ,  perche  fra  tutti  idiuerfi modi 
d'aprir  la  mente  d'uri  Autore  ^  io  tri 'induce (fé  a  elegger 
quello  ^che fi  fuol  domandar  \ParAJyaJe :  &per  qual 
ragione  tra  uarie  maniere  y  &  fpetie  di  par  afrore, 
io  à  imitation  di  ThemiHio  3  mhabbia  eletto  queHa, 
ch'io  domando  piena  :  come  pm  atta  a  render  chiare, 
f£  ageuoli  le  materie ,  che  fi  trattano  3  com'io  fon  fo- 
lito  di  sforarmi  di  fare  in  tutte  le  mie  opere .  *Ag- 
giunfi ancor  qmui  la  ragione  ,  che  m'haueua  indotto 
à  mandar  fuor  a  il  primo  libro  feompagnato  da  gli  al- 
tri due ,  eh' haueuan  da  feguir  di  poi ,  (gr  rettauano 
alhorm  bo%$a.  Il  che  feci  (corrilo  diOÌ  auiw)perftr 
pruoua  >  ft)  faggio  con  quel  primo  libro  ,  di  che  %iudi- 
tw  faceffeil  mondo  di  quejìaimprefa  :  accioche  fenten 
do  io  poi ,  che  la  non  fujfe  tenuta  à  uile  3  con  mag- 
gior animo  foteffi  dar  la  forma  h  i  due  libri ,  che  ri- 
maneuano.  Hauendo  io  dunque  fatto  in  quel  \Pro- 
hemio  quanfho  già  detto  y  non  mi  refla  di  diruì  altro 
édejjbjfe  non  eh' hauendo  io  da  molti  miei  fedeli  ami- 
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ci  ?  ch'ho  tenuti  cerne  {intimile  di  queftacofa  ,  intefo 
da  diuerfe  bande,  e/fere  Flato  quel  libro  generalmente 
uofuntter  letto  ,  Q^  lodato  ,  (gr  hauer  pò  Ho  ne  gli  ani- 
mi altrui  de  pieno  deg'i  altri  due  3  ffj  confermando^. 
Srtifì  ancor  il  me  de  fimo  da  più  Librari  principali  di 
diuerfi  luoghi  ymi  rfoluei  di  dar  perfettione  ,  sfigu- 
ra alle  bo  zge di  quelli .   Ma  hauendo  già  dato  forma, 
al fecondo  i  &  ucd^xdomi  afflitto  da  alcune  occupa- 
iioni  d'animo  3  g^  aggiunta  ancor  qualche  firaordina 
ria  indifpoftion  di  corpo  à  quella  ordinaria ,  che  già 
tanti  anni  mitien  ualetudinano^non  potendo  per  que 
Sìa  caufa  dar  così  infitto  l'ultima  perfettione  al  Ter- 
%o  libro  ancora  :  quantunque  in  bvz$a  finito  fia }  mi 
fon  la  fiato  perfuader  dagli  amici  à  dar  fuor  a  alpre- 
fente il  fecondo  :  con  animo  ,  &*  con  difegno,  come 
prima  mi  fenttrò  in  qualche  parte  folle  u  ato  dall' un  a  y 
té  dall'altra  indi f -off  ione  ,  di  porre  l'ultima  mano 
à  queLcheal  Terreo  re  fa  di  repolimento.   Il  che ,  an- 
dando io  (ccm io  preparo  di  fare  3  té  come  non  ho  po- 
tuto far  finadeffo)  a  aiuer  qualche  me  fé  alla  mila; 
ho  ferma  fj?era?i7^a  di  poter  mandar 'a  effetto:  efen- 
do io  per  natura  fiato  fempre  amico,  fuifceratijfmo 
della  folitudnie  3  té  delle  Ville  :  f  come  per  il  contra- 
rio fono  slato  fempre  per  natura  nemico  capital  del- 
le Corti  3-  té  dappoi  che  per  ima  mala  forte  >fpwto 
dai  miei  le  prouai ,  alla  natura  mia  d!abbhorrtrley 
fi  è  avpiunta  l'elettione  ancora  .   Se  dunque  à  Dio 
piacerà  di  concedermi  >  ch'io  buona  parte  della  Vcc* 

chiez- 


chiezga ,  (laquat bora  mai  s'appreffa ,  ò  per  dir  me- 
glio ,  ha  cominciato  à  pigliar  già  in  me  le  stanze)  pof- 
fa  con  fumar  in  Villa }  ho  (J?e.ran%a,  non  fò'o  di  dar 
l'ultima  forma  al  Ter^p  Libro  di  questa  Parafra- 
fe  s  con»  ho  detto  5  ma  ancora  in  quei  tempi  3  che  sin  A 
ter  por  ranno  trai  miei  tfudij  delle  fiere  lettere  ,  dar  fi- 
ne alla  feconda  parte  delle  mie  Theonche  de  i  Piane- 
ti ;  poi  che  tanto  ne  fono  tutto' l giorno  fillecitatos 
(gr  ancora  alla  Ter^a ,  ftj  Quarta  Parte  della  Filo- 
sofia naturale ,  &  à  qualch' 'altra  operetta  di  quelle  s 
che  già  più  tempo  appreffo  di  me  jìanno  in  bo%$a^ 
V^on  m'occorre  adunque  dir  ni  altro  per  bora  s  fi  non 
che  fé  fior  fé  nji  marauigharete ,  ch'io  h  abbi  a  laficia  j 
to  andar  fuora  quefìo  fecondo  libro  ,  finT^bauergli, 
con  dedicarlo  à  chi  fi  fia  >  procacciato  qualche  protet- 
tane ,  ui  fia  di  piacer  di  legger  quelC  epiflola  ,  ch'io 
pò  fi  nel  Primo  libro  di  quefia  Parafrafe ,  indirizza- 
ta allo  sleffo  Libro  :  poiché  ad  e  ffo  ancora  tocco  d' ti- 
far fuora  non  dedicato  »  &  fi nz^ap poggio  di  pro- 
tettore. €t  quiui  intenderete  la  cagion  di  quefio  :  ftj 
(pero  che  ne  reflarete  così  fodisfatti  3  che  giudicarete 
non  efferefiata  poco  ragioneuole  njna  mia  così  fatta 
refi)  lut ione.  €t  ho  ferma  ffer  anta ,  che  uoi  >  quanto 
manco  fortificato  d'aiuto  efterno  ^vedrete  quefio  mio 
libro janto  più  mojjìquafià  compaffionejui  guar da- 
retecome  genero fi \  &  magnanimi  di  morderlo  y  h  la- 
cerarlo.      V  mete  felici.  Di  Siena  il  di  XX.  d'A- 
gotto.     M.  D.  LXV III. 


Auerrimcnti  à  i  Lettori. 

PErcbe  nello  Stampar f  quefh  fecondo  Libro  della 
Varafrafe  di £M .Ale ff andrò  Picco  lominì,  citrali 
nitri  errori  delle  Sì 'ampe  fono  fiate  lafciate  fuori  tra 
l'opera  alcune  uolte  delle  righe  intere  della  copia ,  che 
impedì  fon  molto  lifentimenti-,  ho  uoluto  (cor  te  fi  ^  di- 
fcreti  Lettori)  auuertirui  di  quefto  difordine3e  far  no- 
tar qui  àppreffo  tali  mancamenti  di  parole  3  accioche 
•piacendoui  pofpate  riponerlea  ifuoi  luoghi* 

Errori  della  (lampa  da  correggerli. 

Nella  fac.  12. nella  riga  i6*.doppola  parola  (più)  s'han  da  legger 
quefte  parolefgradijl'uno  più  nobil  dell'altro  ,  noi  per  parlar 
in  quella  materiaj 

dc.70.rig. 5. doppo  le  parolefchenoi^s'hada  legger  cosìfuedrc 
mo  eiier  parimente  amati, &  ben  uoluti  da  coloniche) 

fac.2  j8.rig.  3  .doppo  le  parolefò  la  tal'operationejs'han  da  leg- 
ger quelle  parole  f'doueremo  (limar ,  che  quella  tal cofa,& 
quella  tal'operationej 

fac  271.  rig.25. doppo  la  Parolafdefen(ìoneJs'ha  daleggercosl 
(6  uer'al  defendcrfi  dai  Tuoi  nemici.Hor'à  qfla  propolìtionej 

fac^ó^.rig.tf.doppolaparolaflimitatej  s'han  da  legger  quefte 
parolefà  quella  materia  della  po(Iìbilità3come  delle  propoli 
tioni  limitate^ 

fac.3  1  5.rig.20.doppo  leparoleffar  quefto)s'ha  da  legger  cosi 
(dò  lono  fé  non  due.l'uno  è  quando  l'Oratore  con  far  quefto) 

fac.  3  1 1  .rig.S.doppo  la  parolafienrentiajs'ha  da  legger  così  ( Se 
nodimeno  no  èleguimaoppofitionecófideratalafententia^ 

fac.  $$  j.rig.  ip.doppoleparolefcioè  che)  s'han  da  legger  que- 
fte parole  ( l'elcitation  del  calor  naturale  fia  gioueuole  alla 
uirtù  digeftiuajCome) 

fac.  358.  rig.  3  5.  doppo  la  parola(pare)  s'han  da  legger  quefte 
parole  (ponderando  l'uno  &  l'altro  ieparatamente,  &  ueder 
le  quel  che  pate,giuftamente  patej 

fac. 


fac.joM-.rig-  l9-  Coppola  parolafcorpojs'ha  da  legger  così  (di 
quella  Città>che  hanno  molte  Città-ai  proprio  corpo ) 

{àC.469.  rig.  2  1.  doppo  la  parolaflimitacionejb'han  da  legger 
quelle  parole  (afTolutàmente  fi  protenderò ,  come  Te  per  ef- 
ferapio  fenzalimitacione^ 


PIENA,     COPIOSA» 

ET    LARGA    PAR.AFRASE 

DI  M.ALESSANDRO  PICCOLOMINI 

Nel  fecondo  libro  della  Retorica  d  Ariftotile . 


Ex  T'ir»»  fu» 

Exquibus 
igicur . 


CAPO     PRIMO. 

Delbifogno  che  ha  l'Oratore  della  notitia  de 
gli  affetti ,  &:  pafsioni  humane . 

VAI  cofe  fieno  quelle  3  alle  quali  ha 
da  teneri  occhio  1  oratore  cercando 
di  lodare  ,  &  di  biafmarc  nel  genere 
demonftratiuojò  d'indurre  ò  uer  fua- 
dcre  ,  &.  di  difto^licrc  nel  confùltati- 
uo  ;  ò  d'accufar  finalmente,  &  defen- 
dere nel  giuditiale:  &  da  quai  com- 
muni oppcnioni  dependino  i  princi- 
pii,  ik  le  propofitionijchc  come  luo- 
ghi proprii  gli  hanno  da  fcruirc,  &  da 
effer  utili  à  prouare  ,  &  far  fede  ;  può 
facilmente  efler  manifefto  da  quello  che  hauiamo  fin  qui  dichiara- 
to .  conciofia  che  ad  altre  cofe  non  hanno  da  indirizzarli,  ne  d'altre 
hanno  da  comporfi  i  proprii  Enthimemi  di  ciafehedun  genere  nel- 
Vorationi  dell  oratore  ;  fennò  à  quelle  ,  &  di  quelle ,  che  noi  diftin- 
tamentc  gcner  per  genere  hauiamo  ne  precedenti  noftri  dilccrfi  »*f«}*fnc- 
aficgnatetcome  (  per  eflempio)  hauiam  detto  1  utile,  ci  danno  ef-  ^  'his 
fcr  quelle  cofe/econdo  le  quali  s  han  da  mifurarc  tutte  le  perfuaflo-   & 
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ni  ,  che  ha  da  cercar  di  fare  1  oratore  nel  gcncr  deliberanno  .  &le 
defcrittioni  del  béhe.,&  dell  utile  da  noi  arsivate,  fon  fondate  tut- 
te nelle  communi  oppcrrioni  de  gli  luiomiiìi  ;  &  per  confeguentia 
dalle  dette  oppenioni  uengan'  à  dependere  ancora  1  principii  j  &  le 
propolitioni  ,  che  come  luoghi  proprii  del  detto  genere  t  hauiamó 
in  uirtùjftì  forza  delle  dette  deferittioni  aflegnato  .  Et  il  medefimo 
fi  può  ne  er  da  noi  ofleruato  negli  altri  generi .  di  maniera  che(co- 
me  poco  fa  fi  e  detto  )  può  eflpejj  per  quel  che  fi  è  già  dichiarato  , 
marrifefto  a"  quai  cofe  riguardino \  &  da  quali  prcp.  iìtionij&  prin- 
cipii ,  come  da  proprii  luoghi  pofsin  nafeere  y  &  à  far  fede  riceuer 
vtile  3  quelli  Enthimemi  _,  che  hari  da  fé  mire  all'oratore  per  lodare., 
bhmìa;e/uadere,di{fuadciTJaccufàrc^&  defendere.,  fecondo  che  gli 
occorrerà  bifogno  di  fare .  Hor  per  dar  principio  a  trattare  quello 
che  feguc }  hauiam  primieramente  da  faperc.,3c  per  quel  che  fi  è  det- 
to nel  precedente  libro  può  ancor  effer  chiarOjCome  tutte  le  attio- 
ni  di  quell'arte  oratoria ,  han  fempre  da  terminar'  nel  parere  }  nel 
VeriTquo  eitimationcyicl  giuditio,  &  aflenfo  d'animo.,  che  fieno  per  farne  co 
niarn  iudi  loro  che  odanolo  conforme.,  o  difforme  che  fia  da  quello  che  1  ora- 
c"«  tor  defidera.Pcrcioche  quantunque  il  fine  s  &  l'intcntione  dell'ora- 

tor  fia  fempre  la  perfaaiionCjch'cgli  intende  di  por  nelle  menti  di  co 
lor  •  che  odonomondimcno  non  fempre  confèfTuifcc  ej^li  qucfto  fi- 
ne ;  cioè  non  fempre  giudica ,  ò  ftima  1  auditore  nel  modo  che  l'ora 
tor  uorrebbe  ;  &  per  dir  in  una  parola  s  non  fempre  refta  perfuafo  . 
ma  ò  perfuafo  3  ò  nò  ch'egli  refti  nella  mente  fìia^fempre  dentro  alla 
fua  mente  uiene ,  ò  con  approuarCjò  con  reprouare  cjuanto  nell'ora 
tion  fi  è  detto  _,  a  nafeer  qualche  citimationejò  pareremo  giuditio  ,  ò 
affenfo  che  noi  ci  uogliam  dire .  &  per  confeguentia  non  fenza  ra- 
gion' ho  detto  che  col  termine  dell  orationejia  da  cógiugnerfì  lem 
pre  il  parere ,  il  giuditio  s  &  1  affenfo  di  chi  ode  :  ne  altro  intendia- 
mo ,  ò  cerchiamo  nella  nofìra  orationc  ,  Cenno  di  far  che  il  parere  3 
el giuditio  dell afcoltatorc ,  correfpóda al  defidcrio  noftrojche  tan 
to  è  à  dire ,  quanto  che  re  Ili  da  noi  perfuafo  nella  mente  fua .  Ogni 
;■»«  /  mxa   attion  dunque  oratoria  fi  truoua  effere  indirizzata  al  giudicio  degli 
Kficrt<K  .       afcoltatori.  perciochc  nelle  confliltc  primieramente ,  doppo  che 
niam  ^"(T    nanno  detto  i  Configlicri  con  la  loro  eloquentia  le  lor  fèntentie  , 
<ài ,  giudicano  in  loro  ftefsi  coloro  che  odano,cuianto  le  uaglino;  &  fe- 

condo il  lor  giuditio  j  determinano  i  lor  decreti .  Il  medefimoadi- 
uiene  nelle  caufè  giudiciali  :  doue  odito  che  gli  hanno  i  Giudici  le 
defenfionij&  l'accufe  de  gli  oratori  y  &  quelle  pefate  col  lor  giudi- 
tioj  decidali  le  caufe  con  le  lor  fèntentie .  Nelle  caufè  deraoftratiue 

ancora, 
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ancora,giudicano.,&determinan  nelle  menti  loro  gli  afcóltatori,  fé 
le  lodi,  &  i  biadili  dati  da  gli  oratori ,  ueramente  conuengono  s  ò 
non  conuengono  a*  chi  gli  danno  .  Eiìendo  dunque  colà  uerifsima 
(  come  ho  detto  )  che  ad  ogni  attionc  oratoria  debbia  fèmpre  le- 
guire  il  giuditio  >l  ellimatione  s  e  1  parere  di  quei  che  afcoltano  ;  ci 
farà  neceifario  à  uoler  che  cosi  tatti  giuditii  correfpondino  al  defì- 
derio  noflro ,  che  non  folo  ci  ingegniamo ,  &  procuriamo  di  prò-    *****  *A 
uare ,  &  far  fede  con  le  ragioni ,  &  con  gli  argomenti  t  ma  col  mo-    '"" 'r'~    - 
{trarci  ancora  per  ii  mezo  dell'oration  noltra  tali ,  che  agcuolmen-    n5  fòlum 
te  ci  fta  dato  credito ,  &  pie  flato  fede  :  &  col  difporrc  ,  &  muouer 
finalmente  gli  afeoìtatori  in  modo  ,  che  con  la  noflra  intcntione  fi 
contormino  i  giuditii  loro .  Et  quelli  fono  i  tre  modi  di  prouare,& 
far  fede  artificiofàmente,  da  noi  dichiarati  nel  fecondo  capo  del  pri 
mo  libro,ancora  che  con  diuerfo  ordine  fieno  polli,  &  connumcra 
ti  quiui .  Et  in  uero  gran  ditTerentia  di  maggiore ,  ò  di  minor  fede  , 
non  folo  nelle  confìilte,  doue  grandemente  appar  quello  ;  ma  nelle 
caule  giudiciali  ancora,  ueggiam  tutto  1  giorno  accalcare  alle  ragio 
ni ,  alle  pruoue ,  &  à  gli  argomenti  de  gli  oratori  _,  da  1  eflfer  tenuto 
più  in  un  concetto  ,  che  in  un  altro  colui  t  che  parla  ;  ò  uer  più  in  un 
modo ,  che  in  un  altro  difpofli ,  &  inclinati  coloro,  che  afèoltano . 
Percioche  fé  ben  non  lì  donerebbe  altrimenti  trattare  le  caufè  ora- 
torie ,  ne  altrimenti  procacciare  in  eflc  fcde,chc  con  le  fìcfTc  pruo- 
ue de  gli  argomenti ,  clfendo  foli  gii  Enthimemi  à  &  gli  ch'empi  che 
fanno  alla  caufa,il  uero  neruo  di  quefl  artejì  come  in  alcune  Rcpu- 
blichc  ben  ordinate  s  o!ìcrua;nondimeno  Tu/o  quafi  commune,na- 
to  dalla  corrottione  dei  coltrimi.,  comporta  oggi  quafì  per  ogni 
luogo  ,  &  per  ogni  nationc,  che  jli  oratori  in  tutti  i  modi  che  pofl 
fàno ,  cerchin  di  pcrfliadere ,  &  di  uinccre .   Onde  noi  ancora  per 
accommodarci  alla  già  {labilità  confùetudine,ci  andiamo  ingegnali 
do  in  quefìi  libri  d  inflruire  1  oratoremon  folo  nel  primo  modo  ar- 
tificiofo  di  lai*  fede ,  che  confìfle  ne  gli  argomenti  ;  ma  ancora  nel 
fecondo  ,  che  Ila  pollo  nel  procacciarli  credito  con  la  propria  ora- 
tionc ,  con  far  in  altri  nalccrc  buone  oppenioni  di  fé  ;  &  nel  terzo 
fìnalmcntCjche  Ila  collocato  in  muoucre,  &  difporre  per  uia  d  efei- 
tatione ,  ò  d  eflintion  d  affetti ,  gli  animi  de  gli  auditori .  Et  quan- 
tunque oltra  le  pruoue  de  gli  argomenti ,  ambedu    queil  altre  colè 
ancora,cioè  il  commuouer  ^li  afeoìtatori;  &  il  procacciarli  credito 
con  1  oratione  ,  pofsino  in  ogni  »cner  di  caule  recar  gran  momen- 
to à  lar  tede  ;  nientedimanco  la  prima  delle  dette  due  colè  ha  luogo 
principalmente  nel  gener  dcliberatiuo;  &  doppo  queito  ha  qualche 

A     z  luojro 
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p4\<r*  ft?i   luogo  fecondariamente  nel  giudicialc  :  fi  come  1  altra  per  il  contri- 
"Y't1<:. .     rio  ha  il  principal  luogo  nel  giudicial  genere  :  &  manco  principal 
conhliis      ne*  dcliberatiuo .  Lt  guanto  alla  pnma,ccrta  cola  e,che  le  nelle  con 
fulte  ,  coluijche  dice  h  fua  fententia,faprà  con  1  oration  fìia  far  na- 
fcerc  in  quei  che  afc^  ltano  tal  oppenion  di  fé ,  che  lo  tenghino  per 
huom  fàggio,  ueridico,  amico  dcllhoncfto  ,  &  ben  animato  uerfò 
di  loro  à  beneficio  publico  ;  non  è  dubio  alcuno  che  da  quello  pren 
dcranno  marauigliofà  forza  le  ragioni  ,  &  gli  argomenti  fùoi .  anzi 
ito  io  per  c]ire,chc  bene  fpefie  uolte  accade  ,  che  rnofsi  folo  dal  cre- 
dito ,  &  dalla  buona  oppcnionc  di  chi  configlia  ,  confcendon  nella 
fcntentia  di  lui,coloro  che  ce  nfultano,  fenzapnr  quafi  dar  orecchio 
a  ragione  ,  ò  ad  argomento  alcuno  .  Principal  luogo  adunque  à  far 
fede  appreflb  a  quello  de  gli  argomenti ,  tien  nel  gener  deliberatalo 
il  buon  credito  3  che  s  habbia  dell  oratore .  ne  refta  perocché  fé  non 
principalc,almen  qualche  luogo  non  u  habbia  ancora  la  difpofitio- 
rf>(  i*  7».   ne,&  il  mouimento  degli  affetti  negli  afcoltatorì.comc(per  effem- 
T     •  pi°)  auuerrebbe  fé  udendo  io  in  qualche  confùlta  fìiadere  un'impre 

Adnccvc  ■  (^  ^t'acefsi  nafeer  con  le  mie  parole  in  coloro  che  odono  defiderio 
di  quella ,  ò  uero  fpcranza ,  &  confidentia  di  confèguirla  :'  ò  fé  uo- 
lendo  diffuadcre,&  diftorgli  dal  conceder  qualche  gratia  ad  un  prin 
cìpe ,  faccfsi  in  loro  nafeer'  odio,  ò  inuidia  uerfò  di  quello;  &  fimi- 
li  altri  cali .  pcrcioche  non  è  dubio,che  facendo  loro  quella  fpcran- 
za,&  quel  defiderio  parer'  più  facile  quella  imprefà  ,  più  ageuolmen 
te  confeenderebbono  a  farla:  &  facendo  l'odio  parer  lor  quel  prin- 
cipe manco  degno  di  cotal  gratia,quella  più  refolutamente  gli  nega 
rebbono.&  il  fomigliantc  auuerrebbe  in  tutti  gli  altri  così  fatti  cali: 
&  per  confeguentia  fi  può  ucdcre,che  il  muouer  de  gli  affetti,truo- 
ua  aflai  fpeflo  luogo  in  far  fede  nel  gener  deliberatalo;  ancor  che  fia 
T6  ài  ttw    principalmente  utileJ&  habbia  il  fùo  proprio  féggio  nel  giudiciale. 
w>«i         conciofia  che  la  uarietà*  delle  palsioni  deli'animo,non  folo  è  poten- 
Auditons   te  x  carigiar'  fi  noltro  uokre  3  &  la  noftra  elettione  nelfattioni  no- 
ftre  ;  ma  fuol  bene  fpcifo  nariare ,  &  cangiare  ancora  i  giuditii,i  pa- 
reri ,  &  le  oppenioni  de  gtì  huomini .  pofeia  che  li  lìcfsi  fatti,  &  le 
iteiie  cofe ,  non  paian  le  medef  ime  à  chi  ama ,  &  à  chi  odia  ;  a  chi  fi 
truoua  irato ,  ò  crucciato,^  à  chi  placato,  &  manfìieto  habbia  mi- 
I  &  1*»-    tigato  l  ira;  &  il  fimi!  ne  gli  altri  arretri,  anzi  uengan  per  quefte  paf- 
««  <feM»t*4|.    fioni  tanto  cangiandofi  le  oppenioni ,  &  i  giuditii  humani,che  uno 
n«n  enim    foflo  delitto  ,  à  chi  habbia  in  odio  il  delinquente  ,  parrà  grandifsi- 
em"       mo,&  una  fteffa  flia  buona  attione  ,  parrà  quafi  di  niun  momento  ; 
&  per  il  cótrario  a  chiunque  gli  porti  amore,parrà  il  delittOjò  nul- 
la in 
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la  in  tutto  ,  ò  minor affai  ;  &honoratifsinuqucll  anione.  Età  co- 
Iucche  grandemente  fpera,ò  deiidera  alcuna  cofà,che  polla  recarg' i 
diletto  al  fènfo,agcuolmentc  s  indurrà  à  fumarla  per  eoa  honefta  ,    -w  *f  m* 

&  à  creder  fermamente  che  Ila  per  fliccedere  :  doue  che  per  il  con-   "^'f*'  '  : 

i  •  iji-j  x    -      ir  ii  %  Cupienci 

trarlo  chi  non  la  deiidera ,  o  non  la  Ipera ,  non  1  hauera  tanto  per    autèf  fpc_ 

ccrta,&  conofeerà  meglio  l'imperfettionc  ,  e  1  biafmo  che  la  porta    rancique. 

feco.&  il  fìmil  fi  può  conofeer  decorrendo  per  gli  altri  affetti  in  tut 

te  l'anioni  Immane .  di  maniera  che  gran  momento  à  perfuadere  ci 

potrà  recare  ò  acculando^)  defendendo,,  il  commuouere  i  giudici  à 

odio  uerfb  dell  auuerfario,ò  à  beneuolentiauerfo  di  noi ,  ò  à  (perai) 

za  che  habbia  da  feguirne  lor  qualche  utile ,  ò  qualche  diletto  dalla 

uittoria  noltra,&  limili .  Grandemente  adunque  fogliali  (  come  ho 

detto)  eflcre  utili  all'oratore  in  far  fede ,  oltra  gli  argomenti ,  &  le 

ragion  fuc,queftc  altre  due  già  dette  colè  ancora;  cioè  il  procacciar 

con  l'oratione  credito  à  fé ,  cV  il  difporre ,  &  intcrcifar  gli  afcoltato 

ri,  con  muoucr'  affetti  nelle  menti  loro .  Et  quanto  alla  prima  delle 

dette  due  cofè  appartiene,  tre  caufè  fon  quelle,  che  neccllariamente 

concorrono  alla  prodottion delloppenionc ,  chehadafarnafeere    7*  **'  "' 

l'orator  di  fè,fè  uuole  che  ageuolmente  gli  lia  dato  credito ,  &  prc-    Vc  jò;tur 

ftato  fede  in  quel  che  dicc.L'una  è  felfer  lui  hauuto  per  perfona  lag-    dicences . 

gia,efpcrta,prudcntc,&  intelligente  di  quelle  cofe  che  egli  ha  dadi-    »r  t «  TaJ. 

re .  l'altra  è  1  effer  tenuto  huomo  amator  della  ragione,^  amico  del    -,* , 

giulto,&  del  uero,&  taf  in  fòmma,  che  quel  che  per  cfpcricntia ,  &    prudctla , 

prudentiaconofee,  lo uoglia  ancor  peruirtù  liberamente  dire. la    uirtus* 

terza caufà finalmente  è  poi, l'clfcr  appreffo  de  gli  afcoltatori in  co 

cetto  di  lor  beneuolo,&  di  lor 'amico,&  di  defìderofo  in  fomma  del 

1  iitilc,&  del  ben  loro.  Quelle  tre  caule  adunque  oltra  gli  cnthime- 

mi,ò  nero  argomenti,&  oltra  gli  affetti,  fono  utili ,  &  neceffarie  ad 

acquiflar  credito,&  fede  a  gli  oratori .  fi  come  à  quello  fi  può  cono 

feere  che  dalla  mancanza  ò  di  tutte ,  ò  d  alcuna  di  quelle  caufc,pro- 

cede  che  gli  oratori  pecchino,&  dal  uero ,  &  dalla  ragion  fi  partino    itax^t"  - 

dicendo  ò  contra  1  honcilo,ò  contrai  utile ,  ò  contrai  giuflo .  per-    ^rì; 

ciochc  ò  eglino  per  ignorantia ,  &  poca  intelligentia  dicono  con-   "unTaut . 

traldoucre,&  contra  1  uero,  non  conofeendo,  &  non  s  accorgen-    v  ..  it>*_ 

do  :  ò  ucramentc quantunque efsi  conofehino  il douere ,  lutile ,  e  1    ^^V. 

giufto;  tuttauia  per  hauer  1  animo  per  loro  natura  iniquo,&  più  to-    aut  cnim 

fio  da  malitia  corrotto,  che  ben  da  uirtù  difpolto  ;  non  dicono  quel   Fopttr. 

die  conofeano ,  ma  uolentieri  fé  n'allontanano  :  ò  uer  finalmente,   "  ^f*?0»" 

fé  ben  fi  truoua  in  efsi  intelligentia  da  conofeere  il  meglio,  &  infie-    a„£  FrC(^^ 

ae  tanta  fchiettezza  d'animo  per  lor  natura  che  per  1  ordinario  ba-   fcntiéus . 

ftaria 


aut 
uisre 
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*  if»i?M  ftaria  à  far  dir  loro  liberamente  quel  che  conofeono  ;  nondimeno 
per  effer  poco  beneuoli ,  &  non  ben'  animati ,  non  folo  ucrfo  de 
2S""  1  auuerfàrio  nelle  caufè  giudiciali ,  ma  ucrfo  di  quelli  ancora,  i  quali 
nelle  confùlte  affettano  il  lor  conlìglio ,  s  attengono  di  dire  quello 
che  ueramente  conofeono ,  &  douerebbon  dire ,  come  quelli  che 
fènton  patir  forza  ia  lor  uirtù  dall  effer  poco  beneuoli  a  chi  gli  afcol 
ta  .  Per  la  qual  colà  fc  da  quefte  tre  caute ,  ò  da  alcuna  d'ette  proce- 
de il  fallire,  e'1  peccare  de  gli  oratori  nelle  loro  orat  oni;&  per  con 
fcguentia  dalle  mede!  ime  caufè,ogni  uolta  che  da  gli  afcoltatori  fìe^- 
no  conofciute,nafce  il  non  effer  dato  loro  credcntia,&  il  non  cflerc 
&«>««  *f«  predato  lor  fede  ;  ne  fegue  per  il  contrario  ,  che  le  caule  oppofte  à 
*•'  •  quellc^cioè  lo  ftimarc  1  orator  prudente,beneuoio,&  dell  honefto  , 

quare  ne-  &  jc[  ucro  amico  y  Hiranno  tutte  iniìeme  neceffarie  (  come  poco  di 
fopra  ho  detto)pcr  dargli  crcden2a,&  pregiargli  tede .  Ma  potrà  pa 
rer  forfè  ad  alcuno ,  che  1  ultima  delle  già  pur  bora  dette  tre  caule  , 
cioè  quella  dell  effer  tenuto  foratoi'  beneuolo  a  chi  1  afcolta,  fìa  po- 
lla come  fouerchia,&  non  neceflaria .  percioche  fé  foratoi-  farà  te- 
nuto in  conto  d  intelligente ,  ò  uogliam  dire  giuditiofo ,  &  di  uir- 
tuofo,non  farà  da  dubitare,che  egli  li  come  conofee  il  meglio,  cofi 
lo  dica  fchicttamente  ancora  :  di  maniera  che  euiantunque  egli  non 
folle  beneuolo ,  &  ben'  animato  ucrfo  di  chi  fi  uoglia,non  faria  per 
lafeiarfi  indurre  da  cotal  priuation  di  bencuolentia,  ò  da  qual  fi  uo- 

flia  altro  aftetto,à  dir  cola  mai  contra  di  quello ,  eh  ci  conofea  ,  & 
abbia  nell  animo  :  pofeia  che  quando  facellc  qucflo,darebbe  indi- 
tio  di  non  hauer  in  fé  quella  uirtù,  &  ciucila  integrità  di  coflumi ,  di 
che  noi  lo  fùpponiamo .  Alcuni  per  fodisfare  à  quefla  dubitatione 
refpondono  ,  che  può  molto  bene  flare,  che  foratore  fia  prudente, 
&  uirtuofb ,  di  modo  che  per  caufa  della  fìia  uirtù,s  %  atterrebbe  uo- 
lcntieri  da  dir  cofa  contra  di  quello,  che  hauefle  nelf  animo,nè  fi  la- 
lèicrebbe  corromper  da  affctto,ò  da  pafsion  alcuna  :  nientediman- 
co  fé  coloro,appreilo  dei  quali  ei  parla,non  lharanno  in  concetto 
dibeneuolo,&  d  amico  loro,  non  diranno  intiera  fede  alle  flie  pa- 
role :  &  per  quello  e  neccflàrio,che  non  folo  fìa  prudente,  cioè  ben 
intelligente  ,  &  oltra  cjucflo  amico  della  uirtù  ;  ma  fìa  ancor  cono- 
kiuto  da  chi  1  ode,&.  ben  animato,&  per  beneuolo  .  Quella  rifpo- 
fta  in  uero  non  difeioglie  la  dubitation  già  molla:perciochc  nell'af- 
fegnar  noi  di  fopra  le  cau(e,che  han  da  recar  credito,&  fede  alfora- 
tor  quanto  alla  perfona  fùa,non  hauiam  confidcrato  le  qualità,  che 
ueramente  s  habbian  da  trouar  in  lui  ;  ma  folamente  quelle,  che  per 
far  nafeer  ne  gli  afcoltatori  credito,  &  buona  oppenion  di  fé ,  ha  da 

procacciar 
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procacciar  conia  (ita  oratione,  che  egliào  ere  Jino  ,~  che  ficn'  in  lui  . 
!  la  onde  la  già  porta  dubitatone  fta  per  ancora  i.\  p.^i  :  perciochc 
ogni  uolta  che  gli  afcoltaton  crederanno  che  qiu -ice  lue  colè ,  cioè 
intelligentia,&  uirtù  li  truouino  ncll  oratore,doueranno  ancor  pcn 
fare,che  etìendoui  la  uirtù  ,  non  firà  pencolo,  chi'  per  arll-tto  alui- 
no  fi  muoua  à  dir  contra  di  qucllo,chc  egli  ha  ncu'aninio,&  per  con 
fèguetìtia  par  che  la  terza  affegnata  cauta  della  bencuoicntia,&  dcl- 
l'amicitia,ci  (la  fouerchia.Per  difeioglier  nei  iunque  il  prefente  du- 
bio,potiam  primieramente  dire  quello  che  più  uolte  in  altri  propo 
liti  hauiamo  accennatojeioè  che douendofì  eleguirc,è\:  porre  in  ufo 
quell'arte  della  Retorica  tra  perfone  il  più  delle  uolte,  che  più  to- 
fto  uolgari,&  imperite  fono  che  dottc,&  giuditiofe,comc  il  più  de 
gli  huoniini  fi  ritruouan  clTcre  communementc;  sbafino  a  confide- 
rare,&  trattar  ìli  erta  le  cofe,non  fecondo  1  cfqiufita  uerità  delle  fcié 
tie,ma  fecondo  le  communi  oppcnioni  de  i  più ,  le  quali  non  ricer- 
cai! tanta  efjuilita  minutezza  :  ii  come  hauiamo  ofleruato  di  far  noi 
di  fopra  nel  piamo  libro  in  diffinir  la  felicità  ,  futile  ,  la  uirtù  ,  &  fi- 
mili  ;  hauendo  alVcgnatc  diffìnitioni  correfpondentià  i  communi 
giuditii  de  i  più  de  gli  huoniini ,  con  hauer  lafciato  da  parte  le  uere 
deferittioni  de  i  fìlofofi  ,  come  quelle  ,  che  le  follerò  da  gli  orato- 
ri ufate ,  non  larieno  animelle ,  &  approuate  da  i  loro  afcoltatori . 
Il  medelimo  dunque  potiani  dire  in  quello  propofìto  hora,cioè  che 
lauirtù,&  la  integrità  dell  huomo  di  cui  parliamo  ,  s  ha  da  prendere 
fecondo  che  i  più  la  prendono  .  i  quali  hanno  oppenione,che  il  cer- 
car di  giouarc  à  gli  amici ,  ancor  che  fr  faccia  alle  uolte  in  cola  che 
non  conucnga,&:  il  nuocere  à  i  nemici ,  e  1  uendicar  i  mgiurie,&  li- 
mili altri  offìcii,  non  deroghin  punto  alla  uirtù  dell  huomo .  Potiam 
dire  ancora  non  eifere  in  tutto  lontano  dalia  rigorofa,&  uera  uirtù, 
il  togliere  alle  uolte  qualche  cofa  dall  honeflo  per  concederlo  all' a- 
micitia  :  ne  1  fìlofofi  ftefsi  ardifeon  di  negarlo  totalmente  ;  pur  che 
non  fé  ne  tolga  tanta  partc,che  il  debito  dell  amicitia  non  la  polla 
riconipcnfàre  .  Et  per  quello  non  lenza  ragione  hauiamo  oltra  l'al- 
tre due  caule  affegn atea  procacciar  credito  ali  oratore ,  aggiunta 
la  terza  ancoraché  nell'oppenionc,  che  habbian  gli  auditori  dell'a- 
micheuolc,c\:  bcneuolo  animo  fuo  uerfo  defsi  ,  ha  da  confiflcrc.  Et 
douiam  fopra  tutto  auucrtire,che  cosi  fatta  oppenione,che  hauiam 
detto  douerli  haucr  della  prudcntia,della  uirtù,  &  dell-  beneuolen- 
tia  delloratore,  non  intendiamo  efler  quella,  che  egli  s  habbia  acqui 
ftata  con  le  attioni,con  i  co{lumi,&  con  la  iuta  fuajpcrcioche  quan 
tunque  quefta  ancora  fia  per  giouare  à  recargli  credit OjCredenza,& 

fede; 
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fede;  nondimeno  ella  accade  per  accidente  à  queftarte,non  l'acqui 
ftando  l'oratore  come  oratore,ma  come  huomo  .  ma  così  fatta  op- 
penione  della  qual  parliamo  ,  ha  egli  à  far  nafecre  di  fc  ne  gli  animi 
altrui  con  la  propria  forza  dclloratione .  di  maniera  che  ò  iìa  nera- 
mente 1  orator  tale ,  ò  non  lia,qual  egli  fi  fa  con  1  oration  fua  ftima 
re  ;  à  lui  t  afta  come  oratore ,  di  faper  parlare  fi  fattamente.»  che  in- 
teUigentejuirtuofoj&bcneuolo  lìa  creduto  edere,  quando  ben  non 
fia.Hora ftando  le  cofein  quefta  guifa,primieramentc  quanto  al- 
la uirtù,  &  alla  prudente  intclligentia  appartiene ,  non  accafea  che 
io  m'affatighi al  prefente  per  inflruir  1  oratore  com-habbia  à  inoltra, 
.  re,&  far  creder  con  la  fra  oratione  ,  che  fi  ritruouin  tai  qualitadi  in 
lui .  conciofia  che  à  baftanza  può  cfìer  ciò  manifefto  da  quello,  che 
della  uirtù,&  dell  honefto  iì  è  dichiarato  minutamente  nel  capo  no 
"to  (umiì   no  del  primo  libro,  pofeiache  i  medeiimi  luoghi,  &  lcmcdcfimc 
auucrtentie  ci  pofìono  fcruire  à  moftrar  le  lodi,&  le  uirtù  de  gli  al- 
derirudtn    trl  j  &  à  far  parcre,&  credere  che  le  fieno  in  noi .  Quanto  poi  al  fa- 
t     ,  per  noi  farci  ftimare  per  bcneuoli,&.  d  amicheuol  animo,potranno 

«•ifi  t'  »•    abbondantemente  fcruire  quelle  cofc,che  nel  trattare  che  noi  fare- 
"<  «•  mo  al  prefente  delle  pafj>ioni,&  affetti  humani,difcorrcremo .  Per- 

De  bene-  cioche  confiftendo  il  terzo  modo  di  prouare,&  far  fede  artifìciofà- 
uolccia  ve  meme  ^  nc[  di(por  ^i  animi  de  gli  afcoltatori,col  muouere  affetti  in 
efsi;  è  ncceflario^pcrchc  meglio  quefto  fi  pofla  fare,di  ragionar  mi- 
nutamente d  efìi  ;  con  auucrtirc  ,  ik  infegnar  come ,  cV  quando,  & 
in  chi,&  in  qual  età,&  in  quai  fortune,  &  per  quali  occafioni  fi  ge- 
nerino.Et  perche  tra  le  pafsioni  humane,  delle  quali  hauiam  da  par- 
lare ,  fi  truoua  la  beneuolcntia ,  1  amore ,  la  nemicitia,&  1  odio  ;  ne 
fegue  che  tutto  quello,  che  intorno  a  quefti  pur  hor  nominati  affet 
ti  fi  dirà  quiui  per  inftruir  1  oratore,come  ci  gli  habbia  da  porre ,  & 
da  efeitare  in  coloro,che  odono;  potrà  in  un  medciinio  tempo  fcr- 
uire à  inftruirlo  come  habbia  à  far  credere,che  ficno,ò  non  fieno  in 
lui.pofcia  che  quelle  auuertentie,che  faranno  utili  à  render  (per  ef- 
fempio)  1  auditore  amico  ,  &  beneuolo  ,  &  à  eftinguergli  1  odio ,  fé 
pur  ui  foflc  ;  quelle  fteffe  recaranno  giouamento  à  far  parer  noi  bc- 
tr,  ti  ▼«  neuoli ,  &  pnui  di  nemicitia  ,  &  d'odio  .  Et  per  affetti ,  &  pafsioni 
»*"••  intendo  io  quelli  impeti  ,  &  mouimenti  de  1  appetito  noftro,i  quali 

AfFtftus    fono  potenti  à  far  uariare  in  noi ,  non  folamente  le  noftrc  elettio- 
iguiunc.    uì^lé  noftreattioni,mai  pareri,  igiuditii,&  le  oppenioni  anco- 
ra,come  fon  ( per  cflempio)  lira , la fpcranza,  1  amore.il  timore,& 
fimili,&  i  loro  contrarli  :  à l  quali  tutti  feguon  fempre,  1  un  de  i  due 
di  foroselle  fono  ò  la  mòltftia  j  ò  il  diletto,  ò  uogliam  dirc,ò  il  do- 
lore, 
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ìore  ,  ò  l'allegrezza  ,  come  dichiararemo  nella  fegucntc  digrefsione  . 
Sono  potenti  dunque  così  fatte  pafsioni  a  cangiare  in  noi,  nonfolo 
le  uoglie  noitre  ,  &  le  noltrc  attioni ,  come  ho  detto ,  ma  le  oppe- 
niom  ancora:  pofcia  che  altra cofa  eleggeremo,  &  opcraremo  le 
faremo  (per  eflempio)  irati,  che  non  faremo  quando  l'ira  fard  eftin- 
ta  in  noi  :  &  altro  parere  haremo ,  &  altro  giuditio  faremo  d'una 
ftella  cofa,  fé  faremo  (  per  eflempio  )  ripieni  di  timore ,  che  non  fa- 
remo pieni  di  fpcranza  ;  &  il  limile  li  può  dire  difeorrendo  per  gli 
altri  affetti .  dei  quali  douendo  noi  al  preicnte  trattare,  penlaremo 
effer  tutte  buone  ,  per  procedere  in  ciafehedun  d'cfsi  più  pienamen- 
te, &infieme  più  diftintamentc ,  d andar  lèguendo  lordine  tenuto 
da  noi  di  fopra  nel  trattare  dell'ingiurie  nel  primo  libro .  percioche  lì 
come  quiui,  hauendo  noi  prima  defentto  che  cola  lìa  1  ingiuria ,  tre 
colè  andiamo  poi  in  ella  difeorrendo;  cioè  quai  cofe  fieno  quclle,che 
come  caule  muouano  a  far  ingiuria;quali  fieno  coloro,che  uolcnticri 
fa  fanno  ;  &  contra  quai  forti  d  huomini  fi  fogliono  lare  :  così  noi  ai 
prefènte  trattando  di  qucfto,ò  di  quello  ,  ò  di  quell'altro  affetto  , de- 
critto che  haucremo  primieramente  che  cofa  egli  fia,  quindi  con  l'oc 
cafione,  &  con  la  forza  di  quella  deferittionc  ,  detcrminaremo  in-  s*_sì  dat- 
torno à  quai  cole  confifta  qucliarfettojquai  perfone  fieno  attc,&  di-  £"  • 
ipofte  ad  cito  ;  &  uerfo  di  quali  finalmente  fi  foglia  efeitarc ,  &  ci  fo-  K|  °Jr  " 
glia  muouere  .  come  (per  eflempio  )  hauendo  a  trattare  dell  ira,de- 
lcritta  che  noi  1  haremo  ,  moflrarcmo  poi  per  uigoredi  quella  de- 
fcrittione,comc  fieno  difpofti  coloro,che  ageuolmcnte  s  accendono 
d'ira;  &  contra  di  quai  perfone  ci  foglia  efcitarc,&  muouere  un  cotal 
affetto  ;  &  quai  cole  finalmente  fogliono  eflcr  quelle,  che  lo  genera- 
no ,  &  lo  fomentono .  concioiìa  che  quai  fi  uoglia  di  qucltc  tre  noti- 
tic  che  ci  mancaflc^non  potremo  noi  ben  fàperc,  come  haueflemo  a  £ytyrihCt 
rendere  uerfo  del  noftro  auuerlario ,  ò  uerfo  d  altra  perfona  che  ci  uè  *». 
nifl'c  bcnc,iratigli  ascoltatori ,  fecondo  che  nel  propolìto  noftro  uè-  £a  "  un* 
deflemo  ricercarli .  di  maniera  che  per  accender  ira  in  col  oro,  che  ci 
afcoltano,  ci  fa  di  nieflieri  prima  di  fàper  difporgli,  &  formargli  di 
quelle  qualità  che  conuengono  à  gli  iracondi;  &  dipoi  faper  far  loro 
parer  tale  il  noftro  auuerlario  ,  ò  altra  perfona ,  contra  cui  ciuenga 
commodo  d  accender  Tira ,  che  polla  prouocarc  i  loro  animi  ad  ira- 
condia .  ne  baftando  quelle  due  notitie ,  ci  fa  di  bifogno  finalmente 
di  conolcer  quai  cole  hauiamo  noi  da  por  loro  inanzi  per  efea,  &  Iti- 
melo di  talaffetto .  &  con  quella  uia  procedendo  l'oratore  nella  fùa 
oratione ,  ageuolmentc  potrà  rendere  gli  afcoltatori  frati  :  douc  che 
fcjò  una,ò  due  di  quelle  tre  notiticjò  tutte  inficine  gli  faran  nafeofte, 
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non  lo  potrà  fare  ,  fé  già  non  lo  faceffe  à  cafo .  Quello,  che  hauiamo 
per  esèmpio  detto  ncllira,s  ha  da  intendere  parimente  ne  gli  altri  af- 
2«rif  «•  **  tetti .  Onde  noi  la  medefima  uia  feguiremo,  &  con  fimil  ordine  pro- 
Acficutln  ccc^eremo  in  tlltti  i  diuidendo  il  trattato  di  ciafeheduno  in  tre  parti, 
fuperior:-  come  hauiamo  detto  ;  &  affegnando,&  diftinguendo  in  tutte  le  det- 
bus  te  parti  quelle  proprie  propolìtioni,&  quei  proprii  luo{*hi,che  faran- 

no lor  neceffani  à  poter  dare  adito,&  materia  d  argomentare  in  elle; 
fecondo  che  hauiamo  fatto  nel  precedente  libro  per  la  notitiadel- 
1  utile,  dellhonelto ,  del  giocondo,  dell'ingiurie,  &  follili,  come  in 
eflo  li  può  uedere . 

DigreGione  intorno  i  gli  affetti  humani . 

RIMA  eh  io  dia  principio  ad  abbracciar  con  la  mia 
Parafrafè  il  trattato  de  gli  affetti ,  che  fègue  al  pre- 
fentc ,  ho  giudicato  effer  ben  fatto  di  dargli  un  po- 
co d'adito ,  &  (pianargli  dinanzi  qualche  poco  la 
ftrada,  con  alquanta  di  digrcfsione  .  pcroche  fé  mai 
Ariftotile  in  qual  fiuoglia  materia  è  flato  diligen- 
te (come  in  tutte  ueramentc  è  ftato  )  egli  nel  trattato  di  quefti  arret- 
tilie  dimoftrato  diligentifsimo;haucn:'olo  ripieno  di  concetti  mol- 
to pregni,&  grauidi,&  di  gran  fucco  ;  fenz  haucrci  intefTuto  una  mi- 
nima parola  liana,  ò  uotia  di  confìdcrabil  foftantia .  Onde  mi  è  paru- 
to  cofa,non  folo  utile,  ma  neceflaria ,  il  digredire  alquanto  in  quefto 
luogo  per  preparar  gì  intelletti  di  quei,che  leggeranno  à  più  facile  in- 
telhgentia .  Et  à  quefto  s  aggiugne  che  potendo  effer  facilmente  che 
nelle  menti  di  coloro ,  che  leggono  Ariftotile  in  quefti  affetti ,  per  la 
gran  br^u  tà,ch  egli  ha  ufato,con  haucr  in  efsi  racchiufo  più  concetti 
quafì,che  parole  ;  calchi  in  più  d  un  luogo  qualche  fcropolo  ,  ò  qual- 
che dubitatione;ho prillato effer  meglio  operare  (come  fpcro)  con 
qu  ftadigrefsione,che  non  riabbiano  da  occorrere  così  fatte  dubita- 
tioni ,  ò  fc  pare  n  occorre  alcuna ,  s  habbiano  quali  per  (è  fteffe  à  di- 
iciogliere  (libito  ;  che  eflère  sforzato  luogo  per  luogo,  doue  fi  ritruo 
uà  kropolo,ò  dubio  alcun o,d  interrompere  per  dm  ioglierlo,  il  cor- 
fo  della  mia  Parafrak.  Et  fé  ad  alcuno  nel  cominciar  à leggere  quefta 
digrefsione,  par  :à  forfè  che  troppo  da  alto  nafta,  fpcro  che  giunto 
egli  al  fine,conofcerà  in  quella  non  effer  pofta  cofa,che  non  riguardi 
necelfariamente  il  già  detto  fine ,  &  la  già  detta  intentione,  che  m  ha 
indotto  a  farla .  Lanat  -rauniuerfàle,  chepertuttele  parti  dell'uni» 
uerfo  fi  diffonde^  fi  fpande/i  truoua  efllr  così  nemica  delle  cole  na- 
ne. 
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He  y  &  otiofè  ,  che  nelTuna  ne  prodotte  ,  ò  ne  produce  mai .  Vana  in- 
tendo  io  una  colà,  quando  non  ha  proprio  fine ,  doue  conditala  Tua 
perfettione .  otiolà  la  intendo  poi ,  quando  non  opera,  ò  per  conlè- 
guir  quel  fine ,  ò  per  conferuarlo.  Sono  dunque  tutte  le  colè  dell  uni- 
uerfo  defluiate.,  &  ordinate  à qualche  loro  fine,  &habiliàconqui- 
ftare,&  conlèruare  il  poflèflb  di  quello  con  le  loro  attioni;  fc  per  prò 
pria  lor  colpa  non  s'immergano  ncghittofè  nell  otio.Douendo  dun- 
que tutte  le  foftantie  dell  unmerfo  per  il  loro  fine  operare ,  due  cole 
à  poter  far  quello  furono  principalmente  lor  uccellane,  appetito,  8c 
conofcimento:l  una  delle  quai  due  colè,fèn2a  1  altra  a  far  ciò  non  ba- 
ftaua  ;  non  ballando  la  prima  per  efler  cieca ,  &  bifognofa  di  guida  ; 
ne  badando  la  feconda  alluminata ,  a  guidare ,  (è  non  ha  chi  conlèn- 
ti ,  &  uoglia  eflèr  guidato .  La  onde  h  come  fé  io  (per  clìèmpio)non 
fapendo  in  qual  parte  fia  Roma  dclìdcrafsi  d  andarui  ;  ò  uer  fc  io  non 
hiuendo  quello  deliderio,fipcfsi  benifsimo  in  qual  parte  la  folìèjncL 
luno,&  nell  altro  di  quelli  cali ,  non  mi  moucrei  per  andarui,pcr  non 
far  tal  camino  ò  indarno,  ornai  uolontieri  ;  mafolamentelofarei 
quando  col  defiderio  d'andar  à  Roma/o  fife  inlìcmcmentc  in  me  con- 
giunta la  notitia  di  doue  la  Ila  ;  così  parimente  fé  le  colè  conolceuano 
i  loro  fini,  &  non  gli  appctiuano ,  ò  uer  le  gli  appetiuano  ,  &  non  gli 
conofceuano;  operar  non  potcuano  per  confeguirgli  ,pcr  non  ope- 
rare in  uano;  ma  fol  tar  lo  potcuano  hauendo  il  conolcimento,&:  1  ap 
petito  infieme  .  Hebbero  dunque  di  mcflieri  d  ambedue  quelle  colè  , 
come hauiam  detto,  &  come  dife  orrendo  per  1  uniuerfo  tutto, faciL 
mente  fi  può  uedere .  &  lafciando  da  parte  le  foftantie  fopranaturali, 
$ì  perche  in  elle  è  cofa  molto  euidentc  trouarlì  intelletto,  &  uolontà* 
con  1  una  delle  quai  cofe  conofeano ,  &  intendono  ;  &  con  l'altra  ap- 
petirono ;  &  si  ancora  perche  non  mi  fon  molto  à  bifogno  per  il  fi- 
ne ,  che  mi  muouc  à  quella  digressione  ;  ci  fermarono  alquanto  nelle 
cofe  della  natura,  nelle  quali  tuttc,non  folo  nciranimate,ma  in  quel- 
le ancoraché  fono  priue  d  anima,&  ne  i  fempliei  corpi  flcfsi,  ha  luo- 
go la  già  detta  uerità.Ben  è  uero,che  nelle  colè  ir.anima'e,fe  bene  al- 
foperation  loro  hanno  da  concorrere  (  come  hauiamo  detto  )  appe- 
tito^ cono  cimento  ;  tuttauia  non  è  neccff.irio  che  in  effe  medefì- 
mc  lìa  quella  cognitionc  ,  come  è  necclTario ,  che  ui  fia  1  appetito: ma 
balla  che  habbiano  feco  chi  conofea  il  bifogno  loro,  e  1  fin  loro,&  uè 
le  guidi.  Percioche  fi  come  nel  già  di  fopra  pollo  effempia,  quan- 
tunque defidcrando  io  d  andar  à  Roma ,  mi  lìa  per  andarui  necclfaria 
la  notitia  di  doue  Roma  fia  ;  nondimeno  non  manco  potrei  condur- 
miui  guidato  da  alcuno ,  che  haueflè  cotal  notitia,  che  s  io  (lellò  fufle 
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quello,  chelhauefìe,  fecondo  che  ueggi.imo  andare  i  cicchi  douc  efsi 
uogliano,  condotti  da  chi  gli  guida  :  cosi  parimente  quelle  cofe  della 
natura ,  che  non  conofcono  per  fc  iìclì'e ,  quantunque  per  le  loro  at- 
tioni  non  battiloro  1  appetire  i  loro  fini  ,  ma  habbiano  cltra  qucfto 
di  bifogno  di  conofeimentò;  nicntedimanco  pur  che  fieno  elle  ltcffe, 
che  appctifehino  ;  quanto  alla  cognitionc  poi,ò  fieno  elle  fteffe  ,  che 
ihabbiano,ò  fia  alcun  altroché  1  habbia  per  loro,&:  con  quella  le  con 
duchi ,  <k  le  ìbridi  ;  non  importa  al  lor  operare  ;  &  per  confeguentia 
1  efìer  priue  di  proprio  conofeimentò,  non  impedifee  le  loro  attioni  : 
hauendo  effe  {èco  congiunta  quella  grande  intelli^entia,che  conofee 
ogni  cofa ,  &  nella  fua  cognitione  non  può  far  errore  ;  dalla  quale  fo- 
no guidate  le  cofè  naturali  à  i  fìntene  effe  appetifcono.  Hanno  dun- 
que le  dette  cofe,ancora  che  inanimate  fieno ,  bifogno  per  poter  opc 
rare,d  appetito ,  &  di  conofeimentò .  Quanto  ali  animate  poi  il  me- 
desimo ancora  in  cfle ,  aflai  più  manif  ertamente  fi  può  uederc,  &  con 
iìderare. Et  perche  tra  le  cole,  che  hanno  anima,  fi  ritruouano  più 
diitintamente  ,  douiam  faperc,che  efiendo  l'anima  la  forma  delle  co- 
fe animate ,  &  hauendo  queftì  proprietà  le  forme  naturali ,  &  la  più 
nobile  inchiude  in  fé  la  !orza  della  mcn  nobile  ;  come  ueggiamo  che 
la  forma  dell  animale  inchiudc  la  forza  delle  forme  de  gli  elementi,  8c 
{penalmente  quella  della  tcrra,che  predomina  in  cflo  ;  onde  non  me- 
no per  la  fua  grandezza,è  habile  à  rar  impeto  a  baffo  ,  che  fi  fia  la  ter- 
ra :  di  qui  è  che  efiendo  tre  gradi  d  anima  ;  cioè  quella  che  dona  la  ui- 
ta,  <k  è  la  mcn  nobile  ;  quella,  che  dona  il  fenfo  ;  &  quella  che  porta 
ragione,&  difcorfo,che  è  quella  dell  huomo,&  è  la  più  nobile  ;  ne  fè- 
gueche  l'anima  dell  huomo  uicne  àinchiudcrlapotentia  ,&  là  forza 
delle  tre  dette  anime  ;  tanto  potendo  ella  fola  ,  quanto  quelle  tutte  t 
onde  1  huomo  ha  commune  con  le  piante,che  folamente  uiuono,  la- 
nima  che  dà  la  uita  ;  &  con  i  bruti  animali  quella,  che  dona  il  fenfo  ;  & 
la  terza  che  porta  la  ragione  ,  e'1  difeorfo ,  ritien  per  fé  folo ,  ne  ne  fa 
parte  à  niuno  .  Ciafcheduna  poi  delle  dette  anime  ha  più  potCntie,fè- 
condo  che  ricercano  le  operationi,  che  hanno  da  nafeere  da  lei. 
Le  potentie  dell'anima ,  che  dona  il  uiuere ,  la  miai  fi  domanda  uege- 
tatiua,  ò  uitale ,  che  noi  uogliamo  dire ,  fono  principalmente  la  nu- 
tritiua,l  augumentatiuaJ&  la  gcncratiua,alle  quali  feruono  come  mi- 
niftre  più  altre  potentie  ;  come  a  dir  1  attrattala,  la  rctentiua,l  efpul- 
fìua ,  la  digeftiua ,  &  fé  altre  ne  pongono  i  Medici.  Etunapotcntia 
ni  èpoi,quafi  (ignora ,  &  padrona  dell  altre  tutte  3  al  cui  imperio  ,  & 
commandamento  ,  fi  referifeono  nelle  loro  attioni:  &  quefta  è  la  po- 
tentia  appetitiua  naturale  ;  hauendo  noi  già  detto  eiferl appetito 
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l  una  delle  due  cofe  ncceìTaric  airoperationi  delle  cofe  della  natura . 
Tira  aduncjue  a  fé  (  per  elfempio)  la  potentia  attrattiua  >  perche  1  ap- 
petitala naturalc,che  la  cofa,che  ha  da  elìcr  tirata  s  delìdera_,glielo  co 
manda:  manda  fuori  l'cfpuliiua  quelle  cofe,che  la  detta  appetitiuana 
turalmente  abhorrifce,  &  comanda  che  fieno  fcacciate  fuora  :  &  il  li- 
mile li  deuc  dire  dell'altre  potcntie  fue  miniitre  .  Et  perche  l'appeti- 
to,per  eifer  come  ciecojòv  lenza  cognition  propria  alcuna  ì  non  bada 
alle  cofe  per  efèq^ùr  le  loro  opcrationi  3  fc  non  hanno  fcco  conofei- 
mcnto  ancora;  di  qui  e,chenon  effendo  l'anima  ucgctatiua  tanto  no 
bilenche  fra  le  fue  potcntie  ne  podestà  alcuna  conolcitiua  ;  la  natura 
uniuerfalc,che  in  tutte  le  cofe  prouede  al  tutto  y  guida  con  la  fua  co- 
gnitione  1  appetito  delle  foflantic  ucgctabili;  &  mediante  poi  quello 
guida  tutte  l'altre  lor  potcntie  fecondo  che  egli  comanda }  nelle  lo- 
ro attioni;poco  differendo  in  quello  le  cole  ucgctabili.,  ò  ucro  uiucii 
ti  dalle  cofe  non  animate .  di  maniera ,  che  conofècndo  (  per  elfem- 
pio) la  natura  qual  fiaconueniente  materia  da  attrarfi  per  il  nutrimen 
tOjla  moftraJ&  l'infcgna  all'appetito  naturale  ;  &  elio  comanda  _,  che 
fia  attratta,&  digcrita,,&  ridotta  in  nutrimento  per  la  conferuatione 
dellindiuiduo  uegetabile^doue  ei  fi  truoua  ;  &  il  lìmil  fi  delie  intende 
re  nell'altre  attioni .  Et  di  così  fatte  potcntie  dell  anima  ucgetatiua 
non  dirò  più  oltra;  sì  perche  non  fanno  molto  à  propofito  dell'in- 
tentione  di  quella  mia  digrefsione  ;  &  sì  ancora  perche  chi  uorrà  in- 
tendere a  pieno  ,  potrà  leggere  il  capo  nono  del  fecondo  libro  della 
mialnftitution  morale^douc  copiofamente  n'ho  ragionato.Lafcian- 
do  dunque  quefl  anima  ucgetatiuaj&  falendo  un  grado  più  in  alto  al 
la  fenfitiua,ella  come  più  nobile  ha  confeguito  il  cono/cimento  in  fc 
fteflajnè  le  fa  di  meflieri  d'andar  mendicando  altroue  per  elfo.»  come 
hauiamo  detto  auucnire  all'anima  uegetatiua  ;  &  alle  cole ,  che  fono 
priue  d'anima.Ha  dunque  tre  forti  di  potentic  1  anima  che  dona  il  lèn 
fòjcioè  conofcitiucJappetitiueJ&  motiue .  per  potcntie  motiue  inten 
do  io  efècutiue  del  mouimento  di  luogo  à  luogo.,fecondo  che  dall  ap 
petitiue  guidate  dalle  conofcitiue_,è  loro  comandato^  ordinato .  Le 
conofeitiue  fono  di  due  forti ,  efleriori ,  &  interiori.  1  citeriori  fono 
quelle  de  ì  cinque  fenfi^cioè  del  uederejdell  odire ,  dell  odorato ,  del 
guflo,  &  del  tatto:dallc  quali,come  da  mcflaggicri  è  portato  alle  co- 
nofeitiue interiori,tutto  qucllojthe  noi  douiamo  conofeere,  &  appe 
tire.Lc  potcntie  interiori  conofeitiue  fono  tre  :  la  prima  è  il  fènfo  co 
nume  :  &  è  detto  commune  3  perche  tutte  quelle  cole.,  che  da  i  cinque 
fenfi  efleriorijfono  portate  dcntro,e^li  è  il^rimo,che  le  raccoglie^  & 
mentre  che  prefenti  gli  flanno^le  giudica.,  &  le  diflingue .  &  accioche 
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(è  ne  pofta  hauer  notitia  quando  poi  le  non  fono  più  prefenti  ;  tutttf 
quellojch'egli  ha  raccolto,giudicato,&  diftinto ,  raf  legna  ad  un'altra 
potentia  pur  conofeitiua ,  che  imaginatiua  fi  chiama; come  quella,nel 
la  quale  (l'imprimano ,  &  quafi  fi  ftampano  le  imagini  di  quelle  cofè, 
che  gli  fono  offerte  dal  fenfb  comune  ,  accioche  poi  fé  ne  poffa  hauer 
notitia  quando  prefenti  non  fono .  Doppo  quefta  imaginatiua  fegue 
un  altra  potentia  riferuatiua,che  fi  domanda  memoria  ;  la  qual,fe  ben 
mentre  che  così  fatte  imagini  come  quafi  un'arca  ,  &  unrecettacolo 
riferba,par  che  non  fi  a  direttamele  conofèitiua;  nondimeno  con  offe 
tir  fèmpre  che  bifogna  le  imagini  da  lei  cuftoditc,fi  può  dirc,che  an- 
cor ella  ferui  al  conofeimento.  Et  quefte  fbno  le  tre  potcntie  conofèi 
tiue  di  dentro  :  alle  quali ,  fé  bene  alcuni  aggiungono  1  eftimatiua  ne 
gli  animali  bruti,  &  la  cogitatiua  nel!  huomo  ;  nientedimanco  io  uo- 
lonticri  adherifco  a  queglialtri,che  per  non  moltiplicar  potcntie  fèn 
za necefsità,non le  appruouanojafiegnhdo  allimaginatiua quei ftefst 
officij ,  che  coftoro  attribuirono  à  quefte  .  Sono  dunque  nellanima 
fenfitiua  otto  potcntie  conofcitiue,cinque  di  fuora,  &  tre  di  dentro  s 
come  hauiam  ueduto.  L' appetitine  poi  due  fole  fono,  la  concupifeibi 
le  ,  &  lirafeibilc  ;  non  potendo  baftare  alla  falute  de  gli  animali  1  una 
fenza  laltra.peroche  douiamo  fapere ,  che  in  tutte  le  foftantic  natu- 
rali e  ftato  ordinato  dalla  natura ,  che  quel  naturai'  appetito  ,  che  ella 
diede  loro  neceflario  alloperation  di  quelle ,  come  hauiamo  di  fopra 
difcorfo,rechi  loro  non  folo  inclination  di  feguir  quelle  cofc,chc  gio 
uano  al  confeguimento,&  alla  conferuatione  del  loro  fine  ,  &  di  fug- 
gir quelle,che  fon  loro  dannofè;  ma  rechi  ancora  infieme  un'altra  in- 
clination di  refiftere  ì  chiunque  à  tal  loro  fèguimento,  ò  fuga  ofta£ 
fé ,  &  s'attrauerfaflé .  come  (  per  eflémpio  )  nel  fuoco,  non  folo  fi  ri- 
truoua  impeto  d  indinatione  a  fèguir  fàlendo  il  luogo  della  fùa  per- 
fettionc,&  ruggire  dal  contrario  luogo;ma  ancora  ha  potentia  di  re- 
fifter  con  la  forza  del  fuo  ardore  a  chiunque  impedifea  quell  impeto  , 
&  quel  difegno.Mcdcfimamentc  non  faria  baftante  à  gli  animali  per 
la  loro  faluezza  d  hauer  un'appetito  che  gli  inclinarle  a  feguire,  ò  ì 
fuggir  quello,che  dalle  potcntie  conofeitiue  ruffe  lor  moftrato  efler 
òIorbcnc,ò  lormale,fcncnhaucflerohauuto  ancora  un'impeto  da 
potere ,&  uoler  refiftere  à  ehi  impcdiffe,ò  difficultaflé  loro  1  acquifto 
di  quel  bene,&  la  fuga  di  quel  male  .  come  (per  effempio)  fé  il  Icone 
non  haueffe  altra  inclinatione,ò  impeto  d  appctito,ehe  d  appetire,^ 
cercar  quel  cibo,chc  gli  conuienejcertamente  ogni  minima  difficol- 
tà, ó  impedimento ,  ch<ogli  incontrarle  (il  che  à  tutte  1  horc  in  mille 
modi  può  auuenirc  )  egli  reftarebbe  di  feguir  quel  cibo ,  non  haucn_ 
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do  impeto  d'appetiremo  uoler  fuperar  quella  difficoltà  ;  &  per  conlc- 
guentia  non  li  potrebbe  confcruar  aiuoJm.mcandogli  da  cibarli:  co- 
me quellojche  ad  ogni  mini  no  intoppo  sbigottirebbe ,  &  reftariadi 
feguire:&  nel  fuggire  parimente  le  cofe  nociue,&  dannofe,  ogni  po- 
co che  il  dannoso  il  male  appartile  graue  ,  &  ingente ,  non  ardirebbe 
di  opponergli ,  &  di  (ìip  erario ,  &  per  confeguentia  fuccumberebbe. 
Per  la  qua!  cofa  la  prouida  natura  per  riparare  i  quclto  ha  dato  all'a- 
nima feniitiua,oltra  1  altre  potentie,due  appetiti /ano  concupifcibile, 
&  1  altro  irafeibile  :  il  quale  ogni  u olta,che  difficoltà  accalca  al  concu 
pifcibilc,ii  de  (la  à  foccorfo  diquello,&  con  acccndimento  di  (angue, 
tadiueniLl'aninal  potente  a  prendere  fperanza,confìdentia,  &  ardi- 
remo altro  arK-tto  ordinato  à  uincer  k  difficoltà  ,  come  diremo  poco 
di  fotto  in  quefta  pur  digrcfsione,quando  de  gli  affètti  dell  uno,&  del 
1  altro  di  qiufti  appetiti  (che  fono  la  bafe,&  la  Tedia  di  tutti  gli  atièt- 
ti)ragionaremo  ;  a  ì  quali  affetti  ,  &  pafsioni  è  indirizzata  principal- 
mente quefta  mia  digrefsionc  .      Refta  quanto  appartiene  alle  po- 
tentie  dell  animacene  dona  il  fenfo,la  potentia  motiua  di  luos;o  à  luo 
go,che  ne  i  ncrui,nc  i  mu(coli,&  nelle  ligature  fta  diftùfà,  &  diftribui 
ta  per  tutti  i  membri .  la  qual  potentia,  ogni  uolta  che  1  appetito  lo 
comanda  ,  elfercita  1  officio  fuo  ,  ufando  per  inftromento  quella  par- 
te purifsima  del  fangue,ehe  fpirito  fi  domanda .    Quanto  poi  ali  ani- 
ma intellettiua,ò  per  dir  meglio,difcorliua,due  fono  principalmente 
le  fue  potentie  ;  una  conolcitiua^che  intelletto  lì  chiama;  &  l'altra  ap 
petitiua,che  effendo  cieca(come  hauiam  detto  effer  per  natura  tutti 
gli  appetiti)  fegue  nella  notitia  de  i  fuoi  foggetti,  la  guida  dcll'intcl- 
letto;&  per  quefto  li  chiama  appetito  intellettiuo,&  con  più  proprio 
{ìio  nome  uolontà .    L'offitio  del  noftro  intelletto,  &  fpctialmcnte 
del  pofsibile,è  di  riceucre,&  riceuendo  conofèere,  &  conofecndo  of- 
ferire alla  uolontà,quelle  fpctie,ò  uero  imagini ,  che  dall  imaginatiua 
gli  fono  recate  innanzi .  ma  e  ben  uero  che  egli,come  potentia  molto 
più  nobile  delle  (ènfitiue,non  può  quelle  imagini  così  materiali,  fenfì 
bili,&  particolari,ò  uer  Angolari  in  fé  riceuerc ,  come  non  proportio 
nate  alla fùa nobiltà,  &  purità.  &per  quello  hanno  pofto  i  Filofofi 
un'altra  potentia  molto  nobitemelì'anima  noftra ,  la  quale  habbia  da 
illuftrare,&  nobilitare  tutte  le  imagini,chc  nella  fantalia,ò  uero  ima- 
ginatiua fi  truouano:per  la  quale  illuftrationc,&  attione,  effe  di  mate 
riali,fenfibili,&  fingolari,diuengono  cos;  purgatc,che  fatte  reprefèn 
tatiue  d  imiuerfalita ,  fi  uengono  à  rendere  in  modo  proportionate 
alla  purità  dell  intelletto  pofsibilc,  eh  egli  le  può  riceuerc .  &  da  così 
fatta  attione  d  illuftrare,  che  hauia.no  detto,  prende  il  nome  quefta 
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nobilpotentia,&  fi  domanda  intelletto  agente;&  è  la  più  eccellente, 
&  più  degna  potentia  dell  anima  noftra .  Neil  huomo  adunque,che 
è  dotato  di  quefta  anima  rationale  ,  la  quale  ,  come  più  nobile  della 
fenfitiua,&  della  uegetatiua,inchiude  in  fé  le  potentie  di  quelle  anco- 
raci uengono  à  trouare  le  potentie  di  tutte  tre  quelle  anime.  Et  pri- 
ma quanto  alle  potentie  della  uegetatiua,non  ha  egli  fopra  lattioni  di 
quelle  arbitrio^  poteftà  ueruna^cffcndo  attioni  meramente  natura- 
ii,comc  èl  attrarrgli  digerire,il  nutrire,&  fimilimon  potendo  egli  fa 
re  di  non  hauer  fame,quando  gli  ha  fame,ò  d  hauer  fete  quando  nò  ha 
fete,ò  che  il  cibo  prefo  non  li  digerirò  fimili:fe  già  quefto  non  ac- 
cadente per  accidcnte,come  auucrria  fé  noi(per  eflcmpio)recufafsimo 
di  pigliar  cibo,ò  cleggeffemo  un-cibo,più  che  un'altro  per  hauer  fete, 
ò  fé  procuraffcmo  con  qualche  forte  di  cibo  appropriato,  ò  con  altra 
cofa  à  ciò  gioueuole,di  fomentar  più ,  ò  manco  la  digeftione ,  ò  altra 
cofa  fimile  operaffemo,che  le  attioni  dll  anima  uegetatiua,riguardaf- 
fcno  per  accidente:  come  auuerria  ancora  fé  intromettendoci  noi  col 
noftro  arbitrio,in  quelle  operationi,che  douerieno  effcr  naturali,ap- 
petiffcmo  (  per  effempio  )  per  la  corrotta  natura  noftra  più  un  cibo, 
che  un'altro,&  fpcffo  quello ,  che  la  natura  recufa  come  dannofo .  In 
quefto,&  altri  infiniti  modi  fimili^puòl  huomo  per  accidente  intro- 
metterfi  con  l'appetito  fuo  nelfoperationi  delle  potentie  uegctatiue, 
che  naturali  per  loro  natura  fono.Quanto  alle  potentie  fcnlitiuc  poi, 
primieramente  fopra  le  conofcitiue,come  fono  i  fenfi  efteriori,&  in- 
tcriori,non  ha  parimente  1  huomo  imperio,ò  arbitrio  alcuno^non  pò 
tendo(per  effempio)nonuedere,ò  non  odirc,ò  non  imaginare,fe  fo- 
no g li  oggetti  fenlibili  al  fenfo  della  uifta ,  ò  dell'odilo  offerti,  ò  uero 
fc  le  fenlibili  imagini  fono  offerte  ali  imaginatiua,&  il  fimile  nell'altre 
potentie  tali  ;  fé  già  altrimenti  non  occorreffe  per  accidente  :  come  à 
dire  fé  noi  per  non  ueder  chiudeffemo  gli  occhij  ,  ò  qualche  impedi- 
mento in  fommaprocacciaffemo,chel' attioni  ditai  potentie  contur 
baffe.  Non  può  dunque  (faluo  che  per  accidente  )  hauer  1  huomo  im- 
perio fopra  dellattioni  delle  potentie  fenfitiue,&  conofeitiue ,  ma  lo 
può  ben  haucrc  fopra  le  appetitiue ,  effendo  quelle  atte  ad  obedire  al 
difeorfo  della  ragione,^  all'imperio  della  uolontà.onde  per  tal  effet- 
to fi  poffono  domandar  potentie  rationali  per  participatione  ;  il  che 
delle  conofeitiue  non  adiuiene ,  non  effendo  atte  à  participarc  della 
ragione  con  obedirla,fi  come  fono  atte  le  appetitiue  .  Et  acciò  che 
meglio  fi  ucg^a  come  colligate  fieno  nellhuomo,  &  ordinate  àgli 
offitij  loro  le  potentie  del  fenfo ,  &  quelle  dell  intelletto  ;  &  come  le 
manco  degne  ferucndo,&  miniftrando  alle  più  degne  effercitino ,  & 
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efegiùfchino  il  loro  oftìtio  ;  potiamo  breuemcntc  inoltrare  il  lor  or- 
dine in  quello  modo  .  Subito  che  i  (énfi  citeriori  han  raccolto  cia- 
fchedun  fecondo  l'oggetto ,  che  e  tuo  proprio,  le  fpctie  delle  cofè  di 
fuora,quelle,mentre  che  gli  oggetti  _,  cioè  quelle  cole  fono  ancor  pie 
fenti,portano  al  lènfo  commune;il  quale  le  riceuc,lc  giudica,ec  le  di- 
ftingue  .  &  acciò  che  le  pofsion  refTar  ncllanima,  nell'alìcntia  de  1  lor 
ometti ,  quelle  tali  imagini  delle  colè  che  reftan  fuora  ,  offenfèe  alla 
ima<*inatiua.&  ella  a  effetto  che  per  ogni  bifogno  conferuar  fi  pofsin 
durante  l'anemia  de  qli  oggettive  chiude,&  le  raccomanda  nella  me- 
moria: &c  quindi  ogni  uolta  che  ne  uicn  bifogno  trahendolc,  le  propo 
ne  allappctito,  (otto  fignificatione di  diletteuole , ò  di  difpiaceuolc , 
cioè  di  benc,ò  dì  male.  &  in  un  medehmo  tempo  diuenute  cotali  ima 
gini  per  la  luce  dell'intelletto  agente  illuftratc;  cioè  purgate  da  quella 
fènlìbilc  indiuiduationc  ,  che  ritengan  ncH'imaginatiua  j  &  ài  repre- 
fentatiuc  di  particolarità  ,  fatte  reprefentatiue  d  uniuerfilità,nel  mo- 
do che  fi  è  detto  di  fopra  ;  fi  uengono  à  rendere  habili  ad  efler  riccuu 
te  dall  intelletto  .  il  quale  fotto  lìgnificationc  di  gioucuole ,  ò  di  no- 
ciuo,cioè  di  bcne,ò  di  malc,le  prefenta  alla  uolontà,chc  come  cicca  a 
quella  fignirìcationc  fi  referifee;  &  come  regina  delle  potcntic  dell'a- 
nima,dctcrmina,chc  s  habbian  ò  da  lcguire,ò  da  fu^ire,{ccondo  che 
pare  à  lei .  tk  ciicndo  obbedita  dall. appetito  fcnfitiuo  (  il  qualc,quan- 
do  lì  fegue  il  nero  ordine  della  natura,non  fi  muoue  puntogli  che  nò 
fente  la  detcrmination  della  uolontà)  egli  fecondo  1  imperio  di  lei  , 
fucglia  gli  aftctti,chc  fono  in  lui  fecondo  1  bifbgno  di  quella  efecutio- 
nc  ;  et  mediami  quelli  ,  comanda  alla  potentia  motiua  fparfà  per  tutti 
i  mcmbri,chc  ò  legna ,  ò  fugga ,  ò  altro  mouimcnto  faccia;&  ella  ob- 
bcdicntc,fùbito  ,  fé  non  è  impedita ,  co  i  debiti  inftromenti  che  fono 
per  i  membri ,  muoue  tutto  1  corposo  fèguendo  ,  ò  fuggendo  fecon- 
do 1  già  detto  imperio  .  Con  quella  dunque  ò  firmi  uia  procede  1  huo- 
mo  nelle  fìie  libere  operationi,quando  in  lui  lì  fè^uc,  ik  s'ofìcrua  l'or- 
dine che  gli  conuicnc  .  quello  dico  perche  il  più  delle  uoltc  fi  uede  in 
elfo  corrotto  queft  ordine,mctrc  che  egli  come  ò  mal  educato,  ò  ma 
le  amicfattOjò  mai  organizato,ò  per  qual  fi  uoglia  altra  caufà  mal  in- 
clinatOjiionlafcia  tener  lo  fccttro  dell  imperio  alla  ragione,  ne  le  fot 
topon  1  appetitola  in  preda  di  quello  ponendoli,  li  lafcia  da  lui  gui- 
darc.di  maniera  che  fubito  che  la  imaginatiua ,  le  imagini  riccuute  da 
i  fenlì  ofterifee  al  detto  appetito  ,  fbttofigmfìcation  di  buone ,  òdi 
rce,cgli  fenz'afpcttare  che  dal  difeorfo  dell'intelletto  f  cn  «giudicate, 
&  dalla  uolontà  elette,^  rifolute,comanda  pc  r  fé  ìtclYo  alla  potentia 
motiua,&  à  uo^ha  ma  la  fa  muouerc  .  Cosi  dunque  (  come  ho  detto) 
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fan  l'officio  loro  le  potétie  fcnfìtiue,&  intcllcttiue  nell'hiiomo,  ò  per 
uia  conucneuole ,  &  ben  ordinata  s  ò  per  ordin  trafpoftojòi:  non  ben 
regolatOjfccondo  che  in  lui  lì  truoua  ò  fchietta,  ò  per  Tua  propria  col 
pa^corrotta  la  natura  fua.Et s  alcune  che  lì  marauigli  che  noi  nel  con 
tar  le  potentie  intcllettiuenon  habbiam  pofto  fennò  fol  uno  intellct- 
to;folendoiì  nondimeno  rarnientionc  fra  1  Filofofi  di  più  intelletti  ; 
come  a  dir  dell'intelletto  pofsibilcjdell 'intelletto  ili  habito,dcll  intel- 
letto in  atto,deirintclletto  fpeculatmo.,  &  dell  intelletto  prattico  :  ha 
da  faper  chi  di  ciò  lì  marauiglia,che  tutti  queièi  hor  nominati  intellet 
ti  non  fono  altro  in  foitantia_,che  una  fola  potentia^clfendo  diuerli  Co 
lo  per  dmerii  rifpctti,&  modi  di  conlìderariì.  conciofia  che  conlìde- 
rato  quelto  intelletto  prima  eh  egli  riceua  le  imagnij  che  la  imagina- 
tiua  gli  ofterifce,illultrate  dall'intelletto  agente,  li  domanda  intellet- 
to pofsibikjò  ucro  in  potcntia^per  edere  m  natura  fua  potente  ,  c\:  ha 
bile  à  riceuer  quelle  imagini  :  come  quello  3  che  fìibito  che  l'huomo  è 
huomo  gfi  è  dato  ,  ignudo  d'ogni  fpetie  y  &  d'ogni  imagine  di  qual  fi 
uoglia  cofa,&.  per  confeguentia  uoto  d'ogni  notitia.,&  atto  à  riceuer 
le  rpetic,&  le  imagini  di  tutte  le  cofe^à  guifa  d  una  tauola  ralàj  ò  d  li- 
na charta  bianca,che  non  tenga  ancor  in  fc  fcritto  cofa  alcun  afilla  fia 
atta  à  riceucre  ciò  che  ui  farà  fcritto.di  manierale  quefto  intelletto 
pofsibilc  dato  all'hiiomo/gnudo  d'ogni  notitia^uien  poi  à  poco  à  pò 
co  ad  attuarli  ,,&  riempirfi  di  notitie ,  con  riceuer  per  il  mezo  dell'ima 
^ini/he  gli  fono  offèrte  dall'imaginatiua  s  nuoui  conofeimenti  di  ma 
no  in  mano  :  in  modo  che  così  attuandoli  uien  riempiendoli^  riabi- 
tuandoli di  fcientie,&  d  arti,ò  più,ò  manco,  fecondo  che  maggiore  , 
ò  minore  ftudio  pone  1  huomo  per  conofeere  }  &  per  faperc  .  Quella 
dunque  ftello  intelletto^chc  conliderato  innanzi  alla  notitia  acquilìa 
ta^&i  riceuuta  d'alcuna  cofa^eflendo  priuo  di  quella/i  domanda  intel- 
letto pofsibile,come  quello  ,  che  non  ha  ancor  fattualità  3  ma  folo  la 
pofsibilità  di  quella  tal  notitia;fubito  poi  che  per  mezo  delle  riceuute 
imagini  bara  fatto  acquilto  di  quella  cognitione  ;  allhora  a  uoglia  fua 
potrà  attualmente  confiderare  in  ella,  il  che  quando  farà/i  domanda 
rà  ,  rifpctto  à  quella  notitia,intcllctto  in  atto  :  lì  come  mentre  che  in 
ella  non  conlìdera,ma  folo  la  confcrua  habitualmente  in  fc  per  feruir 
fene  à  uoMia  fua  ;  lì  domanda  intelletto  in  habito:  fi  come  auuiene  a 
coloro }  che  hauendo  già  fatto  l'habito  d  alcuna  feientia ,  come  à  dire 
d  alcuna  demoftration  geometrica/)  aerologie a/n  quella  ò  dormen 
do,,ò  mangiandolo  altra  cofafacendo^attualmentc  non  considerano 
hauendolanondimeno  in habito  da  poterla fpeculare  à  uoglia  loro . 
onde  in  tal  cafo  chiamaremo  l'intelletto  loro/ilpetto  à  quelle  demo- 
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ftrationi  ,  intelletto  inhabito  ,  &  non  in  atto  ,  fin  che  attualmente 
non  attuaranno  ,  &  efcrcitarann'il  lor  intelletto  in  elle  ,  faccndol 
douentare,  rifpctto  ad  clic  ,  intelletto  in  atto .  Ne  s'ha  di  ftimar'  cf. 
fer  inconueniente  ch'vn  medefnno  intelletto  fìa  in  vno  ftelfo  tem- 
pò,  pofsibile  ,  in  habito ,  &  in  atto,  rifpctto  à  più  notitie  di  diuerfè 
cofe  ;  eiVcndo  (perch'empio)  ignudo  d'vna  conclufìonc,  &habitua- 
to  cl'vn'altra  ,  &  finalmente  attuato  in  vn'altra  da  quelle  diuerfà. 
Speculatiuo  lo  domandarem  poi,quando  quelle  notitie  ,  ch'egli  ha  , 
non  fon  da  lui  indirizzate  ad  altra  opcrationc,  che  alla  cognitionc  , 
&  fpeculation  di  quelle  ;  com'accade  di  molte  feicntie  ,  chcl'huomo 
acquilìate  che  l'ha ,  ad  altro  non  le  ne  leni  e ,  che  in  pafeerfi  della  fo- 
la contcmplation  di  quelle  :  ne  altro  fine  riguardali'  effe ,  che  la  fpe- 
culatione  fteflà .  douc  che  per  il  contrario  le  qualche  notitia  fard  in- 
dirizzata ,  coin' a  filo  fine  ,  à  qualche  altra  opcrationc,  com'adi- 
uicn  di  tutti  gli  ha'oiti  morali,  &  di  tutte  l'arti  vtili  alla  vita  huma- 
na  ;  ali'hora  l'intelletto  rifletto  à  coli  fatte  notitie ,  fi  domandar! 
Intelletto  prattico  ,  ò  uero  opcratiuo .  Non  fon  dunque  ncH'huo- 
mo  più  intelletti  in  foftantia  che  vno ,  diuerfificato  nondimeno  nel 
modo  c'hauiam  difeorfo .  Et  perche  l'hiiomocpcr  natura  animale 
conuerfatiuo  ,  &communicatiuo  ,  &pcr  quello  indirizzato  prin- 
cipalmente allattioni,  à  quelle  cioè  che  fon  proprie  fuc  ,  che  fon 
quelle  che  da  lui ,  non  inquanto  animato  vcgetabil  procedono ,  co- 
me l'augmentarc  ,  il  nutrire  &fimili;  ne  inquanto  puro  fenfitiuo, 
com'il  vedere ,  l'odorare  ,  l'imaginare  &  limili  ;  ma  come  da  animai 
difeorfiuo  ,  &  libero  delle  fùc  attioni  ;  hauendo  effe  origine  dal  fìio 
difeorfo,  &  dal  dio  arbitrio  :  di  qui  è,  che  fc  ben'effendo  più  de- 
gno lo  fpcculare,  che  il  difeorfiuo  operare;  pofeia  che  quello,  & 
non  quello  ha  fhuomo  commune  con  l'intelligentie  diuinc  ;  fi  può 
per  quefta  ragione  lHmare  più  nobile  in  lui  l'intelletto  fpccula- 
tiuo  che  il  prattico  ;  nicntcdimanco  perche  l'humane  morali  ope- 
rationi  fon  proprie  fìie  ,  &  a  quelle,  come  huomo  è  nato  ,  &  pro- 
dotto dalla  natura  ;  ne  feguc  ,  che  l'intelletto  prattico ,  &  il  pratti- 
co difeorfo  della  ragione ,  fi  a  quello  ,  che  ti  come  propriamente  lo 
fa  efler  huomo  ,  coli  principalmente  ha  da  efler  confiderato  da  co- 
loro ,  che  trattano  ,  ò  confiderano  le  attioni  veramente  Imma- 
ne ,  come  tra  gli  altri  è  vno  l'Oratore  ,  che  in  altro  non  ha  da  clVer- 
citar  l'arte  fiia ,  ch'intorno  a  quelle.  Horper  caufa  di  quefìe  opc- 
rationi  fiiron  necellarie ,  (  fecondo  che  dal  principio  quafi  di  que- 
fta digrcfsione  Iraniana  detto  )  non  fedo  le  potcntic  conofeitiue 
per  conofeer  le  cofe  ,  che  fon  nell'attioni  da  efler  fèguite  ,  ò  da 
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effer  fuggite,  &  fchiuate  ;  ma  ancora  le  potentie  appctitiuc  per 
poter  far  tal  fcguimento,  &  tal  fuga.      Né   la  volontà  ,  fé  ben* 
ancor'cfla  è  appetitiua  potentia  ,  poteua  efler  fola  badante  à 
quello  :  conciolìa  che  douendo  concorrere  alla  produttione  del- 
l'attioni  Immane  ,  per  le  molte  ,  &  varie  lor'occalìoni  ,  diucr- 
ie  inclinationi  dell'appettito  ,  ò  mouimenti  ò  impeti  che  gli  uo- 
gliam  dire,  li  quali  fogliamo  pafsioni  >  ò  ucr'  affetti  domandare  ;  & 
non  potendo  efsihaucr  luogo  nella  uolontà  ,  come  quelli,  che  non  fi 
generando  lènza  qualche  mouimento  corporeo ,  &  fènfibil'altera 
tione,non  fon  proportionati  à  una  potentia  così  nobile,  &priua 
d'ogni  inflr  omento  corporeo,  coni  e  la  uolontà  ;  hanno  ottenuto  il 
lor  leggio  nel  fènfitiuo  appetito .  Ben'è  uero  che  li  come  la  uolontà 
fi  ferue  dell'appi. tito,ò  dominandolo,ò  lafciandofi  dominar  da  lui,fè 
condo  che  più  ò  la  ragione,  ò  il  fenfo  ha  poter  nell'huomo  ;  così  pa- 
rimente iì  ferue  degli  affetti,  ò  regolati,  ò  non  regolati,  fecondo 
che  ò  le  uirtù  morali  gli  tengono  con  la  briglia  della  ragione  à  freno 
(come  è  ofiìcio  loro)  ò  per  il  contrario  li  uitij  lafcian  loro  la  briglia 
in  tutto  .  Elfendo  dunque  gli  affetti ,  com'  à  dir  l'amor ,  la  fperàza,  il 
timore ,  &  limili  (  deiquali  parlarem  pienamente  più  di  (otto)  di  tan 
ta  importanza  nella  uita ,  che  fa  l'huomo  ,  come  huomo ,  cioè  com' 
animai  conuerfitiuo,  che  con  la  diucrfità  di  quelli  marauigliofamen 
te'fi uarian non  folo  le  fue  attioni ,  e  i  fiioi  pcnlìeri,  male  lue  oppc- 
nioni  ancora;  altrimenti  (per  eflèmpio)  operando ,  &  altrimenti 
giudicando  &  {limando  le  colè  quando  egli  fpera ,  che  quando  egli 
teme  ;  &  altrimenti  fé  egli  fi  truoua  prefo  da  inuidia ,  che  s'gli  è  pun- 
to da  compafsione,  &  il  fimil  difeorrendo  per  gli  altri  afretti  &  paf- 
fioni  ;  di  qui  è  che  grandemente  importarà   all'Oratore  nelle  caufè 
fuc,  che  gli  Afcoltatori,  che  han  da  efler  da  lui  perfliafi ,  habbian  l'a- 
nimo più  da  una  pafsione  ,  che  da  un'altra  occupato,  di  maniera  che 
li  buoni  Scrittori  dell'arte  Oratoria ,  tra  gli  altri  modi  di  perfuadere 
n'hanno  pollo  uno,  che  cófifte  nel  muouer'  affètti  negli  animi  degli 
afcoltatori  :  &  Ariflotile  è  un  di  quelli ,  che  uc  l'ha  pollo  .    Et  per 
quello  in  tutti  quelli  affetti  ,  che  poflon  recar  momento  alle  caufe 
&  all'intentioni  Oratoric,ha  uoluto  egli  per  inflruir  l'Oratore,afle- 
gnar  luoghi  &  da  mucuergli,  &  da  fopirgli,fecondo  che  uerrà  com 
modo  alle  caufe ,  ch'egli  bora  per  le  mani,  come  di  fotto  à  lungo  ue- 
dremo ,  cominciando  dal  feguente  capo .  Et  io ,  perche  meglio  ca- 
po per  capo  s'habbia  da  inteder  queflo  trattatolo  uoluto  preparar- 
gli la  {brada  ,  con  dare ,  in  quella  digrefsione  un  poco  di  lume  in  uni 
uerfale  per  caufa  di  cotali  afletti }  difeorrendo  che  cofa  fia  affètto,  et 
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inoltrando  che  luogo  habbian  nella  potentia  appofitiua,  &  quanti 
fieno  in  numero ,  &  lpecialmcntc  li  principali,  aggiugnendo  à  que- 
fio ,  che  ordine  habbiano  tra  li  loro  ;  &  come  finalmente  fien'  alcu- 
ni di  loro  ad  alcuni  altri  contrarij.  Et  fé  ad  alcun  parrà  che  hauend'io 
(  com'  ho  detto  )  à  quello  fin  degli  affetti ,  &  dell'appetito  douc  ri- 
leggono ,  fatto  principalmente  quella  digrefsione  ,mi  fia  troppo 
dilungato  intorno  all'altre  potcntic  che  fon  nell'huomo ,  non  fol  co 
me  huomo ,  ma  co  ne  animale ,  &  come  uiuente  ,  douerà  egli  con- 
fiderare ,  che  fi  come  uno ,  che  uoleGe  trattar  chiaramente  d'un  par 
ticolar  magiflrato  d'una  Republica  ,  non  potrebbe'pienamcnte  trat 
tarne  ,  fé  non  raccoglierle  con  breue  ditcorfo  tutte  le  parti  che  con- 
tengono ,  (Scompongano  il  corpo  di  quella  Republica  ,  ellcndoin 
un  certo  modo  incatenate  tutte  inficine ,  &  ordinate  ad  uno  Hello 
fine,  che  è  la  faluczza,  &  l'util  commune  ;  coli  parimente  frollan- 
doli nell  huomo  quali  vna  Republica  comporta  delle  potentie  del- 
la Tua  anima ,  lcquali  tutte  aiutandoli  inficine ,  riguardano  vno  flef- 
fofine,  cioè l'operationi  humanc  ,  che  fono  il  lor  vero  fine;  diffi- 
cilmente poteuo  io  difcorrcr'alquanto  (come  dilegnauo  di  fare  in 
quella  digrefsione  )  fopra  delle  pacioni  Immane,  &  dell'appetito, 
doue  le  rife^gono  ;  fé  fommariamente  non  trafeorreuo  con  breuità 
l'altre  potcntic  ancora . 

Venendo  dunque  a  gli  alletti  ,  dico  primieramente  ,  che  non 
ctlend'altro  l'appetito  fenfitiuo,  ch'vna  potentia  inclinante  a  fe- 
guir  l'apprenfione  ,  &  l'ellimatione  fatta  dalle  potcntic  cono- 
lcitiue  ,rifpetto  agli  oggetti,  che  come  ò  buoni,  ò  rei  gli  pon- 
gono innanzi,  accioche  egli  ò  gli  fegua,  ò  gli  fchiui;  di  qui  è, 
che  i^li  affetti  conleguentemcnte  non  fon'altro ,  che  mutationi ,  & 
impeti  di  elio  appetito,  ò  indinationi,  ò  mouimcnti  d'elio,  che 
gli vogliam chiamare,  riguardanti  quei  tali  oggetti,  et  fi  foglian 
quelli  affetti  domandar'  ancor  pafsioni  ;  pofcia  che  con  elsi  lc- 
gue  fempre  communemente  qualche  fcntibil  tranfmutation  cor- 
porale ò  di  langue  ,  ò  di  (piriti,  ch'ancor'clsi  non  fon  fenzafan- 
gue  purifsimo  ,  &  fotilifsimo  .  Tali  ellendo  adunque  gli  affet- 
ti, quali  hauiam  detto,  intorno  al  numero  poi  di  quelli ,  che  fon 
principali  ,  &  come  capi  degli  altri,  uarie  fono  fiate  in  quello 
le  oppenioni  de  i.  Filofofi  .  conciofiacola  che  ^h  Stoici  poncuan 
quattro  affetti  generali  dai  quali  tutti  gli  altri  dcpendclfero ,  &  que- 
lli erano  1  allegrezza  ,  il  dolore ,  il  timore,  &  la  cupidità,  ai  qua- 
li, come  fpetie  à  generi  tutti  gli  altri  i\  riSuccifero  .  Platone  dall'al- 
tra parte  t  par  che  per  quello 3  che  fi  polla  raccoglier  di  men- 
te fua 
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te  Tua  in  diucriì  luoghi  degli  feruti  Tuoi ,  poncìfe-  due  affetti  ge- 
nerali ,  come  fonti  de  gli  altri  tutti  ;  &  erano  1  allegrezza  ,  ò 
uer  la  voluttà  ,  e'1  dolore  ;  licjiiali  come  generi  contenerla-  fot-, 
to  di  fé  gli  altri  ,  come  loro  fpetie  .  Altre  oppenioni  ancora 
non  fon  mancate  intorno  a  quefta  materia  .  ma  io  lafciando  an- 
dar ogni  altra  confideratione ,  &  (blamente  le  pedate  d' Aristotile 
in  qucfto,  coni  in  o^ni  altra  cofa  feguitando ,  penfo,  per  quanto  ho 
potuto  ritrai'  da  tutto  quello  ,  che  da  diuedì  luoghi  Tuoi  al  mio  gui- 
dino fi  può  raccogliere ,  che  li  poffa  ragioneuolmente,  per  trouar  la 
fufiìcicntia  _,  oucr  il  (officiente  numero  de  i  principale  &  generali  af 
fetti  ,  procedere ,  &  difcorrere  con  la  mira  de  i  lor'oggctti  in  queir/o 
modo.CoiKiofiacofache l'oggetto  della  potentiaappetitma  non  fia. 
altro  ,  che  quello  ,  chele  portano  innanzi  lepotentie  conofeitiue 
fotto  ragion  di  buono,  ò  di  reo,  per  caufa  d  hauerfi  ò  da  fèguire  ò  da 
fchiuare  ;  di  qui  è  che  fi  poffonconfìderar  gli  affetti  uerfo  di  detto 
oggetto  in  due  modi  ;  cioè  ò  come  ch'appaia  tal  oggetto  difficile  a 
fchmarii  ,  ò  à  confèguirfi  ;  ò  come  che  non  appaia  in  eflo  cofi  fatta 
difficultà .  fé  nel  primo  modo  confideraremo  tafoggetto ,  nafeerau 
no  affetti  nell'appetito  irafeibile  :  fé  nel  fecondo  modo  ,  faranno  af- 
fetti del  concupifeibile  .  &  lafciando  un  poco  da  parte  quelli  dell  ira 
feibile  ,  &  feguendo  qucfli  del  concupifeibile  dico  che  tafoggetto 
priuo  d  apparente  difficultà  fi  può  confidcrare  ,  ò  in  quanto  confe- 
guibile  ,  &  fchiuabilc  femplicemente  ;  ò  uer  in  quanto  fi  confegui- 
fca  ,  ò  fi  fchiui  per  benefitio  d'alcuna  perfona  particolare,  fé  lo  con- 
lideraremo  in  quello  fecondo  modo  ,  ali  hora  nafeerà  quell  afletto  , 
che  fi  domanda  ^ratia  ,  che  inclina  à  render  ricompenfa  de  i  benefì- 
tij ,  &  à  bonificare  à  co  i  fatti  ftefsi ,  ò  almcn  con  l'animo  :  non  ef- 
fendo  manco  cofa  da  huomo  il  defiderardi  render  ricompenfa  boni 
ficando  con  qucft'aftètto  della  »ratia  ;  &  il  dclidcrar  di  render  riccm 
penfa  dell  ofìefè  ucndicandoii  con  l'affètto  dell  ira .  ma  fc  fi  confide- 
rà Foretto  nel  primo  modo,  cioè  come  fìmpliccmcnteconfèguibi 
le  ,  ò  fchiuabilc  ;  allhora  ò  qucfto  oggetto  farà  apparente  bene ,  ò  fa 
rà  apparente  male  .  fc  farà  apparente  bene  ,  ò  egli  farà  già  confegui- 
to,  &prefcntc  ,  &  allhora  nafeerà  1  aflètto  dell'allegrezza;©  egli 
non  farà  ancor  confcquito  ,  ò  uer  prefentc  .  <k  all'hora  ò  lo  confidc 
raremo  nel  fuo  primo  oftèrirfi ,  &  moftarfi  aH'appetito,&  in  qucfto 
modo  farà  nafeer  l'affetto  della  compiacenza,  che  propriamente  fi 
chiama  Amore .  ò  uer  lo  conlieeraremo  nel  muouerfi  che  fa  Tappeti 
tofpiritalmcnte  uerfo  di  quello  per  confcguirlo  ;  &allhor  nafeerà 
il  deliderio .  Ma  fc  l'oggetto  farà  apparente  malcjdoè  fé  gli  appari- 
rà cofa 
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rà  cofà  mala  ,  in  tal  cafo ,  ò  egli  ci  farà  già  fatto  prefente ,  &  ucnuto 
addoflo  ,  &  cofi  nafeerà  il  dolore  ;  ò  uer  non  fi  farà  tatto  per  anco  a 
noi  prefente  :  &  allhora  ò  noi  lo  confideriamo  nel  ilio  primo  offerir 
fi  ,  &  inoltrarli  all'appetito  ;  ite  coli  farànafccrun'afìètto  d  abboni- 
mento ,  che  propnancnte  li  chiama  odio,  ò  ucrloconlideriamo 
nel  ritirarli  „  che  fa  l'appetito  da  quello  ,  per  ifchiuar  che  non  fi  fac- 
cia prefente  ,  ne  uenga  addoflo  ;  Se  allhor  nafee  quell'affetto  ,  che  li 
chiama  fuga  .  Et  quelli  fono  gli  affetti  principali  dell'appetito  con- 
cupifcibilc  .  Intorno  ai  quali  nauiam  da  notare  ,  che  il  non  poter  co 
fèguir  l'oggetto  offerto  come  bene  ,  s'ha  d'hauer  in  luogo  di  male  , 
&:  conlèguentementc  caufirà  dolore  :  fi  come  per  il  contrario  lo 
fchiuar  l'oggetto  offerto  ,  come  male ,  s'ha  d'hauer'in  luogo  di  be- 
ne ;  Ite  per  confeguentia farà nafeer  l'allegrezza,  perciochein  fom- 
ma  la  priuation  del  male  ,  s'ha  fempre  da  connumerar  tra  i  beni  ;  li 
come  tra  i  mali  s'ha  da  computare  la  priuation  del  bene .  Ma  ritor- 
nando all'altro  membro  della  prima  diuifione ,  il  qual'era  X oggetto, 
ch'appai'  difficile  ò  da  fchiuarfi ,  ò  da  confeguirfi  :  quello  tal'ogget- 
to ,  ò  gli  e  difficultato  da  offefa  fatta  da  perfona  particolare  ,  in  re- 
car'il  male  ,  ò  in  impcdir'il  bene;  òucro  gli  è  difficultato  per  altra 
qual  fi  uoglia  uia  .  fé  farà  nel  primo  modo ,  allhora  mentre  che  tal'of 
fefa  non  lì  purga ,  ma  fta  in  piedi  ,  &  nel  Ilio  uigore  ,  s'efeita ,  &  s'ac 
ccnde  l'aftetto  dell'ira  ,  ite  Ipinge  ,  ite  fa  impeto  à  render  ricompen- 
fa  di  male  con  la  uendetta  :  &  mafsimamcnte  quando  l'offe- (a.  guarda 
quanti  mali ,  &  quanti  beni  che  maggiormente  importano,chc  nel- 
rhuomo  fono  1  honorc  ,  &  l'ignominia  ;  fi  come  negli  altri  animali 
fono  la  uoluttà ,  c'1  dolor  corporei ,  &  fènfibili .  Ma  fc  quella  appa- 
rente oftcfi  apparirà  per  qualche  ma  (  che  poffon'effer  molte,  ite  qua 
fi  infinite  coli  fatte  uic  _)  purgata,  &  annullata;  allhora  fi  fuegliarà 
nell'appetito  irafeibilc  l'affètto  della  placabilità  ,  òmitigation  del- 
l'ira ,  che  la  uogliam  chiamare .  Ma  le  l'oggetto  difficultato  ,  cioè 
apparentemente  difficile  ,  &  arduo  ,  farà  nel  fecundo  modo,  cioè 
fatto  tale  per  altra  qual  fi  uoglia  uia ,  che  per  apparente  offe-fa  di  per 
fona  particolare  ;  allhora  ò  egli  farà  apparente  bene,  ò  farà  apparcn 
te  male  .  s'egli  apparirà  come  bene ,  in  tal  calo ,  ò  £*li  apparirà  atta  , 
ite  habilc  ad  elìer  fupcrata  la  fluì  difficultà  ,  &  cofi  uerrà  fuora  la  fpe- 
ranza  :  ò  per  il  contrario  apparirà  quella  difficultà  inflipcrabilc  ,  & 
per  confeguentia  l'oggetto  impofsibilc  à  confeguirfi  ;  ite  allhor  farà 
nafeer  l'aftetto  della  difperatione .  Se  l'oggetto  farà  apparente  ma- 
le ,  in  tal  cafo  ò  gli  apparirà  fliperabile ,  Ite  per  confèguentia  pofsibi- 
le  da  fchiuarfi  ;  &  cofi  farà  nafeer  la  Confidcntia  :  ò  per  il  contrario 

>  appa- 
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apparirà  uicino ,  &  impendente 3  con  gran  dubio  di  non  poter/ì  fchi 
naie  ;  &  allhora  ucrrà  ruora  la  pafsion  dal  timore.  Et  quefti  fono  gli 
alletti  dell'appetito  irascibile  ;  come  meglio  lì  potrà  conoscer  diftin 
tamente,  gli  uni,  &  gli  altri  nelle  due  fegucnti  figure  :  doue  per  me- 
glio porgli  dinanzi  à  gli  occhi  altrui ,  per  uia  d'arbore  s  di  ramo  in  ra 
mo  gli  hauiam  diftefì,  &  prima  quelli  del  concupifcibilc . 


LA  PRIMA 
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LA      PRIMA     FIGVRA. 


intorno  ad 
oggetto,   che 
no  appaia  dif- 
fìcile da  confe 
guirfì,  d  da 
fchiuarfi 


ConRdcrato  in  qua 
to  f?  confeguifee ,  d 
fi  fchiuapcr  benefit 
tio  di  perfonn  parti 
colare, fa  ivi ',"  rl'af 
fetto  della  Grafia, 
la  quale  inclina  à 
render  ncompenfa 
dibenefirij,&  a  ho 
nificarc.c  co  i  fatti 
ftefsi  ,  ò  almcn  con 
l'animo 

GRATIA, 


Confideratoco 
meconfeguibi- 
le  ,  ò  fchiuabi- 
le,femplicemé- 
te.  Se  allhora 


Intorno  ad 
oggetto,  che 
appaia  diffì- 
cile da  confe 
guirfì  d  da 
fchiuarfì  & 
queffo  mem 
bro  produr- 
rà  di  fotto  la 
feda  Figura 


Giaconfcgui- 
to&  fatto  pre 
fcnte,fanafccr 

l'ALLE- 
GREZZA 


non  ancor  fat  | 
to  prefentc  , 
cioè  non  an- 
cor  tieniitoad 
dofio .  8C  al- 
Inora 


già  fatto  pre- 
dente ,  cioè  già 
uenuto  addof- 
fo ,  fa  nafccr'il 
DOLORE 


nel  primo  fuo  of 
fenrii.ctmoiirar 
lì  all'appetito  fi 
nafccrlaCOM 
PLACEN- 
T  I  A.  che  prò- 
pnan-entc  fìchia 
maAHORE 


nel  muoucrii 
Pa;ipctìto  ucrfo 
di  cotal  bene  p 
confeguirlo  of- 
ferto che  fc  gli 
é.nafcc  il  D  B- 
S  l  D  E  H I  O 


nel  primo 

fuo  oìTerir. 
fì ,  &  mo- 
llarli all'- 
appetito,fa 
naferr  l'ab 
borriméto, 
e:-  "  ria. 
méte  li  chin 
ma  Odio 


nel  muouer 
lì  l'appetito 
ritiradolì  da 
cotal  male 
già  offertofe 
gli,  in  cercar 
di  ("chinarlo, 
nafee  l'affec 
to.chiamato 
fVGA 


D 


la 
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In  quella  prima  qui  di  fopra  giàpofta  figurai!  è  difte/b  l'ar- 
bore del  primo  membro  de^li  affetti  3  che  è  quello  che  appartiene 
all'appetito  concupifcibile  .  Segue  hora  la  feconda  figura  doue  li  di 
ftende  l'altro  fecondo  membro  de  gli  aftcttij  che  appartiene  all'appe 
tito  irafeibile.  Et  ciò  fi  e  fatto  ,  perche  l'anguftia  della  carta  in  una 
facciata  non  poteua  capir  l'arbore  integro  d'ambedue  li  detti  mem- 
bri, ma  eia  fc  uno  potrà  facilmente  per  Ce  mcdefimo  riunir  quefte  due 
figure  iniìeme ,  &  farne  una  fola }  nafeendo  ambedue  da  una  mede- 
fima  radice  a  arbore  peonie  ognun  può  per  Ce  fteffo  conofeerfenza 
fatiga  alcuna . 


LA  SECONDA 
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LA     SECONDA     FIGVRA, 


Intorno  ad  oggetto  ehé 
appaia  diffìcile  da  con- 
feguirfì.o  da  fchitiarfi , 
&  prr  confegncntia  ap 
p?  rtenente  all'appetito 
uafdbile 


diffìcultato  <!a  al 
tra  qii.il  fi  uoglia 
caufa,&  alltiora 


!  diffìcultato  da 
ofTefa  fatta  ap- 
parentemete  da 
pctfona  panico 
:  late,  o  in  recare 
|  ilmale.oinim.. 
pedirc  il  bene 


Intorno  ad  og- 
gftto.chcnon  ap 
paia  diffìcile  di 
confegmriì,  d  da 
fenili arlì.  Se  que 
tto  membro  Iia 
4>dotto  di  fopra 
la  prima  figura 
appartenente  al- 
l'appetito concu 
pifcibilc 


fé  gli  appa 
re  pofsibi' 
le  a  ferit- 
ila rfì,  co  fu 
perar  quel 
le  difrìcul- 
!  ta  nafee  la 

[confi- 

DENTia 


fegliappar 
uicino ,  Se 
impedf  te  , 
con  gra  du 
biodi  non 
poterli  fedi 
uarqlladif 
fkulta.na- 
fee  il  T  I- 1 
MORE 


fé  l'offefa  per 
qualche  uia  , 
che  poflbn'ef- 
fer molte,  ap- 
parirà purga- 
ta ò  annulla- 
ta, fi  fuegliara 
la  mitigauon 
dell'ira  ,  che 
noi  demandia 
ino  PLACA 
BIUTA 


fé  gli  appare 
confeguibile, 
con  parrrci  at 
ta  a  uincerfi 
la  fua  diffìcul 
tà  ,  nafi  e  ta 
SPEKAM 
ZA 


fé  gli  appare 
impofsibile  a 
coiifeguirlì  ,  p 
parerci  infupc 
rabil  qlladifrì 
eulta  nafee  la 
DISPERA- 
TI O  N  E 


!  fé  nófi  purga, 

'  olì  fa  difparir 

I  l'oftefa.s'acci 

|  deriKA.che 

moue  a  téder 

i  ncópenfa  del 

j  male  co  la  ué- 

I  detta,  &  mag 

gionnenteqn 

j  l'ofFefa   piar» 

i  da  ql  male  ,  d 

quel  bn  ,  che 

maggiotméte 

ipoitJ-io,  che 

nell'hUomoió 

rhoncre.eti'i 

famia,  fi  come 

negli  altri  aia 

li  fon  lauolut 

ti  el  dolor  cor 

porci  8i  «culi 

bili.  IKA. 

L_ 


D 


Qnanto 
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Quanto  alle  contrarietà  che  fi  polTon  trouare  in  qucfli  affetti  tra 
alcuni  diloro,douia.no  auertirc,  che  per  Auc  cagioni  ii  paiono  pó- 
dcrare  tali  contrarietà  :  cioè  ò  per  cagion  delfoggettOjò  per  cagió 
del mouimento fieli o  dell'appetito,  come,  per cilcmpio 3  diremo 
che  la  fperanza,  &la  difperatioriè  fien'  affètti  contrari; ,  non  per  ca- 
gion dell'oggetto  ,  Hauendo  ambedue  uno  Ile  fio  oggetto.,  ch'è  il 
bene  apparente  ,  fotto  ragion  d'arduo  &  diffìcile  ;  ma  fon  contra- 
rij per  cagione  ài  mouimento  ,  elicndo  efsi  in  lor  natura ,  contrarij 
movimenti,  &  impeti  dell'appetito  :  pofeia  che  l'vno  ,  ciocia  fperan 
2a  fa  ìmpeto  uerlo  l'oggetto  ;  &  l'altro  ,  cioè  la  delperatione  lì  tira 
da  quello .  doue  che  fé  prenderemo  la  ipcranza  &  la  confidentia  3  Pa- 
ravi pafsioni  contraric,non  per  cagion  di  mouimento,  eflcndo  am- 
bedue impeti  che  fpingano 3  &  dan  prontezza,  &  porgan'animo . 
ma  fon  contrarie  per  cagion  dei  lor 'oggetti  ;  hauendo  la  Ipcranza 
per 'oggetto  il  bene,  &  la  confidenza  il  male.  Il  timore  3  evia  defpc- 
ratione  fon  contrai rj  per  cagion  de  i  lor'oggetti,  &  non  per  caufa  di 
mouimento  ;  pofeia  che  ambedue  ritraggono,rarfrenano  &  tiran  più 
toflo  in  dietro  3  che  impeto  faccino  innanzi .  Il  defìderio  poi  3  &  la 
fuga  fon  contrarij  per  ambedue  le  cagioni ,  hauendo  l'uno  per  og- 
getto  il  bene  3  &  l'altro  il  male,  &  oltra  di  quello  facendo  impeto  & 
mouimento  innanzi,  &  l'altro  ritrahendo  in  dietro  .  Il  me  defimo 
può  cialchedun  difeorrer  ne  gh  altri  affetti  per  le  fleffo,  &  mafshna- 
mentc  con  l'aiuto  delle  già  delcritte  figure  .lenza  ch'io  più  a  lungo 
mi  diflenda  in  quello .  Ma  potrà  forfè  dubitare  alcuno  come  ,  ha- 
uend'io  intorno  all'oggetto  dell'apetito  ccncupifcibilc,  che  inchiu- 
de il  bene,  e'1  male  femplicemente  prefi,  cioè  il  ben  lènza  apparente 
diliìcultaccnfeguibilc,  c'imal  fenz'apparentc  difficoltà  fcl  inabile; 
hauendo  (  dico  )  pofto  nel  ben  confèguitc  &  prefente  l'affetto  del- 
l' allegrezza  3Òc  nel  mal  prelentc  ce  non  fchiuato  ,  quel  del  dolore; 
non  habbia  io  poi  parimente  ,  in  rifpctto  dell'oggetto  dell'Irafcibi- 
le,chc  inchiude  il  ben  difficilmente  confeguibile  ,  &  il  mal  difficil- 
mente fchiuabile,  pollo  pafsion'alcuna  del  confeguimcnto  di  cosi 
fatto  bene ,  ò  nella  prefèntia  di  cosi  fatto  male ,  noi:  potuto  lchiuar, 
ma  venuto  addoiìo  .  A  qualunque  cosi  dubitaiìe  refp onderei  *che 
quella  dubitatione  haria  luogo  ,  quando  quelli  due  appetiti  hauefi- 
fer  gli  officij  loro  feparati  l'vn  dall'altro  diflintamentc  .  ma  così  fat- 
ta diflintion  non  fi  ritruoua  in  loro  ,  come  quelli  _,  che  vnitamen- 
teriguardan  per  fine  il  confeguimcnto  del  bene,  &  lo  fchiuamen- 
to  del  male,  ne  fi  della  all'officio  fuo  l'irafcibile  ,  fennò  congiunto 
col  concup  ifeibile  ;  come  quello  ,  che  in  fiocco^  fo  di  lui ,  fu  (blamen- 
te ordi- 
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te  ordinato,  per  aiutarlo  ogni  volta  che  nell'oggetto  che  s 'ha  da  có- 
fè<mire,  ò  ichiuare  ,  ti  tritoni  diihcultà  .  Onde  perche  ,  quantunque 
in  c;'Ì3  oggetto  li  pò.  la  trouare  difricultà  in  fchiuai'u  ò  in  confcguir- 
fi  ;  nondimeno  coni  ignito,  ò  fcJiiuato  ch'egli  e  ,  vien'ad  fiatici  per- 
duto ogni  dilricultà  ;  di  qui  e,  che  io  tal  confeguimento  ,  ò  fchiua- 
mento  ,  non  è  neceilano  di  porre  altri  affetti,  che  quelli  iìefsi,che  vi 
fi  pongon  confeguendoii  ò  fchiuandoiì  fenza  dilfìcultà,che  fono  l'ai 
lc^rezza  >  e'1  dolore ,  coni  nauiam  detto .  Et  perche  meglio  lì  cono- 
fca  come,  &  con  che  ordin  procedino  ne  gli  officij  loro  ambedue 
quelli  appetiti,  potiam  dar  qucll  elìempio.  Offerto  che  li  farà  dina- 
zi  allapotcntia  appetitala  qualche  oggetto  fotto  apparente  ragion 
di  bene ,  com'X  dir  l'apparente  bellezza  d'alcuna  donna  ,  ò  diffìcile  , 
ò  non  difficile  che  la  na  daconfeguirli;  li  fucgliarà  primieramente 
l'affetto  della  complaccntia,  che  propriamente  lì  chiama  Amore, 
et  da  tal  'complaccntia.,  prenderà  fubbito  principio  il  defidcrio  ,  clic 
mouerà  à  cercare  di  conleguire  quella  bellezza .  Et  cafo  che  in  tiri. 
car  quello,  non  li  difeuopra ,  ne  appaia  qualche  diffìcultà  ,  fi  Terrà  al 
conleguimento  lènz'hauer'  hauto  bifo^no  dell'aiuto  dell'appetito 
irafcibilc,  &  nal  cera  l'allegrezza  .  Ma  le  durante  quel  delidcno  lì  di- 
feoprirà  qualche  dilricultà  nfpetto  à  quel  confeguimento;  all'hora 
perche  fé  l'appetito  concupifcibile  non  furie  aiutato  ,  ce;li  per  o^ni 
quanto  fi  voglia  piccola  diffìcultà  che  appacificai  ritirarebbe  in  die- 
tro dal  deiidcrarc ,  &  dal  cercar  tal'acquillo;  l'irafcibile  accioche  que 
Ito  nonadiuenga  ,  fa  nafeer' in  aiuto  ftio  lafperanza,  che  foflcnga 
quel  delìderio  lìn  che  lì  faccia  ogni  forza  di  far  quell'acquifto .  ilqual 
fatto  la  fubito  nafeer  quella  allegrezza  ,  che  fùria  nata  ancora  quan-. 
do  l'acquili o  lì  futle  fatto  fenza  difricultà;  pofeia  che  fatto  l'acqui- 
flo ,  la  diffìcultà  non  vi  ha  più  luogo  .  Ma  fé  dal  principio  del  delì- 
derio ,  ò  uer  mentre  che  dura ,  ò  congiunto,  ò  non  congiunto  eh  e-* 
gli  ha  con  la  Ipcranza ,  comincia  ad  apparir  l'acqùiflo  tanto  diffìci- 
le, che  in  fomma  appaia  imponibile  ;  all'hora  per  non  lafciar  confu- 
mare il  delìderio  indarno, ì'irafcibilc  fa  nafeer  la  difperatione ,  per 
toglier  che  il  concupifcibile  non  s'affatichi  in  vano .  Medciìmamcn- 
te  fé  s'offenfcealla  potctianollra  appctitiuaalcun'ogsetto  fotto  ra- 
gion diinale,coinà  dir  qualche  perfona  noftra  nemica  pronta,  & 
parata  à  volerci  offendere  ;  lì  fueglia  primieramente  in  noi  l'arlctto 
dell'aborrimento  ,  che  noi  chiamiamo  odio,  che  ci  fa  aborrire  quel- 
la apparente  futura  offela  :  de  quindi  inchinando  a  cercar  di  fchiuarla 
o  con  defenderci ,  ò  con  ritirarli  al  fccuro  ,  ò  con  qual'altra  fi  voglia 
via  ;  nafee  l'affetto  della  fuga  ;  intendendo  io  per  fuga  non  altro,  che 

impeto, 
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impeto  y  &:  meuimento  à  fchiuar  il  male  .  Et  cafo  che  in  cercar  qr.e- 
fto  non  appaia  dirficulta  alcuna  per  ìfchiuar  qucll'offéia;  allhora  fi 
conseguirà  lo  fdiiuarla  fenz'aiuto  dell'iraicibilc  .  Et  perche  lo  fchi.- 
uar'il  mr.lc  s'ha  eia  r  erre  in  luogo  di  confèguito  bene  y  nafeerà  pari- 
mente l'allegrezza .  Et  quando  pur  s'incorrerle  in  quel  male  ,  eom'à 
dire  in  quell'offèfa  (nel  detto  cfìémpio  )  ancor  che  non  fi  filile  ino- 
ltrata difficultà  per  i/chinarla.,  in  tal  cafo  nafeeria  il  dolore.  Ma  iè 
mentre  che  io  ccrcaffc  di  fchiuar  cjuell'oftèfa  ,  mi  fi  feoprifee  diffici- 
le y  &  pericolofa  _,  allhora  perche  fé  il  concupifcibil'appetito  ncn 
fufle  foccorfo  ,  ncn  ccrcarcbbe  di  fùperar  quella  difficultà y  ma  s'ar- 
renderebbe per  vinto  ;  di  qui  è  che  l'irafcibilc,  accioche  qucfto  non 
adiuenga ,  manda  in  ilio  aiuto  la  confidentia  y  che  foftenga  il  moui- 
mento  di  quell'affetto ,  che  fi  chiama  fuga  y  fin  che  il  mal  iia  {china- 
to :  nelejualc  fchiuamento  nafee  quell'allegrezza  y  che  faria  nata  an- 
cora y  quando  filmile  fatto  tale  fchiuamento  fenza  quella  dirricultà . 
Et  quando  pur  non  oftante  quella  confidentia  il  mal  non  fi  e  potu- 
to fchiuare  3  nafee  il  dolere  3  come  faria  nato  ancora  s  quando  diffi- 
cultà non  vi  filile  occorfà.  Ma  fé  mentre  che  fi  cerca  di  fchiuar'il  ma- 
le y  fi  conofee  efler  molto  difficile  à  (chinare  ,  ex  molto  impendente, 
&  pericolofc;allhora  l'appetito  irafcibilc  foccorre  col  timore  c'hab- 
bia  à  far  l'huomo  cautOj  accioche  la  troppa  confidentia  non  lo  faccC 
fè  precipitare .  Oltra  di  qucfto  quando  l'oggetto  che  s'efierifee  co- 
me bene  s  fi  fa  in  vnmedefimo  tempo  conefter  ccm'impofsibile  a 
confè«uire;aH'hora  non  folo  la  Speranza  non  vi  ha  luogo  alcuno^  ma 
ne  ancora  il  defiderio^naiccndo  prima  di  lui  la  dcfpcraticnc.,  data 
dall'apetito  irafeibile  in  foccorfo  3  accioche  non  s'habbia  da  deside- 
rare in  vano;  pofèia  che  naturalmente  non  fi  defide  ran  le  cofè  im- 
pofsibilijefiendo  le  vane  operaticni  nemiche  della  natura  .  Ma  qua- 
to  all'affetto  della  complacentia 3  non  è  bcnrifolutc  tra  i  Filofofi  fé 
neH'cfTerirfi  vn'op'gctto  fotto  ragion  eli  bene  3  &  apparentemente 
tanto  difficile  à  confeguirfi  y  ch'appaia  in.pofsibile  tal  confeguimé- 
to  3  fi  fìicgli  3  ò  ncn  fi  fùcgli  la  complacentia .  ben 'è  vero  ch'io  fo- 
no d'opj  cricn  chcfifìiegli  ,per  efler  quell'affetto  molto  fùbito.,& 
ciuafi  initartanco  (per  dir  cosi)  &  come  primo  moto:  di  manie- 
ra che  a  pena' fi  efferifee  l'oggetto  fott'apparentia  di  bene  3  'ch'egli 
nafee  y  ex  teff  o  per  caufa  di  qucll'app  arcnte  inpcfsibilità  s'eff  ingue . 
Et  qucfto  medeflmo  sna  da  intendere  ancor  nell'oggetto  efi ir- 
to fotte  ragion  di  male  :  cioè  che  fé  nel  primo  fiio  oiferirfijfi  moffi  a 
in.pofsibile  àfehiuarfi;  non  lafcia  luogo  y  non  folo  cll'afìctto  della 
confidentia  j  ma  ne  amo  à  quel  cella  fagv. ,  n  a  fubito  fi  deffa  vn  ti- 
mor 
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mor  certo  ,  che  fa  fuccumbere  à  quell'oggetto ,  fènza  far  refìftentia 
alcuna,  per  efler  contra  natura  ogni  attione  ,  che  li  faccia  indarno  . 
Et  quanto  all'affetto  dell'aborrimento  ,  ò  odio  che  vogliam  dire; 
quel  medefimo  affermo  che  della  compiacenza:  cioè  che  fé  ben  1  og- 
getto dei  male  s'oftèrifcecom'impofsibilc  a  fchiuarfi  ;  tutta  uia  non 
refta  per  quefto  di  nafeer  quell'aborrimento,  per  efler  cofa,  che 
vien  fuora  fubito,  &  a  guifa  di  primo  moto  ,  che  non  può  fubito  ef- 
fcr'eftinto  da  quella  apparente  impofsibilità  . 

Ma  potrebbe  forfè  nafeer  nella  mente  d  alcuno  vnaltra  dubita  - 
tione  ancora,  percioche  dicedo  Ariftotilc  ne  i  fìioi  libri  dell'Etica  à 
Nicomacho  ,  &  ne  i  gran  Morali,  &  in  altri  luoghi,chc  l'allegrezza  , 
e  1  dolore  non  iolamcntc  fon  due  affetti  particolari ,  che  nafeon  nel 
confeguimento  del  bene,&  nell'affalimcnto  del  male,  com'hauiam 
veduto  ;  ma  ancora  fon  communi  a  tutte  l'altre  pafsioni,  in  maniera 
che  pafsione  alcuna  non  può  nafeer  ò  ncll'vno  ,  ò  nell'altro  appeti- 
to, che  non  fi  congiunga  ò  più  ,  ò  manco  con  cfla,  dolore  ,  ò  alle- 
grezza ;  può  per  quefta  cagion  dubitare  alcuno  ,  fé  quefti  due  affètti 
allcgrezza,&  dolore,chc  con  gli  altri  s'accompagnano,fon  quei  mc- 
dclimijchc  ne  i  particolar  lor  luoghi  hauiampofti.  ciocfci'allegrez- 
za,che  communementc  feguc  à  tutti  gli  altri  affetti,  che  han  per  og- 
getto il  bene,  fia  che  quella  mcdcfima,che  nafee  nel  cófeguimeto  del 
benc.òucr  s'ella  fìavn'altro  affetto  diuerfo.  Et  parimente  fé  il  dolor 
che  feguc  à  tutti  gli  altri  aftètti,che  han  per  oggetto  il  male,  fia  il  me 
defimo;ò  uer  diuerfo  da  quello,che  nafee  nel  male  che  preferite  ci  af- 
fale .  A  coloro,chc  cosi  dubitafleno,  rcfponderei  primieramente  ef- 
fer  vcroch'ad  ogni  affètto  fègua  qualche  allcgrezza,ò  dolorecpcrciò 
che  nò  è  dubio  che  aidefidcrio  (per  cfìempio)  alla  fperanza,allacó- 
placétia  ò  ucr'amore,&  alla  cófìdcntia,fta  dappreffo  qualche  diletto, 
per  1  imaginationc  di  quel  futuro  confeguimento  di  bene ,  ò  fchiua- 
mento  di  male  che  fi  cerca:&  co  l'odio  dall'altra  parte,có  la  defpera- 
tione,col  timorc,&  con  l'irai  fimili,  fta  cógiunto  qualche  dolore . 
tutto  quefto  adunque  cófcilo  efler  uero;ma  no  fon  già  io  dcll'oppe- 
nion  di  coloro,cne  pógono  eflcntial  difterétia  tra  quefta  allegrezza, 
-che  fegue  a  gli  altri  affetti,  e  han  p  oggetto  il  bene,  &  qlla  che  nafee 
nel  cófèguimento  del  bcnercv  pariméte  tra  quefto  doIorc,che  feguc  a 
gli  altri  affètti,  eh  'han  per  oggetto  il  male;  &  61  che  nafee  per  affali— 
mento  del  male  fitto  già  preferite.  Ne  manco  acconfènto  à  quegli  al 
tri,che  ftiman'cflcr  gli  uni  di  quefti  affetti,comc  gencri,qlli  ciocche 
fi  truoua.no  i  ogni  afletto;&  gli  altri  come  fpetie  d'cfsi.Ma  la  mia  op- 
pcnionc  è  che  tra  di  loro  non  fìa  altra  duicrlìtàjfcnnò  che  gli  yni  fon 

parti 


Ji  PAR A FRASE    NEL    II.    LIB. 

jvjrti  de  gli  altri  ;ò  nero  (&  quello  e  più  fc  e  uro  giudici  o  al  parer 
mio)-<£tócaiiccn  fol  naca  loro,  come  ilpiumtcrfio  ,  ò  più  perfiet-i 
to,dàl  manco  ii?tcnio,ò  e1  al  mcn  perfetto .  confà  dir  che  1  allegrezza 
(  pcritffempao  ).h.  quali  fegue  à  gli  altri  affetti  ,  non  m  altro  diffenfee 
da  oi'.cH.i ,  che  rafie  e nel  confcguirc  il  bene ,  ò  nello  fchiuar' il  male  ; 
ferir  e  che  ò  ella  e  parte  di  quella  ,(ò  quel  che  più  credo)non  è  dia  al 
tro  iri  foiìantia ,  e  he, quella  Ile  Ha  ,ma  manco  intenfa.  Etiliìmùii 
deue  dire  del  dolere  ;  con  eflendo  altro  il  dolore  ,  che  fccuc  ad. altri 
:i,  l-.nnò .parte  di  quello,  che  nafee  nelìlaflalimento  del  mal  pre- 
mer una  fletta  cola  in  foilanza  coù  elio  ,  ma  manco  intenfa. 
Ne  mi  muouo  io  a  così  credere  fienza  potente  ragione  :  cóciofia  eh' 
eflendo  il  fine  della  potcntia  appetitiua  nella  qual  fon  gli  afietti , 
il  ce nfeguir  1  oggetto  che  fé  l'offerifce  ,  come  buono  ,&  lo  fchiuar 
cucilo  ,  che  nani  oflerto,  come  cofa  rea  ;  ne  fegue  che  l'allegrezza  ,  il 
diletto  ,  e'1  piacere  alihoi"  naie  era  pienamente,  quando  l'cggetto 
c!  ci  bene  farà  confeguito,  ó  quel  del  male  farà  fichiuato,  &  per  il  con- 
trario allhor  nafeerà  pienamente  il  dolore  ,  e'1  contrifìamento  quan 
do  ò  l'oggetio  del  bene  non  fi  farà  potuto  confeguire,  ò  nei  nò  po- 
tendo fchiuar  l'oggetto  delmale,farà  lhuomo  incorfo  in  effo  .-  Per- 
laqual  cofa  fi  come  tutti  gli  altri  affetti  han  riguardo  al  detto  fine 
dell'appetito  ,  cioè  ò  di  confeguir  il  bene,  òdi  fchiuar' il  male;  r.è 
per  altro  r.afcono  gli  altri  afietti ,  che  per  indirizzo  ,  &  aiuto  di  que- 
lli fini  ;  cosi  parimente  haran  tutti  qualche  parte  ,  ò  di  quella  alle- 
grezza 3òdi  quel  dolore ,  che  nell'acquifto ,  ò  non  acquili o  del  fine 
pienamente  poi  fi  ritroua .  Et  tal  parte  farà  ò  maggior  ò  minorc,fe- 
condo  che  l'affetto  farà  più  vicino,  ò  mcn  vicino  à  quel  fine .  ccm' 
adire  che  eflendo  più  vicino  all'oppcnione,  &  credenza  di  cenfe- 
GAiir  il  bene  la  fpcranza,  che  il  defiderio  ,  &il  defiderio  chela  com- 
pi accntia  ,  parimemte  più  intenfa  allegrezza  fi  fentirà  fpcrando,che 
(blamente  defidcrando  ,  ex  più  ancora  defìderando  ,  che  fidamente 
amando  ,  ò  compiacendofi  che  vogliam  dire .  ex  il  f  unii  propoi  tio- 
nataméte  fi  deue  dire  nel  dolore,i-ifpctto  a  gli  afietti  fùoi  compagni. 
Hor  tali  &  tanti,  quali  &  quanti  hauian  detto,  fono  gli  aftetti 
-principali,  che  come  capi  di  tutti  gli  altri,  fon  polii  nell'appetito: 
fiotto  de  i  quali,  quafi  fiotto  di  generi ,  fon  polli  molti,  ex  moli  altri 
fenz'alcun  numero  detcrminato,  perciocheii  come  gli  affetti,  che 
fon  capi  ,  riguardano*  gli  oggetti  loro,  fé  nz'altra  detcrminationc, 
che  ò  ci  bene,ò  di  male;  cosi  gli  affetti  più  fpctiali ,  che  in  quei  capi 
fi  contengono,  riguardan  quelli  flefsi  oggetti,  àquclchc  fpctial 
determination  limitati .  confi  à  dire, per  efiempio ,  il  defiderio  affo- 
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Ultamente  prefo,  è  un'  affetto  principale  ,  che  riguarda  l'oggetto  del 
bene,  non  con  ultra  determinatione,  che  fotto  ragion  di  bene  ;  do- 
licene fé  tal' oggetto  farà  da  noi  determinato  fotto  qualche  fpccial 
ragione ,  &  rifletto,  coni'  à  dir  d  honore  ,  di  ricchezze,  di  bellezza, 
&  limile} allhpf  parimente  il  defuierio  uerrà  ancor'  elfo  limitandoli  ; 
&  dmerrà  dclìderio  d'honorc,  che  lì  domanda  ambinone  ;  ò  defìde- 
11  o  d'hauere  ,  che  fi  chiama  cupidigia  ;  ò  deiidcrio  di  bellezza ,  che 
fuol'  attribuir'  d  fé  il  nome  del  luo  genere  ,  cioè  d'Amore  ;  &  il  lìmi! 
direni  d'ogni  altra  limitationc  di  quell'oggetto:  in  modo  che  tali  af- 
retti ,  cioè  la  cupidigia ,  l'ambinone  ,  &  1  amore,  fon'arletti  più  fpe- 
tiali  t  che  non  e  il  dclìderio ,  che  è  capo  loro .  Parimente  il  dolore 
ailolutamentc  prefo  ,  e  un'  allctto  ,  che  riguarda  l'oggetto  del  male, 
non  con  altra  limitationc  ,  che  fotto  ragion  di  male .  douc  che  fé  tal' 
Oggetto  (ara  da  noi  determinato  à  qualche  fpctiale  limitatione,  co- 
ni a  dire  a  gli  intortunij.ò*  alle  s\  fperità  degli  altri,ò  alla  jf  pria  inta- 
mia di  le  Hello,  &  fmili  ;  allhora  il  dolore  verrà  ancor'  elio  rcfhin- 
gcndoli,  èv  diucrrà  dolore  de  gli  altrui  infortuni],  &  fi  chiamarà  có- 
patsionc  ;  ò  dell'altrui  ^ fperità,  oc  lì  domadarà  indignationc;ò  do- 
lore per  caufa  di  j  .repria  infamia,  ex  li  nominerà  vcrecundia:  cv  il  li- 
mili diicorrendo  per  gli  altri  capi  de  gli  affitti  fi  deue  dire.  Ben'  è  uc- 
ro  che  di  così  ratte  pafùoni  fpeciali  mal  lì  può  dare  determinata  feie 
tia  ,  ò  detcrminato  numero  ,  per  elkr  tai  pafsicni  quafi  infìnite,co- 
me  quelle,che  lì  uan  moltiplicando  fecondo  la  moltiplicatione  del- 
le linutationi ,  che  lì  polìon  dare  à  gli  oggetti  deH'appctito,che  fo- 
no il  bene  e'1  male  appare  tc;lc  quali  determinationi  poffon'effer  mol 
te  più  che  non  (aria  di  bifogno  à  poterli  con  qualche  arte ,  ò  feientia 
ridurre  ;in  numero  .  Et  di  qtù  è  che  la  maggior  parte  di  loro  non  ha 
proprio  nome  ;  ma  lì  foglian  nominar  con  l'aggiunta  della  limitano 
ne  del  bene  ò  del  male  :  com'  à  dire  (per  elfempio)  nel  delìdcrio,de- 
iiderio  di  ricchezza,  defiderio  di  gloria ,  dclìderio  di  dominare ,  & 
così  difeoi  rendo  per  l'altre  co(e ,  che  come  beni  apparenti  lì  polìbii 
deliderare,  co  il  medelimo  potiam  dire  de  gli  altri  affetti.  Tra  quelli 
affetti  fpeciali  adunque ,  fé  ben'  alcuni  hanno  ottenuto  proprio  no- 
me ;  com'  a  dir  l'Inuidia,  la  CompaCionc ,  la  Vcrecundia  ce  limili  ; 
nondimeno  la  maggior  parte  non  Pia  proprio  nome,  ma  ó  prende  no 
me  delia  limitation  dell'oggetto  ,  come  già  dato  rumiamo;  òucrfl 
leiuc  alle  uoltc  del  nome  del  dio  genere  ,  fecondo  che  in  mol- 
te fpecie  fuol  fpeffo  auuenire  ,  lì  come  ben  fanno i  Logici  ,&i 
Filofofì,  che  ciò  ufano  affai  uc  Ite  di  farc.fj  un  tal-arfetto(£er  cileni- 
p,o)l:ràgli  altroché  fi  feruc  del  nome  del  iuogcncre,c  la  compi  acé- 
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tia  fi  fìiol  domandar'Amore .,.  pigliando  il  nome  del  Tuo  genere ,  che 
è  Amore  principio  di  delìderio  di  colà  ch'appaia  benemon  determi- 
nato à  bellezza ,  ò  ad  altra  qual  uo^lia  fpctic  di  bene  . 

Stando  dunque  le  cofe  in  queffco  modo  ,  Ariitotilc,  il  quale  fi  co- 
me in  nilìuno  Tuo  Trattato  mol'ef&t  mai  diminuto  ,  ò  defettuofo  , 
così  fugge  d'effer  ancor  di  foucrchio  abbondante;  hauendo  a  trattar 
de  gli  affetti,,  tanto  oltra  n'ha  detto  &  di  tanti  ha  fatto  mcntionc  à 
punto  3  quant'  oltra ,  &  quanti  conobbe  effer  neceffario  alla  prefen- 
tc  Tua  intentionc  ,  che  era  d'inftruir  l'Oratore  à  poter'ufare  la  fècon 
da  via  di  perfìiadere,  &  far  fede,che  confitte  nelxnuouer  de  gli  affèt- 
ti .  Onde  tra  tutti  gli  affetti 3  cosi  principali 3  come  fpeciali  ,  eleffe 
a  punto  &  volfe  trattar  di  quelli ,  i  quali  han  principalmente  poten- 
tia  &  forza  di  mutare  3  &  cangiar  le  oppenioni  s  i  pareri  e  i  uoleri  di 
coloro,  douefi  ritriiouano  ;  in  modo  che  tal  mutatione  polla re- 


lafciò  da  parte  Anllotilc  _,  come  nemico  non  men  della  foucrchia 
&  inutil  foprabondantia ,  che  della  diminutione  ,  &  defetto  nelle  co 
fé  che  fon  neceffarie .  Hauend'  egli  adunque  fatta  tra  gli  affetti  fcel- 
ta  de  i  più  ncceflarij ,  più  importanti  3  &  più  vtili  all'Oratore ,  ha  di 
quelli  minutamente  co  eitrema  diligentia  trattato ,  come  noi  di  tut 
ti  ad  uno  ad  uno,  co  far  conofeer  la  lor'  importantia  diehiararemo  . 
Et  perche  tra  tutte  le  paisioni ,  &  affetti  fpetiali }  quelli  che  eflèndo 
contenuti  fotto  l'allegrezza  3  el  dolore  _,  han  per  oggetto  il  bene  s  ò 
il  mal  de  gli  altri }  (  li  quali  affètti  fon'  primieramente  otto  in  nume- 
ro ,  alcuni  dotati  3  &  alcuni  priui  di  proprio  nome  )  fon  potentifsi- 
mi  a  mutare  3  &  alterar  quegli  animi  y  in  cui  fi  ritrouanojdi  qui  è  che 
Ariftotile  con  minutifsima  diligentia 3  parte  eiplicatamcnte,  &  par- 
te implicitamente  gli  tratta  tutti  ;  come  noi  parimente  ne  i  feguenti 
capi  fecondo!  Ilio  fèntimento  ne  trattaremo .  Son  (com  ho  detto  ) 
quelti  affètti  y  che  guardano  l'altrui  bene  ,  ò  1  altrui  male  _,  otto  in  mi 
merOjnèpiùnèmancojquantunqueuno  d'efsi  fi  diuida  poi  ultimarne 
te  in  due  comedichiararem  di  fotto  .  Son  dunque  primieraméte  ot- 
to in  numero,  coìti'  ho  detto.  Conciofia  che  nafecndo  cfsi  da  tre  di 
uifioni bimembrijò  di  due  membra  che  vogliam  disordinate luna 
fotto  dell  altra_,come  uedremo  ;  nò  può  col  raddoppiarli  fempre  per 
tai  diuifioni  i  membri  3  uenirne  altro  numero ,  com'  ogni  mediocre 
Arithmetico  può  conofecre  3  &  come  l'efpericntia  (tetta  può  farci 
chiari. Percioche  conia  prima  diuifion bimembre  che  diuidiamo  al- 
cuna 
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cima  cofà,fi  producali  due  membriiciafcun  de  i  cmali,fe  con  la  fècon- 
da  diuiiìone  in  due  mébri<pa:tiremò,uen-an  raddoppiamoli  quei  due 
membri,à  rcfultar  quattro,  li  quali  tutti  fc  co  la  terza  diuiiìon  pur  bi 
membre  diuidcremo,ucrrano  à  raddoppiar  di  nuouo  il  numero,ct  n 
confeguentia  ci  recaranno  otto  membri. Et  le  tre  diuifioni,  donde  li 
producali  quelli  otto  affetti  di  cui  ragiono  ,  fon  quelle.  Primieramé 
te  partiremo  quelli  arTctti,chc(conì'ho-dctto)guardano  ò  il  benc,ò  il 
mal'altrui,in  ducdiucrfì  moni  menticene  fonorallcgrezza,e'l  dolore: 
&  ciafehedii  di  quefti  cliuidcremo  poi  per  due  diuerli  oggetti,  che  fo 
no  il  ben  de  gli  altri,c'l  mal  de  gli  altri;  8t  coli  haremjgia  quattro  me 
bri;cioc  l'allegrezza  dell  altrui  bench'allegrezza  dell'altrui  malesi  do 
lore  dell  altrui  bench'I  dolore  dell  altrui  male,  hor  tutti  quattro  que 
iti,diuid  eremo  in  due  parti,fècondo  che  coloro,chc  han  quel  bene  ò 
quel  malcmc  fon  degnilo  non  ne  fon  degni;ò  uogliam  dire  fecondo 
che  lo  meritano,  ò  non  lo  meritano.  &  così  per  confeguentia  li  fa- 
rai! prodotti  otto  aftèéttìtfté  fononi  primo  il  dolor  del  mal  de  <r\i  al- 
tri,da  lor  non  meritako;&  tal  affetto  li  domanda  copaGione.il  fccó- 
do  e  1  dolor  del  mal  de  gli  altri  da  lor  meritato;&  quell'affetto  nò  ha 
proprio  nomc.il  terzo  farà  il  dolor  del  ben  de  gli  altri,  ancor  che  da 
lor  meritato;&  quello  dolorc,fc  non  e  per  altra  caufa  in  noi  ,  fc  non 
per  che  jioglianfò,che  quei  tali  habbian  bene,  fi  domadainuidia  :  ma 
quando  tulle  fedamente  perche  ci  dolcllemo  di  non  haucr  noi  anco- 
ra quello  flelìo  bene;  lì  domandarebbe  Emulationc  .  Il  quarto  farà 
poi  il  dolor  del  ben  del  gli  akri,da  loro  non  meritato,  &  lì  chiamarà. 
Indcgnatione.Et  così  hauia  quattro  affetti  dalla  parte  del  dolore.  Al 
frettanti  fon  poi  dalla  parte  deirallegrczza,fccondo'lmcdclìmoor- 
dine,comc  ciafeheduno  pcrfcftcffo  può  dedurre,  con  quella  fleffa 
uia,ch  hauia  dedotti  quei  del  dolorc;&  refìiltaranno  otto  inebri  quat 
tro  dalla  parte  del  dolore ,  et  quattro  dalla  parte  dell'allegrezza ,  eie  i 
quali  ultimi  quattro,  ninno  è  che  habbia  proprio  nomc.Et  è  da  nota 
re  che  il  terzo  membro,  cioè  il  dolore  dell  altrui  bene ,  quantunque 
non  meritato;  lì  può  diuidcre  in  due  affetti,come  noi  1  hauiani  diui- 
fo,cioè  in  Inuidia,&  in  Emulationc;  fecondo  che  la  caufà  del  dolore 
del  ben  de  gli  altri  farà,ò  perche  ci  dispiaccia  che  quei  tali  habia  quel 
bene;  ò  per  che  ci  difpiaccia di  non  1  haucrancor noi,  fi  come  poco 
di  fopra  hauiam  detto.  Et  così  diuidendoii  in  due  parti  quel  terzo 
membro,  ucrrano  a  rcfultar  fecondarianicntc  nouepafsioni  riguar- 
danti il  bene,ò  il  mal  de  gli  altri ,  fecondo  che  in  quella  terza  figura 
fi  può  più  chiaramente^  et  più  diftintamentc  uederc . 
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Affetto,  f^eolrfìa  oeraffone  cfal 
Pinfereflè  de  eli  nitri  ;  cioè  che 
ha  per  oggetto,  ò  il  bene,  ò  il 
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Se  la  catifa  del  dolo 
te  farà  l'hauere  gli 
altri  quel  bene ,  na- 
fccri  l'affetto  della 
INVIDIA.rt 
e  biafnieuole  • 
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Se  in  quefta  figura  non  fi  ritruoua  pofta  la  verecundia,non  ila  al- 
cunojchc  li  marauigli  :  percioche  ella  è  vna  pafsione  fpeciale  _,  pofta 
quaù  come  fpecie  fotto  i  affetto  del  dolorerò  uer  contriftamento;nè 
produce  di  re  altri  ra  ni,  li  co  aie  parimente  il  medelimo  adiuienc  di 
altre  molte,  anzi  quali  infinite  pafsiom  fp,tiali,che  fon  comprefe,:S: 
contenute  (otto  di  quelle,  eh hauiam  già  raccontate  di  fopra  come 
princincipali,  Oc  quali  capi  de  gli  altri  affetti .      Refta  che  noi  dicia- 
mo alcune  poche  cofe  intorno  alle  contrarietà,  che  in  quelli  ulti- 
mamente allegnan  fpetiali  arretri ,  li  ntrouan  tra  gli  vni,  ik  gli  altri 
di  loro .  Per  la  cui  notitia  doniamo  coimderare,che  più  forte  di  op- 
pofitioni,  oc  contrarietà  fi  truouano  intra  di  loro  .  vna  è  per  caufi 
di  contrarij  mouimenti ,  ò  impeti  d'appetito ,  che  gli  vogliam  chia- 
mare :  mediante  la  qual  caufa  diremo  (per  eflèmpio)  effer  l'allegrez- 
za contraria  al  dolore,  elVendo  cotaipafsioni,  due  mouimenti  del- 
1  appetito  tra  di  loro  oppofiti .  Onde  altra  contrarietà  vi  lì  truouap 
cagion  di  contrarij  oggetti ,  che  fono  il  ben  de  gli  altri ,  e  1  mal  de- 
gli altri  ;  in  guifa  che  per  tal  caufa  l'allegrezza  dell'altrui  bcne,&  l'al- 
legrezza dell'altrui  male ,  lì  poilon  domandar  contrarie .  vn'ahra  fi- 
nalmente contrarietà  fi  può  conlìderarc  nei  detti  noue  affètti,  per 
cagion  di  contrari  fini,  ò  ucr  di  contrarij  termini,  percioche  i  fini  di 
quelli  affetti,  per  cui  lì  inuouono,c>:  i  termini  m  cui  riguardano,  fo- 
no 1  ellèrc  gli  altri  degni ,  &  il  non  efière  gli  altri  degni  del  male ,  ò 
del  ben  che  gli  hanno,  cioè  il  meritarlo,  ci  non  meritarlo .  EHèndo 
adunque  tre  cagioni  doppolìtioni ,  chepolfon  far  contrariar  l'vno 
ali  altro  cotali  affetti;  di  qui  è  che  può  molto  ben  Ilare,  che  alcuni 
di  efsi  fieri  oppolìti  per  vna  di  quelle  caufe,&  non  per  l'altre;  &  alcu- 
ni per  due  folecaufe  ;  &  altri  finalmente  per  tutte  tre  .  come  (per 
cllempio)  diremo  che  1  allegrezza,  c'1  dolore  del  ben  degli  altri  da 
lor  mcritato,lìcn  contrarij  io  lo  per  cagion  di  mouimento;  altro  ino 
ui.ncntoo:  impeto  eifendo  il  dolerli ,  &  altro  il  rallegrarli,  ma  in 
quanto  a  i  loro  oggetti,  &  in  quanto  à  i  termini  loro  ,  non  fon  con- 
trarij, hauendo  ambedue  per  vno  ileifo  oggetto  il  ben  de  gli  altri; 
&  per  vno  ftelfo  termine  l'clìèr  quei  tali  che  han  quel  bene ,  mtrite- 
uoli,&  degni  d'hauerlo  .  Ma  le  prenderemo  l'allegrezza  dell  altrui  be 
ne ,  &  l'allegrezza  dell  altrui  male  ;  faran  contrarij  per  cagion  d'og- 
getti, &  non  per  cagion  di  mouimento  .  et  prendendo  l'allegrezza 
del  ben  de  gli  altri  da  lor  meritato  ,  &  1  allegrezza  del  ben  de  gli  altri 
da  loro  non  meritato,  faran  due  affètti  contrarij  folo  per  cagion 
dei  termini,  &  fini  loro;  terminando  l'vno,  &pcr  fine  guardan- 
do il  meritar  lor  quel  bene  ,  &  l'altro  il  non  meritarlo  ;  di  ma- 
niera 
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riera  che  s'oppongati  folo  (comho  detto)  per  cagion  dei  termini  ; 
ma  non  già  per  cagion  di  mouimcnto,  ò  per  cagion  d  ogg  ttc  ;  tC 
(cndo  uno  fteiìo,ò  ncr  fìmil  mouimcnto  il  loro,cioc  il  ralle  grarfi;cx~ 
un  medelìrno  oc;getto,ch  e  L'altrui  bene. Ma  fc  prenderemo  l'allegrcz 
za  del!  altrui  bene  meritato,cx  il  dolore  dell  altrui  male  no  maritato, 
haremo  due  affetti  oppofti  tra  di  loro  per  tutte  tre  le  già  aiìcgnate 
caule  di  controuerfiaj  come  ciafeaduno  per  le  medefuno  può  difeor 
rcrc,cx  confidcrare,cx  altri  enempi  per  fé  fteflo  addurrc.Hor  di  que- 
lle cagioni  di  cótrarictà,  la  più  importante  s'ha  da  ftimare  eflcr  quel 
la  del  terminerò  ucr  del  fine;la  quale  ha  originerò  dabuono^eV  lcdc- 
uolcoftumc,ò  da  malo,cx'  biafmcuolc:  in  maniera  che  follmente  per 
cagiò  di  tal  caufii  ucrrà  l'affetto  ad  eflcr  degno  ò  di  lodc,ò  di  biafmo; 
fècódo  che  noi  gli  hauia  notati  nella  precedente  figura,detcrminado 
in  ciafchcduno,i'cficreò  lodcuolc  ,  ò  biafimcuole  ,  come  quiuifi 
puòucdcrc.  Et  da  queftonaice  che  quelli  affetti  ,  che  fàrantràdi 
loro  per  tal  cagion  contrarij  ,  quantunque  non  habbiano  altra  con- 
trarietà ,  ò  d'oggetto  ,  ò  di  mouimcnto  ,  tuttauia  per  fola  cagione 
di  quefta  contrarietà  de  i  termini  ,  &  fini  loro ,  non  potran  trottarli 
infiemc  in  uno  fteflo  foggetto,  cioè  in  una  ftefla  perfona  particola- 
re rpofciachcucncndo  l'uno  da  buon  coftumc  ,  ex  l'altro  da  mal  co- 
ftumc ,  effer  non  può ,  che  una  ftefla  perfona  in  uno  fteflo  tempo,ri- 
fpctto  d'uno  fteflo  oggetto  fi  a  buona  ,  ex  rea;bcn  coftumata,  èv  mal 
coftumata;c\:  degna  finalmente  di  lode,&  di  biafmo  inficine  per  una 
ftefla  caufa .  Onde  fé  alcun  (per  cflempio)  fi  rallegrerà  del  ben  d'u- 
no y  che  lo  meriti,  non  potrà  rallegrarli  del  ben  del  medefimo  che 
non  lo  meriti  in  uno  fteflo  tempo  ;  effendo  l'uno  di  tali  affetti 
lodcuolc  ,  &  nato  da  habitouirtuofo  ;  &  l'altro  biafimeuolc  ,  & 
nato  da  habito  uitiofo;  &  perconfeguentia  non  poffono  ftarin- 
ficme  .  onde  cotal'oppofitione  ,  ex  contrarietà  ,  fi  fiiol  domai?  - 
tlar'ancora  contrarietà  di  coftumc  :  ex  coli  noi  nel  trattar  poi  à  i 
lcr  luoghi  ài  cotali  affetti ,  la  fogliamo  alle  uoltc  chiamare .  Quefta 
contrarietà  dunque ,  che  uicn  per  cagion  de  i  terminilo  ucr  de  i  hni , 
effendo  fondata  in  buono,  ò  in  mal  coftumc,  fa  che  gli  affetti  per  tal 
guifa  contrarij,  non  poffon'haucrc  in  uno  fteflo  tempo  inficine  Ino 
go  in  alcun  foggetto  ;  fi  come  uè  lo  poflono  ben  naucrc  fé  (arali  con 
trarij  per  alcuna  cagione  ;  cioè  per  cagione  ò  d'oggetto,  ò  di  moui- 
rnento .  come  (  per  eflempio  )  diremo  che  l'allegrezza  del  ben  d'altri 
da  lor  mcritato,&  l'allegrezza  del  mal  ci'altri  da lor  meritato,  fi.  be- 
ne hanno  contrarij  oggctti,cioc  il  bench'I  male;  poflon  nondimeno 
haucr  luogo  inficme  in  una  fteffa  perfona,  eflendo  ambedue  afletti 

di 
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di  buon  cortame ,  cioè  ambedue  lodeuoli  ;  pofeia  che  rallegrandoli 
l'hiiom  giuftojche  il  inalerei  bene  fieno  compartiti  nelle  perfonc  fe- 
condo 1  meriti,parimentc  per  confeguétia,  fi  come  harà  piacere  che 
chi  merita  bene  ,  habbia  bene,  coli  harà  ancor  piacercene  chi  meri- 
ta male  habbia  male  .  Medefimamcnte  il  dolerli  del  male  di  chi  lo  me 
rita  ,  e'1  dolerli  del  bene  di  chi  lo  mcrita,fon  due  pacioni  di  contra- 
ri) oggetti  ,  &  nondimeno  perche  non  fon  contrarie  per  cagion  di 
termini ,  ò  uer  di  coftume  >  fon'ambedue  di  mal  coftume,  &  conlè- 
gucntcmcntepollon'mfiemc  trouarlì  in  un  foggetto  ftclìo,  confà 
dir'in  perfona  ,  che  lìa  poco  amica  del  giufto.Ma  è  da  notare  che  le 
bene  la  repugnantia,&  oppofition  del  coftume,  naie  e  principalmeii 
te  dalla  contrarietà  de  i  detti  tcrmini,&  de  i  detti  fini,cioè  dall'arfir- 
mationc,&  negatrone  de  1  meritilo  de  i  demeriti ,  come  hauiam  ue- 
duto;  nicntedimanco  può  occorrcr'alle  uoltc,  che  con  la  contrarie 
tà  de  i  termini  polla  non  trouarlì  repugnantia,ò  oppofition  di  coftu 
me.    Percioche  quando  s 'accordali  due  di  cotali  aftètti  ad  elfcr  con- 
trarij  per  cagione  di  mouimenti  ;  in  tal  calo  potrà  alle  uoltc  occor- 
rercene quantunque  fieno  ancor  contràrij  per  cagion  de  i  termini  > 
&  fini  loro ,  non  per  quello  inchiodino  repugnantia  di  coftume  ;  & 
per  conlegucntia  pofsin  trouarlì  inlìeme  in  un  foggetto  medefimo  . 
come  (per  eflempio)  auucrrebbe  prendendo  l'allegrezza  del  bene  di 
chi  lo  mcrita,c '1  dolor  del  bene  di  chi  non  lo  merita,  li  quali  due  aftet 
ti  fon'ambedue  di lodeuol coftume;  &  conlèguentementc  poflono 
ftar'inlicme  in  uno  Hello  tempo  in  una  perfona  medefima  ;  in  quella 
cioèjche  lia  ragioneuolc,&  amica  del  giufto.Ma  làrà  tempo  riormai 
di  por  finca  quella  digrelsione  :  la  quale  le  ad  alcuno  parrà  troppo 
lunga,lpcro  che  egli  nel  dilcorrcre,  &  ponderar  bene  il  trattatocene 
feguc  delle  palsioni  humane,pcr  cagion  delle  quali  è  fatta,  conolce- 
rà  in  ella  non  efler  compre(à,ò  contenuta  cola  fouerchia  alcuna,^:  fi 
nal  ncnte  nò  e  Acre  ftata  inutile  la  fua  lunghezza.  Al  qual  trattato  uo 
ledo  noi  hormai  por  mano,prédcrem  principio  dalla  palsió  dell'Ira. 

Dell'affetto  dell'ira.      Cap.  IL 

COMINCIANDO  dunque  dall'affètto  dell'I-  _  EV-*.  i 

ra,diremo  per  hora.ch'eeli  in  noi  non  fia  altro  che  Q/*"; 

r     •  •        ,.     Sv      •  •        1  r  1         j  e        Sic  ergo 
un  certo  pun^itiuo,  &  ahiiggitiuo  dclideno  ai  rar  jra  _ 

manifefta  ucndetta,&  tale  _,  ch'appaia  à  chi  la  rice_ 

uè,  che  da  noi  uenga  :  il  qual  defiderio  nafee  in  noi 

del  uilipcndio  3  che  ci  paia  ch'à  torto ,  &  contra  il 

douere 
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«loucre  fia  fatto  di  noi,ò  di  perfona  che  ci  appartenga,  &  il  cui  hono 
re  ila  congiunto  col  noftro .  Ho  detto  primieramente  (manifcfta  ) 
cioè  apparente  à  chi  la  nceuc:  peroche  di  quai  li  uoglia  danno,ò  n.o 
leftia,chc  d'altronde  che  da  noi,ò  per  ordin  noftro  gli  ucniilc ,  6  le 
pur  uenifle  da  noi,cgli nonio  fapeiicmon  fi  appae;arcbbc,nc  lì  fiitia- 
rebbe  il  noftro  appetito,  ne  la  noftra  ira  :  laqual  lòlamc  ntc  refta  fo- 
disfatta  quando  chi  ciò  riceue  ,  ccnofcc  che  da  noi  gli  uicne  per  fola 
cagione  di  ucndicarci-Hò  detto  poi  del  Vilipendio,  non  che  ila  fat- 
toria che  ci  paia  eiler  fatto:  conciofìa  che  i'oppcnion  noftra  è  quel 
la,ch'n  tal  cafo  più  della  ftelìa  ueritd  ci  fuol  muoucrc  .  di  maniera  che 
fcfuflcmo  pcruilipcndio  offefi,  &  non  ci  accorgendo  che  tal'ofiefa 
nalccfìc  da  uilipcndio,ad  altra  cagione  aferiuef  Temo  quel  dano  ;  non 
fi  fliegliaria  per  qucfto  i'aftetto  dell'ira  in  noi:  fi  come  per  il  còtrario 
fi  fuegliarebbe  quando  noi  incannandoci  nell'oppenion  ncftra,attri 
buifiemo  à  uilipcndio,qucllo,  che  attribuir  ueramentc  non  fi  douef- 
ie.  Ho  aggiunto  poi  finalmente  nella  deferittion  dell  ira  quefta  paro 
la,à  torto,  &:  contra  1  doucrc ,  perche  non  ce  la  fuol  accender  quella 
uilipcnfione,&  quel  poco  conto,che  ueegiam  far  di  noi ,  oi^ni  uolta 
che  ò  noi  ci  conofciamo  ueramentc  tanto  abbietti,  &  difprczzabili , 
che  à  ragione  da  chi  fi  uoglia  potiam  eflcr  tenuti  a  uile,ò  nero  ci  co- 
nofeiam  tali ,  che  fé  non  da  tutti  può  efler  a  ragione  tenuta  uiiipen- 
fion  di  noi ,  può  almcn'cffcr  tenuta  da  quclli,chc  fi  fattamente  ci  aita 
zan  di  prcgio,di  meriti,c\:  di  dignità  ,  che  ragioneuolmcnte  pofìon 
tenerci  in  non  molta  ftima.comc  (  per  eflempio  )  auuerrebbe  ad  un 
gran  principe,nfpetto  ad  un  uil  paftorello,ò  huom  di  uillanl  qual  no 
e  dubio  ,  che  per  quanto  fi  uoglia  offefa  che  per  uilipendio  de  quel 
principe  gli  fufìe  fatta,non  s'accenderia  di  deiidcrio  di  faruendetta, 
cioè  non  daria  ricetto  ali  ira:doue  che  per  minor'offcfa  affai,!!  inha- 
marebbe  tutto  di talafutto  ,  quando  uilipefo&  tenuto  in  nulla  da 
qualche  fìio  pari  fi  conofceflc.  ilche  non  procede  d'altronde,  felino  , 
dal  parergli  che  fuor  del  douere  uenga  da  un  ilio  uguale  quel  uilipcn- 
,  (  ,  ,  dio,chc  da  quel  Principe  uencndoragioncuolifsimo  lo  giudicaua  . 
»£  Tale  è  dunque  lira  quale  1  hauiam  dcfcritta.dalla  cui  deferittione  più 

Qioniam  cofe  fi  peffon  dedurre  per  manifcfte.rrimicramcntc  feguc  di  nccefsi 
igicur  id  tà  da  quel  che  fi  e  detto  ,  non  poter  mai  fuegharfi  quefl  a  passione  in 
noi  fennò  uerfo  d'alcuna  perfona  particolare,  ò  {ingoiar  che  noi  uo- 
gliàm  dirc,ccmc  faria  uerfo  di  Hlippo,cv  fimili;^  non  mai  uerfo  dal 
curacofa  in  gcncre,ccin  a  dir  uerfo  di  lutti  gli  1  uomini ,  cioè  uerfo 
dell  lìuorno  in  genere ,  fi  corre  può  àuueÉir  di  molte  altre  pafsioni, 
che  polfon  non  manco  riguardare  i  galeniche  i  particolari .  ma  Tira 

non 
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non  lo  può  già  fare;  conciofiacofa  che  nafèendo  ella  da  qualche  pre- 
cedente atto  di  uilipenfione,com'hauiam  ueduto,nó  poiibn'in  alcun 
modo  operare  ,  ò  fare  atto  alcuno  quelle  cofe  ,  che  non  fon  fingola- 
ri,  ò  ucr  particolari .  et  per  confcgucntia  lì  come  ci  muououo  ad  ira 
l'opcrationi  ,  &  gli  atti,chc  li  fanno  in  uilipcndio ,  &  difpre^io  no- 
dio  ;  coli  ancora  il  defidcrio  della  uendetta,che  ce  ne  fegue,  riguar- 
da particolarmente  coloro,che  ce  le  fanno .  ilche  di  più  altre  pafsio- 
ni,com'à  dir  dell'odi  o,dcll  amorc,&  limili  non  adiuienc.  Iequai  pad 
fioni,  le  ben'alle  uoltc  nafcon'ancor'cffe  da  qualche  precedente  ope- 
ratione  della  cofi  amata ,  ò  odiata ,  &  per  confeguentia  ri^uardono 
allhora  à  cofa  particolare  ;  nondimeno  poffono  aliai  lpcflo  haucr  o- 
riginc  da  qualche  conditionc,  ò  qualità  che  li  truoui  in  tutto  vn  ge- 
nere infiememcnte  ;  com'auicn  (per  eiìcmpio)  in  amare  gl'hiiomini 
virtuofi,  le  donne  belle,  gli  amici,  i  ben  creati  ;  &  in  odiar  gli  fede- 
rati, gli  ignoranti,  &  limili  altri  amori,  ik  odij  ucrfo  d'alcuna  cofa  in 
gencre,douc  fi  uede  che  quantunque  ogni  cosi  fatta  pafsione  habbia 
hauto  la  prima  origine  da  qualche  foggetto  particolare  ,  di  quelle 
cosi  ratte  qualità  difpofto  ;  tuttavia  quelle  qualità,  fon  quelle,  che  ci 
muouonopiù  cheilor  foggetti.  di  maniera  che  le  ben'amiamo ,  ò> 
odiamo  quella  ò  quella perfona  particolare;  le  amiamo ,  &;  odian.1 
nondimcno,non  come  AlclVandro,  ò  Filippo,ò  altra  particolar  per- 
fona, ma  come  difpoile ,  &  ripiene  di  quelle  qualità  che  ce  le  fanno 
amare,  ò  odiare  .  come  li  uede  ancor'auuenire  in  vn  golofb,  ilqualc  e 
cupido  de  1  buon  cibi,&  auido  de  i  buon  uini  in  gcncrc;non  aftèttio- 
nandoli  à  quella ,  ò  à  quella  uiuanda  ìcguentcmcntc  particolare ,  né 
à  quello  ò  à quel  uino,  inquanto  fìa  quello  ò  quello  in  particolare  • 
ma  folo  à  vna  tal  forte  &  qualità  di  cibo,  ò  di  uino  ;  coni  a  dire  à  fa- 
giani ,  à  capponi ,  à  uino  di  Port'hercole ,  di  Candia ,  greco  di  font- 
ina ,  ò  limile .  di  maniera  che  fé  ben  nel  porre  in  atto ,  &  fruire  così 
fatti  defiderij ,  ha  egli  bifogno  di  quelle  tai  cofe  in  particolare,  no  lì 
potendo  guilare  ò  dcuorarc  le  cofe  in  genere  ;  nondimeno  nel  fruir- 
le non  le  confiderà  come  quelle  ò  quelle ,  ma  come  cosi  fatte  ,  ò  di 
tale,  &  di  tal  fiporc ,  ò  d'altra  qualità  ripiene .  Ma  nell'affetto  dell'i- 
ra, è  fempre  forza  (come  detto  fumiamo)  che  ci  muouin  le  perfone 
lìngulari  in  quàto  lingolari,pcr  le  ragioni  già  allignate  :  lì  come  pa- 
rimente accafea  il  medelìmo  nell'affetto  della  gratitudine ,  come  di- 
remo al  fuo  luogo  ;  pofeia  che  ella  ancora  nafee  da  precedente  anio- 
ne di  coloro,che  con  li  lor  benefici;  ci  hanno  prcuocato  ad  ella.  Ri- 
guarda dunque  l'ira,così  nel  nalcercome  neH'elequidì,fcmpre  qual- 
che perfona  in  particolare;  laqual'habbia  contradinoiperquelche 

F  ci  paia, 
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ci  paia ,  ò  con  opere ,  ò  con  parole  fatto  qualche  cofa  à  uilipeiidio  i 

&  difpregio  noltro ,  ò  almen  inoltri  euidentemente  animo  di  uoler 

w  f*n.    ciò  fare  .  Oltra  di  qfto  aa  quel  che  li  è  detto  nella  defcnttion  dell'ira, 

•f3  •        feeue  neceiiariamente  che  femore  ila  co  elia  cógiunto  vn  certo  dilet 
Etadom  .,  i       >  ..-  r  -  j     »  »  j>i  >\ 

nein  ira      toJ&  una  certa  volutta,pcr  eiicr  cola  giocoda  1  oppenion  d  haucr  a 

efleguire  qucllo,che  li  deiidcra  .  nafce  dunque  il  diletto  nell'ira  dalla 
fperanza  che  l'huomo  habbia  di  confeguir  la  uendetta  ch'egli  delide- 
ra;pofciache  fecondo  ch'hauiam  detto  nel  capo  undecimo  del  Pri- 
mo Libro  trattando  dwlla  giocondità,la  fperanza  delle  cofe  giocon- 
de rendendocele  quali  come  preferiti ,  uien'ad  efìcr  parimente  giòco 
da:nè  è  dubio  alcuno  che  col  derìderlo  fra  congiunta  fempre  qualche 
fperanza:  pofeia che  non  fi  potendo  defiderare  cofa,  che  paia  im- 
pofsibiic,quantunque  fi  poffa  femplicemente  uolere  ;  potendo  noi 
(percflcmpio)  uoler  non  morir  mai,ma  non  già  defiderarlo,  deno- 
tando il  defìderio  mouimento  nell' appetitogli  qual  nò  può  muoucrfl 
a  ciò  ch'appare  impoflbilc  ;  fa  di  meftier  per  quello,  che  quando 
fi  fueglia  in  noi  defìderio  d'alcuna  cofa,  ò  pofsbile  ,  ò  impofsibil  che 
la  fia  in  natura  fiia,appaia,&  h  moftri  a  noi  talc,che  ci  paia  ancor  pof 
fibile  il  confeguirla  .  Onde  efTendo  l'ira  defìderio  di  ucndicarfi,non 
potrà  ella  accenderai  ih  noi  ogni  uolta,  che  impofsibile  per  le  for- 
ze noftre  ci  paia  cotal  uendetta  ;  &  per  còfeguenza  congiungendofi 
con  quel  defìderio  la  fperanza,è  forza  che  fi  come  la  uendetta  fi  tro- 
ua  atta  a  recarci  diletto,  cosi  L'irakene  nò  è  altro  che  defìderio  di  quel 
tànakv*  lo,  rechi  feco  giocòdità.  Onde  accomodatamele  difle  il  nobil  Poeta 
•f«i-r*i.  ^  Homero,che  l'ira  molto  più  foaue  &  dolce  del  ben  purgato  mele,  ca 
cte  ad  il-  ^e  ftiUando  entro  ai  petti  de  gli  nomini  forti .  Et  non  folo  per  la  già 
lud .  aflegnata  ragione  ,  fondata  nella  fperanza  di  confeguir  la  uendetta  , 

muhùS-iiSf  reca  diiettatione,&  piacere  l'ira; ma  ancora  per  cagió  di  quella  forte 
^    r     .  cogitatione,  &  di  quel  fi  ito  &  profondo  penfiero,  &  difeorfo,  che 
tur  emin.   ^el continuo  tien'  occupato  ,  Oc  cogitabundo  l'huomo  irato,  mentre 
che  egli ,  lènza  polir  mai  con  l'imaginatione ,  rumina  de  contempla 
fèmpre  la  uendetta,  che  gli  ha  da  fare,  &  in  quel  penfiero  fi  pota  ,  & 
i  i"  To-rt   fa  lunghe  dimore,  ne  à  pena  lene  parte  mai .  Onde  fi  come  ueggia- 
«yy.'»^i'»»j .   mo  auuenir  ne  i  fogni  che  quando  accade  che  fèguiam  cofe  che  ci  di 
Qu2  ima  ottano  ,  quelle  imagini ,  &  quei  mouimenti  della  fantafia,  ancor  che 
ginacio .     ^  YQrQ  Qgfa  fìen  co{e  uane  .  tuttauia  ci  portan  diletto  mentre  che  fo 
gniando  le  imaginiamo ,  &  ci  flan  d'attorno  ;  cosi  parimente  quel- 
la forte  imagination  ch'hauiam  continua  di  uendicarci ,  &  quel  difl 
corfo  chefaciamo  del  modo,  &  quel  porci  dinanzi  à  gli  occhi  del 
penfiero.,  il  caftigo  ^  &  la  pena  del  nemico  noftro,  fa  che  fé  ben  coi! 

fatta 
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tatti imaginata  uendetta  in  fefteiìanon  importa  ucramente  nulla, 
non  dimeno  per  farcela  parer  quafi  prefèntc  l'imaginatione;  ci  fa  fen 
tir  gioia,&  giocondità  non  piccola.  Il  vilipendio,  c'1  difprezzamen- 
to  adunque  farà  l'efca,  ci  tornato  dell'ira;  il  qual  uilipendio  altro  non  *'*«  »«'  ft>  <* 
è  che  inditio  ,  &  attuale  espressione  dell'oppcnion  che  s'habbia  delle  ^l?  * 
cofc  che  s'hàno  in  difpre  :?io,come  di  cofè  di  nifun  conto,  &  non  de-  ^-£1"° 
gne  d'ener'haute  in  conhdcrationc  alcuna  ,&  tali  finalmente  che  nul  ptus. 
la  odgliii  ne  in  ben  né  in  male,  pcrcioche  fé  apprélfo  del  noftro  tiiudi      *    ,      % 
tio  le  toner  in  conto  di  buone,  o  di  cattmc,d  utili  o  di  danolc ,  o  ta-  „«« . 
li  in  fomma  che  fornirci,©  giouarci  ò  nuocerci  ò  nel  bene,  ò  nel  mal  Mala  eni 
potefleroj  ò  che  finalmente  ualcfèr  punto,  non  fàicbbontotalmcn-  &bona  • 
te  dalla  noftraconfiderationee/clufe,  ne  da  noi  difprczzatc,neqlet 
te,  &  non  curate  in  tutto;  ma  fàfia  pofta  da  noi  cura,  &  fhidio,  o  di 
nutricarle,  ò  d'abbracciarle,  ò  di  (chinarle,  ò  di  fèguirle,  ò  di  temer- 
le 8c  fimilc,fecondo  che  ò  utile ,  ò  danno ,  ò  gioia,  ò  pericolo,  ò  al- 
tra cofa  che  poteiTc  onci  bene,  onci  male  importare;  penfaficmo 
che  da  quelle  ucnir  ci  poterle,  doue  che  per  il  contrario  quando  nel- 
la noftra  oppenion  faranno  haute  per  tali,  che  come  uili,abbicttc,  & 
difprezzabili  non  pofsino  , non  fappiano ,  né  vaglili  nulla,  ò  tanto 
poco  almeno ,  che  poco  fia  più  di  nulla ,  {ara  da  noi  vilipefe,  et  com' 
indegne  di  conto  ,  ò  di  confidcration'  alcuna;  non  le  lafciarem  pun- 
to termare  nel  tioftro  pcnficro,  ne  terreni  cura,  ftudio,auucrtcntia, 
ò  rifpei:to  alcuno  ,  in  penfar  come  ci  hauiam  da  goucrnar  con  clfc,& 
faranno  appretto  della  noftra  cftimatione,  come  fé  le  non  foffer'al 
mondo .   Efiéndo  dunque  tale,  qual'haiiiaii!  detto ,  la  vilipenfìone,  r/L  *V» 
hauiam  da  fapcrc,  che  di  tre  forti  la  fi  puòtrouarc.  Luna  potiam  "*"• 

chiamar  puro  difprecrio,  ò  difprezzamcnto  che  uoqliam  dire.  Vn'al-  P"  con" 
r         >  -j       ■   »        •  i-      °  temptus. 

tra  forte  e  poiquado  tu  s  aggiunga  un  certo  difpetto,mcdiante  ilqua 


Nà  &  de- 
iciens. 


qual  fi  può 

re  oltraggio ,  onta ,  ò  iter  contumelia ,  per  la  ragion  che  direni  poco 
di  fotto  .  Quanto  al  puro  difpregio,  diremo  effer  quando  per  la  pò-  frfà* 
chifsima,&  quali  neflìina  ftima  che  faciam  d'alcuno,così  poco  rifpct  T-**fc>"' 
to  teniam  di  lui ,  che  non  degnandoci  ne  curandoci  fargli  né  bcn,nè  ^"  ' 
male ,  ci  ucrgognam  quafi  di  uolgcr'  i  primi  mouimcnti  del  noftro    ] 
penfiero  in  effo  ;  ne  per  conto  ò  rifpctto  fùo  faremo ,  ò  ci  atterremo 
di  far  punto  più  ò  manco  di  quel  che  ci  uenga  commodo.  &  cosifat 
to  è  il  ucro  i  &  puro  difprezzamento  ne  è  dubio  che  egli  non  fia  fpe- 
tic  di  uilipefione,cffcndo  egli  fondato  nel  poco  prczzarCjftimare,  ò 

F     2         reputar 
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reputar'alcuno;in  che  confifte(com'  hauiam  detto)la  natura,  &  l'e£ 
fèr  del  uilipendio.  di  maniera  che  fi  potrà  formarli  filogifmo  in  quc 
fto  modo  ;  chi  poco  ftima,  ò  prezza  uilipende  ;  il  puro  difpregiato- 
re,&  annichilatore  poco  ftima,  &  poco  prezza ,  adunque  uilipende; 
&  per  conlèguentia  il  puro  difprczzamcnto  è  vna  delle  fpetic  del  ui- 
n^  i  Unr  lipendio .  Horcofi  fatto  difpregiodiuerràpoinuoua  ipetie  di  uili- 
ib"*' '  A    penfionejOgni  uolta  che  ui  s  aggiunga  un  certo  defpetto  ,  ch'induca 
trahit.      l'huomo  a  cercar  d'impedire,  &  di  turbare  ogni  difegno  di  coloro 
ch'ei  tien'à  uile,  non  per  alcun  commodo  ,  o  utile,  che  ila  per  uenir- 
ne  à  lui ,  ma  per  folo  piacere  dellincommodo  che  uenga  a  quelli .  fi 
come  ueggiamo  fpelfo  auuenire  ,  che  tenendo  noi  qualche  perfona 
in  neflìm  conto,  ci  fogliamo  alle  uolte  dar  diletto  di  recarle  noia  ,  ò 
danno ,  con  troncarle ,  attrauerfarle ,  &  impedirle  qualche  fìia  impre 
fa,&  qualche  ilio  difegno  :  &  ciò  faciamo,non  perche  per  far  quefto 
(periamo  di  confeguir  honore,  o  utile,  o  altra  cofa  d'alcun  momen- 
to ;  ma  folo  perche  quella  tal  perfona  non  confeguifea  l'intento  filo, 
&  per  pigliarci  fpaffo,  piacere ,  &  fcherzo  del  fuo  incommodo ,  del 
/»«  if  ix  fuo  dano,&del  fuo  faftidio.La  onde  il  no  rifultare  a  noi  per  far  qfto, 
*'a  ;  profitto  alcuno ,  fa  chiar'inditio  del  pochifsimo  conto  che  teniamo 

«^jCr^°  di  quella  tal  perfona  ,conhaucrla  in  concetto  ch'ella  non  uagliatan 
to,  che  pofifa  effer'habile  a  farci  ne  ben ,  ne  male .  pcrcioche  Ce  cre- 
deflemo  che  da  lei  potette  uenirci  o  danno  o  utile ,  non  è  dubio,  che 
*Z\t>  yty    fenz'hauerne  caufa,  &  fenza  uenirne  d  noi  profitto  alcuno,  non  cer- 
irt  -  caremmo  d'impedirla,  o  d'incommodarla,o  recarle  noiajcome  qucl- 

Na  fi  pu-  i^cjie  0  temendo  ch'ella  non  fufle  per  uendicarll  ci  guardarémo  d'ir- 
ritarcela contra,  &  di  nemicarcela;  ofperando  d'hauerne  qualche 
tepo  beneficio,  ftudiaremmo,  &  procuraremmo  di  farcela  amica  & 
beneuola  .  Onde  non  ci  ritenendo  ne  l'un  né  l'altro  di  quefti  rispetti, 
failnonafteneixinoidinoiarla,  &d'incommodarla,  &  il  cercar  di 
farle  defpetto ,  inditio  chiaro  del  poco  conto  che  ne  faciamo,  &  del 
uilipendio,  nel qual  l'hauiamo .  La  contumelia  parimente,  o  onta 
H^  .*  vjS/i-  che  la  uogliam  chiamare,  è  anchor'effa  vna  fpetie  (com'hauiam  det- 
?«»  •  to)  di  uilipendio  ;  pofeia  che  altro  non  muoue  à  farla,chc  il  tener  al- 

Et  qin.C-°  tri  a  uilc .  et  diffei  ifee  dal  puro  difprcgio  in  quefto ,  ch'ella  ui  aggiu- 
tume  at.  ^^  quaic}ie  moleftia,  o  nocumento ,  che  per  uilipendio  fi  faccia  al- 
trui in  cofa ,  che  importi  ignominia,  &  ucrgogna  di  chi'l  riceue  :  & 
ciò  non  perche  n'habbia  da  fequirc  a  chi  lo  fa  altro  qual  fi  uoglia  in- 
terefle  ,  che  folo  diletto ,  &  piacer  di  quefto  ftcflb  feorno  ch'egli  fa . 
Percioche  fé  noi  noiaffemo  alcuno,  &  gli  recaffemo  moleftia,  o 
danno  per  altra  qual  fi  uoglia  caufa,  ointereffe,chepcr  fol  pren- 
derci 
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derci  di  ciò  folazzo  ;  non  conucrrebbe  a  cofi  fatta  attione  il  nome 
di  contumelia  ;  ma  altro  nome  cornfpondcnte  alla  caufa  che  ci  mo_ 
ueffe  à  quell'attione  :  come  a  dir  (  per  eflèropio  )  che  fé  noi  ciò  fà- 
celTemo  per  render  a  quella  talperfona  il  contracambio  di  qualche  ù^  «,-><- 
oftefa  ,  che  ci   hauelìc  fatta  ;  allhora  non  onta  ,  né  contume-  *"•**•; 
lia  lì  douerà  domandare  un  tal  fatto ,  ma  uendetta.  Parimente  fé  a  C<BI  e"1 
offenderla  ci  mouelfe ,  &  ci  mitigarle  o  deliderio  di  fruir  la  bel- 
lezza della  fila  conforte,  o  cupidità  della  robbafua,  ò  altro  qual 
fi  uoglia  intereffe  noftro ,  fuora  che  il  fol  piacer  di  recarle  ucr- 
gogna  ,  &  farle  feorno  con  quellorfcfe ,  non  nafeerebbe  allhor  co- 
li fatta  oftbfi  da  contumelia,  ma  da  impeto  d'auaritia  ,  ò  din- 
continentia,  ò  d'altra  coli  fatta  difpofìtione .  perciochc  effendo  / 

le  cagioni,quelle  che  han  da  detcrminare,&  da  denominare  le  attie- 
ni^ non  gli  affetti  che  da  quelle  nafcono;può  fenz'alcun  dubio  un- 
attione  fteifa  riceuer  diuerfì  nomi,fccondo  che  da  diuerfe  intentio- 
ni,&  cagion  procede .  ogni  uolta  adunque  che  qualche  ignominia  , 
nocumento,ò  moleftia  recaremo  ad  alcuno,daniffun'altra  intentio- 
ne,ò  intereffe  mofsi ,  che  dal  piacer  ch'habbiamo  di  cofi  oltraggiar- 
lo,&  fchcrnirlo;(ì  potrà  una  cofi  fatta  offefa  domandar  contumelia, 
ò  in  fatti,ò  in  parole  che  la  lia.in  fatti  farà  (  per  effempio  )  quando  ò 
con  battiture,ò  con  fchiaf  fi,  ò  con  ftupri ,  ò  con  altra  fìmil  maniera 
di  carico,d'ignominia,  ò  di  fcorno,gli  noceffemo.  in  parole  farebbe 
poi  quando,ò  sberhndolo,ò  fchernendolo,  ò  biafmandolo,  ò  palefi 
altrui  con  derilìon  tacendo  i  defetti ,  &  delitti  fuoi ,  ò  con  altri  cofi 
fatti  modi  d'oltraggiare  fenza  alcun  rifpctto  parlaffemo  à  onta  ,  & 
uergogna  fua,non  per  altra  cagione,ò  intereffe  noftro  (  corn  ho  più 
uoltc  detto)chc  per  piacer  di  derogare  all'honor  fuo  ,  &  di  moftrar- 
gli  di  non  haucrlo  in  conto.perche  quando  ben  non  lì  cógiunga  con 
l'atto  della  contumelia,ò  d'altra  fpetie  di  uilipendio,  altro  utile,ò  in 
tereflé  noftro,nè  altra  caufa  di  diletto  ;  quello  fteffo  atto  non  dime- 
no fuol  per  fé  ftello  portar'in  molti,diletto  per  fua  natura. Et  in  uero 
può  parerà  chi  non  ben'a  dentro  confiderà ,  cofa  di  marauiglia ,  che 
ueggendo  noi  ne  gli  altri  animali,  che  non  fol  quelli  d'una  fteffa  fpe- 
tie ,  ma  molti  ancor  di  quelli  tra  di  lor  diuerfì ,  non  foglian  prender 
piacer  d'offenderfi  l'uno  l'altro ,  fé  ò  per  cibarli ,  ò  per  difenderli ,  ò 
per  fccurarlì,ò  per  tcma,o  per  odio,ò  per  ucndicarfi,  ò  per  altra  coli 
fatta  caufa,  non  fono  militati  à  quello  ;  folo  l'huomo  lia  quello ,  che 
fenza  che  proprio  intereffe  alcun  lo  muoua,  corni  dir  o  dcfiderio  di 
uendicarfi,ò  fperanza  di  confèguirc  qualche  utilità,  ò  di  fchiuar  qual 
che  fcommodoj&  dannoso  altra  cofi  fatta  euidentc  caufa;prenda  di- 
letto 
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letto  di  nuoceremo  di  moleftar'altrui .  Ma  perche  niffun'affetto  può 
trouarfi  fenza  la  Tua  cagione,trouarcmo  3  fé  ben  andarem  coni  ìderan 
do  che  la  cagion  di  coli  fatto  piacere_,ch'hauiam  di  noiarc,  &  d'orYen 
der'jò  con  contumelia  ò  con  altra  forte  d'annichilamcntoJ)&  diiprez 
zamcnto;a  altronde  non  nafec.,  fènnò  dall  effer  l'hiionio  per  fìia  natii 
ra  auido  d'cfceflo.,&  di  fiipcriorità;  ne  gli  baila  folo  d'cfìèr  nemico  di 
hauer  chi  lo  fupcrij&  chi  l'cfceda  ;  ma  appctifee  femprc  nell'animo  di 
effer  fliperior  a  gli  altri.Onde  ogni  uolta  che  uede  di  poter  fènza  flio 
dannOj&  fenza  timor  di  maleJuilipendereJ&  auuilir'alcuno  con  qua! 
o,t<5h  $i  rr,  c}ie  contumcliajò  altra  forte  di  uilipendio  _,  fa  uokntier  legno  di  te-> 
eft  autem  nerlo  m  nulla;  parendogli  che  il  poco  ualor  de  gli  altri  s  faccia  parer 
uolupra  -  maggiorai  Mio .  Et  ho  detto  quando  uede  di  poter  ciò  far  fenza  ilio 
tls-  danno  ,  pcrcioche  quando  conofeefle  l'huomo  le  perfone  effer  tali  _, 

che  per  il  lor  ualore  agcuolmente  fien'habili  à  potergli  fàr'utilcj  ò  re 
car  dannojiion  fi  metterebbe  à  offenderle  fenza  cama _,  con  coli  fatti 
(ègni  di  uilipendio  3  come  quel  che  farebbe  ritenuto  ò  dal  timor  del 
danno,  ò  dalla  fperanza  dell'utile.di  maniera  che  tolto  uia  ogni  coit 
fatto  rifpetto  di  fìio  interefk^fempre  l'huom  uolétier  cercarà  col  fa 
re  fchernédoj&  difprezzàdo  conofer',  &  creder  ilpoco  predio  elpo 
co  ualor  de  glialtri^tar'in  uno  fteflo  tepo  apparir  maggior'il  flio.On 
tii  oi  h*'o;     de  fi  uede  che  i  gioueni  e  i  ricchi  foglion'cffer  molto  inclinati  ad  cf- 
qua  prò-  fer  ContumeliòììJ&  difprezzatori  d'altrui,  gli  uni  perche  la  caldezza 
nes        ™  del  (àngue  accende  lor  nel  quore  deliderio  di  maggioranza;&  gli  al- 
tri per  effer  proprio  delle  ricchezze^il  portar  feco  infolentia.,  arroga 
tiaJfafto:>&  difprczzatura.di  maniera  che  portando  ne  i  noflri  animi 
la  giouinezzaJ&  le  ricchezze  una  certa  arrogante  oppenione  d'elce- 
der'j&  d'auanzaremon  è  marauiglia  fé  coli  li  gioueni  3  com'i  ricchi  y 
prendan  diletto  più  che  altra  forte  d'huomini  di  uiiipendere,&  fcher 
nire,&  con  ontaj&  con  contumelia  annullare  3  &  difpregiare  gli  al- 
trijOgni  uolta  che  cccafion'alcuna  ne  uengaloro;  pofeia  che  coli  fa- 
cendojpar  loro  di  confìrmare  con  l'annichilamento  de  gli  altrij'op- 
ifyw  il  penion  del  lor  proprio  efeeffo.  La  contumelia  adunque  (  tornando  à 
irmi»        propofito)è  ancor'eflà  una  fpecie  d'annichilatione.,  &  di  uilipendio  : 
lieaìitem6  Perocne  effondo  proprio  di  quella  l'annichilare  ,  e'1  cercar  femprc  di 
dishonorare_,&  detrarre  alla  ftima,  &  allariputation  d'altruijaltra  co 
fa  non  èucramente  il  farque(t.oJcheuilipendcrc.,&  tcner'in  nulla;  pò 
feia  che  coloro  foqlian'cffer  cofi  tenutigli  qualf,come  perfone  di  nif- 
fun  pregio  t  di  niilun  contOjck  di  niffuna  ftima.,  non  fon'hautiin  con 
cetto  di  ualcr  nulla  ne  in  bene  ne  in  male.Lt  fi  come  cofi  fatta  contu 
meliaJannichilationeJ&  uilipenfione  fùol  recar  diletto  à  chi  la  fa  per 

le 
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le  ragion  già  dette;cofi  per  il  contrario  fuol  pungere,  &  trafìgger  l'a 
niino  di  chi  la  riceue.&  tanto  ancor  maggiorai  ente,  quanto  più  ma- 
gnanimo^ gcnerofo  farà  quell'animo,  di  maniera  che  in  qual  li  uo- 
gliacontumeliola,ò  dannolà  orfefa,che  farà  fatta  à  chi  habbia  punto 
la  mente  nobiic,aliai  più  lo  pungerà,  &  gli  farà  molella  quella  contu 
melia,&  quel  uilipendio,chc  quanto  fi  uoglia  grane  danno  ,  che  ò  di 
robba  ,  ò  di  (angue  ,  ui  lì  congiugnerle,  ancor  che  tulle  con  pericolo 
della uita  ilelfa .  Li  onde  l'ottimo  Poeta  Homcro uolcndo  intro- 
durre Achille  grandemente  fdcgnato,&  crucciato  contra  d  A^amé- 
none,  per  hauerlo  quel  Rè  fpo^liato  di  quello,  che  in  premio  della  fi*  \*n  • 
fua  uiitùhaucua  egli  confeguito  da  i  Greci;  lo  fa  dolerli,  non  della  c/,>/>5fu"** 

perdita  di  cotal  prcmio,ma  del  poco  conto  ch'Agamennone  haucua  ^  .cPter~ 
ii  j-i   •  i  ii  ili'  i  •     ea  iratus. 

inoltrato  tener  eli  lui ,  &  della  contumelia ,  che  gli  pareua  haucr  ri- 

ccuut o  in  quello  .  Dice  dunque  Homcro  in  perfona  d'Achille  con- 
tra d'Agamennone  quelle  parole .  Egli  m'ha  uilipefo,  &  inoltrato  da 
non  tenermi  in  alcuna  flima,  hauendomi  priuato  di  quello,  chei 
Greci  tutti  m  han  dato  in  premio  del  mio  ualorc .  Et  in  altro  luogo 
del  mcdcfimo  Poeta  anchora  lamentandoli  Achille  della  grane  in- 
giuria riceuuta  d  Agamennone,altra  colà  non  moftra  d'haucr'à  cuo- 
re in  quella,fennò  il  parergli  che  com'huomo  abietto ,  &  com'igno- 
bile ,  à  gui(a  d'un  uil  ruor'ulcito  che  fcacciato  dalla  fua  patria ,  uada 
per  il  mondo  tapinando,fofle  llato  trattato  da  Agamennone .  do- 
ue  lì  uede  che  altra  cofa  non  lo  moueua  ad  ira ,  che  il  dilpregio  ,  per 
quel  ch'à  lui  parcua,di  lui  tenuto  .  Reca  dunque  grandifsimo  difpia- 
cerall'liuomo,  &  dunfsima  cofa  pare,  l'ellerhauto  in  dirjire^io,  & 
tenuto  di  niliun  conto,  per  clfer  per  natura  auido  d'elfer  reputato, 
honorato ,  &  tenuto  in  pregio .  Et  ciò  maggiormente  ci  pare  che  ci 
conuenca,riceuer  da  coloro  che  ci  fono  inferiori ,  ò  in  nobiltà ,  ò  in 
grado  di  degniti,  ò  in  autorità,  ò  in  uirtù ,  ò  in  altra  eligibil  cofa,  &  ^?^h* 
in  cpelh  lilialmente ,  nella  quale  conofeiamo  d'elcedergli ,  &  d'aua-  *'  0'-vT<t1  \ 
zargli  :  di  maniera  che  in  quelle  tai  cole ,  in  cui  fon  da  noi  fupcrati ,  S:"j Cl  eru 
par  che  ragioneuolmente  conuenga,che  ci  reputino,ci  honorino,  & 
ci  riabbiano  credito,  corna  dir  (per  effempio)  che  quanto  alle  fo-  i',~c,  iixgi 
ftanze,  &  ricchezze  appartiene ,  par  che  deuino  li  ricchi  elicr'apprcz  /»*«  • 
zatidaipoucri;  nelle  feicntic  li  dotti  da  gli  ignoranti;  nella  forza  vt  Amt}1 
del  dire,  gli  eloquenti  da  coloro ,  che  non  làn  con  parole  esprimere 
ilor  concetti  ;  nella  nobiltà  del  (angue  li  nobili  da  gli  ignobili  ;  nel- 
la potentia ,  &  nell'autorità  li  Principi  da  i  fudditi  ;  &  quei  che  fono, 
ò  lì  lliman  degni  di  comandare ,  da  quelli ,  à  i  quali  conuien  l'obbe- 
dire .  pcrcioche  in  tutte  le  dette  difaguaglianze  ,  à  coloro  che  efee- 

dono 
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vi  *fx«»    dono  in  effe ,  par  cofa  conucncuolc  d'effer  rifpcttati,  reputati  &  te- 
yv^uoi,.   omjjfl conto; ciafeheduno  in  quella  cofa,  nellaqual  efeede,  da  chi 
fubditù .     ^ia  ^a  ^or  efeeduto,  &  flipcrato  in  cfla .  ilchc  non  fuccedendo  loro  , 
grandemente  fi  fenton  prouocar'à  fdegno,  &  infiammar  d'ira. Et  fpe 
tialmente  auuien  cjiicfto  in  coloro, che  dominano ,  ò  fon  degni  di 
Kfì  «fx»j    dominare  ,  ogni  uolta  che  alcuno,  che  fecondo  il  parer  loro  na  te- 
ifx^i'v.    nuto  ad  obedire , non  moftra  di  riuerirgli,  &  hauergli  in  pregio. 
fubd!^PS  Onde  non  fcnza  caufa  fi  legge  appreffo  d  Homero ,  che  ne  i  cuori  de 
Rè,  &  de  i  gran  Principi,come  che  participino  del  diuino,  potentif- 
**V**$*  fima  s'accende  l'ira  .  Et  altroue  appreffo  del  medefimo  fi  legge  che 
&um  eft"  fira  de  i  gran  Rè  difficilmente  fi  mitiga  in  modo  ,  che  non  fé  ne  pofl 
fa ,  ò  non  fc  ne  debbia  temer  uendetta .  Coloro  ancora  par  che  con- 
uen°a  clic  ci  habbian'à  rifpettare,honorare,&  far  di  noi  ftima,  &  fa- 
ta  *<p'£>~-  cencio  il  contrario  con  uilipenderci  &  difprezzarci ,  ci  commuouon 
*'u  :        v  fuor  di  modo  ad  ira;  da  i  quali  ci  par  di  douer'afpettar  d  hauci'à  rice- 
A  ,1XC  a  uer  bene .  Et  qucfti  fon  tutti  quelli ,  liquali  ò  da  noi ,  ò  da  amici,pa- 
renti ,  ò  da  altri  congiunti ,  &  adhercnti  noftri ,  hanno  per  altri  té- 
^tciimait     .  1.jceuutifauori_>g£bcncficij  ^òalprefèntcriceuonojò  da  perfo- 
func .         ne  in  fomma ,  ch'habbian  feguito  in  far  quefto  il  noftro  comanda- 
mento ,  il  uolcr  noftro , &  1  ordin  noftro  :  ò  almcn  han potuto  co- 
nofecre ,  ò  in  noi ,  ò  ne  i  noftri ,  animo  pronto,difpofto,  &  anima- 
to à  quefto  .  Onde  douendo  parer  cofa  ordinata  per  leggie  ài  natu- 
ra la  aratitudinc  de  i  benefieij  ,  ò  uer  de  gli  animi  pronti  à  fargli  ,  ci 
par  douer  d'afpettar  de  i  benefieij ,  delle  gratie ,  &  de  i  fauori  fatti  t 
&  della  uolontà  pronta  à  farne,ricòpenfa  almcn  d'honore,  di  rifpet- 
to,&  di  ftima:&  fé  in  uece  di  quefto  ci  fia  renduta  vilipenfione,con- 
tumelia,&  difprezzamento,non  è  marauigliafe  ce  ne  fèntiam  trafig- 
ger fuor  di  mifura  l'anima,  &  accenderci  il  petto  d'ira  .  Hor  da  quel- 
lo ,  che  in  deferiucre  l'ira ,  &  in  aprire  ,  &  dichiarar  la  fua  deferittio- 
ftttfìr  iCt  nc  9  &  fpetialmente  intorno  alla  uilipenfione ,  &  alle  fpetie  fuc ,  che 
*'":.  .  .-  fon  ilfondamento,  gl'oggetto  di  quefta  pafsionc  ,  hauiam  fin  qui 
'ata.18"  lungamente  difeorfo  ,  ci  ragionato  ;  potrem'hor  facilmente  per 
P  uirtù  delle  cofe  dette  cono/cere, &  dimoftrareda  quai caufe  pro- 

ceda l'ira  ,  quai  fien  coloro  eh' agcuolmcntc  s'infiamman  d'effa, 
&  quali  ciucili  altri  che  ci  fogliano  à  quefto  muoucrc .  Et  quan- 
to primieramente  alle  difpolìtioni ,  &  alle  conditioni ,  che  foglin 
render  l'huomo  habilc  ,  &  facile  à  corrucciarfì ,  &  adirarfi ,  di- 
«J-iì  pù>  ■&  remo  la  prima  cofa,  eh  habili,  &  pronti  ad  accenderfi  d'ira  fon  colo- 
<£Zl  ;  r  ro  ,  che  fon  pofti  in  qualche  dolore,  ò  moleftia ,  ò  affanno  d'animo* 
quidem  /  percioche  no  potendo  effer  dolore  >  ò  difpiacere  in  alcuno  fenza  de- 

fiderio 
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fiderio  di  qualche  cofa,  la  cui  mancanza  l'affligge,  &  lo  perturba  ;  ne 
fò^ue  s  che  qualunque  ò  direttamente  (  come  furia  s'ardendo  egli  di 
fece  ,  non  lo  latèialte  beuere  )  ò  ucr  per  indiretta  via  ,  s'attrauerfà  à  *  ^"•f*-  • 
quel  defiderio  ,  &  reca  impedimento  ,  ò  ritardanza  al  confeguinié- 
to  di  quella  cofa  defidcrata  ;  fiiegliarà  in  eflo  fubitamcntc  l'ira  ;  com' 
auuerrebbe  fé  (  per  cllempio)  ad  un  che  lolle  prefo  d'ardente  fetc,gli 
fu  (le  ò  per  diretta ,  ò  per  non  diretta  uia  tolto  chepoteffe  con  aqua , 
ò  con  altro  liquore  fodisfar'  alla  fete  ma,&  intendo  per  direttamen- 
te ,  ò  indirettamente ,  non  quello  ch'elpone  in  quello  luogo  il  ^re- 
co Interprete  lènza  nome  :  il  quale  per  diretto  impedimento  inten- 
de nel  già  pofto  elfempio  quando  a  colui  che  arde  di  fete,  toghelse- 
mo  la  tazza  di  mano,  ò  prohibiffemo  ch'ella  non  gli  ruffe  portata ,  ò 
altra  cofa  fimile  faccflemo  ,  ch'immediatamente  impedirle  che  non 
beueile.  indiretto  impedimcto  intende  egli  poi  quando  ò  intorbidaf 
tèmo ,  &  empieffemo  di  fporcitic  la  fontana  donde  s'haueffe  da  ca- 
uar  l'acqua ,  ò  altra  fimil  cola  faceflemo,  che  per  accidente  ruffe  cau- 
fa  d'impedimento  .  Ma  non  m  accolto  io  già  in  quella  cofa  al  parer 
di  quello  Interprete;  anzi  ftimo  che  tanto  chi  leuaffc  altrui  di  man  la 
tazza,  quanto  che  gli  intorbidaffe  l'acqua  direttamente  impedirebbe 
il  beucr'  à  chi  haueflc  fete  .  intendo  io  dunque  per  indirettametc  nel 
detto  clfcmpio,quando  alcuna  cola  fi  fa ,  che  per  accidente  polla  efl 
tèr  caula  ch'alcuno  non  fotisraccndo  beuendo  alla  lète  tèa ,  uenga  à 
cader'agcuolmentc  nell'ira. conciofia  che  fé  ben*  egli  uede  ch'altri  nò 
tègli  opponga ,  ne  s'adoperi  per  impedirlo  ;  nondimeno  il  non  foc- 
conerlo  e'1  non  operarli  per  aiutarlo  in  quello ,  tien'  egli  per  ingiù-  ,  „ 
ria  ;  come  che  ciò  adiuenga  per  clfer  poca  ftima  fatta  del  Ilio  delio  ;  w  ***'  **" 
cV  per  conlcgucnza  s  adira  tanto  contra  di  chi  gli  e  contrario ,  &  gli  &  fmc  c5 
s'oppone,  perche  non  confeguitèa  l'intento  Mio ,  quanto  contra  di  tra. 
chi  non  lo  foccorrc  &  non  s'adopera  à  farglicl  contèguire.anziuo- 
gliodir  qucfto  di  più,  ch'egli  parimente  fi  renderà  molto  più  habilc  »**▼»*«*- 
all'ira  per  qual  li  uoglia  offefa,  che  gli  lìa  fatta  ,  trouandoli  in  quella  x'r' ' 

afnittion  di  fete,  che  non  faria  tè  non  hauelfe  quel  do!ore,&  quel  di-  fiue  f!-u<l 
r  ir      1  1  •  v  ?    -i      ~   •  l  quodda. 

{piacere.  percioc>,e  cllendo  naturalmente  più  tacile  cotmuare  vn  1110 

lamento  già  cominciato ,  che  cominciarlo  di  nuouo;&  elfcndo  con 

giunto  con  l'ira  nella  potentia  dell'appetito  ,  un  mouimento  di  pcr- 

turbatione,  com'  hauiam  pofto  poco  di  fopra  nella  deferittion  di  co 

tal'  atfetto  ;  ne  fegue  che  tè  l'oftetè,  che  riccucrcmo  ,  troueranno  in 

noi  qualche  dolore,  ò  di/piacere  ,  ò  trauaglio  d'animo,  più  facil- 

mcte  reccueremo  imprefsion  di  quel  nuouo  dolore ,  che  per  la  fopra 

ucncnte  oftèfa  recarà  feco  l'irakene  non  auuerrebbe  tè  quel  trauaglio, 

G  &  quel 
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&  quel  difpiacere  non  ui  fuffe  prima.  come(per  effempio)fi  uede  che 
unafteffa  offefa ,  fé  ci  truoua  d'animo  lieto ,  molto  minor'  incendio 
d'ira  ci  reca  nel  petto  per  il  mouimcnto  cótrario  dell'allegrezza,  che 
truoua  in  nocche  non  ia  celiando  pei  qual  fi  uoglia  caufà  turbati  ,  & 
afflitti  ci  troua  .  Ond'auuicn  (  coni1  ho  detto  )  che  gli  afflitti  douen 
tan  molto  habili ,  &  difpofti  ad  accenderli  prefto  d'ira  contra qual  il 
uoglia  perfona ,  che  punto  gli  offenda .  Per  la  qual  cofa  coloro  ,  che 
iìi  *Z)M,-  fi  truouano  in  qualche  graue  infirmila,  &  quei  che  fi  ueggon'  inuol- 
o'aoD     ti  hi  uililsima  pouertà;  coloro  parimente,  che  fon  tormentati  da 
segrotan-  potenti  fiamme  d'amore;  medefiniamente  quei  che  fon  afflitti  da 
tes .  lame  ,  ò  da  lete  ;  &  tutti  coloro  in  fbmma  ,  ch'effendo  prefi  da  inten 

fifsimo  defiderio,  &  cupidità  di  qualche  molto  cara  cola,  quella  có- 
icguir  non  pofsono  ,  ex  non  la  confèguendo  s  affliggono  ,  &  fi  tor- 
mentano ;  tutti  parimente  fon'  iracundi,  &  parati  à  facilmente  con- 
tra chiunque  gli  offenda,  efeitarfi  per  ogni  minima  occafione  in  ira: 
Ma  è  ben  nero  ,  che  quantunque  queflo  adiuenga  loro  in  ogni  offe- 
rir* juó  fa  che  fia  lor  fatta,tuttauia  maggiormente  adiuicn  loro  in  quella  for 
*V  i     .  te  d'offefèjche  riguardan  quella  ftefla  prefènte  afflittione ,  che  fi  tro- 
dem  ma-1  uà  in  efsi  ;  parendo  loro ,  che  molto  aperto,  &  molto  elùdente  ui- 
aume .       lipendio  d' efsi,  fi  moftri  in  of tare ,  &  attrauerlarc  direttamente  alle 
tioglie  loro,&  in  poco  curarfi  che  l'adempifchino:  come  (per  efle  m- 
pio)  adiuiene  àgli  infermi  contra  di  chi  gli  offende  in  attrauefarfl 
lor'in  quelli  appetiti,che  l'infermità  reca  loro;&  alle  perfene  pouere 
in  quelle  ofìèfè  che  riguardan  quella  pouertà ,  ò  aggrauandola  ,  ò  no 
folleuandola;  &  a  coloro,che affannati,  & anfiofi  in  qualche  dubio- 
la guerra,  &  fofpefl  delleiitofi  ritrouano  ,  auuienc  il  medefimo  in 
qllc  oftele,che  direttamele  rimirano  gli  impedimcti  di  qlla  guerra:& 
à  quei  che  nelle  fìame  d  amor'abbrucino ,  elio  fteflo  accafea  in  queir 
oftcle,  che  toccado  direttaméte  ql  defiderio,impedir  poflono  il  pof- 
feflo,el  ^odiméto  della  cola  amata. Molti  altri  eflempi  fi  potrebbon 
addurre  di  perfone  ,  che  trouandefi  in  qualche  angonia ,  &  dispiacer 
d'animo  per  non  poter  fodisfar  à  qualche  impetuefo  defidcrio  loro 
s'accendon  facilméte  in  ira  contra  di  chi  s'opponga  loro  in  cole,che 
{penalmente  riguardino  la  cagió  propria  del  lor  dolore,  conciofìa 
mtpoitmi-  CQfz  tjae  ciafeheduno  fi  uicne  in  un  certo  modo  à  preparar  da  qutl- 
**<m  w  •      j •  zffctt[^  &  da  quelle  difpofitioni,che  fi  truouano  in  lui,  à  facilmente 
tur  enim.  adirarfi  contra  di  qua!  fi  uogli  ,  che  gli  fia  contrario  in  cofa  c'babbia 
correfpondentia  con  quelli  affètti,  &  con  quelle  difpofitioni  :  com'  à 
dir  (  per  eflèmpio  )  che  il  defiderio ,  &  l'aftettione  de  i  danari,  che  fi 
truoua  nell'  auaro,  uiene  à  prepararlo  ad  ira  cótra  chiunque  gli  fa  in 

cjual 
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qtlal  Ti  uoglia  modo  auuerfario  in  quel  defidcrio*,&:  il  fimìl  ne  gli  altri 
appetiti  i&uoiidcrij  li  deue  dire.  Oltra  che  potiam  ancor  dire  che 
da  ogni  forte  di  perturbatane ,  &  molellia  d'animo  uieif  à  difporfi  t  f?™*»*» 
&  a  prepararli  l'huomo  a  facilméte  adirarli  per  ogni  otfefo  che  i*li  [la  ì'41  ^ 
fatta  :  di  che  poco  di  fopra  tu  da  noi  antenata  la  ragion  naturale  eh'  tuT5m*. 
induce  à  quello .  Appretto  di  quello  molto  ageuolmente  il  difpon- 
gono,  &  li  fottepongono  a gli  aììàlti  deli'  ira  cucili,  che  quii!  li  ricc-  *•*?'  im* 
llon  oìtl-fà  ,  donde  manco  >  non  folo  non  fofpettauano  che  la  u.nif-  Delude  fi 
Te  »  ma  per  il  e contrario  aiuto  ,  6V  benefìcio  alpettauano  :  coni  auuer-=  ^orte  * 
rebbe  fé  da  1  parenti ,  ò  da  i  vicinilo  da  quei  che  reputiamo  amici ,  ò 
da  quei  finalmente  3  che  da  noi  hanno  per  altri  tempi  riccuuto  amo- 
i-etiolczze,cx  cortclìtjn  vece  d'amorcUol  contracambio,  &  di  grati- 
tudine i  ci  vedefsemo  otièndere,  &  moleflare.  nel  qua!  caio  non  è 
dubio  che  Polendo  parer'  il  mal  repentino  >  &  inaspettato  molto  più 
duro,  che  quello  eh  cfìcnd^  lì  quali  riabituato  coli  l'alpettationeiiè 
à  poco  r  pòco  mitigato  in  modo ,  che  quando  viene  3  non  pare  che 
perturbi  tanto;  verrebbe  per  tal  calo  a  parerci  maggior  i'oflèfa,& 
pcrconfeguentiaa  commiioucrci  più  velocemente  ad  ira;  che  non 
auucrrebbe,  fé  da  perfone  nemiche,  &  da  noi  prima  ingiuriate,  ci 
ucniffe  quello .  Ne  s'hà  dd  (limar  marauiglia ,  che  il  mal  non  alpet- 
tato  &  che  fuor  delloppcnion  noilra  viene ,  paia  maggior'  aflai  3  & 
per  confeguentia  rechi  maggior  dolore;  pofciachc  per  il  contrario     .f*" 

1  li  r    y  i  V»  ■  ..    l  T*  Pira  * 

molto   maggior  diletto  fi  lente  nel  confegtnr  quello,  che  li  delìde-   Quemad 
ra ,  quando  cofi  ratto  coiifeguimento  accalca  contr'ogni  noilra  op-  ^odù  et. 
pcnione  t  &  fuor  d'ogni  àfpettatione,  &  fperanza  noilra  ;  che  fé  per 
il  contrario  accade  allettato  >  &  preuiiio ,  antiueduto ,  &  quafi  de- 
uorato  prima  con  la  fperanza*  Per  laqual  colà  può  da  quel  che  fi  è 
detto  difcorreildofi  per  tutte  le  circonfìantic,chc  fogliono  ilare  in- 
torno ali  attioni Immane,  apparir  manifcflo  quali  occafioìii  jouai 
tempi,quai  difpolìtioni  coli  d'animo,comc  di  corpo^  quali  età  iìeii 
più  racili,&  atte  all'inflammation  dcli'ira,&  quando,  &  dotic  fia  mag 
gior  quella  ageuolezzà,  &  quella  attitudine  .  coilcioiìa  eh  hauendo  J,eV«p«i 
noi  dimoflrato  efìèr  habili  ,&  difpofli  grandeméte  ad  iracundia  quel  H!nC  tem 
li,chc  fon'in  qualche  difpiarere,ò  dolorc,ò  trauaglio  d'animo;di  qui  pora  quo 
e  che  quanto  appartiene  all'occafìoni,  quelle  recaranno  fomento  al-  4ue  • 
l'inacquali  faran  parer  più  noiofa,  &  più  graue  1  orfefa  che  lì  riccuei 
che  fé  fuor  di  tali  occalìoni  fi  riceuefk  ;  come  faria  (per  cflempio) 
fé  nel  maggior  bisogno  ch'io  hallefìé  ,  come  mezo  infermo,  ò  con- 
ualcfccntc ,  di  fìar'allcgro  per  non  ricader  nell'infermità' ,  dalla  qual* 
io  cominci  a  follcuarmi t  fulfe  chi  con  parole  ingiuriofe,  &  pungen- 
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ti,ò  con  alcun'infelice  nouella  3  cercaife  di  perturbarmi .  nel  qual  ca- 
fo  non  è  dubio  che  per  la  detta  occafione  fentirei  di  quello  più  diT 
fpiacere  3  che  in  altra  occafione  non  harei  fatto .  Quanto  à  i  tem- 
pi ancora  3  come  fono  horc  3  giorni  >  mefi ,  anni,  flagioni ,  &  fimili 
altre  parti  determinate  del  tempo  ;  non  e  dubio  che  una  fleflà  ofté- 
fà  fatta  in  un  giorno  (  per  effempio  )  più  che  in  un'altro  s  ò  in  que- 
flo  mefè  ,  più  che  in  quell'altro  }  6  limile  ,  fi  farà  fentir  piùnoiofa  ; 
come  farebbe  fé  Riffe  fatto  danno  a  i  campi  _,  &  alle  vigne  mie  in  quel 
mefe  a  punto  3  nel  qual  maggior  nocumento  me  ne  può  uenire;  ò  fé 
in  quel  giorno  mi  fuffe  aggiunto  trauagliojò  moleflia^il  quale  haué- 
dolo  io  per  infelice  3  mi  teneffe  occupato  in  dolorofà  memoria  di 
Qualche  infelice  fucceffo  auuenutomi  altra  uolta  in  effo .  Nelle  difpo 
iitioni  parimente  è  cofà  certa  che  gran  momento  porta  à  far  l'huom 
più  ò  manco  iracundo^la  complefsione,  &  la  temperatura  della  per- 
fona^più  (  per  effempio  )  accendédoh*  d'irai  colerici  che  ifanguigni 
ò  i  flegmatici.  ne  minor  momento  porta  a  qflo  la  difpofìtion  dell'a- 
nimo j  più  (per  effempio  )  facendo  alcun'atto  all'ira  quello  ò  quel- 
l'habito  uitiofo  3  che  qucnValtro  s  ò  quell'altro  non  fa  :  &  molto  più 
mi  parrà  grauc  un'orfefa  trouandomi  per  qualche  infirmità  mal  difpo 
fio  della  perfona 3  per  qualche  trauaglio  s  malifsimo  difpoflo  d'ani- 
mo^chc  non  auuerrebbe  fé  ben  difpoflo  di  fanità  ,  &  d'allegrezza  di 
mente  mi  ritrouaffe;  come  fenz'addurre  alcun'cffempio  3  può  cfler 
per  fé  medefimo  manifeflo  .  Nell'età  parimente  chi  dubita  che  l'Imo 
mo  più  in  un'  età  ch'in  un'altra  non  fia  difpoflo  all'ira?  conciofia  che 
l'età  fenile  (  per  eflempio  )  porta  feco  molcflia  3  triflezza_,&  penfìer 
graui^melancholici  3  &  poco  allegri  3  &  per  confeguentia  hauendo 
noi  ueduto  di  fopra  3  che  in  quei  petti,  doue  è  maggior  moleflia  d'a- 
nimo 3 fi truoua  parimente  maggior  difpofitione  all'ira 3  verran  per 
queflo  à  effer'  i  vecchij  iracondi,  la  giouinezza  poi  ancor'clla  è  mol- 
to habile  à  qucfla  pafsionc;  ma  per  diuerf  a  ragion  da  quella  della  vec 
chiezza .  percioche  effendo  i  gioueni/come  vedremo  nel  Capo  duo 
decimo ,  per  natura  ambitiofi,  &  fenfitiui  nelle  cofè  ch'importan  rc_ 
putationCjfafto  d'honorcJ&  flima  ;  hauendo  noi  veduto  nella  deferi 
tion  dell'ira  3  ch'ella  nafee  principalmente  da  apparente  uilipcnfione 
&  offenfion  d'honorc;  ne  fegue  che  gli  anni  giouenili  fieno  aliai  pro- 
ti* ••  «    portionati  à  cotal'affetto  .   Importano  ancora  (  com'ho  già  detto  ) 

**  **-  j      à  far  l'huomo  maggiormente  iracondo  quelle  due  altre  circonflan- 

et  quado,     ...  ,         &&,  ,  i  v„  ^  •  iri  n 

ce  vbi.      tie  del  quando  3  &  del  doue  .  &e  d  auuertire  3  che  le  ben  quelta  cir- 

conflantia  del  quando  fi  fìiol  quafi  femprc  prender  per  una  cofà  flef 
(à  con  quella  del  tempo  ;  tuttauia  in  queflo  luogo  altro  voglio  io  in- 
tender 
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tender  per  il  quando  da  quel,  ch'ho  intefo  poco  di  fopra  per  li  tempi, 
percioche  per  tempi  ho  intefo  io  quiui,parti,  ò  ucr  quantità  determi 
nate  di  effo  tempo;come  fon'hore,giorni,mefi,ftagioni,anni,&  qual 
fi  uoglia  altra  parte  di  tempo  determinata,  fi  come  per  gli  eflempi , 
che  per  caufa  di  dette  parti  ho  quiui  accommodati  all'ira ,  fi  può  co- 
nofcere,doue  che  al  prefèntc  intendo  per  la  circonftatia  del  quando  , 
ogni  occafion  di  tempo  indeterminata  ;  come  fé  noi  (  per  eflempio  ) 
diceffemo  quand'io  caualcaua,  quand'io  dormiua,  quando  fu  incoro- 
nato 1  Imperatore,  quando  fu  foccorfa  Malta,  quand'editò  la  Luna  3 
&  fimil'altre  occafioni  di  tempi,  applicate  à  qualche  opcrationc  fèn- 
2a  limitar  parte  alcuna  di  tempo  detcrminata ,  come  giorni,  mefi,  & 
fimili .  di  maniera  che  fé  ben  quefta  circoftanza  del  quando  non  può 
trouarfi  difgiunta  da  qualche  parte  di  tempo;doucndofi  far  tutte  l'o- 
perationi  in  tempo ,  tutta  uia  s'ha  da  coniìderare  in  qucfto  prefèntc 
propofìto  fenza  cosi  fatta  detcrminatione;  &  anchor'ella  fùol  dar 
qualche  momento  all'ira,  ogniuolta  che  roftèfè,che  firiccuono,ac- 
cafeano  in  tcmpo,chc  più  pofsin'afrliggcrc,&  riceuer  difpiacere:co- 
mefaria(per  eflempio)  fé  alcun  mi  veniffe  à  fturbare,&  noiareà  pun 
to  quand'io  uolcfle  òripofarmi,  ò  ritornarmi  à  filofofare,  òàfar 
qualch'altra  cofa  che  m'importafiè  ;  ò  uer  s'io  ruffe  accufato  ,  ò  chia- 
mato à  ragione  à  punto  quand'io  uolcfle  ufèir  della  Città  per  cofà 
che  m'importarle  molto .  ne  i  quai  cafi ,  non  e  dubio,  che  cofi  quel 
difturbo,  come  quell'accufa,  uerrebbe  per  caufi  del  quando  ruffe  fat- 
ta^ douentar  più  moietta,  che  fìior  di  tal  tempo  non  farebbe  fia- 
ta .     La  circof  tantia  parimente  del  (doue)  può  facilitare  l'ira ,  ogni 
uolta  che  la  moleftia ,  1  ingiuria,  ò  la  noia  che  fi  reca  altrui,  fé  gli  re- 
ca in  luogo ,  che  più  pofla  affliggere ,  &  difpiaccre .  come  faria  fc  of- 
fefa,ò  carico  mi  fuffe  fatto  in  luogo  pale  fé,  ò  publico  ;doue  non 
è  dubbio  che  più  mi  conturbarebbe  ch'in  luogo  occulto .  Et  s'al- 
cun  ueniffe  à  offendermi  in  cafa  mia  propria  ,  molto  maqqio- 
rc  infolcntia ,  &  uilipendio  ufàrebbe  ,  che  facendolo  nella'ftra- 
da  ;  &  per  confeguentia  più  uchemente  firabbc  l'ira  mia  con- 
tra  di  quello  .    In  quelli  dunque  ,  &  in  fimilaltri  cafi  fi  può  ue- 
dcre,  che  la  circoflantia  del  doue  ,  &  del  luogo  ,  fuol'importar 
alle  uolte  molto  à  facilitar  gli  animi  noftri  ad  ira  ;  fi  com'ha- 
uiam  ueduto    ch'importan  l'altre    circoitantic    da  noi    pur'ho- 
ra  raccontate  .  Lcquali  fi  come  pofìbn  con  la  lor  prefèntia  dar  n^iti  ò** 
fomento  (  com'hauiam  ueduto  )  all'ira  ;  &  render  gli  huomini  *•***«*', 
nel  conoiucrnerfi  con  efsi ,  iracundi  :  cofi  anchora  tanto  più  faranno  ?•'  ^U° 
elle  quclto  ,  quanto  o  più  in  numero ,,  o  maggiori  in  vehemen-  gis , 
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tia,  vi  il  congiugneranno  ;  eflcndo  per  crefeer  la  facilità  dell'i- 
ra col  maggior' aiuto  di  efle  circenftantie ,  fecondo  che  ciaichecii- 
no  ccn  efiempi  può  difeorrer  da  fcnicdcfimo.  Quelle  adunque  eli' 
hauiam'  aflegnate  ,  &  in  quello  modo  diipofle  ,  coni' hauiam  detto  } 
ci™  nù  gjjj  quelle  perfonc,chc  beili  li  rendono  a  quello  affitto  dell'iracun- 
V  r  dia  .     Quanto  à  quelli  pei  che  fo^lian'  efeitare  ,  &  prouccar'  altri 

(ìc  (è .        ad  ira ,  fé  ci  ricordaremo  bene  di  quant  hauiam  detto  nel  ducono , 
&  nella  dcfcritiion  di  quella,  intorno  al  uilir  endio  eh  è  il  primo  fon- 
damento ,  &  fa  principal  caufa  di  eflfa  ;  concfccrcnio  d'elici  primie- 
ifn'ftifK     ramente  commofsi  a  ciò  da  coloro.,  che  ò  ccn  deriiìcn  munirci!  e,  & 
**  yJ  .    aperti  sbcftèggiamcnti ,  ò  con  feherni  &  berle  d'atti ,  &  di  gciH  ,  6 
autem .     co  motti  pungenti, &  morii  acuti  di  parole,s'ingegnan  di  recarci  on- 
ta ,  &  contumelia ,  &  di  derogare  alla  noflra  reputationc  ,  con  ino- 
ltrar di  tenerci  in  nulla.percioche  effendo  tutte  quel?  e  cofc,fj  etic  di 
vilipenfionc,  in  cui  ita  fondata  l'ira,  none  maraviglia  fé  conila  di 
w  *«*  t«  quefti  tali  fiam  facili  à  crucciarci ,  &  adirarci .  Et  non  folo  con  qiic- 
*»<«£**.      fte  aperte  contumelie  ,  &  nilipendij  iìiole  l'hiiom  prouocar'  altri  ad 


e  ns 


ira.ma  ancora  con  tutte  quelle  cole  ,  che  poilcn'cfkr  ir.ditij,&  con- 
cia . 

l'Ulula, 


gietture  di  contumelie  y-  &  uilipcnfioni .  Et  per  conofeer  ben  quali  , 
ex  come  fatti  fien  tali  inditij,  fenza  ch'io  mi  diilenda  in  aiTcgnare ,  & 
buiufmói  trouar'eflenipi  per  dichiarargli,  balla  folo  il  dire ,  ch'ogni  uclta  che 
nell'ortefe,  che  ci  faran  fatte,  di  qual  li  uoglia  forte  che  le  fieno  ,  ncrt 
fi  potrà  ueder  che  l'autor  d'effe  le  faccia,  ò  per  clfere  ltato  egli  pri- 
ma da  noi  oftefo,  ò  perche  così  facendo  lia  per  tornarne  à  lui  qual- 
chutile,  &  qualche  commodo,ò  perche  peniì  così  lchifare  egli  qual- 
che danno,  ò  qualche  pericolo  ;  certa  cofa  farà  ,  che  fc  non  l'ha  fatte 
ignorantemente,  ha  uoluto  con  effe  uilipenderci ,  &  annichilarci,  & 
inoltrar  di  non  ci  tener'in  nulla  ;  &  per  confcglicntia  fi  potran  ccta- 
**■«*«*.  li  cftcfeftimar'inditij  di  contumelia  .  Cltra  di  quello  fogliamo  facil- 
,;, .  mente  adirarci  centra  coloro  che  ci  tarlano  &  ci  riprendono, &  con 

Prarterea   paf  Qlc  ci  effendonoj  &  mcllran  di  deprezzarci  in  quelle  colè ,  nel- 
ir  ali  dice-  iecjua[j  p0niam  del  continuò  il  noftro  itudio  ,  &  ccniìimiam  uolon- 
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tien  il  tempo  ;  come  quando  (  pcrciicmpiojcidilettaiiemo  di  por- 
re ftudio ,  &  fatica  in  cole  di  Filofofia  <,  cercando  in  quelle  di  guada-. 
;,*8»  t\  »V.  gjnaiìionorej  &  auanzarc  gli  altri  ;  grandemente  s'en  pini  bc  d  ira  il 
vtquiphi  noiU'o  petto  contrada  chi  ccn  parole  ci  abballarle  intorno  à  quello 
lofopl.u..  jftudiQ^  moftraiTe  c.'haucrci  per  1-  uomini  di  poco  faperc ,  &  di  po- 
àsl  1™  t*.  cq  uaTcrc  m  efl0 ,  nè  punto  te  anco  auuerrebbe  quello  fé  llimandcll 
ma  VcJ-"  alcun  d'elTer  perfona  di  fmgo'ar  bellezza,  &  cercando  fempre  d'aiu- 
mani .       tarla,&  facendo  profèfsion  in  ella  3  fcritifl't  chi  mille  defetti  cercarle 

di 
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di  tremar  in  quella ,  &  moftraiic  di  non  1  hauer  per  tale .  nel  qual  calò 
certa  cofà  è  che  contra  di  lui  grandemente  s'adirarebbc  .  il  limil'an- 
coraaccafcarebbcàvnfoldato  ,che  reputando  fcftello  ualorofbiii 
guerra ,  &  in  quella  ponendo  ogni  Tua  protcfsione,&  ftudio,  trouaf- 
le  chilo  morderle ,  &  motteggiarle  come  perfona  di  un1  animo  ,  & 
poco  conto  moftraile  di, tenerne  nel  meftier  dell'arme  .  Et  coli  di- 
feorrendo  per  l'altre  professioni ,  &  ftudij  trouaremo  generalmente 
hauer  l'hiiomo  molto  a  male,  &  pigliar  dilpiacerc  aliai  di  ucderfi  ab- 
ballare ,  auuilire ,  &  tener  in  poco  conto  ,  in  quella  forte  di  proteC 
fìone  ,  &  di  ftudio ,  in  cui  hauendo  duratafanga,  &  confùmato  tem- 
po, fi  premine ,  &  s'arroga  di  ualer  aifai .  Ma  molto  più  Tuoi  quefto  **St*  fi 
auuenire  in  quelli,che  le  ben  delìderan  d  cflcr  temuti,&  creduti  ài  fa-  f,  XXa  * 
per  molto  in  qualche  protcfsionc,  elfercitio  &  ftudio;fon  nondime-  magis. 
no  in  Ce  ftefsi  confapeuoli,  ò  d'eflerne  rozi  in  tuttofò  di  fàperne  po- 
co, &  d  elferui  mediocremente  inftrutti;  ò  uer  Ce  pur  conofean  di  ia- 
perne  affai  ,conofcono  anchora  non  hauer  d'efsital'oppeniooegli 
altri,  ne  i  quai  cafi  non  è  dubio  che  più  adentro  fentiran  efsi  pungerli 
da  chiunque  in  quel  tal  gener  di  ftudio  cercarà  d'auuilirgli ,  &  mo- 
ftrarà  di  tenergli  in  nulla  ;  che  non  auiierrebbc  Ce  rufle  fatta  Ior  que- 
fta  ingiuria  quando  già  conofccflcro  effer  ben  radicata  l'uniuerfale 
oppenione,  che  s  riabbia ,  che  in  quella  talprolefsione  fappiano  ,  & 
uaglia  molto,  concioliacofa  che  quando  l'huomo  non  folo  fa  be- 
nifsimo  in  Ce  fteflb  di  ualer  all'ai  in  qualche  forte  di  dottrina ,  ò  d'ai-  ìvaftr  ti 
tro  cflcrcitio  ;  ma  conofee  anchora  ,  ch'cfiend'egli  ueramente  cfcel-  »$9*p*  • 
lente  in  tal  cofa,  già  fta  confirmata,  &  ha  preualuto  nella  credenza  cu.mvero 
de  gli  huomini  vna  fi  latta  oppcnione  di  lui  ;  molto  manco  li  cura  ,.  ter . 
ò  s'affligge  che  quefto  ,  ò  quello  malignamente  cerchi  d'offenderlo  , 
ò  motteggiarlo ,  come  che  poco ,  ò  nulla  uaglia  in  tal  profcfsione, 
&  procuri  finalmente  di  farlo  parere  ignorante,  pofeiache  fàpend' 
egli  benifsimo  come  la  cofà  iìiagfit  confidando  ch'il  ucro  già  fatto 
communemente  noto ,  ò  almenTiabilc  à  farli  tolto  ;  habbia  da  ren- 
der uanc  l'oftefe  che  gli  fon  latte;  non  fentc  àgran  pezzo  fi  graue 
quell'ingiuria  ,  &  quel  uilipendio  .  Coloro  medefimamente,  che  noi  w  ***  *»- 
ci  reputiamo  per  amici  affai  più  ci  commuouono  ad  ira  in  offenderci  x'1; 
& uilipenderci,che  non  farien  Ce  per  tali  non  q\i  reputalfemo:  pofèia  mjas". 
che  perquotendoci  tanto  più  fortemente  il  male,  quanto  men  uien 
preueduto  ,  &  manco  affettato  ;  di  qui  è  che  douendo  l'huomo  ra- 
gioneuolmentc  afpettare  da  gli  amici  più  torto  utilc,&  honore ,  che 
nocumento,  &  uilipendio;  quando  poi  uede  uenir  da  elsi  il  con- 
trario ,  non  è  marauiglia  Ce  molto  più  fi  diente  ,  &  fi  duole  ,  &  tra^- 
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becca  in  ira  ,  che  non  farebbe  feda,  alcuna  perfona  non  obligata" , 
Hginatv  ne  tenuta  per  amicitia  a  siouargli,  gli  uenifle  il  male  .     Appreiìo  di 
te^aff       'quefticolor'ancora.,  li  quali  fono  Itati  foliti _,  &  confueti  d'hono- 
tis  hono-  rarci  con  parole  >  &  con  fatti ,  ^tenerci  inftima  ,  &  efìèr  deten- 
ere, fori  ,  &  gclofi  della  noftra  reputatione  >  &  dell'honor  noftro  ; 
fé  poi  lafciando  quefta  folita  confùctudinc,,non  feguan  di  far  più  que 
fio,  quantunque  altra  oftcfi  non  ci  faccino  ;  tuttauia  folamente  con 
quefto  nuouo  modo  di  procedere,  Se  con  quefto  non  perfeucrare  in 
quel  di  prima,ci  uengono  ad  efeitar  facilmente  ad  ira.  conciona  che 
cfaltronde  non  potiam  ucrifimilmente  confiderare  che  uenga  la  cau- 
fa  di  cofi  fatta  mutatione  ,  fennò  da  hauer  cominciato  nel  lor'animo 
a  difprez?arciJ>&  non  tenerci  in  conto;  pofeia  che  fé  quefto  non  f  ufl 
fè,ucrifimil  cofa  faria,che  mantenendo  il  mcdcfimo  ecftumc,  e'i  me 
%  defimo  ufo ,  continuarebbon  di  far  uerfo  di  noi  quello  s  che  faccuan 
w  yo.  t  fn,  prima#  Qudli  ancora  ci  fogliali  prouocarad  ira,i  quali  hauendo  rice 
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ldem°fa'-  olito  da  noi  benefitijjCortefie,^  altri  fegni  d  amoreuolzezajnò  ce  ne 
ciunt  etia.  rendono  in  cofa  alcuna  il  cambio^nc  per  bifogno  ch'habbiamo  del  fa 
uore,ò  dell'aiuto  loromon  fi  commuouon  puntolo  fc  pur'in  qualche 
cofauoglian  moftrar  legno  di  ricompenfa,ò  di  gratitudinc,è  cofà  di 
fi  poco  momento,  che  non  è  a  gran  pezza  uguale  a  quel  ch'han  ricc- 
uuto  danoi.Medefimamcnte  fogliamo  diuenir'iracondi  contra  quél 
w  t»"*t«  lische  in  qualche  cofa  che  tra  di  noi  occorra  ,  effendo  di  gran  lunga 
Et  01  ofi  wferW a noijsingcgnan nondimeno d'opporfeci , &  d'ciìer  cótra'- 
ta  fadenrì  rij,&  auuerfarij  noftn  :  doue  che  fé  in  tal  cofa  ci  auanzaflero,ò  ci  fof 
bus.  fer  fuperiori_,non  ci  difpiaceria  tanto  quella  oppofitione  :  pofèiache 

in  tal  cafo  fi  potrebbe  un  tal  fatto  attribuire  à  molte  altre  caule ,  che 
à  difprezzamento,&  poca  ftima  che  di  noi  facefleno:doue  che  facen 
dolo  clfendo  inferiori ,  par  che  dimoftrino  cfprc (l'amen te  di  tenerci 
in  manco  ftima,che  non  conuicne:perche  fé  fìiperiori  ci  ftimaflcro, 
ò  conofccflcro ,  non  èuerifimilc  eh  ardiflero  di  porfi  a  contraltare, 
&  attrauerfarfi  alle  uoglic,&  all'imprefe  noftre,pcr  tema  di  noi;  an- 
zi fi  ftudiaricno  di  guadagnare  la  noftra  gratia ,  come  fi  potricn  dar 
molti  cflempi  ;  com'à  dir  d  un  foldato  priuato  contra  d'un  Capitano 
in  cofa  di  militia;d'un  pouero  con  un  ricco  in  cofe  di  magnificentia, 
k«t«!>p«'*"  &  mojtj  aitrj  eflempi  limili.  Non  mcn  dunque  quefti  tali  che  ci  fi  fan 
>afNam  ij  no  auuerfarij  in  quello  in  che  fon 'inferiori  a  noi ,  che  quelli  altri  an- 
omnej.      cora ,  li  quali  effendo  foliti  d'honorarci ,  non  continuan  di  farlo  ;  & 
**  St  &    quei  parimente ,  che  non  fi  curan  di  render  ricompenfa  de  i  benefìtij 
Hi  quidé  riccuuti,fon'atti  à  prouocarci  facilmente  ad  ira:come  che  tutti  que- 
quiff.        fti  moftrino  in  cofi  fatto  proceder  loro  ,  apertifsimo  fegno  di  di- 

fprezzamen- 
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(prezzamento.percioche  li  due  primi  procedon  come  fé  noi  forte mo 
fatti  loi''inferiori;&  gli  ultimi  come  fc  da  perfonc  inferiori  ad  efsi  ha 
ueflér  riceuuto  quei  bcnefitij.Gli  huomini  ancora  di  tìiuiì  conto ,  &  w  «•"«  *'* 
tenuti  communemente  in  nifiuna  ftima,fè  £>li  accafea  che  facciali  pu  £"*?, 
to  legno  di  difprezzarci,  &  di  uiiipenderci  fogliano  accender'in  noi  ^'ime 
finitamente  l'ira  ,  hauendo  noi  i*ià  ueduto  ncli'efaminar  di  (opra  la 
deferittion  di  quefta  pafsione  ,  che  facilmente  la  fi  fuegtia  nel  noftro 
animo  ,  contra  chi  fa  contra  di  noi ,  &  in  uilipcndio  noftro  quel  che 
non  fi  conuicne,  p  effer  cioò  inditio  aperto  di  difprczzamento. Ón- 
de effendo  non  fol  cofà  fuor  di  quel  che  conuicne  ,  ch'una  perfona  di  &?-.<,;*.«  ti 
niuna  ftima,&  tenuta  communemente  ì  uile,  &  finalmente  infcrio-  Tc,< 
re,  disprezzi  ,  &uilipcnda  in  quanto  fi  uoglia  piccola  cofà,  quei  che       Par.elt 
fon  fiiperiori  di  reputatione,&  di  ualor  a  lcijma  douendo  per  il  con-  ribUs. 
trario  tener  lor  rifpctto,  &  far  lor'honorcjnon  e  maraniglia  fé  noi  di 
(prezzati  da  cofi  fatte  perfone  ci  perturbiamo,^  ci  adiriamo  contra 
di  quelle .  Color  mcdefimamcnte,  che  noi  reputiam  per  amici,o^ni  -»"<  ti  +1- 
uolta  che  in  qual  fi  uo^lia  occafione,che  lor  uenga  di  poter  far  cofà,  Kclt 
o  con  operc,o  con  paroIe,che  torni  a  utile,a  commodo,  o  a  beneh-        r    - 
tio  noftro,&  d  defenfione ,  cV  accrefcimcnto  della  noft ra  reputatio- 
ne,lafcian  di  farlo  potendo;  foglian  pungerci  grandemente  l'animo, 
&  prouocarci  ad  ira.&  molto  più  fé  non  fclo  lafciano,  &:  non  fi  cura 
di  far  cofa  à  benefitio  noftro,  ma  ancora  fanno  ,  ò  con  opere,  ò  con 
parole  il  contrario. Ne  fi  dee  marauigliar'alcuno  che  cotanto  ci  pim 
ga,&  ci  perturbi,&  prouochi  ad  ira  quefto:  perche  obligando  le  leg- 
gi dell'amicitia  gli  amici  à  fouucnirfìjdefenderfi,  bonificarli,  &  qìo- 
uarfi  l'uno  l'altro  cambieuolmcnte,  fecondo  che  più  all'un  che  all'al- 
tro uicn'occafion  di  farlojquegli  amici,che  non  lo  fanno,nioftran  di 
non  tener  l'amico  in  conto,poiche  con  lafciar  di  far(potendo)uerfo 
di  lui  quel  che  conuicne,danno  affai  uerifìmil'inditio  di  negligentia, 
&  di  dilprezzamcnto.Limedcfimi  amici  ancora ,  &  tutti  quei  final-     ,  ,      4 
mentc,che  ò  per  ck    ione,ò  per  natura,ò  per  fàncuc.ò  per  confuctu  Wa  **'  ? 
dine  di  conuerlanone  ,  ci  par  di  doucrc  fumare  che  ci  fieno  in  bene-  et  fi  non 
uolentia,&  in  amor  congiunti,ci  fogliano  fìiegliare  l'ira,  o^ni  uolta  aiaduer  - 
che  trouandoci  noi  manifeftamcntc  bifognofi  d'alcun'aiuto  ,  che  in  tunt" 
poter  loro  faria  di  farlo  ;  eglino  ò  nonauiiertifèono  il  bifbgno  no- 
ftro,ò  moftran  di  non  auuertirlo.  come  in  eflempio  di  quefto  luogo 
fi  può  addur  Plcfsippo,  il  quale  è  introdotto  da  Antifonte  Poeta  tra   ,r 
gico  ih  una  fua  Tragcdia,irato  contra  di  Mclcagro,non  per  altra  ca-  rwjÌM 
gion  commoflo  da  ciucilo  ad  ira,  fennó  perche  trouandofì  in  urgenti  ficuti  Ple- 
ncce&ità,  &  ueggendo  no  effer  quelle  auuertite  da  Meleagro  parete  X1PPUS  • 
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fuo,giudicaua  per  tal  cagione  d'effer  tenuto  da  lui  in  poco  credito  & 
in  poco  conto>&  per  confeguentia  diue  nnc  ucrfo  di  quello  irato. Vn 
fimil  eiiempio  farebbe  ancorale  per  cofa  di  gran  momcnto^come  fa 
ria  per  ruggir  qualche  potente  nemico  mio,  ò  per  altra  celiache  ò  al 
la  uita^ò  all'honorc  m'importarle ,  hauclFc  io  bifogno  d'un  buon  ca- 
ualloJ&  fuflc alcuno  mio  parentele  amico,  il  qual  potendomene  ac- 
commodarc,&  effendo  preferite  à  tal  bifbgno  ,  non  dimeno  non  1  au 
uemfie,ò  fingerle  di  non  auuertirc.nel  qual  cafo  fènz'alcun  dubio  no 
ihiyufU      potrei  non  accendermi  facilmente  d'ira.perche  fi  come  quei  che  fan- 
*"Na°m  cu  no  ftmia->&  hanno  a  quore  rintereile,&  ì'honor  d'alcuno,difficilmé- 
cj  ncbis.    te  poflon  quando  fon  prefenti,non  auuertire  &  non  conofeer  &:  pe- 
far  la  neccisità  di  quello  _,  come  che  uigilanti  gli  taccia  l'amore  3  &  la 
ftima,che  fan  di  lui;cofi  per  il  contrario  il  non  cuuertirle  nafee  uerifi 
milmente  da  un  certo  diiprezzamento,&  dal  tenerne  lor  poco  con- 
torca per  confeguentia  non  fènza  ragion  lo  uégano  ad  efcitar'ad  ira. 
Et  il  medefimo  ancora  auucrrebbe,quando  auuertcndo  quei  tali  quel 
le  necefsità ,  moftraflcr  di  non  auucrtirle  :  pofeia  che  quanto  a  colui 
che  fi  truoua  in  effe,tanto  fi  penfa  non  effer'auertitc  quelle  fuc  nccef- 
fità,  fé  ueramentc  auuertiretenon  fono,  quanto  fé  auuertite  effendo, 
w  iu(  47T/  egli  nondimeno  non  l'ha  per  tali.  Scfcitaancor'in  noi  l'ira  contra 
ì*ì*"  . .     quelli ,  che  nelle  noilre  diferatie  ,  &  auuerlità  gioifeono ,  &  fi  ralle- 
adutrfa      gl'ano:  ex  contra  quegli  altri  ancora,i  quali  nelle  noltre  calamita  pun 
to  non  fi  commuouon  d'animo  ,  ma  con  la  mente  pofata  ,  &  quieta 
&  punto  non  alterata  _,  coli  tranquilli  d'animo,&  fènza  punto  curar- 
fene  fé  ne  itanno,come  fé  trauaglio  alcuno  in  noi  non  uedeffeno.  del 
le  quali  due  cofè ,  la  prima ,  cioè  il  godere  dell'altrui  miferie  ,  è  cofa 
da  nemico  ;  &  la  feconda  ,  cioè  il  non  commuouerfi ,  &  non  mutarli 
d'arretto  punto  per  quelle  ,  fa  inditio  di  difprezzamento  ,  &  poco  cu 
rari!  d'altri  :  ambedue  cofè,  che  (  com'hauiainueduto  di  fopra)  fo- 
«  yi?  IV  glian  ne  gli  altrui  petti  concitare  iracundia.Et  s'alcun  mi  domandaf- 
'?*         ,  le  onde  ha ,  che  coli  non  ci  fa  crucciare  il  ueder  prender  piacere  de  i 
inimicitia  noftri m0-\i  >  come  il  ueder  dolcrfi  delle  noltre  profferita  ;  rifpon- 
rum.         derci  altronde  non  proceder  quello,  fennò  da  quel  che  in  altro  luo- 
go Ri  da  noi  detto  di  fopra  in  quello  fteffo  capo  ;  cioè  che  molto  più 
tacile  è  il  continuare  un  mouimcnto ,  che  cominciarlo  .    Onde  eC 
fendo  con  l'ira  cógiunto  il  dolore,  non  è  marauiglia  fé  quei  che  già  fi 
dolgon  nelle  lor  miferie,  fon  più habilià concepir  dolore  centra 
w'  ™*i«5  j-^  godendone  moitra  d'opporli  loro,  che  non  fon  quei  che  lieti  del 
«c'ii^qui  le  l°r  profperità  fi  trouan,  quando  fi  fenton'offender  dal  difpiace- 
bó  curàt .  re  che  ueggan  hauerne  alcuni.     Ci  fogliamo  ancor  crucciare^cx  adi- 
rar 
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rar  contra  quelli,  che  non  curandofi  punto  di  darci  dolorerò  noia  , 
ogni  uolta  che  uien  lor  bene  di  direnò  di  far  cofa  che  ci  polla  difpiacc 
re  ,  &  recar  moleftia ,  la  dicano ,  &  la  fan  {libito  ,  fcnz'efler  ritenuti 
punto  da  rifpetto  ch'habbian  di  non  noiarci ,  &  non  rattriftarci .  Et  fi'  w  */* 
di  qui  e  che  noi  non  fogliamo  poter  foflenere  l'ira  contra  di  quelli ,     c-^  "cj 
che  ci  portan  qualche  dolorofà  nouella,  &  ci  dan  qualche  infelice  aui      •  TGI»    * 
lo .     Finalmente  ancora  contra  coloro  ci  adiriamo ,  li  quali  uolun-  >'««•« 
ticri  porgan  l'orecchie  à  odircofe  ,  che  fien  contra  dellhonorno-  &  >js  qui 
ftro,&àdeprefsione,  &  diminution  dclh  noftrarcputationc  :  &  ue  audmt 
contra  color  parimente ,  che  con  animo  non  turbato  ,  &  non  com 
moffo  ,  danno  attentamente  prefènti  i  uedcr'il  mal  noftro,  &  l'in- 
fortunio noftro  .  come  auacrrebbe  (  per  effempio)  Ce  abbruccian- 
do  per  forte  la  cali  mia  ,  ò  una  mia  mila  ,  òelfendo  porta  la  mia 
perfonaà  tortura  ;  rude  chi  con  occhio  intento  ,  &  animo  quieto, 
he  tranquillo,  fteffe  quali  intorno  à  qualche  dilctteuolc  Spettacolo  à 
contemplar  prelente  i  miei  mali .   Gli  uni  &  gli  altri  dunque  di  co- 
ftoro  ci  fogliali  prouocar  grandemente  ad  ira ,  come  quelli  ,  che  in 
far  quanto  hauiam  detto ,  ci  fi  fan  conofeer  fimili  ò  à  nemici  no- 
ftri ,  ò  à  perfone  ,  che  poco  ci  apprezzino ,  &  più  torto  ci  uilipcn-  \^M  **t 
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dino .  concioliache  quanto  a  quelli  ,  che  uoluntien  afcoltano  parlar 
in  uitupeno,&  in  danno  noftro,e  lorza  che  quelto  raccino,o  perche  aut . 
elicndo  nemici  noftri ,  d'ogni  noftro  pregiuditio  han  piacere  ,  ò  uer 
perche  poco  ,  ò  nellun  conto  tenendo  di  noi,non  fi  curan  punto  di 
oftefa  alcuna ,  che  ci  ila  fatta  .  Quanto  poi  a  quegli  altri ,  che  le  no- 
ftre  calamità  ftanno  con  tranquillo  animo  riguardando ,  parimente 
fan  quefto,  ò  perche  tanto  poco  conto  tengon  di  nocche  lor  non  ca 
le  di  bene,  ò  di  male  che  ci  hauiamo  ,  &  talmente  immobili  d'affèt- 
to riguardano  i  danni  noftri,  come  fc  à  perfona  accafèaffero  ,  che 
non  importi  nulla:  ó  uer  lo  lamio  perche  come  noftri  nemici  godon 
del  noftro  male  ;  ò  almen  come  non  amici ,  non  le  ne  turban  punto  , 
ellèndo  proprio  de  gli  amici  condolerfi  l'uno  dell  infelicità  dell'al- 
tro :  onde  le  amici  ci  follerò ,  certa  cofa  farebbe ,  che  fi  come  neflù-  ,{ >-*p  *;A«/ 
no  può  naturalmente  guardar'il  proprio  fuo  male  ,  lenza  dolerlcne,  Amici  e" 
cofi  eliendo  l'amico  quali  un'altro  fé  fteffo ,  fi  condorrebbon  con  cC-  dolenc 
fonoi,  &  dispiacer  fentirebbono  in  ueder  prefenti  il  noftro  infor- 
tunio. Oltra  che  elfendo  per  natura  ognun  dolente  del  proprio 
male  ,  uien  nel  dolerli  alcun  del  mal  noftro  àmoftrare  di  (èn tir- 
Io  in  qualche  parte  come  cofa  propria  ;  &  per  confèguentia  quelli  3 
che  non  fé  ne  dolgono ,  moftran  di  reputarlo  come  cofa  aliena ,  & 
che  à  loro  non  appartenga  .  ilche  fi  può  prender  per  uerifimil'indi- 
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tti  tcd hi  tio  di  difprezzamento,&  di  poca  ftima,chc  di  noi  faccino .  Sogliano 
y^Ai  ancor  tra  quei ,  che  ci  uilipcndono  ,  &  moftran  di  tenerci  à  uile,  co- 

ijs  qui  a-  lor  principalmente  commuouerci  adiracundia,  iqualihm  quclto  in 
pud.  prefentia  di  cinque  conditioni,  'oc  maniere  u'huomini.Li  primi  fono 

quclli,co  i  quali  teniamo  una  certa  emulation  d'honorc ,  &  una  cer- 
ta contefà ,  oc  concorrentia  di  reputatone.  Li  fecondi  fon  poi  colo- 
ro ,  che  noi  hauiamo  in  ammirationc.li  terzi  fon  quelli ,  da  cui  <iciì- 
deriamo  ,  &  cerchiamo  d'cifer'ammirati  &  {limati  noi. nel  quarto 
luogo  fon  quelli  poi  ,  al  cui  confpetto,fe  punto  erriamo  ,  ci  fentiam 
tingere  iluolto  di  uerecondia.Li  quinti  con  quelli  fìnalmente,chc  uè 
recundi  diucn<*ano,crrando  alla  prefentia  noltra .  Apprellb  dunque 
di  quefte  cinque  forte  d huomini,ci  trafigge  marauigliofamcntc  l'a- 
nimo,&  ci  accende  in  ira  chiunque  moftri  di  difprezzarci,&  di  uilipé 
,,*'** T,/*  derci.Conciofia  cofa  che  quanto  a  i  primi,  cercando  noi  con  1  emula 
Apud  hos  tione,&  ambitione,  ch'hauiam  con  efsi ,  di  diuenir  non  fol'uguali  in 
homines .  credit o,&  in  reputatione  a  loro,ma  d'efcedergli,  &  metter  lor'il  pie 
de  innanzi;  fenz'alcun  dubio  fentirem  gran  difpiaccrc  in  ueder  H'eiicr 
da  chiunque  fia,ncgletto  appretto  di  loro,&  tenuto  à  uile  :  pofeiache 
uedendo  cglin  quelto,uerran  quali  à  difdcgnarlì  d'emulare  ,  &  com- 
peter d'honorc  con  cfl'o  noi,comc  con  perfone  poco  apprezzate,  & 
in  poco  conto  tenute. Quanto  a  i  ftcondi,&  a  i  quarti,pcrche  nò  per 
altro  gli  ammiriamo,&  uerecundi  temiam  d'errar  alla  lor  prefentia, 
fennò  perche  per  la  itima,  che  ne  facciamo  ,  dclideriam  d'tfler  da 
quelli  tenuti  in  buon  conto  ;  non  è  dubio  che  attrauerfandofi  a  que- 
llo noftro  difegno  il  uilipendio,che  in  prefentia  lor  ci  fia  fatto,gran 
demente  per  quefto  ci  turbaremo  ,  &  ci  adiraremo .  &  di  qui  è  che 
per  ammirare  oltramodo  gli  amanti  ,  comecofàdiuina  l'amate  lo- 
ro, diuengono  quafi  foribondi  perirà  ,  fé  alla  prefentia  di  quelle 
riceuon  carico ,  ignominia ,  ò  uilipendio  .  &  il  fratti  ftroL'attuenir  an- 
cora alla  prefentia  di  qualche  fignore  &  padron  noftro  ,  da  l'effe  r'in 
gratia  del  quale  depcnda  la  uita  noftra .  Quanto  à  quelli  poi ,  che 
hauiam  pofti  nel  terzo  luogo,certa  cofa  è  ,  che  defidcrando  noi ,  & 
con  osmi  dili^cntia  cercando  d'effer'hauuti  da  efsi  in  ammirationc,fì 
fa  per  le  fteiTo  manifcfto  che  direttamente  a  quefto  s'oppone  ogni  di 
fprczzamento  ,  che  fia  di  noi  fatto  appreflb  ci  loro  :  pofeiache  uede 
do  eglino  il  poco  conto  che  fia  tenuto  di  noi ,  parimente  poca  ftima 
ne  faranno  ancor'cfsi .  Di  color  poi, che  ne  1  quinto  ,  &  ultimo  luo- 
go hauiam  pofti,non  è  dubio  alcuno,  che  facendo  eglino  con  la  nere 
cundia  che  moflrano  alla  prefenza  noftra,chiar  inditio  d'ammirarci 
&  di  ftimarci  molto  ,  farà  porta  in  pericolo  quella  Itima  che  fan  di 

noi, 
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noi ,  dal  difpregio,&  dalla  uilipenfione  >  che  ueggino  di  noi  fare  da 
chiunque  alla  prefentia  d'efsi  cerchi  d'auiuhrci ,  &  d'annichilarci  ;  & 
pcrconfèguentiaè  forza  che  ciò  conturbi  ,  &  commuou.i  ari  U&  il 
noftro  animo  .     Ci  foghanmedefimamenteprouocar'adira  colo-  wt»***  «V '"* 
ro,  che  fé  ben  non  indirizzali  l'otri  là  direttamente  nella  perfona  7Jt  .. 
noftra  ,  nondimeno  ci  indrizzano  il  uilipendio  ,  con  ingiuriar  quel-  eos  ^nté 
le  perfone  le  quali  non  potiam  non  defendere ,  &  non  hauer'in  prò-  nune. 
tettionc  (cnz'intamia  ,  &  carico  del  noftrohonorc  ;  come  fon  pa- 
dre ,  madre  ,  moglie , figli y  fratelli ,  nepoti ,  (cruitori ,  fudditi  ,  & 
tutte  quelle  perfonc  in  fortuna ,  alle  quali  fiatilo  in  un  certo  modo,ò 
per  natura,  ò  per  clettionc  obligati  a  preftar'aiuto  ,  &  fauore,come 
che  fien  pofte  (otto  la  noftra  prottetione  .  pcrcioche  chi  dubita,  clic- 
chi offende  ò  mio  figlio ,  ò  mia  forella,  ò  mia  moglie,  ò  timiIe,non 
faccia  inditio  di  far  di  me  poca  ftima  ?  pofciachc  le  ftima  ne  faceiie  , 
fapendo  egli  che  a  me  tocca  la  defenfion  di  quelle  pedone  ,  s'after- 
rebbeda  offenderle  per  rifpcttomio  ,  &  per  tema  ch'io  non  me 
ne  ucnriicaile .     Parancora ,  che  fogliano  far  crucciar  Thiiomo  co-  w  *•/*  *a 

loro  ,  che  non  fan  fe^noalcuno  d'hauer  gratti  i  benefitii  ,  ch'lian  T™ 

ri  i  i  •  •  r>   cCincrati» 

nccuuti  ;  &  non  l'ol  non  ne  rendon  contracambio  ,  o  ricompenfa 

con  benefitij ,  ma  uè  pur  con  demoftration  d'animo  ne  rendon  gra- 
tie .     Il  che  potendoli  attribuire  più  che  ad  altra  cauia ,  à  poca  fti- 
ma,che  taccili  di  chi  gli  ha  bonificati,non  e  marauiglia  fé  ciò  reca  ma 
teria  all'ira .    Oltra  che  eifendo  una  coli  fatta  ingratitudine,  molto 
fuor  di  quel  che  conuicn  ragioncuolmente  aU'huomo  ;  fa  che  tifando 
la  alcun  contra  di  noi,uiene  a  prillarci  di  quel  che  per  ragion  ci  li  de 
ne  ;  da  chc,per  quel  che  lì  è  detto  in  altro  luogo  di  fopra^  fuol'in  noi 
nafcer'agcuolmcntc  1  ira  ;  com'il  mancar  di  far  ucrfo  d'alcuno ,  quel 
che  fi  conuicnc  ,  porta  fcco  mditio  di  uilipendio .     S'adira  ancora 
1'huomo  contra  coloro,che  dicendo,ò  facendo  egli  alcuna  cofu  (cria 
mcnte,&  fi  1  graue,  eglin  perii  cótrario  con  tratteggiameli  di  fcler 
zi  &  di  motti^parlan  di  tal  co(à,come  per  burla,  &  per  gioco.  In  che  w  <ru"<  *• 
moftrando  efsi  quali  di  beffcggiare,&  pigliar  la  cofa  à  ftratio,uen^a  t**yì** 
no  à  dar  uerfo  di  lui  aperto  inditio  di  difprezzamento,  &  di  uihpen-  &  lUuden 
dio,&confeguentementegli  muouonoftomaco,&iracundia.  Sia-  ^V^w, 
mo  ancora  ageuolmente  prouocati  ad  ira  da  color,  che  (olendo  eifer  «**»» 
cortefi,&  liberali  generalmente  quali  con  tutti  gli  altri,  con  elfonoi  &  1,s  clui  * 
foli  lafciandoci  in  dictro,non  fi  inoltrali  tali,  né  mettun'in  opra  co-  ' 
tal  uirtù.  Ne  lenza»  ragion/accade  per  tal  caufa  quefta  ira  in  noi,  po- 
feiache  non  picciol  legno  di  difprezzaméto ,  &  d'effer  da  loro  tenu- 
to in  nulla,  fi  può  filmar  che  ha  l'eiTercfclufi  foli  noi  dal  numero 

de  oli 
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de  gli  altri  tutti,  quali  che  foli  fiam'  indegni  d  haucr  parte  nella  lor  li 
bcralità  .     La  domenticanza  J  &  l'obliuionc  parimente  che  ueggia- 
mo  di  noi  in  dkuno ,  c'1  tiedu'  che  totalmente  fi  ila  (cordato  dell 'd- 
rawiÀ     fcr  nollro  ,  ci  lùole  fpclfc  volte  efeitar'  à  fdegno,  &  dallo  fdegno  al- 
adhecoia  ^* 't!om^ ^ uedetìemo  (  pereffempio  )  che  alcuno,  ilqual  pur' 
obliùio .     iàen  (  lì  può  dir')  haueffe  piena  notitia  di  noi,  &  di  faccia,  &  di  no- 
me ci  confcelfe;hog^i  uedendoci  non  ci  rinfigurifle,&  come  fé  mai 
veduto  ci  haueffe,  del  proprio  nollro  nome  li  fuflè  (cordato  :  colà  in 
uero, che  (coni' ho  detto)  non  potria pattar  lenza  qualche  noflra 
iracundia .  pcroche  lì  come  le  colè  che  s 'hanno  à  cuore ,  &  di  cui  fi 
'Asytp'm       ticn  cura ,  &  fi  fa  ftima ,  fogliali  rendere  gli  huomini  accurati  della 
***  ;        .lor  memoria,  &  haucr  fi  radicate  le  radici  in  elfa ,  che  difficilmente  il 
ipfa .         fcancellanno;  cofi  per  il  contrario  quelle  colè  che  facilmente  uanno 
in  obliuione,  per  uili  fon  haute ,  &  in  poca  cura  &  coniidcration  fon 
tenute  ;  &  per  confeguentia  color  che  in  quatro  giorni  mandando- 
ci in  domenticanza ,  fan  chiaro  inditio  di  dilprezarci  più  torto,  che 
d'hauerci  a  cuore ,  non  lenza  ragione  ci  commuouono  ad  ira  contra 
di  loro .  Quali  adunque  &  qualmente  difpofle  fien  quelle  perfone , 
l'i,  pùi  ivt.  che  facilmete  foglian'elfer  foggette  à  quefta  palsion  dell'ira;  &  qual- 
quibus jgi  mente  conditi onatc  quelle,  contra  cui  fogliamo  ageuolmcnte  adi- 
"  rarci;hauiamo  fin  qui  dichiarato  à  baftanza ,  &  infiememéte  per  quai 
cagioni  foglia  efeitarfi  quello  potente  affètto  .  Dico  infiememente, 
perche  nel  trattar  delle  due  prime,  delle  tre  dette  core,  s'inchiude 
quefta  terza  anhora,  lènza  che  didimamente  le  ne  ragioni,  come 
(per  effempio)  hauendo  noi  fra  gli  altri  luoghi  de  gli  iracondi ,  col- 
locato quello,  che  cjuei  che  fi  truouano  in  afllittione  ,  &  trauaglio 
d'animo,fon  facili  ad  adirarfi;fi  può  da  quello  in  vno-fteflb  tempo  co 
nofeere  clfer  cofi  fatta  arBittione,cagione  di  facilimento  d'ira  .Et  ha 
uendo  io  in  aflcgnar'  i  luoghi  di  coloro ,  contra  de  i  quali  fi  Cuoi' efei- 
tar quello  affetto ,  pollo  quello  luogo  ancora,ciòè  che  contra  quel- 
li che  fi  rallegrai!  dei  noftri  infortuni; ,  ci  fogliam  facilmente  adira- 
re ;  &  contra  quelli  anchora  ,  da  cui  fiam  torlo  polli  in  obliuione  ;  fi 
può  imparare  in  vn  medefimo  tempo ,  che  la  letitia  dell'altrui  mifè- 
rie,  &  la  prefla  domenticanza  che  fi  fa  d'altrui ,  fon  potenti  cagioni 
à  ftiegliare  l'ira .  Et  il  fimil  difeorrendo  per  gli  altri  luoghi  affegnati, 
cofi  per  trouar  gli  iracundi,  come  per  conofeer  quelli ,  contra  dei 
quali  ha  luogo  l'iracundia  ;  fi  può  uedere ,  che  con  tale  allegnatione 
tfantìt    f,  potran  inficine  parimente  conolcere  le  cagioni ,  per  le  quali  cosi 

"'       -  fatta  pafsion  fi  commuoue .  Perlaqual  cofa  potrà  con  la  prefente 
patetaute         .  r     *.  -r  n      ..,  :  r     .     ,.  l      ,      7. 

opus  effe,  notitiaelìer  manireito  ali  oratore ,  come  uenendogh  commodo  di 

haucr 
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hauer?  il  giudice  contra  de  gli  auuerfàrij  irato  ,habbia  medianti  le 
difpofitioni  affegnate  di  fopra  per  color  che  s'adirano;  da  render- 
lo facile  ,  & habile  ali iracundia  :  &  come  negli  auuerfàrij  dall'altra 
parte,  habbia  da  moftrar  trouarfi  quelle  cagioni,  che  foglian  prouo- 
cai'altri  ad  ira  ;  &  lor  finalmente  elVer  tali,  quali  hauiam  di  fopra  di- 
fegnati  effer  quelli ,  che  facilmente  efeitan  contra  di  Ce  quefto  aflet- 
to .  Le  quai  cofe  facendo  l'Oratore ,  (  come  potrà  cominodamente 
fare  con  la  cognitione  che  gli  hauiam  data  in  quefto  prelente  Capo) 
non  dubito  punto,  che  non  ila  per  confeguir  di  ueder'  i  Giudici  co- 
m'egli defidera ,  accefi  d'ira  contra  de'fuoi  auuerfàrij  ;  cofa  impor- 
tantissima à  generar  perfuafionc  ,  &  à  reftar  finalmente  fuperio- 
re  nella  caufa . 

Della  Placabilità.  Cap.  III. 

O  L  O  R  O  ,  che  come  contraria  alla  pafsion  del- 
l'ira, pongono  in  quefto  luogo  la  Manfùetudine , 
vengan  contra  a  quel  che  conuicnc  ,  a  far'  oppor- 
re ad  vnapafsione,  vnhabito.  perciochc  eilendo 
la  manfuctudine  vna  moral  virtù ,  il  cui  officio  có- 
fifte,non  in  cftinguere  ò  far  celiare  l'ira,ma  in  reg- 
gerla ,  frenarla ,  &  rcdurla  finalmente  à  quella  mediocrità  ,  che  con- 
uiene  alle  virtù  morali  ;  vicn'ad  efler  per  confèguentia  anchor'ella  , 
come  l'altre ,  pofta  in  mezo  di  due  uitij  cftremi  ;  come  ne  i  libri  del- 
l'Etnica sinfègna  copiofamente.  none  dunque  la  manfuctudine  il 
ucro  contrario  dell'ira ,  pofeia  che  eilendo  l'ira  pafsione  ,  fa  di  me- 
ftieri,che  parimente  pafsione,  &  nonhabito,  fia  il  legitimo  dio 
contrario  :  qual  noi  in  lingua  noftra,  placabilità  ci  contentaremo  di 
domandarci  come  placarli  domandaremo  il  contrario  dell'adirarfi. 
La  onde  ricercando  l'ordin  noftro  già  incominciato,ch'eHendofi  ra-   >  N 
gionato  dell'ira ,  fi  difeorra  alquanto  del  fuo  contrario,  che  (com'ho  l*"?lJ 
detto)  placabilità  domandiamo  ;  ci  ingegnaremo  di  dimoftrare  in  Veni  qm 
effa  quelle  tre  cofe,  che  in  tutti  gli  affetti  hauiam  già  propofto,&  irafei. 
difegnato  di  fare  ;  cioè  quali  perfone ,  &  qualmente  difpofte  i ien  fa- 
cilmente placabili  ;  &  verfo  di  quali  fogliamo  noi  dar  luogo  à  que- 
fta  placabilità  ;  &  quali  cagioni  finalmcnte,ci  pofsino  indurre  à  que,- 
fto .  Ma  perche  fàputa  la  deferittione  di  cotalaftètto ,  più  agcuolmc-  ?ff*  **!  -nf* 
te  poi  ci  (ì  potran  render  chiare  tutte  le  dette  colè ,  potrà  per  deferì-  "*";  \     , 
ucrla  baftarci  per  hora  il  dire  ,  altro  non  effer  la  placabilità  ,  che  vn  mzitfaetn 
mouimento  deli'apetito  irafcibilc  ;  ilquareffcndo  contrario  diretta-  do . 

mente 
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mente  al  mouimcnto  dell'ira ,  quello  ò  in  gtan  parte  cflingi!C,eV:  mi- 
tiga, òuer lo  fa  celiare,  quietare,  &  fcrmar'in  tutto.  La  onde  per  co- 
nofeer  la  prima  cola  uerfo  di  quai  perfone  ci  fogliam  render  tacilmc 
te  placabili  jdirem  primieramente,  che  eflendo  il  fondamento  ,  & 
*  *'  •/**"]  la principal  caufà  dell'ira  noflra  il uilipendio,c'l  difprczzamento  che 
Sia-eocó  ^,a  ^  nc*  ^tto> nc  ^cgue  chela  mancanza  di  taluilipcndio  farà  man- 
temnéci-  car  parimente  l'ira  .  Et  perche  le  opcratiorihumanc  in  tanto  handa 
L  u  s  "         effer  in  confidcration  noflra ,  in  quanto  fono  fpontanee  ,  &  partici- 
pan  d'elcttionc  ;  di  qui  è ,  che  non  folo  non  flimaremo  atto  di  vili- 
pendio quel  che  ueramente  non  farà  tale  ,  ma  ne  anchor  quello ,  che 
uolontariamente  ,  ne  per  elettionc  ,  ma  uiolcntemente  ,  &  per 
forza  ruffe  flato  fatto  contra'l  proprio  uolere  di  chi  lo  fa.  On- 
de fetrouaremo che  coloro,  da  i  quali  llimauamo  d'cllcrc  flati  ui- 
lipefl,  non  hanno  tifato  ueramente  quel  uilipendio  che  noi  crc- 
deuamo;  ò  fé  pur  l'hanno  iifato^  han  fatto  queflo.,  non  per  pro- 
prio lor  uolere,  ma  ò  per  forza,  òper  ignorantia,òcomefi  uo- 
glia  non  fpontancamente  ;  fubito  l'ira  da  noi  conceputa  prima,  ma- 
candole  il  fondamento  della  creduta  uilipenfìonc ,  andarà  mitigan- 
doti j  &  difìoluendofi .  &  dato  pur  che  quella  creduta  contumelia,& 
uilipenfìonc ,  foffe  fiata  uera ,  &  fpontancamente  fatta,  nondimeno 
(èueniamo  in  oppcnione  che  uolótaria  no  folle,  medefìmamente  ci 
fi  placai  ira,  folcndofi  ponderare  apprefTo  di  noi  le  cofè,non  fecon- 
do che  ueramente  fono,  ma  fecondo  ch'à  noi  paia  che  quelle  fieno. 
^J  ,t~lf  v    Medefìmamente  fé  trouaremo  che  color  da  i  quali  flimauamo  ò'tC- 
*ix*iia.      fere  itati  offerì  di  dispregio,  ò  di  uilipendio,  habbian  fatto  uerfb  di 
et ib  qui    no^  ^ucj  chhan fatto ,  non  con  intcntione,  &  penfiero  di  uilipende- 
re,  ma  come  quclli,che  uolendo  far'à  punto  il  contrario ,  uenner  per 
errore,  ò  per  fallimento  non  s'accorgendo  à  far  quel  che  fecero;fcn_ 
za  alcun  dubbio  uerrà  ammorzandoli,  &  mitigandofi  l'ira  in  noi. 
Lafcio  d'addurre  in  quefla  cofa  effempi,  per  eflèr  à  chi  fi  uoglia  facil 
cofà  il  trouargli  per  fé  medefìmo  .  Verfb  di  coloro  parimente  diue- 
niam  placabili ,  liquali,fè  qualche  cefà  ch'hauefle  apparenza  di  con- 
„•  V/ WN  tumelia,  &  di  difprczzamento  haucuan  ccmmeflo  uerfo  di  noi; 
«« .  han  dato  a  ueder  poi  d'hauer  fatto  il  medefìmo  uerfo  di  fc  flcfsi  an- 

ce omni-  chora  .  perciochc  per  non  ctfer  uerifìmil  ch'alcun  faccia  onta,  &  ui- 
us  qui .  ijpCncjj0  ^  fc  medcfimo,non  giudicaremo  che  per  uilipenderci,  ò  di- 
fprczzarci  faceliero  quel,  e h'efsi  fecero  :  com'aucrrcbbc  (pereifem- 
pio)  fé  alcun  frenando  vn  mio  figlio  con  altri  fùoi  in  qualche  cfìer- 
citio,òeiuoco  far  qualche  cofà,  cerne  f  annuo  i  fanciulli,  che  non 
flefìe  bene ,  batterle  parimente  tutti .  pcroche  in  tal  cafo  cruciando- 
mi io 
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mi  io,  come  che  a  uilipendio,  &  à  carico  mio.,  m' attribuire  quell  atj. 
to  ,  trouando  poi  il  mede  limo  haucr  lui  fatto  ne  i  Tuoi  figli  proprij  , 
fubito  diuerre  i  placato  .  medefimamcnte  fé  io  hauendo  riceuuto 
ili  luogo.di  difprezzamentojanegligentia  òz  trafcurataggine che  co 
mio  gran  danno  hauclle  fatto  vn  parente  mio  intorno  a  vn negotio 
eh  io  gli  hauefle  raccomandato,&  per  tal  caufa  mi  tulle  adirato  l'eco; 
certa  cofa  e ,  che  s  io  conofeerò  poi ,  ch'egli  è  la  medeiima  negli- 
gentta,  ^maggior  anchora  lìa  folito  d'ufare nelle  fue co(e proprie,  - 
quantunque  di  gran  momento  ;  (libito  ì'iracundia  già  concepita  di- 
ucrrà mitigata,  &  mi  renderò  placato  .  Coloro  anchora  Hquali  li- 
bcramente  confelfano  d'hauerci  otioiì ,  &  iniiememete  moltran  d'ha  w  *tl( '*•■ 


Xo>Xir/  , 


uerne  gran  pentimento,  &  dolor  uehementc,  uengan  con  tar  quello  e| 
à  mitigare  in  neh  lira  già  contra  ài  lor  conceputa.  Et  e  d'auucrtire  punicee, 
che  v.jn  bafka  à  tarqueiio  la  (olaconfcfsion  dell'in giuria,foiédo  coli 
tatto  coniefsioni,  &  aiiermatiom  fpeflé  uoltc  più  tolto  inacerbire  in 
ripi  l'ira ,  che  mitigarla  :  perche  quei  ch'inqiurian  con  animo  di  far 
carico,,  hanno  curo  che  Tintinnato  fappia  che  da  lor  uenga  l'of- 
iefa.      Fa  di  mcllicri  ar!m\i.]ue  che  per  caufar  placabilità  fi  con- 
^iunga  con  la- confezione  il  patimento  anchora,  con  quel  dolor 
che  Tuoi  portar  feco  la  nera,  &  legitima  penitcntia.concioliache  fo- 
icndofi  fodisfarc,  fatiare,&  slogar  l'ira  deii'huomo  in  veder  gafti- 
go  Si  punitone  patir  colui ,  ch'ha  ingiuriato  ;  &  ciìendo  il  dolor  che 
porta  il  pentirii ,  quando  glie  nera  ,  &  forte  la  penitentia  ,  accerbif. 
limo  ,  &.pungcnnfsmo  lopra  tutte  l'altre  molefUe  ;  ne  fegue  che  ac-  d's^fl'x'té 
cettando  l'ingiuriato  in  luogo  di  gaftigo  &di  fodisfattioneilpcn-  Tu' 
tùli  che  fa  l'offendente  d'hauci loftèlo  ,  vicn*  a  mitigare ,  &  à  placar  pcenaSU, 
l'ira  ch'haueua  prima,  come  che  pagata  retti  dal  dolor  di  quel  penti- 
mento .     Et  che  la  cónfefsion  dell'errore ,  con  una  certa  ò  efprcfla  , 
ò  tacita  demoftration  di pentirfene,fia  potente  à  placar  l'irida  que-  Aliti*  sì 
fto  indinoli  può  conolccrc,  che  contra  quei  fornitori,  &  famedi  ""'• 
noltri,  eh  hauendo  errato,  negano  il  fallo ,  &  sfacciatamente  con  *iuil,s  "" 
parole  oftinatc  contradicono  ,  li  uien  tutta  uia  più  in  noi  rifcaldan- 
do  i'ira,&  feucramente  fogniamo  di  rcprendcrgli,  ex  caiugarqlhdo- 
uc  che  contra  quelli ,  che  liberamente ,  &  con  una  certa  uerecundia , 
mentre  che  da  noi  fon  caftigati ,  confeflbn  d'haucr  fallilo  ,  &  di  me- 
ritar riprcnfione,  cv  d'elier  con  ragion  puniti;  facilmente  ci  rendi am 
placabili.   Et  la  ragion  di  quello  potiamo  a^eiiolmcnte  fìimar  che 
lìa  .checiiendol'ofrinata,  &  sfacciata  negatione  delle  cole  chiara-  olV/vJtyr/. 
mc-nte  manilefte  ,  argomento  di  poco  rispetto  ,  Se  ^'impudentia  ,&  euiuscau- 
mancanza  di  ucrecundiaj&ciTendorimpudenuajCvliiiuercamdia  la 

I  inditio 
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inditiodiuilipcnc'io,  &  difprczzamcnro ,  pofcia  che  alla  prefèntia 

diquclli,che  noi  difprezziamo,&  teniamo  a  uile,non  fogliamo  uer- 

gognarci  di  cofa,  ò  buona,  ò  mala  che  noi  facciamo;  ne  legue  da  tut 

to  quefto  che  l'oftinata  negationc  de  gli  error  commcfsi,  &  fpccial- 

mente  fé  fon  manifefti ,  molefcitar'  iracundia  ;  &  per  confeguentia 

il  confelfargli ,  &  dolcrfene  ,  può  ageuelmentc  ammorzar  l'ira,cx  i en 

derelhuom  placato.   Vcrfo  di  quelli  ancoramene  a  placarli,  &  a 

n&  «&  7*-  non  hauer  in  noi  luogo  l'ira ,  1  quali  ci  fi  immillano.,  &  ci  fi  fottopon 

Praeccréa*   8ono  i n<^  contraftono,  ò  s'oppongono  à  cofa  che  faciamo,ò  che  di- 

iis  cjui .      ciamo ,  ma  cedono  al  parer  noftro  ,  &  ci  moftran  fommifsionc ,  & 

rispetto .  concioiìa  che  facendo  eglino  in  quefta  guifa  apparentia  di 

CònfefTarcifi  infenori,ucniamo  a  poter'  argomentar  da  quello,  ch'eli 

<H  r>*<n      fi  habbian  dentro  di  le  un  certo  freno  di  timor  di  noi  ;  folendo  quel- 

^  '  li,  che  lì  conofeono  inferiori,  concfcerli  ancor*  atti  à poter  temere 

enim  mi    di  chilor  fiafupeiiore .    Et  perche  quei  che  temono,  nonfolonon 

no;ts.       difprezzan  coloro,  di  chi  han  temenza,  effendo  il  difprtzzamcnto 

inditio  di  fecurezza  &  priuation  di  timore  ;  ne  fègue  che  l'ira,che  ita 

fondata  nel  uilipcndio  ,  non  harà  in  noi  luogo  contra  di  quefti  tali  , 

che  confeffandocifi  inferiori ,  han  caufa  parimente  di  conofeer  d'ef- 

fer'atti  à  poter  temer  dinoi;&  per  confcgucnza,cflcndo  il  moftrarfi 

humilc,  &  rifpettofo,  vna  fpetie  di  demoftration  d'inferiorità  ,  uer- 

rà  a  non  hauer  contra  di  chi  ci  li  humilia ,  &  ci  lifottomette  in  noi 

luogo  l'ira  ,  com'ho  già  detto  .  Et  che  ciò  ha  uero,  cioè  che  l'humil- 

ta  &  la  fommifsione,  e'1  non  contraffar  punto,  fien  cofe ,  che  foglian 

efler  atte  à  placar  l'ira ,  à  quefto  li  può  uedere ,  &  conietturare ,  che 

g*i  il  ttfit  i can*  c\SL3into  ^ì  «oglia  feroci,  fé  ben  contra  di  quelli  che  gli  irritano, 

*«*.  & lor  s'oppongono, fogliano  abbaiare  ,& co  i denti  parati  à  mor- 

cjuod  au-  jerc  t  correr  lor  fieri  addoffojnientcdimanco  non  mordano,nè  mo- 

tem  humi  jefl.ano  cni  giace  ,  o  chi  fiede  ,  quafi  che  di  quell'hamil  fommifsione, 

che  par  lor  che  moftri  quel  giacere ,  ò  quel  federe ,  diuenghin  fodif- 

fatti  bafteuolmcnte .  Oltra  di  quefto  hauendo  nei  ueduto  nel  prece- 

w  tcTs  an,  dente  capo,  che  l'ira  li  fuol'accender'in  noi  contra  quelli ,  che  facen- 

*£i*n .       do,  ò  dicendo  noi  qualche  cofa  fu'l  graue,&  fu'l  faldo,&  nò  da  fcher- 

ct  iis  qui  zo^  moftran  per  il  contrario  di  prender  la  cofa  ncftra  per  burla  &  per 

.     v[OCOì  &  trattegiando,  &  mottegiando  fopra  quella ,  denno  indino 

di  beffeggiarci  ;  di  qui  c,che  non  fenza  ragioni  non  trucua  per  il  con 

trario  inno,  luogo  l'ira  ucrfo  di  quelli,  che  uedendoci  ò  raccontare, 

ò  nerotiare,  &  trattar  qualche  cofa  fcriamente,  &  grauemente,&  da 

fenno,&  non  da  gioco  ;  efsi  ancora  fecondando  il  noftro  propofito, 

&  la  noftra  intentione,  moftran  d'afeokarc ,  &  di  nfpondcre  con  la 

o      ni  mede- 
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medeiìnia  grauità,  &  con  attcntion  da  ferino  ,  &  non  da  burla .  ilchc 
facendo,  uengano  a  moftrar  non  folo  di  non  dimezzare  ,  te  di  non 
hauer  a  uile  noi,  &  le  cofe  noftrc  ;  ma  di  tarne ,  &  tenerne  e  jnto ,  ite. 
d'hauerci  finalmente  qualche  rifpctto  :  &  per  confeguentia  fi  come 
lelfer  hauto  in  difprcgio  ,  comunione  ad  ira ,  coli  per  il  contrario  il 
ueder  d'cflcr  più  torto  rifpcttato  ,  che  difprczzato,  reca  momento  ì 
estinguerla,  &  mitigarla.  Diueniaino  anchor  facilmente  placabi- 
li uerfo  di  quelli  che  con  benefici},  &:  demoltratipni  d'amoreuo-  wtA^Ì. 

lezza  ,  &  di  beneuolentia ,  auanzano  ili  modo  lotte  fé  ,  che  pri-  \'.. 

....  ..  .  x    .  .  .  r      ■  ,  l  Le  ìis  qm 

ma  ci  han  fatte ,  clie  uengan  di  gran  lunga  a  ricoprirle,  &  topine ,  ite  ir.aiora  , 

confe^uentemente  ò  in  gran  parte,  diminuifcono  ,ò  in  tutto  tol- 
gon  Tira  conceputa  prima  per  quelle  oftefe  .  Lontan  da  ira,  &  mi- 
tigato parimente  lì  rende  l'hiiomo  uerfo  coloro ,  che  con  pneghi  lo 
ricercali  .di  qualche  cofà ,  &  fupplicheuoli  gli  ftanno  intorno ,  &  gli  <<&  «r*  Ri- 
domandali gratie  :  pofeia che  per  tai pneghi, &  modi  fùpplichcuoli,     ' 
uien  colui,che  eli  ufa,à  moftrar  una  certa  humiltà,  &  fommifsionc ,  . ,  roSan" 
che  ar^umcnta  interiorità,  cv  già  hauià  detto  di  fopra  che  il  moltrafi  tjUe<  ' 
humile,&  dimeflo,ha  gra  forza  à  (cacciar l'ira.  Non  fuolc  ancora  1  a- 
nimo  noftro  accenderli  d'ira  contra  coloro,  1  quali  non  fogliali'  ha- 
iier'  in  coftumc  ,  ne  in  dilcttationclufar  contumelia  ,  ò  derilione  ò  w  •*•«  *3 
berfe,ò  qual  li  uoglia  forte  di  uilipédio  uerfo  di  chi  lì  uoqlia:  &  fc  pur     J  .?**  •  . 
c.ontra  alcuno  rade  uolte  lo  tanno,non  lo  fan  mai  già  con  perfonc  uir  nec  co„tu 
tuofe  ,  oc  da  bene  ,  ò  con  perfone  limili ,  ò  pan  ,  ce  uguali  à  noi .  La  meliaco  - 
onde  quantunque  ci  accafèalìe  di  nccuer  qualche  offe-fa  da  quelli  tali  rcs- 
tuttauia  fapcndo  noi  elfer  coftor'  alieni  dal  vilipendere, &  dispregiar' 
alcuni,  &  fpctialmcnte  limili  à  noi  ;  ad  ogni  altra  caufa  attnbmrem 
quelle  oftefe ,  che  à  intcntione,  &  difègno  di  vilipendio, òdifpre- 
gio  noftro:  &  per  cófèguentia  non  clicndo  proprio  dell  ofìefe,com' 
offefe  di  prouocare  l'ira ,  ma  fofin  quanto  portan  fcco  inditio  di  ui- 
lipenlìone;  non  lì  potrà  contra  quelli, eh  hauiam già  detto  cfcitare 
in  noi  queffa  pafsione  per  quell'ingiuria .    Si  fuol  render  mede  lima- 
niente  placato ,  &  placido  il  noftro  animo  uerfo  di  quelli,  i  ejuali,an- 
cora  che  non  ci  lodino  ,  ite  non  ci  efalrino  appretto  eie  :;li  altri  tutta- 
uia non  li  dilettoli  di  biafmarci  3  ne  cercati  di  deprinicrc,&  disliono- 
rarci ,  perche  clfendo  (  non  Co  per  qua!  noftro  rio  fatto)  quali  na- 
turi! diletto  nell'huomo  ,il  deprimere, &  biafmar'ahrui,  par  che  co- 
lui ,  che  uerfo  di  noi  non  lo  fa  ,  non  folo  non  ci  faccia  ingiuria ,  ma 
moftri  in  un  certo  modo  d'honorarci,&  di  fauorirci  :  ce  ccnfcgucn- 
temente  placati ,  &  placidi  verfo  di  lui  diueniamo  .  Et  perche  alcu- 
ni luoghi  ultimamente  aflegnati  per  la  placabilità,  il  cótrario  à  pun- 

I       2  tO 
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to  (come  fi  è  ucduto  )  contengono  di  quel  che  contengano  nel  pre- 
cedente Capo  ,  altri  luoghi  per  l'ira  ;  &  ciò  non  fenza  ragione  ,  po- 
feia  che  eiìcndo  contrarie  le  palsioni,.-  cofa  ragioneuolc,chc  iien  có- 
trarij  ancora  i  lor'aiìctti,  &  le  lor  condititeli  ;  di  qui  e ,  che  per  non 
/Aé»<  ?  U   confumar  tempo  in  riuolger'advn  per  vno  in  contrario  molti  altri 
vn'iùerfa-  mogki  bell'ira  per  acconìniodargli  all'arictto  della  placabilità  ;  po- 
Ùter  vero.  tla-m  dire  vniucrfalmcntc  che  fé  noi  auuertiremo  le  cote,  &  le  pedo- 
ne c'hauiam  pof^o  eflcr'attc  adefeitare  l'ira,  potremo  comprendere, 
&  affermare  che  le  contrari  e  a  quelle  faranno  atte  à  Scacciar  I'iraCun- 
dia,  ce  b  placar'i  noitri  animi:  Verfo  di  quelli  anchora,  i-quali  ò  riuc- 
n^\%<fo-    riamo,  ó  remiamo,  non  fuol'in  noi  facilmente  fucgliarfi  l'ira  mentre 
p '^  •       che  dura  nel  bolèro  animo  quel  timore,  ò  quella  reucrentia.  peroche 
iis  quos.     quanto  al  timore,t cllcndo  egli  la  fpcranza  di  far  uendetta,&  non  pò 
tèndo  tenza  ciucila  ftar  uiua  l'ira,  farà  neceffariamentc  cofa  imoofsi- 
bile  che  uerfo  d'una  mede/ima  perfona ,  habbia  luogo  in  alcuno  l'ira, 
&  la  paura  m  vno  fteflo  tempo.  Et  quanto  alla  reuercntia  anchora, 
difrìcil  cofa  è" ,  che  {olendo  toglier  l'ira  ogni  rifletto  di  ueneratio- 
ne,poffa  contra d'alcuno hauer  luo'-o  in  noi  in  quello  fteflo  tempo 
che  lo  rifpettiamo,&  lo  reucriame.  Medcfìmamchtc  centra  di  quel- 
li  clic  fpmti  dall'ira  per  qualche  ingiuria  che  paia  lor  d  hauer  da  noi 
tuÙTù*  *•  riccuuto,  ci  ran  qualche  danno,  ò  qualche  otte  fa;  non  fogliamo  il  più 
'JuV     "    ^cMc  uo*te  adirarci  :  &  fé  pur  alleuolte  acca  te  a  che  ci  crucciamo  j 
qui  irà.      leggierifsimo  farà  il  cruccio,  &  debclifsima  l'ira  .  cenciosa  che  non 
potendo  ftar  bcn'infieme,  come  cofe  tra  di  lor  diuerfe  hiJvilipcnfio- 
ne,  &  l'iracundia ,  hauendo  quefta  congiunto  fèco  tempre  dolore, 
coni  hauiamueduto  nella  fua  deferittione  ,  &  fenza  dolore  cflendo 
quella,anzi  più  tofto  con  dilettatione ,  portando  il  uilipender  teco 
piacere  ;  di  qui  è  che  conofeendo  noi ,  che  l'oftefa  fattaci  fa  nata  da 
cruccio,  &  da  impeto  d'animo  uerfo  di  noi  irato  ;  conoteerem  pari- 
mente non  poter  efìer  nata  da  uilipendio ,  pofeia  che  l'irato  non  vi- 
lipende^ per  conteguentia  cflendo  la  uilipenfione  c'1  difprcgio,  il 
fondamento,&  la  uera  caufa  dell'ira,  non  diucrremo  noi  irati  per  tal' 
oftefa  .  Per  la  mcdclìma  quafi  ragione  pldcati ,  &  placidi  ci  confer- 
ii rei*  *J-  uiamo,  ne  punto  ci  accendiamo  per  oftefa,  che  riceuiamo  da  quelli  , 
rxiM/itm».  <je  j  ^ua]j  conofeiamo  d'effer  ordinariamente  riueriti,&  ftimati,  co- 
«wiipfos"  rne  che  uerecundi  fìen  foliti  d'effer'  alla  prefentia  noftra.     Hauia- 
mo  ueduto  fin  qui  uerfo  di  quai  perfonc  foglia  nell'huomo  hauer  luo 
gola  placabilità,  &  perder  le  forze  l'ira;  che  era  una  delle  tre  cote 
propofte  ucrfo'l  principio  di  qucfto  capo;  conlaqual  fi  può  inficme- 
«aente  comprender 'vn'altra  anchora  t  cioè  per  quai  cagioni  fi  foglia 

l'huomo 
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rhuomo  render  placato ,  &  lontan  dall'ira  .  come  (per  elfempio) 
fi  può  uedere ,  ch'hauendo  noi  tra  gli  altri  luoghi  allegnaddi  fopra 
à  cònofee:  uerfo  di  qua i  perfone  li  mitighi ,  ò  s  eftingua  l'ira,  collo- 
cato quello  luogo ,  cioè  che  uerfo  di  quei  che  ci  iì  moflrano  humi- 
li ,  &  demcfsi  ,'•  non  fogliamo  adirarci  ;  fi  può  in  uno  fleffo  tempo 
comprender  da  quello  ttelio  luogo  ,  che  l'humiltà ,  &  la  fommilsio- 
ne  fon  cagione  di  placare  ,  &  di  tor  uia  l'ira  ,  &  il  fimil  potremo  di- 
scorrendo conofeer  de  gli  altri  luoghi .  Reità  dunque  delle  tre  cole 
da  noi  proporte  intorno  alla  placabilità ,  diueder  quella  ,  cioè  quai 
forti  di  perfone  ,  Se  qualmente  difpofta  ficn'habili  à  tal  pafsione  .  Et 
in  uero  nilìunacola.  ci  può  dar  più  ageuol  mente  quella  notitia,  che 
la  cognition  data  nel  precedente  capo  ,  di  quelli ,  che  fon  difpofti  al-  \&  tx**** 
l'ira;  pofeia  che  lì  come  la  placabilità  s'oppone  contrariamente  all'i-  '  ' 
racundia,  cosi  fon  contrarie  le  diipofìtioni  di  coloro  ,  che  tali  affet-  „  m0(i0 . 
ti  riceuono  ,  &  dan  lor  luogo  .  Primieramcte  adunque  diremo  ch'ha 
uendo  noi  ueduto  la  moleftia  ,  il  dolore ,  il  trauaglio  ,  &  la  pertur- 
bation  dell'animo  clier  potentifsimi  infrromenti  a  indurre,  &  difpor 
Te  all'ira;  ne  feguc  per  il  contrario  che  ogni  forte  di  contento ,  di  di- 
letto ,  &  d  hilarità  ,  che  li  troui  haucr'occupato  le  noftro  menti ,  ci 
difporrà  a  facilmente  difeacciar  l'iracundia,  &  a  rollar  placati.  Auuer  "»*  »  «- 

rà  quello  adunque  osmi  uolta  che  ci  trouaremo  in  eiuoco,  in  rifo.in  fi*:    . . 

i      i    •    e  ti.    :  [        ?    ■  ri       ••  r   •       j-      •     o    Velutun 

buno,m  reita,in  caccio, in  canti,  in  lolazzi,m  conuerlation  d  amici  &  juj0  _ 

di  perfone  care  ,  &  fpetialmente  di  Donne  amate  ;  &  particolarmen 
te  in  qualche  giorno  ,  che  ci  foglia  ellere  llato  per  più  anni  fempre 
faufto  &  felice  ;  &  ancor  quando  ci  uedremo  elìcr  in  rauor  di  fortu- 
na ,  &  in  molto  relice  flato ,  &  in  mccefsi  di  profperitd ,  ò  ci  uedre- 
mo hauer'adcmpito  c]iialche  ardente  desiderio  noftro:  &  ogni  uolta 
in  fomma  che  ci  (entirem  prilli  di  monleftia ,  &  pieni  d  una  certa  le- 
titia,noncontumehofa,  ne  oltrag^iolà,  come  iliole  effer  quando 
traboccando  in  fouerchio ,  diuien  tòggetta  a  una  certa  immodeflia,  ?*»«  ù  «- 
&  diftcmpcratalmania,  ch'induce  lliuomo  a  fchernire  j  &hauer'à  ^«"«V*  - 
berle ,  &  uilipender  gli  altri,ma  tale  non  ha  da  effer  l'allegrezza  della  jn  *°_ 
qual'io  parlo/ma  tcmperata,moderata,  &  lontana  da  derilìone,&  da 
cotumclia.  In  tutte  adunque  le  raccontate  occafioni,  &  modi  di 
lentia  che  fi  troueri  l'animo  noftro  ,  non  è  dubio  alcuno  ,  che  placa 
to  rollando  difficilmente  potrà  dar  luogo  all'ira,  &ilmcdefimo  ci 
auucrrà  mentre  eh  in  qualche  honcfla  fpcranza  di  conseguir  qualche 
cola  desiderata,  ci  ritrouaremo.  ho  detto  (  honefla  )  à  dirrcrcntia  di 
quelle  fperanze,  che  riguardando  qualche  brutto  ,  &  uituperofo  og- 
getto j  ftan  congiunte  fpelìo  con  sfacciataggine  &  infolentia .  On- 
de 
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de  uolcndo  l'huom  domandare  da  chi  fi  fife  qualche  gratia  ,  farà  ben 
d'aipcttar  alcuna  delle  fepradette  occalioni  per  trouarlo  più  lae ile,& 
più  placato  ,  ò  almen  manco  atto  à  coriucciarii  ;  come  uegginm  fu' 
à  coloro  ch'afpettano  che  ilor  padroni  habbian  mangiato,  per  lo- 
mandar  lor  qualche  rauore  ,  ò  gratia .   Ft  perche  ha  tutte  l'alti e  co- 
«t/  h  *i-    fc  jChc  indebolirono  ,  &  cftinguono  ìcira,  il  tempo  cpotentiGima 
Infuna-  '   cau^a  ^l  qu<-fto ,  far  an  molto  habìli ,  &  uicini  ad  ellèr  placati  quelli , 
coi  tjuì      i  quali,  (e  ben  non  han  potuto  mai  con  ucndetta  sfogare,  &  fatiar  1 i~ 
iam.  ra  giàconceputa  per  qualche  neeuuta  ingiuria  ;  nondimeno  eficndo 

già  paflato  molto  tèmpo  da  che  riceueron  l'otìefà  ,  uengono  adha- 
uer'in  modo  iruecebiata  l'ircene  fatta  a  poco,  a  poco  tepida ,&  de- 
bole, alla  fin  riman  totalméte  eitinta,non  potendo  più  rcfiiìcr  cétra 
la  forza  del  tcpo,che  è  capitalismo  nemico  fuo,non  mcn  che  doma 
tore  della  maggior  parte  de  ^li  altri  affetti.  Potiam  medehmamen- 
te  ancora  affermar  che  colui  il  qual  trcuandofi  irato  contra  di  due  in 
*     '      uno  ftcfto  tempo  ,  ceni'  a  dir  contra  di  Filippo,  ex  d'Aleflandro  per 
Sedat  aut  cagion  di  riceuute  ingiurie  ,  &  eiiendo  molto  maggiore  l'ira  contra 
etiam.       dell'uno,  com' adir  contra  d'Aleflandro,  che  contra  di  Filippo,  fe 
gli  accafea  ch'egli  faccia  ucndetta ,  &  pienamente  fodisfaccia  alla  lua 
iracundia  contra  di  Filippo ,  da  cui  lì  ticn  meno  ingiuriato ,  uerrà  à 
fèntir  per  quello  in  gran  parte  intepidirli  l'ira  contra  d'Aleflandro  , 
quantunque  più  l'habbia  oftefo,pcrche  lo  slogo  ch'ha  prefo  l'ira  nel- 
la ucndetta  dell'uno  ,  uien'  ad  haucr  fodisfatto  in  gran  paté  à  quello 
impetuofb  mouimento  chhaueuanel  petto,cV  perconfeguenza  ha 
fatto  perder  molto  di  forze  all'ira,&  preparato  il  luogo  alla  placabi- 
lità.    Laonde  prudente  &  da  ragione  accompagnata  fu  la  rcfclutio- 
«'/;\'v"4Ae'  ne  e'1  difeorfo  di  Filocrate  Athenicle,  &  la  rifpcfta  ch'egli  fece  ad  una 
»f=n(.       domanda  fattagli,  conciofiachcuedendo  e^liper  non  lo  che  gra- 
Quoarca  uc  delitto,  ch'hauea  ccmmefl"o,eflèr'ilpopol  d'Attiene  centra  ài  lui 
grauemente  irato  &percagicn  di  tal'ira  poter  facilmente,  fé  non  il 
purgaua,  &  defendetia  ,  feguirglicnecondcnnatione  à  morte;  &  efl 
sedo  riprefo  da  un'amico  fuo  ch'egli  pigro  tardarle  ad  aiutare,  et  de- 
fcr.dcr  con  oratoria  oratione  la  caufafua;  domandato  finalmente 
da  cucilo  amico,r  crche  egli  fi.fft  cofi  tardo  ,  &  ufailc  e]uefìa lentez- 
za ;  gli  rifpofe  non  eller'ancor'il  tempo  ,  &  l'occaficn  di  farlo  .  eV  re- 
plicandogli l'amico  con  domandargli  quando  (ària  queir o  tempori 
nfpcfc  ch'alhor  farebbe  il  tcrrpo,  cv  alhcr  lo  farebbe,  quando  ucdefl 
fé  cor  dennato  prima  da  quel  popolo,  qualchi'n'  altro  di  quelli,  ch'ai 
medef  irò  ò  i  n.il  delitto  ,  &  pericolo  ci;  n  fottepofti .  Deue  parer 
dunqi  e  quello  configlio  di  Filocrate  degno  d'efler  reputato  giu- 
ri itiofo. 
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d.tioib,  &fagace;&  altroue  non  è  fondato  ,  ncftabilito.,  che  in 
q.ieiìo  prefente  luogo  ,  ch'hauiam  pur'  hora  ailegnato  ;  hauendo 
affermato  in  eifo  diminuirli ,  &  placarli  molto  l'ira  ne  i  noilri  pet-  f 

ti ,  quando  l'hauiamo  ó  tutta,  ò  in  gran  parte  già  confumata,  Se  <*f*»  >5»^_ 
sfocata  nella  uendetta  ,  ch'hauiam  fatta  contra  d'alcun'altro  pri-  ^""r*" 
nu.  di  maniera  chnauendo  mandato  mora  in  quella  prima  ucn-  jcunc#u. 
detta  ;  &  efalata  tutta  fi  può  dire  quella  fiamma  che  ci  tormentaua; 
nonèmarauiglia  fé  contra  gli  alta  che  parimente  ci  incitauano  a 
ucndicarci ,  refrain  gran  parte  mitigato  ,  &  placato  il  noftro  ani- 
mo :  fi  come  fi  uidde  già  accafcarc  a  Ergofilo .  percioche  ellcn-  < 
do  grandemente  alterato  ,&  infiammato  d'ira  il  Popolo  Athcnie- 
fè  concia  di  lui,  de  di  Califteno  percagion  digraui  delitti  da  lor  òtarvtifa. 
commefs)  quantunque  contra  di  Ergofilo  tulle  più  uehemente  l'i-  Quod  £r 
ra ,  nondimeno  per  ellerc  ftato  polto  prima  in  man  de  i  furrragij  del  °°^ 
popolo  (  li  come  per  forte  gli  era  ucnuto  )  Caiiftene  che  Ergofilo  , 
&  dal  pop  ;io  con^ran  furore,  &  uehcmentia  d'animo  condenna- 
to  ;  mandat  .  poi  à  partito  ,  &  à  fcrutinio  Ergofilo  ,  fu  con  facilità 
liberato  .  di  che  non  fu  cauta  la  flia  innocentia ,  ò  l'haucr  egli  manco 
errato ,  ò  l'cifer  contra  di  lui  men  irato  il  popolo  ;  pofeia  che  eflen- 
d  )  più  graue  il  dio  delitto,  &  l'ira  popolare  uerfo  di  lui,  non  era  du- 
bio  ,  che  fé  prima  era  mandato  al  ^ìuditio ,  &  à  i  fuffragij  del  popo- 
lo ,condcnnatifsimorimaneua.  ma  folo  di  ciò  fu  cagione  l'hauer 
quella  moltitudine  nella  prima  condennatione  impetuofamentc  eia- 
lato  ,  sfogato  ,  confumato ,  &  totalmente  fatiato ,  &  mandato  fuora 
l'ira .  La  onde  molto  maggior  difauant aggio  han  coloro,  della  cui 
punitione,&dannationc  prima  in  giudicio  fi  tratta,  &  ficonfulta, 
che  non  han  poi  quei  che  (c^uono  .  Medcfimamcntc  (e  uedremo  cf- 
icr  fatti  prigioni ,  &  diuenuti  lenii ,  &  haucr  finalmente  perduta  la 
libertà  coloro ,  contra  de  i  quali  erauamo  adirati ,  uerrà  l'ira  noftra      *?M ;x«_ 
à  mitigarli,  &  placarli  affai;  quafi  che  per  quell'elfo:  loro  abballati  ai . 
così  fattamente  di  conditione  ,  pofsin'efler  manifeifamentecono- 
fciuti,&  {rimati  come  no  Ori  inferiori .  in  che  nò  è  dubio ,  che  fi  uic- 
ne  in  vn  certo  modo  à  fodisfare  all'ira,  che  lì  truoua  in  noi,&  per  co 
feguentia  fi  rende  minore ,  &  diuien  placabile  :  &  molto  più  diucr- 
rebbe  ancora, le  noi  ftefsi  follèmo  quelli,in  man  de  i  quali  lì  redeiler 
prigioni,&  diuenilìer  ferui.  perche  riguardando  1  ira  principalmente 
rhonorc„&  paredoci  à  queito  hauer  fodisfatto  alfai,có  1  efler  alhor' 
in  man  noftra  il  uendicarci;di  queir,  o  appaga ndoci,dcponiamo  l'ira . 
Suol'  ancor'auuenire  che  ci  rendiam  placabili ,  fé  chiamato  da  noi  in     •  «    . 
gmditio  colui,  contra  cuifiamo  adirati,,  confcguircmo  con  la  noitra  u , 

diligen- 
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diligenti!  che  da  i  giudici  fia  conuinto,  &  condennato.  nel  qual 
cafo  ucrrà  à  nafeer  in  noiprincipio  di  placamento  ;  cjuaiì  con  la  lùtp 
toria  ottenuta  ingiudicio,  ci  paia  d'haucr  fodisfatto  m  gran  parte 
ali  iracundia  già  conceputa.  Non  e  anchor  dubbio  alcuno,  che.  fé 
k**  '*»/*-  uedremo  in  più  grane  male  ,  &  in  maggior  infortunio  cher  pei  cjiial 
Si  precer-  ^  llog^a  cau^a  caduto  colui  ,  contra  cui  hanno  adirati,  che  noi  flclsi  , 
ria  maio,  quando  haucficmhauto  occalìonc  libera  di  utndicarci  ,11011  gli  harc- 
ra  •  mo  dato  ;  in  tal  cafo  quantunque  in  vn  certo  mòdo  ci  dogliamo  che 

tal  male  non  ha  uenuto  per  ordin  nollro ,  c'e  per  tal  non  ha  da  lui  co-, 
nefeiuto  ;  nondimeno  flntirem  farli  in  noi  debole,o:  topi  da.  l'ir  a,  che 
h  trouaua  in  noi  ;  parendoci  quafi  in  vn  certo  modo ,  che  la  Fori,  na, 
ò  per  dir  meglio  Dio  habbia  prefo  à  defender  la  cai!  là  noilra  :  di  ma- 
niera che  hauendo  Dio  al  parer  nollro  fatta  uendetta  per  noi ,  ci  par 
d'efferci  in  qualche  parte  almen  ucndicati .  Mcdefimamcntc  il  cono-, 
fccr  noi  d'hau er  contra  ragione  offefo  prima  colui ,  dal  quale  noi  poi 


w  »•** 


»<?;- 


riceuiamo  oftefa  ,  toglie  gran  fonta  all'ira ,  ne  ci  lafcia  tanto  inriam- 
Adhaec  fi  mare,quanto  auuerrebbe  fé  quella  precedente  noftra  ingiuftitia  non 
intuUfle.     conofccfll-mo  .  Et  qucfto  auuicn  perche  parendoci  di  patir  giufta- 
mente,  &  non  folendo  datarli  1  ira  per  quelle  cofe  ch'appaion  ragio 
ncuoli  &  grulle;  ma  per  quelle,  che  contra  ragione  à  noftro  danno  ci 
k  roveri     ^on  fattc  .  comc  quella  ch'ha  l'clìcrc ,  e'1  nutrimento  fuo  nel  parer  di 
non  enim  ritener  torto  ,  &  di  patir  qucl,che  non  li  conuienc  ;  di  qui  è ,  che  co- 
ex  iure .     nofecndo  noi  di  non  patir  torto  nell'oflefà  che  riceuiamo,non  lafcia- 
mo  forgere  l'ira  ne  i  noftri  petti .  Et  per  quella  cagion  non  fon  mai 
molto  incitatiui  all'iracundia  araci  danni,&  quei  mali,che  conolciam 
di  riceuer  per  giufta  caufà .  Per  laqual  cola  li  può  da  quel  che  lì  è  det- 
to ,  dedur  quello  corrolario ,  che  ogni  uolta  che  uogliamo  caliga- 
re, ò  punire,  ò  corrcger'alcuno ,  farà  molto  d  propolìto,  &  affai  ben 
;,,'  tfxm  fatto  per  fiigir  eh  egli  non  uada  in  ira ,  d'affegnargli  ,  &  rendergli  in 
cafti&anV  cll,c^°  ftc^°  tempo  la  ragion  che  ci  muoue  a  tar  qucfto  ;  perche' 'fat- 
eli .  &         fc'egli  capace  di  patir  meritamente  quel  caftigo  j  uerrà  a  Imorzarfi  in 
elio  ogni  iracundia,  che  per  tal  fatto  gli  poterle  nalccre  ;  come  pur' 
hora  nell'aflegnation  del  prefente  luogo  haitiani  detto .  Et  quella 
amici tentia  ci  può  molto  fcrtiir  co  i  noftri  famegli,  ik  lèruitor  di  ca- 
fa  ;  pofeia  che  con  minore  fde«no  fopportaranno  i  cafti™hi,  cv  le  11- 
prcnlionijle  moft.i'arcm  lcr  fempre  la  cagion  che  ci  muoue  a  repren- 
dcrgli,  &  caligargli.  Quello  e  dunque  il  fentimento  d'Arifìotile 
in  quello  paffo  ,  &  non  quel  che  pone  vn  de'  lìioi  Moderni  Elpolì- 
tori  ;  ilqualc  efponendo  il  detto  Corrolario  dice ,  che  dal  luogo  già 
alfegnato  fi  può  trarre  quello  precetto,  cioè  che  per  fuggir  d'in- 
correr 
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Correr  facilmente  per  ogni  piccola  cagion  dell'ira,  deue  l'nuomo  no 
efler  pigro  in  prepararci  fortificar  l'animo  con  ragionijCV:  in  tener 
lo  con  prudente  coniiglio  a  freno  ;  acciochcuenendo  l'occafion  di 
adirarlijli  fappia  ben  regger  per  non  precipitar  nell'ira.  &  cucita  è  la  "«v 

caufa(comc  egli  dice)chi  ferra  alle  uolte,  fé  ben  fon  granarne  otè  ca- 
ftigati  da ilor  padroni  _,  fopportan  nondimeno  ilguftigo  pallente- 
tCjCome  quelli,  che  hauendo  prima  tra  lor  mede  fimi  ben  Confiderà-! 
to  l'iniqua  condì  tionc,&  fortuna  loro,hanno  inftrutti,  &  preparati  i 
lor'animi  alle  mifèric  .  Qucfta  è  la  fententia  delprcfentc  cartolario , 
fecondo!  parer  del  già  detto  interprete:  la  quale  fé  più,ò  manco  può 
conucnirc,&  quadrare  alle  parole  d'Ariftotilc,  di  qucl!a>clf  ho  io  già 
porta  di  fopra,la(ciarò  far  mditio  à  coIoro,chc  col  tefto  d'Ariftoti- 
le  in  mano  ,  ccrcaran  di  paragonarle  ambedue  infieme  .  fenza  che  la  w  '*»  *"? 
cofa  in  fc  e  cofi  chiara,  che  fina  fatiga  foucrchia  il  farci  fopra  parola  T*'  "^ 
alcuna  .  Ma  tornando  al  noftro  propoiito  diremo  che  fuol'in  noi  ma  gnoratu  - 
car'ancoral'ira^quando  conofeiamo  che  quanta  fi  uogliapunitionc,  r^-s. 
cV:  caftigo,  che  noi  fuflemo  per  dar'in  luogo  di  ucndetta  à  colui  _,  che  "'  >*V  W 
ci  hauciìe  fatta  ingiuria ,  egli  non  fana  per  poter  fapcr  mai  3  che  noi  ex  ì  re1"1 
fuflemo  autori  di  quel  male,&  che  noi  ftefsi  fiiflcmo  quelli.,  che  folo  none  . 
per  cagion  di  uedicarci  dell'ingiuria  da  lui  fattaceli  faceflemo  quei, 
nule  a  Vendetta  noftra.&  la  ragion  di  quefto  nafee  dall'haucr  noi  già 
detto  a  lungo  nel  precedente  Capo,ciler'una  di  quelle  pafsioni  l'ira . 
che  riguardali  (Ignaramente  le  perfonc  fmgolari,  &  particolare  cioè 
qucfta  ò  quella  puTona  fcgnatamcntc,&  nominatamente  ,  c\:  non  ili 
genere  :  pofeiache  punto  di  commouimcnto  d'ira  non  fi  fentirebbe 
in  me(per  cfletnpio)(e  come  huomo  io  Caffè  oftefb,  cV:  nò  come  quel 
!o  ftclfo  Alcflandrojch'io  fono:  di  maniera  che  Ce  io  non  conofeiuto 
per  Alefiandromia  crcduto,&  tolto  in  cambio  per  un  altro jriceuefTe 
rr.alche  oftèfa  ;  le  ben  mi  dolcflc  del  danno,  che  me  ne  ucni(fc,nó  per 
quefto  m'accenderei  adirandomi  di  defideno  di  uendicarmcnc  :  co- 
me f  arei,s'io  fapefle  che  l'offendente  hauefle  hauto  per  oggetto  parti 
colarmcntc  la  mia  perfona.  Eflendo  dunque  l'ira  uerfo  de  i  fegnata-  "  **?  *?*"? 

mente  conofeiuti  particolarijfè  quei  tali,chm  offender  me  han  parti       Crrctn- 
i  n*       •        o  r  ■  i-  e  n      \  .     *  cx  «ìrhni 

colarmcntc  aiicntito,cv  conoiciuto  di  far  qucito  a  me  proprio,  non  tione. 

■follcr  per  fapcr  parimente  che  da  me  proprio  uenilfe  ancori!  male  , 

e'1  coftigo,che  per  ucndicarmidiloro,fo  loruenir  addofio;ma  fc  ere 

dtifer  che  da  al  ri, che  da  me,  ò  per  orditi  mio  gli  accadefìejccnamen 

te  non  mi  potrebbe  parer'in  tal  guifà  d'effermi  ucndicatomon  baftan 

do  allaucndctta  di  noi,  che  fiamo  ingiuriatici  male  ,  &  la  pena  di  chi 

ci  ha  fatto  l'ingiuria;  ma  ricercandoli  che  noi  fappiam  ch'egli  f  ippia, 

K  che 
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clic  da  noi  per  fola  cagione  di  uendicarci,ha  egli  quel  male .  La  onde 
ogni  uolta  che  conosceremo  di  nò  poter  punire ,  ex  dannificar'in  ma 
Bieca  coloro,che  ci  hanno  orlefijch'cglin  pofsin  fapere^ch'il  caftigo , 
che  diamloro  uenga  da  noi,ò  da  ordin  ncrtro  ,  non  per  altra  cagio- 
ne^che  per  ucndicarci  ;  auucrra  Tempre  in  tal  cafo,  che  per  cader  l'i- 
ra folo  tra  i  fegnatamente  conofèiuti  particolari,  come  nella  fua  de- 
fcrittion  fi  e  uedutOjiierrà  l'ira  à  reftar  fuperata  da  quell'impofsibili- 
tà  di  uera  uendetta  ;  &  per  confèguentia  a  poco  ,  à  poco  diuerrà  tie- 
i/e  cf9«"<  T.i  pida, &  finalmente  eftinta .  Per  laqual  cofa  con  gran  ragion  fi  uede 
Quarè  re  aPPrc^*°  d  Homcro  introdotto  Vliffe  à  manifcftar'apertaméte  à  Po 
tìè  dicitù.    liteuio_,re  efiere  fiuto  quell o^che  l'haueua  accecato.perche  non  gli  bit 
fìando  à  compiutamente  uendicarfi  della  morte  de  i  fùoi  compagni, 
l'hauer  tratto  l'occhio  à  quel  Ciclope  ,  ne  gli  parendo  che  fi  poteffe 
chiamar  uera  uendetta  1  haucrlo  totalmente  accecatole  d'hauer  per 
fettamente  fodisfatto  alla  ma  ira  ,  fé  non  faceua  faperc  à  quel  terri- 
bil  monftro  chi  ruffe  ftato  quello  ,  da  chi  egli  hauefsc  riccuuto  il 
male  ;  non  fi  uolfe  partire ,  ancor  che  già  fcampato  ,  liberamente 
lo  potefsc  fare  ;  fé  prima  non  fenza  fiio  pericolo   ,  &  dei  compagni a 
che  gli  cran  rimarti  non  ntornaua  a  fcoprirfcgli  &  à  cofi  dirgli . 
S'alcun  uorr  à  (  Polifemo)  fapcr  da  te  da  chi  tu  fia  flato  co  tanto  tuo 
uituperio  caftigato  ,  &  cofi  mal  concio  ;  gli  potrai  rcfpondere  altra 
perfona  nò  elicre  fiata  l'autor  di  quefto  ,  che  quel  grande  Vliffe  cfpu 
gnator  di  Troia.  Non  parea  dunque  à  Vlilfe  di  poter  partirfi  ueramé 
te,&  legittimamente  uendicato ,  fé  il  fùo  nemico  Ciclope  non  fape- 
Ss>t* iti  70  ua Pr^ma  da  Cn^  particolarmente  hauefle  riceuuto  fi  graue  danno  ,  Se 
-»  aWoit     per  qual  cagione.Hor  fé  l'ira  uien'in  noi  à  mancar  (come  nel  pur'ho- 
Quare  ra  aflbgnato  luogo  hauiam  detto)contra  di  queliti  quali,  fé  ben  fen- 
nec exte*  tono  il  male,  el  danno,che  fi  dia  loro  ;  nondimeno  non  penfiam  che 
pofsin  faperc,  che  da  noi  uenga  percaufadiuédicarci:molto  più  uer 
rà  perdendo  forza  ogni  noftrairacundia  contra  di  quei,  che  non  fbl 
non  fien  per  fapcre,che  da  noi  ucn^a  lormale,ò  caffigojma  non  fon 
pur  atti  a  fentir',ò  conofccr'in  alcun  modo  male  ,  ò  bene  ,  che  uenga 
lor'addolfojcome  che  priui  fieno  ò  di  uero  conofcimcto,  ò  del  fenfo 
fteffo.di  uero  conofeimcto  priui  fon(per  cfscpio)gli  ftolti,  i  forfèna 
ti,i  mentecatti^  gravemente  infermi,ò  di  lctargia,ò  d'altra  cofi  fat- 
ivi rcT*  ti?  ta  infirmitàmerfo  de  i  quali  rimarrà  torto  crtinta  ogni  iracondia  che 
»*»<"  hauefsemo  contra  di  lor  conceputa .  priui  totalmente  del  fenfo  poi , 

Nec  de-  fon  principalmente  coloro,che  fi  trouan  già  fiiora  di  quefta  uita  :  co 
tra  de  i  quali,molto  più,chc  contra  de  gli  altri  ch'hauiam  nominati, 
uien'annullandofi  l'ira  ne  i  noftri  petti,  di  maniera  che  quanto  fi  uo- 

glia 
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glia  che  per  offefe  riceuute  fiamo  adirati,&  dcfiderofi  di  uendetta;  fìi 

bito  che  ueggiamo  effer  morto  l'inimico  noftro,fi  uien  agghiaccian 

do  in  noi  quel  turore.&  ciò  per  due  caufe,  prima  perche  ueggedo  ha  ^        » 

uer  lui  patito  l'ultimo  di  tutti  i  mali  ,  di  che  noi  più  oltra  non  gli  ha- 

remo  potuto  farcii  uien  placando  in  un  certo  modo  tal  furore,  ha- 

uendo  noi  tra  i  luoghi  di  fopra  affegnati  porto,  folcrii  in  noi  mitiga 

re  l'ira  in  ueder  l'auuerfario  noflro  caduto  in  maggior  mal  di  quello, 

che  noi  ftcfsi  gli  haremo  dato,ò  almen  limile. 6l  ho  detto  ,  mitigare, 

&  non  cftinguere;  perche  quando  è  pofsibile  che  chi  riceue  da  noi 

male  percau(a  di  uendctta,pofla  fapcrchedanoi  uenga,  non  reità  fb 

disfatta  l'ira  fin  cn'egli  non  lo  fàppia  :  il  che  ne  i  già  defunti  non  può 

hauer  luogo. L'altra  caula  e  che  quci,che  fon  giàulciti  di  quella  uita, 

hauendo  con  la  uita  perduto  il  fènfo,  non  folo  non  poflbn  conofee- 

re,&  fapcre,  che  ò  penalo  mal  alcuno  da  noi  lor  uenga,  per  ucndicar 

ci  ;  ma  ne  pure  hauer  fentimcnto  di  dolor',ò  di  mal  alcuno;  &  per  co 

feguentia  cflfendo  quelle  due  cofè  quellc,che  delìdera  chi  s'adira,cioè 

che  quei  che  l'hano  offefo  (enfino  il  dolore,e  1  male  che  uenga  lor'ad  *  . 

dolfo,&  che  fappian  che  da  lui  uenga;  mancando  ambedue  quefte  co 

fé  nel  morto,uerrà  l'ira  noflra  a  mancare,  fé  già  come  perfone  flolte 

non  prenderem  piaccr'à  ^uifa  di  cani,di  itratiarc,  &  lacerar'i  morti, 

&  in  uano  cercaremo  di  fatiar  la  rabbia  ,  fuor  di  quel  che  conuiene  à 

huomo  di  ragione. Onde  molto  conuencuolmeute  lì  legge  in  Home     /'»*»»*fl 

ro,ch'e{fcndo  Achille  ucnuto  quali  per  rabbia  ftolto  contra  del  cor-  T^ 

i.tt  -v  j  e  a       li  •  •  /-  ...  .     Quapro- 

po  d  Hettore  già  defunto;  Apollo  per  mitigarc,&  frenare  1  impeto  di  ptTr  jpbe. 

quell'ira,  tra  l'altre  ragioni  che  gli  ufa  a  perfùadcrlo  à  non  incrudeli- 
re contra  d'un  corpo  morto,gli  adduce  ancor  quella,  che  cofa  inuti- 
le,(lolta,&  uana  fi  dee  itimarc,il  cercar  di  molefìarc,  noiarc,  &  ftra- 
tiar'ùna  poca  di  tcrra,che  non  ode,chc  non  ucde,&  che  non  lente  co 
fa  che  fc  le  faccia  :  quafi  uolendo  dir' Apollo ,  che  non  cercando  per 
natura  altro  l'huomo  irato,chc  far  lentir  pena  a  chi  l'ha  offefo  ,  uana 
uien'à  rimaner  quell'irakene  cerca  sfogarli  co  i  morti,  i  quali  per  colà 
che  fi  faccia  loro,pena  ò  dolor'alcuno  non  friniranno  mai.Et  fin  qui 
può  ballar  d'haucr  dimoftrato  quai  forte  di  perfone  ficn  difpolte,  $c 
habili  àqueflo  affetto  della  placabilità ,  &  facili  à  mitigarli  nell'ira  lo 
ro  :  &  conlcguentcmente  potiam  por  fine  à  quanto  fu  da  noi  propo 
Ito  nel  principio  di  quello  Capo  per  la  notitia  di  cofi  fatta  mitigano 
ne  &  placation  dell'ira:  potendo  eflèr  hormai  manifcflo  che  per  uir- 
tùdei  luoghi  ch'hauiamo  in  quello  Capo  alfegnati,  potrà  l'Oratore  ^X9"v"'  » 
placar l'ira,el  cruccio  dei  giudici,  oeniuolta  che qli uenga  bene,  &  V' 
torni  commodo  a  la  Ina  caula:  auuertcndo  di  prcparargli,&  render-  pacet 
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gli  conia  ma  oratione  talmente  difpofti,quali  hauiam  dimoftfato'fb 
lcr'eiler  quclii/che  facilmente  lì  placano ,  &  depongon  i  ira  .  li  come 
dall'altra  parte  ha  d'auuertire  di  far  conofcer'clier'in  coloro  ,  contra 
de  i  quali  i  Giudici  fon'irati,  quelle  qualità  ch'hauiam  detto  ricercarli 
a  uoler  che  l'ira  scilingua  contra  di  loro  :  com'àdirche  licn  perfone 
daciicrtcmutejchciien  degne  che  s'habbiarifpetto,  &  uerecundu  a 
offenderle,  che  fierj  inoltrate  fèmpre  piene  di  gratitudine  in  ricom 
penfar'i  benefit!)  riccuuti  ;  che  fé  hanno  offefo  ,  l'habbiam  fatto  non 
nolontariamente,ò  ìpoutancamente ,  ma  contra  lor  uoglia  ;  che  le  fi 
pentono ,  &  il  dolgano  di  quel  ch'han  tatto  ;  &  altre  conditioni  in 
fomma ,  ch'hauiam  di  fopra  aflegnatc-jh"  deuon  móftrar'in  elle,  onde 
pofsin  apparir  degne  che  l'ira  scilingua  contra  di  loro. 

DelPAmor^&r  deirOdio.  Cap.   1 1  ì  I. 

^p^jl  I C  E  R  C  A  l'ordin  già  cominciato,  che  feguendo 
do  di  trattar  delle  paisioni  humane ,  diciam  qual- 
che cofa  di  quella  ,  che  fi  domanda  Amore  .  ci  per 
amore  non  intendo  in  quefto  luogo  quel  dciiderio 
di  bellezza ,  che  cotanto  tormenta  gli  amanti ,  ma 
intendo  un  affetto  di  beneuolentia ,  &  d'amicabili- 
ta  ,  ò  amicitia  ,  che  uogliam  dirc,che  affettiona ,  &  in  un  certo  mo- 
do congiugne  l'animo  d'un'huomo  all'altro  ;  li  come  l'odio,  ch'è  filo 
contrarigli  fcpara,&  gli  difgiugnc,&  gli  fa  abbonire ,&  fuggir  l'un 
l'altro  .     Di  quefto  amor  dunque,&  dì  quefto  odio  parlando  ,  per 
meglio  hor  conofeer  quai  perfone  fi  foglian'amare  3  ò  odiare;  oc  qua 
li  iien  coloro  che  amano  ,  ò  odiano  ;  &  quai  cagioni  gli  muouino 
a  farlo  ;  farà  ben  fatto ,  che  prima  deformiamo  che  cofa  fia  amicitia, 
&  che  colà  iìa  amare  :  dalla  qual  deferittione  apparendo  poi  mai  ni  e- 
fto,checofc  fieno  l'odio,&  l'odiarc,come  lor contrarij  ;  tutte  l'al- 
tre colè  appartenenti  à  quefti  contrarij  affetti,ugualmente  diucrran- 
no  note  .  Et  per  amicitia  intendo  io  in  quefta  materia  ,  non  quella 
difpofition,  che  fegue  alle  uirtù  morali,  della  qual  fi  tratta  nell'otta- 
uo,&  nono  Libro  dcllEthica ,  ma  un'affetto  cambieuolc  di  beniuo- 
lentia, ch'inclina,  piega ,&  ftringe  inaffettion  più  animi  infieme 
cambieuolmente .    Dircm  dunque  per  hora  altro  non  eifer  l'amare 
eh  un  defiderarc  all'amato  ,  apparente  bene ,  cioè  cofà  che  ci  appaia 
buona  ;  &  ciò  non  per  caufà  noftra  propria ,  ma  per  fola  caufa  dello 
fteflo  amato  ;  con  far'ogni  noftra  diligentia ,  &  per  quanto  le  forze 
noftre  fi  ftendonOj  uiàr'ogni  noftro  potere  3  ch'egli  la  confeguiica . 
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ho  detto ,  apparente  bene  ;  pcroche  potendo  lhuomo,anzi  fucilo  Co 
lcndo  ingannarli  in  giudicar  per  bene  quello,che  non  è  ueramente  be 
ne  ;  non  è  ncceifario  nell'amare,  che  ueramente  ila  ben  quel,chc  alla 
mato  fi  deiidera,ma  folo  che  ci  paia  talc.ho  detto,per  caufa  dello  iècf      ^^^^  I 
lo  amato:pcrcuc  nò  fi  potrebbe  dirc,che  noi  amaliemo ,  le  il  ben  che 
deiìderiamo  alla  perfona  amata  filile  per  no  (èra  cauia  ,  &  riguardale 
per  line  l 'ìntcr clic  noilro;com'auuerria(per  cifempio)  fé  alcuno  non 
per  altra  cagione  deiideraite  che  l'amico  ilio  tulle  tatto  general  Ca- 
pitano d'un'eflerrito,fennò  perche  lo  tace  tic  poi  Coloncllo,  ò  Capi-         (.    r 
tano  ,  ò  limile  .  L'amico  poi  in  quello  difterifee  da  chi  ama,  che  per  £!  6f     ** 
amare  non  è  ncceiìario  l'eflèr  riamato  dall'amato  ;  douc  ch'all'eiler'a     Amici» 
niico ,  è  neceilario  non  folo  l'amare, maTcHcr  da  chi  egli  ama  ria-  aucelè. 
mato  parimente  .      Et  in  quella  guidi  fogliano  communemente  gli  »»»*"«•  «v 
imomini  intendere  ,  &  ilimar  per  amici  quelli  ,  che  fono  chiamati  j'     anll-_ 
amici  ,  cioè  tali  ,  che  ciafeun  di  loro,  colil'un  come  l'altro  ami  ,  coste. 
&  ila  riamato  ,  fecondo  che  pur'hora  hauiam  dirfìnito  l'amico  .    Et 
fi  può  dire  ancora  ,  che  amici  in  ile  me  li  chiamino ,  &  fi  ili  mino  co- 
loro ,  che  fi  perfuadono  d'haucr  tal  reciproca  difpoiitiondi  cam- 
bicuolbeniuolentia,  quale  hauiamo  nel  defcriuer  l'amico  ,  elprclla  , 
!&  depinta .     Stabilite  adunque  ,  &  fuppofte  per  ucrc  tutte  quelle  o7«vr«q /♦"<** 
cofe,chcpcr  cfplication  della  polla  diffinitione  ,  hauiamo  detto  ,  ."f"        . 
per  dichiarare ,  &  conolcere  quali  fien  coloro,chc  amino,ò  iìen'ami  cos  fe . 
ci  ;  feguc  primieramente  da  quel  che  fi  e  detto  che  colui  lì  poli  i  ili-  tir**»  '«  »• 
mar  che  ami,&  che  fia  amico  ,  il  quale  i\  rallegra  del  bene  ,  &  delle  "•**  /'!"" 
profpcrità  dell'amato  ;&  del  male  ,  &  delle  miferie  s  attrifla  ;&  ciò  fuppo(i__ 
non  ad  altro  fine  ,  nò  da  altra  intention  moiìo ,  lènnò  per  fola  cau-  tis. 
fa,  &perfol  rifpetto  dell'amico  ilio  .  concioiiache  per  natura  tut- 
ti gli  rinomini  generalmente  in  ueder'efrèttuarii  i  loro  deiidcrij ,  & 
ucnir  le  cofe  fecondo!  uolcr  loro  ,  fi  rallegrano  ,  &  ientono  dilet-      *t*ia**» 
to  ;  fi  come  per  il  contrario  s'attnflono  ,  &  fenton  dolore  o^ni  uol-  y*l?* 
ta  che  le  cofe  accafeono  tuoi"  di  quel  che  uorrebbono,ò  che  ueggon'  en;m  gau 
hauer'erretto  quelle  che  fuggono  ,  &  ch'aborrifeono  .  di  maniera  dent. 
cheo^ni  uolta  che  fi  uede  allegrezza  in  alcuno  ,  fi  può  nccelìaria- 
mcnte  arguire  che  qualche  cofa  habbia  hauto  l'effetto  ch'egli  cicli— 
dera  ;  fi  come  per  il  contrario  quando  lo  aegkùm  rattriilare ,  iì  può 
tener  per  certo  che  cofii  fia  uenuta  da  lui  aborrita  ,  ò  fiior'alme- 
no  del  defiderio  Mio  :  &  per  conlègucntia  1  allegrezza  ,  e '1  dolore 
fi  polìono  ilimarecuidentifsimi  ,  &certifsimi  legni  de  i  deiidcrij,  'fT1'^ 
&  delle  uolontà  de  gli  huomini.La  onde  desiderando  colui,chc  ama,  Qi,are  <{0 
utile  ,  &  bene  alla  perfona  amata  ^  com'hauiam  ueduto  nella  delcrit-  lore  ac  . 

tion 


*(£U    SUr\ir. 

Prxterca 
quibus . 


Hcfj[  oì<  w ir,, 

Prxterea 
quibus . 


•78  PARAFUASE   NEL  II.    LIB. 

tion  dell'amare  ;  &  abborrendo  per  confeguentia  il  mal  di]  quella  ;  è 
forza  per  quel  che  pur'  horafi  e  detto  ,  che  uencndole  il  ben  ch'ei  de- 
fidcra  ,  egli  fé  ne  rallegri  ;  &  accadendole  quel  ch'egli  abborrifee ,  fé 
ne  rattrifti .  lì  douerà  dunque  ftimar  (  com'  haitiani  detto  )  che  colui^ 
il  quale  fi  rallegra  del  ben  d'alcuno ,  ò  fi  rattrifta  del  male  gli  fia  ne- 
ceflariamentc  amico .  S'ha  da  ftimar'  ancora  uerifimil  cofa  che  colo- 
ro s'aniin  cambicuolmentc  ,  à  i  quali  le  medefime  cofe  habbian  da  pa 
rer  buone ,  &  le  medcfime  da  parer  ree  ;  di  maniera  che  ciòcche  pof- 
fa  recar'  utile  ,  ò  commodo ,  ò  diletto  ad  uno  ,  pofla  parimente  re- 
carlo all'altro .  però  che  non  fi  può  per  quello  fennò  argomentare, 
che  ambedue  fieno.,  ò  d'una  fimile  complefsionc  di  corpo,  o  tempe- 
ratura d'animo ,  ò  d'una  medefima  condition  di  uita ,  &  qualità  di  co 
fiumi,  ò  che  finalmente  corrino  una  fortuna  fteffa:  ne  i  quai  cafi  tut- 
ti e  uerifimile  che  fien'  ambedue  congiunti ,  &  riftretti  d'amore ,  & 
di  beneuolentia .  Si  può  ancor'intendere  che  quelli  fi  doueranno 
ftimar'  amici ,  li  quali  faran  cosi  difpofti ,  che  le  co/è  ,  che  parran  be- 
ne ,  ò  male  all'uno ,  parran  cosi  parimente  all'altro:  di  maniera  che  fé 
(  per  eflempio  )  io  delidero  una  tal  degnità ,  &  ftimo  che  mi  fia  be- 
ne il  confèguirla;  l'amico  mio  parimente  hard  defiderio  ch'io  la  con- 
fe°uifca;  &cflendo  ciò  bene  a  me ,  lo  reputarà  ancor'  egli  bene;  po- 
feia  che  per  la  deferittion  dell'amare ,  haitiani  ueduto  ,  che  chi  ama , 
defidera  bene  alla  perfona  amata  per  cagion  di  lei.  &  il  fimil  fi  può 
dire  nel  male  ,  come  ciafehedun  può  dedurre  ,  &  applicare  per  fé 
medefimo .  Et  la  ragion  di  tutto  quefto  è ,  perche  già  hauiam  detto 
che  la  conuenicntia  delle  uolontà,  arguifee  amicitia ,  &  beneuolen- 
tia .  Cosi  intend'io  in  quefto  luogo,  non  approuando  più  l'ima  che 
l'altra  di  quefte  due  efpofitioni.ma  non  l'intendo  già  com'alcuni  che 
uoglion  che  coloro  fìen'amici  per  uirtù  di  quefto  luogo,  i  quali  defi- 
dcrano  imedefimibeni,  &  abbonirono i  medefìmi  mali,  cofà  in 
ucro  fuora  non  folo  della  fententia  d'Ariftotile ,  ma  del  uero  fteffo  , 
ueggendofi  accafear  più  tofto  il  contrario:  pofeia  che  gran  parte  del 
inimicitie  nafeon  fra  coloro ,  che  defiderano  una  ftefla  cofà  ,  com'à 
dire  vno  fteffo  regno,  vna  ftefla  donna,uno  fteffo  palazzo  ,  &  limili. 
Oltra  che  defiderando  quafi  tutti  gli  huomini  gli  honori,lc  ricchez- 
ze, &  altri  bcni,uerrebbon  (  Ce  quefta  efpolìtion  ruffe  nera)  ad  effer 
tutti  tra  dilor'amici,  poi  che  delìderan  le  ftefle  cofe .  Ma  lafciando 
da  parte  il  riprender  l'altrui  cfpolitioni,  com'ho  lafciato  di  fare  in 
molti,  &  molti  luoghi  di  quefta  Parafrafe  per  non  efìcr  mio  coftu- 
me ,  ò  intentione  il  far  quefto  in  alcuna  mia  opera ,  &  fpetialmente 
in  quefta  ;  tornando  al  propofito.  incominciato ,  dico  che  per  la  me- 
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defimaquafi  ragione  coloro  fi  doneranno  ftimar  che  s'amino  cam- 
bieuolmente,i  quali  alle  medelimcpcrfone  faranno  ò*  amici,  ò  ne- 
mici, conciofia  che  e  (Tendo  amico  quello  che  defidera  bene  all'altro  ^^' 
amico,  fé  (àrem  due  (per  e  (Tempio)  che  amiamo  amicheuolmente  vn  et  qi£V£- 
tcrzo,certa  cofa  (ara  che  ambedue  gli  deliderarem  bene  ;  &  con  uer-  4era  anr,à- 
ranno  ad  eifer  conformi  le  noftre  uolonta,&  i  defiderij  noftri.  onde  C1  ' 
per  confeguentia dalla  conformità,  delle  nolbre  uoglie ,  feguirà ,  per 
quei,  che  (i  e  detto  di  fopra ,  che  iiamo  ambedue  amici .  Parimente 
quanto  alla  nemicitia  fé  lìam  due ,  eh 'hauiam  per  nemico  vn  terzo  , 
ciafchedundi  noi  gli  defidera  male  ;&  con(ègucntcmente  uengono 
à  conformarli  le  noftre  uolontà  ;  dalla  qual  conformatione  ,  &  con- 
uenientia  li  può  concludere  eiìer  noi  ambedue  amici.  Et  per  confor- 
mare in  fomma  tutti  li  precedenti  luoghi  appartenenti  à  far  cono- 
feer  coloro ,  che  cambieuolmcnte  s'amano  ,  &  per  confeguentia  fon 
tra  di  lor'amici ,  hauiam  da  tener  per  colà  uenlimililsima  ,  che  qua- 
lunque dclidera  ad  alcuno  quello  ftelfo  ,  che  delidera  à  fé  medefimo  ,  ";  •  ""W 
può  ragioncuolmente  parere  che  gli  lia  amico.  Quanto  a  trattar 'hor  q^-'  ero 
di  quelli  che  fogliali  elfcr  da  noi  facilmente  amati,  non  conlidcran-  eadem. 
do  al  prclcntc  altra  cambieuolezza  d'amore ,  ma  lèmpliccmente  l'a- 
mare ftello  ;  dico  primieramente  folcr  da  noi  eflcr'  amati  quelli ,  da  i  w  ti<  w<* 

quali ,  ò  noi  ftefsi  hauiam  riceuuto  benefici] ,  ò  uer  riceuuti  eli  han-  *s",*o;    _ 
r  u      •  r  o   -i      •  l  r  i  -  Amantet 

no  pedone,  che  ci  hen  care,  &  il  cui  bene  ci  ha  grandemente  a  cuo-  eo$  _ 

re  ;  come  fon  parenti,amici,  &  limili .  Et  tanto  più  ci  auucrrà  que- 
llo, quanto  i  benefici j  laranno  ftati  maggiori,  ò  con  maggior  pron- 
tezza, &  larghezza  d'animo  ratti;  ò  in  tempo,  &  in  occalion  che  più 
n'habbiamo  hauto  bifogno  ;  &  quanto  più  per  fola  caufa  noftra,  & 
non  ad  altro  fine ,  che  per  interelfe  nolèro  ,  ò  di  quelli ,  che  li  polla  v  *<  *l  £<»- 
penfar  che  voglino  il  noftro  bene,  faranno  itati  fatti  ;  &  quanto  più  **•« 
finalmente  participaranno  d'altre  cosiffatte  circoltantie  ;  lcquali  (on  v*j  ^"°  - 
qucllc,chc  danno  maggior',  ó  minor  ualore,  &  momento  a  i  benefi- 
cij,&  alle  gratie ,  che  li  fanno  ;  potend'elfer  alcun  beneficio,  ò  alcun' 
aiuto,  piccoliisimo  in  foftantia  liia,  &  nondimen  grandifsimo  per  la 
circoftantia  dell'occafion,  del  luo^o  y  del  tempo,  del  fine ,  del  bifo- 
gno, che  l'huomo  n'habbia,pcr  la  prontezza  dell'animo  di  chi  lo  fac 
eia ,  &  per  altre  circoltantie  fiorili ,  da  cui  hanno  (  lì  può  dir  )  Leflèr 
loro ,  &  la  ftima  loro  le  operazioni  humane .      Medelimamcntc  io-  w  «'*  «V<- 
gliamo  amare,  non  Ibi  quei ,  clic  ci  han  fatto  benefieij ,  com'ho  già  "J^*     - 
detto ,  ma  quelli  anchora  i  quali  ftimiamo  pronti ,  parati,  &  difpo-  cunque» 
fti  a  farne .  Siamo  oltra  di  quefto  dediti  ad  amar  gli  amici  de  i  noftri 
amici  ;  ne  meno  ancor  coloro  che  aman  quelli,  che  fon  da  noi  amati. 

ne 
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H5cJ  i%i  rCv  g£  fon  cuiefti  cuc  luoghi  eh  Pianiamo  inficmcmente  pofti ,  vno  ftefìo 
*<w .       4uogo,come  icilc  paiono  :  ma  non  altrimenti  fon  difHnti,&  diuerfi, 
mioorum"  che  fia  diuerfo  ì'eifer  amico  dal  fempliccmcntc  amare;  non  cllendo 
neceffario  a  quefto  il  riamare ,  ò  nero  l'effcr  riamato ,  fi  come  e  ne- 
ceffario à  quello  .  Saranno  da  noi  amati  ancora  quelli,  che  noi  amia- 
w  fìf  <*<-  mo,  &  à  cui  ben  uogliamo  .  Et  la  ragion  di  quefto  ,  &  de  i  due  pre- 
Kwiuait.    cedcntiluoghifideeftiniar'cficrla  fomiglianza,  &  la  conuenientia 
abiisat°S  <*e  i  uo^cr^  &  ^c  *  deiìdcrij  ,  la  quale  in  quelli  animi  doue  la  fi  truo- 
ua ,  fa  ucrifimil  argomento  3  che  in  fi  truoui  anchor  amorc,&  bene- 
uolcntia .  Simili  à  1  tre  luoghi  ultimamente  affegnati,  che  nafeon  dal 
né  rvt  *ni  conuenir  in  amore,,  &  nell'amicitia  3  fon  tre  altri  luoghi  3  che  nafeon 
cJlicU .        dal  conuenirc  in  odiare  3  &  nella  nemicitia  :  liquali  affegnando  con 

etcìfdem  Creili  parole  tutti  tre  inficine  3  diremo  effer  quef  ti;  foler  noi  amar 
inimico  s .        ,I,r  •  '\  n-nr-v-  \-  r  o 

coloro  ,  che  fon  nemici  a  quelli  iteisi  3  a  1  quali  liam  nemici  noi  :  ce 

quei  parimente  che  odiano  chi.noi  odiamo  :  cz  quei  finalmente  che 
fon'odiatijCx  maluoluti  da  quelli  3  che  da  noi  maluoluti  3  &  odiati  fo- 
no .  Et  la  ragion  di  tutti  queft  tre  luoghi,,  è  la  medefima  quaiì,  de  gli 
altri  tre  che  lor  precedono  ;  &  è  che  in  tutti  apparifee  che  le  medefì- 
«£n  ;A     me  cofe  che  paion  bene  à  quelli ,  che  ne  i  detti  luoghi  hauiam'after- 
vdró  .       mato  effer  da  noi  amati,  com'à  dir  à  gli  amici  de  gli  amici  noftri  ,  & 
nahisom  ft        j  ch'amano  gli  amati  da  noi  3  &  a  gli  altri  affegnati  ne  i  detti 
luoghi  ;  le  medclime  ftimiamo  efler'ancor  bene  à  noi.  Onde  ucnen- 
do  nei  per  quefto  à  defiderar  loro  quelli  ftcfsi  beni  3  che  à  noi  mc- 
defimamente  ftimiamo  effer  beni  3  ilche  è  proprio  di  color  che  ama- 
no ;  uen^an  qucfti  tali  ad  effer  amati  da  noi .   Sogliamo  appreffo  di 
quefti  amar  quelle  perfone ,  che  fon  folitc  di  bonificar  uolontieri  al- 
Xt  vèt  lv  trui,&  godono  ,&  fi  compiaccion  d'aiutare  ,  &  di  fouuenir' altri 
mmTitff.    ne  i  lor  bifogni  3  de  (penalmente  con  danari  3  &  foftantie  s  a  fofien- 
ad  hxcbe  tamento  della  pouertà;  ò  con  prudentia,o  con  c]oquentia,o  con  for 
ne      s  '-    za,  o  con  altro  fimil'aiuto,  che  porla  tornare  in  ìàluezza  3  fecurczza, 
&  clefenfionc  della  fallite  nollra.  Onde  ueggiamo  che  la  liberalit;ì,& 
,  ^    .  ,K     la  fortezza,  fon  due  uirtù,che  rcndon  gli  huomini  molto  amati,  hc- 
Ufi&.        norati,&  riflettati,  &benuoluti  da  tutti  generalmente.  Son'aniate 
Quocirca  ancor  da  noi  grandemente  le  perfone  amiche  della  giuftitia  ;  &  ciuc- 
libcrales,   pte  rcpUtiani  noi  effer  tutte  quelle  che  non  ccrcan  di  uiuer  di  quel  de 
^  ™  ; '"  oli  altri ,  ne  con  gli  altrui  danni,  ò  fi;  dori,  ò  fatighe ,  ò  confìimation 
•juftos  k  di  tempo,  procurali  di  menar  la  Icr  uita,  &  d'accrcfcer  le  lor  fofl  an_ 
ìjuqquef.    t je  j  come  fanno  (per  clleir-pio)  i  mercanti,  gli  v furai,  i  fcnfali,  i  do- 
ganieri, i  foidatKtk  altre  cosi  fatte  forte  d'huemini  ;  &  fopra  tutti  gli 
altri,  ouei,  che  tirannicamciue,c\.  nò  come  buon  principi,  gouernan 
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li  {lati  loro .  Cofi  dunque  fbn  fatti  quei ,  che  fon  reputati  giufli ,  ma 
per  il -contrario  tah,cheficótcnton  diuiuer  delle  proprie  foftantie, 
Se  delle  proprie  induflrie,lùdori,opre,  &  fatighe  loro,  lènza  danno , 
ò  preeiudicio  di  chi  li  uoglia.Tra  i  quali  tcngon  di  gran  lunga  il  pri-  *w 
mo  luogo  li  coltiuatori  della  terra,&  amatori  dell'agricoltura^facul-  *'*0  ' 
tà  non  folo  giullifsima,&  agcuolilsima,&  utilifsima,  ma  ancora  ho-  ab  opera- 
neftifsima,&  nobilifsima  per  natura,&  per  antiquità  di  tempo,quan  do . 
tunque  à  i  tempi  noflri  fi  truoui  contra  ogni  ragion,priua  del  fuo  uè 
ro  honore  .  Gli  amici  dunque  di  quella  giuftiisima  professione  ten- 
gono (  com'ho  detto  )  ò  douerrien  tener  tra  quei  ,  che  giuria- 
mente  uiuon  delle  lor  fatighe  ,  il  primo  luogo  .  tra  gli  altri  poi 
fon  grandemente  tali,  coloro,  che  con  le  proprie  mani  proueggo- 
no  alle  nccefsitàdcl  uitto  &  della  uita  loro .  Medefimamcnte  fiamo 
foliti  di  portar'amorc  a  quelli,ch'in  ogni  attion  loro  fi  inoltrano  té-  w  *«»  *»• 
perati,  &  modelli,  facendo  uita  lontana  da  ogni  foucrchio  di  deli-  ^'od  \ 
tie ,  &  di  funtuofità:  pofcia  che  non  fi  folendo  alpettar  da  quelli  ta-  etiam . 
,li  ^iamai  infolcntic,ingiurie,  ò  danno  alcuno,  &  dilettandoli  per  il 
.più  gli  huomini  di  fare  altrui  quando  poflbno,  più  tolto  offe/a,  & 
danno, che  gi.ouamcnto;  ci  par  che  il  non  riceuer  male,fi  pofla  porre 
in  luogo  dutilità,&  Ila  quali  vii  riceuer  bene:& per  cólèguctia  que- 
lli coli  tatti  modefti,fe  ben  non  ci  fanno  altro  bene,  tuttauia  per  eC- 
fer  nemici  di  lar'altrui  danno  ,  ci  fi  rendono  amabili  cerne  che  fien 
benefici.  Et  per  quella  medefima  quafi  ragione  fi  fanno  da  noi  ama- 
re quelli  ancora,  iquali  non  fon  punto  curiofi  de  i  fatti  de  gli  altri,nè  w  ?**  »- 
confuman  la  uita  tra  continui  negotij,&  tra  inquiete  follicitudini,&  -^p»'^6"" 
continue  liti,  &  maneggi  non  quietando  mai  :  ma  per  il  contrario  fi  rea  ctiara* 
ilan  quieti,  tranquilli,  &  in  non  uile,  ma  honeflo  otio  raccolti .  Son 
dunque  amabili  quelle  perfone  cosi  fatte  per  la  {lefla  ragione  che  le 
predeedenti,  cioè  perche  quando  ben  da  clic  non  ci  uenga  altro  di 
giouamento  ,  ci  uiene  almanco  quello  ,  che  da  quelle  non  fi  fuol'a- 
fpcttare  ingiuria,  ò  danno,  ò  molellia  alcuna  :  perche  (com'ho  det- 
to )  tal'è  la  natura  corrotta  dell'huomo ,  che  il  non  riceuer  male  s'ha 
da  tener  per  benefìtio  .  Color  parimente  a  i  quali  defideriam  di  far- 
ci domcltici ,  &  di  deuenir'amici,  fogliano  eller  da  noi  amati,  quado  ^  *"  **' 
(limiamo  che  gli  habbian'ilmedefimo  animo  uerfo  di  noi  inhauer  eteosemì 
cara  la  noftra  amicitia,  &  la  noftra  domellichezza  .  Et  quello  defi-  bus  rimiri, 
deno  ci  accade  uerfo  di  coloro  ,  la  cui  bontà  riluce  per  qualche  no- 
biluirtù  ,  ò  efccllentia  che  fi  truoui  in  elsi  ;  &  uerfo  di  quelli  che  fon'  ■"  **  "">•*- 
in  gran  credito  ,  &  in  grand  honore ,  &  reputatione,  ò  uniucrfalmen  ™  ', 
.  te  appreffo  di  tutti  j  ò  almeno  appreflb  de  i  migliori ,  &  di  più  tia-lor  cmf ."  ^ 
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dotati  ;  &  uerfo  ancor  di  coloro,  che  noi  teniamo  in  ammiratone  ; 
&  uerfo  finalmente  di  quelli ,  ch'honorano ,  &  ammirali  noi .  Ver- 
fo  di  tutti  quelli  adunque  fu  jl'accadcr'in  noi  defidcrio  di  diuenir  lor 
amici ,  fé  il  niedeilmo  animo  in  hauer  cara  la  noitra  amicitia  ,  tro- 
uiamoin  cfsi;  &per  confcgucnza  foglian  eller  da  noi  amati.  Ma- 
nifeflamente  li  uedc  ancora  foler  eller  da  noi  amati  quelli  ,  che 
i-n  f»*  >'-  fon  di  cosi  dolce  conuerfatione  ,  che  toauilsima  cofa  è  il  uiuere, 
Pr  cere      ^  contornar'  il  tempo  con  cfsi  infieme  .  Cosi  tatti  foglian'  eller  quei 
iucundi .     crie  ò  per  natura ,  ò  per  coftume  li  fan  conofeer  piaceuoli  ,  leilcuo- 
li,  di  placida,  &  benigna  conduzione,  non  acerbi,  ò  rimi  di ,  ò  amari  t 
ò  difcoli  (  per  dir  coli  )  non  amici  di  notar  tempre,  è  inueiligare,  & 
reprendere  ogni  minimo  error  d'altrui,  non  contentioiì ,  duri,  olèi- 
nati,  altercatali,  &  deiìderolì  Tempre  d'opporli  a  quel  che  uoglia- 
no,  ò  dicono  gli  altri .  non  cosi  tatti  Con  quelli,  che  come  dolcissi- 
mi nei  e  onueiTare  h  tanno  amabili ,  percioche  eflendo  tutte  quelle 
forte  di  perfone  per  natura  altercatine,  contrarie  ,  trauerfe  ,  &  ami- 
é*M-r«  y*p    che  di  contrariare ,  &  d'attrauerfarlì,  &.  opporli  lexnpre  à  quelli,  co  i 
ci  TWb  tu.         aj  conuerfono  .  uen^an  per  contogucntia  à  moflrar  d  hauer  caro  . 
hipu^na-  &  uolcr  fempre  il  contrario  di  quello  che  hancaro,  &che  uoglian 
ces .  gli  altri .  Onde  non  potendo  quella  contrarietà  di  contrari  ,  &  di 

delidcrij  flar'  infiemecon  l'amarli  &  col  bcnuolcriì,  diftìcilm.nte 
faranno  amate  quelle  perfone  cosi  latte,  lì  come  per  il  contrario  fo- 
gliamo amar  (  com'  ho  detto  )  quelle,  ch'affabili  con  tutti ,  &  dota- 
te finalmente  di  contrari)  coilumi  à  i  pur hor  nominnti,Lemgni,pia- 
ceuoli ,  &  foaui  fi  rendon  nel  uiuere  ,  &  nel  contrariare  .     N  è  men 
dolci ,  &  giocondi  ancora  fi  rendon  nel  conuitto,  &  nella  e  onuufà- 
tione  coloro  ch'hanno  per  natura  una  certa  delira  accoitczza,& 
w  oi  \iti-  .  accorta  dciìrez  za,  &  pronta  habilitàdi  motteggiare,^  di  trattegt. 
ad  hxc  ta  g*are  :  m  maniera  che  fi  come  con  ingegnolì,  acuti ,  &  inficine  mo- 
iÙudere.     dcfli,  &  honefli  motti ,  fi  dilettan  di  mordere,  &  di  pungere  lacera- 
mente ,  &  gentilmente  altrui  ;  cosi  dall'altra  parte  non  rellan'  ofìcfi  ', 
ma  paticntemente  riccuono  ,  &  dan  luogo  à  quei  morii ,  &  à  quelle 
punture,  che  fon  date  loro.   Nelle  quali  cambicuoli,  &  uoluntier 
coli  fopportate ,  come  fatte  punture ,  li  conofee  che  ciafeheduno  de 
iconuerfanti,nó  fol  tien  rifpctto  al  diletto  proprio,  ma  à  quel  de  gli 
tviiavix     z\tYl  ancora .  ilche  non  accadrebbe ,  quando  chi  uoluntier  pungelie  , 
**f  '   j       mal  uoluntieri  lì  fcntilfe  pungere  :  pofeia  che  in  quelìa  guidi  uerreb- 
«nim .        be  egli  ad  enere  fludiofo  folamente  del  piacer  proprio,^  r.ó  di  quel 
de  gli  altri,  deue  che  prendendo  diletto  ciafeun  de  gli  amici ,  &  de  i 
compagni ,  coli  deU'ciier  piaccuolmentemorfb,  come  del  mordere, 
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tiicn  à  farfi  cambieuol'  in  tutti  la  cura  ,  &  lo  ftudio  di  far  che  il  pia- 
cer fia  compiline ,  &  non  (blamente  proprio  :  &  per  conli-guentia  e 
neceflario  che  facilmente  ùmmo.  Ci  fogliamo  render  benevoli 
ancora  à  quelli,  da  i  quali  fentiam  dar  lode  à  quelle  forte  di  beni,  che 
fi  truouano  in  noi,  ò  ila  dottrina,  ò  prudentia,  ò  giu(litia,ò  forze, ò  w  **•    - 
ricchezze,  ò  bellezza,  ò  altro  qual  fi  uoglia  bene,  che  ci  paia  di  pof-  '*?''*'''*  ■• 
federe .  Et  maggiormente  ancora  ci  auuerrà  quello  [fé  quel  -tal  bene  ,  prefenti-f. 
che  vicn  in  noi  lodato  ,  fard  tale,  the  non  liamo  ben  certi ,  &  (ccuri , 
ch'egli  li  troni  in  noi ,  ò  che  da  gli  altri  fia  creduto  che  ci  li  truoui . 
Onde  ci  farà  fommamente  caro  di  fcntirlo  lodare  in  noi;  &  pcrcó- 
feguentia  faranno  da  noi  amati  quelli ,  che  lo  lodaranno  .  conciolia- 
che  in  far  qucflo  uengano  in  ira  certo  modo  à  conformare  con  que- 
fto giuditio  loro ,  non  folo  in  noi ,  ma  ne  gli  altri  ancora,  oppcnio- 
ne,&  crcdcnza,chc  ueramentc  tal  ben  poflediamo  :  doue  che  fé  ha- 
uelfemo  per  certo  d'eflcrne  poflcflbri ,  non  tanto  ci  dclettarebbe  la- 
lode  che  ci  lulie  data  ;  perche  per  efler  la  cola  elùdente  ,  non  harebbe 
tanto  bifogno  di  confirmationi,  ccditeflimonij.  Par'ancora  che  fi 
fogliali  render  amabili  quelle  perfene,  le  quali  fen  cofi  amiche  d'una 
certa  nettezza ,  &  politezza,  che  fi  mofìrano  àgli  occhi  noftri deli- 
cate ,  polite,  &  priue  d'ogni  fordidezza,  cofi  nel  uolto,  nelle  ma- 
ni ,  ex  in  tutte  le  parti  del  corpo  loro,  com'ancor  nei  lor  uciti-  ****'<*«- 
menti  ,  ne  i  lor  caualli  ,  nelle  lor  cafe  ,  nelle  lor  camere  ,  nel-  iatT' 
le  lor  fupellettili,  &  in  tutte  finalmente  l'occorrentie  della  uita  lo-  quoque?* 
ro  ;  facendoli  in  ogni  occaiione  conofeerper  nemiche  d'ogni  brut- 
tura, &  per  anucifsime  dell'ordine,  &  della  delicatezza.     Soglia- 
mo efler  pronti  ancora  ad  amare  quella  forte  di  perfonc ,  che  nò  han 
per  coftume  di  ricacciarci ,  ò  di  nbuttrarci  al  uifo  ,  s'errore,  ò  delit-  vf  tk'«  m» 
to ,  ò  cofa  mal  fatta  alcuna  hauiam  mai  commcflbjò  febenefitio,  ****&**• 
aiuto,  ò  fauor'  alcuno  ci  hanno  malfatto:  conciofia  che  ambedue  "  k°ex3 
quelli  bruttifsimi ,  &  uiliGimi  coflumi ,  non  fono  in  (bllantia  loro ,  tes . 
fennò  fpccie  di  morti,  &  di  riprenlioni .  perche  quanto  à  colui ,  che 
ci  rinfaccia  qualche  noflro  parlato  errore,  mentre  che  trahcndol 
fuoradcirobliuione,doucgiaceua  quali  (cpolto,  uienein  un  certo 
modo  à  rmucrdirlo,  &  à  farlo  quali  di  nuouo  nafirere  ,  &  apparir  filo 
ra  ,uien  parimente  à  moftrar  infieme  efler  noi  degni  per  tal  delitto  , 
di  riprenlionc .  Quanto  al  ributtarci  egli  poi  a)  uifo  i  benefici;  fatti , 
uien  parimente  à  far  inditio  di  reprenlìonc  ,  &  di  nota,  portando 
feco  coli  fatti  nmproueramenti ,  forma  di  accufa,  di  calimmia ,  &di 
ingratitudine:  pofeia  che  Ce  noi  gli  haueflemo  competentemente  ri- 
compenfati,  non  potrebbe  haucr  luogo  in  noi  quel  rinfacciamento, 
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cllendogià  quei  baneficij  pagati,  &  per  confeguentia  annullati  col 
pagamento .  Oltra  che  in  gittar  ch'alcun  ci  faccia  al  uifo  gli  aiuti ,  e  i 
fijfsidij ,  che  ci  habbia  tatti,  uien'ad  acccnnar'in  un  mcdelìmo  tem- 
po quelle  colpe,  &:  quelle  neccfsità,  che  ci  indulVcro  à  domandar 
ioccorfo  ,  &  fouuenimento  ;  le  quali  in  prima  faccia  tengon  color 
d'errore  ;  &:  per  confeguentia  ci  uien'  a  pareiM'eller  riprcli  per  caula 
loro  .  Onde  apparendo  in  chi  fa  coli  fatti  rimproueramenti  diletta- 
tion  di  mor dcrc,&  di  riprendere,  fi  uicn'egli  à  reder  più  tofto  odio- 
fo  che  amabile .     Mcdcfimamente  fon  da  noi  amati  quelli,  che  foli- 
ti  non  fon  di  tener  molto  impreiTe  nella  memoria  l'ingiurie  che  ria 
**  w*  *"  ceuono,nè  di  conferuarle  perpetuamente,con  efTer  durilsimi  a  Ican- 
item  eos  *  C£^ar^e>  ma  ageuolmente  le  ne  (cordano.  &  con  facilità  le  perdona- 
ci male-  no  ;  &  cfTendo  placabili  per  natura,più  tofto  li  compiacciono  di  pa- 
ncia,        cificarfi  condii  gli  offende  ,  che  di  uendicarfi ,  come  che  più  amici 
fieno  di  reconciliatione,che  di  uendetta .  La  onde  ueggendogli  noi 
di  cofi  benigna,&  placabil  natura  uerfo  di  tutti  c6munemente,ci  per 

«ou*  ybf  %».  fediamo  che  taji  labbia  da  elfer'ancora  in  oe;n'occafìone,chcveni{fe 
nam  qua-  ~     ,.       .  „  r       „....,„-       ,©   ,  J  .  , 

les  erga,     verlo  di  noi;&  p  coleguetia  racilmcte  lon  da  noi  benuoIuti,com  ha- 

nsì  »*»M •  ui  j  detto.  Nò  mediocreméte  amabili  lì  rédono  ancor  coloro,che  nò 
MwAcrtw.  {\  diletta  di  malignare,di  dir  male,&  di  péfar  mal  d'altrui,  ne  fon  cu- 
maledi-  r*°^  indagatori  de  gli  altrui  falli,  p  hauer  séprc  materia  da  mordere, 
co$ .  &  da  lacerare:  anzi  p  il  còtrario  nò  fol  nò  cere,  di  fapere  i  noftri  de- 

litti, ò  d'altri,  ma  non  gli  lan  mai,come  coloro  che  non  gli  cercano  , 
&  le  pur 'alle  uolte  uengan  loro  all'orecchie,  non  dan  lor'alloggio,  & 
gli  fcaccian  fuora  ;  lì  come  per  il  contrario  uolontieri  odano  il  ben 
noftro,  &  de  gli  altri _,  &  godon  d'intender  fèmpre  ben  d'ogn'uno,& 
mal  di  niffuno .  Quelli  tali,  perche  il  far  quello  è  officio  propria- 
mente di  perfone  ragioneuoli,  &  piene  di  bontà ,  non  lenza  ragione 
fi  fanno  da  noi  ben  uolere .      Son'hauti  per  amabili  anchor  quelli , 
vi  tk#  »»£  che  non  han  per  coftume  d'attrauerlarlì  ,  &  contrapporli  fempte  à 
•wt/th  m-   co\orQi  (.fe  ([  truouan  crucciati  &  irati  contra  di  qual  fi  uoglia.  pero 
Pranerea    che  tenendo  l'ira  l'huomo  totalmente  occupato  con  la  mente  nei 
non  con-  pcnfier'  della  uendetta,  non  può  l'irato  con  buon'animo  fopportar 
tradicen-   cne  gli  fia  dato  dillurbo,  &  fatto  contralto,ò  contradittione  alcuna; 
parendogli  che  il  far  quello  fia  vna  Ipctie  di  contendere,  &  di  nemi- 
care^ di  uoler  la  pugna  feco  ;  &  mal  fopporta  fimilmente  che  gli  fìa 
interrotto ,  ò  impedito  quel  piacere ,  che  prende  in  quella  occupa- 
tion  d'animo  che  intorno  alla  uendetta  uà  con  cupo  penfiero  rumi- 
nàdo,&  imaginado .  Parimele  in  qual  fi  uoglia  altra  cola,che  l'huom 
con  grande  fludio.,  &  con  grande  intentione  tenga  occupata  la  lùa 
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mente  &  la  Tua  conlìderatione ,  come  in  colà ,  che  ò  gli  diletti ,  ò  gli 
importi  moltomon  può  proueder  ne  patir  che  fenza  gran  difpiace- 
re,che  gli  ila  dato  in  quell'occupatone  ,  impaccio,  ò  difturbo,o  gli 
(ia  fatta  oppofitione ,  relienftia ,  ò  contratto  ;  parendogli  che  il  rj-         *>         | 
fiftergli  ,  c'1  contraporfegli  ita  un  nemicarlo ,  &  uolcr  la  pugna  con 
elio .  E  cofa  dunque  odiofa ,j  8c  che  fuol  conturbare  aliai ,  l'opp  ora 
(coni  ho  detto)  coli  à  gli  irati,  che  ftan  Tempre  immerii  in  profon- 
di &  graui  peniieri,com'anche  ad  ogni  altra  perfona,  c'habbia  inten- 
to &  occupato  l'animo  a  qualche  graue  &  importante  fuo  peniicro  : 
&  confeguentemente  coloro  per  il  contrario,  che  faran  lontani  da  fi 
fatti  coitumijdiuerranno  amabili,com 'ho  già  detto.  Manirettamcn- 
te  ancor  fi  uede  foler  noi  amar  quelle  perfonc ,  che  moftran  ucrfo  di 
noi  vn  certo  nfpetto  d'eftimationc,  &  vna  certa  inclination  d'ani-  <**<***£$? 
mo  aiFettuofo ,  &  come  delidcrofo  della  noftra  conuerlatione;  &  in  TtTCev*''QU- 
fomma  ci  fi  dimoilran  come  perfone ,  che  ci  habbian'in  ammiratio-  erga  nos, 
ne,&  ci  reputin  dotati  d'efcellcnte  virtù,&  prendin  uolontier  piace- 
re^ follazzo  con  elio  noi:  &  maggiormente  gli  amaremo  ancorarle 
qfta  lor'ammmiratione,&  qlla  ftima,che  fanno  della  virtù  noftra,  & 
quel  uoler  prender  con  elfo  noi  diletto  ;  farà  d'intorno  à  quelle  cole,  \sh  **»t» 
nelle  quali  principalmente  defideriamo  d'eifer'hauti  in  pregio,&  in-  t"K'^*  . 
torno  à  quella  uimì,nella  qual  più  cura  poniamo,  che  fia  creduta,  &  maxime  . 
reputata  in  noi  ;  &  intorno  à  quella  fteifa  forte  di  piaceri ,  de  i  quali 
noi  principalmente  ci  dilettiamo  .  concioiìache  quantunque  qual  li 
uoglia  ammirationc,che  lìa  di  noi  hauta ,  &  per  qual  fi  uoglia  uirtù  , 
che  ci  lia  data  lode,&  in  qual  fi  uoglia  follazzo,  che  altri  goda  del  co 
mertio  noftro,fcntiam  nell'animo  confolatione;  nondimeno  mol- 
to più  la  fèntiremo  intorno  alle  cole,ch'hauiam  già  dette.  Onde  tor 
nando  àpropoiito,fon  da  noi  amati  quelli,  che  con  una  certa  inclina 
tione,&  difpoiition  d'animo  ben  difpofto,&  ben'affettionato  uerfo 
di  noi,ci  faran  credere  eifer  uolti  ad  ammirarci,&  à  reputarci  uirtuo 
fi,&  à  uolunticr  prender  diletto  con  effonoi:  &  tutto  quello  ipecial- 
mente  in  quelle  cole  ci  auuiene,le  quali  più  ci  fono  à  quore.  Soglia-  w'  ,*«  e- 
mo  parimente  amar  quelli,chc  fon  pari,fimili,  &  uguali  à  noi  ;  come  i*lm 
faria  nella  parità  deH'ctà,deireflercitio,  della  fortuna,della  proicfsio  Pr3^ere* 
ne  &  limili:  folendo(pcr  cffempio)il  fanciullo  amar'i  fanciulli,il  cac- 
ciatore li  cacciatori^!  nobile  i  nobiliti  letterato  i  lctterati,&  coli  di 
fcorrcndo.Et  quello  liiol  fempre  haucr  luogo ,  fuor  che  quando  per 
accidente  occorre,che  da  un  degli  uguali,©  ucr  fimili,  uenga  per  cau 
fa  di  quella  parità,ò  per  altra  caula  accidentale,  qualche  danno,ò  di- 
fmrbo  alle  cofe  dcli'altrojò  quado  foifer  più  perfone,che  da  una  ftef- 

fa  ar- 
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fa  arte,&  profusione  s'haueffer  da  procacciarci  foftcntamento  della 

lor  uita.  perche  quanto  al  primo  cafo,ccrto  è,chc  l'intcreUe  proprio 

fupcrariala  natura,&  farebbe  quello  per  accidétCj  come  molti  eillm 

pi  fi  potrien  addurre,fccondo  che  ognun  per  fé  ftcflò  più  conlidera- 

rc.Et  quanto  al  fecondo  cafo  di  quei,  che  d'imo  fteilo  effercitio  uiuo 

no,non  è  dubio  ,  che  -dandoli  impediméto  Tun'all'altro  in  cofa  ch'ini 

porta  la  uita;  non  folo  non  s'amaranno  infieme,  ma  s'inuidiaranno, 

finemicaranno,&  s'odiaranno  ancora  :  come  ben  lo  dimoftra  il  prò 

uerbio ,  da  noi  di  fotto  nel  Capo  Decimo  altra  uolta  allegaremo  ;  il 

rUvra\  >*t  qualdiccjll  Vafaro  al  ualàro,chenoninuidi  è  raro  .  Sogliamo  ancor* 

Hocenim  inclinar'ad  amar  qlli,  che  delle  medefime  cofe  fi  moftran  defiderofi  , 

pafto .       che  defideriam  parimente  noi,  fé  le  fon  tali ,  che  infiememente  &  da 

w  tk'<  «w  noi  3  &  cja  cfsi  pofsin  elferconlèguite,&  pofTedute,&  che  lenza  che 

f^f*    -    il  polfeffo  de  gli  uni  rechi  diffìcultà,ò  impedimento  al  poffefl'o  de  gli 

cupiéces .  altri,potiamo  unitamente  rruirle,&  goderle.com' auuerria  (per  efsé- 

pio  )  fé  più  perfone  rulsemo,  che  del  iderafsemo  nella  Città  noftra  la 

determination  di  qualche  fiatato,  ò  legge,  ò  l'cdification  di  qualche 

portico,di  qualche  Tcmpio,di  qualche  fonte,ò  altra  cola  limile,  luti 

le,i'ufo,  e'1  godimeto  della  quale  potefle  in  uno  fteflo  tempo  trouar- 

fi ,  &  hauer  luogo  in  tutti  noi ,  Cenza.  che  perciò  l'uno  facelVc  diflur- 

bo  allaltro  .  ne  i  quai  cali  non  è  dubio  chela  conformità  del  dciide- 

rio  caufarebbe  union  di  animi  contra  coloro,  che  lofler  di  contrario 

parere ,  &  di  contraria  uoglia;&  per  confeguentia  gencrarebbe  amo 

re.     Ma  non  attuerebbe  già  quello  fé  quelle  fleflecofe,  che  lofler 

..    -      _  da  molti  infiememente  defiderate,  non  fofler'atte,òhabilià  po- 

«••  ter  eller  pofledute  da  tutte  infieme ,  fenza  difturbo ,  ò  difeordia  lo- 

quod  fi      ro.com'auuerrebbe  (per  elfempio)  in  quei  che  defideruffer  uno  flefi- 

non  '         fo  resmo,  ò  una  ftefla  donna ,  ò  altra  cola  limile;  il  cui  pofleflo  non 

comportarle  più  pofleliori  infieme  che  un  folo .  ne  i  quai  cafi  auncr- 

rebbe  il  mcdelimo ,  che  hauiam  detto  nel  precedente  luogo  auucni- 

re  à  quei  che  uiuon  d'una  medefima  arte;li  c]uali  mentre  che  tutti  cer 

con  di  uender  quella  mercantia,  che  cerca  alcun  di  comprar,  uen- 

to'*.'"         gan  tutt*  *  ^efrderar  quelli  flefsi  denari,  che  il  comprator  vuole  fpé- 

quod  fi      derc ,  li  quali  impofsibil'  è  che  più  di  un  uenditor  colèguifca .     On- 

non .         ^c  non  e  marauiglia  che  quando  quello  auuiene,nó  fol  non  ui  fi  mio 

uà  amore  ,  ma  ui  fia  in  ucce  d'elio  inuidia,  ò  difeordia,  come  il  di  fo- 

pra  da  noi  citato  Prouerbio  ci  manifefta.  S  ha  da  reputar' ancor  gra 

w  <*p*  »*  ^e  jnjiti0  ch'amiamo  alcuno  ,  quando  huiamo  una  certa  libera  amo 

Eoi  pter-  reuol  fecurtà  ,  &  difpofition  con  elio ,  che  fa  non  ci  ucrgognarc  di 

eaerga.     far'alla  prefentia  fua  alcuna  di  quelle  ccfèchepiùtofloin  oppenio- 

-       .  ne , 
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ne  t  che  in  uerità  tengane  in  fé  brutezza.  Ond' bauiam  da  fàpere  che 
,  di  due  fjrti  li  trouanìe  colè  ,  che  tengon  brutezza  in  loro .  alcune 
fon  neramente  per  lor  natura  brutte  come  fon  l'auaritia ,  l'intenpe-       ' 
rantia ,  l'ingiultitia ,  &  tutti  in  fomma  gli  habiti  uitiofi ,  &  l'opera, 
tioni ,  che  da  quelli  nafcono,  come  il  furto ,  l'adulterio  >  &  fimili  :  le 
quai  cofe  qual  lì  uoglia  oppenion  clic  n'habbia  ò  quello  ò  qucllojnó 
dependon  nella  brutezza  loro  da  oppenion'alcuna,ma  folo  dalla  itef- 
fa  uerità  ,  elfendo  ueramente  brutte  .    Altre  cofe  brutte  fon  polche 
non  inehiudon  bruttezza  in  eifentia,  et  natura  loro, ina  folo  fon  diue 
nute  tali  per  l'oppcnion  de  gii  huomini  ;  in  maniera  che  non  appref- 
fo  d'ogni  natione  fon  le  medefi.ne  colè  in  oppenion  di   brutezza  , 
ma  alcune  farun  tenute  brutte  in  Italia,  (  per  ellempio  ,  )  che  non  fa- 
ran  tenute  in  Francia  tali,  non  adduco  di tai cofe ellempi , perche 
non  1  j  potendo  far  fenza parole  fporche ,  lafeio  che  chi  legge  le  co- 
nofca ,  oc  coniìderi  per  fé  medelìmo .  Et  à  quella  cosi  fatta  brutez- 
za ,  non  11  conuien  di  nccefsità  uitupeno ,  fi  come  neceilariamente 
•  conuiene  à  quella,  che  per  natura  è  tale.  Applicando  duque  tutto  que 
.  fto  al  propolìto  noftro ,  dico  che  di  quelle  operationi ,  che  fon  brut 
.  te  più  per  oppenione ,  che  per  natura  ,  dalle  quali  non  feguita  uitupe 
rio  noitro  ,  foglian  color ,  che  domelticamente  s'amano  ,  non  uer- 
gognarii  di  tar*a  la  prefentia  gli  uni ,  de  gli  altri  di  loro ,  come  uer- 
gogna  n'hanno  alla  prefentia  de  gli  altri  da  lor  non  cotanto  amati, 
ne  coli  domclbci  :  &  conleguentcmente  fi  potrà  prender  (com' ho 
detto)  per  indino  d  amore  quella  libertà  ,&  fecurezza,  ch'haure- 
mo  di  non  rarci  uergognar  in  tai  cofe  la  prefentia  d'alcuno  :  le  giaco 
lui  non  furie  tale ,  che  il  non  ucrgognarcene  nafcdle  da  poca,  ò  nul- 
la itima  ,  che  ne  facclfemo  ;  com'  auuerria  le  o  fanciullo  foflc>òftol 
to  ,  ò  infenlàto  ,  ò  altro  coli  fatto  da  non  tener 'in  conto  d'hupmo  . 
Hbf  lì  come  il  non  prender  uergogna  dalla  prefentia  d'alcuno  in  far 
quelle  cofe ,  che  (  com  ho  detto  )  fon  più  per  oppenionc  ,  che  uera-  w  *fl*  V# 
mente  bruite,può  far  inditio,&  congiettura  chenoiramiamo,com'  T*v»»^ 
ho  già  detto;  coli  per  il  contrario  il  uergognarci  di  far  quelL  alla  pre  pud       ^ 
fentia  lìia ,  che  fon  ueramente  brutte  ,  argomenta  parimente  che  noi 
l'amiamo  :  pofeia  che  le  appreffo  di  tutti  iiam  naturalmente  dclìdc- 
roiì  d'elfer  tenuti  huomini  da  bene  ,  &  amici  della  uirtù ,  cv  lontani 
da  ogni  merito  di  uituperio  ;  molto  più  deiìderarem  quello  apprello 
de  gli  amici  noltri.acciochc  grata  habbia  da  elìèr  loro  la  noitra  be-  ng\.*f*t{* 
neuolcntia .  Amiamo  prontaméte  ancor  quelli,  &  amici  defideriam  ♦«*•«/•*»- 
lor'etlère,  ne  gli  animi  dei  quali  hauiam  caro  d'elfer  tenuti  in  buona  et  c*os  a_ 
conhderationeJ&  in  conto  d'honore.,  &  di  fUma .  pcrcioche  ccrcan-  pud  quo». 

do 
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>w  :y  ut  :  $£  per  tal  cagione  con  tutti  i  modi ,  che  potiamo  di  poter  piacer  lo- 
«»««  '  ro  ■»  &  haucr  la  lor  grana  ,  lo  cerchiamo  ancor  con  amargli  .  Non 
<jv  .  jniu  "l011  ancora  ioglian  efler  da  noi  amati  quelli ,  da  1  quali  defidcriamo 
.«cores.  d'efler tolti ,  &  fciclti  per  oggetti  d'emulatione ,  ma  nongià  d'in- 
liidia  ;  effendo  gran  difterentia  tra  l'inuidiare  &  l'emulare ,  come  di- 

'  chiararemo  à  lungo  nel  Capo  Decimo ,  &  Vndecimo  di  qucflo  Li- 

-  bro .  Amiam  dunque  (  coiti'  ho  detto  )  coloro  ,  che  noi  desideriamo 
haucr'cmuli  noflri .  conciofia  che  nafeendo  nell'hiiomo  l'emulatione 
da  ©ppcnion  che  s'habbia  di  uirtù ,  di  reputatione ,  &  di  felicità,  che 

-  fi  truoui  in  coloro,  di  cui  egli  fi  fa  emulo ,  non  può  efferci  fènnò  ca- 
i  ro ,  che  con  hauer'  emuli  ,  ci  fi  faccia  inditio  d'efler  tenuti  per  degni 

oggetti  d'emulatione  ;  &  per  conleguentia  quei  che  uedrem  uerfo 
di  noi  efler  tali  ,  faranno  da  noi  amati .     Incliniamo  ancor  ad  amar 
>  -  quelli,  in  aiuto  de  i  quali  ci  fiamo  con  la  noflra  diligentia,  &  col  no- 
T  *~ J"    ftro  lludio  operati  a  far  lor  confeguire  qualche  rileuato  bene  ,  come 
et  quibus  fariadegnkà,magi{tratiJheredità,uittorie,  triófi,cxiiimilj;iegià  non 
bona.      -  potiam  fbfpicar  per  qucfto ,  che  fia  peruenirne  accidentalmente  à 
noi  maggior  danno,&  maggior  malc,chc  nò  è  qnel  bene,che  fi  è  con 
lèguito .  come  faria  (per  eflempio)  fé  io  operando  con  ogni  fludio, 
&  fatigain  aiuto  d'alcuno  per  fargli  confeguir  qualche  magiftrato, 
uedeffe  per  qualche  conicttura ,  che  facilmente ,  ò  da  lui  propofto  in 
quella  degnità,ò  d'altronde  per  occafion  di  qlla,fufle  per  uenirmcne 
qualche  pericolo,  ò  qualche  danno  .  Ma  quando  quella  fofpition  no 
ci  fia3  non  è  dubbio,che  adoperandomi  io  feco  à  beneficio  fuo ,  farà 
egli  da  me  amato:  pofeia  che  douendo  egli  confeguir  col  mio  aiuto 
quel  bene,uien'egli  ad  efler  in  vn  certo  modo  parte  di  mio  benefi- 
cio,&  d'opera  mia;&  per  confèguentia  amandoli  per  natura  l'opere 
•  proprie, werrò parimente à portargli  amore.     Soglian'efler  molto 
w  Tw*  c"  amate  ancora  quelle  perfone,  che  fon  di  natura  conftanti,  &ftabili 
'  hém'eoa    nc^e  *or  beneuolcntic,  in  maniera  che  quelli,  che  fon  da  lor  benuo- 
*  qui  abftn  luti,  cosi  fon  lor  à  cuore  afTenti,come  prefènti;eflendo  fiiperata  dal- 
,  .t".    .       la  conflantia dell'amore,  la  lontananza  del  luogo,  &  la  lunghezza 
del  tempo .  Et  di  qui  è ,  che  noi  ueggiamo  efler  communemente  da 
ogni  rinomo  amati,  &  benuoluti  quelli,che  doppo  la  morte  delle  per 
;"  w  ***  fone  Ja  lor'amatc,  fon  foliti  di  continuare ,  &  di  confèruare  perpe- 
quocirca    marciente  l'amore  ,  che  lor  portammo  :  fegno  euidcntifsimo  di  fin— 
1  cjuiinde-  golar  conflantia,  &  fermezza  di  benuolerc  ;  laquaKè  caufa  che  gli 
funtìos.    rende vniucrfàlmcntc amabili;  pcrfùadendofi ognun d'hauer'à  tro- 
uar  uerfo  di  fé  nell'amor  di  quelli ,  la  mcdefirr  a  ftabil  perfeuerantia . 
&  per  concludere  in  fbmma  con  poche  parole  quella  officiofà  con- 
flantia 
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ftantiain  amare,  dico  che  l'elfer'amico  dell'amico  (ìiol  render  l'huo-  «w  «*«» 
mo  auidamente ,  &  communemente  amato  :  ilche  più  che  in  altro  fi  ™***°*r* 
dimofìra  in  non  abbandonare  lamico  nelle  lue  miferie,  ma  in  qual  11  fai;term 
uoglia  fìia  fortuna ,  ò  buona ,  ò  rea  che  la  ila ,  conferuarli  in  una  be-  «  » 

ncuolentia  fteifa  fempre  ;  cofa  in  ucro ,  che  li  come  rara  li  ritruoua  , 
cofi  doue  li  ritruoua,  farà  dcgnifsima  dicommendationc,  &  atta  a 
render l'huomo  grandemente,  ite  generalmente  amabile.  Pcrcio- 
che  fc  ogni  forte  di  bontà  uicn'amata  ncll'hiiomo ,  &  in  tutte  le  cofe 
ch'egli  operi  come  conuienc ,  fi  rende  degno  d'clfcr  benuolùto ,  &: 
hauto  caro  ;  non  e  dubbio,  che  l'hauere  egli  bontà  in  amare ,  cioè  il  ***?*  & 
làper  ben'amare,  ite  l'operar  officiofamente  come  conuicne  in  amo-  *-  ^"om 
re,  lo  douerà render  principalmente  più  d'ogn'altra  cofa  degno  di  nibus. 
beneuolentia  .     Sogliamo  ancor  facilmente  amar  coloro  ,  che  gli 
errori  che  lor'accafca  di  lare  fpeffe  uoltc  di  fare,  ite  altri  lor  fatti,quà 
tunque  congiunti  con  qualche  macchia,  &  bruttezza,  lènza  uclar-  w  ™*  p* 
oh  ,  ò  coprirgli  con  qualche  fintionc ,  ò  Umiliata  Ccv.fa  ;  con  dome-  ^  Ao'fT^t" 
ftica  libertà ,  ci  dilcuoprono  apertamente  :  pur  che  gli  errori ,  &  le  et  eos  „u- 
macchie  che  ni  fon;dcntro,non  iìen  uerc  bruttezzc,ma  folo  fecondo  nihil . 
loppcnionc.  Sogliamo  adunque  amar  quelli  tali,perciochc  moftran 
in  tar  quello  di  non  clTcr  da  ucrgogna  ritenuti  di  piale  (arili  ite  noi  già 
hauiam  moflrato  di  fopra,  che  il  non  uergonarli  di  palclar  ad  alcuno  jJPr*i  ^ 
le  bruttezze  più  fecondo  l'oppcnion  ,  che  uerc  ,  fuol  dar'inditio  d'a-  j^ume_ 
more.   Oltrachc  fc  l'haucr  noi  uerecundia  di  palefar'ad  alcun  qual-  nini  eft. 
che  noftra  macchia  non  nera ,  &  di  ucro  biafmo  non  dcgna,ma  per 
oppenione  coli  filmata ,  fa  (egli©  di  poca  domcftichczza,&,di  poco  ■' *»  ìwx* 
amore,  com'è  manifefto  ;  farà  per  il  contrario  cola  chiara ,  elfcr  le-  '5ut,,c<  • 
gno  di  domeftica  beneuolentia  il  non  ritenerci  di  palefarcegli  per  verJLj 
uerecundia .   Finalmente  lìam  fo'liti  d'amar  coloro,chc  né  per  afpe- 
rità  di  natura ,  ne  per  acerbità  di  coftumi ,  ne  per  uoglia  di  domina- 
rcene per  diletto  di  foperchiare,nè  per  altra  fimil  cagione  ,-fi  moftran 
trcmcdi,ò  li  fan  conoicer  per  rormidabili,nè  anco  per  horribilità  di  ^  7t,  pf 
uolto,&  di  uifta  apparinoli  tali.pofcia  che  da  qual  lì  uoglia  parte  che  &&*p¥* . 
uenghino,  ò  donde  fi  uoglia  che  nafehi  in  noi  temenza ,  &  folpetto  Pr£terea 
della  potétia,  ò  delle  rorze,  ò  della  malitia,  ò  dcH'autorità,ò  del  mal  jos- 
animo  d'alcuna  perfona  ?  non  potrà  accorrmiodarli  il  nóftro  animo 
à  portarle  amore  ;   non  elfcndo  mai  amato  colui,  che  temuto, 
priui  dunque  òi  così  (atte  qualità  farai]  quei  che  noiamaremo,  cVper 
niifun  modo  à  noi  formidabili .  et  maggiormente  ancora  faran  da 
noi  benuoluti  ,  fc  non  fol  non  farà  in  noi  paura  di  loro ,  ma  cono- 
feeremo  di  poter  confidare,  &  Ipcrarc  ,  che  &  per  ampiezza  di  po- 
lvi tentia 
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tcntia ,  di  ricchezze,  &  d'autorità,  &  per  benignità  di  natura,  &di 
coftumi  ,  fian  per  potere,  &  per  uoler'in  ogni  noftra  occafione  dar- 
ci aiuto,  &  fauore .  Fin  qui  uoglio  che  baiti  d'hauer  dichiarato  quai 
en-  forti  di  perfone  foglin 'effer  facilmente  amate ,  &  foglin  trouaragc- 
uolmente  amici  :&  potendoli  da  quel  che  fi  e  detto  intorno  àque- 
fto  raccoglier  parimente  le  ca<rioni,che  foglianfar  l'huomo  amabi- 
le, non  mi  farà  ncceffario  di  difendermi  intorno  à  quelle .  onde  la- 
feiando  che  ciafehedun  le  raccolga  per  fé  medelìmo ,  folamente  di- 
rò ,  ch'elfendo  l'amicitia,  non  d'una  forte  fola,  ma  di  molte  fpe- 
tie,  vien'ancor'à  poter  per  accommodarfi  à  quelle  ,  riceuer  diuer- 
fè  qualità  qucft'aftetto  d'amore  ,  del  quale  in  quefto  Capo  fi  è  ra- 
gionato ;  elfend'egh  il  primo  Cèrne  dell'amicitie .  Son  (com'ho  det- 
*•  V-  to)  molte  (petie  d'amicitia:  conciofiacheoltraà  quella  ,  che  itera- 
f  T  '  auté  mente  inerita  cotal  nome  ,  &  cofi  difficilmente  fi  contratta ,  che  di 
amicicix .  rado  accade ,  che  tra  più  ,  che  fra  tre  perfone  habbia  luogo  ;  li  ri- 
truouan  dell'altre  forti ,  che  non  cofi  propriamente  han  quefto  no- 
me ;  com'à  dir  l'amicitia  tra  più  compagni,che  in  qualche  elìercitio, 
ò  attione  vnitamentc  communichino,  come  faria  1  amicitia  de  i  con 
difcepoli  in  una  ftelfa  fcuola,  de  gli  Acadernici  in  vna  ftelfa  Acade- 
mia,  &  Umili .  Ci  è  poi  l'amicitia  tra  quelli,che  fon  familiari  &  dome 
ftici,&  quafi  del  continuo  congiunti  habitatori  d  una  ftefla  cafa .  fi 
domandano  anco  amicitie  quelle  delle  confanguinità,&:  altre  anco- 
ra ,  lequali  fi  diuidono  in  altre  inferiori  fpetie,  come  ben  (anno  i 
Morali,  ài  quali  lafcio  per  hora  quefla  confideratione  ,  come  più 
propria  loro ,  &  poco  à  noftro  propofito  neceffaria .  bafti  folo  il  fa- 
pere,  che  fi  come  tutti  i  rami ,  che  da  vn  tronco  d'arbore  in  diuerfè 
parti  fi  fpandono ,  hanno  origine  da  vno  fteffo  fème ,  cofi  tutte  la- 
micitic,  &  beneuolentie  humane,  han  principio  da  queft'affetto  d'a- 
more, di  cui  fi  è  fin  qui  ragionato .  ilqual'aftetto  fecondo  1  diuerfb 
nutrimento, & diuerfo latte , che crefeendo piglia ,  uarie  fpetie da- 
micitia  produce .  Ne  più  potente  latte,  né  più  uigorofo  nutrimen- 
to fi  può  trouar  per  dar  uigore  allarmane ,  che  il  far  uoluntier  be- 
nefitio;&  maggiormente  fé  nafee  fpontaneamente  da  chi  lo  fa  &  no 
«•eiDT/x*  ìì  trattogli  quali  di  mano  per  forza  di  domade,  &  di  prieghi;&  fé  l'au- 

^'J".*.-     tor  di  quello,  fatto  che  l'ha  ,  non  lo  uà  predicando,  &  quafi  uantan- 
amicicia       ,    -      *  ..  ir     j    r  ri        •       r     i  •     » • 

veio  effi-  dofene:mapcr  il  contrario  pallundolencconiilentio,tacbiar  in- 
citine       ditiò,  che  altra  cofi  non  l'habbia  indotto  à  farlo  fennò  l'utile,&  l'in- 
tere fl'c  fol  dell'amico  fuo ,  i  cui  prieghi  non  affettando,  habbipre- 
uenuto  col  benefitio ,  la  domanda  di  chi  lo  riceue . 

Afpettarà  fors'alcuno ,  che  hauendo  io  ragionato  dell'amare ,  & 

del- 


DELLA  RETORICA  D'ARIST.  9i 

dell'armatia  ,  ragioni  al  preferite  dell'affetto  dell'odio,  &  dell'inimi- 
cina ,  come  lor  contrari)  ;  dichiarando  quai  forte  di  perfone  foolin* 
ener  diipofte  à  odiare ,  &  contra  di  quai  ,  &  per  quai  cagioni  li  fo- 
gli efèitar'  odio  &  inimicitia .  Ma  perche  una  fola  notitiapuo  iem- 
pre  baftare  ad  ambedue  i  contranj,potrà  chi  fi  ucglia  con  riuolgere  tfifiììtjj- 
in  contrarlo  iiuogi  aflegnatinel  precedente  affetto  d  amore  _,  ap-  tjKl* 
plicargli  accommodatamente  alla  pafsion  dell'odio  , lènza  ch'io  pia  l  Vninil~ 
m'allunghi  fuor  di  bifogno .     Non  lafciarcm  già  di  dire  quanto  al- 
le caufe  donde  foglion'  hauer'  origine ,  &  trar  principio  l'odio ,  & 
linimicitia  ;  che  1  ima  delle  tre  cole  è  forza  che  ne  fia  caufa ,  ò  più.  di  «g^uì  jJ 
lor  iniieme  ,     Suol'eflerne  primieramente  caufa  l'ira,  portando  ci-  *x.ip*» 
la  fèco  una  certa  ottenfion  d'animo,  chea  poco  à  poco  fi  conuerte  huiu.s  tfl* 
fpeffe  uolte  in  odio;  &  mafsimamcnte  quando  l'ira  non  può  deuenir'  cencu* 
à  fìio  modo  fatia,  &  fodisiatta  della  ucndetta .  La  feconda  caufà  del- 
l'odio poi ,  intendon  alcuni  moderni  Scrittori  della  Retorica ,  non 
eiler'altro  che  difpetto,  &difprczzamento.  laquaf  cfpofitione  in  mo 
do  alcuno  non  ammetto ,  ne  approuo;  pefeia  che  effóndo  il  difpetto 
e'i  difpregio  fpetie  di  uilipendio ,  donde  nafee  1  ira,  come  fi  e  ueduto 
nel  fecondo  Capo  di  quefto  fecondo  Libro  ;  fi  uicn'  ad  inchiuder  nel 
la  prima  detta  caufa  dellodio ,  ch'huuiam  detto  efler  l'ira .  Intendo 
io  dunque  quefto  palio  altrimenti ,  &  dico  che  quefta  feconda  caufa 
dell  odio,m.il  h  potendo  con  un  proprio  nome  cfprimcr  nella  lingua 
noltra  uolgarc,non  confitte  in  altroché  in  un  certo  impedire  ,  fcom 
modarc ,  attrauerfare ,  &  contrapporli ,  che  fùol  fare  fpelfo  l'huomo 
à  i  tatti ,  &  à  i  difegni  d'alcuno ,  mouendofi ,  ò  da  maligna  natura, 
ò  da  particolar*malcuolentia,  ò  da  intereffe  proprio,  òdaqualfi 
uoglia  altra  cagione,  in  cui  non  appaia  difprczzamento,ma  poca 
inclination  d'animo,  &  mala  uolontà .     La  terza  caufa  dell'odio 
la  qual  parimente  non  ha  nella  noitra  lingua  un  bell'appropriato 
nome,  (  non  mi  fodisfacendo  à  pieno  in  chiamarla  Calunnia,  co- 
me la  chiamon'  alcuni  )  diremo  che  confitta  in  una  certa  malediccn- 
tia,  &  maligna  lacciationc ,  che  fuol  fare  fpeflo  l'huomo  de  i  noftrì 
falli ,  ò  neri ,  ò  falli  che  fieno  ;cercando  di  mordere ,  di  riprendere  , 
d'accufare  ,  di  biufmare ,  di  calunniare ,  &  di  detrarre  in  fomma  alla 
fama  noftra,per  defio  ch'habbia  ò  di  noftro  danno ,  ò  di  noftra  ucr- 
gogna  .  Dalle  tre  dunque  dette  caufe  può  ,  come  da  Mia  origine  na- 
iccr'odio  in  nei  contra  di  chi  fi  uoglia,dcllc  quali  le  due  ultime  no  ha 
dubio  alcuno  ,  ma  ben'  intorno  alla  prima  potrebbe  forfè  alcuno  per 
una  certa  fomiglianza  ch'ha  l'odio  co  l'ira,ttimar  che  foflèr'  una  cofà 
ftciYa,&  per  confèguenza  no  potefiè  ella  efler  caufa  dell'odio,nó  po_ 
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te  ndo  cofa  alcuna  efser  prodottricc  di  fc  ftcfsa.  Allaqual  dubitatione 
pienamente  farà(credo  io)  fodisf  atto/e  moftrarem  chiaraméte  cfser 
fì  i»»  »»»  nò  picciola  diueriìtà  tra  quefti  due  arìctti,  &  ditìeiir  nò  poco  l'odiar 
JtftàC*  ^a^'c^er  kato.Pcr  inoltrar  dunque  quefta  diftèrentia  loro,dircm  pri 
micraniente  che  1  ira  non  fi  fuol'mnoiefcitare,  fènnò  per  cofe  ,  che 
toccali  noi,&  riguardan  noi,ò  perfone  che  ci  lien'à  quore,&  la  cunij 
&  defenfion  delle  quali  appartine  nodalmente  che  fenza  macchialo 
carico  dell'honor  nofìro  non  pofla  parlar  Tortela  che  fia  latta  loro  , 
doue  che  l'odio  può  nafcer'in  noi  contra  d'alcuno  ,  lenza  ch'egli  hab 
bia  fatta  cofa  che  riguardi  noi  ,  ò  altra  perfona  noftra  :  folendo  noi 
molto  fpefìo  odiar  perfone  per  caufa  di  qualche  uitio  loro,com  a  dir 
di  tiirto,dhomicidio,d'infolentia,&  limili,  fenza  che  uerfo  di  noi  ,  ò 
d'alcun  de  noftri ,  habbian'ufato  infolcntia,ò  latto  furto,  ò  homici- 
w  "V"  »/  dio  alcuno.  Oltra  di  quefto  non  ha  luogo  Tira  lennò  contrade  fin- 
'prsterea  g°^arljò  uer  particolari,cioè  contra  quefto,  ò  quclThuomo  fègnata- 
ita  séper .  mente,ci  fingolarmcnte  da  noi  comprefo  nell'intention  no  ftra,  co- 
m'à dir  contra  d'AlelVandro,ò  di  Filippo,!!  com'à  lungo  nel  Capo  fé 
condo  di  quefto  fecondo  libro  hauiam  dctto,&  con  uiue  ragion  prò 
uato:doue  che  l'odio  non  fol  può  riguardare  i  particolari,  cioè  que- 
fto,ò  quell  huomo  fcgnatamente,ma  può  ancor'hauer  luo^o  in  uni- 
uerfale  contra  di  qualche  genere.com'à  dir,  che  non  folo  polio  io  o- 
diar  quefto, ò  quel  ladro,o  quefta  ò  quella  fpia,qutfto  ò  quel  tradito 
re,&  limili  ;  maio  pollò  ancor'odiar,&  odio  con  eftètto  in  commu- 
ne  i  ladri,le  fpie,li  traditori,i  poco  religiofi,i  bugiardi,gli  adulatori, 
gli  fcandolofi,i  fuperftitrofi,gli  ignoranti,gli  oftinati,i  uantatori,& 
limili  altre  forti  d'huomini  inrami,  &  degni  di  uitupé'rio  :  &  taTodio 
immortale  ho  io  loro,  lenza  uolger  la  confìderatione  particolarmen 
te  ad  alcuna  perfona  ringoiare,  com'à  dir'ad  Aleifandro ,  à  Filippo,ò 
*& s  ""  '  "  fimili. Apprelfo  di  quefto  la  lunghezza  del  tempo  fi  uede  ef  Ter  gra  me 
"st  alterù  divina  all'ira,folcndo  Tirato  ,  non  fol  mitigar  l'ira  fùa  con  la  uendet- 
tempore .  ta;ma  ancora  quel  che  farebbe  la  uendetta  fubito,ha  forza  di  far'à  pò 
co  a  poco  il  tempo. ilche  principalmente  fi  uede  ne  i  collerici ,  che  fi 
come  in  breue  tempo  s'accendono  in  ira,cofi  ancora  in  breuc  tempo 
s'agghiacciono.ma  l'odio  tantoè  lontan  dal  riceuer  diminutione,  & 
fanation  col  tcmpo,che  per  il  contrario  col  tempo  s'infiftolifce,  &  fi 
fa  maco  curabile  la  fua  pia^a .  peroche  l'origin  fua  nfi  depende  da  un' 
offefà,ò  caufa  eh  habbia  luogo  in  tempo  determinato  ,  comauuiene 
nell'ira,  in  maniera  che  ucnendofi  Tirato  à  difeoftar  tuttauia  col  tem 
po,da  quel  tal  tempo  determinato,nel  c]ual  s'accefe  Tira,uien'ancor'à 
farfi  tuttauia  minore  quell'aftetto^per  efler'il  tempo  gran  confumato 
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re  de  noftri  affetti ,  quando  tuttauia  non  s'innuouono  ;  com'auuie  n 
nell'odio  ;  il  cui  oggetto,&  la  cui  caufa  fta  continuamente  in  piedi  t 
&  pcrconfeguentia  ag^iugnendo  tuttauia  odio  nuouo,neceflariamé 
te  no  lo  lafìfa  già  mai  dimmuerc,ma  più  tofto  lo  accrefce,&  lo  ira  mag- 
giore. Oltradi  quello  l'irato  non  li  fodisfa  del  mal  die  uiene  al  Tuo 
auUcrfario  ,  fé  non  è  mal ,  che  cauli  in  elio  moleftia,  &  dolore  ;  doue  w* 
che  chi  odia,  pur  che  l'odiato  habbia  male ,  ò  fi  a  di  danno  ,  ò  d'infa-  Adh^c  ira 
mia,ò  di  pòuer.tà,ò  d'infirmiti,  ò  di  mortc,ò  di  uitiofauita,ò  quall'al 
tro  li  uoglia  maledente  di  ciò  piacere;  ò  dolore,  ò  non  dolor  che  lo 
diato  fenta  congiiito  con  detti  mali,  di  che  non  ticn  chi  odia  princì- 
palmctc  ctira.di  maniera  che  fé  (per  elfcmpio)  l'odiato  perdeffe  ò  p 
morte  alcun  figlio,©  per  furto ,qualche  pretiofo  gioiello,  &  tai  perdi 
te  ci  mai  nò  fapcfle,nó  per  quello  reftarà  che  chi  l'odia  non  ne  lènta 
diletto. ilche  nell'ira  altrimenti  accade:conciolia  ch'efsendo  proprio 
dell'ira  il  non  reftar  fodisratto  del  mal  deli'auuerfario,s'cgli  non  lèn- 
te^ non  conofee  che  dall'irato  gli  uien  quel  male;  &  hauendo  dall'ai  Nam  qui 
tra  parte  l'odio  non  punto  minor  fbdisfattion  del  mal  dell'odiato  fa  irafcitur  • 
pcnd  egli  da  chi  gli  uicne,che  non  lo  fapendo:  di  qui  e  chi  uoler  che 
l'auuc.Tfario  deirivato  fappia,  che  da  lui  gli  uenga  il  male,fa  di  meftie 
ri  che  il  mal  fiatale,che  gli  rechi  dolore,  &  moleftia  d'animo  ;  pofeia 
che  quando  tulle  tal'il  male,che  egli  non  ne  fendile  dolore,ò  non  l'au 
uertiifc  ;  come  faria  fc  qualche  uitio,  ò  operation  uitiofa  fi  generarle 
di  nouo  in  lui  ;  quefta  fua  difauucrtentia,&  impafsibilità,  non  fareb- 
be atta  i  fatiar'il  defidcrio  dell  huomo  irato. doue  che  nell'odio,  non 
ricercàdofi  quefta  molcftia,&  quefto  dolore,  non  ui  fi  ricerca  ancor 
di  necefsità  che  il  mal  dell'odiato  fi  faccia  fentire  :  anzi  potrà  effer  ca 
ro  i  chi  odia,cofi  fé  fi  fa  fentire ,  come  fé  fentir  non  fi  faccia  .  Onde 
non  uba  ci  (ara  caro ,  che  color  che  fon  da  noi  odiati  habbian  male  j 
&  conofehin  d'haucrlo ,  &  ne  fentin'ancor  dolore  ;  ma  ci  fui  grato 
ancora,  ogni  qualunque  forte  di  male  che  uenga  loro ,  ò  conofeiuto 
che  fia  da  efsi,ò  non  conofciuto,ò  ne  fentin  molcftia,  ò  non  la  lenti 
no.di  maniera  che  ogni  uolta  che  intenderem  che  fien  lor  (per  effem 
pio)arfe  le  uille,occilì  i  fìgliuoli,ó  firmi  cofa ;  fc  ben  foflemo  certi, 
ch'eglin  non  l'haucflbr  mai  da  fàperc,in  ogni  modo  ci  piacerebbe:  & 
ucdendogli  douentare  intemperati,traditori,ftolti,ladri,  impruden 
ti,ò  d'altro  uitio  machiati,  quantunque  efsi  fi  piglialfcr  diletto  di  tai 
uitij,nondimeno  a  noi  piacerebbe  quella  lor'intcmperantia,queirim 
prudcntia,quclla  ftoltitia,&  tutti  gli  altri  uitij  loro,pcr  l'infamia  che 
lor  ne  fegue.  Dico  duque  in  fomma  che  in  quefto  ancor  difterifee  l'o 
dio  dall'ira,che  quefta  ricerca  che  il  mal  che  fi  1  iccue  lia  moleftq,no- 
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iofo,&  fentito  da  chi  lo  riceue,&conofcito  donde  egli  uiene  :  done 
che  all'odio  non  fa  di  mefticri  di  alcuna  di  quelle  conditioni,  fodisfa 
cendofi  del  mal  dell'odiato,  in  qual  fi  uoglia  modo  che  lì  trucui  in  ef 
**  fo.  Apprefìb  di  quello  hauendo  l'ira  in  fofrantia  fua  congiunto  feco 
afflittionc  ,  &  dolorc,com'hauiamo  à  lungo  dichiarato  nel  fecondo 
w  -r>  pt,  Capo  di  quello  fecondo Libro,non  può  elì'er'alcun'irato.,che  nòfen 
ìtlJ?,7Z  ta  dolore,  &molcfliad  animo.  Ilche  non  accade  ncll'odio.com'in 
terum  cu .  quello  che  non  ricercando  d'cfler  luo,neceliariamente,puo  con  elio 
&  fenz'ello  hauer  luogo  in  noi.&  la  ragion'c ,  che  no  potendo  nafeer 
i'ira,(cnnò  daoffefa  d'apparente  uilipendio,che  particolarméte  guar 
di  chi  lo  riceue ,  &  portando  le  ingiurie  particolari  neccflariamente 
difpiacere,&  trauaglio  d'animo  ;  di  qui  è  che  l'ira  tenédo  mentre  che 
dura  fempre  in  noiuiuaringiuria,dond'ella  è  nata,  tien  confèguente 
mente  uiuo  il  dolor'ancora.doue  che  potendo  hauer  luogo  in  noi  l'o 
dio  uerfo  d'alcuno  fenz'hauer  riceuuta  oftèfa,  ò  ingiuria  da  lui,  ma  lo 
lo  per  caufa  di  qualche  uitio,ò  mala  creaza,  ò  altra  cofa  odiolà,che  lì 
troui  in  elfo  ;  ne  legue  che  fi  come  nò  ui  lì  truoaua  ingiuria,  coli  può 
non  trouaruifi  dolor'ancora  .  Oltra  che  potendofi  odiare  non  folo  i 
particolari,come particolarità  gli  ftefsi generi,  che  fon'in elsi ,  & 
non  potendo  da  i  generi  deriuar  ingiurie,ò  da  particolari  come  gene 
ri  ;  potrà  confeguentemente  lìar'in  piedi  un  tal'odio,  fenza  dolore,ò 
moleftia  di  mente,  lenza  che  1  efperientia  ancora  conferma  il  mcdeiì 
mo,accadendo  fpefle  uolte  d'odiare,  non  folo  fenza  fentir  dolore,  ò 
difpiacere,ma  fentendone  qualche  diletto,  &  compiacimento  d'ani- 
mo.Et  per  concluder  quella  diftèrentia  tra  rira,&  l'odi o,la  natura  di 
quella  è  tale,che  quanto  li  uoglia  che  ci  trouiam  grauemente  irati  co 
tra  d'alcuno,fe  gli  occorre ,  che  lo  ueggiam  caduto  in  tante  mifèrie  , 
&  opprello  da  fi  graue  infortunio,©:  li  potente  male,  ch'auanzi  di  lu 
ga  quello,che  noi  per  uendicarci  gli  hauremmo  (potendo)datomó  è 
dubio  che  la  noflra  ira  uerrà  eflinguendofi,  come  làtia  pur  troppo  di 
KJJuwnA  tal'infortunio.perche  fé  ben  l'irato  (com'hauia  detto  di  fopra  nel  Ca 
a.j,  po  (ècondo)non  fi  fuol  fodisfar  del  mal  de  i  lùoi  auuerfarij  ,  ih  non  è 

&ille  mul  egli  autore,&  fé  efsi  non  fanno  che  da  lui  uenga:  nienteclimanco  può 
efieralle  uolte  tanto  grauc,&  mifèrabilc  il  lor  male,  che  fi  uien'a  ricó 
penfàr  quel  defidcrio,chc  l'irato  harebbe  hauto  d'clferc  flato  egli  au- 
tor del  male.  &  quella  tal  ricompenla  alle  uolte  douenta  tanta  per  il 
grand'cfcelfo  del  malc,chc  l'ira  li  conucrte  in  compafsione.Ma  mol- 
to contraria  è  la  condition  dtH'odio,6V:  di  molto  peggior  natura,  no 
celiando  egli  latio  mai,pcr  qual  fi  uoglia  grauezza  di  male,  eh  riabbia 
l'odiato.  Lt  la  ragion  di  quella  differentia  è  che  il  defiderio  dell'irato 

non 
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non  iì  eflende  più  oltra  che  il  far  uendetta,lu  quai  non  importa  altro,. 

che  un  certo  rédere  a  chi  ha  oftefo,dirpiacerc,ek  molcftia,  quali  inpu 

nitione,&  fodisfattione,ò  uogliam  dire  in  pagaméto,&  (cancellarne 

to  della  riceuta  orfefa:di  maniera  che  tal  dchricrio  ha  un  certo  modo      ** 

il  Tuo  fine  determinato  ;  oltra'l  quale  {e  il  mal  trappaHatfe  ,  uerrebbe 

egli  à  riuolger'il  pailo  in  dietro,  doue  che  chi  odn  delidera  la  deftrut 

tionc,&  rannullationc,&  lo  fteflo  non  etici  della  perfona  odiata  :  & 

per  confeguentia  non  hauendo  il  rio  defiderio  fine,  non  può  uenire 

in  tanto  male,&  in  tanta  infelicità  l'odiato,  che  colui  che  l'odia  lì  fo- 

disfaccia,firi  che  non  fé  lo  uede  tolto  dinanzi  in  tutto  .  Hor  da  tutto 

quel  che  lì  è  detto  in  quello  Capo  intorno  aH'amorc,ò\:  all'odio,  può 

elier'airOrator  manilèito,com'eizli  pona,ucncndo£li  bcne,far  cono  ,  ^T'  *r 

lcer  con  la  lua  oratione  oller  o  amici,o  inimici  quei ,  che  ucramente  ex  hisigi- 


inoltrando  finalmente  clie  non  fon  tali.  Et  oltra  ciò  gli  può  efler  an-  prer  iram. 

cor  dalle  cofe,che  lì  fon  dette,  manifefto,  come  occorrendo  di  uenir 

in  cotennone  &  in  dubio  s'alcuna  cofa  lìa  fiata  fatta  ò  per  ira ,  ò  per 

odio  ,  habbia  egli  à  lar  parere  ò  luna cola,ò  l'altra , fecondo  che  più 

gli  uerrà  benc,&  che  uedrà  efler  commodo  alla  caufa  dia. Potrà  mede 

iimamente  l'Oratore  con  la  notitia  delle  cofè  dette,uolédo  indurre, 

ò  diftoglier  gli  afcoltatori  da  amare,ò  da  odiare  alcune  perfone  ,  far 

lor  conofecre  eflcrin  loro  ftefsi  quelle  conditioni,  ch'hauiam  detto 

foler'cflèr'in  chi  ama ,  ò  in  chi  odia ,  &  in  quelle  tai  perfone  dall'altra 

parte  trouarfi  le  códitioni,che  fanno  l'huomo  amabile,ò  odiabile.  &  "*  v* 

le  medelìme  auuertcntie  potran  feruirgli  per  moftrarfi  bifognando, 

ò  amator  de  gli  afcoltatori,^  non  indegno  d'eflèr  da  lor'amato.Et  ta 

to  potendo  ballar  d'hauer  detto  deH'amore,ck  dell'odio  ,  &  udendo 

hor  mai  pailar'à  ragionar  del  timore,potrà  da  quel  che  direm  nel  fe- 

gucnteCapo  conolcerlì  quai  lìen  quelle  colè  per  cagion  delle  quali 

foglia  nafcer'in  noi  timorc,&  quai  forte  di  per(one,&.  qualmente  di-  *'}*  **  **" 

fpofte  lìen'atte  à  facilmente  temere ,  &  quai  finalmente  lìen  quelle  ,  Q^Treau 

che  foglion'clfer'ageuolniente  temute .  ré  cimeah 

Del  Timore  Se  della  Confi  Jentia.     Cap.   V. 

OLENDO  noi  deferiuer,  ò  diffìnir'il  Timore ,  potia-  ^  f»  ••• 

mo  dir  per  hora  non  efler  lui  altro,  che  un  contrifla-  G'*- 

»        •  ii  11.  /,  Sitereo 

mento ,  o  uer  una  perturbation  dell  animo  noltro ,  na-  umor 


ta 
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ta  da  imaginatione,  &  oppenione  di  futuro,  uicino,  &  quafi  impen- 
dente male  ,  &  male  chelìa  per  recarco  dcflruggimcnto  di  tutta  , 
ò  di  parte  della  perfona  noftra ,  &:  finalmente  la  morte  ftefl'a  ;  ò  uer 
almeno  intenfifsima  ,  tk  grauifsima  molcftia ,  cv  trauaglio  d'animo  . 
Elfendo  dunque  tale  il  timore ,  quale  l'hauiam  deferitto ,  ne  fegue 
che  non  tutti  i  maligne  tutti  i  danni  fi  fan  temere,  ma  folamctc  qucl- 
i  -yèfnÙTi  li ,  ch'haranno  le  già  dette  conditioni .  Percioche  quantunque  (  per 
ncnenim  cflempio)  l'ingiuftitia,  l'intcmperantia,  la  fordidezza  de  coftumi,la 
cun      '      prodezza  dell'ingegno,la  ftupidezza  dell'intelletto,la  ftoltitia,rigno 
rantia ,  &  altri  coli  ratti  uitij ,  defetti ,  &  infirmiti  dell'animo  ;  fien 
in  uero  degni  d'efler  molto  più  aborriti ,  che  il  danno  ,  et  la  perdita 
de  i  membri,  &  della uita ftefla  ;  nondimeno  non  fon  atti  per  lor 
,    ~a  v    natura  à  caufar  quello  affetto  ,  che  nei  domandiam  timore  :  co- 
fed  qux-  mc  ^on'  atti  à  farlo  quei  mali,  che  fon  deltruttiui  de  i  membri  nollri, 
cunq;  vel.  &  dell*  uita  noftra  ;  ò  almen  fon  potenti  a  recar  grauifsima  perturba 
tione ,  dolore  &  moleftia  d'animo  .  Et  qucfti  ancor  non  fempre  fo- 
gliam  noi  temerc,ma  folamente  quando  non  molto  da  lunga,  ne  per 
molto  fpatio  di  tempo  gli  (limiamo  da  n oi  lótani;  ma  uicini,  &  quafi 
impendenti ,  &  fopraftanti,  come  che  g;ià  affalir  ci  debbiano,  gli  re- 
putiamo, di  maniera  che  (è  molto  da  lun«a  ce  j^li  invaginiamo  ,  an- 
cor che  certifsima  ci  iia  finalmente  la  lor  ucnuta  ;  non  dimeno  cre- 
dendo che  per  molto  (patio  di  tempo  habbia  à  tardare  il  lor'  arriuo  , 
par  che  punto  non  gli  temiamo  .  Et  che  fia  il  uero,qual  cofa  fappiam 
«siav  y>f      nQl    -^  certa  c^e  ucnn-  dcbbia,che  la  morte  commune  a  tutti,&  non 
omnes  .n.  dimeno  perche  non  eflendo  noi  certi  del  tempo  ,  che  dee  uenire  ,  ce 
feiunc.       l'imaginiam  molto  da  lunga  ,  &  mentre  che  ogni  giorno  più  ci  an- 
diamo a  lei  appreffando ,  ci  diam  falfamente  ad  intendere  ch'ella  ci 
fugga  ,  &  che  da  noi  fi  difèofti  fempre  ;  da  quefto  nafee  che  non  par 
mai  che  per  l'ordinario  n'hauiamo  horrore  ,  ò  temenza  alcuna  ;  feli- 
no quando  che  gran  pericolo  ce  la  fa  ueder  quafi  innanzi;  &  facen- 
doci parer  uicino,  &  già  fopraftante  il  fuo  arriuo;  confegucntcmcn- 
te  ce  la  la  temerc,come  ueggiamo  auuenir  quando  ò  affatiti  da  qual- 
che grauc  tempefta  in  mare  ,  ò  cadendo  in  qualche  gonfiato  fiume, 
ò  caualcando  con  gran  difficultà,  &  in  angnftitiadi  paffo,(opraqual 
che  precepitofa  balza ,  ò  parlando  per  fcluc  folitc  ad  efler  piene  di  la 
dri ,  &  d'aflafsini ,  ò  in  altri  cosi  fatti  pericoli ,  uediam  quafi  la  mor- 
te in  uolto,&  d'horrorc,&  paura  ci  riempiamo  .  Cesi  fatto  dunque 
t'V.    .      eflendo  il  timore ,  come  l'hauiam  deferitto,  è  neceflario  primiera- 
fi  er'4>id  mente  ch'habbian'ad  efler  temute  da  noi  tutte  quelle  co(è,  le  quali 
timor  eft.  ci  pofsin  parer  d'effer'attc,  &  potenti  a  recarci  la  dcftruttionc,  &la 

perdita 
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perdita  della  perfcma,&  finalmente  della  uita  ftelìa;  ò  uero  cofi  gra- 
ue  danno ,  che  con  l'oftefa  della  fìia  grauezza  ,  polla  punger  l'animo 
d'acerba  moleflia,  &  dolore  intenfo  .  Onde  l'infamia,  i  uitij,&  altre  ^ 

cofe  ree  coli  latte  ;  fc  ben  fon  degne  d'ellcr  fuggite  più  ,  che  i  peri- 
coli della  perfona;  tutta  uia  perche  con  tanto  fenfitiuo  dolor  non 
pungono,  non  foglian'efTcr  da  noi  temute.  EtelTendo  da  cfler  te- 
mute le  già  dette  colè  ,  faran  parimente  da  temer  gli  inditij  ,  &  i  lé- 
gni di  quelle  :  come  (  per  eflempio)  clfendo  cola  da  temer  il  naufra-  *■*  -u*  ** 

trio  in  turbato  mare,  come  quel,  che  facilmente  ci  può  prillar  della  !j"  r*  "* 
b.  ■  i  .  >         ^J  N  ri  8na  Suo- 

lata; parimente  ci  darà  terrore  vnanuuola,  ovnuento,  che  come  qUe 


chiaro  inditio  di  quel  naufragio,  ce  l'annuntij ,  &  ce  lo  pronoftichi . 
&  vn  fofco,chiufo,&  cieco  polucrc,chc  non  lunghi  dal  noflro  cfìcr- 
cito,fcorgiamo  leuarfi  in  alto,  ci  da  timore,  come  ch'inditio  lia,  che 
uicinifsimi  ci  fieno  i  noftri  nemici .  &  il  limil  fi  può  dir  difeorrendo 
per  gli  altri  inditij,  che  fien  fegni  diuicino  futuro  male.perocheha- 
ucndo  noi  detto  che  li  mali  desmi  d'cller  temuti,non  prima  fi  temo- 
no,che  uicini,&  impcndenti  ci  li  dimoftrino;  uengan  gli  inditij  loro 
ad  eifer  quelli,  che  illor'appreffamento,  &la  loruenutaci  danno à 
credere  :  &  per  confeguentia  ancor'clsi  recan'altrui  timore  ;  non  per 
il  pròprio  male,  eh  nabbiano  in  lor  medefimi,  ma  per  il  fòpraftar  che 
ci  moftran  delle  cofe  dannofc,di  cui  fon  fegni .  Et  non  eflendo  altro 
il  pericolo,ch'apprelìamcnto  di  tremendo  ,  &  di  graue  male ,  ne  fe- 
gue  che  tacendoli  gli  inditij  del  male  apparir  manifesto  il  pericolo , 
confeguentemete  ci  fan  parer  d'hauer  uicino,  &  d'apprefìo  quel  ma- 
le .  Tra  coli  fatti  fegni  li  potricn  connumcrare  (per  cflbmpio)  la  ne-  rùavT  ti 
micitia,l'odio,  il  cruccio,&  lo  fdegno  di  coloro ,  che  hanno  il  potè-  ***?"• 
re,  &  la  facilità  di  farci  danno.  Peroche  dependendo  le  attioni  del  funt 
1  huomo  dal  uolere,  &  dal  potere  inficine ,  in  modo  che  qual  fi  uo- 
s\id  di  quefte  due  conditioni,  che  mancarle ,  non  ne  fedirebbe  l'at- 
tione,  &douc  ambedue  fi  truouano  ,  ra^ioncuolcofaè,  chelattion 
ne  lcj»ua  ;  di  qui  è,  che  alcuno  per  mezo  delle  forze,  ò  delle  ricchez- 
ze ,  ò  dell'eloquentia,  ò  dell'ingegno,  ò  dell  autorità,  che  gli  habbia, 
harà  il  poter  dell'offenderci,  &  di  farci  male  ;  fìibito  che  potrem  cò- 
gietturare,chc  il  uolcr  ni  s'aggiunga,  fi  potrà  l'offè-fa  tener  per  proC- 
ììmo,&  per  uicina  .  La  onde  folendo  l'odio,&  la  nimicitia  far  pronti 
color,che  odiano  à  uoler'oftender'i  lor  nemicane  fe^uc  che  l'inimi- 
citia,&  l'odio,  fi  come  fon'  inditij  di  mala  uolontà ,  cofi  faranno  an- 
cor'inditij  di  futura  ofiefa ,  fé  fi  uedranno  in  coloro ,  i  quali  già  fien' 
habilià  poterla  fare:  &  per  confeguentia  dotteranno  cfler  temuti 
cofi  tatti  inditij,  &  fegni .   Per  la  finiil  quafi  ragione  l'ingitifìitia,  in 

N  man 
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w  «//xw,  man  di  coloro  che  poflano,diuien  trcme'nda,&  dee  ragioncuolmen- 
item  imu  te  rccar  timore  .  perche  quella  uolontà  d'offender,  che  caufa  in  noi 
l'odio,  &  1  ira  contra  i  nemici  noftri,farà  parimente  carnata,  fé  fare- 
mo ingiufti  dalla  noftra  ingiuftitia  contra  di  tutti  generalmente ,pur 
ch'il  poter  non  manchi .  conciofiachc  fi  come  tutti  gli  habiti,  &  tut-t 
ti  gli  atti,  ò  uirtuofi,  ò  uitioii  ,  non  per  altro  fon  tali ,  fennò  per  la 
buona  ,  ò  mala  clettionc ,  da  cui  dependono  ,  la  cjual  non  è  altro  che 
afienfo,  òuer  con fentimento,  &  prontezza  della  uolontd;  coli  pa- 
rimente effondo  l'ingiuftitia  vn'habito  uitiofo.harà  ancor'ella  l'ctlcr 
fuo  dal  uolere  .  di  maniera  che  non  tutti  cjuci  che  operan  le  cole  in- 
giaile,  fi  pofTon  domandar'ingiufti  (  pcrochc  molti  le  polìbn  ope- 
rare a  cafo,  ò  per  forza  fenz'eifer  ingiufti)  ma  chi  le  opera,  cofi  eleg- 
gendo^ cofi  udendo,  quel  ueramente  ingiurio  lì  potrà  dire  .  Por- 
tando dunque  Ceco  l'ingiuftitia  uolontà  d'offendere,  donerà  ,  le  la  fi 
truoua  in  perfona,  che  la  porta  fare,non  fenza  ragione  caufar  timo- 
re, come  quella  che  pone  il  uoler  doue  gli  è'1  potere .  pcrcioche  fa- 
cendoci ella  in  un  certo  modo  approlsimare,&  auuicinarc  il  male,co 
me  qucllojche  fi  come  mentre  che  chi  cel  può  far,non  vuolc,par  che 
fialontano,nè  temer  fi  debbia;  coli  aggiugncndocifi  il  uolere,  ci  fi  fa 
uicino;uien  l'ingiuftitia  per  confeguentia,  aggiugnendoui  quel  uo- 
lere, à  diuenir  tremenda.  Et  da  quel  che  li  e  detto  nafee anco- 
raché fé  coloro,che  ò  per  ira,  &  odio  che  ci  portano,  ò  per  efler  ue- 
ramente ingiufti,haran  la  uolontà  pronta  à  uolerci  oftenderc,faran- 
no  d'acuto,&  fottile  ingegno;douerà  coli  fatto  ingegno  eficr  da  noi 
temuto,  come  quello, che  perla  fùa  acutezza  li  può  farpolTente 
a  trouar  modo  ,  &  uia  di  farci  ingiuria  .  di  maniera  ch'effendo 
in  cfsi  prima  il  uolere  ,  aggiugnendoci  il  poter'ancora  ,  la  fot- 
tigliezza  dell'ingegno  che  uc  l'aggiugne ,  deue  in  noi  ragioncuoJ- 
mente  caufar  timore  .  Il  ualol*  rnedefimamente  ,  &  la  uirtù  del- 
l'huomo  ,  fé  la  uede  d'elfcr  contra  quel  che  conuien  dilprczza- 
ta  ,  fchernita ,  &  tenuta  a  uile  ,  doucrà  effer  temuta ,  fé  forza ,  & 
v  %  ,^  poter  non  le  manca  .  perciochc  quella  contumelia ,  &  diiprezamen- 
virtus  to  ch'ella  riccue,  fa  nafcer'in  lei  l'elettitione,  &  la  uolontà  d'oftende- 
quoq;.  re  j  qlufi  che  lìa  auida  di  uendicarfi  di  quel  difpregio.  Onde  non 
le  mancando  prima  (  come  fupponiamo  )  la  forza ,  e'1  poter  di  farlo, 
nòne  dubio  che  quel  uolere,  che  ni  s'aggiungne  fi  farà  temere;  & 
per  confeguentia  lo  Icherno ,  il  difpregio,  &  la  contumelia  del  ualo- 
re,&  de  i  meriti  aitrui,dallaqual  contumelia  e  caufata  qucH'clettione, 
douerà  effer  da  noi  temuta  .  Medef  mamente  fé  conofecremo  d'cC 
fer  temuti  da  alcun ,  che  lìa  in  qualche  modo  habilc  3  à  farci  ingiuria , 
;  douc- 
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donerà  quella  (uà  temenza  e  (Ter  da  noi  temuta,  perciochc  eflendo  in 
lui  il  potere  (  come  {imponiamo)  il  timor  ch'egli  ha  di  noi,  fa  che  ui  >&  ^?.*i 
s'aggiunge  il  uoler'  ancora,  cHendo  uerifìmil  che  cotal  temenza  l'in-  *"»  • 
duca  à  uoler  preuenir  ncll 'ingiuriare,  &  neH'orfcndere  per  {ècurarlì  ;  "'^ °r 
&  per  confeguentia  ci  fta  pendente  ,  precipitofo  ,  &  preparato  già  il 
mal'addofo .  ApprelVo  di  quefto  perche  gli  huomini  per  la  maggior  4'T(,S  s\\  vtK 
parte  fon  più  inclinati  à  fcguir'il  giocondo  ,  &  l'utile ,  ch'abbracciar  *«  • 
l'honefto ,  &  confeguentcmcntc  non  rcfìftano  à  baftanza  con  la  ra-  a^  tluon:i 
gione  ,  all'occafioni  ,  che  lì  porgon  loro  di  pigliar  diletto  &  di  gua-  p  "  CS 
dagnare,  6c  di  far  acquifto;  tk  {ìiccumban  per  timidezza ,  in  modo  a  i 
pencoli ,  che  uengan  lor'  innanzi ,  che  per  fchiuar  gli  refta  inferio- 
re ,  &  uinta  la  lor  uirtù  ;  nafee  da  tutto  quefto  che  e  colà  molto  il  più 
delle  uolte  pericolofa,  il  metter  la  propria  fallite  in  arbitrio  d'altn,et 
lo  flato  ,  &  l'honor  proprio  in  difcretionc ,  &  in  poter  d'altrui  ;  co- 
me tra  gli  altri  fan  coloro,  che  fanno  altrui  cófapcuole,  &  cólcio  de  i 
lor  delitti,,  &  de  1  lor  errori .   Per  la  qual  colà  doueran  fempre  da  noi 
eilcr  temuti  coloro,  che  faranno  ftati  compagni,  ò  miniftri,  ò  com- 
plici del  peccato  ,  &  delitto  noftro  ;  come  quei  che  ò  tirati  da  fpe- 
ranza  d'utile  ,  ò  fpauentati  da  timor  di  danno  ,  ò  di  pena ,  non  rcfi- 
ftcndo  ne  all'un  ne  all'altro  di  qucfti  affetti;  ò  palcfaranno  il  noftro 
delitto  ,  ò  in  qual  lì  uoglia  altro  modo  ci  tradiranno .  ex  per  quefta 
ragion  ancora  ogni  uolta  che  di  qualche  noftro  feqrcto  m.portan- 
tc  ,  per  il  quale,  quando  lì  fapelfe,  fulfc  per  uenirne  a  noi  pericolo  di 
oHefaò  di  danno ,  harem  latto  conlàpeuol' alcuni;  doueràquei  tali 
elfcr  temuti  da  noi  potendo  cfsi  con  palcfar  tal  lcgrcto,recarci  peri- 
colo di  male  :  di  maniera  che  douentando  noi  per  quefto  quali  lenii 
di  coloro ,  che  corrotti  ò  da  fpcranza  d'utile,  ò  da  fpauento  di  mi- 
nacele ,  ìk  di  male ,  fon'  atti  à  uoler  che  ci  fia  fatto  quel  danno ,  che 
con  difcoprir'i  noftri  fegreti,  hanno  poter  di  procacciarcelo;ucnia- 
mo  per  quefta  caufa  à  douer  uiucrc  con  fofpetto  ,  6V:  temenza  di  lo- 
ro .   Et  in  fomma  tutti  coloro,  che  fon  potenti,  &  habili  a  far  ingiu- 
ria ad  alcuni,  che  lien  facilmente  habili  a  riccucrla,  c'ouerannoef-      \\tvii„ 
fer  da  lor  temuti .  peroche  eflendo,  non  fo  per  qual  caufà,  &  per  oual  ^wi . 
fatto  gli  huomini  per  il  piùuoluntorofi,  &  pronti  à  offenderli ,  &  à  ?rxtctca 
farli  l'un' all'altro  ingiuria  quando  poflbno  ;  mal  può  tencriì  fccuro  Pottntcs- 
chi  può  manco  da  chi  può  più;&  confcgucntcmer.tc  chi  più  può  deuc 
per  il  più  à  chi  può  manco  recar  timore  ..&  di  qui  fi  può  trar  quefto 
corrolario  che  nafeendo  da  due  cofe  principali  la  potentia  d'ingiu- 
riare, &  d  offèndere,  delle  quali  luna  e  l'autorità,  che  con  la  forza,  ò 
con  le  i-ichczzc,ò  con  l'anni  s'acquiftarhuomo;  cV  l'altra  poi  col  ua- 
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lor del difcorfo,& della  prudentia,&  d'un  fottile&  esercitato in- 
gegno lì  truoua;  pofaa  che  quei  potere  che  alla  (coperta  reca  la  for- 
za altrui,  lo  reca  con  modi  occidti ,  &  con  uie  coperte  il  difcorfo,  oc 
l'ingegno  ;  di  qui  è  che  li  Tiranni  come  potentilìimi  pc/  arme ,  per 
ricchezze,  &  per  forze, deuon  Tempre  eder  temuti  dai  fudditi .  ex  à 
i  Tiranni  deue  dall  altra  parte  recar  timore  la  fapientia,&  i'cfpencn- 
tia  de  i  fudditi  più  prudcti,piu  cifcrcitati,&  più  dotti,  liquali  foglian 
(come  tutto'l  giorno  ueggiamo)  eiler  da  i  Tiranni  ò  diftrutti ,  ò  de- 
prefsi ,  &  tenuti  al  bado  per  la  tema  ch'hanno  del  lor  fapere .  Son  te- 
muti dunque  i  Tiranni  da  1  Cittadini,pcrche  per  la  forza  che  gli  han- 
no, han  parimente  il  poter  far  ingiuria  :  fi  come  dall'altra  parte  na- 
feendo  ne  i  cittadin  più  faggi,dal  ualor  dell'ingegno  loro  il  poter  tro 
uar  uia  d'offender  il  Tiranno ,  &  non  mancando  in  elsi  il  uolere ,  per 
Iodio  che  gli  portan  continuo  ordinariamcntejfaran  da  lui  non  len- 
za ragion  temuti .  Appreflo  di  queir  o,doueranno  da  noi  eiler  t  cimi- 
vi ù  «A-    tl  qlielli }  i  quali  ò  han  ueramente  riceuuto  da  noi  qualche  ingiuria  , 
ad"hóec      °  a^ mcn  ^  *0  cr'e<^ono  •  conciofiache  cllèndo  l'huomo  ,  che  li  ftima 
pafsi .        ingiuriato ,  auido  per  natura  di  uendicarfi,  quando  punto  di  fperan- 
za  ha  di  poterlo  fare;  noi  per  quello  doneremo  uenfimilmcnte  pen- 
fare,  che  color  che  ltiman  d'elicr  da  noi  offefi,  hauendo  il  uolcr  prò- 
to alla  uendetta,  ftaran  fempre  olleruando  l'occaiìon',  e'1  tempo  di 
poterlo  fare  ,  &  cofeguentemente  deuon'efler  temuti  da  noi .    Me- 
deftmamente  dall'altra  parte  han  da  eiler  da  noi  temuti  quei ,  che  ci 
n^x»  «N'Mr,-  han  fatto  ingiuria ,  le  gli  conofeeremo  habili ,  ò  poflenti  à  offender- 
%óiy .        ci,  &  farci  danno.percioche  douendo  elYcr  uerifimilmente  in  efsi  ti- 
qui  etiam  ^        •       ucndicarci  non  gli  offendiamo,^  rendiam  lor'  il  ca- 

bio  della  già  nceuuta  ingiuria;  &  hauendo  già  noi  di  lopra  polto  tra 
le  cofe,che  lì  deuon  temer  da  noi,  il  timor  che  s'habbia  diuoi;  ne 
feguc  che  noi  habbiam  con  ragione  a  temer  qualunque  ci  habbia  fat- 
to ingiuria,  per  la  uolontd  ch'hara  fempre  di  nuouamente  offender- 
ci, fin  che  ci  tolga  ogni  portanza  di  far  uendetta .  Onde  in  prouer- 
bio  fi  fuol  dire  ,  che  chi  offende ,  non  s'ailecura,  &  nò  perdona  mai. 
,  ,    .     Non  fenza  ragion'ancora  deuon  eiler  temuti  cambieuolmentc  l'un 
*?  -  *"'    dall'altro  coloro,chc  intorno  a  qualche  cofa  grandemente  da  ognun 
et  qui  de    d  efsi  ddìderata,il  cui  conieguimento  non  può  hauer  luogo  concor- 
eifdtm.      deuole  in  ambedue,  concorron  emuli ,  &  quafi  a  gara  ,  per  effer  cia- 
fchedun  d'efsi  quel  folo  che  ne  faccia  acquifto.  pcrcioche  fi  come  at- 
fatigandofi  ciafeun  di  quefti  per  elfcr'  vnico  pofTeilore,  tuttauia  uan 
cercando  d'ingiuriare  l'un  l'altro  per  impedirlo;  così  per  confeguen- 
tia  fa  di  meftieri  che  cambieuolmentc  fi  temino  l'uno  l'altro^nè  s'aiTe 
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curin  mai  .  Et  quefto  principalmente  fi  uede  hauer  luogo  nelle  cofe 
del  dominare,&  in  quelle  d'Amore  :  pofeiache  non  patendolo  com- 
portando ne  il  regno,  ne  amore  due  lìgnori  inficine  nel  pofleffo  d'un 
medeiimo  principato, ò  d'una  medefìma  perfona  amata  ;  è  forza  che 
mentre,che  con  cambicioli  oftefe  cercati  d'impedir  l'un  l'altro,deuin 
parimente  cambieual  timore  hauere.  Oltra  di  qucfto  qualunque  per     WVM'  T,j, 
fona  farà  tale,che  polla  ragioneuolmente  recar  timore  à  perfone  più  xfH*Te<_ 
potentino  per  prudentia,ò  per  lorze,&  ualore,  che  non  lìam  noi  ;  do     &.  clu!  a 
ucrà  ueramentc  effer  da  noi  temuta  :  pofeia  ch'ellcndo  ella  habileà 
far,uoIendo,ingiuria  à  color,che  fon  più  di  noi  potcnti,&  atti  à  relì- 
ftere  ,  molto  più  ageuolmente  farà  habile  à  farla  à  noi .  Et  per  la  me-      «  .*f  .9. 
delìmaragion'aiicora,(euedremo  alcun'elìcr  ertettualmcntc  temuto  jk,i*i 
da  chi  più  di  noi  lì  a  ualorofo,faggio,&  potente,  douerà  lèn'alcun  du      &  I"08 
bio  recar  terrore,^  fpauenco  à  noi  .  Et  la  ragion  di  qucfto  luogo,è  maicres 
quella  ftefla  del  precedente  ;  non  differendo  quefto  luogo  da  quello 
in  altrOjfennò  che  in  quello  li  parla  di  quelli,che  polian  uerifimilmen 
te  per  congiettura  cilerc  filmati  formidabili  ,  &  tremendi  à  perfone 
più  potenti  di  noi  à  relìftere,  come  che  ò  di  ricchezze ,  ò  d'amici ,  ò 
d'autorità  ,  ò  per  qual  lì  uoglia  altra  caufa  fien  per  poter  più  di  noi  : 
dou;  che  in  quefto  luogo  s'intende  di  quclli,che  ueramente,  &  efret 
tualmentc  fono  ftati,ò  fon  temuti  da  perfone  di  noi  più  potcnti,&  à 
reiifter  più  attc,&  più  habili. Dalia  ftefVa  ragione,  da  cui  depcndon  li      w  y  TK* 
due  detti  luoghi,depcnde  quefto  altro  ancora,  cioè  che  noi  douere-  &*'?!:  ma 
mo  hauer  temenza  di  quelli  ch'hanno  occifo,&  leuatofi  dinanzi  per-  i0re«. 
fone  più  potenti,&  di  maggior  conto,che  non  fìam  noi  ;  &  di  quelli     w  «  *•** 
ancoraci  quali, fé  pur  per  qualche  cafo  non  è  uenuto  lor  latto  l'occi-  "H  r"'''. 
der  perfone  di  noi  più  potenti ,  hanno  nondimeno  ardito  d  aifalirle ,  *"T°"  " >-f 
&  di  coraggiof  unente  metterli  à  quell'imprefa  ;  il  che  non  harien  fat  n|  aut  \ì  . 
to,fe  non  li  fofler  (entiti  habili  à  poter  lor  uicccderc  il  lor  difègno:& 
per  confeguentia  ellendo  noi  di  manco  poterc.che  i  già  prima  aliati- 
ti da  loro,uerrà  ad  eflereà  noi,ò  pur'allhora  quella  ftella  lor  forza  lor 
midabile,ò  quella  almeno,che  potrà  da  lor'aggiungerlì,  &  crefeer  co 
tra  di  noi,pere(I*ernoi(comcfupponiamo)  nen  potenti  di  quei,  che  w  ei  t»« 
giàdaloroalTalitifurono.Potiam^ancorintendere  (  quando  in  que-  n^"lr  *u" 
Ilo  altro  modo  lì  legge  il  tefto  d'Ariftotile  in  quefto  luogo,    &  non  &  t,uj  m; 
com'ho  pofto,&  lo  leggo  qui  di  fopra)potiain'intendcr  dico,clic  do  nores  qua 
uiamo  temer  ancor  quelli,ch'hanno  all'alito,  &  fatto  foprufo  à  perfo 
ne  alquanto  mcn  potenti  di  noi.percioche  uedcndogli  haucr'ardir  di 
por  mano  in  oftefa  d'altri ,  fé  ben  ci  uediam  più  potenti  de  gli  offelì , 
potiam  dubitar  non  dimeno  ch'eglin  non  faccin'il  medeiimo  uerfo 
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di  noi;come  clic  pofsino  fperar  di  poter'cffer  badanti  à  offcndcr'an- 
«  ^  "tv .    COr  noi  ;  ò  almen  potiam  congietturar ,  che  ci-cfccnd'efsi  d'ardire,  & 
£n  aUt    ^l  torze  aCQ.inftatc  Pcr  hauer  fuperati  quei  prima,  (i  uegghino  vguali, 
ò  fuperiori  à  noi,&  ci  offendino  .  Gli  amici  ancora  di  coloro ,  che 
**aJ  +iW  f°no  ftat*  ingiuriati  da  noi ,  &  gli  affettionati  à  i  nemici  noftri ,  &  a 
wjSiKv  quelli,coi  quali  contendiamo,  fon  daefferdanoi  temuti,  pcr  eflcr 
pftfp .         fempre  cógiunti  nelle  uolontà  quei,che  fon'amici .  Apprcfl'o  di  que- 
fto,  (lcggcndofi  il  tefto  d'Ariitotile,come  Ita  qui  in  margine)tra  co- 
,    .        loro ,  liquali  fono  flati  ingiuriati  da  noi ,  &  che  ò  per  ira ,  ò  per  fde- 
*T  in» .      £no  »  °  Per  nte  »  &  controuerfia  che  con  noi  habbiano  ,  ò  per  altte 
prsterea    caufè,  ci  fono  in  qual  li  uoglia  modo  amierfàrij ,  &  per  confeguentia 
exafte  ras.  per  i  luoghi  attagliati  di  fopra,fon  daefier  da  noi  temuti;  tra  tutti  que 
fri  dico,queili  molto  maggior  temenza  ci  doucran  recare  li  quali  nò 
di  natura  Tubiti ,  uehementi,  aperti,! iberi  nel  parlare,collerici,  &  al- 
l'ira pronti  fi  fan  conofeere  :  ma  per  il  contrario  quelli,chc  per  natu- 
ra taciturni,doppi,ralfi,  difsimulatori,  aftuti,  &  di  fallaci  cofìumi,  & 
di  pigro,&  maligno  fangue  fon  conofeiuti .  però  che  qucfti  cofi  fat- 
ti,con  la  difj>imuÌationc,&  col  coprimento,&  afeondimcnto  de  i  lor 
fatent  eni  penficrijnon  ci  danno  adito  d  antiucderc,congietturare,ò  conofec- 
qui.  re  illormaranimo,nèil  tempo  che  ingiuriar  ci  uogliono.  et  per  có- 

feguentianon  ci  potendo  eflcr  manifcito  per  alcun  fegno  l'appreflau 
mento  del  mal  che  ci  può  uenire,  lo  temiamo  come  fé  dapprclìo  i uf- 
fe,  &  ftiam  preparati  fempre  contra  d'ogni  affalto ,  ch'all'improuiita 
quelli  tali  ci  fien  per  fare .  doue  che  quegli  altri ,  che  fon  di  natura 
aperta,&  in  tutto  contrarij  à  quefti,no  ci  poflan  fi  all'improuifta  of- 
fendere,che  noi  non  lo  preuediamo  :  come  quelli  che  nel  uolto,nel- 
le  parole,  nelle  minaccie ,  &  in  altri  fimil  modi  conformi  alla  libera 
natura  loro,ci  fanno  prima  quafi  fegni,che  gli  auucrtiamo,&  ci  guar- 
diani da  cfsi  :  &  confèguentemente  potendo  noi  flimar  eflcr  da  lun- 
ga il  malc'jfìn  che  con  qualche  inditio,  cofi  fatte  perfone  con  la  libe- 
ra lor  natura  non  ce  lo  inoltrili  come  uicino;  non  hauiam  cauta  di 
continuo  temcrcjhauendo  noi  tempo  di  difenderci,  &  di  prepararci. 
Hor  tra  tutte  le  cofe  che  deuon  recar  timore ,  quelle  fon  da  fi imarfi 
più  horribili,puì  fpauentofc,&  più  degne  d'efler  temutc,il  danno,e'l 
T't:  T" =,tT<t  mal  delle  quali,accadute  che  le  fienc,nó  è  per  poter  corregcrfi,ò  tro 
ro  qujpj  liar  rcrnc^i°jò  fperar  medicina  di  ricompefà:  anzi  ò  gli  e  al  tutto  per 
natura  impofsibilc  il  rimedio  loro,comc  fària  la  morte,  ò  n  offra,  ò 
d'un  caro  parente,  ò  d'un  car'amico:ò  neramente  fé  in  le  flcffo  è  po£- 
f  bile  il  reitauro,&  la  niedicina,non  è  pofsibile  à  noi ,  che  ricaliamo 
il  male;  ma  è  pollo  in  mano  di  chi  fia  contrario  alle  uoglic  noflre;  8f 
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per  confèguentia  diuiene  à  no  i  tale ,  come  s'impofsibil  rude .  et  per 
dir'm  vnaparola,molto  da  cller  temute  fon  le  cofèmelle  quali  erran- 
doli, nò  ha  più  lorza,ò  luogo  remédatione,&  le  pur  vel'iia  nò  e  po- 
llo nel  poter  noftro,ma  di  perfonc,  che  uolontier  ce  lo  negaranno . 
come  (per  ellempio)  auuerrebbc  le  per  tcinpefta  maritima  haueife- 
mo  fatto  naufragio^  perdita  di  ciò  chiiaueilemo  nelle  naui  nollre, 
ò  Gì  iti  vn  fatto  d'arme  rullè  rimalto  il  noflro  cilcrcito  sbaragliato  ; 
di  maniera  che  per  reparationc,&  reftauro  di  coli  fatti  dannano  ha- 
ueflemo  dotie  ricorrere,  fennò  a  perfone,  che  com'auucrfàrie ,  ogni 
aiuto  &  beneficio  ci  negarebbono  .   Tra  le  cofe  ancor  terribili ,  do-     . . 
nera"  maggiormente  cllcr  temuto  il  pericol  di  quelle,  per  il  cui  fcam-  w  &  ^'•" 
po,rimedio,  ricomperila,  &  reftauro,  ò  non  li  potrà  trouar  da  alcu-  ^  * 
Da  parte  aiuto,  o  almcn  molto  dilhcilc  farà  il  trouarlo  .  tt  per  con-  quibus. 
eluder  finalmente  quella  materia  ,&  quelli  luoghi  delle  cofe  che  li  «»  £*t*mt 
<Len  temcrc,dico  che  generalmente  han  da  recar  timor  tutte  quelle,  ***• 
lequali ogni  uolta  che  lìen  da  noi  in  altrui  conofeiute,  fonatteper  Sidterdi 
lor  natura  à  generar  in  noi  compafsione .   Onde  lì  come  le  noi  ucg-  cam. 
giamo  alcun  macchiato  d'ignorantia,d'ingiuftitia,  dmtemperantia, 
ò  di  lìmil'altro  uitio ,  fé  ben  può  effer  che  di  ciò  ci  dogliamomondi- 
meno  non  fi  può  domandar  tal  dolor  compafsione  :  doue  che  fé  uc- 
dremo  tor  la  uita ,  ò  troncar  qualche  membro  contra  uoglia  noftra 
ad  alcuno, fubito  di  pietà  di  lui  ci  Raccenderemo  ;  coli  parimente  te- 
meremo coli  latti  mali,  s'approfsimar' ànoi  gli  ucdremo  :  &dei 
già  detti  riabiti  uitiolì,tcmenza  alcuna  non  haueremo  ;  come  per  la 
difhnition  data  del  timore  nel  principio  di  quello  Capo ,  può  eflcr 
manifefto .    Tali  adunque,quali  hauiam  detto,  fon  le  cofe  più  impor 
tanti,&  tali  ancor  le  perfonc,  che  fon  da  effe*  tcniutc,&  clic  °\{  huo- 
mini  per  il  più  fogliali  temere.  Segue  hora  che  noi  ueggiamo  qual  7**'\*.y' 
forte  d'huomini  lìaquella,che  fi  truoua  atta  &  difpofta  afacilmen-  Fc.rn  '  u 
te  temere ,  &  quali  conditioni  &  qualità  gli  diiponghino  à  quello  :    ° 
alla  qual  cognitione  delliniamo  i  luoghi  che  feguiranno .  Primiera- 
mente adunque  potendo  noiuederper  la  direninone  che  fi  è  data  fj^W/»' 
del  timore,  ch'egli  Ha  fempre  congiunto  con  oppenione,  &  ere-  +6fa. 
denza  di  poter  riceucr  lefione ,  &  patimento  da  qualche  impenden-  fi  ergo  ti- 
te  male  dcftruggitiuo ,  &  calamitofo ,  che  ne  foprafli ,  &  lìa  già  ui-  mor  ' 
cino  ;  farà  cofa  manifcfla ,  che  nilfun  di  coloro  temerà  mai  cola  al- 
cuna, li  quali  fi  flimaran  d'elfer  collocati  in  tal  fecurczza  di  uita, 
che  cofa  alcuna  non  fia badante  à  recar  loro  patimento,  ò  dan-      % 
no,  ò  lefion  già  mai.  Et  fé  pur  non  haran  tanta  fecurezza  della  ^^^  *' 
lor  uita,,  &  del  loro  flato  ,  che  nuefummin  ninna  cofa  poter  lor  qUX. 
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nuocere ,  &  recar'offefa ,  &  per  conlè^ucntia  niffuna  cofa  douer  te- 
mere ;  almen  quelle  cofe  non  gliela  daranno,  dalle  quali  non  pen- 
faran  di  poterpatire,  ò  riccucr  nocumcnte.  di  maniera  che  fi  co- 
me di  nu'la  fìiol  temer  colui,  che  penfa  che  nulla  lo  polla  oftendere,ò 
far  patire  :  coli  parimente  ,  fé  non  di  tutte,  almen  di  quelle  cofè  non 
harem  noi  timore,dalle  quali  ofrefa,patimcnto,ò  danno, non  penfà- 
remdi  poter  riceu.rc.Nè  parimente  ci  potrà  mai  affalir  timor  di  co- 
Ivtl  tóv-  loro,da  i  quali  ron  penfàrem  che  ci  polla  ucnir  ingiuria,  ò  lefion'al- 
V?*         ,  cuna,hauendo  ferma  oppenione,o  che  non  uoglino,ò  che  non  pof- 
quibus.     fiflo  fa&*  >  ^cnzale  quai  due  cofè,cioc  uolere,&  potere, non  poflono 
haucr  lucao  Icnofh'c  attioni.Pcr  le  medeiìme  ragioni,  dato  che  co- 
nofeiamo  non  effer  fccuri  in  modo  che  molti  mali  non  ci  poisin  pun 
geie,&  far  patire  ,  &  da  molte  perfone  non  ci  porla  ucnir  tremenda 
c'aC  tìii     oftèfa  ;  almen  c'otai  cole  non  temeremo  in  quel  tempo,  nel  qual  fècu 
Nec  cune.  rj  tenendoci, non  ftimarem  che  da  effe  per  allhora  poifa  pungerci  , 6 
toccarci  il  danno  .  di  maniera  che  inchiudendo  il  timore  in  fc  oppe- 
nion  di  poter  patire  dal  male,  che  fi  dee  temere  ;  non  temeremo  mai 
quelle  cofe,nè  quelle  perfone,  donde  non  penfàrem  d'haucr  patimen 
to  :  o  almeno  non  ci  daran  timore  in  quel  tempo,che  da  effe  ci  terre 
ficuri.&  perconle^ucntia  (ara  neceflario  che  coloro  fien'atti ,  &  di- 
"tTJ%  fpofti  à  temere,  li  quali  li  fumano  s  &  fi  conofean  parimente  atti  oc- 

Quare  ne  correndo  a  patire,&  riccuer  danno  :  &  quelle  cofe  fpetialmente  ,  & 
ccil'arium.  quelle  perfone  temeranno,lc  quali  gli  pofsin  pungere,  offendere,  & 
far  patire.&  fé  non  fèmpre  donerà  efler  tal  timore,almen  farà  in  quel 
tempo,&  in  quelle  occafioni,che  il  danno,  e'1  patimento  potrà  fègui 
re.L'oppenion  dunque  &  la  credenza  di  non  poterhauer  lefione,o  ri 
ccucr  danno,tolle  uia  la  temenza,com'hauiam  detto. Et  cofi  fatta  ere 
?"  ,"s'**,  denza  in  due  forte  d'huomini  fi  fuol  principalmente  trouare;  in  quel 
Non  pu-  H  cioè,chc  in  grandifsima  profferita  fi  ueggono  ;  &  in  quei  per  il  co 
tancaùr.     trario,li  quali  ingraui  infortunij  eflendo,  hanno  in  modo  fatto  il  cai 
lo  nelle  mifcrie,chc  peggio  non  penfàn  che  polla  lor  uenire.  Percio- 
che  quanto  prima  alle  profperità,non  è  dubio  alcuno,che  la  immen- 
fa,&  continua  buona  fortuna  fa  creder  altrui  d'efler  baftante  à  impe- 
dir che  mai  non  uenga  alcuna  cofa  nociua.  Onde  ueggiamo  che  colo 
ro,chc  cofi  profpcri  eflendo,bcati  fi  {limano ,  fono  per  il  più  confi- 
denti,audaci,infolcnti,arroganti,con  trmcliofi,&  difprezzatori  d'o- 
p  DtiilO.&  coli  fatti  per  il  più  gli  rcndon  la  forza,  &  gagliardia,  la  co- 
pia de  i  parenti  >  &  de  gli  amici,le  fignoric,  l'imperio,  &  potentia  di 
me,  h  *»<  dominare,  &  le  ricchezze  fopra  d'ogni  altra  cofa  ;  le  quali  recan  tao 
ro.  taprefuntionc,  che  fan  credere,  che  niuna  cofa  poffabaftare  ad  op- 

porli 
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porfì  cótra  di  quelle.  Quegli  altri  dall'altra  parte,  i  quali  nel  prò  fon-  <>V*4  „,♦  ;>, 
do  dell'infelicità  fon  pofti,  &  cofi  sbigottiti  fono ,  che  fperanza  non  nec  <1  i5« 
han  più  di  bene  ,  ftimando  che  tutti  quafi  i  graui  mali ,  che  trouar  fi 
polfono  gli  punghino,  &  fian  lor'addoffo,  non  penfàn  che  cofà  hor- 
mai  refti  più  da  patire  ;  &  coli  fommerfi ,  &  fèpulti  fi  ueggan  giace- 
re ne  i  mali,  che  premènti  fentono ,  che  ogni  nfguardo ,  &  ogni  ri- 
fpetto,&  conlìderation  del  futuro,agghiacciata ,  &  eftinta  fi  truoua 
in  efsi .  come  tra  gli  altri  fi  vede  auuenir'in  quelli,che  condennati  al- 
la morte  ,  fi  ueggon'il  ceppo,  òlafcure,  ò  le  forche  innanzi:  nel 
qual  cafo  non  temono  né  la  morte ,  ne  altro  qual  (I  uoglia  male .  la 
morte  non  temono,perche  la  ueggon  certa;  &  altro  mal  non  è  che  la 
morte  auanzi,  ò  che  doppo  la  morte  poffa  in  quefto  mondo  farfi  fèn 
tire,  ò  hauer  più  luogo  .  Et  quefto  non  d'altronde  nafcc,  Cenno  per- 
che quefti  due  affetti ,  timore ,  &  fperanza  hanno  una  certa  ligatura 
infieme,che  fa  chel'unnonpuo  reftar  faluofe  flfèparain  tutto  dal-    , 
l'altra  .  Se  noi  fcpararemo(pcr  effempio)una  cofà  delìderata,  tanto  à  *a ,  " 
punto  durarà  in  noi  la  fperanza  ,  fin  che  coneffa  farà  mefehiato  un  fed  opus 
poco  di  timore,  &  fofpetto  di  non  poter'ottenerla  :  ilqual  timor  fìi-  e^  • 
bito  che  mancaffe  ,  faria  che  non  più  fperanza,  ma  certa  fecurczza 
farebbe  in  noi .  Onde  no  diremo  d'hauerc  fperanza  che  doman  uen- 
ga  fopra  del  noftro  horizon te  il  fole,perche  temenza  alcuna  non  ha- 
uiamo  che  impedita  poffa  efler  la  fìia  uenuta .  cofi  parimente  trouà- 
docifi  in  pericolo  della  morte ,  ò  d'altro  graue  &  importante  male, 
tanto  durarà  in  noi  la  temenza  per  tal  pericolo  ,  quanto  che  durerà 
coneffa  qualche  fcintilla  di  fperanza  di  potere  fèamparlo  per  qual- 
che uia  :  laquale  fperanza  (libito  che  ci  fuffe tronca,  farebbe  reftar 
proftrato  il  timor'ancora;  &  dolor  certo  in  luo<*o  di  temenza  fareb- 
be in  noi  ;  come  con  l'eflempio  del  condennato  alla  morte,  hauiam 
pur'hora  dimoftrato .  Et  ciò  fi  può  ancora,  come  da  certo  fè^no, 

confermar  da  quefto  ,  che  noi  uégslàmo  che  col  timor  s'apponga  il  <r"^""  r  * 
r    i-  l  i        i  P°        .  „.      ,     .  x.r    ,  »         cuius  li- 

coniigliOjin  modo  che  quanto  più  temiamo,cfìendo  in  pencol  d'ai-  gnum . 

cuna  cofa,tanto  più  diligentemente  ccrchiam  confìglio  ,  &  da  noi 
ftcf>i,&  da  alti'i,come  fchiuare,&  fcampar  fi  poffa:&  per  confeouemsi 
tia  non  hauendo  luogo  il  confìglio  nelle  cote  certe,necefìàrie,&  de- 
terminatema  nelle  cofe  dubbiofe ,  di  cui  s'habbia  fperanza;  parimé- 
tc  il  timor  non  harà  luogo  ogni  udita  che  fi  ritruoua  abbandonato 
dalla  fperanza  .  Et  tanto  bafti  per  hora  hauer  detto  intorno  al  timo- 
re .  in  che  douerà  l'orntore  ftare  auuertito  in  feruirft  de  gli  afl  cimati 
luoghi,fècòdo  che  l'occafion  più  dcll'un  che  dell'altro  gli  farà  hauer 
di  bifogno  .  Et  fé  conofeerà  ricercar  la  caufa  fua  d'indurre  a  qual- 

O  che 
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2,h  si r«-  che  timore  i  giudici ,  ò  gli auuerfarij ,  farà  lor  conofccr  d'efTcr  tali^ 
xtcu.-.  cjlc  patir  pollone»  ,  &  riceucr  male  :  confermando  quello  dall'hauer 

pus  i  1  "    q110^0  fteilo  putito  altri  più  potenti  ■,  &  maggior  di  loro  ,  &  che  più 
fecuri  li  reputauano  .  Cercala  parimente  di  dimoflrare,  che  altri  li- 
mili à  loro ,  &  della  medclima  conditionc  ,  cv  flato  non  ha  potuto 
w  -tu  Sptì  fuggire  ,  &  al  prefente  fuggir  non  poflon  di  patir  grauementc  ,  &  ri- 
c"f  \  ceucr  grauifsimi  mali  ;  ex  ciò  da  perfone,  onde  mai  non  l'haricn  pen- 

quo  eS  ^to  3^m  temP°  ì  &  luogo  che  mai  non  harebbório  afpettato  ,  ne 
imaginato  .  Quelle  &  altre  cosi  fatte  cofè  procurerà  di  dir  l'orato- 
re., fé  conofeerà  poter  giouar'  alla  caufa  flia  temenza  alcuna  de  i  giu- 
dici ,  ò  de  gli  auuerfarij  :  &  di  quei  luoghi  (tra  gli  affegnati  da  noi 
fbpra)  s'accommodarà,qualipiuuedràcGnuenire,  &  quadrare  alla 
fiia  caufa.,  &  alle  perfone  che  gli  hard  dinanzi;  sfollandoli  (per  eù 
fempio)  di  moftrarefler  tali  gli  afcoltatori  ,  quali  fon  quelli  che 
poflan  riceuer  qualche  male  importante  ,  &  qualche  infelicità  ,  Se 
quando,&  doue  polla  lor  uenirc  :  inoltrando  con  effempi  d  altri  più 
potenti  ,  ò  uer  uguali  à  loro  ,  i  quali  han  prouato  3  &  prouan  quella, 
&  quella  infelicità  :  &  da  perfone  3  &  in  tempo  3  &  in  luogo  l'han  ri- 
ceuute  ,  che  mai  non  l'haricn  penfato  ;  fi  che  ^li  alcoltatori  ancora 
han  cagione  di  poter  temere  il  medelimo  .  Quelle  3  év  altre  cofe  li- 
mili potrà  dir  l'oratore'  per  metter  timore  in  chi  l'ode  jConic  da  i  luo 
ghi  in  quello  Capo  alfegnati  3  potrà  comprendere  ;  fenza  che  io  più 
lungamente  mi  diflenda  in  quello  . 

Quanto  poi  alla  cònfìdentia,che  è  affetto  alla  temenza  contrario, 

i'tth  ti  «-t-  hauendo  noi  già  fatto  ma-nife  fio  intorno  al  timore,  che  cola  egli 

f\  <j»'go* .      fia  ,  &  quai  cofe ,  de  perfone  lìeno  da  eller  temute  ;  &  qualmente  có- 

*ì    pa-  ^jt^onat [  ^  g£  clifpoiìi  lien  quelli ,  che  temer  debbino  ;  ne  fegue  che 

feruendo  la  cognition  d'un  contrario,  &  dando  lume  all'altro  ;  &  cf- 

fendo  la  confidentia  contraria  al  timore,  &  le  cofe  che  dan  temen- 

.    za ,  contrarie  à  quelle  che  dan  fiducia  ;  fa  di  mellieri  che  dalle  cefe , 

che  lì  fon  dette  intorno  al  timore,polfa  fènza  molta  fatiga  ucnir  chia 

ro,checofalìalaconridentia.,&  quai  cole  rendili  confidente  altrui  ; 

&  quai  forte  finalmente  d  huomini,foglia  efler'attaJ&  difpofla  à  có- 

fidarc'affai .    Per  la  quai  cofaelfendo  contraria  (com'ho  detto)  la 

confidentia  al  timore ,  diremo  ch'ella  nafea  dal  crclcimcnto  della  fpe 

e?rt  mi*      ranza  ,  che  s  habbia  di  fcampar  del  pericolo  del  male  ,  ò  da  credenza 

«p^r^i'it.   ch'habbiamo ,  ò  che  lìa  prclentc  l'aiuto  che  ci  habbia  à recar  fallite; 

quai  e  pes  A  fi. truoui ridotto  in  nulla ,  ò  almcn  fatto  da  noi  lontano  il  male  che 

ci  può  far  temere .  Cosi  dunque  con  la  conficdntia ,  come  col  timo 

re  ha  luogo  la  fperanza ,  non  ellendo  ferma  certezza  ,  ne  nell'un ,  ne 

nell'ai- 


DELLA  RETORICA  D'ARIST.  107 

nell'altro  di  quelli  affètti .  ma  in  quello  differifeon  poi,  che  in  chi 
confida  piglia  crefeimento  la  fpeme  ;  doue  che  in  chi  teme  ,  uà  man- 
cando ,  oc  douentando  fredda .  La  onde  per  notitia  di  quelle  cofè  , 
che  ci  poifon  recar  fiducia  ,  diremo  primieramente  poter  ciò  far  la  ■ 

fperanza,  oc  l'oppenion  c'habbiamo,  che  dcbbian  eiìcr  dappreilo  fa  *'4*j- 
qucllccofc,  che  poiìon  nei  pericoli  recar  fàluezza; &  per  il  contra-  fxKlt*    „_ 
rio  i  grani  mali  &  degni  d'eiier  temuti  non  pofsin'accadere  &  uenirci  qu;bus. 
addolfo  ,  ò  uer  Iien  molto  lontani  da  noi .  di  modo  che  allhor  farem 
cófìdenti,chc  allontanandoli  i  pcricoli,&  approslìmandoli  quelle  co 
fé  che  ci portan  fallite ,  ci  fentirem  riempir  di  fperanza,  il  che  ò  per 
auueriìtà  di  chi  temauamo,ò  per  gli  aiuti,  che  in  fauor  noftro  li  fcuo 
prino  ,  ò  per  altri  felici  accidenti  fùol'accafcare .  Parimente  quando 
i  mali  ,che  noi  ueggiamo  approlsimarcififon  tali,  che  quando  pur 
ueniilcro  ,  crederemo  di  poter  trouar  medicina  ,  &  remedio ,  ò  ri-  w  l<af**>f- 

farcir"  il  danno  ;  grai)  parte  del  timor  fentirem  tor  uia  dalla  confi  dcii  9ciaH<  ;  . 

,  j  >  1  1      \         t^      ■  '        i>   re  corrcctio- 

tia,  che  ne  prenderemo,  com  auucrrcbbe  a  un  Capitan  d  etterato,  llcsquoq. 

fé  ucdendoli  in  pericolo  dhauere  à  effer  rotto  in  un  fatto  d'arme,  fi- 
pciTe  parimente  d hauer  molte  uic ,  &  modi  da  rifar  fellercito  cften- 
dó  uinto.  Ne  manco  auuerrà  quello  ancora, fedi  molti  aiuti  per 
o^ni  cafo  c'vrucnga  il  male  ,  che  ci  foprafla  ,  ci  uedrem  cim.i,&  mu- 
niti :  &  .meor  te  quando  non  fien  molti ,  almcn  grandi ,  &  potenti 
iaran  gli  aiuti  ;  &  molto  più  te  molti  iniicmcmcnte  firanno,  oc  gran 
di .   <  j  ran  fiducia  ancora  deue  recar  all'hiiomo  il  nò  hauer  mai  ne  in-  ^  ^-n.  »f- 
^iuriato  alcuno,  ne  parimente  da  chi  li  uoglia  riccuuto  ingiuria,  co-  £*•*•■»■■*»'• 
ciolìa  che  hauendo  noi  difopra  trai  luoghi  della  temenza  pollo,  &  * 
Con  ragion  prouato  doucr'cller  temuti  da  noi  >  coli  quelli  che  ci  han 
fatto  ingiuria ,  come  quelli  che  da  noi  fono  Itati  ingiuriati  ;  ne  fegue 
che  confidenti  per  il  cótrario  ci  dcucj'cnderc  il  non  efìerci  accaduto 
né  l'uri  ne  l'altro  di  quelli  cali .    Mcdelìniamentc  perche  tra  1  luoghi 
del  timore  fu  prouato  doucrfi  temer  l'ini  l'altro  color ,  che  fon'  emù-  »W«iV<q 

competitori  in  cercar  l'acquillo  d'una  llefìa  colà,  il  cui  poffeflo 
non  polla  comportar' ,  ò  patii*'  ambedue;  deue  recar  per  il  contrario 
aliai  fiducia  il  non  haucr'in  qual  li  uoglia  cofa  competitor  alcuno;  ò 
fé  pur  n'hauiamo  lhaucrgli  taricene  poche  forze  habbiano,  &poco 
pofsino  ;  &  quando  pur  pò  tenti' fieno ,  il  fipcr.  noi  che  ci  amino ,  & 
ci  iien  bencuoli .  Ne  mancoidiucrreiia  confidenti,  fé  cosi  fatti  e o 1113- 
pétitori  ,0  auuerlarijir,  qual  li  uoglia  e  ama  ,.  làrrrno  fiati  altra  noi- 
tadanoi  ben  trattati ,  &  bonificati  ;  ò  fé  .dall'altra  patte  harem  noi  *  ^^^^ 
da  loro  hauto  benciitio  yò  aiuto  :  pofcia>chc  da  quelli,  cenf  à  noibc  vcj'  |-cne_ 
licitoli ,  e\:  da  quelli  coni'  a  noi  obligati  ,-non  par  ragioncuolc  ,  che  meriti. 

O      2  debbia 


fi  ad  uer  là 
tij. 
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debbia  uenirci  male .  Fiducia  ancora  fcntircm  uenir'  in  noi ,  le  ò  in 
maggior  numero,  ò  di  maggior  ualore ,  ò  in  maggior  numero ,  Se 
Zt<***\itf  ualor'infieme  ,  uedrem'  cfler  dalla  parte  noftra  quelli ,  ài  quali  uniti 
ice»    co-  Con noi  tocchi  il  medefimo  utile,  &intereffe,  che  non  laran  dal- 
la parte  di  coloro  ,  da  i  quali  iì  pofla  temere  ,  che  ci  iicn^  il  male  . 
Quelle  ,  &  così  latte  cole  adunque  poflono  ò  tor  aia  in  tutto,  ò  far 
minore  il  timor  de  gli  huomini  ,  &  confeguentemente  recar  fiducia. 
Per  ueder  hora  come,  &  qualmente  difpoftì  fìen  fatti  quelli  che  pof- 
tuS-nit  kTa    ^*m  rendcrfi con  facilità  confidenti ,  diremo  primieramente  che  gran 
ipfi  vero    ce  nfidentia  fi  truoua  in  coloro  ,  li  quali  nella  maggior  parte  de  i  fat- 
fidentes.    ti ,  &  dell'imprefe  loro  hanno  ueduto  fucceder  le  cofe  felicemente  ; 
&  fenza  che  cofa  pericolo  fia,&  fenza  hauer  fatto  efperientia  del  ma 
le  ,  non  han  prouato  à  patire  ,  ò  à  fentir  danno  ,  ò  almeno  in  quella 
forte  di  pericolo  ,  che  lì  la  lor  prefente ,  non  Than  prouato .  Et  quel 
li  apprello  foglin'elfcr  confidenti  ancora  i  quali  per  il  cótrario  fi  fon 
„  v  trouati  in  quelli  ftelsi  pericoli  fpeffe  uolte ,  ma  lèmpre  ne  fon  reufei- 

ti  prolperamente  ,  &  {campati  fallii  ;  talmente  ch'hanno  acquiftato 
fi  faepiusl  una  certa  efperientia ,  &  quali  arte  di  fcampar  quei  pericoli .  Percio- 
pericula.    che  in  due  modi,&  per  due  caufè  luol'accader  che  l'huomo  in  qualche 
pericolo  fi  truoui  libero  dal  timore  ;  ò  perche  non  hauendo  proua- 
*/%«*  y*t  *   to  pm  così  fatto  pericolo  ,  non  lo  conofee ,  ne  lo  confiderà  ,  &  con- 
duplidter  feguentemente  non  penfi  che  gliene  pofla  fucceder  male;  ò  ucramé- 
enim.        te  perche  ftima  d'hauer  uie ,  ò  aiuti  da  fcamparne  lenza  lelìon'  alcu- 
na .  come  (  per  eflempio)  ueggiam'  auuenire  in  qualche  grane  tem- 
pera maritima  :  doue  alcuni  fono,  che  com'  inefperti  non  hauendo 
prouato  altra  uolta  cotal  fortuna ,  &  per  quefeo  non  conofeendo  la 
grauezza  del  pericolo ,  ne  il  graue  danno ,  che  ne  può  uenire ,  fi  ftan 
confidenti  fenza  terror  alcuno  .  &  altri  ui  fon  poi ,  (  fi  come  fono 
il  nochiero,  il  patron  della  naue,&  altri  pratichi  di  quell'arte)  li  qua- 
li ,  fé  ben  conolcono  come  dotti,  &  efperti  in  mare,  quanto  impor- 
ti quella  fortuna,  &  quato  di  mal  minacci;  tuttauia  alsicurati  da  i  re- 
medi], &  da  gli  aiuti ,  che  può  dar  loro  l'arte  ,  &  l'eiperientia  ,  pari- 
mente fi  ftan  confidenti,  di  maniera  che  così  negli  uni,  come  negli 
altri  fi  truoucrà  fiducia  ;  ma  per  contrarie  caufe  ;  pofeia  che  à  quelli 
l'ingnorantia,  &  l'inefperientia  delle  cofe  maritime;&  à  gli  altri  l'ar- 
te ,  &  la  pratica  recarà  confidentia .  Ben  è  uero  che  la  fiducia  che 
nafee  da  queU'efperientia ,  donde  fi  è  poi  fatta  l'arte,  è  affai  differen- 
te da  quella  che  nafee  da  un'altra  forte  d'efpcrientia  carnale,  &  non 
ridotta  à  confideratione  :  com'auueria  s' alcun  molte,  &  molte  uol- 
te fi  fulTe  trouato  in  tempelia  di  mare.,  &  eflendone  fempre  fcampa- 

to 
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to  hauefle  à  poco  à  poco  prcfa  fperanza,  che  fèmpre  cofi  gli  ha- 
ueflèda  riulcire;  non  perche  dallo  fpello  hauer  prouato  quel  peri- 
colo, hauefle fatto  olleruatione  come  s'habbia  à  fcamparne  ;  ma  fo- 
lo  per  penfar  d'hauer'à  (campar  nel  prelente  pericolo,come  ne  i  paf-       ' 
fati .  Et  da  quo  (lo  nafee  che  doue  gli  fcelerati  non  fi  punifeono  ,  pi- 
glian' ardir  di douentar'ogni  giorno  peggiori:  &  per  confèguentia 
uengan  gli  altri  à  pigliar  confidentia  di  commetter  quelli  (lefsi  erro- 
ri ,  uedendo  che  chi  gli  commette ,  (campa  facilmente  il  pericol  del- 
la punitione  .  Et  il  medefnno  quali  adiuiene  quando  li  fpera  non  do- 
uerfeguir'altrapunitiondel  rallo,(ènnò  riprenlion  di  parole.  Ap- 
prelfo  di  quello  confidenti  li  troucranno  in  qualche  pericolo  color  ,  w^-***  *»* 
li  quali  conofeeranno  non  hauer  dato  timor'un  (ìmil  pericolo  à  per-   jjrnonr 
fonc ,  ò  in  ualorc ,  ò  in  potere  ,  fimili  à  loro ,  ò  minori  di  loro  ,  ò  (e 
ueramentc  non  minori,almen  tali,delle  quali  e(si  più  potenti,&  mag 
gioì"  fi  (limano .  Et  per  menor  di  noi  intendo  io  le  perfone,  fc  ò  effe 
ilelfe,  ò  altre  maggiori  di  loro,ò  altre  finalmente  fimili  ad  effe,  fono  ^.yr<ti  ti, 
fiate  da  noi  (ìiperatc .   Diuengon  medefimamentc  confidenti  colo-  putanc  au 
rocche  fi  {limano  hauer  in  maggior  numero,&  maggior  perfèttionc,  te™  "*  ' , 
che  non  hanno  gli  altri,àbbondantia  di  quelle  cofe,  che  foglion  ren-  ^M  **' 
der  temuti, &  rispettati  quelli,che  in  elle  più  de  gli  altri  abondano,&  fi  plura,& 
maggiorméte  efeedono.  Et  cofi  fatte  cole  fono,principalmcte  buo-  maiora . 
na  iomma  di  danari,gagliardia  robufta  &  ualorofà  della  per(bna,Iar- 
ghezza  di  dominio,&  di  po(fefsioni,buona  copia  d'amici,  gran  pre- 
paratione  d'ogni  forte  d'inilrométi,apparati,&  munition  di  guerra, 
ò  almcn  delle  più  importati,  &  altre  cofè  fimili,che  rendon  l'huomo 
in  fc  cófidcnte,&  tremendo  ci  gli  altri.  Marauiglio(àméte  ancora  pof 
fon'eiler  condenti  coloro,  che  nò  han  mai  orfc(o,  ò  ingiuriato  alcu- 
nO,ò  almcn  nò  molti,&  fpetialméte  nifiun  di  quelli,  che  potefler  ra-  £*  '**  f>.v" 
gioneuolmcnte  elfer  da  lor  temuti. Et  in  uero  con  gran  fiducia,&  (è-  __m 
curezza  polìon  menar  la  lor  uita,&  da  molti,&  molti  pericoli  fi  pof- 
fono  (limar  lotani  coloro,  i  quali  cercan  (èmpre  di  far'altrui  piacere; 
ò  almen  fi  guardoli  di  nò  offender  alcun  già  mai.cóciofia  che  nò  (olo 
no  troueran  racilméte  alcuno,che  defideri  d'ingiuriargli;ma  fé  pur  la 
ri  chi  per  nò  humana  (celeratezza  lo  uoglia  fare ,  molti  haranno  per 
la'commun  bencuolctia  acquiliati,  che  à  defendergli  cócorreranno. 
Ma  fopra  tutti  fogliano ,  &  dcuon'effer  confidenti  quelli ,  che  ò  con 
augurilo  con  au(pitij,ò  con  oracoli,ò  con  altri  cofi  fatti  fegni,  &  in  ^  ?a«  «► 
ditij  della  uoluntà  diuina,cercando  diconfigliarficon  Dio  grandifsi  *  uni"er 
mo  nelle  lor'imprefc,quello  truouan  propitio,&  dalla  parte  loro;  tk 
per  confèguentia  lo  pollano  (limar 'irato  dalla  parte  de  gli  auuerfarij; 
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fbiendo  Dio  Tempre  fauorir  gli  ingiuriati  à  torto. onde  pofTon  crede 
re  che  nella  cótrouerlia  ch'han  gli  auucr  fori  j ,  eglin  fieno  gli  ingiuria 
tì,&  gli  auircrfanj  gli  ingiuri  oh .  Et  ,pchc  l'ira  in  chi  li  truoua  oriefo, 
,J      infiammando,&  tacendo  bolhr'il  fanguc,rcca  confegucntcmentc  fpe 
ran z a  &  genera  ardire;  di  qui  è  che  l'cfìcr  noi  flati  ofreli  fuol'in  due 
modi  per  il  mczo  dell'ira  renderci  confidenti,  prima  per  che  l'ciler'or 
fefo  rimeglia(com'ho  detto)  l'ira,  &  l'ira  fuegliata  reca  fiducia:  &  di 
poi  per  che  eflendo  Dio  giuilifsimo,fi  deue  creder  che  s'accenda  d'i- 
ra contra  di  chi  ci  offènde  ,  &  per  confeguemia  ila  derenfor  1  auorc- 
uol'alla  parte  noflra.  Finalmente  diuienì'huom  confidente  _,  quando 
t-ì;  f  ":v      cfìend'egli nei  pericolinoli  Taflaltato^ma  l'aflalitore ,  uien  con  quel 
ponodeus  preueder  del  pericolo,&  con  quel  preuenire,&  prepararli  quafi  di  for 
^  Un  ufo  ze^  d'animo  ;  a  pigliare  fperanza,&  ere  enza  che  habbia  à  uoto  fùo 
\i(  Xf,f°V¥  da  riufci'/il  ratto.,  ò  almen  che  né  fui  tatto  ,  ne  doppo'l  tatto  habbia 
Ad  h^c  cu  da  patir  lcfione,ò  fentirne  danno  ;  cofa  che  non  coli  tacilmente  au- 
pr.sucmé-  uerrebbe  fé  ncM'effer'aiìalito  furie  il  pericol  fubito,&  improuifto.Et 
tcs'      ,   v   tanto  può  ballar  d'hauer  detto  coli  intorno  alle  cole  ,  che  foglian'ò 
.  Vnck-ile  deuon  ali  huomo  recar  timore;  come  intorno  ancora  a  quelle ,  che 
terribili--  conlidente,&  pieno  di  fiducia  lo  poiìan  rendenci. 
b,Ub. 

Della  Verecurldia,  &  delHnuerecundia .   Gap.  V ti 

SARO'  io  quella  parola,vereeundia,per  elprimer 
l'arletto  pollo  in  quello  Capo  da  Arifloti!e;più  to 
che  quella  parola ,  vergogna  ;  per  che  nella  lingua 
Italiana  d  oggi  per  uergogna,non  intendiam  quel- 
l'affetto ,  che  caulàroliorcper  zelo  d'honorem  ma 
più  torto  ilbiafmo  ;  folendo  dire ,  il  tale  hauer'ac- 
quiflato  gran  uci'gogna,il  tal  giouinc  efìcr  pieno  di  molte  uergogne 
&  Umili  altri  modi  di  dire,ne  i  quali  fi  denota  biafmo  ,che  non-  fi  de- 
notaria  dicendoli  tarhauer'acquiflato  ucrecundia,  &  efìcr  pieno  di 
uercamdia,anzi  l'clìbrun  giouinc  pieno  di  uerccundia,c  cofa  lodcuo 
le. E  ben  uero  ch'alle  uolte  fogliam  pigliar  uergogna  per  ucrecundia; 
ma  non  coli  fpefìo,  flì  per  quello  riman  nome  ambiguo  .   Onde  noi 
per  fuggir  rcc]uiuocationc,ufàrcm  qucfla  parola,uerccundia ,  parola 
aliai  nota  ndfa  lingua  noftra,&  non  nuoua  in  tutto  .  Hor  quali  fien 
rux iì  0\.  Quelle  cofe,per  le  quali  fogliali  diuenir  ucrecundi ,  ò  inucrecundi  gli 
" o "*'*"    huomini  ;  &  in  confpctto  di  quai  perfone  foglia  maggiormente  na- 
uerecun  -  &cr  ^a  ucrecundia  ;  &  qualmente  di  pofli  foglin'eflcr  quelli ,  che  fon 
dentur.      facilmente  tocchi  da  quelli  due  affetti,  potrà  cffermanifcflo  da  quel 
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che  diremo  al  prefènte,&  da  i  luoghi  ch'à  quello  propofito  affegna- 
remo.Ma  per  diffinir  la  prima  cofa  la  uerecundia,  &  per  confeguen-     &•»/*?- 
tia  rinuerccundia  ancora ,  potiam  dir  per  hora  lu  verecóndia  elìer  u-  'tìR-jj». 
na  certa  triftezza ,  &  confulìon  d'animo  ,  che  ha  per  oggetto  quelle  uereciidia. 
bruttezze,&  quei  mali,dai  quali  fi  polla  {limare,  che  ò  lui  feguita ,  ò 
fègua^ò  ila  per  leguire  ignominia,  infamia,  ò  macchia  alcuna  d'hono  »'  ht*»i<fx>» 
re.Onde  lì  può  uedere,ch'altronde  non  nafee  cotal'arìètto,  che  da  ze  *''* 
lo  d  honorc,&  da  filma  che  li  faccia  d  cfler  tenuto  in  conto:  h  come  dja  u£ro  _ 
per  il  contrario  da  poco  curarli  d'elVer  tenuto  àuilc  ,  nafee  l'Inuerc-  M>  /  tv»«i- 
ctindia  ;  non  effend  ella  altro,che  un  di(prezzar'&  un  non  fentir ,  né  ^u'»i 
curar  di  cofa ,  che  ila  feguita ,  ò  (ègua  ,  ò  lia  per  feguir  in  deprefsion  Sl  er°.°.\ 
della  noftra  rcputatione.Eisendo  dunque  coli  lattala  vcrecundia,co 
me  l'hauiam  deferitta, quelle  cofe  necefsariamcntc,quci  mali,  &  quei 
dcfetti  la  produrranno  in  noi,  da  i  quali  haremo  oppcnionc  che  rido 
di  macchiajbiafmOjignominiajò  bruttezza,©  in  noi  proprij,ò  in  per 
foncjchc  a  noi  appartenghino.,&  ci  fien  care,  &  l'honor  delle  quali  ci 
debbia  efscr'à  cura.Et  coli  fatte  cofe  fon  tutte  l'opre,&  l'anioni,  che 
dcriuan  da  uitio,conuencndo  al  uitio  propriamente  il  biafmo.  come 
fariaCper  cfscmpio)fe  nella  maggior  caldezza  d'un  fatto  d'arme,  ab-        > 
bandonalsemo  ì  compagni ,  &  ci  mcttclsemo  in  tuga  gittando  1  ar-  ^ 
mi,pcrcioche  quefto  dal  brutto  uitio  della  timidità  deriuarebbc.una     Ve  feutu 
fmul'opcration  farebbe  ancora,  fc  qualche  cofa  in  depolìto  ciriifsc  ammitee- 
data,cC  qiùd  o  poi  ne  fufsemo  richiedi  recufifsemo  di  rcftituirla;  pò  rc;    ,  , 
fciachctah'aitionc  harebbe  origine  dal  vitiofohabito  dell'iuguliti-  JJ^*' 
tia.  piena  ancora  di  verecunda  opcration  farebbc,fc  con  perfonc  che      Negare 
non  conuengono,  òhi  luogo,  ò  in  tempo  che  non  conucniise,  in  dèftofitfi  . 
commertio  di  Vcner  ci  mefcohfsemo,  come  faria  Ce  con  perfonc  in  w"  cru>~ 
grado  di  parentela,  o  d  amicitia  a  noi  congiunte;  o  le  in  luogo,o  la-  Cómifce- 
cro  ,  ò  publico ,  ò  palcfc ,  ò  ver  fé  in  giorno  a  orare,  &  ìàcriricar  de-  ri  quibus . 
ftinato ,  commettefsemo  cotal  delitto ,  cofa  che  d'altronde  non  po- 
tria  venire ,  che  da  brutto  habito  d'intemperantia  .  vna  fumi  attione 
da  recar  vcrecundia,  come  nata  da  auaritia,  &  brutta  ingordigia  di  w  *>Mr 
guadagno  fordido  ,  farebbe  ancora,  fé  noi  in  vili ,  &  forchdi  efserci-    pj«eresi 
tij  fpendefsemo  ogni  induftria  ,  &  diligcntia  noftra  ;&  cercando  di  <ucra. 
trar  guadagno  da  ogni  minutezza ,  &  ogni  minimo  intcrefscuentil- 
lando,  &ogni  cofa  ò  à  ragione,  ò  a  torto  à  noftro  uantàggio  redu- 
cendo,procuralfemo  di  e auar  utile  fin  donde  impofsibil  tulle  ;  come 
faria ,  da  perfone  pouere,chc  non  han  nulla,&  da  i  morti  flcbi,  eh  ha 
men  che  nulla  :  come  fi  uede  fare  à  quelli,  che  douunquc  truouano  li 
corpi  morti,fin  dentro  à  i  fepolchri,&  à  gli  auclli entrando,  gli  fpo- 
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gliano ,  &  le  uefti  furano .  &  altri  fono  che  richiedi  da  i  parenti  ,  & 

la  gli  amici  di  coloro.,  che  fon  morti  ne  1  fatti  d'arme  ,  fan  coftar  lor 

t       cari  i  cadaueri,  che  quei  compran  per  Seppellirgli .  Onde  in  prouer- 

ó'ewiyH^ira  bio  uerfo  di  così  fatti  folenni  auari  li  fuol  dire,Fin  da  i  morti  uoglian 

fow/« .-        cauar  tributo  .  Non  potrà  dunque  chi  non  è  priuo  in  tutto  di  faccia 
vndepro-    ,,,  r\.  \.  t  . 

uerbiurn.    »  nuomo  temperarli  di  non  arrolsir  per  uerecundia  ,  le  come  timido 

&  uil  di  cuore  ,  abbandonarà  nel  mezo  di  qualche  pericolofa  impre- 
fa,il  lùo  compagno,  che  di  lui  fidandofi  fi  mefle  in  quel  pericolo; 
ò  fé  come  ingiufto  negarà  d'hauer'hauto  in  preftanza  quello  che  ha 
ueramente  hauto;  ò  fé  come  ò  golofb,  ò  sfrenatamente  libidinofo  & 
incontinente ,  farà  trouato  in  qualche  tauerna  ,  ò  in  qualche  infame 
cafa  di  meretrice;  ò  fé  com'auaro  cercarà  d'opprimer  queir.  ,  ò  quel- 
lo con  grani  udire,  &ogni  minimo  bagattin  uentillandoO&  calcu- 
lando  3  &  à  proprio  intereffe  reducendo  3  non  reftarà  mai  con  fuoi 
ingordifsimi  traffichi  di  trar  guadagno  da  perfone  3  che  fieno  ò  po- 
uere ,  ò  fèmplici  3  &  non  atte  à  ueder  negotiando  il  conto  loro  3  co- 
me fon  pupilli ,  uedoue,  huomini  di  uilla  3  &  altre  roze  3  &  fèmpli- 
ci perfone  3  degne  più  tofto  d'eiìer  fedelmente  configliate  3  &  aiuta- 
te 3  che  così  crudelmente  oppi-effe .  Quefte  adunque  &  molte  altre 
fimili  attioni  ancora  fogli an'elfer  caufadi  uerecundia  ;  pofeiache 
(  com'hauiam  ueduto  )  fon  prodotte  dahabiti  uitiofi  :  &  già  poco  di 
fopra  haitiani  detto  efler'attifsima  à  renderci  uerecundi  ogni  opera- 
ti0116 .> cne  nafea  da  cotal'habito .  Per  caufa  del  medefimo  uitio  del- 
g0^«» .  l'aiiantia,  &  di  fiera  crudezza  d'animo,  ci  fùol  far  per  uerecundia  ar_ 
adh^cnó  rofsire  il  nonfouuenir,  òdi  danari,  ò  d'altro  aiuto  color,  che  ci 
opitu  ari.  ricbieggon  ne  i  lor  bifogni,&  fanno  ch'ageuolmente  lo  potiam  fare, 
ò  fé  pur'  aiuto  diam  loro ,  gli  e  nondimen  coli  poco ,  rifpetto  à  quel 
ch'harien  eisi  di  bilbgno ,  &  che  noi  potremmo  fare ,  che  è  quali  il 
medefimo  che  non  dar  nulla:  com'auuerria  (  per  effempio,)  le  un 
gentil'huomo  ci  domandalTe  in  Roma  fouuenimento  da  poter  con- 
durfi  à  Venctia,  &  noi  gli  delfemo  un  giudio,  ò  due,che  non  gli  ba- 
ttano à condurli  à  pena  alla  Storta©  à  Prima  porta .  non  fi  può  far 
dunque  (com'  ho  detto)  che  in  non  fouenir'elfendo  richiefto,ò  fou- 
uenir  coli  mefehinamente  ,  potendo  foiiucnir'  apieno  ;  non  fi  fenta 
accender' il  uoltodi  uerecundia.  Etallhor  maggiormente  il  detto 
roffore  auuerrebbe,  quando  quelli,  à  cui  dineghiamo  aiuto,fono  fia- 
ti per  altri  tempi  amoreuoli ,  &  offitiofi  uerfo  di  noi .  conciofia  che 
par  che  gli  huomini  fien  cofi  dalla  natura  prodotti  obligati  ad  aiutar 
fi  l'un  l'altro  cambieuolmente  ne  ilorbiicgni,&  à  render  grati,  & 
cortei!  il  cambio  de  benefitij  ,  che  no  può  fenza  macchia  d'inhuma- 
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nita  pafTarc ,  chi  potendo  farlo ,  far  non  lo  vuole  :  onde  ragioneuoL 
mente  non  lo  tacendo ,  ò  facendo  manco  di  quello  ,  che  far  potreb- 
be,per  uerecundia  fèn'arroisifee.  Et  non  manco  fuol'accader  cofi  fat 
to  rotfore  in  coloro  che  riceuon  aiuti,  corteiic,  &  benefieij  da  chi  ha 
manco  il  modo  di  rame,  che  non  hanno  efsi  :  di  maniera  che  paren- 
do che  fia  contra  lordili  della  natura  che  chi  benificar  più  potreb-     x    * . 
be ,  riceua  beneficio  da  chi  men  lo  può  tare  ,  &  che  il  più  dena-  ^^ . 
iofo  domandi  danari  da  chi  ne  ila  manco  abbondante  ;  par  con~  Et  juuarì 
feguentemente  che  porti  macchia  ,  &  per  tal  caufa  ucrgogna  an-      ,IS  * 
cora .  Ci  tuol'ailalir  in  un  certo  modo  uerecundia  ancora  ,  quando 
conofeendo  à  qualche  congicttura  aperta  che  alcun'habbia  animo  di 
domandarci  ò  danari ,  ò  frumento ,  ò  uino ,  ò  altra  cosi  fatta  cofa  in  <w  *«*fi* 
prcfta,noi  per  torgli  l'animo  di  farlo,cerchiamo  di  preuenir  con  do- 


mandar da  lui  quella  licita  cofa  ;  che  e  quafi  vii  negar  tacito;  che  (èn- 
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et  i 

accipere. 
za  generar  ucrgogna ,  a  chi  iia  ucramentc  huomo ,  non  può  palfare  » 

Et  mal  poflan'ancor  lenza  roilor  di  uergogna  paifar  coloro ,  liquali 
com'à  qualche  icgno  fan  congicttura  che  habbian  da  efler  da  lor  do- 
mandati ò  in  dono,  ò  in  preftita  danari ,  ò  altra  cofa ,  cercan  d'anti- 
cipare in  inoltrar  la  lor  penuria,  &  neceftità,  con  procurar  di  tor- 
re efsi  da  altri ,  danari  in preftanza,  &  con  ufura  ancora;  fperando 
di  coprir  con  quella  Umiliata  coucrta  la  lor  poca  cortciìa  .  il  qual'at- 
to  è  cosi  uile  ,  &  mefehino  ,  che  non  può  paifar  fenza  cagionar  uere- 
cundia .  N  e  punto  manco  ancora  fentirem  uerecundia,tè  preueden- 
do  noi  che  alcuna  perfona  fia  per  ridomandare,  ò  fromento,ò  dana-  ^4rS», 
ri,  ò  cofa  limile,  che  ci  habbia  data  in  preftanza  ,  noi  anticipando  le  etpetere. 
domandiam  dell'altre  in  preftito,  più  per  liberarci  dalla  lor  doman- 
da, che  per  bifogno,  che  noi  n'habbiamo  .  In  che  ragioncuol  cofa  è 
che  ci  fentiam  punger  da  uerecundia;  ti  come  parimente  ci  lènti-  ****?•**• 
rem  punger,  iè  per  il  contrario  ccrcaremdi  domandar'ad  alcuno  ttcX1»e~ 
nuoui  danari ,  ò  altra  fimil  cola  in  pretta  ,  quando  per  concrict- 
tura  conofecremo  doucr  lor  domandarne  in  preftanza  a  noi  :  & 
fé  medelimamente  la  reftitution  d'alcune  colè  preftate  domanda- 
remo  in  quel  tempo  ,  che  più  fan  di  meftieri  à  chi  in  preftanza 
l'ha  riceuute  :  &  pcrquefto  dubitaremo  che  non  ci  domandi  del- 
l'altre. Non  fuol  pattar  fenza  uerecundia  ancora  il  lodar'vna  co- 
fa  in  modo,  che  manifcftamcnte  polla  parere,  ch'altrouc  non  mi-  wx  V*!»»*» 
rino  quelle  lodi,  che  a  indurre  il  padron  della  colà,  che  noi  lo-  et  la.:  d.  e 
diamo  à  offerircela  in  dono  cortefèmente  :  come  uesgiamo  tpeflè  uC  Pctas' 
uoltc  accadere  ,   che  ucnendoci  innanzi,  ©accadendoci  di  uede- 
rc  appretto  d'alcuno  vn  bel  caualloj  vn*  armatura ,  vnavcfte,  ò 

P  cofa 
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cofa  fimilc  ;  nafcendo  in  noi  defiderio  che  ci  Ha  donata,cV:  non  ofàn-» 
do  chiederla  apertamente ,  &  direttamente ,  la  chiediamo  indiretta- 
mente ,  mentre  che  noi  con  lodarla  ,  &  con  dire.,  che  la  non  può  efler 
più  a  gufto  noltro  che  la  li  Ga ,  cerchiamo  d'indurre  il  padrone  a  of~ 
ferircela  ,  fraudo  prontifsimi  ad  accettarla  (libito  che  l'otrcriica .  Ci 
fùol  far  uerecundi  anchora  il  tornar  di  nuouo  à  domandar  danari  ,  ò 
i^tcJxc-  altra  cofa  a  colui,  dal  quale  haucndola  piuuolte  domandata,  ha- 
-»  '«a»  «-  uiam  fempre  hauto  da  lui  rcpulià  ,  &  è  fiata  fempre  la  noftra  doman- 

It"      -     da  indarno.   Onde  contenendo  m  fé  quelto  atto  di  ridomandare 

Ncc  mi-  ....  v  •    j-     r  1     r      l 

nushis.     vna  cefta  indegnità,  non  emarauigha  le  per  la  lua  bruttezza  reca 

roffore  di  ucrecundia.  Si  come  non  men  quella  attione,  che  quella 
donde  nacque  il  prouerbio  di  fopra  ultimamente  à  propofito  del  gua 
,     dagnar  dai  morti,  nominato,  &  l'altre  che  dipoi  lì  fon  fin  qui  nar- 
Hftcemm  ratc  »  eil*end0  tutte  inclitij  d'auaritia ,  &  brutto  delio  d'haucre  ,  por- 
oinnia  .     tan fcco bruttezza, &  per  confeguentia uerecundia,com'hauiam det- 
to .  Àpprcfib  di  quelto  il  uoler  con  lodi  troppo  ftraboccheuoli  •,  & 
»  t? :        che  cuidentemente  auanzino  i  meriti ,  efaltar'alcuno  in  faccia,&  pre- 
*~*  tt«fir-  fcntiafua;ò  qualche  inefcufabil  ilio  fallo ,  &  di  feufà  indegnifsimo, 
*"  •        .   feufar  fenza  ragione  all'ai  più  che  non  conuicne  ;  non  può  ageuolmé- 
;   te  paffar  lènza  ucrecundia ,  come  cofa  che  nafea  .dal  uitio  dcll'adu- 
latione,  che  è  vno  dei  due  eftremi,  che  tengon'in  mezo  la  uir- 
tù  dell'  Affabilità .  Et  perla  medeiima  ragione  nonpotrem  fare  (fé 
faremo  punto  hu omini  )  che  per  ucrecundia  non  arrogiamo  ,  fé  ha- 
v*t*.  uendo  dparlar  dei  fatti  d'alcuno,  quelle  poche,  &  molto  deboli 

Item  fi      cofe , che firanno  alquanto  lodeuoli,  &  buone  in  lui,  fin'al  cielo 
conefclamatione,&ammiration  lodando  alzaremo;  &  quelle  per 
il  contrario  ,  che  grandemente,  &  in  gran  numero  fon  biafmeuo- 
li,  noi,  òcome  che  non  le  ueggiamo,  lenza  punto  toccarle  tra- 
paneremo ;  ò  fé  pur  non  lì  potrà  far  di  manco  di  non  le  toccare,  /ce- 
camente ,&  fupcrfìcialmente  le  tralcorreremo  ,  &  quali  uolando  le 
farem  com'incognite  diiparirc.     Ilmedefimo  le  non  (àrem  mol- 
to sfacciati ,  Se  priui  di  uerecundia,  ci  fentiremo  auuenirc,  fé  per  uo- 
»  j  «,.  ler'acquiftar  la  gratia  d'alcuni,  ò  per  uoler  trar  lor  qualche  cofa  di 
f*\ySt*.     manom  ogni  loro  ,  ancor  che  piccola  profperita,  moitraremo  di 
Ad  hxc  fi  fentir  maggior  piacere  di  loro  ftcfsi  ,&.ài  non  poter  capir  nella  pel- 
vehemen   jeper  l'allegrezza:  ite  in  ogni  quantunque  minimo  lor'infortunio  a 
farem  fegno  d'hauer  fuffocato  il  cuore  per  la  foucrchia  doglia  ,  co- 
me che  più  ci  affligga ,  chenonfacfsi.  Di  maniera  che  riderem  con 
chi  ride ,  lagrimarcm  con  chi  piagne ,  agghiaciarem  con  gli  agghiac- 
ciali, abbruciarem  con  gli  ardenti,  con  i pallidi  imbianchiremo ,  8c 

in  fom- 
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in  fbmma  àguifadi  Camaleonti  con  ogni  accidente ,  &  con  ogni 
fortuna,  &  color  di  aita  che  ucggiam'in  altri  ,  dimoftrarem  di  can- 
giarci per  far  lorcredert:  che  amiam  loro  più  che  noi  medefimi,  & 
che  uiuer  non  potiam  fenza  la  uita  loro .  Come  fi  uede  tutto'l  gior- 
no farà  molti,,  cheuolcndo  (  per  ch'empio  )  condolerfi  con  qual- 
che perfona  della  perdita ch'habbia fatto  del  fratello  ,  ò  del  figlio, 
giurano  che  quando  fentirono  il  cafo,  fiiron  per  il  dolor  quali  per 
uenirmeno;  &  che  cangiarien  uolunticri  con  lauitadel  defunto  la 
propria  ftelia ,  &  altre  coli  fatte  cofe ,  appreflb  di  chi  li  uoglia  c'hab- 
bia punto  di  llomaco,  &  di  giudicio,  incomportabili,  &  ftoma- 
cofè.  Onde  non  è  da  marauigliarfi  fé  quelli ,  &  altri  coli  fatti  mo- 
di di  procedere  ,  cllcndo  chianfsimi  inditij  di  brutt  fsima  adulatio- 
ne ,  portan  leco  in  chi  noi!  fia  luor  di  mifiira  slacciato ,  roflore  eui- 
dente  di  uciecundia.     Par'ancora,  che  di  ucrgogna  ci  faccia  tin- 
ger la  taccia  il  non  potere,  ò  ucro  ilnonuolcr  fofr.cn  e  re,  ò  reiifle-  V1v  :,v/J," 
re  à  quelle  fatigliele  quali  ucqgiam  prendere,  &  àcui  ueggiam  relì-  -\jwVw. 
fter  coloro ,  i  quali  fon  più  uecchi ,  &  più  grani  d'età  di  noi ,  ò  man-  A£  "£C  " 
co  di  noi  fani ,  ò  mcn  robuffi ,  ó  educati ,  cv  anuefa;ti  in  maggior  dc- 
litie  che  non  lìam  noi ,  ò  fono  in  qualche  grado  di  degnitd ,  &  di  ri- 
fletto ,  à  cui  manco  conuenga  durar  fatiga ,  ò  in  qualche  flato  di  ul- 
ta più  licentiofo  ,  &  più  libero ,  &  habile  a  comandare ,  &  farli  obe- 
dire ,  &  per  confeguentia  manco  lon  bifognolì  d'afratigarfì  ,  ò  final- 
mente manco  per  qual  li  uoglia  caula.  necefsitatià  durar  fatiga,  & 
men  potenti  à  fbftcnerla ,  che  non  lìam  noi .  Le  quai  cole  argomen- 
tando in  noi  vna  certa  effeminata  mollitic ,  che  è  vn  de  vitij  contra- 
rij  alla  fortezza,  cfìendo  vna  delle  fpctie  della  timidità,  uengano  à  Te- 
derei ragioncuolmente  ucrecundi .  Medcfimamente  par  che  ci  rechi  w"  T0v  vy 
ucrecundia  il  uolcr  riccuerfènipre  benefici;,  &  cortciic,&  non  farne  *■  V* 
mai  :&àchipiuuolte  cifia  fiato  benefico,  lenza  che  pur'vna  uol-  p'?^erea 
ta  fi  amo  flati  à  lui ,  ricorrer  di  nuouo  per  beneficio .  pofeia  che  co- 
tali  modi  di  procedere  fan  legno  dipuiillanimità  ,  che  è  vn  de  i  due 
uiiijeflremi,  che  pongono  in  mezo  la  virtù. della  Magnanimità.  Et 
molto  maggior  fègno  farà  ancora  d'huom  puhllanimo,  abietto,  & 
uile  ìlrimproucrare ,  ò  rinfacciare  chcuogliam  dire,  &  gittare  alui- 
fo  tuttauia ,  fé  beneficio ,  aiuto  ,  ò  fauor  alcuno  ,  à  chi  fi  uoglia  h-t- 
ueflemo  tatto  mai .  Et  per  confeguentia  donerà  in  tar  quello  arrof- 
firli  di  uerecundia  qualunque  habbia  punto  natura  d'huomo.   II  par- 
lar tempre  ancora  in  lode  di  le  ftclìb  ,  c'1  predicar  di  fé,  &  uan-  w«  «^f5 
tandofi ,  &  gloriandoli  prometter  di  fé  gran  cole,  &  attribuir  a  fé  defeqUC- 
quell'efccllcntie ,  che  l'huom  non  ha;  &  (c^ucl  eh  e  peggio)  il  uo-  o;  multa. 
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Spctut  fi  n^u 

Eodemq; 
snodo. 
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Ad   haec 
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effe. 


_.  pollali  rar  lenta  colorirli  di  uerecun^ 
dia;cfléndoinditijmanifeir.idi  quel  uitio  ,  cheli  domanda  Vanta- 
mento,  vno  de  gli  eitremi,  che  cingon  la  uirtù  della  ucrità .  Et  fimil- 
mente  difccrrendo  per  gli  altri  uitij ,  &  uituperofi  habiti ,  &  aborrii- 
ncuoli  coftumi  dell'animo  ìioftro,  potiam  manifcftamentc  dire  ,  che 
tutte  l'operationi,  eh  haranno  origine  da  quelli ,  ò  di  quelli  faranno 
inditij  ,  ò  fomiglianza  alcuna  haran  con  efsi  ;  tutte  generalmente  ,  fi 
come  portan  bruttezza  ,  &  infamia  féco,  cosi  parimente  di  uerecun- 
dia  ,  in  chi  totalmente  non  fia  fenza  faccia,,  faran  cagione .  Appreflo 
di  quefto  par  che  ragioneuolmente  ci  foglia  recar  uerecundia  il  uc- 
dercì  mancar  alcuna  di  quelle  cofe  defiderabili  ,  della  quale  non  ha 
mancanza  ,  ò  tutti ,  ola  maggior  parte  di  coloro  ,  che  rispet- 
to al  douer'hauer  quella  tal  cofa  ,  ci  fon  limili ,  &  pari  .  come 
(  per  effempio  )  perche  tutti  gli  huomini  ,  quanto  al  douer'  ha- 
uer  libere  le  lor  membra ,  fon  pari  ;  di  qui  è  3  che  fé  alcuno  ,  ò 
cieco,  ò  Stroppiato,  ò  troglioj  ò  in  qualche  parte  morirò  fi  ue- 
de  ;  fìiol  prender  di  ciò  uerecundia  .  doue  che  quanto  al  polle- 
dcr  regni  ,  ò  imperij  ,  non  potendo  in  ciò  parer  tutti  gli  huo- 
mini pari  ,  non  lì  ucrgognara  confeguentemente  vn  mediocre- 
mente nato,  fé  non  farà  ò  Principe,  ò  Imperatore.  Ogniuol- 
ta  dunque  che  gli  altri  ,  che  in  qualche  grado  ,  ò  conditione  ci 
fon  fimili,  vguali,  ò  pari,  haran  tutti,  ò  la  maggior  parte  qual- 
che defiderabil  cofa,  &  foli  noi  cene  uedrem  priui,  fenza  dubio 
faremo  all'aitati  da  uerecundia  .  Pari^  ò  fimili,  òuer'  vguali  ufi  a- 


•  ^  ,'eui  i' 
hi*»  . 

Pares  ue- 

rodico. 


gio,  &  fimili  .  Quella  fomiglianza  fa,  che  fé  tra  coloro  che 
ip  alcuna  di  cofi  fatte  parità  fitruouano,  alcuno  uè  ne ,  che ucg- 
ga  quafi  fé  folo  priuo  di  qualche  defiderabil  cola  ,  che  ò  in  tut- 
ti gli  altri  di  quella  parità  ,  ò  nella  maggior  parte  fi  truoui  ;  fi 
recarà  ciò  à  imperfettione  ,  &  bruttezza  ,  &  confeguentemente 
farà  prefo  da  uerecundia  .  come  (per  eflempio  )  auuerria  fé  al- 
cun uedeflé  tutti  quafi  gli  altri  Cittadini  ueflir  di  quell'ornato ,  che 
non  può  ueflir'egli  ;  ò  fé  uedeflé  fé  priuo  di  quelle  difcipline,  che  co- 
munememente  foglian  apprender  tutti  quelli  della  Città  fùa ,  come 
fon  Grammatica ,  Mufica ,  Arithmetica ,  effercitatiua  al  corfo,  &  al- 
la lotta ,  &  altre  cofi  fatte  educationi ,  &  creanze  ciuili .  Medefima- 

mente 
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mente  tra  quelli ,  che  Dottori  nel  Collegio  loro  fi  ritruouano ,  sùL 
cun  farà  in  quella  ftefia  profefsione ,  che  uedendo  non  mancar'à  tut- 
ti gli  altri  buona  copia  d'Auditori  nelle  loro  fquole,  ueggia  non  di 
meno  nella  flia  non  entrar  quali  niflìino  :  fentirà  di  ciò  uerecundia. 
Et  il  fimil  i\  può  ueder  difeorrcndo  per  tutte  l'altre  parità,  &  cqualità 
de  gli  huomini .  Ilche  fènza  ragion  non  accade:  percioche  eflendo  Co 
lamcnte  tra  i  pari ,  &  tra  gli  ugnali  l'emulatione ,  bifogna  parimente 
che  fi  truoui  rolfor  di  uergogna  in  coloro ,  che  à  gli  altri  lor  pari ,  fi 
conofeano  inferiori .  Onde  nafèe  che  in  ogni  forte  diCollegij,  & 
d'adunanze  d'huomini ,  come  fon  di  Cardinali ,  di  Baroni ,  di  Ma- 
giftrati ,  di  Canonici ,  di  Dottori  ,  di  Mercanti ,  d'Accademici ,  &  in 
fomma  in  ogni  altra  adunaza ,  in  cui  li  truoui  cqualità  di  grado,  fem- 
pre  fi  truoua  vna  certa ,  ò  feopcrta ,  ò  ocailta  cmulatione  ,  per  non 
dire  ambitionc;  non  altronde  nata,  che  dalla  difaguaglianza  delle 
parti  lodeuoli ,  &  dall'imparità  de  i  uantaggi ,  che  più  nell'uno ,  che 
nell'altro  fi  ran  creder  che  fieno  ,  ò  fi  fa  conofccrc .  Onde  attribuen- 
doli à  biafmo  colui  che  manca  di  quel  di  che  non  mancan  gli  altri , 
non  può  far  che  di  uergogna  non  sarrofsilèa.  Et  allhor  molto  più 
accade  quefto  quando  quella  noftra  imperfettione ,  &  quella  manca-  <tMi*  iì 
za,  &  quel  deretto,  che  ò  già  già  fi  lia  uifto ,  ò  i\  uegga ,  ò  appaia  che  J*vrt  ' . 
fia  per  uederfi  in  noi,  nafee  da  propria  colpa  noftra  ;  tal  che  non  pò-       , 
tendofene  attribuir  la  caufa  ò  à  calo ,  ò  à  fortuna ,  ò  à  forza  cftrinfe- 
ca,òà  colpa  finalmente  d'altri,  èneceflario  chcladeriui  fol  da  noi 
ftcfsi  :  onde  moftrandolì  clìcr  noftro  proprio  il  defetto,  uienper 
quefto  ad  apparir  più  brutto  ;  &  per  confèguentia  degno  di  maggior 
uerecundia .  Oltra  di  quefto  l'oltraggio,che  s'habbia  patito,  ò  li  pa- 
ta,  ò  fi  uegga  di  douer  patire,  &  forFerire  in  colè ,  che  foglion  portar  ■**»*•»«* 
feco  uituperofo  opprobrio,&  bruttifsima  dishonoranza,&  ignomi-  pa't;entes 
nio/à  macchia,  &  bruttura  ;fùol  recar  grandifsima  uerecundia.  Et  ameni. 
così  fatte  colè  fon  principalmente  quelle  che  cófiftono  in  lafciar  fot 
topor  la  propria  perfona,  à  brutto  vfo ,  &  fozzo  feruitio ,  &  ad  atti  a 
perpetua  macchia ,  &  ignominia  fottopoftì .  Et  è  fi  fordida ,  &  abo- 
mineuol  quella  infame  {petie  d'intemperantia,che  il  patimento,l'of-  w  *«**» 
fcfa,&  la  macchia,  che  intorno  à  ciò  firiccue ,  è  molto  differente  "' 

i  in  i  rr  r  i       •  ii   •        m  •  ,,  i     •       etqucqui 

cali  altre  ortele .  perche  tn  tutte  1  altre  il  patimento  ,  &  1  opprobno  (jem  ad . 
chefiriceue,  allhor  folamente  ci  fuol  render  dishonorati,  &  re- 
car bruttezza  ,  quando  contra  noftra  uoglia  uiolentemente  lo  ri- 
ceuiamo  ,  &  lo  fopportiamo  :  pofeia  che  da  quefto  fi  può  argo- 
mentare in  noi  timidità,  &uiltà  d'animo  in  non  faper  defender- 
ci,  ò  almeno  in  non  fcancellar  l'ignominia  con  la  ucndetta .. Ma 

fé  fpon- 
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fé  (pontancamente  ,  &  di  noftra  uoglia  riccuiam  l'offeia ,  o'I  danno  , 
allhora  nò  più  ingiuria  lì  dee  ftimarc,  &  per  confeguemia  non  porta 
biafimo.  come  (  per  eflempio  )  (i  può  uederc  che  molte  uolce ,  ò  fe- 
steggiando ,  ò  giocando ,  ò  fcherzando ,  ricetteremo  lenz:  iumar  di 
riceuer  carico ,  ò  ingiuria  alcuna,  qualche  percofia,  ò  ferita,!:  qual  p 
non  nafècr  da  uiolcntia ,  non  porta  biafimo  :  doue  che  da  uiokn'ta. 
forza  contrai  noftro  uolcr  uencndo,  ingiuriofa,  &  biafemcuol  li  fti- 
marebbe  .  Ma  in  quei  patimenti ,  &  in  quell'offefe ,  ch'intorno  à  ql_ 
la  brutta, ofcena,&  fozza  intemperantia,  (dicuipur'horadiccua- 
mo  )  accafeono;  altrimenti  adiuicne;  eflendo  cosi  infame  quella  brut 
tezza,  che  ò  fpontaneamentc,  ò  uiolentemcntc  che  fi  tolleri ,  reca  al- 
trui macchia,  ò  di  bruttamente  intemperato  nel  confentire,  ò  di  gra- 
vemente timido  in  non  defenderfi  ,  &  lafèiar  tarfi  forza,  ò  almeno  in 
non  uendicarfene.  Quefte  dunque chhauiam racconte,&  altre  fimi- 
**"* ov*  '.    li  fon  le  cofe  che  fogliano,©  deuon  recar'all  riuomo  verecundia .  Ma 
tuT  acre-  Percric  Per  la  déferittion  data  della  verecundia  fi  può  ueder  che  la  co 
cundant.  iìfte  in  una  certa  imaginatione  dimala  oppenione,  che  fia  nauta,  ò 
,  %.>     ,   fi  polla  hauer  di  noi,  diremo  che  tra  "li  altri  mali,  quefto  dcll'elìcr  te 
Veru  quo  nuto  in  poco  conto  fia  propriamente  l'oggetto  di  quefta  pafsione  , 
niam .       &  non  qual  fi  uoglia  altra  cofa  rea,che  per  accidente  ui  fi  congiunga, 
come  (  per  eflempio)  quantunque  ò  fiuto ,  ò  tradimento ,  ò  adula- 
tione,ò  altra  qual  fi  uoglia  uitiofa  opcrationeda  noidifopra  afle- 
gnata  ,  fia  atta  à  recar  uerecundia  ;  nondimeno  quefto  non  peraltro 
adiuicne,  fènnon  per  efler  congiunta  per  accidente  con  imaginatio- 
ne ,  che  per  caufa  di  quella,  fi  uenga  à  perder  di  reputationc,  ck  ad  ef 
fèr  tenuto  in  manco  conto,  ilche  (  com'  ho'detto  )  è  il  uero  oggetto 
x'jaV  #ì  w.  della  uerecundia. Et  perche  l'effer  noi  tenuti  in  mal  conto,  &  l'hauerfi 

cmot],    maia  0ppenion <}i noi.non  può  trouarfi  fènza coloro, che l'han  dha- 
de  opimo  *  1  _         *  /•      •      •  •  > 

ne .  ùere ,  &  lenza  chi  finalmente  ha  atto  a  poter  uenir  in  confideratio- 

nc  di  noi ,  &  a  far  di  noi  giuditio  ;  fa  di  mefticr  per  quefto  ch'appref- 
fo  folamente  di  quelli  ci  occorra  d'hauer  uerecun  dia,li  quali  più  uor- 
rémo  c'hauefler  buona  oppenion  delle  cofè  noftre ,  &  il  cui  giuditio 
fia  da  noi  apprezzato,&  tenuto  in  qualche  ftima  .  cóciofia  che  (come 
diremo  poco  di  fotto  )  ò  male,  ò  bene ,  che  noi  ci  operaflemo,  poco 
ò  niunroffor  di  vergognaci  cagionarebbe  la  prclentia  ò  ilrifpctto 
di  perfona,  da  cui  poco  curaffemo  d'effer'  ò  per  buoni,ò  per  rei  tenu- 
ti: come  faria  alla  prefentia  di  fanciulli,di  ftolti,di  mente  catti,ò  d'al- 
tri di  niflun  giudicio;non  potendo  noi  fare  ftima  della  ftima  di  colo- 
ro, de  i  quali  non  faciamo  ftima  .  Per  la  qual  cofa  accioche  l'Orator 
poffa  meglio  gouernarfi  in  quefto  affetto  della  uerecundia,  farà  ben 

fatto 
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fatto  che  haócndo  noi  fin  qui  aflègnati  i  luoghi  delle  cofe,che  fogliati 
generar  quello  affetto  dichiariamo  hora  da  quai  perfonc  ci  foglia  ef- 
fèr'  a  cuore  deflèr  hauti ,  ò  non  hauti ,  in  conto  :  pofeia  che  fenza'l 
rifletto  di  tai  perfone ,  la  ucrecundia,  (  com'ho  detto  )  non  harebbe 
luogo  .  Primieramente  adunque  quanto  all'oppenionc  die  s'abbia  à 
tener  di  noi,  di  quella  di  color  tcniam  cura,  i  quali  hauiamo  in  qual- 
che ammiratione,  &  (lima  ;&  di  color  parimente  ,  ch'ammirano  in  x*>«  ?  **- 

qualche  cofa  noi,  ò  dcfideriam  che  gli  ammirino  :  et  di  quelli  altri  nò  *"  *  . 
1  •'■         r    vx  j'  1  ■      ■    i-    1  Multi  au- 

manco,  co  1  ouah  in  cole  d  non  ore  d  auanzar  gli  uni  gli  altri  con  emù  t£  fac{{lt . 

lation  cótendiamo.  &  di  tutti  color  finalmcnte,la  cui  oppenionc,  6c 
filma  di  noi, non  difpreoiamo  ,  ne  teniamo  in  nulla .  Tre  forte  adun- 
que di  perfone  fon  quelle,dcllc  quali  ci  fogliam  curare  fé  buona,ò  rea 
oppcnionc  han  di  noi  ;  cioè  quelle  che  noi  ammiriamo  ,  ò  defidcria- 
mo  ch'ammirili  noi;  quelle  con  cui  in  honor ,  &  in  reputationc,  con 
cinulation  contendiamo;  &  quelle  finalmente,  il  ciiigiuditiopcrfe, 
(teifo  apprezziamo^  teniamo  à  cura .  Et  prima  quanto  all'ammira 
tionc  ,  ella  d'atronde  non  nafee  che  dall'una  di  quefte  caufe  ;  cioè  dal 
ueder  che  con*  quelli,  che  noi  ammiriamo,come  quelli,  da  i  quali  cer- 
chiamo d'eller  ammirati  noi,  fien  dotati  d'alcuna  di  quelle  cofe ,  che 
fogliali  render  reputati ,  honorati,  &  rifpcttati  gli  homini,comc  fon  ft^/^r*, 
uirtù,fciétie,ingcgno,  meni  ria, &  ricchezzc,potctia,amici,&  limili;      '_>  • 
ò  nero  dal  Ueder  noi ,  che  di  habbian  qualche  cofa,della  cui  poflefsio  Mirantur 
ne,  iìain  defidcrolì,  &  bifognoiì  noi. come  (  per  edcmpio  )  ueggiam' 
auuenire  ne  qli  adulatori, &  ne  i  parafiti,  ch'ammirali  coloro,  &  cer- 
cati d'hauer  la  lor  gratta,  i  quali  hanno  le  lor  niente  abbondanti  di  ci 
bi  delicati,  de  i  quali  efsi  fon'  auidi.  &  più  che  in  altra  cofa  lì  uede  ac- 
cader quello  ne  qli  amanti:  li  quali  non  peraltro  le  amate  perfone 
ammiraiiOjCv  da  elle  cerca  d'eflcr'  ammirati,fennò  per  trottarli  in  ef- 
fe quella  bellezza ,  laqual  fon'  auidifsimi  di  fruire,  &  dipoiicderc. 
Quanto  poi  alla  contentiofa  emulationc  ,  che  a  auanzarli  in  eftinia-    t'^w»- 
tione ,  &  in  reputationc  l'un  l'altro ,  in  cofe  che  rechino  honore,ò  fti  ^  \j 
ma;  tra  coloro  generalmente  ha  lucteo.,  trai  quali  fi  truotia  qualche  quidem. 
forte  di  parità,&  d'equalità:  della  quai  parità ,  tra  quai  conditioni  di 
perfone  lì  ritroui,  non  molto  di  fopra  li  è  ragionato  .  Quanto  final- 
mente poi  all'apprezzare,&  tener  in  rilpetto  per  fé  fteiìb  il  giuriitio,    ♦por-n'fov<ri 


ch'alcun  taccia  di  noi  ;  di  color  principalmente  ftimaremo  il  parere ,  p^-. 
ali  Con  battuti  ò  communemente  ò  da  noi  per  prude  uero  _ 
ti,  come  che  da  efsi  non  polla  uenirsnuditio,  ò  parere  che  non  ila 


ueracc  &  degno  di  fede .  &  tali  fon  cucili ,  che  fon  già  grani  d'anni; 
et  quei  parimente  ,  che  beneducati  fon  dotati  di  uirtù ,  di  buon  co- 
itimi i 
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fiumi,  &  d'ottima  cruditionc .  Appreffo  dunque  à  tutte  le  già  nomi- 
nate forti  di  perfone ,  harà  in  noi  agcuolmente  luogo,  per  le  ragion 
già  dette  la  uerecundia  ne  i  noftri  falli.  Et  molto  più  u'harà  luogo  an 
cora  in  prefentia ,  che  in  aflèntia  loro  ;  pofcia  che  le  cofe ,  che  fi  fan 
degne  di  biafmo,  &  atte  per  confeguentia  à  recar  uerecundia ,  allhor 
■vT  **»    maggiormente  la  recaranno,  che  quafi  fu  gli  occhi  altrui  inpublico 
verecun-    accaderanno  >  onde  èucnutoil  Prouerbio  chela  Vergogna  ne  gli 
dantnr       occhi  alloggia  .  Et  da  quefta  ragion  derma ,  che  molto  più  diuerrem 
pcerea .      uerecundi  appreffo  di  coloro ,  che  di  continuo  hanno  da  ftar  prefen 
H94»i*t£-  ti,  chefepenfaflèmo  chetoftòdanois'haueflènoadallontanare.on 
JV.  de  maggior  uerecundia  fentirem  d'alcun noftro  fallo  in  confpetto 

femper.     d'alcun  de  i  noftri  ftcfsi  Cittadini  occorfo ,  che  d'altra  perfona  forc- 
ftiera,  &  peregrina,  &  da  noi  per  nation  remota:  pcrcioche  tofto 
penfarem  chefìaper  partirfi  dal  noftro  confpetto  :  doue  che  i  pro- 
prij  Cittadini  ogni  giorno  ci  hauiam  da  ueder'innanzi.  perche  colo- 
ro, che  grandemente  curiofi  dei  fatti  noftri,  &  inueftigatori  delle 
noftre  attioni ,  cercan  di  faper  quel  che  noi  diciamo ,  &  quel  che  fa- 
ti^' t«\  <sf  ciamo;  uerifimilcofa  e  che  per  far  quefto  s'ingegnino  d'efìerci  più 
rfMrr« .     ^  p0{fon  plcfenti  fempre;  di  qui  è  che  perla  medelìma  ragion e,che 
uances.      pur'hora  hauiamo  affegnata,  più  diuerrem  uerecundi  al  confpetto 
loro ,  che  di  quelli,  che  non  hauendo  quefta  curiofità,  non  ci  ftaran- 
no  per  confeguentia  del  continuo  cofi  prefenti .  Oltra  di  quefto  ci 
vi  tx $  ri    aggraua ,  cV  augmenta  la  uerecundia  in  qualche  noftro  fallo  ,  la  pre- 
**/*«        .  fèntia  e'1  rifpetto  di  coloro,che  non  fon  macchiati  di  quello  fteflb  er- 
cideni  ^m  rore  •»  dnzl  l'odiano,  &  ne  fon  nemici,  percioche  ragioneuolmen- 
tedouerempenfarech'hauendo  efsi  intorno  à  quella  noftra  attione 
diuerfo  parer  da  noi,  debbino  confeguentementedi  noi  far  mal  giù 
dicio,  &  prender  pefsima  oppenione .  Et  da  quefto  fi  può  trarre  vn 
Corrolario,  che  più  fogliamo  arrofsir  di  uerecundia  parlando  alla 
prefentia  di  molti ,  che  di  pochi ,  ftando  la  parità  nella  degnità  del- 
le perfone .  perche  nel  maggior  numero  par  uerifimil  che  fi  truoui 
maggior  diuerfità  d'huomini ,  &  di  giudicij ,  &  per  confeguentia  fia 
maggior  pcricolojchc  fra  tanti  non  uifia  chi  habbia  in  odio  qujl  fi 
uoglia  errore ,  che  poffa  apparire  in  noi.  Appreffo  di  color  ancora 
fogliamo  per  la  mcdcfima  quafì  ragione  fentir  crefeer  la  uerecundia  , 
vJ  t*N  ìu»,v  liqnali  fon  foliti  di  non  facilmente  feufare ,  &  quafi  perdonare  gli  al- 
tvy  yyupot,-  triù  errori .  perochc  par  che  l'huomo  fia  di  quefta  conditione  ,  &  di 
■k<  .  cmefta  natura ,  che  le  cofe  che  noi  faciamo ,  &  gli  errori ,  che  cono- 

non°S  ^U1  ^c^amo  m  noi,facilmente  non  riprendiamo ,  ma  più  tofto  feufiamo  , 
&  perdoniamo  in  altri .  fi  come  per  il  contrario  di  quelli  errori  che 

non 
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non  faciamo ,  fogliamo  effer  per  il  più  reprenfbri,  &  dificilmente  «>4  tJ' 

n'accettiamo  fcufà  ,  ò  diam  lor  perdono  .  Ci  Tuoi  recar'  ancor  uere-  *i,T°  '  . 

i-    i  r      ■    j-         ir      ir  n-  non  emm 

cundia  la  prclentia  di  quelli ,  che  lon  per  natura  nouellieri ,  riporta-  ;m;:oiU- 

tori ,  &  per  l'orecchie  d'ognuno  diffeminatori,  &  diuulgatori  di  tut  mur. 
to  quel  che  fanno  de  i  fatti  ,  &  de  i  detti  d'altri,  conciotìa  cofa  che  pò  &  tx*  iu> 
tendo  dalla  mala  oppcnione  che  ha  per  preder  di  noi  alcuno  per  cau         "**•.. 
fa  d'un  noftro  fallo,  liberarci  tanto  il  non  occorrer  nella  fuaprefèn-  aj  mujl_ 
tia,  quanto  il  non  intenderlo  egli  poi  da  chi  uitiaftato  prefente  ;  ne  tos. 
(èguc  per  il  contrario ,  chela  medelimacofa  importi,  che  qualche  *Vy  '«*'- 
noftro  fatto,  che  poflà  recarci  macchia,  fia  da  chi  ui  fii  prefente,rap~  r  • 
portato  ,  &  palcfato  à  molti;  ò  che  alla prefentia  di  quelli  ftefsi  mol  •         n 
ti, fia flato  danoicommcflo:&perconfegucntiacifarà  (empie  mol 
to  ucrecundi  la  prelentia  di  fimili  diuulgatori  ;  pofeia  che  ciò  che  fi 
fa,  ò  che  li  dice  in  confpetto  loro ,  è  à  punto  come  fé  futle  fatto  ,  ò 
detto  publicamente.  Et  in  cosi  fatto  defetto  d'effer  nouellieri,  & 
diffamatori ,  li  truouano  communemente  due  forte  d'huomini  :  cioè 
quelli,  che  hanno  da  noi  riccuuta  ingiuria  ;  &  quei  che  fbn  maligni ,  i™\tK'"~ 
&  maledici  per  natura,  percioche  gli  uni,  come  tirati  dall'odio  che  huiufmo- 
ci  portano,  cercan  lempre  d'ofleruar  tutti  ^li  andamenti  noftri ,  per  di  aucun 
poter  quali  in  luogo  di  ucndetta  nuocerci  in  palcfàrfc  punto  d'er-  *ullt' 
ror  tariamo,  &  gli  altri  per  la  lor  maledicétia  naturale,effcndo  incli- 
nati, &  dilpolti  à  cercar  di  dar  macchia,&  d'ofeurar  con  la  lingua  lo- 
ro ,  i  tatti  d'altri ,  quantunque  non  rcprenlibili ,  &  formar  repren- 
lione ,  doue  ucramente  non  ii  può  ,  ne  fi  dee  trouare;  molto  più  fi 
dee  creder'  ch'habbiano  à  fparger  cotal  ucleno,in  quelle  cofè,che  ve 
ramente  reprcnfibili  uerran  lor'  innanzi .  Gli  occhi  ancora,&  la  pre-     „ ,    , 
fentia  di  coloro  ci  fan  uerecundi,  i  quali  fi  dilettano,  come  per  prò-  l^//  '" 
pria  protezione,  di  confumare  il  tempo  in  notare ,  taffare ,  &  mor-  et  eos  qui 
dei' i  ditetti  de  gli  huomini;  non  per  uera  malignità  ,  ne  perche  vicam. 
portin'odio  à  quefto  ò  à  quello  huomo  fegnatamcnte;ma  perche  te- 
nendo quali  inimicitia  co  i  uitij  ftefsi  cómuncmcte,quelli  douuncjue 
gliuegghin  uan  perfeguitando  lenza  rilpetto  alcuno  :  li  come  fon' 
i  Poeti  Satirici,  &  Comici,  &  altre  forte  d'huomini,  che  fan  profeti 
fione  di  tratteggiar  con  motti  pungenti,comc  fon  Paratiti ,  &  fimi- 
li  .  le  quali  tutte  forte  di  perfone  ci  foglian  render  aliai  uerecundi  co 
la  lor  prefentia  ;  come  che  ancor'cfsi  tra  i  nouellicri,&  maledici ,  & 
diffamatori  fi  pofìin  connumcrare  .  Verecundi  parimente  diuenia-  **!""</« 
mo  appretto  di  quelli  da  i  quali  non  hauiam  mai  hauto  repulfa ,  nelle  £'■ 
bifogne,  &  nelle  domande  noftre;  pofeia  che  da  quefto  prcndiam  quosni- 
congicttura  d'effer  ne  gli  animi  loro  in  conto,^  in  ammiratione.  &  hil . 

Q^  già 
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già  dcttto  di  fopra hauiamo,che  appreflb  di  quei  che  ci  ammirano,& 
ci  tengan  in  conto,  fliol"  hauer'  in  noi  luogo  la  ucrecundia.  Et  per  la 
fletta  ragione  ci  ha  luogo  ancora  appreflo  di  coloro ,  che  a  noi  per 
la  prima  uolta  ricorrono  com'  à  nuoui  amici  I  qualche  Infogno  loro 
non  l'hauendo  fatto  altra  uolta.pofcia  che  mentre  che  fanno  quello, 
danno  inditio  di  fperarc  nella  noflra  cortefia  _,  &  d'hauer  cara  la  no- 
ftra  grafia  ,  &  prottetion  di  loro ,  &  di  tener  per  conieguentia  buo- 
na oppenion  di  noi  :  onde  mal  uoluntieri  ci  rechiamo  à  dar  lor  cau- 
fa  di  diminuir  quella  flima  che  di  noi  fanno.  Se  maggiormente  che 
no  hauendo  noi  fin*  allhor  ratto  uerfo  di  lor  cofa  da  leuargli  da  quel- 
la buona  lperanza,  &  buon'oppcnion  ch'han  di  noi,per  quello  ci  uer 
gogniamo  di  dar  principio  di  leuargli  da  tal  oppenione,  con  dinegar 
tc.«toi  s>     quanto  domandano  .  Et  tali  fogliancfièr  communemente  due  forte 
quaìes  sut  d'huomini :  l'una  è  di  quelli ,  che  da  principio  cercan  d'hauer  noflra 
&cjiii.       conofcenza,&d'acquiilarnoftraamicitia,  polèia  che  in  quello  fan 
fegno  di  non  hauer'in  noi  conofeiute  lennò  quelle  parti,&  quelle  co- 
ditioni  &  qualità,che  in  noi  fon  migliori;  &  per  conieguentia  fi  è  pò 
tuto  generar  in  efsi  buona  cftimation  di  noi:la  qual  uolendo  noi  có- 
feruare  in  loro,  ueniamo  a  fèntir  ucrecundia  al  colpetto  d'cfsi.  Onde 
non  fenza  ragione  lì  può  lodar  la  rifpolla,&  replica  che  fece  Euripi- 
di i»  l'x«  •  de  a  i  Siracufani,cercando  di  perfuader  loro  per  uirtù  di  quello  luo- 
^eo  prò-  g0jCneciouefrer  conceder  quanto  gli  Ambafciatori  de  gli  Athenielì 
domandauan  loro  .  L'altra  forte  è  poi  di  coloro,  ch'hauendo  hauto 
hsh  *&  w«-  lungo  tempo  di  noi  domeftica  notitia  ,  &  conofeenza ,  non  han  non 
**<•  di  men  conofeiuto  in  noi  cofa  mai ,  che  polla  in  efsi  diminuir  la  iti- 

ec  vece"    ma,che  di  noi  faccino:  la  qual  medefimamente  defiderando  noi  di 
conferuare ,  diueniam  uerecundi  nella  lor  prelèntia .   Tali  adunque 
quali  hauiam  ne  i  già  polli  luoghi  alfegnati,fon  per  il  più  coloro,ap- 
prelTo  de  i  quali  111  ol' alt  mi  fiiegliarfì  la  uerecudia.Et  è  da  notare  che 
«fctvrwT«<  noi  fogliamo  molte  uoltc,non  folo  fentir  uerecundia  delle  colè  atte 
j'c'k  .  à  caufarla,  delle  quali  hauiam  di  fopra  fatta  mentione ,  &  aflegnati 

pudet  igi-  luoghi  ;  ma  ancor  di  quelle ,  che  polfon'eflèr  fegni ,  &  inditi]'  d'elle  : 
tur  *  com'a  dir  (per  clfcmpio)  non  folo  dell'ufo  delle  cofe  di  Venere  nel- 

lo lleffo fatto, ma deH'inhoncfta ancor  libertà  nel  parlarne:  come 
che  il  compiacere  nel  ragionarne ,  fia  inditio  di  compiacenza  nel  fat 
to  ancora .  &  in  tutte  le  cofe,  che  poflon  recar'infamia,  ignominia  , 
&  macchia  ci  ucdrem'alfalir  da  ucrecundia ,  non  folo  nel  tempo  che 
n.«}  «  moW  ;  le  facciamo,ma  ancor  métre  che  ragionandone  daremo  inditio  d'ha- 
nec  folum  uer  g^ffo  d'elfa }  &  cne  ci  fien'amiche:  &  per  conieguentia  non  fola- 
turpiter.    m€me  jj  fa  co£  krutte  deue  all'huom  recar  uerecundiajma  ancor  pa 

rimcnte 
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rimente  il  dirle  .  Medefimamcnte  quanto  a  coloro,  il  cui  colpetto  ci 

fa  uerecundi  ,  &  de  i  quali  hauiam  di  fopra  aflcgnati  luoghi,  s'ha  da-  s^tut  iì 


iter 

folu. 
per  paieiario  loro  ;  com  auucrna  le  lorrame- 

gli,  ò  amici,  ò  compagni  follerò .  di  maniera  che  molti  alle  uolte  fo- 
no, che  quanto  al  nfpetto  d'efsi  proprij,non  fon  da  noi  tenuti  in  co- 
to  tale,che  punto  ci  rechi  ucrecundia  in  qualche  noftro  fallo  ,  per  fc 
ftclfala  lor  prefentia  :'& nondimeno  alleuoltc  per  accidente  cela 
recaranno  per  il  dubio  ch'haremo,  ch'eglino ,  come  fèruitori  ,  ò  be- 
ncuoli  di  quclli,roppenione,e'l  giuditio  de  i  quali  teniamo  in  conto, 
non  faccin  lor  manitcfto,  &  palefe  il  tutto  .  E  ben  nero,  che  fé  faran 
tali  quelli,  che  alla  prefentia  de  i  noftri  falli  haremo,  che  non  fìcn'ha- 
bili,  ne  a  difccrncrc  il  nero ,  ò  difeorrere  &  far  giuditio ,  ne  a  ripor-  Zx*<  *  £*  • 
tare  ,  ò  palcfir'ad  altri ,  cofa  che  noi  facilino ,  ò  che  noi  diciamo  ,  ò  omnino 
uer  che  immaturo  ,  &  difprezzabil  iìa  il  lor  giuditio,  ò  diniuna  fti-  " 
ma,  &  credenza  dc<me  le  lor  parole  ;  &  tali  in  fomma  che  per  qual  fi 
Uoglia  caufi  fien  da  erìcr  tenuti  in  nulla  ;  in  tal  cafo  non  forniremo  al 
colpetto  loro  punto  di  ucrecundia  :  lì  come  ueggiam  (per  ch'empio  ) 
-auuenirci  alla  prefentia  d'animali  irrationali ,  ò  d'huomini  ftolti,  ò  di 
piccioli  ianciullini .  L'  da  notar'ancora  intorno  a  quelli,  la  prefentia 
de  i  quali  ci  fuolc  (com'hauiam  detto)  recar  ucrecundia ,  che  dall'ef-  BliT* aM1,x 
fcr'cglino,  ò  profsimi ,  &:  domeftici  noftri ,  &  familiarmente  cono-  "c^noto,> 
feiuti  da  noi;ò  per  il  contrario  ftranicri,&  dalla  noftra  familiarità  re- 
moti; fentiam  noi  quefta  diftercntia  ;  che  appreflo  di  quelli  ci  molle- 
rà più  tolto  à  ucrecundia  il  ucro  ftcflo  delle  noftre  attioni ,  che  la  Co 
la  femplice  ftimation  di  quelle .  doue  che  per  il  contrario  appreflo  di 
quefti  più  ci  mouerà  la  fama  ,.ò  uera ,  ò  falla  ch'ella  fi  iìa,  che  la  ftcflk 
ucrità  delle  noftre  attioni .  percioche  quantunque  il  uero  ftcflò  porla 
dar  materia  alla  fama  ogni  uolta  che  fia  già  noto ,  &  fia  già  creduto  , 
nondimen  quefto  accade  alla  fama  per  accidente,  per  nodrirfi  ella 
propriamente  per  la  credenza,  &dcll'oppenion  che  s'habbia  delle 
cofe,  ò  ucre,  ò  falle  che  le  li  fieno  .  Voglio  dir  dunque  che  con  quel- 
li ,  che  ci  fon  intrinfeci ,  &  del  continuo  con  noi  conuerfàno,  faglia- 
mo principalmente  tener  cura  che  non  pofsin  conofeer  ueramente 
alcun  noftro  fallo  :  perche  fi  può  fperar  che  per  l'intrinfeca  domefti- 
chezza  ,  che  «li  han  con  noi ,  polla  poco  durar'in  cfsi  qualunque  fal- 
fà  oppenione,  ò  incerta  credenza  prendin  delle  noftre  attioni .  doue 
che  per  il  contrario  con  gli  ftranieri ,  de  con  quelli ,  che  fon  remoti 
dal  noftro  commertio  j  il  pericolo ,  che  non  rcfti  perpetua  in  efsi  la 
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fama ,  &  la  credenza  che  gli  habbian  d'alcun  fatto  noftro ,  ò  falla  ,  ó 
uera  ch'ella  fi  Ila  ;  fa  che  quella  principalmente  più  che  iluero  llclfo 
temiamo ,  &  per  confeguentia  diueniam  per  quelle  ucrecundi .  £t  di 
quinafee  parimente  cheeffendo  quella  dirferentia  tra  l'operar  quan- 
to comandan  le  leggi,&  operar  quanto  la  virtù  flcfia  ricerca;  che  co- 
loro che  fanno,  ò  non  fanno, fecondo  che  la  legge  comandalo  prohi 
bifce,non  poffon  altrui  far  certo,fe  operano  per  uera  uirtù,  ò  uer  per 
tema ,  ò  premio  che  afpettin  dalle  leggi  ordinato .  doue  che  quei  che 
fancofelodeuoli,non  ordinate  dalle  leggi,  fan  fegno  d'operar  per 
uera  uirtù .  confà  dir,  color  che  fi  guardali  dal  furare ,  ò  che  piglian 
l'armi  per  la  patria  al  fuon  della  Campana  ;  non  poffon  altrui  far  cer- 
to fé  lo  fan  per  obedire  alle  leggi,  &  à  gli  editti ,  ò  per  propria  uirtù; 
eiìendo  tali  operationi  ordinate  dalle  leggi .  ma  fé  faran  temperati, 
cortefi ,  liberali ,  grati  de  i  benefìtij,  offitiofi,  &  fimili  ;  alhora  fi  po- 
trà dire ,  che  fia  uera  uirtù  in  loro ,  &  non  folo  per  guardare  alla  leg- 
ge ;  pofeia  che  tali  operationi  non  fon  da  legge  fcritta  alcuna  ordi- 
nate, dico  ,  fcritta,  perche  non  èdubiochc  da  legge  di  natura  de- 
pendono .  Direni  dunque  feguir  colui  il  uero  della  virtù ,  &  eflèr 
ueramente  uirtuofo,  ilqualfa  opere  lodeuolinon  ordinate  dalle  leg- 
gi fcritte  :  &  dall'altra  parte  diremo  fèguir,  non  la  uerità  della  virtù , 
ma  l'ordii!  delle  leggi  colui,  che  fa  anioni  ordinate  da  effe  leggi. 
Tornando  dunque  à  propofito  dico,  che  apprefìo  di  coloro  che  inti- 
mi ci  fono,&  domeftici,  &  ueggon  l'intrinfèco  della  noftra  uita,  ci 
uergognarem  più  di  trafgredir  la  uera  uirtù ,  che  l'ordin  della  legge  : 
doue  che  per  il  contrario  appreffo  di  quei,che  più  remoti  fon  dal  no. 
Uro  commertio  ci  caufarà  uerecundia  più  l'operar  cótra  le  leggi ,  che 
contra'l  uero  della  uirtù  :  più  (per  eflempio)  il  furare ,  il  tradir  la  pa- 
tria, &  limili,  che  l'è  He  re  intemperato,  auaro,  inoffitiofo ,  ò  fimile  ; 
pur  che  la  legge  non  offendiamo ,  laqual  guarda  più  l'citrinleco ,  che 
l'intrinfeco.Et  la  cauli  di  tutto  quello  hauiamo  poco  fa  affegnata  ef- 
fer  1  hauer'  in  refpetto  dei  più  remoti  maggior  cura  dell'oppenione , 
che  del  uero  ;  &  il  contrario  in  rilpetto  de  i  più  domeflici,&  più  pro- 
pinqui, per  le  ragioni  di  fopra  allegate,  &  addotte .  Hauiamo  fin  qui 
uedutoquaicofefoglin  render  ucrecundi  glihuomini;  &  quali  fien 
coloro,  appreffo  de  i  quali  fuol'hauer  luogo  nell'huomo  la  uerecun- 
«ùtoìchY/»  dia:  refta  che  in  quella  materia ueggiamo  quai  fieno  coloro, che 
Ipfi  auié  fon'atti,  dilpofti,  &  habili  à  quello  affetto  .  Primieramente  adunque 
^1C  •„       ,   così  fatti  faran  quelli  che  fi  uedranno  effer  prelenti  à  coloro ,  in  prc- 
Prfmum  '  ^ent^a  ^e  *  4ua^  hauiam  già  detto  hauer' in  noi  luogo  la  uerecundia . 
«jmdem.    Et  quelli  fono,(fe  ben  ci  ricordiamo  di  quanto  fi  è  difeorfo  di  fopra) 

quelli, 
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quelli,  che  fon  da  non  hauti  ili  ammiratione  ;  &  quei  parimente ,  che  *Vx»  sì  *  - 

ammirali  noi ,  ò  ci  crediamo  ,  ò  delideriam  che  gli  ammirino ,  &  di  ™  * 

.  .  P  .  .  .  Eranc  au 

noi  tenghin  conto:  &  quelli  non  mance  ancora  de  i  quali  hauiam  noi  tcm  u 

bifogno  in  cofa  ,  che  noi  non  Iperalfemo  di  conleguir  da  loro ,  fé  di 
noinófacelfenoitima.  Il  rifpetto  dunq;  di  quelli  tali  ci  rara  diuenir 
difpolti  alla  uerecundia  :  &  ciò  fpetial mente  in  due  cafi  fuol'auucni- 
re.  L'un  e  quando  con  gli  occhi  loroprophj  potran  uedcrprclenti    ±\  ' ■■■<'■   - 
lenoftreattioni.  L'altro  cafo  farà  pois'eglino  almeno  faranno  tri  aut"!llie' 
parte ,  doue,  ò  per  la  propinquità  del  luogo ,  ò  per  atta]  lì  uogl i  i  al  -   '■'  <  '  fc  «  m 
tra  occalìoncpofsin'hauer'ageuolmcnte  del  tutto  notitia.  Et  quan-  Ve!  ".P" 
to  al  primo  cafo  ,  conofeendo  Cidia,  quanto  polla  l'oculata  tefti-  ^c  l 
monianza  nella  uerecundia ,  non  lenza  ragione  in  quella  Oratione  ,  pt*è . 
ch'egli  fopra  la  diftributione ,  che  per  forte  s'hauelVe  à  fare  de  i  cam-  ficuti  Cy 
pi,&dellepoilefsionidciSannij  _,  recitò  dinanzi  al  Popolo  Athe-  c"a* 
nielè;  molto  accommodatamente  pregaua  quel  popolo,  che  tutti 
nella  deliberatone  $c  refolutionc  che  glihaucuano  à  fare ,  fi  fìngef- 
fcro  y  &  s'imaginalfero  ,  &  con  la  fantalia  fi  rapprcfentaflcr'innanzi 
come  prelente  tutta  la  Grecia  quiui  intorno  porta  com  in  corona  ;  di 
maniera  che  non  fol'haueflc  per  relation  d'altri  a  fapere,  ma  con  gli 
occhi  proprij  uedclfc  ciò  che  quiui  da  lor  fi  trattarle ,  &  fi  deliberaf- 
fe .  Così  dunque  pregai]  \  Cidia  il  Popol  d'Athene  ;  accioche  per  l'i- 
magination  d'hauer  prelente  tutta  la  Grecia ,  più  s'hauelfcr  ad  ac- 
cender di  uerecundia ,  &  per  conlcgucntia  à  guardarli  di  non  errare. 
Et  da  quel  che  hauiam  detto  della  vcrecundia,  che  ci  recal'hauere,  &  J'3  w  h" 
l'eìkn- hauto  in  ammiratione ,  fuol  nafeer  che  l'efler  noi  immerfi  in  '.?! 
miferia ,  &  caduti  in  infelice  flato ,  ci  fuole  appreflo  di  coloro  ,  che  ;n , 
già  ò  inuidia,  ò  emulationc  ci  hajucuano,  riempir  di  non  piccola  ue- 
recundia ;  pò  Icia  che  cofi  fatta  cmulatione,  faceua  inditio  d'ammi- 
ratione ,  &  d'eftimation  di  noi,  la  quale  con  malagcuolezza  d'ani- 
mo ueggiam  perdere  &  mancare .  Apprelìo  di  quello  à  uerecun- 
dia farem  dilpofti  ogni  uolta  che  conofeeremo  haucr  cofa  y  che  poC  ksh  **«*  *'- 
fa  inferire  ,  &  argomentare  in  noi  qualche  fatto  bialimeuole  ,  ò  -v:,,y* 
opra  dishonorata,  conimefla  ò  da  noi  proprij,  ò  da  nollri  prò-  cumres. 
genitori ,  o  da  altri >  à  chi  fuflèmo  congiunti  in  qualche  propin- 
quità, ò  da  perfone  finalmente,  il  cui  interefle  d'honore,  ò  uer- 
gogna  in  noi  propriamente  ridondarle  ,  &  del  cui  b ialini o ,  per 
qual  li  uoglia  caufa ,  participalìcmo  .   Et  tali  fono  non  iòlamen- 
tc  quelli,  che  fon  (  com'  ho  detto  )  con  elfo  noi  m   qualche   , 
propinquità  congiunti  ;  ma  quelli   anchora  da  i  quali    per  vna  Jjj^JgL 
certa  origine  ,  &  dependentia  che  da  noi  habbian  le  lofattioni,  tlU0s . 

parimeli- 


\*6  PARAFRASEREI.    II.   LIB. 

parimente  fi  reflette.,  &  fi  riferilce,  &  retorec  in  gran  parte  in  noi,  il 
biaimo,  ò  l'honor  di  quelle .  come  faria  (per  ch'empio)  le  noi  fuflè- 
mo  flati  precettori,  configlieli,  o  macftn  loro  ;  (olendo  à  quelli  ta- 
li toccar  parte  della  lode,  òdclbialmo  dcll'operaticni,  dei  lor  già 
difcepoli,  &  di  quei  ch'han  feguito  il  lor  configlio  .  Oltra  di  quello 
fuol'hauer  luogo  fpefìo  lauerecundia  in  coloro ,  i  quali  fi  truouano 
haucr  molti  d'una  certa  limile  tqualità,&  parità,  per  caufa  della  qua- 
nta* »«»  \e  fien  indotti,  &  tirati  àemulation  d'honore.  conciofia  che  molte 
■   *    •  cofe  per  caufa  de  gli  emuli  è  tirato  dalla  uerecundiaà  fare,  ò  ad  afte- 
nerfi  di  fare  l'huomo ,  che  altrimenti  farebbe ,  ò  s'aflcrrebbe ,  le  coli 
fatta  cmulatione,  non  lo  pungelfe,  &  {limolarle .  Suol  crefeer  ancor 
«ycj  i*\\o$-  ne  i  lor  falli  la  uerecuudia  in  coloro ,  i  quali  ueggon  d'hauer'  a  uiue- 
7if  •  re ,  &  conuerlar  lèmpre  fu  gli  occhi  à  quelli ,  nella  cui  prefentia  han- 

ic^"mcum  no  errato,ò  fatto  cola  da  uergognarfi  :  fi  come  per  il  contrario  Can- 
cella gran  parte  della  noflrauerecundia  lo  fperar  che  toflo  ci  hauia- 
mo  a  leuar  dinanzi  a  color ,  che  làmio  l'errore ,  e'1  delitto  noflro . 
Onde  Antifontcfamofo  Poeta,  cflendo 'per  fententia  di  Dionifio 
fUmà***'  nienato  con  alcuni  altri  à  giuftitia,  &uedcndo  nell'ufcir  del  carcere 
<pt*y.  inpublico  per  gire  al  luogo  delfupplitio ,  che  li  fuoi  compagni  s'ha- 

hinc  poe-  ueuan  coperto  col  lembo  della  uefte  il  capo ,  quafi  che  per  la  ucrgo-± 
^  '  gna  di  quel  mifero  loro  flato,  non  uolefier  eifer  d'alcun  ueduti  ne  co 
nofeiuti  ;  egli  con  la  faccia  difeoperta  fenz'alcun  roffor  dille  loro  .  a 
che  (  compagni  miei  )  u'afeondete  il  uolto  ?  à  che  prendete  uoi  uere- 
cundia  ?  non  confidcrate  uoi,  che  niffun  di  quelli  che  fon  qui  prelèn- 
ti,uihadoman  dauedere?  quali  che  uolcfle  inferire,  che  in  gran 
parte  fcancellar  debbia  la  uerecundia  d'alcun'errore ,  il  penfar  di  non 
hauer'  ad  effer  più  ueduto  da  chi  lo  (gppia .  Et  fin  qui  può  baflare  ha- 
atkànHw.  uer trattato  della  verecundia,&confeguentemente  deirinucrecun- 
ac  de  pu-  dia,ò  sfacciataggine  che  uogliam  chiamare:percioche  cflendo  arìètt'i 
"ore"  tradilorcontranjjfacilmentedaquel,  che  fi  e  detto  della  uerecùdia, 
uolgédo  in  cótrario  iluoghi'ch'hauiam'affegnati;  potrà  ciafeheduno 
per  fé  medelimo  accomodare  il  tutto  à  conofeer  pariméte  quanto  fa 
di  naeftieri  intorno  aH'inuerecundia;che  cosi  uó  chiamar  quello  aftet 
to,più  toflo  che  sfacciataggine:  perche  sfacciataggine  fogliam  chia- 
mar quel  poco  rilpetto ,  ch'ha  l'huomo  in  moleftare,  &  importuna- 
realtrui .  Onde  i  vecchi  fon  per  natura  inuerecundi,  ma  non  per  na- 
tura sficciati  :  &  e  più  bialimcuol  la  sfacciataggin  dcll'inuerccundia . 
Et  fé  pur'allc  uolte  uliam  di  chiamare  stacciato  il  non  uerecundo  ,  li 
uien  in  quello  a  tifare  cquiuocatione,  la  qual  uolend'io  fuggire,  ho 
uoluto  tifar  più  tollo  quella  parola  inuerecundia.  Hauiam  dunque  di 

effa, 


DELLA     RETORICA    D'ARlST.  127 

ella  ,  ~&  del  Tuo  contrario  detto  a  baflanza .  Onde  l'Oratore  auuer- 
tendo  bene  le  cofe  in  quello  Capo  allignate,  potrà  accommodarle 
al  dio  propolito ,  fecondo  che  l'occalìone  gli  recaràbilbgno  di  ren- 
dere, ò  generar  uerecundia,ò  inuerecundia  ne  gli  animi  de  gli  Afcol- 
tatori  ;  ò  uer  di  inoltrar  che  coloro  ,  di  cui  parla ,  habbian'hauto  ca- 
giond'elfer  ò  uerccundi,ònonuerccundi,  fecondo  che  conofceri 
quadrare,  &  conuenirc  alla  caufa  fila . 

Della  Gratia.  Cap.  VII. 


OLENDO  parlar'  hora  à  ragionar  di  quell'af- 
fetto, che  non  haucndo  altro  più  proprio  nome, 
Gratia  domandarcmo ,  ageuolmcnte  potrem co- 
nofcerc  ucrfo  di  quai  perfonc,  &  in  quai  cole  fo- 
glin'clier  gratificatali  gli  huomini,  &  qualmente  di 
fpofti  per  il  più  iian  quelli ,  che  fi  rendon'inchinati,  t<W  <ft  x*- 
5c  pronti  à  quello  alletto  ;  fc  prima  che  cofa  ella  fia  diligentemente  ?l{  •  . 
difriniremo  ;  polcia  che  dalla  fùa  diffinitionc  potrà  facilmente  à  chi  aUjemm 
fi uoglia  cfl'cr  noto,  quanto  hauiampropoflo  intorno  ad  elfo.  Ma 
primieramente  douiam  notare  che  fé  ben  nella  lingua  greca  quello 
afletto  tien  nome  aliai  appropriato,  tutta  uia  nella  latina,  &  in  quel- 
la, che  in  Italia  uolgarmentc  ulìam'hoggi,non  lo  tien  così  bene .  có- 
cioilachc  lafciando  per  hor  la  latina,  quanto  à  quella  uolgar'appar- 
ticne ,  s'ha  da  {limar  che  quello  nome,  gratia,  Ila  di  equiuoca,& 
ambigua  lìgnificationc;  come  quello  che  alle  uolte  lignifica  un'habi- 
to  uirtuofo  fottopollo,  come  Ipctie  alla  liberalità  :  per  il  quai'  habi- 
to  l'huomo  fi  rende  grato  de  i  benefitij  riceuuti  ;  &  uoluntieri,  poté- 
do,  gli  ricompenfa  :  il  cui  contrario  uitio  li  domanda  ingratitudine . 
il  quai  uitio  è  così  pcflilcnte  che  fi  tien  per  cofa  certa ,  ch'Amore  fa- 
rebbe inuittilsimo ,  le  non  fuflc  l'ingratitudine  ;  la  quai  fola  è  poten- 
te à  uincerlo,  &  diacciarlo .  Altra  uolta  domandiam  gratia  vn  cer- 
to fauorc  che  l'huomo  tiene  apprelfo  de  gli  altri  huomini;  per  il  qua- 
le diuien  lor  caro ,  &  gratiofo  .  Ad  altri  lignificati  ancora  foglia- 
mo applicar  quello  nome:  &  tra  gli  altri  l'applichiamo  alle  uolte  à 
quella  pafsione ,  di  cui  al  prefente  douiam  trattare .  pcrciochc  quan- 
tunque non  hauendo  noi  proprio  nome  ,  ci  Ila  forza  di  feruirci  d'un' 
ambiguo ,  come  in  tutte  le  lingue  fu  o  l'in  più  lignificati  di  cofe  auuc- 
nire  ;  niente  di  manco  pur  che  col  diffinir  quel  che  lignificar  uoglia-  . 
mo ,  ci  faciamo  intender  nella  cola  fteffa  ;  poco  del  nome ,  ogni  uol- 
ta che  s'intende  la  colà,  ci  douiam  curare.  Tornando  dunque  alla 
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fr«  il  xj.  defcrittion  della  gratia  ,  potiam  dir  per  hora  che  lafcia  un'affetto  s 
S '  ieltur  Per  ^  ^ua"c  s  ^nc^a  ^  noftro  appetito  à  uoluntier  compiacere  ,  gra- 
gratia  .  tificare ,  &  far  gratia  di  cofa  che  noi  poffediamo,  a  pcrfona  che  di  ciò 
ila  bifognofa  ;  &  ciò  non  per  cagion  di  renderle  il  cambio  di  qualche 
benefitio  da  lei  riceuuto  (  il  che  farebbe  atto  di  gratitudine,  la  quale., 
è  habito,  &  non  affetto  )  ne  con  intention'  ancora,  ch'à  noi  per  que- 
llo habbia  a  uenire  intereffe  d'utile,  ò  di ricompenfa  :  ma  per  fola 
cagione  di  quella  fteffa  perfona ,  che  ciò  riceuc ,  il  cui  folo  intereffe 
cimuoue  l'animo .  Onde  è  ben  d'auuertire  di  non  confonder  per  una 
certa  lor  fomiglianza,  quefto  affetto;  che  noi  per  hora  domandiam 
gratia ,  con  quell'habito  ,  ch'alle  uolte  gratia  ancor'  elio,  &  alle  uol- 
te  gratitudine  fbgliam  nominare,  percioche  non  è  piccola  la  diflèren 
tia  loro,effendo  la  gratitudine  una  virtù  fottopofta  come  fpetie  à  gè 
nere  alla  liberalità,  per  la  qual  uirtù  ci  rendiam  grati  de  i  benefitij.  do 
uè  che  quefta  gratia ,  di  cui  hora  parliamo ,  non  è  habito ,  ma  è  un 
affetto  che  ci  inclina,&  ci  muoue  uerfo  d'uno3più  che  d'un'altro,  (fé 
condo  che  le  debite  circonftantie  ricercano)  a  giouargli ,  com'hauia 
detto.  &  fi  può  ridurre  quefta  pafsione,come  fpetie  à  genere  a  quel- 
la d'amore  , come  parimente  la  bcneuolcntia,  &  fors'altre  pafsioni 
ancora .  &  quantunque  fifìa  trattato  della  pafsion  d'amore,  &  per 
cofèguentia  in  un  certo  modo  di  tutte  le  fuc  fpetie  comprefe  in  effo 
com'in  generemiétedimanco  perche  rifpetto  alla  gratiajuien'adelier 
la  notitia  di  lei  cófufa  per  la  fola  cognition  del  gcnere,&  perche  an- 
cora quefta  fpetie  di  amore  ,  è  molto  importante  nella  uita  commu- 
n'e  dell'huomo ,  è  flato  benifsimo  fatto  di  trattarne  alquanto  partico 
larmente ,  come  faciamo .  Tal'  è  dunque  la  Gratia ,  qual  noi  l'ha- 
uiam  deferitta,  &  gratifìcatione  pariméte  fi  potria  chiamare .  la  qual* 
alhor  piglia  forza ,  &  può  dirfì,  &  ftimarfì  grande ,  quando  fon  gran 
n«x*  i'  di ,  &  difficili  le  cofe  ,  che  fi  concedono  ò  molto  grandi  le  necefsità  , 
»•  e  i  bifogni  di  chi  le  riccue  :  ò  uer  fé  grandi  fon  le  occafìoni ,  &  le  cir- 

ÌomìT^  conftantie  nelle  qualififa  la  gratia  :  cornea  dir  la  circonftantia  del 
tempo  ,del  luogo  &  limili  :  o  uer  fé  ne  i  bifogni ,  ne  i  quali  uediam' 
alcuno ,  non  effendo  altri  che  lo  foccorrino  ,  foli  noi  fiam  quelli,che 
lo  faciamo  ;  ò  fé  pur'  efièndoci  altri ,  noi  nondimeno  anticipando  fa 
remo  Itati  i  primi  :  ò  uer  fé  più  abbondantemente ,  &  con  maggior 
cura,diligcntia,&  fatiga  degli  altri ,  haremo  quella  gratia  fatto,  le 
*  quali  occafìoni  d'effer'  ò  foli ,  ò  primi,ò  più  cunofi,  &  diligenti  à  fo- 
.  uenire  &  far  giouamento  alcuno,  rendon  la  gratia  maggior'  affai .  & 
perche  la  circonftantia  del  bifogno  ha  da  ftimardi  momento  affai 
ad  aggrandir' ,  ò  à  diminuir  Ja  gratia,  noi  per  meglio  poter  cenofeer 
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qùai fi  pofsin neramente  ftimar  bifognì ,  a  i  quali  founenii*  fi  debbia;  **»«  <*• 
douiam  fapere  che  il  bifogno  inchiude  in  fe,non  folo mancanza  d'ai-  «""    • 
cuna  cofa,  ma  dcliderio  ancora  d'iaucrla  :  pofeia  che  quantunque  neslùcé! 
conofèiarrìo  alle  uolte  in  noi  (  per  ellempio)  mancanza  di  danari,  di 
ueftimcnti ,  ò  d'altra  colà  limile  ;  nondi:  ui.no  fé  tal  cofaò  diiprezza- 
remoj  ò  non  deiideraremo  d'haucrcbifognoii  d'eila  non  ci  chiama- 
remo  .  Onde  non  deuon'eflerc  {limati  poueri  quelli  che  non'han  ric- 
chezze ,  &  non  le  deficierano  ;  ma  quei  per  il  contrario  ,  che  non  po- 
tendo fopportar  quella  mancanza,  ftanno  acceli  di  deliderio  di  coiir-s 
feguirle;  &  per  conlèguentia  più  ricchi  hauiam  da  ftimar  coloro,  che 
non  hauendo  nulla,non  dcfideran  nulla,chequelli,che  pieni  di  molte 
ricchezze  ,  non  li  (ariano,  ne  reftan  mai  di  deiidcrar  dell'altre .  Et  da 
quello  nafee  che  due  cofe  polfcn  liberare  I'huomo  da  pouerta  ;  l'ima 
il  confeguir  le  ricchezze  che  fi  deliderano  ;  &  l'altra  (  et  è  la  potifsi- 
ma)  il  non  defiderarle .  quella  ha  luogo  ne  gli  huomini  faggi,&  quel- 
la nella  maggior  turba,  che  e  quella  de  gli  ignoranti .  Hor  tornando 
a  propolito,dico  chcfolendo  diuenir  maggior  quello  alletto  di  gta- 
titìcatione,&  maggior  la  gratia  ches'hadafare,  per  la  grandezza  del  ***'** '* 
bifogno  di  coloro ,  a  chi  li  ra ,  diremo  che  la  grandezza  del  bifogno ,  j[óeatio- 
2c  della  mancanza  s'ha  da  mifurare  con  la  grandezza  del  dcfiderio ,  &  nes"auté . 
mafsimamétc  di  quelle  cofe,  il  non  confeguir  delle  quali  lia  per  gran- 
demente pungere  ,  cv  recar  dolore  .  ìlche  non  accade  in  alcuni  deli— 
derij ,  i  quali,  le  ben  ci  è  caro,  che  confeguilchino  l'ettetto  loro,non  - 
dimeno  le  uenganuani  ,  facilmente  lo  comportiamo  :  ma  folamentc 
accade  in  quelli ,  ch'ardenti ,  &  intenti  fono  di  cole,  che  ò  appar- 
tenghino  alla  falute  noilra ,  ò  grandemente  ci  lien  a  cuore  .  tali  fono 
communemente  quelli,  ch'inchiudono  in  le  qualche  infopportabii 
cupidità ,  &  gagliardo  mouimcnto  del  fènfo  noftro  .  come  (  per  eli 
fempio)  auuiene  ne  gli  amanti  ne  i  dciiderij  loro  ainorolì,&  a  quegli  T:w£  M  j£ 
ancora  ,  che  in  qualche  inrirmità  ,  ò  altro  calamitofò  accidente  del-  tjuales 
la  pedona  loro,ò  in  qualche  gra  pericolo ,  che  lor  foprafti,  dclìderan  ^unc  ' 
co  gran  uehcmétia,il  uederlì  liberi  da  quel  male  ,  ò  lo  fcampo  di  quel 
pencolo .  La  onde  auuiene  che  in  coloro  i  quali  eflendo  in  ultima  pò 
uertà,  ueggon  mancarli  le  coiè  necclfarie  alla  «ita  ftelfa,  ò  uer'in  mi-  ti!  ti  », 
fer'eiilioellendo,  fon 'in  dubio  della  lor  falute,  &  nonhan  chipun-  4'135  °^ 
tofouuengaallauita  loro;  coli  fatte  occalion  faranno,  che  per  la  re*  ^m' 
grandezza delli lor  bifogni ,  ogni  minimo  aiuto,  fouuenimcnto  & 
gratia ,  che  lor  fi  faccia ,  donerà  elfer  llimata  gran  fé .  Et  il  (ìmil  pqo; 
in  molte  altre  varie  occafioni  auuenirc,  ladiuerfit.ì  delle  quali  fari 
che  le  gfatic,&  gli  aiuti  chefifanno,potva  ,  1:      <>  ndo  Iem<?dc(ime4 
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ftimarfi  nondimeno  ò maggiori ,  ò  minori  per  le  circoftantie,  che 
faran  loro  intorno,  com'hauiam  detto,  come  (per  cfVempio)  auuen- 
i\tr  ó  '»  v„-  ne  già  d'una  cefta  in  Liceo  ;  cofà  per  fé  ftefla  di  nulla  filma  ■,  ma  folo 
«a*.  perii  gran  bifogno,  che  nhaueua  chi  lariceuette,&peril  giouamé- 

in  L  C"^U1  to  J  C^e  S^e  ne  uenne  j  m  pututo  ftimarfi,  che  non  piccola  grada  ha-. 
ueffe  fatto  colui ,  che  glie  ne  fece  dono .  Et  ilcafo  accadde  in  quefta 
guifa ,  che  ftando  vn  rachiufo  con  pericolo  della  uita  i  pofto  in  car- 
cere in  luogo  molto  eminente ,  donde  altrimenti  icampar  non  pò- 
teua,fènno  con  l'aiuto  d'una  cefta  ,  quando  l'haueffe  nauta,  nella 
qual'entrando  potelfe  lafciarfi  con  fune  à  poco  à  poco  calar'  à  baffo  ; 
auuenne  che  da  perfona  defiderofà  della  fùa  falute ,  gli  fu  fatto  fecre  - 
tamente  dono  d'una  tal  cefta;  con  l'aiuto  della  quale  potè  liberar/i 
dalla-  prigione ,  &  faluar  la  uita .  nel  qual  cafo  ,  non  è  dubbio  che  ui- 
lifsima  cofà  era  quella  cefta  in  fé  ftefla  conlìderata ,  come  compofta  s 
&  inteffuta di  giunchi,,  &  di  vinchi;  &  nondimeno  l'occalìone ,  il 
bifogno,  il  tempo,  &  la  caufa  che  ui  concorfbno  ,  fecero  il  do- 
no importante,  &  la  gratia  grande.  Onde  fi  può  far'argomento  di 
poco  ingegno  in  coloro ,  che  douendo  far  qualche  gratia ,  non  cer- 
can  quanto  poffono  occafion  di  farla  parer  maggiore .  ma  alcuni  fon 
tanto  feiocchi ,  che  quantunque  fi  uegghin  refoluti,  &  quafi  necefl 
fitati  à  far  qualche  gratia  ;  nientedimanco  con  lafciarfi  prima  prega- 
re ,  &  ripregar  molto ,  moftran'a  più  legni  il  poco  pronto  animo  a 
farla;  &  non  fati  far'almen  della  necefsità  cortefia,  in  moftrar  pron- 
tezza ,  fé  ben  non  l'hanno ,  &  in  uender  (come  in  prouerbio  fi  dice  ) 
il  fol  d'Agofto .  Sarà  neceffario  adunque  che  à  uolere  che  i  bene- 
fitij  che  furiamo ,  nafehin  da  uero  affetto  di  gratia,  &  che  fian  da  efl 
«;*>*„  *, .  fer'hauti  per  importanti ,  &  per  grandi ,  habbian  da  effer  adornati  di 
oportee     così  fatte  occafioni,  &  circoftantie,  ch'hauiam  raccontate;  com'à 
^ltur'       dir'in  tempo  di  necefsità,  per  caufa  di  gran  giouamento,  in  fbdifl 
fattiondi  defiderijpungentifsimi ,  &  con  altre  circoftantie,  come 
fi.tr  quelle  della  cefta  in  Liceo  pur'hor  raccontata,  &  altre  da  noi  det- 
te.  et  fc  ben  le  medefime  non  occorreranno ,  fien'almeno  equali ,  ò 
fimili,  &  ancor  maggiori;  pofeia  che  quanto  maggiori  occafioni  oc- 
corriranno  à  far  gratia ,  tanto  ella  harà  più  di  momento  .    Da  quel 
che  lì  è  detto  fin  qui  può  elfer  manifcfto  quanto  in  principio  di  que- 
fto  Capo  fu  propofto  da  noi  :  ciò  è  uerfo  di  quai  perfone  ,  &  in  quai 
cofe  foglian  eflèr  gratificatiui  gli  huomini ,  &  dotati  di  quefto  affet- 
to della  gratia ,  &  quali  parimente  quelli ,  che  foglian'effer  inclinati  > 
&  pronti  à  quefto  affetto  ;  hauendo  noi  ueduto  che  uerfb  di  color 
s'had'hauerej  &  da  tifar  quefta  gratia  j  li  quali  in  bifogni  ifnpor^ 
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tanti ,  &  in  ardenti  cupidità  fi  truouino  ;  &  in  cofe  ha  da  efTere  l'ufo 
d'ella,  che  pofsin'eflinguer  quei bifogni,  &quei  dcfiderij;  &  color 
Thandafare,  i  quali  hanno  il  modo,  &loccalion  di  tarla,  eflendo 
di  gran  momento  in  tal  colale  occalìoni ,  &  le  circoftantie,  com'ha- 
uiam  detto  .  .  L  Oratore  adunque  conofeendoben  tutte  quelle  co- 
fe, potrà  fenza  dubio  proueder  con  elle  al  bifogno,  &  al  commodo 
dellafua  caula .  di  maniera  che  fé  gli  uerrà  bene  di  far  credere  ch'ai-  •**'  '""  ** 
cuno,  confà  dire,  Aleflandro  in  qualche  cofà  ch'habbia  riceuuto  Q°u'arefi 
davn'altro,  coma  dirda  Filippo,  habbia  in  quello  riceuuto  gratia;  manife- 
douerà  cercar  di  moilrar'eflere  flato  grande  il  bifogno ,  e'1  deiiderio  ftum . 
d' Aleflandro ,  &  tale  che  fé  fouucnuto  non  gli  fufle  flato  ,  gran  pe- 
ricolo harebbe  ine orfb,& dolor  grandifsimo  haria  fentito;  &  che 
altri  non  erano  che  lo  fouueniffcro,  &  che  ciò  fu  in  tempo,  &  in  luo- 
go che  più  gli  importaua ,  Se  altre  cosi  fatte  occalìoni  da  far  parere  il 
bifogno  maggiore .  et  dall'altra  parte  in  Filippo  moflrarà  ch'egli  nò 
potendo  fopportar  con  buon'animo  il  bifogno  d'Aleffandro ,  di  cofà 
à  punto  lo  fouuenne ,  che  la  fua  necefsità  ricercaua  ;  &  che  egli  fblo 
tii  che  lo  fouucniflè  ,  &  che  con  animo  pronto  lo  fece ,  ne  hebbe  ri- 
guardo à  proprio  alcun  commodo  per  far  quello ,  &  fènza  rifparmio 
di  diligentia ,  di  fpefa ,  ò  di  fatiga  alcuna  lo  fece . 

Potrà  medetìmamentc  per  le  colè  che  fi  fon  dette  cfler  manifeflo 
all'Oratore, come  per  il  contrario  habbia,ogni  uolta  che  torni  com-  $x»cj>*»  ti 
modo  alla  fua  caufa,  da  far  parer  min  ori,  ò  ofeurare,  &  far  dilpa-  w 
rer'in  tutto  quelle  grafie ,  che  fi  fuffer  fatte  ;  &  à  moflrar  non  effer  Factt  ctu 
quelle  ueramente  grafie,  &  non  poterli  chiamar  gratilìcatiui,&  pie- 
ni di  quello  affetto  coloro,  che  fatte  l'hauellcro .   Onde  per  far  que- 
llo potrà  dir'cgli ,  che  fé  ben  Filippo  (pereffempio)  fouuicne,  òha 
fouucnuto  Aleflandro  di  quella,  ò  di  quella  colà,  non  per  quello  i^g*,. 
egli  può  domandarla  gratia,  poi  che  quello  fece,  ola  egli,  non  per  nani  auc 
cagion  d'Aleflandro  ,  ma  per  caufà  di  fé  medefimo ,  &  per  proprio  4uoniam- 
interclfe  ;  &  per  confeguentia  non  fi  può  tal  tatto  domandar  gratia  ; 
hauendo  noi  detto  nel  diffìnirla ,  haucr'ella  di  mcllicri  d'elìer  fatta 
per  fola  cagion  di  chi  l'ha  da  riceuere .  Si  potrà  parimente  dire ,  che 
quel  fouuenimento  fu  fatto  da  Filippo  a  cafo ,  &  à  forte ,  &  non  con 
uera  intcntion  di  farlo  :  ò  ucro  che  mal  uoluntieri ,  &  contra  fua  uo-  *  °rt  **'* 

olia ,  &  quali  sforzato  fu  indotto  à  tal  fatto  :  ò  ucr  ch'hauendo  eoli  *"V5?*"" 
•  r-  ■  n-  r  i  r?     niam  tor- 

pcr  altro  tempo  riceuuto benehtio  da  Aleflandro,  legue  da  quefto  te> 

che  ò  haueffe  egli ,  ò  non  hauefle  di  ciò  notitia  ,  ò  memoria  d'obli-   ,.,,     ,  , 

go  di  gratitudine,  &  di  ricompenfa;  in  tutti  modi  uenne  più  follo  J^# 

con  quel  fouuenimento  à  fodìsfar  a  quclfobligo ,  clic  à  far  ueramen-  auc  qm . 
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itQutifttt   te  piatii,  pcrcioclic  il  fLpcr  lui  qucll'obligo,  òl  non  fapérlo , 'nófì 
tollc  che coh  ncll'un modo ,  come  nell'alno  quel  Fatto  non  fu  fiuto 
Modo*.'      vn  r,-'n^cr  benefitio  perbenefitio.  Ne  ci  deue  rar  difficultà  che  il  non 
faper  Filippo  ,  ò  il  non  tener  a  memoria  d'hauer  riccuuto  da  Alef 
fandro  già  benefitio,  &  per  confeguentia  il  non  confiderai-  quando 
lofouuicnc Tobligo  chehafeco  di  ncompenfà,  paia  che  non  polla 
intulcafo  toglier  che  la  grana  non  lìagratia;  ualendo  tantoqueli'i- 
gnorantia,  elianto  le  Tobligo  non  ni  ruflc .  non  ci  deue  (  dico  )  que- 
llo far  difficultà  :■  pcrcioche  l'oratore ,  che  ha  da  tirar  fempre  le  colè 
più  che  può  a  commodo  fuo,fè  gli  uerrà  ben  diuolcr'ofcurar',  et  far 
parer  nulla  la  gratia  fatta  da  Filippo  ad  Aleffandro,harà  (quando  ben 
penlallc  altrimenti)  da  moftrar  di  fupporre ,  che  quando  Filippo  la 
fece  ,egli  molto  ben  quell'obligo  conofcclfe ,  &  feordato  non  fene 
furie  ;  t\  per  confeguentia  non  li  potefle-domandar  gratia  quella,co- 
me  fatta  per  ricompenfà  di  benefitio .  Potrà  ancor  dire,  che  fé  colui, 
che  fece  la  gratia ,  haucua  in  memoria  lobiigo  che  teneua  per  caufa 
di  benefitij  riccuuti  ;  non  uien'à  edere  fiata  gratia  la  fua ,  ma  ricom- 
pcnlà .  et  (è  non  n'haueua  memoria  ,  ingrato  per  hauerla  pofla  in 
obliuionc ,  più  che  grato  fi  potrà  filmare .  Douerà  parimente  l'ora- 
,. ._  tore,fe  uorràtor  credito ,  &  forza  alla  gratia,  andar  confiderando  fé 
waV«.  '     le  manca  alcuna  di  quelle  circoilantie,  che  per  la  diffinition  datale 
confiJran  da  noi  di  fopra  ,  fé  le  conuengòno  .  Et  ciò  potrà  egli  far  commoda- 
dumauté  mente  difeorrendo  per  ciafehedun  di  quei  Capi  vniuerfali ,  &  com- 
munifsimi  generi  di  tutte  le  colè;  fotto  de i quali  è  forza  che  qual  il 
uoglia cofa  lìa  collocata ,  &  comprefa .  Li  quai  capi ,  &  generi  han 
trouato  ìFilofofì  ellcr  dieci  in  numero  ;  &  Predicamenti  gli  han  do- 
mandati ,  che  fon  la  Soflantia ,  la  Qualità  ,  &  gli  altri  che  nel  libro  de 
i  Predicamenti  li  pofion  leggere  .  come  difèorrer  fi  può  (  per  eflem- 
pio  )  in  qualche  dono  che  cifia  fatto  d'alcuni  vafi  ;  intorno  à  i  quali, 
quanto  alla  lor  foitantia  ,  douerem  confederar  fé  fon  d'oro ,  ò  d'ar- 
gento ,  ò  di  rame  ;  quanto  alla  Qualità ,  fé  fon  lauorati  groffamente, 
òfottilmente;  quanto  alla  quantità,  fé  fon  grandi,  ò  piccoli,  ò  in 
maggiore ,  ò  in  minor  numero  ;  quanto  al  tempo  ,  fé  à  punto  ci  fu- 
ron  dati>quando  ci  ueniuano  à  bifogno  per  honorar'vn  noflro  con- 
uito ,  che  crauam  per  fare  ;  &  cosi  difeorrendo  per  tutti  gli  altri  pre- 
dicamenti, potrà  in  ogni  cofa  l'oratore  trouar  le  circof  tantie,che  gli 
faranno  à  propolito.  Conciofiachc  à  uoler  eh  una  gratia  neramente 
fi  poffa  domandar  gratia,  fa  di  meflicri  che  la  fu  di  quella  effentia  che 
le  conuiene ,  &  di  quelle  qualità ,  &  di  quelle  quantità ,  dotata  ,  &  in 
quel  tempo  ,&  in  quel  luogo  3  &  perrifpetto  di  quel  fine  fatta  che 
-:  fé  le 
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fé  le  ricerca,&  il  fimil  de  gli  altri  predicàmenti,in  modo  che  qualun- 
que di  coli  fatte  circoflantie  à  lei  neneffarie  ,  trouerà  l'orator  man- 
carle ,  potrà  per  quel  mezo  oppugnarla ,  &  ridurla  in  nulla .  Potrà 
medefimamente  oppugnarla  con  addur  qualche  cofà ,  che  faccia  in- 
ditio ,  ch'ella  ucramente  non  poffa  domandarli  gratia  ;  come  farebbe  *«?*■<  *yH- 
allegandofi  che  colui  che  l'ha  fatta  3  corn  à  dir  Filippo ,  habbia  hauto  fignu5  tte 
altra uolta  occafion  di  fouuenir  chi  l'ha  riceuuta,  com'à  dir  Aleflàn- 
dro,  iti  cofa  di  molto  minor  momento  ,&  nondimeno  non  lo  uolfc 
fare;  inditio  mani  fello,  che  quel  ch'ha  fatto  al  prefentc,  ha  egli  fatto 
per  qualche  proprio  ìnterelfe  fuo,&  per  altra  cagion'in  fomma,  &  co 
altra  intétionc,che  per  fouuenirlo,&  fargli  gratia.Parimcnte  potrem 
cercar  di  molirarc  che  ciò  ch'ha  fatto  ucrfo  d'Alelfandro  al  prefente 
Filippo,il  medclìmo,&  ancor  più  affai  habbia  fatto  altra  uolta  uerfo 
di  perfone  in  niun  conto  tenute  da  lui,et(quel  ch'è  peggio) nemiche 
fuc.ilchc  farà  fegno  euidente,  che  ne  bencuolcntia,  ne  animo  amico, 
ne  affetto  di  gratia  ucrfo  Aleflàndro,habbia  moffo  Filippo  à  queflo.  ^y  „•  T#7, . 
Non  poco  potrà  giouar'ancora  ad  auuilire,  &  annullare  il  fouueni-  &  fi  inimi 
mento  che  ci  fìa  flato  fatto,il  moflrar  che  non  folo  è  flato  di  cofà,  ò  °*  ■ 
dannofà,ò  almeno  di  niun  giouaméto  à  noi;ma  che  colui,  che  ce  l'ha  v  *'  <r"A<* * 
datamófapédo  che  farfene  ce  la  diede;ct(qucl  eh  è  peggio,^  impoir-  ua , 
ta  più)  fapeua  molto  bene  che  à  noi  parimente  nò  doueffe  giouar  a 
nulla:come  (per  effempio  )  dicono  ch'auuenne  à  quel  villano ,  che  à 
tutti  i  mandanti  che  palìàuano  da  vn'orto  fuo,orfcriua  certe  fue  pere, 
che  non  fol'egli,  &  la  tameglia  fua  recufauan  di  mangiare ,  ma  i  porci 
fuoi  proprij  le  rifiutauano .  Et  fin  qui  uoglio  che  mi  baffi  hauer  det- 
-  to  intorno  à  quello  affètto  della  gratia  tanto  di  quelle  cofe ,  che  fé  le  w  **f«  •''* 
riccrcono,quanto  di  quelle  che  la  corrópono,&  le  fon  contrarie.  Ri-  afdegra- 
cerca  hora  lordili  da  noi  cominciatole  difeorriamo,  &ueggiamo  tU  Cl       ' 
quai  cofe  ften  quelle  che  generin  l'affetto  della  cópafsió  nclt'huomo;  «.,«'/ ik*- 
*     et  quali  fien  quelle  perfone,  che  pofsinmuouer'altriàcompaf-       «,« . 

iìon  di  loro  ;  &  quai  finalmente  quelle,  che  dando  luogo  cll!ae  u"° 

a  quefto  anetto ,  compafsioneuoli  fi  domandano  .  auferabl- 

Le  quai  cofe  tutte  ageuolmente  co  i  luoghi , 

che  affegnaremo  loro,  potrem  conofee- 

re;  le  prima  diffìnircmo  che  cofà 

fia  la  Compafsione,  ò  pietà, 

ò  mifericordia  ,  che 

la  vogliamchia 

mare. 
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Della  Compafsionc .  Cap.  Vili. 

1 R  E  M  dunque  per  hora  la  Compafsione  non  ef- 
fer'  altro ,  ch'un  dolor ,  clic  ci  afìàle  ,  &  ci  punge 
percaufa  di  qualche  apparente  gran  male  ,  che  ò 
deftruggitiuo  della  uita  ,  ò  grandamente  arfiitiuo, 
&  calamitofo ,  in  perfona  ueggiamo  indegna  di 
quello ,  &  in  noi  {limiamo ,  che  polfa  parimente 
accafeare ,  ò  almeno  in  perfona ,  che  ci  fia  fommamente  cara .  &  al- 
lhora  fpeciaimcnte  ci  punge,,  &  ci  empie  di  compafsione  quefto  ma- 
leficio ò  prefènte  ò  già  già  uicino  lo  uediamo  in  chi  ci  ha  da  muo- 
ucr'à  pietà,  &  parimente  noi  ò  altre  perfoncà  noi  care  conofeiam 
non  molto  elfer  lungi  da  poterlo  riceuere .  Et  per  raccoglier  quella 
deferittione  in  manco  parole,dico  nò  efler'altro  la  cópafsione,ch'un 
dolore  che  prendiamo  del  mal'apparente  di  coloro,che  degni  di  quel 
non  fono,  il qual danno  penfìamo  che  parimente  fia  pofsibile  cfi'à 
noi  adiuenga  .  In  quefta  deferittione  è  radicata  la  foftantia  dell'altra 
già  data  ,  effendo  in  eflèntia  ambedue  una  cofa  medefima  .  Da  que- 
lla diffinitione  potrem  primieramente  conofeere  quali  forte  di  per- 
fone  foglin'  efler  compafsioneuoli  ,  &  atte  ad  eflcr  punte  da  quefto 
affetto .  percioche  la  prima  cofà  fi  può  per  quel  che  fi  è  detto ,  ue- 
dere,che  coloro  che  s 'hanno  à  muouer'  à  pietà  d'alcuno,fa  di  meftie- 
ri  che  fi  conofehino,  ò  fi  credino  d'eflcr  tali,che  ageuelmente  ò  egli- 
no ftefsi ,  ò  altre  perfone ,  che  fien  lor  care ,  &  la  cui  falute  lia  lor'  à 
cuore,  pofsin'  incorrere  in  quello  fteffo  male,&  infortunio,che  ueg- 
gonoin  quello  ,  di  cui  fon  punti  da  compafsionc  ;ò  fé  non  in  quello 
fteffo  male  ,  in  un  fimil'  almeno ,  ò  in  un'  uguale ,  ò  in  un  maggiore . 
Onde  nafee  che  due  forte  mafsimamente  di  perfone,  in  eftrcme  for- 
tune tra  di  lor  remote,  foglin'eifer'  aliene,  &  lontane  dalla  còpafsio- 
ne  :  quelle  cioè,  che  nel  colmo  d'ogni  calamità  fi  truouano,ck  (come 
fi  fliol  dir'  in  prouerbio  )  nauigano  per  perdute  ;  &  quelle  ,  che  perii 
contrario  in  fommo  grado  d'ogni  felicità  giudicali  di  ritrouarfi . 
Percioche  quanto  à  i  primi ,  parendo  lor  d'effer  in  tanta  mifèria  im- 
merfi,  &da  tanti  mali,&  infortunij  opprcfsi,chenon  refti  altro 
male  da  poterfi  patire  ;  no  può  generare  in  lor  pietà  mal'alcuno,chc 
uegghino  in  chi  fi  uoglia  :  come  in  quelli  che  parendo  loro  d'hauere 
&  di  prouar  tutto'l  male,  che  può  l'huó  patire,par  che  ftimin'ancora 
di  patir  quello  ,  ch'in  altri  ueggono  :  ò  uer  penfando  cflèr  tanto  gra- 
ue  il  mal  loro  ,  che  mal  non  fi  poffa  trouar,  che  non  fia  di  gran  lunga 
inferiore,  uien'à  parer  lor' il  mal  d'altri  piccolo,  &  tale, che  quando 

ben 


DELLA  RETORICA  D'ARIST.  ^r 

ben  uenine  anche  à  loro ,  poco  ,  &  infènfibil  momento  faceflTe  quel- 
l'aggiunta ;  &  per  confcguentia  non  potendo  dubitar  d'incorrer'  in 
quello,  in  che  ò  già  penfan  d'eflere  incori!,  ò  infènfibil  doucr  troua- 
re  l'accrefcimento,  non  poflbn  muouerfi  à  pietade  alcuna,come  con 
l'efperientia  fi  potria  uedere ,  fé  (  per  effcmpio  )  alcuni  fi  trouafiero 
perfcguitati  del  continuo  da  potenti  nemici,  &  (cacciati  dalla  lor  pa- 
tria ,  Oc  in  pericolo!!)  cfilio  pofti ,  infermi ,  piagati ,  odiati  &  tenu- 
ti infami ,  &  in  così  eftrema  pouertà  trenini ,  che  pafeer  non  poten- 
do ne  fé  ftefsi ,  ne  le  mogli ,  nei  figli  che  in  gran  copia  ftclìero  lor 
dinanzi  chiedendo  il  pane,  fi  uedelfcr  del  continuo  parata  la  morte 
manzi ,  che  o  dalla  fame ,  ò  dal  coltello  dell'inimico  forte  recata  lo- 
ro .  certamente  fi  potrebbe  in  tal  cafo  conofeer  manifefto  che  quel- 
li ,  che  così  fi  trouaflèro ,  non  fentirebbon  pungerli  da  mal'alcuno  , 
che  uedefleno  in  altri ,  ne  punto  à  compafsionc  fi  muouerebbono, 
parendo  lor  d'erte  re  in  tanti  infortuni;',  &  in  fi  graue  male  immerfi  , 
che  altro  mal  non  rcftafiè  per  affalirgli .  Quegli  altri  poi  dall'altra  a  t 
parte,  i  quali  come  figli  diletti  della  Fortuna,  fenz'hauer  mai  prona-  '"J^^* 
to  cruccio,  ò  fdegno  alcuno  di  quella,  in  colmo  par  lor  d'eiìcrdel  ntequife 
fuo  fauore ,  fi  perkiadono  d'hauer  in  un  certo  modo  tutto  quel ,  che  Hces . 
fi  può  polleder  di  bene,  &  in  <*uifa  fi  reputano  da  ogni  mal  fccuri  che 
quali  inuiolabili  fi  penfan  d'eflere  .  Onde  non  folamente  non  fo- 
gliali diuenir  compafsioneuoli  dell'altrui  mifèrie,&  dell'altrui  male, 
ma  più  tofto  pare,  che  fé  ne  ridino  &  ne  piglili  giuoco  ,  &  con  offèfe 
di  contumelia  cerchin  d'accrcfccrlo ,  &  farlo  maggiore  :  come  quel- 
li ,  che  perfuadendofi  d'hauer  tutti  quali  i  beni ,  ch'hauer  fi  poflono, 
penfan  d'hauer  come  nò  picciol  bene ,  ancora  il  non  poter  uenir  lor* 
addoffo  i  mali ,'  che  in  altri  uengono .  &  per  confcguentia  (  per  quel 
che  fi  è  detto)  nella  diffinitione  della  compafsione,  non  poflbn  que- 
lli tali  efler  con  ragion  tenuti  per  compafsioneuoli .  Fa  dimefticrì 
adunque  (com'ho  già  detto)  che  l'huomo  per  farli  atto  ad  hauer  có- 
pafsion  d'altrui,  fi  conofea,  li  reputi,  &  fi  confideri  fottopofto  à  po- 
ter'incorrcre ,  ò  egli ,  ò  altra  perfona  che  gli  fia  cara ,  in  quello  fkflb 
infortunio ,  che  ne  gli  altri  uede ,  ó  in  fimile,  ò  in  maggior'ancora. 
Etquefta  confideratione,  &  temenza  di  poter  patire,  &  prouar' il 
male,  foglia  tra  gli  altri  hauer  coloro,  ch'altre  uolte  han  patito  &  prò 
nato  infortunij ,  &  da  poi  ne  fon  rimarti  liberi ,  &  per  confcguentia  «W  **  *»/£■ 
•fenton  pietà  di  color  ,  che  patono,  poi  che  liberi  li  ueggono  da  quel  r'' 
patire  ,&  atti  nondimeno  iiconofconoperlaefpcricntiaàpoter'al-  fe  habét. 
tra  uolta  incorrere  in  nuoue  mifèrie .  Et  queft o  maggiormente  adi- 
uicne  quando  il  male,,&  l'affiittione  ,  che  ueggiam'in  altri,  fi  uede 
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efler  di  quella  forte  ftefTa ,  ch'hauiamo  altra  uolta  prouata  noi .  co- 
me (per  efìèmpio  )  fi  uede  che  chi  è  flato  poucro ,  diuicn  compafsio- 
neuol  de  i  poueri  ;  chi  è  flato  del  corpo  infermo,  de  gli  infermi  prcn 
de  facilmente  pietà;  &  chi  ha  prouato  quanto  il  pazzo  fuoco  d'amor 
fia  cocente  ,  molto  più  fi  rende  de  gli  amanti  pietofo  ,•  che  fé  Ubero 
tempre  ne  ruffe  flato,&  il  fìmil  fi  può  dir  difeorrendo  per  gli  altri  ma 
li .  La  medefima  confideratione,  &  temenza  di  poter  patire,  &  pro- 
h^cì'  tr»i-  uar  ^  male  ,  hanno  medcfimamentecoloro,che  giunti  allavecchiez 
tfinfoi .     za,fi  ueggan  già  carichi  d'anni  ;  pofeia  che  la  prudentia  che  è  propria 
fenesetta.  di  quell'età,  &  l'efperientia  delle  cofe  del  mondo  la  qual  portali  gli 
anni  ,  fa  chiaramente  conofeere ,  quanto  la  fragilità  della  natura  hu- 
mana  tenga  l'huoni  fottopoflo  ad  ogni  hora  à  infortunij  &  pericoli  , 
&  quanto  in  fomma  fìapiùcopiofadi  cofe  infelici ,  chediprofpere 
lauitanoftra.   Della  medefima  difpofition  d'animo  alla  pietà  fon* 
ancor  quelli,  che  per  mancanza  ò  di  forze,  ò  di  finità,  ò  di  ricchezze, 
w»  ««fc,-  ò  d'ingegno ,  ò  di  potentia,  òdi  grafia,  ò  di  amici,  òdi  reputatio- 
&;  ne ,  ò  d'altra  cofa  limile ,  d  truouon  deboli ,  &  poco  potenti  à  tro- 

I  imbco1  uar  remedij  nelle  percoffe  della  fortuna,  Che  poflon'occorrere.  ne 
manco  ancora  ciò  gli  auuerrà,fe.pufillanimi,&  deboli,&  fiacchi  d'a- 
nimo fi  conofecranno ,  &  fé  per  natura  timidi,  &  uili  d'ogni  minima 
puntura  haranno  temenza ,  &  fpauento .  Quelli  medefimamente  fo 
glian  molto  ben  conofcere,&  confiderai-  d'efler'atti  ancor'efsi  à  po- 
ty  ur.i-n^  ter  prouar'il  male,  che  in  altri  ueggono  ,  li  quali  pieni  d'eruditione, 
JtiMtrM.      &  di  dottrina,  conofeendo  per  ragion  benifsimo  le  cofe  della  natu- 
Joftj  quo  ra ^  ^  quanto  porla  nel  mondo  il  cafo,  conofeon  parimente  efèr  efsi, 
'  &  ogni  huom  fbttopoflo  à  poter  prouar*  i  mali ,  che  infiniti ,  men- 

tre che  fi  uiue ,  ne  ftan  dinanzi  ;  &  à  poter  in  un  punto  precipitar  dal 
colmo  della  ruota  della  fortuna  al  fondo.  Coloro  ancora  nò  difprez- 
w  °'"  »"  zano  i  mali,chepo{fon'ali'huomuenire,&  attificonofeano  àpo- 


■  p- 
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ter  riceuergli  ,  iquali  hanno  ò  i  lor  genitori  ,  ò  le  mogli, ò  ifi_ 
qui  pareti  gliuoli,  ò  gli  amici,  ò  altre  perfone ,  che  fien  lor  grandemente  care  : 
tes.  percioche  conofeendo  in  quante  perfone  ,  come  quali  in  membri  lor 

proprij ,  ftanno  fottopoflt  alle  percofle  della  fortuna;  non  potrà  fa- 
re ,  che  fé  ben  quanto  à  fé  ftcfsi  fi  credino  efler  fecuri ,  confidandoli 
nella  propria  felicità  ;  almen.  non  temino ,  &  flien  fofpefi  per  cau- 
fà  di  quella,  ò  di  quella  perfona,  fra  tante  che  fon  lor  care  .  £t  per- 
che quelli  arfefti ,  che  fon'  atti  à  recar'  aiuto ,  ò  materia  &  lomento 
■<&  *'  Hp«  alla  uirtù  della  fortezza,&  all'ufo  di  quella,  come  fon  principalmen- 
item  qui  tc  quefti  due,  1  lvz>  &  l'ardire,  ò  uero  la  confidcntja  ;  foglion'  in  mo- 
non  funj.  do  accendere,&  occupar  l'animo,  che  nel  feruor.de  i  lor  mouimen-. 

ti  non 
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ti  non  lalcian  punto  conflderare  al  futuro,&  à  quanto  poffa  uenirdi 
male;  di  qui  è  che  l'huom  che  fi  truoua  in  cotai  pasfìoni ,  li  come  no 
ha  conlideratione ,  ò  rifpetto ,  né  uolge  l'animo  à  mal'alcuno  che 
gli  polla  occorrere  ;  coli  parimente  non  è  in  quel  cafo  habilc,ò  pron 
to  ad  hauer  compaslione  dell  altrui  male .  Et  nel  contare  io  le  paslio 
ni ,  che  fon  miniflrc  del  huom  forte ,  ho  pollo  in  numero  più  torto 
l'ardire ,  che  il  timore  :  peroche  fé  ben  l'una'&  l'altra  di  quelle  pas(ìo 
ni  e  materia  della  fortezza,erlendo  l'offìtio  di  quella  il  moderar  coli 
luna  come  l'altra,&  ridurle  alla  mediocrità  ;  nondimeno  perche  que 
fta  virtù  più  s'accoda  ,  &  11  moftra  limile  alleeremo  dell'ardire,  & 
della  contìdentia  ,che  à  quel  del  timore,  ilqualpiù  dell'ardire  fé  le 
oppone  ;  uicn  la  fortezza  per  coli  fatta  fomiglianza  a  prender  mag- 
giore aiuto ,  &  minor  danno  dal  confidare ,  che  dal  temere  ,  come 
ben  fanno  per  dottrinai  Filofori  ^morali ,  &per  efpericntia  coloro 
che  1  pruouano.Mcdelìmamcntc  perche  quei,che  fon  per  natura  con 
tumeliofi,&  per  conlegucntia  defilati  &  dilprczzatori  del  mal  de 
^li  altri  ,&  di  quel  parchegodino  ,  &  prcndin  giuoco  ,  dati  chiaro  ri*j*i 
inditio  che  poco  penlino ,  ò  dubitino  che  quel  male  polla  parimcn-  £?*■  * 
teuenire  à  loro  ;  come  quei  che  le  punto  le  conlidcrallcno,cV:  ne  du-  qui ia 
bitalfcro,&  quali  fecuri non  li  tcnclfcro,  noncucrilimil  che  folìcr 
contumelioii ,  per  la  temenza  che  harebbon  di  non  diuenire  ancora 
csli  un  giorno  oggetti  di  contumelia,  ogni  uolta  che  limili  intortu- 
nij  ucnillcr  loro  adollò  ;  ne  feguc  da  tutto  quello  ,  che  eflendo  quel 
la  lecurczza  la  caufa  di  rendergli  contumelioii  ;  fi  come  non  temo- 
no  ,  ne  pendino  che  quegli  infortunij ,  che  in  altri  ridono ,  cV  perle- 
guitan  con  contumelia,  poslin  cadere  in  esli,  coli  parimente  alieni 
diuengono  da  quello  allctto  della  compaslione  .   Per  quel  che  fi  e 
detto  adunque  compaslioneuoli  non  li  doneranno  (limar  coloro, 
che  da  quelli  allctti  miniilri  della  tortezza,  ch'hauiamo  aflegnatidi 
fopra,firanno  occupati,nèquci  parimcntCjChe  infoienti  ,  &  contu- 
melioii li  fan  conoscere;  ma  quelli,chc  hior  dell'uno  ,  &  dell'altro, 
quali  nel  mezo  de  i  già  detti  li  frolleranno  .  Et  quelli  parimente,che  *Av  9^,. 
tra  quei  due  alletti  faran  quafi  podi  nel  mezo ,  come  ne  troppo  acce-  *<4f  • 
li  d'ira  ,  ne  troppo  alzati  da  confidentia.  Apprelìo  di  quello  poco  ^ePpr  er~ 
fuolc  elVcr  punto  da  pietà  d'alcuno  qualunque  in  qualche  gran  peri-  ° 
colo  vcggendoli,da  fmifurato  timore  è  oppreflo  :  concioliacofi  che  ^yj  <*»- 
lo  fpauento,c'l  terrore, che  pjrcagion  di  fc  proprio  gli  (là  d'intor-  p^rì» 
no  ,  lo  fa  fol  guardate  à  fc  (lelfo ,  &  per  conlegucntia  lo  diuertilce  in  Sed 
modo  dalla  conlideration  de  gli  altri ,  che  non  folonon  fentemuo-  rurlus  s 
ucrli  dall'infortunio  loro  ,  ma  non  l'auuertifcc,  né  lo  uede  pure-,  co- 
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mcfi  p3tiia(pcr  cflcmpio)conddcrarcin  pii:  perfcnc  che  fi  trouaC" 
{èro  in  vna  natie  agitata  da  pericolofi sfuria  tcnapefta  perciocché  lì  co 
ine,fe  noi  ruflemo  fecuri  nel  litro,  ci  fentiriemo  muoucr  da  compafl 
fione  di  quei ,  che  fodero  in  quella  naue ,  vedendo  loro  in  pericolo, 
&  fuor  di  pericolo  in  quel  tempo  noi  ;  coli  per  il  contrario ,  tra  quei 
che  fodero  in  quella  naue^l'uno  non  haria  compaslìon  dell'altro,  ef- 
fendo  ciafeheduno  nel  mededmo  pericolo  occupato  nei  timor  pre-i 
fente  de  i  cafi  fuoi .  Sogliano  ancor  fard  conofeerper  compashonc 
uoli  coloniche  non  fon  folitidifarmaimalgiuditio  di  chi  li  uoglia, 
*"  •"»***<  &  tutti  tengan  per  huomini  da  bene;  &  non  facilmente  s'inducano  à 
quiputàt   creder  male  di  chiunque  da  .  percioche  ilfufpicar  mal  dogni  huo- 
mo,e'l  tener  ogn'uno  irrmal  conto,con  penfàr  ch'huom  non  fi  truo- 
uichegìufto,  &  ragioneuol  da;  fa  che  infortunio  non  iì  pofla  ue- 
dere  in  perfona  alcuna,chc  degna  non  ne  da  creduta  .  onde  hauendo 
noi  nella  diffinitione  della  compasd  onc  poflo  tra  l'altre  conditioni 
efler  necellario  che  la  perfona,  che  ci  ha  da  muouere  à  pietà ,  da  {li- 
mata da  noi  non  degna  del  mal  che  ticne,ne  fègue  eh 'hauendo  noi  li 
mala  oppenione  della  natura  humana,  che  noi  non  crediamo  che 
perfona  buona  fi  truoui  al  mondo ,  &  uenendo  noi  per  queflo  à  {li- 
mare non  edere  alcuno  indegno  del  mal  che  gli  habbia;  non  potre- 
mo per  confeguétia  diuenirne  compafsioncuoli .  Onde  fa  di  meftier: 
per  il  contrario  che  ueriiimilmente  iìen  per  natura  pictoli  coloro, 
che  hanno  in  buon  concetto  tutti,&  che  difficilmente  fi  danno  à  cre- 
dere che  huomo  fi  troui  cattiuo  al  mondo  .  Et  per  concludere  in  fom 
nsnvc*xu*  9l  ma,ogni  volta  che  alcuno  hard  frefea  memoria  d'hauer  prouato  in 
Acvniuer  fc  fleflo,  ò  in  altra  perfona,chc  gli  da  cara  ,  &  della  cui  falute ,  &  del 
cui  honor  da  gelofo,  quei  mededmi  infelici  accidenti ,  eh  in  altri  ue- 
de;ò  uero  hard  fofpctco,ò  tcmen2a  di  no  prouargli  un  giorno  ò  eglr, 
ò  alcun  de  i  fuoi  ;  fempre  in  tai  e  ad  diuerrà  facilmente  compasdone- 
uole:  pofeia  che  cod  ncll'uno,come  nell'altro  di  detti  cad,  uiene  egli 
a  far  concetto  d'effere  non  inuiolabile  ,  òfecuro  dalle  percofle  della 
fortuna,  ma  fottopoflo  ancora  eflo  à  quelle .  Tali  adunque  quali  ha- 
'<   r»  y>  .    ul2im  detto,fogliano  edere,©  non  efler  quelli,chc  fènton  la  puntura, 
Qualiter    &  lo  flimol  della  compasdone  .   Quanto  poi  a  quelle  cofe,pcr  cau- 
igitur .       fa  delle  quali  fuoi  nafècre  in  noi  quella  pasfionc ,  parimente  da  quel 
a  iì  ì\«$w  che  fi  è  detto  nella  diffinition  di  quella ,  d  potran  conofecre .  perciò 
Miferabi-  che  primieramente  tra  le  cofe  dolorofc ,  &  afflittine  ,  che  poilon  re- 
la  vero,     carmeftitia,  cV  dolore  all'huomo,  quelle  fono  atte  fpetialmente  à 
SOt  ' cnim  generar  pietà ,  le  quali  fon  deflruttiue  direttamente  della  uita,òdel- 
qu^cuque- la  perfona  noftra:  &  quelle  che  poflbn  recar  qualche  gran  perdita  di 

cjual 
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qualfi  uoglia  cocche  molto  all'honore  importi ,  &  alla  trita  ftefia: 
&  quelle  parimente ,  che  da  maligna  fortuna  foglian  depender ,  co- 
meda  caufa  loro,&  non  da  defettonoftro,fe  d'importante  danno  fa  w  ?r&"  »'• 
ranno. &  di  <*ran  momento .   Deftruttiui ,  ò  ucr  corrottiui  mali, fon  Sunihtc* 

v,,°        r  \  s        n        ^J•rl•^1        omnia, 

come  a  dir  la  prelente, o  propinqua  mortelo  noltra,o  de  1  figli,  o  de- 
gli amici,ò  d'altre  pcrfone  care;  le  crudclislime  battiture  ;  le  torture  irti*  »>»- 
acerbe,&  inhumane,&  altri  coli  fatti  lìratij  ,  &  duri  feempij  de  i  no,  >vr . 
ftri  corpi .  Datinoli  poi,ò  perditiui(pcr  dir  coli  )  faran  (  per  cileni-:  ^unc  am^ 
pio)qucftimalijComc  à  dire,infìrmità,età  decrepita  ,  crudel  fcruitù  comiPu 
in  man  di  barbari ,  pouertà  elt.rema,elìlio,  carcere,  rabbioia  famc,& 
mancanza  finalmente  del  uitto,&  uelìito  necclVario  alla  iuta  no  Ara  ; 
conliderate  tutte  quelle  cofèjtion  inquanto  alle  caufe ,  donde  poslin 
nafcerc,mafolo  inquanto  le  fono  dannofe  ,  &  per  dircofi,pcrditi- 
ue,  come  ho  già  detto  :  &  appreffo  di  quefte  li  polfon  connumc* 
rare  l'infamia ,  l'opprobrio ,  la  dcriiioue  ,  &  limili  altre   colè  dan- 
nofe all'honor  noftro  ckperditiue  di  quello.    Dalla  fortuna  final- 
mente poi  foglian  depender  quefti  altri  mali;  come  adire,  il  reftar 
priuo  in  tutto  di  parenti ,  ò  d'amici  cari ,  ò  il  rimaner  con  pochi  ;  &  J,  sì  „•  Tt- 
ciònonper  colpa  noftra  ,  ma  per  uolontàdi  fortuna  .  Et  perque-  **• 
fto  auuicne  che  cofa  molto  afpra  ,  &  degna  di  compasfionc  fi  fan  Malavero 
conofeer  quelle  durislìme  dipartenze  ,  &  neccslitate  feparationi, 
che  per  qual  li  uoglia  occalìone  fono  sforzate  a  rar  l'una  dall'ai-  ttì^  «', 
tra  le  pcrfone  care  ,  come  à  dire  il  marito  dalla  fua  conforte  ,  il  Quare  di 
padre  da  i  propri)'  figli  ,  l'amico  caro    dal  caro  amico  ,   l'aman  -  uel]l  ' 
te  dall'amata  ,  &    fonili  .     In  che  tanto  maggior  diuicn  la  ma- 
lagcuolezza,  &  per  confeguentia  la  compasfionc,  quanto  per  mag-  '  ■ 

giorc  fpatio  di  luogo,  òdi  tempo  li  f  ti  ma  douere  edere  la  lonta- 
nanza, di  maniera  che  quel  dipartimento  ,  che  ò  per  la  morte,  o 
per  altra  caufa  li  ta  per  fèmpre ,  fi  fa  (èntire  per  acerbisfimo  ,  &  mi-, 
fcrabilisfmio  .      Et  tornando  annali  miserabili ,  lì  polfon  porre 
in  numero  con  eslì  ancora  la  monftruofità  ,  la  bruttezza  oliando 
-molto  efeede,  lo  ftroppiamento  d'alcun  membro  ,  come  a  dir  li   r        ,   , 
cecità,  la  mutezza,  &  limili,  ladebilitation  delle  corporee  forze,  „*. 
che  renda  quafi  inutile  la  perfona  in  tutto  ,  l'infamia  ,  l'oppro-i  Prajterea] 
brio, l'ignominia  ,&altri  in  fomma  cofi  fatti  mali  ;  &  masiìma-.  curPltucl0 
mente  fc  nafeon  dalla  fortuna  .  Oltra  che  gli  infortuni;  ,'&  leca-* 
lamica  più  loglion  muoucrc  à  pietà  quando  uen»on  dalla  forni-' 
na,  che  quando  accafean  per  natura  ,  ò  per   noltra  colpa  .     Ec 
di  qui  è  che   più   pictofi  diuentiamo  di  coloro  ,  che  fenza  lor. 
colpa  poueri  ,  ò  infermi  fono  ,  ò  da  altra  miferia  oppreslì  j 

S     2  che 
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che  non  faremo  fc  gli  conofeeremo  per  proprio  lor  defetto,  ò  di  go- 
la, ò  di  prodigalità  ,  òd'incontinemia,  ò  d'altra  colpa  eflcr  tali,pcr- 
chc  qua!  compasfion  potiamo  hauer  noi  di  quelli,  che  per  lor  defet- 
to  frefìo  ò  troppo  mangiando ,  o  altro  brutto  difordine  fàcendo,in- 
fermi,ò  per  lor  prodigalità  poucri ,  ò  per  loro  infolcntic  ammazza- 
tilo per  (calar  fineftre  caduti ,  &  ftroppiati  li  truouano  ?  certo  niflu- 
na .  Né  s'hà  da  conturbare  alcuno  per  hauere  io  connumcrato  forfè 
alcuni  ftesfi  mali,tra  quei,  che  corrottiui ,  ò  tra  quei  che  perditiui  ha 
ni  airi  chiamati,^  tra  quelli  ancora  della  fortuna ,  concioiìa  che  può 
molto  bene  ftare,  chetino  fi efio  accidente  ha  in  noi  corrottiti o,ò 
ner  dcftruttiuo  ,  come  infirmità ,  morte ,  &  (in  ili ,  ex  polla  depende 
re  il  fuo  auueniméto  dalla  fortuna.Et  fc  ben  nella  diuilionc,  &  diftin 
rione ,  che  fan  de  i  mali,&  de  i  beni  li  Peripatetici,  in  tre  parti  tra  di 
lor  diifinti  gli  pongano  ;  cioè  ne  i  beni  interiori,che  fon  parte  dell'a- 
nimo ,  &  parte  del  corpo,&  ne  gli  efterni ,  ch'alia  fortuna  apparten- 
gono ;  nondimeno  non  Marno  al  prefente  noi  in  quefto  propolìto  di 
diftinguere  i  mali  tra  di  loro  ;  ma  Colo  d'ailegnarc  i  luoghi  onde  lì 
polla  conofeer  quai  di  loro  foglian  muouerc  à  cornpasfione,&  han- 
no caufà  di  generar  pictade  .  tra  le  quai  caule  cflendo  (  com'hauiam 
ueduto)l'eflèr  esfi  mali  corrottiui,o  uer  deitruttiui  ;  &  l'cffer  perditi- 
ui ,  per  dir  coli  ;  &  l'elìer  dependenti  dalla  fortuna  ;  non  è  inconue- 
niente,  che  li  come  la  compaslione  può  nafeer  da  diuerfc  caufe ,  coli 
parimente  uno  lteflo  male  per  diuerfe  caufe  ha  miferabile  .  Rende 
ancora  il  mal  più  miferabile,  ite  accrefèie  grandemente  la  compasfio 
ne,il  uedere  che  donde  l'huomo  confidaua  ,  afpettaua,  &  fperaua 
w  re  ofltv.-  che  gli  doueflè  uenir  qualche  bene ,  &  qualche  profferita,  come  che 
Et  h  un-  pCrragione,&perildouere,conofceflcdoueruenire,-  quindi  uede, 
che  non  folo  non  gli  èuenutoquelch'afpettaua,  &  quel  cheficon- 
ueniua  ;  ma  per  il  contrario  à  torto,&  contra  d'ogni  ragione  glie  uc- 
nuto  calamità,danno,&  miferia.come  per  ch'empio  auerrebbe  fc  alcu 
ni  ò  da  i  più  ftretti  parenti  loro,o  da  perfone  da  lor  bonificate,&  che 
fi  ftimafler  d'hauerle  per  amiche,&  per  bencuoli,ò  da  qualche  fìgno- 
re,&  padron  loro,ch'haueffer  per  lungo  tempo  con  ogni  diligentia 
fèriiito,fpcrafTcno,ò  afpcttafiero,qualchericompcnfa  di  benefitio,ò 
almen gratitudin d'animo;&  riceucllcro  perii  contrario  òingiuriaj 
ò  danno,nel  numero  de  i  quali  per  fingolare,&  certo  eflempio  fono 
uno  io,ilquale  con  longa  &  propria  cfpcrientia ,  &  confùmatione  de 
gli  anni  miei  ho  prouato  quefto ,  &  per  confeguentia  giudico  (  s'io 
non  m'inganno)  d'effer  i  miei  accidenti,à  chiunque  gli  ha  intefì,  ò  gli 
intendejdiucnuti  degnisfimi  di  compasfionc .  Dico  dunque  tornan- 
do 
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do  àpropofito,che  a  pietà  può  muouerc  aitai  il  riccnor  male,  donde 
s'aipetti,&  per  ragion  debbia  uenire  ii  bene.  Rende  miferabilc  anco 
ra  l'huomo  il  uederlo  cadere  in  quello  ftelìo  male  ,  nclqual  l'hauiam 
ueduto  cader  molte  uolte.-percioche  attribuendo  il  quello  ad  vna  ccr  w  *•  «*- 
ta  disgratia,&  perfecution  di  fortuna,uien 'à  farfi  quella  fpellà  replica  £"''  • 
tion  d'un  medeiìmo  infortunio  più  mifcrabile,che  fé  lo  uedeslimo     •  s> 
accaduto  la  prima  uolta  ;  come  per  elVempio  auuerrebbc  fé  noiuc- 
dcllemo  un'amico  noftro  rimaner  priuo  ad  uno  ad  uno  di  tutti  i  Tuoi 
figliuoli  per  violenta  morte  ;  ò  fé  alcuno  hauendo  hauuto  tre,ò  qua 
tro  mogli,in  cia(cheduna  di  quelle  fufle  flato  sfortunatislimo  ,  ò  in 
altri  cali  lìmili.Pare  che  aliai  ci  punga  la  compassione  ancora,  fé  tic  - 
diamo  ch'hauendo  alcun  molti  anni  qualche  defìderata  cofa  affetta- 
to,&fpcrato,alIhor  final  mente  gli  uienc,  quando  òper  mortelo  per  w"to"  <*»- 
cftrema  decrepitezza, ò  per  altro  importante, &  infelice  impedimcn  *°,((°'rol\_ 
to,non  gli  i\  concede  il  fruirla,come(pereffempio)auucnnea  Diopi     c  '  cuu 
thajilquale  e  (fendo  uifluto  femprc  in  gran  pouertà,  &  ellcndo  venu- 
to il  tempo  ch'harebbe  potuto  uiuerc  commodaméte  percaufa  che  ..    ,     . 
magnirici,&  ricchi  doni  il  Re  fuo  gli  mandaua  a  donare  ,  fu  a  punto  9(i . 
trouato  da  coloro,chc  portauano  i  doni,chc  alcuni  pochi  giorni  in-  Ve     qu$ 
Danai  era  morto .  Vncofi  ratto  effcmpio,&  cafo,ho  intefo  che  accad  Di°pic"?' 
de  già  adunojilquale  à  punto  era  morto  due  giorni  prima,  quando 
portato  gli  fu  il  purpureo  cappello  del  Cardenalato,il  caldisfimo  defi 
derioj&l'ardcntisfima  fctedelquale,quaranta  anni  continui  l'hauc- 
ua  tormentato,&  fatto  martire .  Suol  mede! imamente  recar  pieta- 
dc  il  uedcr'alcuno  coli  nemicato  in  un  certo  modo  ò  dalla  natura ,  ò 
dalla  fortuna,che  cofà  profpera  non  gli  fia  mai  uenuta  innanzi ,  ò  f e     ^    v 
pur  per  qualche  raro  cafoglien'è  uenuta  alcuna  ,  nondimeno  per  J^  °  '"'" 
qualche  impedimento  che  fé  gli  fìa  fempre  attrauerfato,  goderla,  &  Et  fi  nul- 
fruirla  non  ha  potuto.Qiiefte  dunque  &  altre  cofi  fatte  cote  fon  quel  ^"J"; 
le  per  cagion  delle  quali  foglian  diuenire  gli  huomini  compasfione-  mt"^»*- 
uoli.reftaalprcfentecheueggiamouerfo  di  quali  forte  d'huominifo  lia  igitur. 
gliaefèitarfi  in  noi  maggiormente  la  compasfione.  Primieramente 
adunque  ci  foglian  muouer  à  pietà  coloro  ne  i  lor  mali,i  quali  ci  fo- 
noinuincoldiparentela,òdi  confanguinità,  ò  digrand'amorcon.»  &«*»/*£ 

giunti  ;  fc  già  non  ruffe  molto  frretta,&  propinqua  queffa  congiun-     M,rera; 
•         o         i  j  n      n-     •  «    r  ■      i  i       &    n      murarne. 

tione  &  molto  ardente  queita  anemone  .  Pofcia  che  quando  quello 

fufìe,non  folo  una  cofi  fatta  propinquità  non  farebbe  la  pietà  ma^- 

giore,ma  più  toflo  reflinguerebbe,&  altro  affetto  da  lei  diuerfo  do- 

ucntar  la  farebbe  .  conciofìacofa  che  fi  comeuerfo  dinoimedefimi 

ne  i  noft ri  infortunii  il  dolor  che  ci  punge  non  fi  può  propriamente 

domandar 
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^.«^nlir  compaafione,  ma  più  tofto  atrocità  ,  &  patimento  prò J 
priOj  &  di  afflittione ,  &  di  doglia  auanza  la  compaslìone  ;  coli  pari- 
mente elfendo  quelli,che  in  fangue.,&  amore  propinquisfimi  ci  appar 
tengonOjCome  d  dire  i  noftri  padri,i  noftri  fìgli.,&  fimili,qualì  come 
proprij  membri  noftri  ;  faiia  forza  che  quando  noi  gli  ucdcsiìmo  da 
grauisiimo  infortunio  oppresfi;come  faria  fé  la  madre  uedelìe  fu  gli 
occhi  Tuoi  {cannare  &  nel  lor  fangue  inuolgerfi  i  Cuoi  figliuoli  ,  lana 
forzadico,che  il  duol'accrbo  che  in  tai  cali  li  fèntùTe  ,  auanzalfe  di 
gran  lunga  il  duolo  della  compaslìone .  Et  per  quefto  non  pictàjtal 
aft":  tto^ma  pungentislìma  atrocità ,  &  proprio  patimento  s  harebbe 
da  domandare.  Et  però  AmafaRed'Egitto(ucdendo  eflerconden- 
J1»»^*"  -  nato  alla  morte,&  menato  alla  giuftitia  un  fuo  unico  figliuolo)  non 
<rìt .  potè  piangeremo  mandar  fuora  da  gli  occhi  lagrima,per  quanto  la  fa 

Quare A-  ma  fUOna,ma  vedendo  poi  uenirgli  innanzi  vn  già  fuo  familiare ,  che 
mz  ls*  da  miglior  fortuna^caduto  in  calamitargli  domandaua  come  per  ele- 
molina  qualche  piccolo  aiuto  per  foftentarlì  ;  non  potè  per  il  dolor 
che  n'hebbe  ritener  le  lagrime  .  Il  che  non  adiuenne  perche  maggior, 
dolore  hauefle  del  famigliar  mendicante,che  del  figlio  che  douea  mo 
rire,quafi  che  manco  quefto  amaflè,che  quello:  ma  non  per  altro  ac- 
cadde quefto  fennò  perche  in  qlla  infelice  prelentia  del  figlio,un  do 
lorcofi  pollente  gli  ftrinfè  il  coreiche  di  gran  lunga  auanzando  quel 
losche  fùolconuenire  alla  compaslìonCjchiufe  in  tutto  laftiadaallc 
lagrimejritenutejnon  dalla  lcggierezza,ma  dalla  grauezza  di  quel  do 
lorejil  qual  con  la  fuaacerbitàjiiincendo  l'acerbità  della  compaslio- 
ne,più  tofto  atrocità,che  pietà(come  ho  detto)  lì  può  chiamare  :  di 
*»  ■&  Sh":-    maniera  che  tra  di  loro  in  tanto  fon  diuerfi  quefti  due  affetticene  non 

Terribile    ^Q  ^j  poco  dclerfi  dell'altrui  male.fuol  ellèr  deftruttajck  fcacciata 

enim.         ,  *  r  .  ,  a  .   ,       .    \ 

la  compaslìone;  ma  non  manco  parimente  da  quelta  atrocità  3  cioè 

dalla  troppa  grandezza  del  dolore  .  &  per  conleguentia  non  folamen 
te  non  potrà  giouare  all'Oratore  ilfèruirlì  di  quefto  affetto  d'attro 
cita  per  moftrare  ili  alcuno  maggiore  la  compaslìone  ;  ma  più  tofto 
potrà  fèruirgli  per  deftruggerla,  &  torla  uia .  E  ben  ucro  che  fé  ben 
le  graui  calamitacene  in  quelli,  che  ci  fon  propinquisfimamente  in 
P '  erea  fangllCJ°  m  amor  congiunti,come  in  membra  n  oltre  propric,gcnera 
miferacar  no  in  noi^fe  al  prefente  già  già  effettuate  in  cfler  lì  ueggano ,  più  to- 
fto atrocitàcchecompaslìonCcComc  hauiam  già  dcttOc&per  taleau 
Cd  più  prefto  mali  atroci,che  miferabili  lì  den  thiamaremientediman 
co  quefti  ftesfi  mali,quando  non  ancor  prefenti ,  né  per  anco  uenuti 
fi  ueggono;ma  come  già  uicini  cominciano  à  dimoftrarlì ,  &  à  dar  di 
fé  timore/i  poflbn  più  tofto  domandar  miferabili,  che  atroci  ;  come 

quelli, 


&   T«*  ;■ 
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olii  clic  r.ó  bah  per  anco  confeguito  «^acITiribSfo  acereti  .lieto  d'atro 

ciùcche  nell  appropinquarli  all'effetto  uan  tuttauia  confegu2ado,iìn 

che  fatti  prefenti  fon  diuenuti  coli  inteniì,  &  gagliardi,  clic  non  più 

compaslionc,ma  atrocità  fono  atti  à  recarci .    Apprello  di  quello  ci 

logiion  più  degli  altri  muouer  à  pietà  coloro ,  clic  noi  ceniamo  per  ^«j<*  . 

fintili, per  pari.  &  perequali  à  noi.  il  che  fi  confiderà  principalmcn  Sumlium, 

■    r      •    t  a  •%«.<!■  ì-  j         n       •       r  quoque. 

te  ìnfomigltanza,  &  parità  d  età,  di  conditione  ,  di  coitumi  ,  di  ^     * 

professione,  didegnità,dipatria,dinatione,  &  limili  .  Et  la  ra- 
gion di  quello  non  è  altra  ,  ['cimò  che  ricercando  la  compaslionc(co 
me  haitiani  ueduto  nei  dirfinirla)che  qualunque  Ila  punto  da  quella,  A  ^in  ^. 
conlideri ,  &  Itimi  con  una  certa  refleslione  à  le  Hello, che  quel  male  In  omn;- 
che  ueduto  in  altri  lo  fa  pietofo  ,  polfa  à  lui  parimente  accafcarc:  bus  cium, 
ne  fegue  che  quanto  più  ci  conolceremo  in  qual  lì  uoglia  modo ,  li  - 
mili,&  uguali  àcoloro,nc  i  quali  alcuno  infortunio  ucggiamo;tan- 
to  più  per  la  lomiglianza,&  parità  chehauiam  con  esli ,  potremo 
fufpicare,  &  temere  che  quello  Itcffj  infortunio  polla  accafcarc  à 
noi.  Et  per  confeguentia  tanto  più  parimente  diuerremo  pictoli 
di  loro,  percioche  come  una  masfmia  ,  cioè  manifeftislìma  ucri- 
tàdouiamlcmpre(perquclchclìpuò  trarre  dalla  diftinitione  della 
compaslione  Jtener  per  certa  ,  che  quei  mali,  &  quelli  infortunij,  gK(ti>^,  »~ 
che  ci  fan  temer  che  poslino  accafeare  à  noi,  ci  generali  parimeli-  lllud  .n. 
te  compasfione,quando  gli  ucggiamo  in  altri .  come  mcdelimamcn  0Portet« 
te  à  propolito  del  timore  hauiamo  nel  Capo  Quinto  polli  tra  «li  al- 
tri luoghi  appartenenti  à  quell'affetto  della  temenza,  che  quei  mali  re 
car  foglian  timore  in  noi,liqualì  in  altri  frollandoli ,  ci  fogliali  muo- 
uereà  compasfionc.     Oltra  di  quello  perche  le  calamità,  le  milc-  ,    , 
rie,  &  gli  acerbi,  &  atroci infortunij.humaniallhormuouonoà  pie- 
tà ,  quando  non  molto  lontani ,  ma  uicini ,  &  propinqui  appaio-  Qm  ucro 
no  ,&  molto  più  quando  prelènti  ci  fi  dimollrano  ;  di  qui  e  che  quel- 
le cofe,  che  fono  lontanislime  dai  tempi  noflri,come  che  già  mol- 
te migliara  d'anni  fieno  fiate  ,  ò  per  altrettante  fien  per  tardare 
à  uenire  ;  flandone  già  ò  (penta  la  memoria,  ò  non  efeitata la  fpc- 
ranza,òuer  ladubitaione,et  fofpitione  in  noi ,  &pertalcaufa  non 
elfendo  fatte  prefenti  dalla  fpeme,  ò  dalla  memoria  ;  ucn^ano  à 
à  non  poter  generare  in  noi  punto  di  compaslione  ,  ò  almeno  à 
non  generarne  tanta,  quanta  farebbe  (è  non  cofi  remote  dalla  fpe- 
ranza  ,ò  uer  folpitione  &  dalla  memoria  nollra  follerò. Onde  necef- 
fariamente  leguc  che  ogni  uolta  che  le  infelici  fortunc,&  le  calamità  tilt**  T«\ 
d'alcuno,©  già  prima  auuenute  ,  ò  da  douerc  auuenire  ,  uorremo  neccfleeft 
per  generar   compaslione  in  chi  l'ode  ,  con  narration  far  quali  qm 

come 
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come  prcfcntijcerta  cofa  farà,chefe  con  l'aiuto  dell'attione ,  &  dJla 
pronuntia  ^forzandoci  d'efprimcre,&  d'imitare  i  fatti  di  quello  con 
la  uoce ,  co  i  gei  li  ,  coi  mouimenti ,  con  gli  accenti  delle  parole,con 
li  ueftimenti ,  &  con  ogni  forte  in  fomma  d'hiftrionica  imitatione; 
molto  maggior  pietà  in  tal  guifa  gli  procacciaremo,c\:  più  mifcrabi- 
lclodimoftreremo,chefecon  fèmplicc  narratione  il  tutto  raccon- 
taffemo  puramente .  concio/ia  che  con  quella  efpresfìone,attione,&: 
imitatione,fiuc'igono  a  far  parer  prefenti  quelli  accidenti  infclici,& 
%>1rVl  ***      calamitofi,ò  paifati,  ò  tutori  che  fieno  ;  &  fi  recali  quali  dinanzi  a  gli 
EfKciunt   occhi,comc  le  pure  allhora  auueniflero .  La  onde  occorrédo  all'Ora 
.n.hù        tor  di  uolcre,pcr  far  più  odiofo  il  reo ,  ò  per  altrimenti  giouarc  alla 
caufà  ch'egli  ha  nelle  mani,rcnder  compasiìoncuolc  qualche  cafo  già 
auuenutOjò  uer  qualche  cafo  non  ancor  ucnuto,qual  temerle  egli  che 
non  auuenifle;  come  faria  (perch'empio)  quando uolcfle  dilfuader 
qualche  guerra,  con  inoltrare  il  pericolo  della  dcftruttion  del  paefè 
ò  del  fàcco  della  città  che  potria  fèguire;  doucrà  per  generar  mag- 
gior compasiion,cercare  di  depinqcr  con  ogni  color  d'attionc  ,  di 
pronuntia,&  di  mouimento  oratorio,tutto  quel  fatto  che  vuol  por- 
re innanzi  a  gli  occhi,  come  prefènte  agli  afcoltatori  ,  pofeiachefe 
ben  l'attione  oratoria  non  ricerca  ogni  hiftrionica  imitationc,come 
fa  l'imitation  poctica,nicntcdimanco  ne  ricerca  pur  la  fua  partc,co- 
mc  nel  terzo  libro  dichiararemo .   Et  di  qui  è  che  molto  ci  fentiam 
commuouere,quando  l'Orator  fa  uenire  in  pretenda  li  miferabili  co 
uefti  lugubre,  &habito  ofeuro  ,  accioche  l'acerbità  li  faccia  ftimar 
maggiore.  L'attione  adunque  aiuta  grandemente,  (com'hauiam  det 
to)l'eicitation  della  compasfione ,  mentre  che  le  cofe  parlate,  ò  lutu- 
re  fa  parer  prefenti, &  confcguentemcntc  le  rende  più  habili  à  gene- 
rar pietà;  affetto  più  atto  à  ièntir  le  cofe  di  propinquo,  che  da  lonta- 
i     no. Onde  nafee  che  li  mali  che  ò  di  frefeo,  &  poco  innanzi  fono  ac- 
caduti, ò  molto  in  breue  fon  pcraccafcare,molto  più  fon'atti  à  muo- 
uerc  à  compasfione  ,  che  fe  già  molto  tempo  follèr  parlati ,  ò  molto 
^fi,^,  fofferper  tardare  àdouer  uenire.  Medcfimamentc  cifuol  far  parer 
»<>'T*'         moltodcgno  di  compasfione  alcuno,  ilucdcr  noi  qualche mditio 
Ad    hsc  £jcjja  ^ia  uirtù  Comc  faria  qualche  opra  di  lui  rimafta,&  da  lui  «ià  fat 
JlN  «*  „»    ta,o  altra  cola  che  ci  rechi  dinanzi  indino  ,  o  memoria,  o  immagina- 
?**.  tion  di  cofa  occorfa  nel  fuo  infortunio,'ò  che  temiamo  che  non  deui 

Signaquo  occorrerc;comc  farieno  i  proprij  luoi  ueftimenti,  l'armi,  il  canali  o,i 
**ue*  libri,&  altre  cofi  fatte  cofe,ftatc  a  lui  care ,  &  da  lui  continuamente 

vfate,chc  ce  lo  faccin  parer  prefènte .  Onde  per  cfpcrientia  ueggia- 
mo ,  che  grandemente  commuouon  chi  ode  ,  à  pietà  gli  Oratori, 

quando 
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quando  fan  portar  preferiti  i  proprij  ueflimenti ,  ò  altra  cofa  di  co- 
lui, per  la  crudelifsima  ocelli  on  del  quale  ,  uoglian  per  mezo  del- 
la pietà  ,  efcitar'à  ucndetta  gli    afcoltatori  ,  ò  altra  cofà  fìmile 
tanno  ,   che  il  cafo  fleifo  del  lor  reo  ,  miferabile  ,  poffa  far  pa- 
rer prefentc  .     Non  mediocremente  ancora  par  che  commuoui  à 
mandar  fuor  lagrime  di  compafsion ,  &  pietà  d'alcuno  ,  quando 
Tentiamo  referir  qualche  fententia  ,  ò  alcune  parole  ,  che  nel  me-     w  *«>•»» 
zo  del  fuo  infortunio  ,  ò  ncli'cftremo  della  uita  habbia  pruden-  T"'      , 
temente  detto  a  i  circoftanti  ;  coma   dir'alla  moglie  ,  a  i  figli  ,  cumiam. 
a  gli  amici  ,  ò  limili  .     Et  molto  maggior'ancora  s'accenderà  di 
lui  compafsione  in  noi  ,  (e  intenderemo  ch'egli  tra  tutte  le  fue 
miferie  ,  quantunque  acerbifsime  ,  &  difrlcilifsimc  à  fopportar  con  wV^/r* 
paticntiafoffero  jiiicntedimancocon  patientia  incredibile  ,  &con  Et  mal- 
animo forte  ,  &  condanna  marauigliofa  le  foftcrifVe  fèmpre,fu- 
perando  ,  &  uincendo  con  la  fua  uirtù  ,  l'orgoglio  ,  &  l'ira  del- 
la fortuna,  .   Quelle  dunque ,  &  più  altre  precedenti  fonili  à  que- 
lla auuertcntic  ,  fan  (  com'ho  detto  )  grandifsimo  momento  à  «»«-■«  >*£ 
poter  generar  compafsione  ne  gli  animi  di  coloro  ,  che  odano .  £^* , 
Et  la  cagione  è  perche  fi  uien'in  quella  maniera  à  far  più  cofe  ,  omnia. 
che  aiutano  a  moflrar  lhuomo  miferabile  ne  i  fuoi   intortunij  . 
pofeia  che  in  un  mcdcfimo  tempo ,  fi  uengan  con  le  già  dette  auucr 
tcntie  à  mollrar  più  propinqui  ,  &  à  render  qua  fi  predenti  quel- 
li infovtunij  ;  &  in  un  certo  modo  fi  propongono  ,  &  fi  ridu- 
cano in  modo  dinanzi  a  "li  occhi,  come  fé  al  Ih  or  ucramenteac- 
cadcllcro  .    Et  quel  che  è  di  grande  importanza  ancora ,  con  re- 
care ,  &  far  prefente  il  ualore  3  &  la  uirtù  ,  &  la  fortezza  d'ani- 
mo di  chi  gli  ha  fonderti  ,  fi  fa  parer  maggiormente  ch'egli  ne  fia 
flato  indegno  ,  cV  che  contra  i  meriti  fuoi  gli  habbia  patiti  ;  che 
è  una  delle  più  importanti  conditioni  neceiiarie  à  generar  pietas 
de  ,  come  di  fopra  in  dcfcriucrla  hauiam  ueduto  .  Tanto  baili  ha- 
uer detto  della  Compafsione. 

Deirindegnatione.  Cap.  IX. 

ELLA  digrcfsione  che  da  noi  fu  pofla  di  fopra  nel 
Capo  Primo  di  quello  fecondo  libro,  fu  intorno  a 
<Ai  affetti  Immani  abbondantemente  trattato,  &  di 
moflrato  ,  come  tra  di  loro  fi  diflinguino  ;  come  li 
opponghino  Timo  all'altro;quali  di  cfsi  fieno  come 
gcncri,&  come  capi  ;  &  quali  come  fpccie  ,  &  altre 

T         cofe 
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cofe  fimili.  Et  fu  fra  l'altre  cofe  ueduto ,  che  tra  più  affètti ,  che  come 
Tuoi  contrari)  s'oppongon  per  diuerfe  caule  alla  compasfìone  ;  uno 
uen'è,chc  non  per  caufa  di  contraria  difpofitione,  òdi  contrario 
terminejnè  per  caufa  di  contrario  mouimento  ,  ma  per  caufa  di  con- 
trario oggetto,fele  opponc,&  indignation  lì  domanda. Perciochc  fé 
ben  quanto  alla  difpohtionc,ò  coftume,che  uogliam  dire,quefti  due 
affetti  non  difìèrifcono  ,  effendo  le  medcfimc  perfone  per  il  più  qua- 
to  al  coitume,ad  ambedue  difpoftc  &  inclinate;  &  parimente  nò  dif- 
ferirono quanto  à  i  termini.,  cioè  quanto  alle  perfone  ch'hano  da  cau 
fargli,& terminargli,douendo quelle  cflèrcoii  nell'un  come  nell'al- 
tro affetto,indegnc  ò  del  malc,o  del  bene  che  fi  tnioua  in  efle:nè  qua 
to  à  i  mouimenti  ancoia,effendo  in  ambedue  mouimento  di  contri- 
ftatione  :  nientedimanco  fon  contrari)  poi  quanto  agli  oggetti  loro 
hauendo  l'uno  (cioè  la  compafsione  )  per  oggetto  il  male ,  &  l'altro 
cioè  l'indegnationc,  il  bene,come  uedremo-All'affetto  adunque  del- 
aJUhì*  la  Compatsione, come  contrario  petente  molto, s'oppone  quello 
*  deUIndegnatione.conciofia che  all'afflittionc,  &  dolor, che  fentia- 

Miferatlo  mo  per  gli  infortuni),  &  perle  calamità  cheueggiamo  in  perfone, 
m-a«tC^-  cne  ne  *°no  indegnejs'oppone  in  un  certo  modo  il  dolore,e'l difpia- 
llril.  "  cere  che  ci  affligge  per  le  profperità,&  felici  fuccefsi  di  coloro ,  che 
Dolere  na  non  ne  fon  degni.  Et  fé  ben  fon  contrari)  qucfti  affetti,  nafeon  nondi 
**ue'  meno  da  vnamedefimadifpofitione,  &  qualità  di  coftume;perdepé 

der  ambedue  da  coftume  honefto,&  da  difpoiition  lodeuoleieilèndo 
tenuto,&  douendo  l'huomo  per  ragion  condolerfi,  &  participar  del 
»S  yaf  i«,\  dolor  di  quelli,che  indegnamente ,  &  fuor  de  i  lor  meriti,  fi  truoua- 
Oportet  no  in  qUalche  infortunio,&  infelicità  uenuti:&  fentir  parimente  pii- 
Cnim*        oerfi  da  indignation  di  quelli,che  fuor  d'ogni  ragione,&  fenza  meri- 
to akuno,uan  profperando  di  giorno  in  giorno,  et  è  offìtio  del  uir- 
tuofo,non  men  dolcrfi  delle  prosperità  de  i  rei,  che  delle  calamità  de 
ibuoni:percioche  eflèndo  cofi  le  felicità  de  i  cattiui,  come  lemifcre 
Uh™  y»f  ^e  j  virtu ofi,accidenti  fuora  del  douere,&  non  ragioneuoli,&  fiiora 
Nam  qd  -n  fomma  di  qUei  cne  conuiene,  &  opponendoli  alla  giuftitia  ciò  che 
praeter.      ^^  conuiene,&  ciò  che  non  fi  deue;  ne  fegue  che  pariméte  all'hiiom 
oiufto  appartenga  l'affligcrfi  infiememcntc  del  mal  de  i  buoni,  &  del 
ben  de  cattiui;  &  fottoporiì  non  meno  all'indegnationc,  che  alla  có- 
pafsionc.  Et  in  ucro  non  può  far'un'huom  da  bene  di  non  fi  fentir 
muoucre  ftomaco  uedendo  fpeflè  uolte  alcuni  huomini  iniqui,  &  fee 
leratieffer  fauoriti, amati, ricchi  ,rifpettati  &  {limati ,  &  da  profpera 
fortuna  accompagnati  fempre.  Et  di  qui  è  che  non  fenza  ragione  na- 
no gli  huomini  tra  gli  altri  attributi^  attioni,che  gli  hanno  aflègna  - 
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ti  a  Dio,  come  che  alla  Tua  maieftà  s'habbian  da  (limar  conueneuoli ,  *ù  **  ** 
&  non  difdiceuoh;gli  hanno  attribuito  ancora  l'indegnatione  ;  indi-  ^  jj*"*"" 
tio  manifesto  che  laiìa  degna  di  lode,  &  conucneuolc  all'huom  dabe 
ne  .    la  potran  forfè  itimar  alcuni  che  finuidia  ancora  ila  in  vn  certo    '•?M  *  ** 
nkodo,  Cetraria  alla  compafsione  nella  mede  li  ma  maniera  ch'hauiam  Sc(j  ;nu;_ 
detto  opporfeL L'indignatione;  &  perconfcgiuntia  pò  ..rà  parerlo-  diaetiair. 
ro  ,  cui  1  i.;..;ia  (lambito  Umile  all'indegnatione,  acquali  vnaltef- 
fi  cofa .  Nicntedimanco  ha  da  faper  chi  coli  ìlima,  ò  coii  dubita,che  ^lfiTyr'". 
non  fo.i  elle  vroa    1  Jelìmacola  ,macofe  diuerie  molto  .  percioche  e^ 
quantunque  i  nuidja  ha  ancorerà  vndifpiacere,&un  dobr  che  ci 
affligge  t'animo  ,  &  ciò  adiuenga  per  le  prolpentd  che  ueggiamo 
in  aliri  ,&  h<i  qui  ha  limile  all'indegnatione;  nondimeno  in  quello 
d  |  lucllapoi  difterifce ,  che  doue  che  laprincipal  caufa  ,  che  muoue 
rhuo.no  a  in  legnarli  dell'altrui  felicità  ,  e  folo  il  conofeer  che  quel- 
la felicita  ù  tiMouiinperfona  indegna, &  che  non  lì  merita;  l'i nuidia 
per  il  e  >ntra.  io  non  punto  è  molla  da  quella  indegnità  ,  nJconlide- 
ra  ,  fé  degi  ìo9 ò  indegno  lì  truoua  il  tclicc  del  ben  che  polsiedc  ;  ma 
reflettendo  il  tutto  à  proprio  maligno  interdi":  n.utrodi  uoler  pi- 
gliar nutrim  :  ni..  >  dall'altrui  male  ,  &  ueleno  da  11  ale  lui  bene ,  ci  la  fo- 
lamcntecon  .niia^L-uolczza  confiderarc,  checflendo  l'inuidiato  di 
limile  flato  ,  ò  grado,  ò  profefsione,  ò  età,  ò  fiati on è  ,  ò  d'altra 
cqualità  pari  a  noi,  non  par  da  poter  con  buon'animo  comportare 
che  egli  pollegga  alcuna  cofi  di  bene  ,  che  manchi  à  noi,  &  di  quel- 
la ci  ucmam  felina  ,ò  inqual  ii  uogha  modo  finalmente  la  polleg- 
ga .  Et  in  quella  confiderai»  .me ,  &  difpiacenza  ci  muoue  più  il  do- 
lor che  colui,  che  noi  inui  iia.no  ,habbia  quel  bene,  che  non  ci  af- 
fligge l'effèrne  priui  noi  :  ciicndo  il  fine,&  l'intention  principale  del- 
l'inutdiofo  il  danno  dcll'inuidiato  ,  &  non  Putii  proprio  ;  &  per 
confeguentia  ci  fa  più  dolere  che  gli  altri  habbian  bene,  che  il  non 
hauerlojnoi ,  come  meglio  nel  Capo  dell'Inuidia  più  di  fotto  difeo- 
reremo.   In  quello  è  benucro  che  eonuengan  l'inuidia  &    mJi- 
gnatioiie,  che  coli  l'inuidiofo,  come  colui  che  s'indegna,  nonpèt  tl**i>  "'  < 
temenza  che  dalla  profpentà  che  ueggono  in  alcuno  uenga  à  lor    '  )P0!'tec 
qualche  dano,han  difpiaccre  di  uedcrlo  prospero  ;  malofc  pò  &  la 
mira  di  q  ìel  dolo:*  non  e  la  detta  temenza ,  ma  folo  la  profpentà  del 
prolpero  ,la  pnnatione,&  anriullation  de! quale  , come  tale,  appe- 
tilcon  principalmente,  concioliacofa che  fé  i  filici  auuenimcnti  di 
chiunque  fia,non  per  altro  ci  affliggeflenòi  fennò  per  la  confiderà.  \v_  >(*t  iTl 
tion  ch'hiuelfemo ,  che  per  cagione,  òperocrafion  di  quelli,  pò-  {famli  p 
♦"Cile  uenir'à  noi  qualche  ignominia  ,  ò  danno  ;  allibrai  un  cosi  fatto  pterea.  ' 

T     2  dolore . 
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dolere,  5:  affìiggimento  non  farebbe  affetto,  ne  d'inuidia  ,  ne  d'in- 
degnationc  ;  ma  più  tofto  di  timore  ,  come  può  ciicr  manifeftò 
per  quel  che  fi  è  detto  nel  capo  Quinto  .     Et  per  meglio  inten- 
der la  natura  di  quefte  due  pr.siìoni,  può  clferc  agcuolmcnte  ma- 
nitcfto  che  altre  pafììoni  ancora  coli  all'una  ,  come   all'altra  di 
*»«>«'  ii  quelle  fèguono ,  &  uanno  appretto  ,  contrarie  in  un  certo  modo 
Perlpicuu  tra  eli  joro  m   pCrcioche  primieramente  con  la  indegnatione  par 
che  fi  congiunga  in  un  certo  modoil  dolerfì  delle  infelicità  di  co- 
loro ,  che  non  ne  fon  degni  (  il  che  e  atto  di  compasfione)  & 
il  rallegrarli  ,  ò  almcn  non  dolerfì  delle  pene  ,  &  miferic  di  co- 
lor, che  le  meritane  _,  ilquale  affetto  non   ha  proprio  nome,  co- 
me  auuerrebbe  fé  lì  uedeife  andare  allagiuftitia  ,  ò  menare  à  ca- 
iiz,^àty.c  pital  fuplitio  qualche  grande  fcellerato,  che  come  alìasfino,  ò  par- 
Veluticu.  ricida,  ò  traditor  della  patria  fufiè  degno  di  quella  ignominia  & 
di  quella  morte  3  ilquale  fpettacolo  certacofaè  che  ad  huom  da  be- 
ne alcuno }  &  giufto,nondifpiacerebbe;effendo  cofa  ragioneuo- 
le,  &  molto  honefta  il  pigliar  piacere  di  coli  fatte  pun  itiom,&  gafti- 
ghi  giufti .  Medefimamente  dall'altrui  profpcrità,  poffon  nafeer  ra- 
*'f  «w***  gioneuolmente  ,  &  guittamente  nell'huomo  due  altri  affetti,  ambe- 
Tiiniliter  ^uc  dependenti  da  buon  coftume .  l'uno  confitte  in  rallegrarli  di  ue- 
quoque.    der  felici  le  perfone  che  ne  fon  degne  :  &  quefto  affetto  non  ha  pro- 
prio nome,  l'altro  confitte  poi  nel  rattriftarfi  di  ueder  felicità  in  per 
fone,  che  non  la  meritino  :  &  quefto   indegnatione  fi  domanda, 
come  poco  di  fopra  hauiarn  dichiarato  .  Et  ambedue  quefti  affettila 
fcon(com'ho  detto)da  coftume  honefto,&  conuengono  all'huom 
ragioncuole,&  amico  dell'equità;  come  a  quello,  che  delìderofo  che 
il  giufto,e'l  douere  h abbia  fuo  luogo ,  harà  fempre  piacere  in  ueder 
prolpero  chi  ne  fu  degno ,  &  priuo  di  profperità ,  chi  non  le  merita: 
perche  uedendo  i  beni ,  &  le  felicità  distribuite  fecondo  i  meriti ,  & 
«\aVxr,  y*f  prosperare  per  confeguentiai buoni  fimili  à  lui,potrà  egli  ancora  fpe 
Ginn  ne-  rare  diparticiparne,conofcendo  ò  credendo  di  meritarlo  .   Quatro 
celle  fit .     dullqUC  affètti  ,  che  fono  la  compasfione,i'indegnatione,&  due  altri 
priui  di  proprio  nome,  fi  trouan  tali  (  come  hauiam  ueduto  )  che  fé 
ben  tra  di  loro  in  alcune  cofe  diuerfi,&  quafi  contrarij  fono  ,  confi- 
ftcndo  gli  uni  in  rallcgrarfi ,  &  gli  altri  in  rattriftarfi, quelli  nel  male, 
&  quefti  nel  ben  d'akruimondinieno  perche  tutti  in  quefto  conuen- 
gono,che  hanno  per  mira,&  per  termine ,  &  come  feopo  il  giufto,e'l 
conueneuole  nel  merito, &  nel  demerito  delle  perfone;  uengon  per 
p"  V  'y°-u  quefto  à  nafeer  tutti  da  buon  coftume,&  a  poter  per  cófeguentia  tro 
tur  uarfi  infieme  in  un  foggetto  medelìmo,cicè  in  huomo  che  fia  amico 

della 
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della  equità,  De  i  quali  affetti  è  uno., come  pure  bota  ho  detto  ,  l'inde 
c;natione,con  la  quale  gli  altri  tre  li  foglion  congiugnere  in  un  {og- 
getto fteflo ,  &  tre  altri  contrarij  à  queiì:i,&  da  contrarie  dilpolìtio- 
ni,&  coflumcnati,fì  fogliano,  ò  lì  poflon  congiugner  con  Pinuidia 
aducr'aria,&  contraria  all'indegnatione;  &  tutti  a  quatro  inficmc  il  ri  ?  'w- 
poflon  tr ouare  in  un  foggetto;cioè  in  huomo  corrotto  j&cdi  rei  co 
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fiumi. Di  quefti  quatro  affetti,  due  hanno  per  oggetto  le  proferita  ^con^ra 
degli  altri;l'uno  è  per  ilqual  ci  dogliamo  di  ucderle  in  perfona,  ancor  ria. 
che  le  mcriti,&  quello  affetto  fi  chiama  inuidia.  peroche  le  bene  ha 
uiam  detto  che  l'inuidiofo  nel  dolerli  del  ben  dcll'inuidiato ,  non  co 
fiderà  le  ne  lìa  dcgno,ò  non  dcgno;ma  fol  s'affligge  che  l'altro  riab- 
bia quel  bene,  che  non  ha  egli;  tutta  uia  par  che  per  il  più  l'inuidia 
maggior  dolor  rechi  daf  profperar  de  i  buoni ,  che  de  i  cattiuijcome 
quella  che  nafecndo  da  mal  coiìumc  ,  più  s'oppone  per  fua  natura  al 
buono,ch'al  reo  non  fa.  Vn'altro  alfetto,ch'ha  pur  per  oggetto  l'al- 
trui proferita  &  è  nato  da  mal  coflumc  è  quello  ,  che  ci  fuol  far  len- 
tir  piaccrc,ò  almen  non  dilpiacercin  ueder  profperar  quelli,che  non 
lo  meritano.dal  quale  affctto,chc  non  ha  proprio  nome,  ipeffc  uolte 
fi  fuol  uedere  l'inuidiofo  non  alieno  ,  come  nel  Capo  dcll'inuidia  di- 
moftraremo .  Due  altri  affetti  rcflan  compagni  non  molto  disfimili 
à  i  già  detti,&  hau  per  oggetto  l'altrui  mileric.Et  quefti  fono  il  rat- 
triftarfi  di  ueder  felice  chi  lo  merita  ,  &  il  rallcgrarff  per  il  contrario 
in  uedere  infelice  chi  non  n'è  degno.  ìiqualidue  affetti' mancan  di 
proprio  nomc,&  accompagnar  fi  fogliano  con  gli  altri  due  pure  hor 
raccontatici  maniera  che  tutti  a  quatro ,  cerne  nati!,  &  prodotti  da 
biafmcuoldi{poiìtione,&  da  mal  coftumc,polTon  ritrouarfi  alleuol- 
te,&  con  effetto  fpclfe  uolte  trouar  fi  ueggono  in  vno  fleffo  fog<*et- 
to,cioè  in  huomo  da  corrotti  coftumi,  &  poco  amico  del  doucre ,  &  j'>*. '«w* 
dell'equità  .  Et  ciò  non  fenza  ragione  accade:perche  colui  che  fi  rat-  to 
trilla  alfolutamente  del  ben  de  gli  altri,fenza  confiderai'  fé  ne  ficn  de     It1em  c" 
gni,ò  uero indegni,  come  fa  l'inuidiofo  ,  fi  rallcgrarà  parimente  T*  » 
del  lor  male:  concioliache  fé  la  prefentia d'alcuna  cofa  ci  attrifta,  -,1  f  "P 
&ci  offende;  farà necelfario  che  l'aflentia,  la  priuatione ,  &  de-  Namquo 
flruttion  di  quella  ,  ci  aggradi ,  &  ci  rechi  diletto  .  Hauiam  dun-  1uirPiam- 
que  fin  qui  veduto ,  che  quatro  affetti  fi  truouano,  liquali,  fé  ben 
quanto  a  gii  oggetti,  &  quanto  ai  mouimcntiloro,  fon  tra  dilor 
conttarij,mouendo  alcuni  d'esfi  à  dolore,  &  alcuni  à  diletto;  & 
alcuni  hauendo  l'altrui  mal  per  oggetto,  &  alcuni  il  benc,nondime 
no  ne  i  termi"  i,&  fcopi,&  fini  loro,i  quali  no  fon  altro  che  cófide- 
rar  l'ctfet :  n  I  Jgu  0  di  quel  bene,è  di  quel  male,poffon  tra  dilor  con- 
vieni re 
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uenirc,ct  nella  difpofition  di  mal  coftumc  conuengon  tutti. Et  di  qui 
è  che  in  un  foggetto  ftefìo  pollon  ritrouar  luogo  :  &  tra  qucfti  è  la 
inuidia,  com'hauiam  ueduto.  A  quefte  quatro  pafsioni,s'oppongono 
per  coftume,altri  &  quatro  diuerlì  affetti  ;  li  quali ,  (è  ben  tra  di  loro 
han  qualche  contrarietà  quanto  à  gli  oggetti, che  fono  il  bench'I  mal 
de  gli  altri,&  ancor  quanto  a  i  mouimcnti,mouendo  alcuni  di  loro  a 
dolerfi,&  alcuni  àrattriftarfi  ;  nientedimanco  ncllor  tcrmine,&  nel 
loro  fcopo,che  non  è  altroché  la  degnità  ò  indegnità,e'l  merito  ò  il 
non  merito  di  quel  bcnc,ò  di  quel  male,cioè  l'ellèrnc  ò  degno  ,  o  no 
degno  chilo  pofsiede;  poflon  congiugnerli  infìcme,&:  nella  difpofì- 
tion  di  buon  collume  conuengano  unitamente  :  &  da  quefto  fegue., 
ch'in  uno  fteffo  foggctto,cioè  in  huomo  amico  del  giufto,poflon  tro 
uarfi  inficine :&  tra  quelli  lì  trouan  la  Compalsione,  &  l'Indignatio 
ne,come  ueduto  hauiamo .  Ma  è  ben  da  notare  che  quantunque  que- 
fte quatro  pafsioni  pofsin'unirfi  in  un  foggetto,&  l'altre  quatro  pof 
fin  far'ilmedcfunoin  un'altro  foggetto  ;tuttauia  quefte  con  quelle 
tengon  tal'inimicitia  inficine,  &  coli  contrarie  lìtruouano  infra  di 
loro,chein  quel  foggetto  doue  fon  iunc,non  pollon  già  mai  ftar  in- 
itì «wXv-r.-  flcmc  l'altre .   Et  da  qucfto  nafee  che  trottandoli  la  compafsionc  tra 
Ouapro-  quelle quatro  pafsioni,ch  ultimamente  hauiam  numeratela  di  me- 
pter  om-  ftieriche  ciafeheduna  di  quelle  altre  quatro  prime  ,  le  Ila  nemica  ,  & 
nia  hzc.    «cr  confeguentia  più  atta  ila  à  impedirla  &  difcacciarla,che  ad  efeitar 
la  :  di  maniera  che  fc  ben  li  detti  quatro  primi  affetti  fon  tra  di  loro  in 
qualche  cofa  diucrfi,&  difterenti,com'hauiam  ucduto;tuttauia  in  que 
fto  conuengon  tuttoché  utili  ci  fono,  &  giouar  ci  pollon o  à  dcftrug 
oer'in  altri  la  compafsionc;mentre  che  ò  monftrando,ò  conofeendo 
noi  trouarfi  in  alcuna  perfona,qual  fi  uoglia  de  i  quatro  primi  già  rac 
contati  affetti,ueniamo  àconofeere,  &  a  moftrar'ancoianccelVaria- 
mente  non  poter'hauer  luogo  in  quella  la  compafsionc.  Ma  troppo 
lungamente  forfè  hauiam  difeorfo  di  quelli  affetti ,  che  in  parte  fono 
limali  &  in  maggior  parte  difsimili,&  diuerlì  dall'indignationc.  On- 
de rimettendomi  nel  refto  che  fi  potria  dire  à  quanto  difeorfo  hauia 
mo  di  (òpra  nella  digrefsion  de  gli  affetti  nel  Capo  primo  di  qucfto 
fecondo  libro  ,  tornando  per  hora  al  propofito  noftro  ,  &  à  quel  che 
diceuamo  comparando  inficine  l'indcgnation  con  l'i  nuidia,  farà  ben 
^oùrop^y'  fattocene  primieramente  di  quella,  &  poi  di  quefta  ragioniamo.  Et 
•»»  quato  ali'indegnatione  direm  prima  quai  perfone  foglion'altrui  muo 

Primu  igi  ucrc  adindegnarfi  ;  &  di  poi  per  cagion  di  quai  cole  qucfto  affetto  11 
accenda;&  quindi  finalmente  dichiararono  qualmente  difpi  ili  lì  tro 
uin  co!oro,che  fon  facilmente  atti  à  indegnaifi ,  quantunque  polla  il 

tutto 
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tutto  eiuri'  rnamféìftò  per  il  difeorfo  che  lì  è  fatto  innanzi.  Pcrcicche 
per  cominciar  dalle  due  prime  delle  tre  cole  da  noi  propoftc,poi  che 
mal  li  poiìon  feparar  l'ima  dall'altra  ;  li  può  uedere,che  borendo  noi    '*>*p    "' 

sia  dichiarato,&  difnnito  non  eller'altro  l'indesmationc  .che  dolo-  '',      c  • 
b  Vi..,       j,  ...  r    ni  ■    j  NamJun 

re  d  apparente  renata  collocata  in  colui  che  ne  ha  fumato  indegno  ;  danari. 

può  per  quella  cagione  efler  primieramente  manirèftOjChc  non  tutti  *f£t»  ?* 

1  beni,  che  poiìon o  all'huomo  accafeare ,  pollon'clFer'atti  à far'inde-  J"u* 

•   '                     r     i                                     j     i            m                        •    j>  «   Primo  P- 
cnatione.conciohache  non  comportando  la  uirtu  la  compagnia  dal  c  ■ * 

o  r  ■     n-  li  \  lpiCUljni  . 

cun  uitio  feco,anzi  cftingucndolo  ouunque  lo  truoua,non  potrà  co- 
lui che  giufto,  ò  forte ,  ò  temperato  diuienc  ,  ò  d'altra  uirtù  dotato  , 
inuouer  noi  per  tal  caula  à  indegnatione  :  pofeia  che  non  può  la  giu- 
ititia ,  ò  altra  uirtù  trouarh  in  perlona  che  non  ne  ha  degna ,  clìendo 
la  uirtù  quella  ,  che  recando  fc  ltcfla,  reca  parimente  l'ellcrne  degno, 
c'1  meritarla,  non  potendo  adunque l'huom  uirtuofo  efler'indegno 
della  uirtù  che  pofsiede,non  può  ancora  per  conleguentia  muouer'in 
degnationc. di  maniera  che  fi  come,ben  che  il  uitio  ha  cofa  mala,  &  ,   , 
abomineuolc  ,  nondimeno  non  ci  può  muoucre  a  compafsione  di  •"     >af  w 
chi  lo  pofsiede  ,  non  potendo  poffederlo  chi  non  lia  d'ogni  mal  de-  Mifèratio 
gno;  coli  per  il  contrario  benché  la  uirtù  ha  connumcrata  tra  i  più  ec  nes  enim. 
celienti  beni,tuttauia  non  potendo  trouarli  in  perfona,che  non  ne  lìa 
degna,  non  può  per  conleguentia  muouerci  a  indegnatione .  I  beni 
adunque  dell'animo  ,  &  li  ueramente  honefti  non  fon'atti  à  muouer 
cotal'arfetto,ma  gli  elterni  più  tofto,&  quei  del  corpo,che  ò  danatu 
ra,ò  molto  più  da  fortuna  uenghino;  &  quefti  ancor  non  tutti,  co- 
me uederemo.Attifsime  grandeméte  a  far  quelto  fono  le  ricchezze , 
li  gradì  di  degnitela  potcntia,&  tutti  finalmente  (  per  dir'in  una  pa-      *,KK  '"' 
rola)quelli,che  fon  tali  in  lor  natura,  che  poflbn  efler  pofleduti ,  cofi  Sedìndi- 
da  perfone,che  ne  fien  degne,come  da  quelle,che  non  gli  meritano .  gnantur . 
il  che  più  che  in  altri  beni  accade  ne  gli  edemi  dependenti  dalla  for- 
tuna.&  la  ragione  è  perche  riattendo  noi  detto,  che  fé  il  ben  fard  tale, 
che  non  fi  polla  pollèder  fennò  degnamente,com  e  la  uirtù,  non  po- 
trà farci  indegnare,  ricercado  quello  afretto  l'indegnità  di  colui  che 
pofsiede  il  bene  ;  fa  di  meftieri  che  i  beni ,  che  han  da  cfTer'oggetti 
deli'indegnatione,pofsin  poflèderiì  &  degnamente,&  indegnamen- 
te^ tali  fon(comho  detto)le  ricchezze,le  degnità,lapotcntia,&  al- 
tri cofi  fatti  :  de  i  quali  (parlando  per  la  uerità  )  fon  degne  le  perfone 
uirtuofe,&  da  bene,dotate  de  i  beni  dell'animo  ;  &  ancor  quelle,  che 
fon  dotate  de  i  beni  di  natura,comc  nobiltà,bellezza,&  fimili.  Onde 
i  ricchi,potenti,  &  altri  coli  fatti,fe  indegnamente  farà  da  noi  filma- 
ti pofllflbri  di  tai  beni,ci  faran  facilmente  ftomaco  ,  &  ci  riempiran- 
no 
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no  d'indcgnatione.Potiamo  ancor  dire  elTer'atti,  le  ben  non  tanto,à 

»*i  c;  rx  muouer  parimente  indegnation  coloro, che  poflcgqon  beni  di  natu- 

*°™  ,    ,-  ra.come  ncbiltà,bellezza,sasliardia,&  fimili,  per  la  mcdcfima  r;:eio 
Demde  fi      .*  ,  , 3        .       .  °  °    Z.  r  i-l      • 

qux.         gionc,  che  pur  hora hauiamo ailegnata  .  quantunque  in  uero  li  beni 

cfterni,&  di  fortuna,piu  accommodati  fien  com'ho  dettola  far'inde- 
gnar'altrui,che  non  fon  quelli  che  la  natura  dona  .  Et  benché  alcuni 
Interpreti  d  Arinotele  cfponghino  quefto  luogo  negatiuamente  , 
chiudendo  i  beni  di  natura  dall'indegnatione;tuttauia  à  me  è  panno 
ben  d  intendere  le  parole ,  e'1  fenfo  d'Ariftotele  affirmatiuamentc  :  fi 
perche  non  è  dubio  alcuno,  che  tali  beni  ci  foglin  far  molte  uoltcin- 
Je^narc^come  l'efpcrictia  mofrra;&  ii  perche  tutti  li  Tradottori  leg 
gano  affirmatiuamente;&  fi  anchora  perche  Ariflotele  di  fotto  apcr 
tamentc  accenna,chc  in  alcuni  beni,  che  fon  più  prcfto  di  naturacene 
di  fortuna,!!  truoua  l'mdegnatione,  ancorché  in  uero  non  tanto,qua 
l&uin  iì  to  in  quei  di  fortuna,come  pur  hora  hauiam  detto  .  Et  perche  quelle 
*L  cofe,che  fon  antiche,  par  che  per  quella  anticniità  fi  faccino  in  un  cer 

nia  uetus"  to  modo  uicine  ad  ciìer  naturali  ;  farà  ncceflario,  che  fé  faran  più  per 
fone,che  poiTeghino  un  fimile,ò  uno  rtcììb  bene,com'àdire,  ugual- 
mente ricche,quelle  di  loro,le  quali  più  di  frefeo  haran  nuouamente 
acquiftato  quelle  ricchezze, molleranno  maggior'indcgnatione ,  che 
non  faran  quell'altre, le  cui  foftantie  fieno  ftate  anticamente  pollèdu 
te  daipadri,dagliaui,&  dai  maggior  loro  :  pofciache(comc  l'cfpe- 
^TaXo.  Mf  rientia  ftelìa  dimoftra)piuci  fogliano  ftomacare,  &  far'indegnar  co 
Xu'Ì-"    lol'°'cne  d'huomini  di  nilTun  conto ,  &  pofleditori  di  nulla ,  fono  in 
nimgper-  quatro  giorni  diuenuti  ricchi,che  quei  non  fanno,in  cui  per  antica,& 
turbant.    lunga  fuccefsione  fon  uenute  ciucile  ricchezze.  Et  quel  che  de  i  ricchi 
•d*?*  hauiam  detto,potiam  parimente  dir  di  coloro,  che  noi  ueggiamo  in 

*£    -r       breuifsimo  fpatio  di  tempo,in  eran  potentia  uenuti,  ò  in  alto  grado 

oimihter        ,        .    .     rf.  .   v       l  ■    r  P    ■  i-i  >       •   •   \  j  ti  j    ...» 

principes.  di  degnita  coilocati,o  copiofi  fatti  di  buon  amici,o  dalla  natura  dota 

ti  di  molti,&  ben  qualificati  figliò  d'altri  coli  fatti  beniJrcpcntini,& 

fi  (ubiti  poillffori  duenuti .  Et  non  folo  fon'atti  à  muouer 'indi- 


dc*niti,ò  di  magifèrato,fuor  d'ogni  merito  in  un  fubito  confeguito, 
fufic  d'hora  in  hora  di  ricchi  doni  presentato,  &  per  tal  caufa  diuenif 
fé  ricco,  nel  qual  cafo  fi  come  indegnationc  potna  generare  l'acqui- 
lo di  quella  degnità,cofi  parimente  lo  potrian  fare  quelle  ricchezze, 
come  quelle,  che  dalla  medeiìma  degnità  fon  nate  repentinamente . 
Etilfimilfi  deue  dire  d'ogni  alt  io  bene,  che  fianato,ò  de  penda  da  be 


ne, 
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ne  che  dinuouo  contra  quel  che  credere  ,  o  che  appettar  fi  potefle,iìa 
conquiftato.Tutti  adunque  i  con*  fatti  beni,  di  cui  pare  che  principal  w^  *r" 
mente  ila  iignora  la  fortuna,com 'à  dir  le  ricchezze, la  potentia,  il  lì-  r*fj: 
gnoreggiare,&  lìmilijmolto  maggior'indegnationc  cagionano,qua-  inaigni  - 
do  di  nuouo,&  quali  de  repente  acquiftati  li  ueggono,  che  quando  p  tur . 
il  contrario  antiquamente  polTcduti  fi  fieno  .  come  fenfatamente  pcr 
elperientia  fi  ucde,che  alfai  piumuouc  ftomaco,  &  cofà  manco  coiti 
portabil  pare,che  alcuno  in  manco  tempo  a  pena  d'un'anno,  di  perfo 
na  di  mezo'i  uolgo,fia  uenuto  in  qualche  gran  dcgnità;ò  di  quali  me- 
dico ,  fia  douentato  ricchifsimo  ;:che  non  faria  fc  per  lo  {plcndoran 
tico  de  i  fuoi  maggiori  haueffe  à  poco  à  poco  confeguito  qualche  de 
gnità,ò  per  uia  di  lunga  fuccefsione,  fufle  reftato  herede  di  quelle  rie 
chezze .  &  il  mcdcfimo  fi  può  dire  d'altri  beni  fimili  a  quelli. Et  la  ra- 
gion di  qucfto  e  che  quella  antiquità  gli  fa  parere  più  uicini  all'cilèr 
naturali  :  di  maniera  che  Ce  ben  cofi  fatti  beni  ,  fon  beni  di  fortuna  , 
nondimeno  l'antica  lor  poflcfsionc ,  reca  lor'apparcntia  d'effer  dìuc 
nuti  quali  beni  naturali  ;  &  per  confeguentia  commuouono  à  mino- 
re indignationc  .  pofeiache  (com'ho  accennato  di  fopra  )  tra  tutte  le 
fpctie  de  i  bcni,gli  cfterni,  &  quei  di  fortuna  fon  più  atti  a  muoucr  la 
già  detta  pafsione  ,  che  non  fon  quei  di  naturalo  del  corpo.de  i  beni 
honefti  non  parlo  ,  perche  non  lapofìon  muoucr  ne  affai ,  ne  poco , 
per  la  ragion  di  fopra  alTcgnata  .  ma  quanto  à  quei  di  fon.una,cxr  del- 
la natura ,  manifcftamcnte  lì  uede  per  efperientia  che  più  muouono 
ftomaco  le  ricchezze,  gli  honori,  la  potentia,  &  limili  beniefter- 
ni  di  perfona  che  non  gli  meriti  ;  che  non  fa  la  bellczza,la  gagliardia, 
la  finità  ,  ò  altro  ben  del  corpo ,  che  in  lei  fi  truoui .  I À  beni  cfterni 
adùquepiu  fon'atti  àfar'indegnare,  che  quei  di  natura.  &  tra  gli  cfter 
ni ,  quei  meno  lo  fanno,chc  più  antiqui,  &  già  inuccchiati  lì  fan  co- 
li ofeerc  .  perciochc  l'antiqua  polkfsion  fa  parere  chel'huom  poffep-  «M/«  £'  ?*i 
ga  il  fuo,&  no  quel  d'altri;  &  per  confeguentia  fa  ancor  parer  che  per  !rlus ,cau~ 
qucfto  non  ne  lìa  indegno,efl"cndo  cofa  ragioncuolc  l'haucr  il  Ilio. do 
uc  che  per  il  contrario  quei,  che  in  un  fubito  repentinamente  ueggia 
faliti,&  arriuati  à  quei  bcni,di  cui  pur'hicri  gli  hauiam  ueduti  ignudi; 
fan  quali  credere,  &  pareraltrui,che  gli  habbian  come  per  furto  ufur- 
pati,&  pofleghino  indegnamente  qucllo,chenon  e  loro.  Et  la  uera 
eaufa  di  qucfto  è  che  nel  ueder  perfeuerar,  &  cótinouar'una  cofi  fem 
prc  nel  fuo  circre,&  nel  fuo  ftato  ftefiotquella  durationc,&  quella  có- 
tinuatione  fa  ftimar'elfer  quella  cofa  neramente,  &ragioncuolmétc 
talc,oual  lì  dimoftra.douc  che  per  il  cótrario  dal  principio  ch'una  co 
fa  ci  lìa  cominciata  ad  apparir'innanzi,non  par  che  ci  aiYecuriamo  ad 
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aftermare  per  certo,ch'ella  fia  ueramente  talejma  fofpendiamo  in  un 
certo  modo  l'alien  fosfine  he  la  continua  perfeucrantia  d'ella  ci  Labbia 
à certificare.   Onde  applicando  tutto  qucfto  al  propolito  noftro, 
quando  uedremo  alcuno  lungamente  perfeucrato  nella  pofìesfion 
delle  Tue  ricchezze,©  d'altro  fimil  bene,  giudicaremo  che  ueramente 
pofi'cgga  il  fuo,&  certisfimo,  &  ragioneuol  fia  quel  portello .  &  per 
il  contrario  fé  ueggiamo  cflcre  oggi  fatto  ricco  colui  repentinamen 
te,quale  hicri  poucrisfimo  conofecuamo,  non  ci  par  di  poter  crede- 
re,che  quelle  ricchezze  fieno  ueramente  ,  &  ragioneuolmente  fuc;  & 
per.confcgucntia  indegno  di  quelle  {limandolo ,  fentiamo  efeitarci, 
&  pungerci  da  indegnatione .  La  onde  non  fenza  ragione  fi  fuol  ue~ 
dere  per  e(perientia,chc  alle  perfone  nobili  d'antica  nobilitatoli  pa- 
re che  recufi ,ò  fi  ritenga  il  uolgo  d'hauer  rifpetto:  doue  che  à  nobil- 
tà nuoue(fe  pur  fi  poflbn  chiamar  nobiltà  )  difficilmente  fi  fottopo- 
nejaflomigliandofi  più  al  uero  che  fempre  dura,quello  che  lungamen 
te  è  durato,chc  quel  non  fa ,  che  fuor  di  nuouo  è  uenuto  repentina- 
mente .  Appreflb  di  quello  perche  non  ogni  forte  di  bene,  può  ben 
conucnire,&  quadrare  à  qual  fi  uoglia  perfona  mdiflintamcnte  ;  ma 
una  certa  proportionata  conueneuolez  za.  fi  ricerca  tra  i  beni  polledu 
Ac  quo-  tl}^  ^  ^or  P°flcfforijdi  qui  è  che  molti  beni  fi  ritruouono,che  in  alcu 
niam  non  na  pcrfona,per  conucnirle,&  quadrarle,  potranno  elfcrc  {limati  be- 
quilibct.    ni-che  in  altra  perfona  poi  per  non  elicile  proportioniiti,  potrà  pa- 
rer che  perdin  gran  parte  della  lor  bontà .  come(per  eflempio  )  una 
ben  temperata,&  ricca,&  forte  armadura,un  fiero  ,  &  nobil  cauallo, 
&  una  fpada  fecura,&  di  pregio,fon  cofe  ,  che  in  man  d'un  Filofofo, 
ò  d'un  buon  Cittadino  di  togata  giuftitia  ornato  ;  non  par  che  come 
beni  habbian  luogo.-doue  che  ben  l'haranno  in  man  d'un  forte  Caua- 
liero,ò  d'un  magnanimo  Capitano  .  Et  per  il  contrario  qualche  an- 
tiquo,erudito,&  bene  emendato  hbro,qualche  Aftrolabio,  ò  Armi- 
la nobile,ò  alf.re  colè  limili,  in  un  gran  foldato  perdon  molto  della 
lor  bontàjdoue  che  grandemente  la  confèruono  in  man  d'un  Filofo- 
fo,ò  d'un'AftroIogo,o  d'un  Cofm  ografo.  parimente  quando  fi  fquo 
pri  occafione  da  poter  farfi  nuoua  parentela  con  le  nozze  di  qualche 
Et  excel-  noD^sfima>&  ricchisfimafanciulla,di  antico,&  illuftre  fangue,bellif 
lentes .      foia  fopra  modo,&  con  dote  di  gran  ualorc  ;  non  è  dubio  che  ad  un 
uile  huomo  di  uolgo,  quantunque  di  nuou  o  ruflc  fatto  ricco ,  non  fa- 
rebbe ella  proportionata,nè  conuerrebbe  ,  &  difdiccuole  fi  doucria 
ftimarejma  ad  un  nobilisfimo  Gentilhuomo,d'antiche  ricchez  ze,& 
di  generofa  nobilità,&  ftirpe  illuftre  uguale  à  lei  s'apparterebbe.  Et 
il  fimil  fi  può  dire  difeorrendo  per  gli  altri  beni .  Per  laqual  cof  a  fuol 
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non  lenza  ragione  accafcare  ,  che  (è  ueggiamo  alle  uolte  in  qualche 
perfona  quantunque  giufla,&  da  bene,qualche  forte  di  bene  non  prò 
portionato  àlei,  come  faria  ad  un  Filofofb  una  rara  fpada  ,  ò  ad  un  tVcJV/»* 
uecchio  decrepito  una  bellisfuna  moglie  douine,ò  in  altro  eifempio  J*.' 
iimilejci  fentiam  per  quello  muoucrem  un  certo  modo  a  indegna  -        i^v 
tione. Conciona  che  quantunque  paia  che  l'huom  da  bene  n5  fia  in- 
degno di  bene  alcuno,  nondimeno  quella  fcóucncuolczza  di  propor 
tione,&  difdiceuole  application  di  beni  fpoportionatamentc  colloca 
ti,han  fomiglianzad'indegnità^pofcia  che  douefldofi  ponderare  ,  & 
mifurare  il  pregio  delle  cofe  dall'ufo  loro,pcr  non  poterli ftimarbuo 
na  quella  ccfa,di  cui  l'ufo  è  uano,vicn  per  quello  à  parere  in  un  certo 
modo  l'huomo  indegno  di  quelle  cofe,che  non  può  porre  in  ufo  ,  Oc 
ridurre  in  atto.  Appreso  di  quello  non  può  pattar  fenza ^qualche  no- 
ftra  indegnatione  il  ueder  mettere  in  contentione,tn  controuerlia,& 
quali  in  parragonc,&  lite  per  la  polfesfìon  di  qualche  cofi  di  pregio, 
una  perfona  di  maggior  ualore  con  una  altra  di  molto  minore  ili-  ^-r^i'r- 
ma:&  masfimamcnte  qu  andò  la  cola,  nella  qual  confitte  la  contro-  »» 
uerlia  fi  truoua  proportionata  a  quella  fleflà  professione',  ò  à  quella  Ec"  Ptlor 
delia  conditione,&  qualità  di  uita,&  di  co(lumi,nella  qual'contendo 
no. come  auucrria(per  eflcmpio)fe  qualche  cfccllentisfìmo  Iuri^con 
fulto  hilfe  neccsfitato  allenire  in  controuerfia  con  un  legifla  di  po- 
co conto,pcr  ottenere  in  qualche  famofo  lludio  U  prima  cathedra,ò 
fc  trattandoli  nel  cóiìglio  d'una  Rcpublica  l'elettion  del  general  Ca 
•pitanato  delloroclìercito,fu{fe  pollo  in  controuerfia  &contentio- 
ne  un  fortissimo  Cittadino  ,  nutrito  fempre  negli  honorati  carichi 
della  guerra  per  molte  uittorie  chiaro;  con  un'altro  fatto  pure  hier 
foldato,che  non  haueffe  mai  ueduto  i  nemici  in  uifoJn  quelli,  &  coi! 
fatti  eflempi  non  fi  può  negar  che  nò  fi  fentiefeitar  ragioneuolmctc 
■l'affetto  deirindegnationc.  Onde  non  lenza  cau(àponc,&dcfcriuc 
Homero  nella  fua  Iliade  colutene  non  ofaua,nè  haueua  faccia  di  ue- 
nire  in  contentione,&  in  parragone  di  battaglia,&  di  duello,  co  Aia 
ce  fortisfìmo,&  ualorofistimo  Caualiero  .  nelqual  luogo  fon  quefle  J  ,'[K'M  *** 
parolc.Eglirccuiadiuenire  al  parragon  della  battaglia  con  Aiace  fi-     Vnde  id 
gliuolo  diTelamonc;percioche  Gioueftclfo  era  accefo  d'indegna-  quotjue. 
tione,cheun'huom  fi  fortc,&  di  tanta  (lima,  haueffe  da  contendere, 
&ucnirc  in  ducilo  con  huomdiluipiùuile.  ilqualchifu(fc,nonofo 
afrermarerne  lodo  il  parere  dell'interprete  greco  lènza  nome,  ilqual 
vuole  che  fuffe Hcttorc  . cofa  fuora del  douerc,  ch'elido  Hcttorc  no 
•  punto  inferiore  ad  Aiace.  Muouon  dunque  indegnationc  (come ha- 
itiani ueduto)lc  controucrfie,  Scìe contentioni,che  nafeon traperfo 
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ne  di  molto  difugual  ualorc^uando  confi/tono  in  una  itefla  propor 

lionata  materia  di  quel  ualorc.,  nel  qual  proprio  paia  che  lì  faccia  la 

comparatone.  Et  quantunque  in  alcuni  la  cornparation  rigiMKchfk 

ti  sì mÌ  &  diuerfe  profcsfioni.,&  diuerfe  qualità^  uarie  cagioni  de  i  lor  ineriti» 

bi  uerono  «,  £je|ja  joro  fl.jma.  nondimeno  in  qualunque  modoii  uccna  uenir'in 

t ciani.  .  _  -i       /y*  n*    ì»  i  ^^ 

parragone^  in  controuerfia  per  il  poitetio  a  alcuna  CoiàjUn  più  de- 
filo &  di  maggior  merito^con  un  manco  degno_,&  di  merito  mino- 
l'Cjbcnche  da  diuerfe  caufè  nafea  il  merito, {èmpre  genera  indegnatio 
ne.  come  (per  effempio)auuerrebbe  fé  co  un  che  fuffe  efcellcnte:)&  fa- 
mofo  per  gra  giuftitia.,0  p  gra  dottrinarmi  fainofo  hiftrionc ,  ò  efcel 
lete  mulicOjUolefle  contendere^  cópeterepcrla  precedentia^ò  per 
qualche  altro  honore.Nel  qual  cafo  no  è  dubio  che  ellendo  aflbluta- 
méte  più  nobile  la  giuftitia^ck  la  fapictiajche  l'ufo  della  mufica,  ò  del 
l'arte  hiftrionica;pariméte  il  giufto_,e'l  faggio  fon  degni  di  maggior 
honorejcherhiitrionc_,&  il  Mufico  non  faran  mai:&  per  confeguétia 
ilueder  perfone  cofip  merito  difuguali  cópetcre  infieme  p  l'acquifto 
d'alcuna  cofà,genera  ne  i  quori  magnanimi  indignatione .  Può  hora 
cu  ^  Svt  mai  p  quel  che  fin  qui  fi  e  ueduto,elfer  manifefto  inficmcmcm:eJ&  in 
^  '.Quibus  uno  dello  tépo  cótra  di  quai  pfone,&p  cagion  di  quai  cofe.,  fi  foglia 
igitur.       efcitarnell'huomo  l'indegnatione  .  fegue  alprcfèntcchenoiucggia- 
mo  quai  fien  coloro^che  fogliali  dare  à  quefto  affetto  facilmente  luo 
go  negli  animi  loro.Cofi  fatti  adunque  fon  da  ftimarfi  primieramen 
i»tti  tìn-  te  qllijquali  effendo^ò  ftimandofi  d'eflère  degni  di  grandi  honon.0 
pt  vn-ttMÌ  ^  d'importanti beni^già  di  quelli  fon  diuenuti  pofleffori.Onde  uededo 
Id^nathil  cmelliftesnVbeni,che  esfipofieggono.,ouero  vguali,ofimih\,trcuarfi 
pariméte  in  altri,p  meriti  no  uguali  à  loro ,  par  che  fé  ne  [muoiano  a 
indegnatione .  pcioche  no  par  cofa  giufta,nè  ragioneuolcmè  fecódo 
la  debita  cftimation  cópartita,che  i  disfimilij&  difuguali  di  meritij& 
diualorCjpoffegghiiiOrò  confeguifehinoimedefimi,  ò  uguali  hono 
rij&diucnghinlìmilijnellapofTesfióde  i  beni:&  p  cófeguetia  ueden 
do  alcun  di  maco  merito  ,&  ualordinoi  confèguire  una  fimil  degni 
tàjò  altra  fimil  profferita  ch'hauia  noi  già  cófeguita,ci  uiene  a  parer 
una  tal  cofa  ingiufta,&p  qfto  parendoci  colui  indegno  di  quel  tal  be 
ne^s'efeita  nelnoftro  animo  indegnatióe.Apprefìò  di  qucfti  fi  uegga 
no efier  a quefta pasfió molto  atti  colorojch'effendo  'huomini  di  buo 
tivT*p>  naméte,&  di  buona  uita,'on  parimente  giuditioliJ&  amatori  di  co- 
jr"'.  nofèe  re&ditrouarilucro_,&  ftudiofi  inueftigatori  di  quello.còcio- 

Demdc  fi  CQ£  cne  cofìfatto  ftudio  &  diligente  cu  riofità,  fa  che  feiu'inganarfi 
giudican  bene  la  uerità  delle  cofe:&  dall'altra  parte  la  bontà,&  lauir 
tu  loro/a  loro  odiare,  &  aborrire  l'ingiuititia,&  l'indegnità  delle  co 
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fè.onde  fono  atti  à  conofcer  facilmente  fé  quella,  ò  quella  pfona  fi  a 
degnalo  indegna  del  ben  che  posfiede  ;  &  facilmente  hàno  in  horro- 
re,&  p  cófeguctia  più  facilméte,&  più  fpeflo  auuerrà  che  s'indegni- 
no,che  non  auuerrà  fé  maco  nemici  forièro  delle  cocche  ingiuflamé 
te,&  indegnaméte  accafcano;&  maco,  quando  le  adiucgano,fapelìcT 
conofcerle,&  giudicarle. Son  medefimaméte  molto  habili,&  tacili  ad 
indegnarli  qlli,che  fonp  natura  ambitio(ì,&  auidi  d'honore,  &  di  re-  *#  J«  <*><- 
putatione;&  fpetialméte  quàdo  p  qualche  occalìone  li  rendon  cupi*  AoT'"°' 
disfimi,&:  intétisfimi  iti  bramare,cercare,&  ambire  qualche  honora  fi  J5J5* 
to  offitio,ò  lègnalato  carico,che  polla  recare  honorc,  ò  fplcdor'alcu  fi. 
no. Et  quello  maggiorméte  auuiene  quadohan  particolare  defiderio 
&  fpetial'ambitione  in  cofe,che  fono  Hate  cóleguite,  &  ottenute  da 
pConc  indegne  di  quelle, &  di  manco  ualor  di  loro.  com'auerria(pcr 
clVcmpio)fc  alcun  nella  fua  rcpublica,incredibilmcte  ambiffe  il  gnal 
Capitanato  deU'cflèrcito,ò  ucr'il  fupprcnio  magiflruto  di  qllajlequai 
degnità  hauclle  già  ueduto  ottenere  ad  altri  fuoi  cittadini  di  maco  uà 
lor  di  lui,&  che  rozi  nel  meflier  della  guerra,&  imprudéti  nel  gouer 
nare,di  coli  fatte  degnità  nò  era  degni. nel  qual  cafo  non  è  dubio  p  ql 
ch'ho  dettoci  fopra,chc  qfto  tale,che  delcntto  hauiamo  nel  già  det- 
to cfsépio,ageuolméte  fentirà  difporli  ah"indegnatione:comc  quello 
che  farà  mollo  &  fpronato  dalla  pungente  lui  ambinone  a  offeruare 
gli  honori,i  premij,&  tutte  le  profpentà  finalmetc,  che  negli  altri  Ci 
troucràno;&:  dalla  cicca  ambition  fua  gli  farà  moftrato  che  nilliin  de 
gli  altri,fia  degno  del  bé  che  tiene.Finalmctcp  còdudere  tutti  coloro  w'  fxm  *\ 
iquali  pfumcdofi  aliai  di  fé  flesll,&  arrogadoli  molto  11  reputa  degni  Et  uniuer 
di  qualche  bene  importàte,come  à  dir  d'honore,di  degnità,  di  ridere  ^im  I111, 
tia,ò  d'altro  qual  li  uoglia  bene,  di  cui  nò  fumino  alcuni  altri  degni, 
foglio  efìer  cómuneméte  proti, &  facili  ad  indegnarfì,ogni  uolta  che 
in  qlli  da  lor  reputati  indegni,riconofcono  coli  fatti  bcni.S'ha  da  fli- 
mar  duque  grade  /limolo  deirindcgnationej'attribuire  à  fé  fletto  af 
fai,&  il  reputarfi  d'ogni  già  cofa  degno. Onde  uediamop  il  cótrario, 
chegl'hiiomini  per  il  contrario  d'animo  baffo,  &  dicoflumiabiet- 
ti,&  feruili,  &  in  (omnia  di  brutta  uita,  &  che  l'honor  tengon'in  po- 
co conto;  non  fon  punto  fottopofli  all'indcgnatione  :  come  quelli,  , 
che  niiìuno  honore  &  cofa  niffuna  di  pregio  alcun o,poffono  in  qual    "  ° \*IJ* 
Ci  uoglia  uedere  ,  della  quale  eglino  li  flimin  degni  ,  colpa  della  '^ circa 
abietta,  feruilc,  &puiillanima  natura  loro  .  Penfohormai  chepoffa  feruiles- 
ballar   quanto  della  indegnatione  fi  è  detto  fin  qui.  Et  perche  tra 
gl'altri  anetti  3  che  fé  le  oppongono  ,  Udo  uè  ne  è  ch'eflcndola  in- 
degnati one  ,  difpiaccre  dell'altrui  bene  fé  l'oppone  in  effer  piacere 
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ò  almen  non  difpiaccre  dell'altrui  male;  di  qui  è  che  eflendo  la  notitia 
♦wk»''»  d'un  contrario  manifcftation  dell'altro  ancora;  potrà  per  quel  che  fi 
Ex  hts  pa  ^  detto  dell'indegnationc,  effer  manife  fto  ancora  il  già  detto  contra 
rio  Tuo ,  priuo  fin'oggi  di  proprio  nome  :  &  per  confèguentia  potrà 
ciafehedun  conofecre  per  fc  medeiìmo,quali  fa  di  meftieri,  che  ficn 
coloro,&  qualmente  difpofti,i  quali  habbiano  à  fentir  dilettolo  alme 
no  à  non  fentir  dolore  in  conofeer  l'altrui  miferie,&  in  ueder  che  al- 
tri infelicemente  guidino,&  trattino  le  cofe  loro  ,  &  che  cofa  alcuna 
fecondo  il  lor  deliderionon  fortifehino  ,  ne  confeguifehino .  Et  è 
d'aueriir  che  fé  bene  quella  pafsió  fenza  nome,  che  fa  goder  1  huonio 
dell'altrui  infelicità,»"  truoua(com'hauiam  pur'hora  detto  )contraria 
quanto  al  mouimcnto,&  quanto  all'oggetto  all'indcgnatione^cflèn- 
do  luna  mouimento  di  dolore,  &  l'altra  di  piacere;  &  hauendo  l'ima 
per  oggetto  la  profperità,&  l'altra  le  miferic;  nientedimanco  perche 
quanto  alla  difponfition  del  coftume  ,  non  s'oppongono  l'ima  all'ai- 
tra,poffon  trouarfi  infiemc  in  uno  ftciVo  foggettoipofcia  che  una  me 
defima  perfona  può(com'amica  del  giuiìo)rattriftarfi  delle  profperi 
tà  de  i  cattiui,&  rallegrarfi  delle  lor  miferie.  Ma  non  impedifee  già 
qucfto,chc  le  dette  due  pafsioni  non  pofsin  per  cagion  della  contra- 
rietà de  gli  oggetti,&  de  i  mouiméti  loro,l'una  l'altra  manifcftarfi.& 
perconfeguentia  da  i  luoghi  ch'hauiam  dell'una  aflegnati ,  cioèdel- 
rindeqnatione,può  per  (è  Hello  farfi  manifefto  quanto  appartiene  al 
l'altra  JPer  la  qual  colà  potrà  l'Oratore  fèruirlì  delle  dette  notitic  fe- 
condo che  gli  uerrà  commodo. di  manicrache  fé  alla  caufa  fùa  cono- 
feerà  conuenirli  muouer'a  indegnationei  Giudici  per  le  profpcrità 
d'alcuno,cercarà  d'innalzar  l'indegnità  di  quello,  &  d'abballar T me- 
riti. &il  medefimofarà  uolendomuouer  l'altra  già  detta  pafsionc, 
che  non  ha  nome,  cioè  far  nafeer  ne  i  Giudici  diletto  del  mal  d'alcu- 
.  no. Et  che  più  ?  potrà  giouar  à  l'Orator  la  notitia  di  quelli  due  aflèt- 
ti à  eftinguer  ,  &  annullare  la  compafsione,che  già  nel  Giudicc,ò  in 
Quarc  fi  quaj  n"  UOg]ia  altro,uerfo  qualche  perfona,uedefle  egli  nafccrc.C'on- 
ciofiacofa  che  quelle  auucrtcntic,che  gli  fon'utili  à  procacciarne  gli 
afcoltatori,difpiacer  del  ben  d'altri ,  (in  che  confitte  l'indegnationc) 
ò  piacere  dell'altri  male  (]in  checoniifte  l'altro  affetto  pur'hor  dichia 
rato,&  oriuo  di  proprio  nome)lc  quali  auucrterttie  altro  non  impor 
tano  ch'innalzaméto  deH'indegnità,&  abbaiamento  de  i  mcriti;qucl 
le  fteflc  potran  giouar'ancora  à  tor  uia  la  pietà,  pofeiache  fé  coloro  , 
uerfo  de  i  quali  conofeeremo  elfcr  già  efeitata  la  compa(sione,farcm 
credere  elfer'indegni  di  qucllajeV  dall'altra  parte  gli  moftrarem  degni 
di  quei  mali, per  cagion  de  i  quali,cra  già  la  pietà  ccmmoflajnon  farà 
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dubio  alcunojche  quella  compafsione  non  potrà  hauer  quiui  più  luo 
go.Et  tanto  bafli  per  hora  hauer  detto  dell  indegnatione . 

Dell'Inuidia.  Cap.    X. 

A    quel  che  nel  precedente  capo  hauiam  detto  intor     aìXoku" 
no  all'Indegnatione  per  moflrar'in  che  cofa  fia  fimi  £* 
le,  ò  difsimile  all'Inuidia  _,  può  ageuolmcnte  diuenir  nuSbìii . 
noto  ucrfo  di  quai  perfone,  &  per  cagion  di  quai  co 
Ce  fi  foglia  l'inuidia  efcitare:&  come  difpofli ,  &  qua 
lifìcati  ile  quellijch'ageuolmente  foglion  fentir  la  pù 
ttira,&  lo  ftimolo  di  quello  affetto,  cóciofiacofa  che  nel  diflinguer- 
la  dall'indegnationc,  hauiam  ueduto  non  efTer'altro  l'inuidia ,  che  un 
certo  contriftamento  che  fentiamo  in  uedere ,  ò  flimar  che  coloro  , 
che  fono  in  qualche  parità,&  equalità  fimili,ò  quafi  fimili  ànoi ,  ua- 
din  pro(perando;&  {penalmente  in  quella  forte  di  benzene  di  fopra 
in  trattar  deH'indegnatione,fono  flati  accennati  efferle  appartenen- 
ti principalmente  ;  che  fono  ibenieflcrni,&  della  fortuna.qual  con- 
trillamento  ci  affale  ,  non  perche  dal  cofi  dolerci  porla  ucnir  qualche 
utilcjò  commodo  à  noi,o  dall'altrui  profferita  qualchejdannojmafb 
lo  perche  lietamente  ci  difpiace  che  habbian  bene  gli  altri,  &  ìpccial- 
mcnte  li  fimili,&  pari  à  noi. di  modo  che  per  restringere  in  poche  pa 
role  la  foflamia  di  quello  uclcnofo  aftetto,  diremo  effer'un  dolor'in 
noi,chc  nafee  dal  bcne,che  a  noi  par  ch'habbiano  gli  altri  ,.&  fpctial- 
mente  li  fimili  a  noi.il  quai  dolor  non  è  per  rifpetto,  ò  cagion  di  no- 
flro  iitile,ò  noflro  intereffe  ;  ma  fol  ci  duole  che  coloro  habbian  quel 
bene,  quai  non  uorricmo  che  pofìcdclTero .  La  onde  fé  uogliamo  la 
prima  cofa  conofeere  quai  perfòne  fogliono  efferageuolmente  inui- 
diofè ,  potiamo  primieramente  per  quel  che  fi  è  detto  nell'aiTegnata 
diffinitionejaffermarCjColor'efler  facili  a  concepir  fiamma  d'inuidia  , 
a  i  quali  non  mancali  molte  perfone,che  fien  lor  fimili  >  ò  in  qualche 
parità  uguali .  Pcrciochc  eflendo  l'inuidia  cógiunta  quafi  per  natura 
con  una  certa  contefa,  &  gara(per  dir  cofi)  che  fìiol  per  il  più  trouar  JJJ  _ 
fi  tra  colorojche  una  medefima  cofa  aftettando,rimirano  col  defide-  inuidebut 
rio,farà  di  mellicri^che  tra  fimili  per  il  più  truoui  luogo:tra  i  quali  fé 
non  fon  molto  abbietti  d'animo ,  o  manco  che  huomini,  e  forza  che 
una  certa  contentionc  per  caufà  della  lor  parità,fi  ritruoui.il  che  d'ai 
tronde,come  da  u  era  caufa,non  depende  ,  che  dall'effcr  gli  glihuomi 
ni  per  natura  defi  deroii  femp  re  d'efìbr  fuperiori,  &  d'efeedere  in  qua 
to  portoti  o.Et  s' alcun  ueggiamo  fotto  la  fuperiorità  d'un  altro,  aque 
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tarfi  (ènza  ricalcitrar'in  quella  inferiorità,nella  qual  fi  truoua;cìò  na- 
fce  ò  per  uiolentia,  &  per  forza,non  potendo  egli  far'altro  ;  ò  per  lù 
ga  afluefattionc  che  gli  ha  fatto  già  far  l'habitojò  per  non  hauere  ìpe- 
ranza  di  poter  farfi  fupcriorc  ;  pofeia  che  la  difperation  duna  cofa^fa 
quietare  l'animo  uerfo  di  quella  :  ò  finalmente  nefee  ,  perche  con  ef- 
fèr'inferiorc  àquello,fperaper  tal  cagione  di  poter  comandare,ò  ef- 
fer  fuperiore  a  un'altro.  Da  qucfto  deiìderio  adunque  che  ha  l'huom 
d'efcedere,nafce  la  contentionejfe  punto  di  fperanza  ha  di  poterlo  fa 
re,&  dalla  contcntion  l'inuidia  :  &potendo  trouarfi  tra  i  limili  quel- 
la fperanza  ,  non  è  fuor  di  ragione ,  che  ui  fi  truoui  l'inuidia  ancora  . 
Onde  la  mancanza  di  quella  fperanza,  facendo  mancar  la  contcntio- 
ne,fa  che  coloro,chc  di  gran  lunga  efeedono  altri,non  fon  né  da  quel 
li  inuidiati,nè  inuidiofi  di  quelli.percioche  la  gran  difaguaglianza  lo 
ro,è  caufa  che  i'efceduto,non  fperando  d'hauer,  non  che  dio  à  eCce^ 
dere,ma  ne  ad  aguagliarfi  pure,à  chi  già  di  tanto  gli  fra  di  fopra,  non 
più  contende  con  l'animo  &  per  confeguentia  fta  fonnachiofa  l'inni 
dia  in  lui. Et  in  colui  che  efeede  dall'altra  parte.,  per  la  uittoria  che  gli 
par  d  hauere  fopra  dell'cfceduto,uiene  à  farfi  uana  la  contentione;  & 
per  confeguentia  uicne  à  mancar  1  inuidia.Si  può  dunque  chiaramen 
te  conofeerc  ,  non  hauer  quefio  afretto  luogo  ,  douc  non  fia  qualche 
parità  :  come  per  cfperientia  ueggiamo  che  ad  un  gran  Rè  per  il  pili 
i  fuoi  fudditi  non  hanno  inuidia,  riè  egli  all'incontra  à  loro  .  ìkhc  al- 
tronde non  nafcc,fennò  perche  mancando  tra  di  lor  parità.,  manca  la 
caufa  della  contcntionc,&  confejnientemente  l'inuidia  ancora.  Tor- 
nando  adùque  a  propofito  dico,cheinuidiofi  foglion'efler  per  il  più 
coloro,che  pari,&  uguali  fon  tra  di  loro,&  fimili,ò  quafi  fimili,ò  par 
lor  d'elfere.Et  per  fomiglianza  intendo  io  parità  di  fangue,  di  natio- 
Iroàm  <ft'  nc,di  degnità,di  profefsione,d'età ,  di  ricchezze  ,  ò  d'alcun  altro  ben 
XiV«  jì  fortuna,che  fi  truoui  in  loro.come  (per  effempio  )  ueggiamo  fra  i 

o^k"  cittadini  d'una  republica,inuidiai  l'un'ali'altroneglinonor  di  quella: 
trai  dottori  in  un  famofo  ftudio  cfìer'inuidia  per  la  prima  cathe- 
dra che  fi  confeguifea:  trai  Cardinali  ftar  uiua  fempre  la  paffione 
nell'acquiito  dell'Abbadie ,  &  de  i  Vcfcouadi ,  &  del  Papato  ikf- 
fo:e'l  fimil  difèorrcndo  per  l'altre  forte  di  equalità,&  di  parità  li  può 
uedere.Per  altra  cagione  dall'altra  parte  poi,  foglion'cfìere  ftimola- 
n&sju  Pl-  t-iJallinuidiacjucll^chcincomparationc  de  i  lor'uguali,  fi  ueggono 
Ttem  li  hauer  confeguito  tutti  quafi  quei  beni,chc  appartengono  à  quella for 
quibus.      te  di  parità  nella  qual  fon  Umili  ;  in  modo  che  pochi  gliene  reftin  da 
confeguire.di  maniera  che  fc  ben  fon  pari  in  quel  grado,  &  in  quella 
forte  di  parità^nella  qual  fon  fimili;  tuttauia  difuguali  fon  nella  poflef 
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fion  de  i  bcni,che  quella  purità  riguardono.  Voglio  dir  (  per  effem- 
pio)che  fé  faran  fimili  nell'età,  corna  dir  tutti  gioueni ,  Girati  nondi- 
meno difsimili;  hauendo  l'uno  la  bellezza ,  la  gagliardia,&  altri  be- 
ni che  conuengono  à  quell'età ,  de  i  quali  ,  gli  altri  Tuoi  coetanei  fa- 
ranno priui .  &  difendo  tutti  i  Cardinali  del  Collegio  pari  nella  de- 
gniti del  cardinalato  ,  hauendo  tutti  intefta  cappello  dipurpura,fa- 
ran  difsimili  in  auanzar  gii  uni  gli  altri  di  bencfitij,  &  di  Vefcouadi. 
&  il  fittili  difcorreudo  per  gli  altri  gradi  di  parità.  Dico  adunque  tor 
nando  à  propofito,che  inuidiofi  foglian'effer  quelli,  che  ueggan  che 
per  efferpollelfori  di  tutti  quali  quei  beni  che  fono  proportionati  à 
quella  forte,&  à  quel  grado  di  parità,nel  quale  con  altri  li  truouano, 
pochi  hormai  ditai  benircftan  loro  da  conlèguire  ;  &  quei  pochi 
uedendo  in  alcun  de  gli  altri  lor  iìmili,fubito  ne  diuegono  inuidiofi . 
perciochc  uedendofi  quefti  tali  ornati ,  &  polfelfori  di  tanta  copia  di 
quei  beni,che  à  quella  qualità  di  uita,in  che  confitte  quella  parità  con 
uengono,chc  alcun  quafi  no  ne  manca  loro;par  loro,chc  fé  alcuno  di 
cofi]  fatti  beni  ueggon'in  altra  perfona  lor'ugualc,ò  uer  limile,  fia  fta 
to  lor  da  qlla  rapito ,  come  cofa  lor  jppria ,  &  à  lor  douuta;&  per  tal 
caufa  à  qlla  tal  perfona  portano  inuidia.Et  da  qfto  nafee  che  coloro, 
i  quali  foglionuederriufcir  lor  tutte  l'imprefc  felicemctc,&  conofeo  '*•  •«*«**- 
no  di  hauer'in  lor  cópagnia  tempre  la  fortuna  amicarono  affai  dediti  quq  ^ 
ad  inuidiare.percioche  hauedo  in  loro  la  cótinua  felicitammo  impf  ca  maxi- 
fìóe  d'hauer'ad  cfler'efsi  foli  recettacolo  di  tutti  i  beni,  che  poflon'ac  'iia. 
calcar  aH'huomo;par  lor'in  un  certo  modo  p  cófeguétia  che  ciò  che 
gli  altri  han  dibene,l'u{ìirpino  ad  cfsi,  &  come  cofa  ucraméte  loro,(i 
dolgo  di  uedcrla  in  altri.Per  la  medeiìma  quali  ragione  fono  aliai  prò 
ti  à  concepir'inuidia  coloro,che  fuor  di  modo  honorati,  &  eccefsiua 
mente  re putati,&  ftimati  fi  ueggono:&  maggiormente  feuedranno  w  ejT'u<* 
auuenir  lor  quefto  per  caufa  di  gra  làpientia,ò  di  fommafclicità,che  e[ou;  U2j 
per  lor'oppenionefia  creduta  trouarli  in  efsi.cócicfiachealfapiente  de  in. 
par  che  li  conuega  p  ragione,&  per  giuftitia  ogni  bene;6c  al  fel  icc,& 
beato  par  che  conuega  p  debito  di  fortuna,&  p  forte.Onde  chi  fi  Iti 
ma  d'efcedcr'ò  p  beatitudine,©  p  fàpiétia,ftima  pariméte  in  un  certo 
modo  che  tutti  i  beni  de  domiti  à  lui  ;  &  per  cófeguétia  ueggedone  al 
cimo  in  altn,diuicn  lubito  ìnuidiolo.Son  ancora  per  il  più  maggior- 
mete  inuidiofi  qlii,che  come  ambitiofi,fon'auidi  d'honore,di  gloria, 
&  d  eftimationc;chc  nò  fon  qlli,che  cofi  fatte  cofe  tégon'in  poco  co  w  oì<pi\«- 
to,ò  puto  no  ne  fanno  ftima.Et  quatùq:  qfto  annega  p  ogni  cofi.che  7T'    ,  . 
1  oghaelkr  caula  di  lt  nna,&  d  honorc  ;  tuttauia  grademente  aimiene  Z[0^ 
per  caufa  di  fàpientiajfolendo  cifer  inuidiofi  quei  che  credono  d'effer  gis. 
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n«,  ;.  #»?>'•  faggio  al.iien  d'cficr  tenuti  tali;come  che  ambÌLÌofi,c\i  auidi  di  gloria 
•  '  diuenghin  per  tal  cagione. Et  ho  detto(crcdono)  perche  fé  foiicr  uè 

r  CtluL"  ramentc  fae^i,non  darcbbonluoj»  o.ncaH'ambitionc.nc  all'inuidia. 
ne  ad  altra  macchiacene  la  ior  uirtu  poteilc  imbruttire.Onde  il  uero, 
&  Legittimo  fapicnte^conofccndofì  ucramente  degno  d'honorc  y  fol 
di  quefto  e  fieni  e  degno  s'appaga ,  &  d'altro  uano  fumo  d  ambiticne 
non  fi  cara.doue  che  per  il  contrario  quei  che  fi  credono  d'cficr  fanij, 
&  non  fono,ambifcon  ijh  h onori  &  uan  Tempre  procurando  chi  facci 
lorohonorCj&  fi  fdegnan  contra  di  quclli,che  non  lo  fanno; &  con- 
feguentementc  con  facilità s'accendon  d'inuidia  contra  quei  ch'ho- 
nor  riceu  ano.  Dico  dunque  tornando  a  propolito  inuidiofi  foler'ef 
fer  quelli  cheprcfumendolì  d'cficr  grandemente  faggi, anibifcono.,& 
cercano  honorejcx:  gloria  per  tal  cagione.  Et  per  dnc,per  quanto  ap 
%  partirne  à  quello  luogo  deli'anibitionc,il  tutto  in  una  piu:ola,in  qual 
Et  uniuer  lì  uoglia  cofa  che  alcuno  fi  truoui  cupido,&auido  d'honorc^ò  uer  ccr 
tahter .      chijd'aecmiftarfi  reputatione,ò  iia  fapicntia,ò  dottrina,  è  dcgnità,ò 
ricchezze.,*)  altra  cofa  che  polla  fare  ììimarc  l'huomo;  auerrà  fempre 
per  cagion  di  qu  Jb,ch'cgli  li  commuoua  ad  inuidia  uerfo  di  chiunt]; 
ne  fari  poff.  flore.  Mclelimamcntc  tutti  quelli  che  per  natura  non  fo 
'!C:l'U"'t  noaltidifpirito,nc  clcuatinc  ilor  penfien  a  gran  cofe,ma  perileon 
Me  pufilla  tWrio  pu!illanimi,&.  mefehini d'animo  inballamente  deììdcrarc;  fo- 
nimi,        oliano  elfer  ad  ogni  hoia  punti  d'inuidia:  &  la  ragione  è  ,  che  per  la 
balìczza  del  loro  animo, non  ofando  csli  di  por  la  mira  del  lor  dcli- 
derio  à  cofe  grandi,&  folo  alle  picciolc  riguai  dando,ogni  picciol  be 
ne  par  lor  grande  .  Onde  eflendo  rari  quelli  cli'habbianconfeguito 
profpcrità  importanti,^  di  gran  momento;&  molti  per  il  contrario 
quclli,che  fi  truouan  pofTeflbri  di  qualche  picciol  bene;adiuiene  per 
tal  cagione,che  di  quefìi  fé  ne  trouano  ad  ogni  palfo,doue  che  di  ql 
li  aitai  dirado  fé  n'incontra  alcuno.  &  per  confeguentia  coloro,che 
abietti  d'animo,miran  per  grandi  le  colè  piccole,  han  più  fpeffo  occa 
fion  di  dar  paiìo,&  cibo  all'inuidia .    Ne  s'ha  da  conturbare  alcuno, 
che  hauendo  io  detto  in  altro  luogo  di  fopra,  cifer  poco  atti  all'inui- 
dia gli  animi  abictti,basnJ&  fermli,habbia  al  prefentc  detto  folcr'ef- 
iere  inuidiofi  quelli,chc  mcfchini,&  uili  ne  i  lor  deiiderij,afpiràbafl"o 
nei  lor  difegni.non  fi  cóturbi(dico)di  qucfto  alcuno,  perche  nel  luo 
<ro  affegnato  di  fopra  intcndeuo  io  colercene  per  la  lor  fcruile.,&  ab 
bietta natura,poco  apprczian  l'honore^nè  fanno  ftima  d'eflcre.,0  nò 
elTer  tenuti  in  conto;&  per  confeguentia  uengono  a  elfer  priui  di  ci- 
bi da  nutrir  rinuidia,doue  che  in  qucfto  altro  luogo  ultimamente  af- 
f  egnato  intendo  io  quellijchc  quantunque  appetifehino  anch'esfi  ho 
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nore,tuttaub  fon  cofi  pufillanimi,&mefchini,  cVangufti  d'animo, 
che  non  ofan  di  collocare  i  lor  deiìdcnj  in  cofc  di  gran  momento, 
ma  ogni  picciol  bene  par  lor  grade,  &  per  quello  fé  in  altri  lo  ucggó, 
efcita  loro  inuidia.   Hauiam  ueduto  quali  foglino  elfcr  quelle  pcrfo- 
ne,chcfìenpróte,&  facili  ad  inuidiarc:&  da  quel  che  li  è  detto  intor  '£•-*'* 
no  à quello  può inlicmeméte eiler con  facilità  chiaro  ,  da quai  cagio  .  .* *$  M 
ni,&  da  che  forte  di  cofe  foglia  accenderfi  quello  affetto.  Pcrcioche 
tutte  qucU'opere,&  quell'ameni, intorno  alle  quali  fi  truoua  alcuno 
difpoflo  principalmente,^  inclinato  à  cercar  di  guadagnarli  cflima      §y  ,*,,„ 
tione,&  di  ucnir  reputato, &  dóde  in  foni  ma  procuri,  &  delidcri  fpc  ><v 
tialmcnte  d'acquillar  storia:  Con  potetti  cagioni  di  fargli  fentir  1  mor  ,    ,.c  1U1" 
li, e  1  ueleno  dell  inuidia.&  tutte  rinalmdnce  quelle  torti  di  beni,  ex  di 
profperità,ehc  dalla  rortuna  ò  direttamente,  ò  obliquamente  derma 
no.&  gli  uni  più  che  g!i  altri  di  quelli  beni  maggiormente  lo  tanno, 
fecondo  che  più  a  quefli,che  à  qucll!,ci  tronai-cmo  hauciv  indirizzati 
i  noftri  defiderij;è  nero  llimarcmo,&  prefumeremo, che  à  noi  appai*  .^  ^\tr<t 
tcnga,&  ftia  bene  di  confluirgli  ,&  che  ti  uenga  à  defraudare  all'ho  J» 
nor  nofrro.fc  non  eli  conleffiiiài  no.  Mcdelìmamente  ancora  foqlian  Referti  in 

•  ■        •  •  \  •       •      fi  aur 

le  cofL'jche  lì  desiderano  ailhor  uenir  più  gagliarde  a  generare  mui-  *  .    ; 
dia,quando  le  fon  tali, che  nella  potlesiìon  di  quelle,  ò  di  poco  gli  al  Aut  fi  ea- 
tri auanziamo,ò  di  poco  da  gli  altri  lìam  fupcrati:ò  nero  quando  fon  rum  rcrù. 
talijchc  ò  poco  in  noi  manchi,©  poco  cfceda,c5c  trabocchi  la  fperan- 
za di  poifcderle.concioiia  che  le  di  mol^o  mancatìc  in  noi  coti  fatta 
fperanza,  &  molto  lontani  ci  uedeflemo  dal  confeguir  quella  pofleC 
iione,come(pcrctìempio)lontan  lì  truoua  un  minimo  prillato  fol- 
datodaU'ctkr  lmpcratorc;ccrta  cofa  e  cheti  come  un  coti  fatto  fol 
dato, non  ucrrà  morfo  dallinuidia  uerfodi  chi  poileggala  corona 
deli'imperiojCotì  parimente  à  chi  potlcdctle  quei  beni  tanto  lontani 
dalla  fperanza  noftra,non  inuidiaré  mo. Parimente  fé  di  molto  efee- 
dcile  in  noi  la  fperanza  di  tal  poflcfìo,com'auuerria  te  quali  fcciiri,& 
certi  ne  fuftemo,cflcndo  in  tal  cafo  la  fperanza  douentata  cerne  ccr- 
tczza;non  farebbe  in  noi  tcmenza,ò  fofpctto  ch'altri  ci  toglicflc  quel 
potlctlorcV:  per  cenfeguentia  non  ci  recarebbe  materia,ò  caufa  d'inni 
dia  alcuna. Refla  quanto  appartiene  al  prefèntc  affetto  il  ueder  ucrfo 
di  quai  pcrf.me  foglia  per  il  più  nafeer  in  noi  quefla  paslionccquantù 
que  in  ucro  nel  dichiarar  noi  difopraquaiperfonc   toglili  commi!- 
nementccllerc  inuidiofe,&  per  quai  cas;ioni;fi  uenga  ad  e  ile  re  acccn  +etJ*>Q'  •*' 
natc,&  ditcopcrte  ancora  le  conditioni,&  egualità  parimente  degli  in  p£tet 
uidiatijpofcia  che  tra  rinuidiante,&  rinuidiato  dìcndo  rifpctto  di  re  cera  et. 
lationc,&  di  cambicuol  referimento,mal  può  dichi.warlì  perrutame 
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te  rimo, che  non  s'accenni  in  gran  parte  l'altro;  fi  come  mal  fi  poflbn 
fapere  le  qualità  del  feruo,come  fcruo,che  non  fi  difquoprino  in  gra 
parte  le  qualità  del  padrone,come  padronc.Perqueldiìque,che  di  Co 
pra  fi  è  trattato  in  quefto  Capo,può  primieramente  cfler  manifcfto 
folere  infiammar  noi  d'inuidia  coloro,che  ò  per  diftantia  di  luogo,ò 
«ù:  >*fyly-  per  fpatio  di  tempo,©  per  differentia  d'età,ò  per  efceflb  di  r.obiltà,di 
Vt(         .   reputatione,  &  d'autorità,non  fi  truouon  molto  da  noi  lontani,  co- 
proximi     me  ù  truoua(per  eflèmpio)un  fanciullo  da  uno  huomo  maturo,un  ro 
20  ignorante  da  un  confumatisfinio  gran  filofofj,&  fimili;  tra  i  quali 
per  il  più  non  fùole  hauere  luogo  inuidia;  la  quale  fecondo  che  dir 
fi  fuole  tra  gli  uguali  fi  ritruoua.Onde  in  prouerbio  il  fìiol  dire .  Tra 
Atfi'ipnT«t  quei  che  fon  d'apprefio,cade  l'inuidia  fpeilo.  del  qual  jpuerbio  Efchi 
Vn.le  il-  lolra  gli  aferi  fi  ferue,&  ne  fa  mentione.Ci  prouocano  ancora  à  inui 
u-  dia  quellijCo  i  quali  teniam  competentia  d'honore,&  in  un  certo  mo 
do  concorriamo, &  gareggiano  infieme  per  auanzar  l'un  l'altro  di  fti 
;    ma,&  di  reputatione.&  quefta  concorrentia,&  contefa,fogliamo  ha 
ff>u  uer  con  coloro,che  per  diftantia  di  luogo,ò  di  tempo,  ò  d'età  ,  ò  di 

Et  quibuf  c.ftimatione,&  fimili,non  fon  molto  lungi,&  diftanti  da  noijma  qua 
cunque.     f,  prosfimi  per  breue  diftantia  ci  fono  appreffo.  Percioche  quanto  al 
tempo,non  ci  fèntirem  mai  punger  da  quefta  pasfion  dell'inuidia  per 
,    ,    ;   cagion  di  coloro,che  già  due  mila  anni  fioriron  nei  loro  honori;  ò 
"ciun**'  cne  fti»Tiaremo,che  per  molti  fecoli  doppo  noi,nafcere,&  fiorir  deb 
uero  qui .  biano. ne  parimente  per  cagion  di  quelli  che  già  fon  p  affati  della  pie 
{ènte  uita,ancor  che  di  frefeo  paffati  fienoipofcia  che  nella  partenza 
che  fa  colui  che  muore  da  chi  refta  uiuo,s'inchiude  lontananza  infi- 
i**ì  Tj»«  nita .Quanto  al  luogo  poi  medefimamente  non  fogliamo  inuidiarco 
r,u<  loro,che  habitano  per  lunghisfimo  fpatio  da  noilontani,come  à  di- 

iìs  quLUm  re  al^e  colonne  di  Hercole,&  molto  manco  gli  habitatori  delle  Mo- 
luche,  del  Catai,del  Temiftitano,ò  d'altra  parte  ò  leuantina,  ò  pone 
tina  remotisfima  dal  noftro  nido.Nè  parimente  haremo  inuidia  à  co 
*.'*•  J»  -oro  loro,tra  i  quali,&  noi  ftimaremo,che  fi  truoui  grandisfima  differen- 
*•  tia  di  ricchezze,di  ftato,di  reputatione,&  d'eftimatione,ò  uero  cre- 

Nec  cum  deremo,che  cofi  fia  creduto  communeméte,ò  fupcriori,  ò  inferiori , 
bus1.  '  cioè  ò  efcendenti,ò  ecceduti  che  fiamo  in  quefto .  conciofiache  fé  di 
gran  lunga  penfaremo  d'auanzargli  in  cofi  fatte  fortune,  &  in  cofi 
fatta  eftimationc,&  oppenion  d'huomini  ;  non  ftimaremo  che  hab- 
biano  ftimolo,ò  dente  d'inuidia  con  cui  ci  punghino.Et  fc  per  il  cofi 
trario  in  gran  diftantia  di  reputano ne,&  di  fama,ci  fi  moftraran  difo 
pra,allhor togliendoci  ogni fperanza  d'appro sfimarci loro , difficil- 
mente potranno  diuenir  berzaglio  della  noftra  inuidia.Et  quanto  ha 
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uiam  detto  in  no  c'flèr  tocchi  da  inuidia  uerfo  di  qlle  perfone,  che  ò  di 

troppa  diitania  ci  auazano.,0  di  troppa  fon  da  noi  fuperate,fi  fi  può  pa 

riméte  applicare  alle  cofe,p  cagió  delle  quali  fi  detta  l'iuidia,cioè  che 

fé  di  gra  lungi  ci  conofeeré  d'auàzare  alcuno  nella  poflesfion  di  qlle;ò 

(èp  ilcótrano  da  alcun  p  gra  diflatia  ciuedréfupati,niiYunainuÌGÌa 

gli  portaremop  la  medeiima  ragiò  ch'hama  detto  neH'efceflò  delle  p- 

ione .  Appretto  di  qfto  pche  tra  coloro,i  quali  come  riuali,&  emuli, 

intorn'à  qualche  medefi  ma  iprefa,  òp  cagió  di  qualche  cofà  grademé"  »'w  **■'  ti 

te  da  efii  amatalo  defidcrata,  s'arrannanoJ&  s'aftatigano,ò  piacqui-  *f°\ 

fto  in  ionia  di  cofà  ch'infiememéte  cerchino,  &  appetifchino;par  che  Ver"  H?0 
r  r  l-    -  j>i  o  mamcu. 

fi  ntruoui  tempre  una  certa  ambino  d  honore,&  una  cci'ta  gareggia 

ta  angonia  di  fuperar  l'uni  altro  nella  uittoria  di  quell'acquifto  ;  di 
qui  è  ch'eglino  in  con"  fatte  emulationiJ&  contefe/i  uengano  à  far  fa 
cilmcnte  l'uno  all'altro  bcrzaglio  d'inuidia:  come  tra  gli  amanti  per 
rifpetto  dell'amata  lorojfi  uede  chiaramente  auuenire,che  ogni  mi- 
nimo fauor  da  lei  fatto  ad  un  di  qucIli,infiioca  fubitOj&  infiama  i  pet 
ti  degli  altri  la  cocete  inuidia.Tra  quelli  anchora  delle  medefime  prò 
fesfionÌ,&  delle  medefime  arti  Ci  uede  qfto  fteflò  tutto'l  giorno  auuc 
nire^hauédo  la  mira  tutti  ad  uno  fteflb  oggetto,che  è  ò  l'honore.,  ò  il 
guadagno,ò  l'uno  &  l'altro  infieme.onde  è  nato  il  Prouerbio,il  Vafà  #„  %'i„Y(M 
ro  alVafaro,che  non  inuidij  è  raro.Oltra  di  qfto  tutti  qlli,chc  co  mol  w 
to  ftudio,&  fudore,liighisfimo  tépo  fi  fon'atfatigati  p  arriuare  a  qual  Vn< 
che  fine  intétOjóp  ottener  qualche  imprefa.,&  dare  effètto  a  qualche 
defideiio  loro,&  finalméte  ò  no  han  potuto có/eguir  nulla^ò  à  gran 
pena  ui  fon  arriuatijfogliono  fuor  di  modo  inuidiar  colorojche  quel 
medefimo  han  cófeguito  inbreuisfimo  tòpo,  &  quafi  in  un  fubitOjCx 
fenza  fatiga,ò  ftudio^ò  diligétia  alcuna.Medefimaméte  Ce  conofeere  Et  ijs  qui 
mo,che  dal  cófeguire,ò poffederalcuni  qualche honor'ò altra  qual  Ci  clto 
uoglia  cofi3fia  p  tornarne  a  noi  uergogna,ò  diminutió  di  reputatici 
nc/acilméte  uerra  qfti  tali  ad  effer  da  noi  inuidiati.pciochc  fi  uien'in 
tal  cafo  à  conofeere  &  a  cógietturare  una  certa  noftra  quafi  parità^ 
prosfimità  co  esfi,rifpetto  à  qlla  ignominia ,  che  reca  à  noi  ql  honor   Piacere» 
cófeguito  da  lorojcflèndo  mani tetto  che  Ce  nò  foflèmo  adesfifimili  ils4ui« 
in  qfto,ò  quafi  fimili^ma  p  il  cótrario  fuflè  tra  noi  gra  diftèrentia,  & 
diftàtiad'efceiro,nóuerrebbeade{Terfradinoicótétionc,òcópeten  ,     %    , 
tiap  il  pofferTodiqll'honorej&cófeguétementenon  potrebbe  tor-  J^nJJfj,; 
narci  ignominia  p  l'acquiftojche  quei  ne  faceflèro:  &  p  tal  caufà  non  propè. 
haria  luogo  tra  noi  l'iuidia^com'à  Ingo  di  fopra  fu  detto. Fa  di  meftie 
ri  adiiqjche  fc  p  co{àd'honore,ch' alcuno  cófcguifca,  farà  puenirne 
à  noi  machia  d'ignominia  j  farà  parimente  neceffario,  che  qualche 
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ji\c  y*{    fomiglianza ,  sparita  rifpctto  di  quella  tal  cola,  fia  in  noi  cort  c/si . 
Pace  e  en  I  Perc^c  quando  tra  gli  equali  occorre,  che  l'uno  cófcguifca  qlla  flcila. 
coium.       cofa,checercata,cx  deiìdcrata  daH'altro,non  è  però  da  luicóu-guiia, 
uicn  a  radi  inditio  di  poco  ualordi  colui,che  nólacófcguilce.pukia 
eiTendo  ambedue  parilo  quali  pari,&  ugualmente  prò fs  imi  a  quella , 
non  par  che  il  non  confeguirla  l'uno,  (i  porla  attribuire  ad  alti  accul- 
icene a  poco  ualor  fuo,&  à  colpa  fu  a  ;  &  per  confeguentia  uedendo- 
•w"  T:"  «  fene  uenir  per  quello  infamia,  non  può  lardi  non  contriltarft  in  ue- 
\yw    .       derneuittoriofo  l'altro  sii  qualcontriflamento  altro  non  è  che  in ui- 
quica.       dia  •  Soglian'eilerda  noiparimentejinuidiati  quelli,i  quali  ueggiamo 
confcguire,ò  pofledere  quelle  cole,chc  à  nei  paia  che  per  ragion  do- 
uefler  conucnir'ànoi,o perche  lungotempo iieno  fiate  poilcdute nel 
la  cafa  noftra,&  nella  ftirpe  nollra ,  ò  perche  allanoflra  profefsione 
fieno  grandemente  proportionate,ò  perche  per  l'acquifto  d'clìe  hab 
biano  molto  più  che  gli  altri  durato  fatiga,ò  fatto  Ipefe,  ò  confuma 
to  tempo,ò  per  qual  fi  uogliain  fomma  altra  caufa  ,  più  ci  paia  che 
le  ci  conuenghino.  Ne  manco  ci  prouocano  à  inuidia  incora  ciucili , 
che  po{federe,e  fruir  ueggiam  quelle  cofe,  che  già  per  altri  tempi  ci 
ricordiamo  d'hauer  fruite,godute,&  polfedute  noizpofcia  cLc  recan 
i/a  «ffurfiì  docele  quella  memoria  come  prefenti,  ci  fa  più  lentir  la  perdita  ,c'l 
pt*  danno^he  ci  porta  quella  mancanza  ;  &  confeguentemerue  più  ci  of 

pter  iunio  fer.de, &  ci  muoue  à  inuidia  la  uifta  di  chi  le  pofsiede  .  La  onde  per 
ribus.         quella  cagione  ricordàdofi  i  uecchi  di  quei  piaceri  &   di  quei  follazzi 
che  recò  già  loro  la  giouinezza,  &  ucdcndolène  per  mera  forza  pri- 
lli, foglion'allai  fpeflo  portare  inuidia  a  i  gioueni ,  uedendogli  goder 
•w  «  nei  -  quelle  dolcezze,che  da  i  molti  anni  fono  Hate  Sor  rapite.  Coloro  me 
Adh.Ec     defimamente,i  quali  con  granuantaggiodi  fpefàhan  mandato  àfine 
multa .      qualche  opera  ,  ò  qualche  imprefa  loro  ,  fono  per  il  più  inuidiati  da 
quei  che  largamente  {pendendo  han  conrumato  gran  {omnia  di  dana 
ri  iti  mandar'àfineancor'eisia  pena  una  medefima  colà  tale,  come  la 
ria(pi.r  eHempio)fe  alcuno  in  qualche  gran  fabrica  di  Tempio,  di  pa- 
lazzoni uilla,ò  di  fimilcjò  nell'apparato  di  qualche  fella ,  ò  di  nuoue 
nozze,ò  in  qualche  altra  imprefa  tale,  hauefle  il  tutto  latto  con  poca 
fpe/a,rifpetto  all'opra,&  con  gran  rirparmioj&  gran  uantaggio,mc- 
dianti  gli  aiuti,i  doni,i  conlìgli,le  commodità,&  altre  forti  d'habili- 
tà,che  gli  follerò  {tate  fatte  ;  non  è  dubio,che  da  coloro  farebbe  inni 
in\»fC  diato,che  in  una  fabrica,ò  in  un'opra  limile,  haueflcro  in  far'ogni  co 
iyt,*  {à  con  grandifsimo  difuantaggio,ratta  molto  maggiore  {pela  .  Può 

Perfpicuu  {limarli  per  hora,  per  quanto  faceua  al  propolito  nollro,  àbaflanza 
eciam.       quanto  hauiam  detto  fin  qui  dcll'inuidia .  allaqual  e  un'altra  pafsione 
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fenza  proprio  nome,per  contrarietà  cofì  d'i  mouimento,  come  d'og 
getto  s'oppone  :  come  quella  che  muoue ,  et  contiene  allegrezza ,  & 
piacere,&.ha  per  oggetto  il  mal'altrui  :doue  che  l'inuidia  pei  il  con- 
trario muoue,cV  contiene  difpiacere,  &  dolore  ,  &  ha  per  oggetto  il 
ben  de  gli  altri,  di  maniera  che  li  come  ella  ci  fa  rattriitare  che  «li  al- 
tri  habbian  bene,coh  per  il  contrario  l'altra  pafsione,di  cui  parliamo 
ci  fa  fentir  diletto  dell'altrui  malc.Pcr  la  quai  cofa  potendo  Tempre  la 
notitia  d'un  contrario  feruirc,  &  dar'adito  alla  cognition  dell'altro; 
potrà  facilmente  da  quel  che  li  è  detto  intorno  all'inuidia,  uenir  ma-  t ;\cv  t; 
nifefto  quali  per  fé  mcdelìmo  quanto  appartiene  alla  già  detta  inno-  *} 
minata  pafsion  dia  contraria  :  &  per  confeguentia  potremo  conofee  Pe.rfPlcu" 
re  intorno  à  quello  diletto  ,  che  coli  fatta  palsione  ci  fa  hauere  del 
mal  de  gli  altri,quali  fieno  quclli,chc  lien  difpofti  ad  hauerlo  ,  &  per 
cagion  di  quai  cofe  ,  &  ucrlb  di  quai  perfone  lì  foglia  efcitar'in  noi . 
Perciochc  quelle  medclìme  conditioni  ,  &  qualità  che  recan  dolore 
nell'inuidia,ogni  uolta  che  mancaràno,ò  faran  riuolte  in  contrario  ; 
potran  per  la  contraila  mutation  de  gli  oggetti,recar  piacere  in  que- 
lla altra  pafsione,co  me  fenza  che  io  più  m'arratighi  in  addurne  elfcm 
pi, potrà  ciafeun  per  fé  ftell'o  conofccre,&  applicare.  Ma  potrà  forfè 
dubitar'alcuno  :  perche  hauendo  noi  nel  Capo  dcllTndegnationc  afl- 
fegnatolc  una  palsion  contraria,  priua  di  proprio  nome ,  la  quai  le  11 
oppone,per  cagion  di  mouimcnto,&  d'oggctto,mouendo  1  una,cioè 
l'mdegnatione,à  dolor  dell'altrui  bene,  &  l'altra  à  diletto  dell'altrui 
male  ;  può  parere  al  prelente  che  nel  dichiararla  differenza  tra  l'inni 
dia  cv  la  lua  contraria- pafsione,l'habbiamdifegnate  tali,  che  parche 
punto  non  differifehino  da  quell'altre  due;  hauendo  noi  affermato 
muouer  l'u;;a,cioè  1  inuidia  à  dolerci  del  ben  de  gli  altri,cv  l'altra  a  ral 
legni  ci  de  .l'altrui  malesi  come  fu  da  noi  in  quelle  altre  due,cioè  nel 
1  indegnationc\,&  nella  fua  contraria,parimentc  aftcrmato.Ma  colo- 
ro,che  coli  dubitano  han  da  notaresche  fé  bcn'in  quella,com'in  quel 
la  coppia  è  cofa  uerifsima  che  la  contrarietà  conlifle  tra  1  dolerli  del 
l'altrui  bcnc,cl  rallegrarli  dell'altrui  malemientcdimanco  grandifsi- 
ma  diiierétia  e  poi  tra  l'una  coppia,&  l'altra  quàto  al  coftume.pcrcio 
che  quantunque  nella  contrarietà  de  imouimenti,  &  de  gli  oggetti 
ambedue  le  coppie  non  difconuenghino,com'hauiam  ueduto  ;  non  - 
diincno  nella  contrarietà  della  difpolìtió  nel  colf  urne,  fon  luna  cop- 
pia ,&  l'ai  tra  grandemente  opporle  :  pofchche  l'indegnationc&la 
contraria  fua  compagna,  nafeó  da  difpolition'honefta ,  &  da  coftu- 
mc  lodeuo  le  ;  crìa:do  il  lor  dolore, e'ilor  diletto  del  bene,  ò  del  mal 
de  gli  alte  i,fvCondo  che  lo  mentanolo  non  lo  meritano  ;  mentre  che 
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l'indcgnation  s'attrifta  del  bene,  in  chi  non  ne  degno  ;  &  la  compa- 
gna contraria,  s'allegra  del  male  di  chi  n'è  degno  :  &  per  confcguen- 
tia  nafcendo  ambedue  da  buon  coftume,  poflòn  cóuenire  in  uno  ftef 
fo  foggetto,che  è  l'huomo  amico  del  guaito,  &  del  ragioneuole .  Ma 
l'inuidia  &  la  contraria  fùa  compagna  in  rallegrare  ò  rattriftarlì  non 
han  confideratione,ò  rifpetto  à  merito,&  à  non  merito,©  uer'à  effer 
degno,ò  non  degno  :  pofciache  l'inuidia  fi  duoldel  ben  de  gli  altri 
non  per  altra  caufà ,  fènnò  perche  gli  han  quel  bene  :  &  la  contraria 
compagna  ftia  fi  rallegra  de  mal  de  gli  altri ,  non  per  altra  cagione  , 
{ènnò  per  hauer  caro  che  gli  habbian  male,ò  lo  meritino,ò  no  lo  me 
ritino,di  che  tien  pocacura.Ondc  inhumanifsimo,&  beftialifsimo  fi 
dee  (limar  quefto  affetto,rendendo  l'huomo  nemico  de  gli  altri huo 
mini.Onde  foglion'i  Greci  alle  uolte  nominar  cofì  fatti  huomini  Mi 
fanthropi,cioè  odiatori(per  dir  cofi)&  nemici  capitali  del  gener'hu- 
mano.Non  è  adunque  poco  differente  l'inuidia  dairindegnatione,nè 
la  contraria  compagna  deJlunajdalla  contraria  compagna  dell'altra, 
hauendo  origin  da  cofì  contrarie  difpofitioni  di  coftumi. Potrà  oltra 
di  quefto  facilmente  nafcer'ancora  fcropulo  nell'animo  di  qualchu- 
no,come  fia  pofsibilcj,  che  più  afretti  per  contrarietà  di  mouimenti , 
&  d'oggetti  tra  di  lor'oppofti ,  nafehin  da  una  medefima  difpofition 
di  coftume,  &  pofsin  per  confèguentia  hauer  luogo  in  un  medefimo 
foggetto  infieme,fecondo  che  più  uolte  di  fopra  in  quefto  Capo,  & 
nel  precedente,&  altroue  hauiam  per  cofà  uera  affermato.Ma  chi  co 
lì  dubita,ha  da  fapere  che  ciò  non  adiuiene  fenza  ragione,nè  deue  far 
gli  alcuno  fcropulo  :  percioche  fé  ben  quando  foffer  due  affetti  con- 
trarijfolo  di  mouimenti,&  non  d'oggetti,come(per  effempio)fareb 
be  il  dolerfi,e'l  rallegrarfi  dell'altrui  male;  ò  uer  dell'altrui  bene;ò  uer 
contrari;  d'oggetti,&  non  di  mouimenti  ;  come  faria  il  dolerfi,ei  ral 
legrarfidelmal'altruijouerildolerfi  &  rallegrarfi  dell'altrui  bene  , 
non  potrebbonoin  coli  fatti  cafi  hauer'in  uno  fteffo  foggetto  mai 
luogo infieme  :  nientedimanco  quando  per  ambedue  le  contrarietà, 
cioèdimouimcnti,&  d'oggetti,faranno  l'un'alJ'altro  oppofti;  come 
à  dire  il  rattriftarfì  del  benc,e'l  rallegrarfi  del  male  ;  quella  doppia  co 
trarietà,&  cambieuol  trafpofition  di  termini,  farà  caufa  che  renden- 
do luna  di  cofì  fatte  contrarietà,  quello  che  l'altra  to'le,potranno  co 
modamente,  &  ragioneuolmente  ambedue  quefti  doppi  cótrarij  tro 
uarfi  in  un  medeiìmo  foggetto  infieme,&  da  difpofitionc d'uno  ftef 
fo  coftume  nafee  ;  come  incgiio(per  quel  ch'hauiam  difeorfo  nella  ài 
7  zì  grefsion  de  gli  affetti  ne!  primo  Capo  di  quefto  fecondo  libi  o)fi  può 
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aua  ertimenti  e'i  luoghi,che  di  fopra  hauiamo  intorno  all'inuidia  af- 
fè<mati,faprà  far  tanto,che  ucrfo  di  coloro,  che  cerca  trouar  ne  i  giù 
dici  copafsione,li  detti  giudici  renda  tali,quali  hauiam  dichiarato  Co 
ler'efler  coloro  ch'inuidiano;&  tali  dall'altra  parte,  quali  hauiamo  af 
fegnato  effer  gl'inuidiati,farà  parer  coloro,  che  compafsione  afpetta 
no,&  in  quella  fidano  ;  certa  cofa  farà  ch'eglino  non  la  conleguiran- 
no  mai;  &  fé  fcintilla  ne  fuffe  ne  gli  animi  de  i  giudici  eccitata  prima , 
totalmente  l'ammorzarà,&  l'cftinguerà  l'oratore  colile  dette  auuer 
tentie,comodamentc  da  lui  tifate. 

Dcll'EmuIatione.  Cap.  XI. 

ESTÀ  che  prima  che  fi  dia  fine  al  trattar  de  gli  af 
fetti,&  delle  pacioni  humane, diciamo  alcune  po- 
che cofè  dell'Emulatione  ;  la  qual  quantunque  in 
prima  faccia  porta  parcr'in  un  certo  modo  limile  ò 
all'indcgnatione,  ò  all'inuidia,  &  tal  uolta  una  ftcf 
faconl'una,òcon  l'altra  di  loro;  nondimeno  affai 
ci  parrà  diucrfà  da  ambedue  le  dette  pafsioni ,  Ce  diligentemente  de- 
fcriucndola ,  confiderarcmo  accuratamente  Ja  fua  natura .  per  la  cui 
deferittione  ci  fi  renderà  parimente  manifefto ,  quai  cofe  fogliono 
elcitar  l'huomo  aUcmulationc  ,&in  quai'  pcrfbne  fi  foglin  trouare       '    . 
per  poter  far  queito,&:  quali  hnalmente  iien  coloro  ,  che  fon  pron-  ff/ 
ti,&  facili  ad  emulare, &  à  fentir  lo  ftimolo  di  quefto  affetto.  Per  de-    Quomó 
fcriucr  dunque  rcmulatione,dircm  perhora  non  eflcr  lei  altro  che  un  aucem. 
contriftamento  nato  in  noi  per  caufa  di  qualche  apparente  bene,  che 
riguardi,6V  importi  honore  :  qual  parendoci  di  potere  fperare  ,  che  ''A **?  iTt 
porta  in  noi  ancor'hauer  luogo  ,  lo  ueggiamo,  ò  ci  par  di  uederlo  in      ]<jam  fì 
perfona  pari,fimi!e,&  ugual  per  natura  à  noi.  il  qual  contriftamento  emulatio. 
non  per  quefto  ci  adulta  perche  ci  dolga,&  hauiamo  à  male,che  quel 
la  tal  perfona  habbia  quel  bene,ma  folo  perche  effendo  noi  fimili,  & 
pari  a  lei ,  ci  duol  di  non  Thauer  noi  parimente ,  attribuendoci  in  un 
certo  modo  a  uergògna  l'eflerne  priui .  Da  quefta  diffinitione  può 
primieramente  effer  chiaro ,  che  quando  l'emulatione  fi  truoua  pu- 
ra^ netta,  cioè  non  mcfiolata  con  altro  affetto ,  può  non  folo  fti- 
marfi  non  difdiccuole,nè  diferepante  dalPhuomo  da  bene,  amico  del  *•  w  ■*» 
l'equità  ,  &  della  ragione  ;  ma  per  il  più  è  fua  propria:  pofeiache  ef-      jj     & 
fendo  affetto honorato,&lodeuolc,ragioneuolmctcaU'huomo ami  piobum  . 
co  della  uirtùs'apparticne.Et  in  quefto  fi  può  conofccr,non  folamc 
te  non  efferc  l'emulatione  unaftefla  ,ò  una  fimil  cofa  con  l'inuidia, 
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ma  opporfèle  per  molto  fpatio  :  pofciache  l'cmulatione  ci  fa  inge- 
goar  d'efìer  tali,che  potiam  confeguir  quei  beni  che  in  altri  ueggia- 
mojdoue  chel'inuidia  ci  fa  ufare  ogni  ffudio,accioche  non  glipoffe 
ghin  gli  altri.di  maniera  che  l'inuidia  uiene  ad  effer  pasfion  degna  di 
biafmOjintrinfeca  al  uitio,&  amica  dcll'huom  cattiuo  3  &  compagna 
in  fomma  degli  fcellerati  :|  doue  che  l'emulatione  rare  iioltc ,  ò  non 
mai  dai  buoni  s'allontana  .conciofia  che  ella  con  recarli  innanzi  a 
gli  occhiagli  honori^e  i  beni  che  poffeggon  gli  altri, &  che  à  noi,co 
•  m*'1  >*t     me  a  limili  ad  csfi_,s'appartengan  parimente  di  poffcdere;ci  uien'à  da  - 
i«rrn        re  occafione  ,  &  caufà  di  prepararci  con  ogni  diligentia  perconfe- 
nim  ut   ~  guim-  di  mar,iera  cne  cofi  fatti  honorati  acquifti  fi  pofibno  il  pili  del 
le  uolte  attribuire  alla  potentia  di  coli  gioueuile  affetto. douc  che  l'in 
uidia  ad  altra  cofanon  taccende,  &  ftimola  gli  animi  notòri ,  fennò  à 
cercar  con  ogni  ftudio,&  à procurare,  &  operare,  &  impedire  per 
quanto  fi  poffa,che  gli  altri  non  confeguifchino  bene  alcuno  ,  ò  che 
fpogliati  reflin  de  confeguiti .  Tal  dunque -eiìendo  l'cmulatione  qua 
lel'liauiam  defcritta,quanto  a  conofeerehoraquai  forte  primicrame 
te  di  perfone  foglino  eflcr  pronti  ,&  facili  ad  emulare;  diremo  pri- 
£r*y*nt*  ma  elìer  ncceffariamentequelle,che  meriteuoli,&  degne  fi  reputa-*- 
Z^t^y- .,i\o  di  quei beni,che  non  hanno,&.  hauer  defìderano,  &  in  altri  ueg- 
n    c"  e  gono,comequelle,alle  quali  quel  reputarfène  degnerà  parer  che  nò 
iia  ioro  impo~sfibile,ma  più  tofto  tacile  il  ccnfeguirgli. perche  alcun 
non  è  ,  il  qualnon  fìa  totalmente  ftolto  j  che  fi  filmi  degno  di  cofa, 
ìvìtey*$    che  conofeaeffere  àluiimposfibile  l'ottenerla  :  non  potendo  effer 
«£-~/  (per  effempio)alcuno,che  non  fia  mentecatto  in  tutto,ilqu Aq  fi  fti- 

Nullusau  mi  degno  d'hauer  l'ali,ò  di  non  morir  mai,ò  d'altra  cofa  imposlibile 
tem  e'       ad  accalcargli.  Onde  nafee  che  i  gioueni,&  i  magnanimi  fogliano  ef 
fere  molto  inclinati ,  Se  dediti  ad  emulare  :  conciofia  che  quanto  a  i 
gioueni  il  femore  di  quella  età  gli  riempie  di  fperanza,&  di  confiden 
ì,->  eì  nei     za,&  confèguentementc  fa  lor  parer  posfibilc  ad  ottenere,ciò  che  di 
uenes°  m  ^ene  §**  ^  Para  innanzi:&  una  certa  prefìintion  di  (e  che  porta  quella 
calda  età,fa  lor  parer  d'efìer  degni  di  ciò  ch'han  già  conceputo  efferc 
àlor  posfibile.  Quanto  ai  magnanimi  poi,  la  grandezza'-ctel  loro 
animo  ta  parer  lor  posfibile  ognihonorata  imprefa-:  di  maniera  che 
non  può  offerirà"  lor  cofà  fi  grande,che  non  paia  lor  posfibile  il  con- 
feguirla,&  non  fé  ne  ftimin  per  quello  degni,&  ad  emular  non  fi  in- 
clinino qualunque  la  confèguifea .  Sogliano  appreffo  di  quelli  effer 
w»»«  w* -    punti  dall'emulation  coloro,che  ueggon  di  pofleder  quelle  forti  di 
Etqui  ea  beni,di  cui  par  che  fien  degni  gli  huomirii  uirtuofi,&  honorati  ;  co- 
bona,        me  premij  di  quella  uirtù,&  di  quel  ualòre .  &  cofi  fatti  beni  fon  le 
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ricchezze,la  gratia,&beneuolentia  delle  perfone,  la  copia  degli  ami- 
cizie degnità,&  limili  altri  beni,douuti  alla  uirtù,  come  gioueuoli  in 
ft ro menti  per  l'operationi  uirtuolè .  Son  dunque  habili  ad  emular 
quci,che  iiconofcanpolfefloridi  cofi  fatti  beni  .  conciona  chefa- 
pendoes(iconuenire,&douerficotai  beni  à  coloro ,  che  per  uirtù 
gli  meritano,fi  danno  ad  intendere  d'eflere  ancora,  esu*  tali;  &  per  «<_>*/*/>• 
confcguentia  uanno  per  tai  colè  emulando,come  per  cofe  che  ad  efll  q"]^ 
ftian  bene:&  mediante  quella  emulatione  procurali  del  continuo  di  nim  fugi 
non  efler  da  gli  altri  loro  equali,  in  cofi  fatti  beni  fuperati,mad'auan 
zar  quelli  in  tutto  quel  che  poflono.  Et  perche  già  hauiam  detto  efler  wv  Ut  »i 
facili  all'emulation  coloro,  che  mcriteuoli,& degni  fi  reputano  di  ***•' 
quei  beni,che  csli  dehderano,&  in  altri  ueggono  ;  &  ageuolmente  -       $ 
può  accalcarCjche  fé  ben  noi  ci  (èntiam  confapeuoli  in  noi  mcdelimi 
di  non  efler  di  qualche  ben  merkcuoli,ò  almen  cofi  ci  crediamo,non 
dimeno  co  ìofci  amo ,  ò  ciperfuadiamo  d'eflerneper  l'oppenion  de 
gli  altri,communementc  tenuti  degnici  pungerà  (empre  in  tai  cafo 
quelmedelìmo  (limolo  d'emulatione  percagiondiqucl  bene,checi 
itimolarebbc,fc  ucramente  ci  reputane  mo  d'eflcrne  degni,&  di  me- 
ritarlo .  pero  che  battendo  l'emulatione  per  fin  principale  il  più  del- 
le dotte  lhonore,il  qual  fuol  dependere  &  mifurarfi  più  dall'oppenia 
ne,che  gli  altri  habbiandi  noi,che  dal  nero  fleflo,  &  dalla  creden- 
tia  che  n'habbiam  noi  mcdefimi;di  qui  è  che  fi  come  non  per  altro  et 
punge  l'emulatione  quando  ci  prefumiam  degni  d'alcuna  cofa;(ennò 
perche  penlìam  che  il  medefimo  flimin  gli  altri;  cofi  parimente  lo  fa 
rà  ella,quando  ci  pervaderemo  che  gli  altri  cofi  {limino ,  fé  ben  noi 
non  lo  itimaremo .  Per  la  medefima  quafi  ragione,color  parimente 
i  quali  hanno  hauuto  1  lor  progenitori  ,&  altri  della  ftirpe,ò  della  pa 
rentela,ò  della  famiglia  loro,  ò  quei  della  medefima  lor  natione,ò 
della  fteffa  patria,in  qualche  particolar  forte  d'honori,ò  d'altro  bene  '^J,  to'. 
honorati,&  d'illuftre  nome,&di  gloriofa  fama  celebrati,  fogliano  >»*' 

fcfier  del  continuo  efeitati  dall'emulatione  intorno  à  quelli  ftes fi  bc  ^t  °uom 
r        .       .  ,  ,    1       r    ,  .  maiores  . 

ni .  come(  per  ellempiojh  può  uedere  auuenire,che  s  alcun  lata,  li  cui 

maggiori  habbiano  in  qualche  forte  di  feientia  acquiflato  gran  fa- 
ma^ per  quello  ottenuto  in  più  famofi  ftudij  le  prime  carhedre, 
egli  parimente  feguendo  quelle  pedate,farà  con  gli  altri  di  quella  prò 
fcslìone,emulatore  per  ottener  quelli  flesfi  luoghi .  &  fé  della  noftra 
patria  fon  foliti  d'ufeir  fempre  huomini  ualorofi  nell'armi,&  che  han 
no  ottenuto  nella  militia  honorati  gradimoi  per  conlèguire  i  medefi 
mi,ci  mettcrem  nelle  braccia  della  emulatione ,  &  il  fimil  fi  puòdi- 
feorrer  con  molti  altri  cofi  fatti  eflempi .     £t  la  ragion  di  quefto 
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fi  deue  (limar  che  fia  una  certa  oppenionc  ,  che  dal  uederquel- 
la  inuccchiata  reputationc   de  i  noftri  ,   piarcene   nafea  in  noi; 
per  la  qual  ci  diamo  à  creder  che    quelle  cofe  ,  per  cagion  del 
le  qualicftatafolitadiacquiftarfamalaftirpenoftia  ,  ò  la  nationc 
ò  la  patria,ò  fìmile,fieno  p  quefto  fatte  quali  noftie  /fpiie ,  &  à  noi 
talmente  li  conuenghino,che  lo  ftarne  priui,  &  il  non  feguirc,&  có- 
fcruar  quella  gloriarci  polla  recare  infamia:  onde  venendo  noi  per 
quefto  à  {limarcene  degni,ci  aliale  p  confèguétia  p  cagion  d'elle  ì'e- 
mulatione.  Hauiam  detto  de  gli emulatori,fcgue  che  diciamo  delle 
cofe  p  cagion  delle  quali  fi  fiiol  emulare.Potcdo  dunque  p  quel  che 
fi  è  detto  coli  nella  defcrittion  dcll'emulationc,com'i  quel  che  (i  è  di 
Quod  fi  feorfo  poijcflcr  manifeftamente  chiaro  che  le  cofe  p  cui  s'induce  l'un 
honorabi  huomo  ad  emulare  l'altro^importan  principalmente  honore,&  repu 
lia'  tatione,come  uero,  &  principal  fine,&  feopo  di  qfto  aftetto;  fi  può 

per  quefto  primieraméte  affermare  effer le  virtù  caufe  d'emulatione, 
,j      .   come  quelle,à  cui  propriamente  il  uero  honore  ,  &  lauera  reputa- 
Acauxcu  none  appartiene.   Appretto  di  queite,loguan  ancora  indurre  lhuo- 
que  alijs .  mo  ad  emulatione  quelle  cofe,che  poflon  efler  buoni  inftromenti  in 
colorOjin  cui  fi  ritruouano,a  giouare,&  far  commodo  ,  &  beneficio 
altrui.concio  fia  che  elfcndo  la  propria  vtilità  quella  ,  che  fta  grande- 
mente radicata  nei  delìderij  de  i  più  de  gli  huomini,uicn  per  tal  ca- 
gione àmuouergliad  honorar  coloro  che  poflon  lor  giouare  ,  & 
far  beneficio  :  et  per  confeguentia  fi  come  le  uirtù  inducano  emula- 
tione,percheglihuominiper  il  più  le  foglian'  al  men  con  l'animo 
honorare:  coli  parimente  folendo  1*  huomo  per  cagion  dell'utilità 
honorar  (com'ho  detto)  chi  gli  può  giouare  :  uerran  per  quefto 
ad  elìèr  cagion  cTemulation  quelle  cofe,  che  poflon' eflère  iaftro- 
wy*»*-  mento  à  cosi  fatte  utilità, commodi,  &benefitij, come  fon  le  rie - 
^Infuper  chezze,rautorità,lafapientia  ,  laprudentia,  l'cloquentia ,  &  fimJli. 
bona  qui-  Mcdefimamente  fogli an'efler'inftromenti  dell' emulatione  queibe- 
bus.  ni  >  dell'ufo,  fruitione,&  godimento  dei  quali  poflono  fperar  di 

participarmon  folo  chi  gli  pofsiede,ma  gli  altri  ancora  .  il  che  non 
può  auucnir'in  tutte  le  forte  de  i  beni .  perciochc  la  bellezza,  (per 
effempio),  la  gratia  ,  la  leggiadria  ,  &  fimili  altri  beni  ,  fon  ta- 
li ,  che  più  in  un  certo  modo  ne  può  fruire  ,  &  godere  chi  gli 
ammira  ,  &  gli  guarda  in  alcuno  ,  che  colui  proprio  ,  che  gli 
pofsicde  .  douc  che  la  (ànità  uien'  ad  efler  più  fentita  ,  &  godu- 
ta direttamente  da  colui ,  che  la  tiene ,  che  da  quei  eh'  appretto  gli 
fono;  fé  già  indi  rettamcnte,&  per  accidente  no  ne  venifiè  loro  qual- 
che 
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e  ie  utilità  :  come  f  irebbe  fé  fodero  in  qualche  pericolo  da  lui  difefi  p 
trouarfi  fano,che  fé  ìnrermo  Filile  {tato  derender  no  gli  haria  potuto; 
ò  in  {imi li  altri  cali ,  che  per  efler'indiretti,&  accidentali,  non  s'han 
d'hauc»  in  confidcratione  .  Sarà  dunque  per  la  detta  raggion  più 
attaadelfercaufad'emulatione  la  bellezza  y  chelafanità,piulaua- 
ghezza  d'una  uilla  y  che  il  frutto  ,  &  l'entrata  ftefia;  &  coli  dilcor- 
rendo  per  gli  altri  beni  :  tra  i  quali  le  ricchezze  poifon  connu- 
merarli ,  come  quelle  ,  che  non  (olo  per  il  precedente  luogo, 
come  inftromenti  da  giouare  altrui  ,  (ogliano  indurre  1'  huonio 
ad  emulatione  :  ma  anchora  per  quefto  luogo  prefentc  lo  foglian 
fare,  come  rubili ,  &  atte  ad  eller  mentre  che  fon  in  noi,godute.,& 
fruite  da  altrui  ancora. 

Rcfta  intorno  al  prefèntc  affetto  che  alcune  poche  parole  ag- 
giugniamo  in  moftrar  quai  forti  di  perfone  foglino  altrui  prouocare 
ad  emulatione.  Può  dunque  ancor  in  quefto  eller  noto  per  le  cofè  $**>»   ** 
che  li  fon  dectejfolcr  primieramente  elfer'cmulati  coloro,i  quali  han  |W     ... 
confeguito,  ò"  pofl'eggono  alcuna  di  quelle  forti  di  beni  che  hauiam  patet. 
di  fopra  alfegnati  per  caufe,&  (limoli  del'  emulatione  :  come  fon  le 
uirtù  ,  &  fpetialmente  la  tortezza  ,  &  la  liberalità  ;  la  fapicntia  l'n  f»T« 
ancora^'eloquentiaj&fimili.Onde  i  forti/sinv  condottieri  d'effer-  ** 
citi,&  valorolì  Capitani  ,  li  prudcntifsimi  Configlieri   ,  gli  ciò-  j^taiu! 
quenti  Oratoli  ,  &  fimili,  (onatti grandemente  à  prouocare lhuo 
tu  à  ad  emulatione  :   come  quelli  ,  che  mediami  le  dette  qualità  , 
che  fon'mcfsi    ,  pò  don   grandemente  giouare,  &  operarli  à  bene- 
fìtio  d'altri,  tra  i  quali  li  poflon  connumerar' ancor  coloro,  che 
in  qualche  grado  di  degnità  ,  ò  di  magiftrato  Con  collocati:  po- 
feia  che  mediante  tal  grado  ,  poflbn'haucr  facilmente  occalìo- 
ne  di  far  giouamento  à  quefto  ,  &  ì   quello,  com'è  manife- 
Ao.    Prouocano  ad   emulation  quelli   ancora  ,   li    quali    han 
molti  che   defiderano  d'  afìbmigliarfi  loro  :  eflèndo  cofa  ueri-  ^  u,  ««x 
fimile  che  chiunque  appetifee  d'eficr  tale  ,  qual  uede  efTer  un  al  tuo  Xo» 
fi  lafci  fpinger  daqueldefiderio  à  cercar  d'agguagliarteli  con  ogni  .?rs5Jfrea 

n     i-       ^  ?  i  •     •  i   n.&b     ,°  ■  ^      n    &       ìiquibus. 

Audio  :  de  per  conlegucntia  cerchi  aiuto  dall  emulatione.Qucfto  me 
dclìmo  auuerrà  parimente  uerfb  di  queliti  quah  han  molti  che  appe 
tifeon  d'efler  nel  numero  dei  lorra!niliari&  dei  lor'amici   ,  &  uc-  *„#xjuj 
nir'in  domeftica  notitia  loro.conciofia  che  conofeendo  no  hauer  mi  yranptt 
glior  mezo  da  cófcguir  quefto  delidcrio,che  con  rédcrfi  ad  esfr  fimi-  Aut  C1U1~ 
li  ,  poi  che  la  fomiglianza  de  i  coftunii  ,&  dell'attioni,  &  fpccialmen    Ui  unt  ' 
te  nelle  cofe  lodcuoli,han  gran  forza  in  congiugner' in  amore  ,  & 

in 
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in  domeftichezza  glihuominijcercaranno  con  ogni  ftudio  d'afTomi- 
gliarfiloroja  che  l'cmulationc  aiuto  non  piccol  potrà  recare  . 
Mcdefimamcte  ci  fogliali  prouocarc  ad  emulano  coloro,chc  fon 
n^  iv<  wo\  hauti  da  molti  in  ammiratione,ò  almeno  fono  ammirati  da  noi  ,  che 

V*  gli  emuliamo .  Et  la  ragion  di  quefto  li  uede  in  pronto  :  per  che  ef- 

Autquos  9     i    ,,  P  .  J  ,     •     i„  r        ,.       r 

inulti .       fendo  1  ammiratione  inditio  per  il  più  d  honore ,  &  di  reputatione  j 

ne  fegue  che  defidcrando  noi  d'effer'honorati  ,  reputati ,  &  tenuti  in* 
conto,  cercarem  d'aflomigliarci  à  coloro  ,  che  da  molti ,  ò  almen  da 
noifon'ammirati:&  potedoci  feruir  a  quefto  l'emulatione,raiuto  di 
quella  non  difpregiarcmo.Ci  laviamo  indurre  ancora  marauigliofa- 
mente  ad  emular  coloro,in  lode,  &  celebration  de  i  quali  fono  fcrit- 
v<  •"<"•**/  ***?  recitati,  ò  cantati  dottifsimi  componimenti  in  profe ,  ò  in  uerfi 
w  da  eleganti  poeti,&  da  eloquenti,&  chiari  oratori,  pcroch'ceflendo 

Ad  hxc  coli  fatte  cole  inditij ,  &  telamoni  chiari  della  uirtù  dcll'hiiomo ,  ci 
quorum .  fent  jarn'cfcitare  ^a  clefiderio  di  douentar  noi  ancora  tali,chc  gli  Ora 
tori,e'i  poeti  non  fi  difdegnino  d'hauerci  per  foggetti ,  &  materie  de 
i  lor'ingegni.Et  per  confèguir  quefto  più  facilmente,  porgeremo  co 
m'à  noftra  guida  la  mano  all'emulatione  :  come  faremo  ancora  per 
diuenir  finali  à  quelli,in  premio,&  in  memoria  della  uirtù  de  i  quali, 
fieno  ftatepofteftatue,ò  trofei,ò  bandicjre,ò  colonne,ò  colofsi,  ò  fé 
pulchri,ò  fimili  altri  inditij  del  ualor  de  gli  huomini.Ma  per  hauer'io 
pofti  i  fepulchri  tra  le  cofè,  che  poflbno  efeitar  1  huomo  à  emulatio- 
ne,potria  forfè  dubitar'alcuno  fé  potiamo  emular  quelli,  che  fon  già 
partati  di  quefta  uita  prefente  :  parendo  in  uero  cofa  ne  pofsibile,  ne 
uerilimile,importando  l'emulatione  una  certa  gara,  &  contefa  in  ho 
nore  ;  la  qual  mal  può  hauer  luogo  fé  non  è  prefente  in  uita  colui,col 
qual  gareggiamo,&  contendiamo. 

Ma  colui  che  cofi  dubita,&  cofi  s'oppone ,  ha  da  fapere  che  la  fua 
ragione  haria  luogo  nell'affetto  deh"inuidia,&  dell'indegnatione ,  & 
forfè  in  qualch'altro  affetto  ancora  ;  ma  nell'emulatione  non  ha  luo- 
go .  conciofiache  riguardando  il  contriftamento  dell'inuidia ,  come 
oggetto  il  bene  dell'inuidiato ,  &  in  quel  terminando  ;  pofeiache  no 
per  cauft  d'iftil  flio  proprio  s'attrifta  rinuiJiofo,ma  folo  perche  l'in- 
indiato  ha  quel  bene  ;  fa  di  meftieri  che  il  già  detto  inuidiato  fia  in  ef 
fere,  &  confèguentemente  uiua  ;  perche  con  la  fua  morte  màncareb- 
be  all'inuidiofo  l'oggetto,cV:  perconfeguentia  nò  potrebbe  inuidiar 
lo. Et  il  ftmil  fi  può  dire  dcll'indcgnationcMa  nell'emulatione  altri- 
menti la  cofà  adiuiene,come  ili  quella,che  termina  l'intcntion  del  flio 
contriftamento,non  nella perfona  emulata  ,ma  in  colui  che  emula, 
per  hauer  noi  detto  nella  fua  defcrittione,che  il  fin  del  dolerfi  nell'e- 

nuilato 
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mulatore,non  è  che  l'emulato  habbia  bene,ma  il  defiderio  d'hauerlo 
ancor'effo.di.  maniera  che  l'oggetto  di  noi,ch'emuliamo,ueniamo  ad 
efler  noi  ftefsi,&  in  noi  termina  quell'affetto:  &  ci  feruiamo  della  per 
fona  da  noi  emulata,per  mezo,  &  per  inftrométo  da  confèguir'il  fin 
noftro,che  non  è  il  danno,ò  l'utile  di  colui  ch'emuliamo,ma  l'util  di 
noi  medehmi .  Et  in  (bruirci  di  cotal  mezo  non  ci  è  neceflaria  la  uita 
deH'cmulato,ma  la  uirtù,rhonore,&  la  gloria  Tua:  la  qual  fatta  da  noi 
doppo  la  morte  del  Tuo  foggetto,con  la  memoria  uenir'a  parer  pre- 
fente  ,  può  far  a  punto  il  mcdelimo  quafi  effetto ,  che  la  farebbe  (è  il 
filo  polfcflbr  filile  uiuo.L'eloquentia  di  Demofthene  adunque  ,  &  la 
fama  fua  può  molto  bene  in  noi  efler  caufa  che  L'emuliamo  ;  mentre 
che  cercando  noi  con  la  politezza  della  lingua,  con  la  forza  de  gli  ar 
gomentijcon  l'efprcfsion  marauigliola  della  pronuntia ,  &  limili  al- 
tri artifitij  fuoi,farci  a  lui  limili,  l'emuliamo  con  ogni  ftudio  per  con 
feguir  quella  ftefla  fama. Li  fatti  gloriofi  di  Giulio  Celare,  &  la  glo- 
ria fua  pofton'efler  parimente  caufa  di  efeitarci  ad  emularlo  ,  mentre 
che  procurando  di  farci  à  lui  limili  nella  clementia,  nella  fortezza ,  & 
nella  magnanimità  ,  l'andaremo  emulando  per  confeguir'ancor  noi 
quella  meddìma.gloria,&  quel  nome  fteffo.Può  adunque  efeitarfi  in 
noi  quefta  paf>ion  dcH'emulationc  da  coloro  che  già  morti  fono  ,  |> 
•  h  hiutamo  aflbgnata,&  per  altre,che  fi  potrebbon'addur- 
re:  Non  negato  già  che  alquanto  più  propriamente  non  li  polla  do- 
mandar'emulatione,quella,che  fi  truoua  tra  coloro  che  uiuono;  do- 
ucndofi  l'altra  domandar  più  tolto  imitatione,che  emulatione.ben'è 
nero  che  quanto  alla  uera  imitatione,(è  ben  par  che  fia  una  ftefla  co- 
fa  con  lemulationc  ;  tuttauia non  piccola  differentia  s'ha  da  ftimar 
che  fi  a  tra  di  loro  .  percioche  con  l'imitatiorì  cerchiamo  folo  d'aflo- 
mi^liarci  in  qualche  C9fa  alla  perfona  imitata,  lènza  hauer'altra  inten 
tionc  che  quella  fomiglianza  ftefla  :doue  che  nell'emulatione ci  fen 
tiam  muouer  principalmente  dal  defiderio  di  {chinar  quel  biafmo,  o 
quellauergogna  ,  che  ci  parrebbe  hauere  non  conlègucndo  quello 
fteflo  bene,ò  quello  fteflb  honorc,  che  confeguito  ha  colui ,  che  noi 
emuliamo.  Nell'imitation  dunque  ci  poniamo  innanzi,  come  per  un 
eflèmpio,&  per  una  feeda  i  fatti,ò  i  modi  d'alcuno,  com'à  dir  la  giu- 
fticia  d'Anftidc,rambition  d'Alcibiade,la  clementia  di  Cefarc,la(èue 
rità  di  Catone,la  crudeltà  di  SillaJ'infolentia  di  Catilina,&  fimili,có 
fola  intétione  d'acquiftar  coli  fatte  qualità,col  mezo  dell'imitatione 
ò  lode  uoli,o  biafmcuoli,ò  ho  nelle,  ò  brutte  che  fieno  le  cofe  ch'imi 
thmo.doue  che  nell'emulatione  fi  intromette  unà'.certahonefta  con 
tefa,  &  gara  per  fchiuar(com'ho  dctto)l'infamia,chcpenfarial  huom 

-     '  .di 
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di  trouare,fe  in  lui  non  foffer  quelle  ftcfle  defiderabil  cofe  ,  che  uede 
"*T«tfo'»«  in  coloro,che  rifpetto  al  merito  delle  dette  cofe,  fon  pari  à  lui.A  que 
v*'   '  fta  pafsion  dcll'emulanone  s'oppó  come  Tuo  aduerfano  un  certo  ino 

riosucro.  cimento  dell  appetito,  che  li  può  domandar  puro  dilprczzamcnto  , 
&  annullamcnto,non  effóndo  cola  più  direttam  ente  contraria  all'  e- 
mulare,che  il  difpregiarc,c>:  tencr'in  nulla,  pcrciochc  cercando  colui 
che  emula  di  farfi(comhauiam  detto) fimile  all'emulato,  quefto  non 
può  nafeer  daltronde,che  da  hauerlo  in  confideratione  ,&  dal  farne 
ftima  :  pofeiache  quando  in  neffun  conto  lo  teneflè,certa  cofa  farcb- 
be,che  non  l'hauendo  in  alcuna  con(ideratione,non  cercarebbe  d'afl 
fomigliarfegli.E  dunque  contrario  aircmulationerannullamento,e'l 
nudo  difpregio  che  il  fa  d'altrui. dico  nudo,  cioè  ipogliato  di  contu- 
«FaVxr,  si    melia,&  d'altra  oftefa.  Per  la  qual  cofa  farà  neceflario  che  color  che 
*•«'<        __  faranno  dediti,&  difpofti  ad  emulare,ò  ad  effer'emulati,(le  cui  difpo 
Eit  aute  fajfapQJfì  qualità  hauiam  pofte  di  fbpra  ne  i  luoghi,  per  tal  cagion  lo 
roaflegnati)iìcn  parimente  difprezzatori,&  annullatoridi  quclli^hc 
faran  poffellori  di  quella  forte  di  mali  ,  che  faran  contrai  ij  a  quelle 
forte  di  beni, che  haniam'infegnati di  fopra,  come  mezi,  cv  cagioni 
dell'emulatione .  come  (per  elfempio  )  eflendo  un  luogo  tra  gli  altri 
luoghi  ailègnati ,  il  qual  pone  cfìcr'atti  à  muoucr'emulation  quei  be- 
lliche poflon'efler'inftrumenti  àgiouar  amolti,come  fon  le  ricchcz 
ze,leloquentia,la  fortezza,la  fapientia,  &  limili  ;  diremo  che  coloro 
che  poflederanno  i  mali  contrari;  a  i  detti  beni,come  a  dir  la  pouer- 
tàjla  rozezza  del  direja  timidità,laftoltitia,&  limili,  fàran  dilprezza 
ti  &  in  nefìun  conto  tenuti  da  quelli,  ch'eflendo  dotati  di  detti  beni , 
faranno  atti  d  muoueremulatioiie  .  &  il  medefimo  fi  può  difeorrere 
ti-  *«;u.'  ln  a^trc  co^  con  a'tri  eflempi .   Onde  non  lènza  ragione  accade  che 
x/.  (pelle  uoltc  ueggiamo  hauer'alcuni  la  fortuna  profpera  in  molte  lor' 

Quapro-  attieni ,  &  fortunati  eflèr  communemente  dal  uolgo  tenuti  ;  li  quali 
numero'!  F"" T  non  hauer'alcun  di  quei  beni,che  pofson  recar  reputatione,  &  ho 
uore,fon  difpregiati,&  non  hauti  in  confideratione,nè  in  conto  al- 
cuno da  coloro,che  all'cmulation  fon  difpofti,fecondo  le  conditioni 
pofte  da  noi  ne  i  luoghi  di  fopra  afsegnati  ,  come  ciafehedun  per  fé 
ftefso  può  confidcrarc  fenza  che  io  cerchi  d'efser  lunt^o,  &  tediofo 
V"  M  '      nelle  cefe  chiare.  Tanto  baili  hauer  detto  adunque  dell'emulatione  , 

**"  tir  •  r  > 

Q  uibus    &  del  luo  contrario:  &  ìnhememente  potiampor  fine  a  quanto  oc - 

igii  nero  .  correua  di  ragionare  intorno  à  gli  affetti  Immani  à  inftruttione  &  be 

nefitio  dell'Oratore;  accioche  egli  con  la  notitia  d'efsi  poisa  efeitar- 

gli,&  fueg!iarg!i,ouer,ammorzargli,&  fopirgli  ne  gli  animi  de  gli  a- 

fcoltatori,fecondo  che  uedrà  al  fuo  propofìto  conuenirc.Al  bifogno 

del 
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del  qual'Oratore  hauiamo  Tempre  hauuto  l'occhio  in  tutte  quelle  co- 
te, ch'hauiam  dette.  Et  per  confèguentia  non  hauiamo  proceduto  in- 
torno àqueftepafsioni  Immane  con  quella  lottile,  efquifita,  &efàt- 
ta  confiderà tion e,  che  fi  ricerca  al  filofbfo naturale ,  ma  con  tanta  à 
punto  ,  quanto  hauiam  giudicato  conuenir'all'arte  della  Retorica  per 
aiuto  dell'Oratore,  douendofene  egli  ìcruir'intorno  principalmente 
ad  vno  de  i  tre  modi  di  perfuadere,  &  far  fede  ;  à  quel  cioè ,  che  con- 
fìtte in  commuoucrc,  &  in  ammorzar'aftetti  negli  animi  de  gli  afcol- 
tatori ,  fecondo  che  le  cauie,&  le  controuerlìc  ricercano  . 

Et  fc  ad  alcun  pareffe  diminuto  a  manco ,  &  tronco  cucilo  tratta- 
to delle  pafsioni  Immane,  hanen  Jone  noi  paliate  con  iilentio  alcu- 
ne, com'  adire  il  dolor,  l'allegrezza,  il  dciideao,  la  fpcranza,&  qual-. 
ch'vn'altro,  ha  daiàpcre,  che  non  Cerna  caufii  e  quello  auucnuto. 
parcioche  quanto  al  doIorc,&  al  diletto,  ò  uer'  allegrezza  appartiene, 
non  era  nccclfario  di  maneggiargli  particolarmente,  S:  appartatamé- 
tejcflfcndo  quefli  due  afletti  per  lor  natura  così  congiunti  con  tutti 
gli  altroché  fé  ben'hlino  ancor'eisi  nell'appetito  concupifcibile  illuo 
go  loro  ;  tutta  uia  uogliam  Tempre  con  qual  li  fia  de  gli  altri  affetti,  ò> 
l'uno  ò  l'altro  di  loro  ìnteruenirc,  &  quali  feguendo  ior  dietro  ,  uenir 
lor'appreflo,  come  nei  libri  morali  à  Nicomacho  ,  &  ne  i  maggior 
morali  parimente  li  è  dichiarato .  Della  fpemepoi  non  accadeua  far 
particolarmcntione,per  effcr'inchiuià  nell'affetto  della  confìdentia, 
come  miniflra ,  &  compagna  di  quella  .  Il  defidcrio  parimente  non 
differifee in  altro  dall'Amore,  che  quanto  dirlerifce  dalla  linea  il  pun  - 
to  da  cui  ella  comincia,  &  per  imaginario  mouimento  è  prodotta; 
onde  uicn  ad  cifer  lì  poca  la  diftèrcntia  loro ,  che  l'un  per  l'altro  folen- 
do  fi  Cucilo  prendere,  non  fi  è  potuto  dar  notitia  d'Amore,  che  pari- 
mente non  lì  fi  a  in  gran  paitc  data  del  defiderio .  Oltrache  dif^iu- 
gnendolì  il  defidcrio  della  cofa  defidcrata,  come  dir  da  honore,  da 
ricchezze,  dapotentia,  &fimili,  &  reflando  in  fé  nudo,  non  può 
conlìderato  fol  come  defidcrio  feruir'  all'Oratore  .  Onde  douen- 
dolì  congiugner  con  colà  defidcrata  uien  ad  effere  flato  tocco  ,  & 
trattato  nella  conlìderatione  che  lì  è  fatta  de  gli  altri  fletti  :  co- 
me à  dir  trattandone  dell'amore  ,  fi  è  inchiufò  ìldelìderio  delle  co- 
fe  amabili:  nel  trattar  dell'emulatione,  fla  inchiufò  defidcrio d'ho- 
norc,&  fimili  .  di  maniera  che  prendendolo  come  defidcrio afl 
folutamcnte  ,  non  è  in  confidcrationc  del  Retorico  ,  ma  del 
Filofolo  naturale  ,  et  morale  .  Et  il  fìmPc  in  fbmma  fi  po- 
trà dire  ,  fé  per  forte  alcun' afiato  lì  farà  innanzi,  il  qual  non 
(labbia  r  articolar  luogo  fra  quei  che  fi  fon  diehiarati,  peroche 
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chi  vorrà  ben  confiderai^ ,  tremerà  che  dentro  ad  alcuno  de  gli 
affegnati  affetti ,  ò  come  Tua  fpetie,  ò  come  fua  parte,  ò  finalmen- 
te come  Tuo  compagno  ,  farà  rachiufo  .  Hor  perche  tre  fon'i  modi 
(  corn'hauiam  ueduto  nel  fecondo  Capo  del  primo  libro  )  per  i  qua- 
li l'Oratore  ha  da  pervadere,  &  Far  fede  ;  l'vn  de  i  quali  confitte  nel- 
le prone,  &  ne  gli  argomenti  ;  &  d'effo  a  baflanza  hauiam  trattato 
nel  primo  libro  di  quella  Parafrafe  :  vn'altro  conlìfle  poi  nel  muouer 
affetti  ne  gli  animi  de  i  giudici  ,  cv  de  gli  afcoltatori  ;  &  di  quello  ha- 
uiam dal  principio  quali  di  quefto  fecondo  Libro  fin  qui  ragiona- 
to: rertarebbe  al  prefente  il  terzo  modo  porto  nell  allegato  fecon- 
do capo  del  primo  libro  nel  primo  luogo,  &  è  quel  del  coftume., 
cioè  quel  che  conlilte  in  far  con  la  fua  orationc  l'Oratore  generar 
buona  oppeniondi  fc,comed'huomo  di  buon  coftumi,  nelle  men- 
ti di  quei,  che  l'afcoltano  ,  &  per  quella  mia  procacciarne  tede.  Et 
txiì  Uh.  perche  à  quefto  terzo  modo  di  far  fcde,che  a  1  coftumi  appartiene  , 
quales  uè  corn'hauiam  detto  ,  e  neceffaria  la  notitia  delle  pulsioni  humanc  ;  de 
rotjuida.  gli  habiti,  cofi  delle  virtù,  come  de  i  uitij;  dell'età,  &delleuarie 
conditioni  di  (lati,  &  fortune  d'huomini ,  come  meglio  nel  princi- 
pio del  fequente  capo  dichiareremo;  pofeia  che  fecondo  il  uariar 
delle  dette  qualità ,  lì  uariano  marauigliofumente  i  coftum  ancora  : 
di  qui  è  che  fa  di  meflieri  all'Oratore  dhauer  così  fatte  notiti?  ; 
&  p^r  confeguentia  non  deuon'cfler  da  noi  lafciate  con  filentio 
in  dietro. 

DIGRESSIONE. 

Prima  che  io  ponga  fine  a  queflo  vndecimo  Capo,  mi  gioua  di 
far'  vna  poca  di  digressione  per  miglior'introdottion  delle  cofe ,  che 
s'handadire,  &  per  congiungimento  di  quelle  con  le  precedenti. 
Douiamfàper  dunque  che  non  poco  importante  modo  di  far  fede, 
lì  dee  Rimar  quello  ,  che  lì  chiama  de  i  coftumi ,  fondato  nella  buo  - 
«a  oppenione ,  ch'han  d  hauer  dell'Oratore  gli  afcoltatori  ;  medi an. 
te  la  quade  eglino  quali  fenz'altre  pruouc,  s'mduchinoà  credergli  ciò 
che  dice  ;  quafi  che  non  pofsin'afpettar  da  lui  perfualion  di  cofa ,  che 
non  fia  in  fé  ucra ,  &  à  lor  profitteuole .  Cofi  fatta  oppenionc  di  tre 
cofehadibifognoche  lìen  da  chi  ode  credute  dell'Oratore,  cioè 
che  egli  fìahuom  faggio,  &  prudente;  ch'egli  fìa  amico  dell'hone- 
flo  ;  &  ch'egli  ila  beneuolo  à  chi  l'akolta .  conciofiacofa  che  li  co- 
me per  vna  di  tre  caufe  fogliamo  in  qualche  confultatione,  &  deli— 
beration  (  per  eflèmpio  )  preflar  poco  l'orecchie  ad  vn  conigliere, 

che 
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che  dica  la  fìia  fent.entia,&  hauer'in  poco  credito  quel  che  dice  ;  ciò  e 
perche  crediamo,  ò  che  non  fappia  conofeer  il  meglio  noftro,  ò 
che  fé  lo  conofee,  non  gli  piaccia;  ò  finalmente  dato  che  locono- 
fca,&  gli  piaccia,  non  celo  uogha,  per  ctfer  poco  amico  noftro, 
inoltrare  :  così  per  il  contrario  attcntifsimi ,  ik  inclinatifsimi  ì  cre- 
dergli l'afcoltarcmo  ,  fé  haremo  oppcnione ,  ch'egli  come  prudente 
fappia  ben  ueder'il  meglio  noilro ,  &  corn'amico  della  bontà  fi  com- 
piaccia in  quello,  &  finalmente  come  nofhobeneuolo  habbia  caro 
che  lo  confeguiamo  :  fecondo  che  di  tutto  quello  più  à  pieno  ù  e  ra- 
gionato nel  primo  capo  di  quefto  fecondo  libro .  Quanto  alla  pri- 
ma ,  &  alla  feconda  conditione ,  le  quali  riguardon  la  prudentia ,  & 
la  bontà  dell'Oratore,  gli  è  necellaria,  acciochc  fappia  procacciarli 
oppenion  di  faggio ,  &  di  virtuofo ,  la  notitia  de  gli  habiti ,  cosi  ui- 
tiofi ,  come  virtuofi,  per  efièr  fèmpre  vnacognition  medefìma  quel- 
la, che  rimira  ambedue  Àcontrarij;  &  per  far  dimefucri  alla  buona 
oppenion  dell'huomo ,  cofi  l'abbonire  i  uitij,  come  l'amar  la  virtù. 
Et  per  tal  notitia  gli  può  fcruirefènza  che  altrimenti  di  nuouo  ciaf- 
fatighiamo  ,  quel  che  nel  primo  libro  fi  è  detto  delle  virtù ,  &  de  i  vi- 
tij ,  per  dichiarare ,  &  inltruir  quanto  appartencua  al  gener  demo- 
flratiuo.  percioche  (  come  quiui  fu  detto  )  non  ècofainconuenien- 
te  ,ch'vna  medefìma  notitia  in  vn'arte,  poifa  fèruir'à  più  cofè:  fi 
come  adiuicne  in  quefta  arte  alla  notitia  delle  virtù  ,  effendo  ella  uti- 
le ,  &  neceffaria  ali  Oratore,  non  folo  in  trattar' il  genere  demoftra- 
tiuo  in  lode,  ò  in  vituperio  di  coloro,  ch'egli  prende  à  lodare,  & 
biafmare;  ma  ancor' à  procacciar  con  la  fuaoratione  ne  gli  animi 
altrui  buona  oppenion  di  fé;  in  che  haitiani  detto  confifterl'vn  de  i 
modi  di  perfuadere,  &  far  fède.Quanto  dunque  alle  due  prime  con- 
ditioni  appartenenti  al  detto  modo  di  far  fede,  che  fon  la  creduta 
prudentia  ,  &  la  creduta  bontà  dell  Oratore ,  gli  può  fèruire ,  &  ba- 
llar per  la  notitia  de  gli  habiti  virtuofi,  &  vitioli ,  neceflàtia  alle  det- 
te due  conditioni,  tutto  quello,  che  nel  primo  libro  fi  e  trattato  à 
propofito  del  gener  dcmoftratiuo  ;  potendo  le  medefime  virtù ,  &  li 
medefimi  vitij  dargli  materia  di  lodare,  &  di  biau'mar  altrui,  &  di 
rendere ,  &  far  conofeer  fé  ftefìo  degno  ò  d'honore ,  ò  ài  vituperio . 
Quanto  poi  alla  terza  conditione,  che  concorrer  può  alla  buona 
oppcnione,  che  uogliam  por  di  noi  ne  gli  animi  di  quei,  che  ci  afcol- 
tano,  la  qual  confitte  in  far  che  ci  tenghino,  &  ci  ftimino  per  amici 
loro ,  &  per  lor  beneuoli ,  farà  neceflària  la  notitia  di  più  cofe  ;  del- 
le quali  vnac  quella  de  gli  affetti  hu ma  ni .  Conciofìache  fc  uorremo 
con  l'oration  noftra  far  lor  credere  effer  noi  amatori  &  defiderofi 

Z     2  del 
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del  ben  loro  ì  odiare  i  lor'auucrfarij ,  efler  lor'obligati  ,  &  grati  dei 
beneficijriceimti,  fpèràr'àtìài tìeMa  lor'amicitia,  cller'cmulatori  del- 
la lor  virtù  y  haucr  1  animo  accefb  d'ira  contra  i  nemici  loro  >  &  altre 
cofe  fintili  3  tutte  neceflàrie  ,  &  utili  à  inoltrar  d'eiler  ucrlb  di  lor  be- 
ncuoli ,  &  à  f  ar'in  fomma  che  ci  habbian  per  amici ,  &  per  confiden- 
ti; fé  uorrem  dico  quefte  cofe  procacciar  con  la  forza  delle  n olire  pa- 
role; difficilmente  lo  potrem  fare  non  fapcndo ,  che  cofa  lìa  amore  , 
odio,  grafia,  Iperanza^emulatione,  ira,  &  limili  altre  pafsioni  del 
noftro  appetito  .  Sarà  dunque  nec  eli  ari  a  quella  notitia  all'Oratore 
perla  cagion  detta  s  fi  come  gli  è  neceflaria  ancora  perii  fecondo  mo 
do  di  Far Vede,  che  conlìfle  nel  commuouer'ahxtti  nelle  menti  de  i  giù 
dici,  com'hauiam  detto .  Né  s'ha  dailimar  fuor  di  ragione  che  vna 
{Iella  notitia  in  vna  medelima  arte,pofla  fallirà  più  cofe  ,  come  poco 
fadicemo  della  notitia  degiihabiti  virtuofi.  Per  laqual  colà  tutto 
qucllo,ch'hauiam  difeorfo  ne  i  precedenti  Capi  di  quello  fecondo  li- 
bro intorno  à  gli  afretti  per  caufa  del  fecondo  modo  di  far  fede  ,  potrà 
adattare  ,  &  accommodar  l'Oratore  al  terzo  modo  ,  fenza  che  io  re- 
plicando il  medclimo  m'affatighi  più  lungamente  3  intorno  alla  na- 
tura, &  notitia  de  i  medefìmi  arretri .  Appretfo  di  quefta  notitia  ne- 
ceflaria all'Oratore  (co m'ho  detto)  per  cagion  di  far  nalccr  ne  gli 
afcoltanti  3  col  inoltrarli  lor'amico  ,  &beneuolo  3  &  confidente, 
buon'oppenion  di  fé;  gli  fa  di  mefticri  ancora  la  cognition  di  alcune 
altre  cofe  ;  corni  dire  delle  diuerfe  qualità,&  di^olitioni  3  che  recar 
liiole  à  gli  huomini  la  diuerfità  dell'età  ;  &  d'altri  gradi  di  uita,  di  fla- 
to 3  &  di  fortuna  loro  :  di  che  breuementene  i  feguenti  capi  ragiona- 
vemo^cominciando  dalla  diuerfità  dell'età  dell'hiiomo . 


Della  giouinezza ,  &  condition  di  quella . 
Cap.  XII. 


*T«i\  fin» 

quale s  ve 
ro  quidi . 


ORNANDO  à  quel  che  lafchmo  nel  fin  dal  Ca 
pò  precedente,  fu  da  noi  quitti  detto ,  che  per  quel 
che  per  il  terzo  modo  di  far  fede,  a  i  coltumi,in  che 
egli  confitte  appartiene;  fi  ricerca  necelìàriamente 
la  cognition  de  gli  affetti  3  de  gli  habiti,dcH'ctà,  & 
di  diuerfi  gradi  di  ltati,&  di  fortune  d'huomini;co- 
:  e  tutte,  dalia  uarietà  delle  quali ,  polfon  uariar  molto  le  uoglie,  l'c- 
lettioni,  &  l'operationi  dell'hiiomo .  Et  intendo  per  affetti  com'à  dir, 

lira, 
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l'ira  %  il  dclìderio ,  l'inuidia,  l'amore  ,  &  umili;  i  quali  haucndo  noi  **+f*  *' 
già  di  fopra  nei  precedenti  capi  trattato  à  baldanza  ,  non  accade  che  Anfc«5tus 
di  nnouo  replichiamo.  Per  habiti  intendo  pò;  le  virtù,  e'iuitij,  che  autori. 
nellìuiomo  li  trouano;  de  i  qinli  hauiamo  aliai  copiofamente  difeor  *«««  fi  *f*" 
io  nel  Capo  Nono  del  primo  Libro  di  quella  Parafrafe:  &  per  confe-  £^'ms 
«ucntia  larebbe  cofa  uana,  &  fiipcrflua  il  replicar  di  nuouo  il  medefi-  verò  ■. 
mo.  Onde  da  quel  che  li  è  detto  così  intorno  à  gliafletti,com'intor 
no  à  j  detti  habiti,potrà  confeguentemente  eiìcr  noto,  qual  fecondo 
la  diucriità  di  tali  habiti,  &  di  tai  pafsioni  ,  fia  parimente  la  diucriità 
de  i  penheri,  dell'elettioni,  &  dell'operationi  che  fanno  gli  huomini  •  \ 
uariamente&  diuerfamente  habituati,  &  pafsionati.  Per  età  inten-  ^f,M^,reklt 
do  io  la  giouinczzajla  uecchiezza,&  la  uirilhà,che  fon  le  tre  età  prm-  ce  ad  h.rc 
cipali,di  cui  habbia  da  eficr  nella  uira  dcll'humo  hauta  principalméte  ?u*  ■   , 
auucrtentia,  &  tenuto  conto,come  diremo .  Per  qualità  di.  uarij  Itati,  ^ca*JgS  ve 
&  fortune  d'huominijintendo  io  nobiltà,ricchczze,  potcntia,  impe-  ro . 
rio,&  limili^  i  contrarijloro;  &  più  che  tutte  le  felicità, &  Tinteli-  t-Jx,*<  ti 
cità,le  quali^li  come  con  grandifsima  diftantia  s'oppongono,co(i  pa  f"^n;lm 
rimente  producono  contrarifsimicoltumi,&  modi  ne  i  petti  noftri.  autem  ap 
Elkndo  dunque  cofi  utile  all'Oratore  (com'hauiam  detto)  la  notitia  pello . 
di  tutte  le  dette  cole  nccelfaric  alla  cognition  de  i  coftumi;  &  haucn- 
do quanto  alle  due  prime,cioè  à  gli  habiti,&  à  gli  affetti  appartiene, 
già  di  fopra  ne  i  lor  luoghi  detto  à  baftanza  ;  farà  ben  fatto  ,  che  ue- 
niamo  àdar  notitiadellaltre;  cominciando  dall'età,  il  giouamento, 
&  l'utilità  della  cui  notitia  ,  miriferbo  àmoftrar,  doppo  che  n'ha- 
rem  trattato .  Facendo  dunque  principio  dalle  proprietà ,  &  coftumi 
della  giouinezza;  la  qual  congiunta  con  alquanto  dell'ultima  parte 
dell'adolcfcentia,  tra  l'anno  decimoottauo  ,  e'1  trigesimo  fta  com-  -'/il'ou'" 
prefa;  fono  ne  i  coftumi,&  nature  loro,  i  gioueni  molto  intenii,cal_  [™' '  ' 
di,&  uchementi  nelle  lor  uoglie,&  nelle  lor  cupidità .  Conciofia  che  ergo . 
nafeendo  i  defidcrij  fpeffe  uolte  dall'ammiratione ,  &  l'ammiration 
dalle  cofènuouej  &  facendo  parer  l'erter  (lato  poco  al  mondo, 
ogni  colà  nuota  ;  uengon  per  quello  i  gioueni  ad  appetir  molte  co- 
fc  :  &  alzati  da  vna  certa  fperanza ,  eh  e  propria  di  quell'età ,  prefum- 
mon  di  poter  facilmente  mandar  a  eflètto  quelle  cupidità,  &  per 
confeguentia  fi  metton  pronti  à  far'ogni  ftudio  per  confeguirlc.  Tra 
tutte  le  dilettationi,&  cupidità  corporali,  òuer  fènfuali,  princi-  w '"'W'- 
palmcnte,  &  piucheàtutte  l'altre  uan  dietro  à  quelle, che  di  ve-  fl 
nerce  lafciuie  fon  piene  ,    &  dintorno  à  quelle  in  tanto  acceca-  au 
ti  diuengono,  che  lafciandofi    in  tutto    uincere  fenza  far  refi- 
ftcntia  alcuna ,  li  moftran  priui  d'ogni  continentia .  Son  facilmen- 
te incon- 


l    T»  i 

maxime 
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'"'"ff.clx"  te  inconitanti ,  &  immutabili  ne  i  penfìcri ,  &  nelle  uoglie  loro ,  to- 
routabiles  a     ,.  ,   >    ••    o      n       i  •  j-r       .      •  •  &     •  \ 

vero .        "°  allenendo  mij ,  &  rittucchi  di  quel ,  che  prima  appetiuano  ;  ne 

può  tanto  piacer  loro  una  cofa,ehe  tolto  non  rechi  lor  naulèa,  & 

faftidio .  Sono  i  lor  defiderij ,  &  le  uoglie  loro  molto  uchcmenti,ma 

^  atsVpcr  poco  durabili ,  molto  intenfe ,  ma  tolto  parlano  ,  grandemente  s'ac- 

*"»•  cendono ,  &  in  breue  tempo  lì  estinguono  :  eflèndo  quell'età  molto 

"e_e"  ardente,  &  acuta  neldefidcrare,&  molto  poco  tenace  in  ritener  le 

quidem.    nammecnon  altrimenti  che  li  uede  auuenir  a  gli  infermi,  1  quali  han- 
effT«n>*f«i'.  nod'horain  horaacutifsime  uoglie  di  molti  cibi,  che  poco  doppo 
uolunta-   aborrifcono,&  hanno  in  odio;  ne  prima  guftan  l'uno,che  ihfaftiditi 
domandali  l'altro  ;  &  nel  colmo  della  febre  trouadofi,pongan  con  la 
imaginatione  per  l'ardentiisima  fete  che  egli  hanno,il  fommo  be- 
bé in  qualche  fontana,già  prima  da  lor  ueduta  :  &  poco  doppo  man- 
cata quella  febre,  fi  ridondi  quella  imaginatione.  Son' ancora  per 
natura  iracundi  i  giouani,  &  acutissima ,  &  fubitifsima  è  l'ira  loro ,  de 
*«  Puuikcì    atta  a  infiammarli  per  ogni  poca  cofa  ;  &  dandoli  in  preda  della ,  de 
ad  harc  ad  fupcrati  da  lei  relìando,  fi  metton  per  far  uendetta  lènza  Ipauentarfi 
iralceadu.  d'alcun  pericolo  ,  pronti  a  feguirla,douunque  quella  gli  uuol  mena- 
re .  Et  la  ragion  di  quello  Ci  può  {limar  che  fia  l'hauer'  i  gioueni  per 
natura  in  loro  un  dcliderio  intenfo  d'efcedere,&  fpetialmcnte  in  co- 
fè  che  importino  honore  apparente,  più  che  uero,  eflendo  un  tal'ho- 
nore,&  confeguentemente  l'ambitione,la  mira,  &  lo  feopo  della 
giouinezza.  Son  dunque  per  quella  ragione  ambitiofi  (corn  ho  det- 
to) i  gioueni,  &  doue  importa  apparétia  d'honore,  minutilsimi  inue 
fligatori ,  &  calcolatori  :  &  per  conlèguenza  fon  iracondi,  &  per  ca- 
gion  d'honore  contentiofi  fuor  di  mifiira .  come  quelli,  che  per  la 
iù&pfiKt  gran  cura  che  tengon  d'eiler  reputati,  non  pofibn'  in  modo  alcuno 

*""**.*       fopportared'eflerdifprezzati,  &  tenuti  àuile.   Onde  grandifsimo 
quomam    _,"         m    .,.  r      -r      >         •       i         i  o  . 

ex  ambi-  fdegno,&  doloi  concepneon  ogni  uolta,  che  punto  li  ueggon  of- 

tione.  fendete,  &  ingiuriare  .  Fa  lor' effer  ancora  ambitiofi,  non  tanto  l'cL 
fèr'  amatori,  &  cupidi  d'apparente  honore,quanto  l'eficr'  amatori^ 
auidi  di  uincere ,  &  reilar  di  fopra ,  peroche  elfendo,(com'ho  detto 
di  fopra)  defiderofi  per  natura  defeedere , uengon  per  confequentia 

vi  ♦•*»'«-  à  deiiderare,&  cercare  di  reflare  in  ogni  contela  uittoriofi.  Onde  p- 

hC'  t-  '•  r   che  l'honore  ,  è  la  mira  (  corn'  hauiam  detto  )  della  giouinezza,  uien 

ambinoli  ,        .-.*>.  i    X-    i  1      \  t       •        ■        n 

etià  fune,  per  doppia  cagione  ad  efler  lor  molto  a  cuore  la  uittona  nella  conte 

tion  dcll'honore ,  la  qual  contentionc,  ambitione  fi  domanda  ;  po- 

feia  che  lauittoria,  oltra  che  ferua  ad  apparentia  d'honore;  argomé- 

ta  ancora ,  &  conclude  efceflb  nel  uincitore  ,  di  cui  fono  i  gioueni 

grandemente  cupidi ,  corn'  hauiam  detto.Son  dunque  ambedue  que- 

fle  co- 
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fle  colè,  cioè  l'honore,  e'1  uincerc  molto  apprezzatele*:  tenute  in  fai-  w/-u** 
uo  da  i  giouéni  ;  ne  gli  animi  dei  quali  molto  maggior  luogo  potleg-  func  àats 
gono  che  non  fan  le  ricchezze,  &  fpecialmente  i  danari,  de  1  quali  tcn  horutn  . 
gon  per  il  più  i  gioueni  pochifsimo  conto  ;  come  quclli,che  per  la  pò 
ca  età,  che  fono  (lati  al  mondo ,  non  hanno  ancor  ben  cominciato 
a  prouar'  &  conofccre  l'utilità  dell'argento  ,  &  dell'oro  ;  &  le  nccef- 
fità,  &  i  bifogni ,  che  porta  fcco  la  uita  noflra  :  lì  come  dimoflra  l'a- 
cuta,dotta,&  ingegnofa  rifpofta  di  Pittaco  ad  Amfiarao:quando  of-  "***?  *• 
ferendo  in  dono  ad  Amfiarao  certa  fomma  di  danari,  &  disprezzati-  Jf'1?*?* 
dola  egli ,  &  rccufando  di  torla,  gli  dille .  Ben  dimollri,  à  Amfiarao,  gium  % 
di  non  hauer  guflato  ancora  la  dolcezza ,  &  la  potentia  dell'oro  :  £- 
che  fc  gallata  pmto, pur  coi  primi  labri  l'haucfsi,  porgerefli  le  ma- 
ni auidifsimc  per  riceuerlo .  Apprefìo  di  quello  non  fon  per  natura  w  ««*«•» 
uerfìiti,doppij,  ò  fofpettofii  gioueni; ma  perii  contrario  aperti ,  •**•• 
fèmplici,  &  creduli,  &  ogni  cofa  pigliali  più  toflo  in  buona  che  in  Jfoj:  ". 
mala  parte;&  per  confegucntia  fon  facili  ad  cffer' ingannati;  come 
quelli,  che  per  hauer  poco  uilfuto,  non  han  ben' ancora  imparate 
le  fraudi ,  l'ailutie,  &  le  federa tczzc,  che  fi  foglian  ueder  uiuédo.  p- 
che  fé  ben*  accade ,  che  dall'altrui  ammonitioni ,  &  configli ,  ne  lìen 
fatti  alle  uolte  auuertiti,tutta  uia  non  fa  loro  l'efperientia  de  gli  altri, 
quel  che  farebbe  la  propria  flcffa;  non  parendo  mai ,  che  coli  ci  gio- 
uino,&  ci  faccian  cauti  à  fchiuar  gli  inganni,  &  le  fraudi,  glieffempi 
altrui,come  fanquelli,checó  proprio  noflro  danoprouiamoinnoi 
flefsi.Per  la  medelima  ragione  so  creduli  i  gioucni,c>:  à  ciò  che  è  lor 
detto  preflan  facilmcte  fede,per  nò  effere  flati  molte  uolte  ingannati 
dalle  falfè,&  fallaci  parole  de  1  bugiardi. di  maniera  che  mifùràdo  l'ai-  ^  «Vr.,; 
trui  parole,  &  l'altrui  promette  con  la  fimplicità del  lor' animo,  re-  "eduli éc. 
ftano  ingannati  il  più  delle  uolte .  Soglió'oltra  di  queflo  nelle  lor'im 
prefè,  &  ne  i  lor  defideri j  fperar  fempre  bene ,  io  efkr  la  fperanza  un  w'  tV\w/. 


far  ueggiamo  il  fouerchio  uino  ne  1  petti  di  coloro^che  fuor  di  mifù- 
ra  beuédo,fenton'infieme  con  un  nuouo  acquiflato  ardore,efcitarfi 
talmente  la  fpeme,&  l'ardir*  in  loro,  che  fcacciata  ogni  temenza,  in 
ogni  ardita,&  pericolofa  imprefà  precipitano,s'occafion  fé  ne  porge 
loro,  reca  dunque  fomento  alla  fperanza  il  calor  naturai  della  gioui- 
nezza.  Vn'altra  caufa  s'ggiunge  poi,  &  è  il  non  haucr' ancora  proua-  fa**  vi 
to,  quanto  fieno  al  mondo  fallaci  le  fperanze  de  gli  huomini .  di  ma-  ^*  ^  . 
nicra  che  non  eflendo  ai  gioueni  t  per  hauer  poco  uifluto  , potuto  q 
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molte  uoltc  accader  di  trouar'intoppo  alle  loro  fperanze,  et  tieder 
riufeir  uani  i  lor  difegni;  uengan  per  quefto  à  fperarpiù  che  non  con- 
iierrcbbe.   Et  à  quefto  concorre  finalmente  la  terza  caufa ,  et  è  che 
w  l"'i T-  riguardando  la  fperanza  il  futuro,fi  come  la  memoria  il  pattato;  et  ef- 
viuunt'ici  ^cn<^°  breue  lo  fpatio  della  iuta  ch'han  già  trapanato  i  gioueni,  et  km- 
tur,  go  quello  che  naturalmente  reità  lor  da  parlare;  di  qui  è  che  molto 
familiare  hanno  la  fperanza  ,  et  poca ,  ò  nulla  amicitia  tengon  con  la 
memoria  :  come  quelli ,  che  non  han  quafi  doue  uolgcrfi  indietro  ,  & 
molto  da  guardar  dinanzi:  &  per  confeguentia  poca  confideratione, 
&  memoria  tengon  di  quei  primi  anni  ,  piccolifsima  parte  ,  &  à  pena 
principio  della  uitaloro;  ma  con  la  fpeme  anhelano  alla  maggior 
parte  che  dee  uenire .  Et  da  quefto  nafee  che  oltra  le  caufe ,  ch'd  mo- 
h^W?*-     ftrar'cffcr  creduli  i  gioueni  &  facili  ad  effer  per  quefto  ingannati ,  fur 
*»*"«'  *      di  fopra  affegnatc  ;  vi  fi  può  a  confirmation  di  così  fatta  credulità  ,  & 
fave  °      facilità  aggiugnerequefta  ancora:  cioè  l'efler  (  com'hauiam  detto) 
amici  domeftici  della  fperanza  :pofcia  che  dallo  fperar  nafee  il  non 
temer fraudc;  &  confcgucntemcnte  il  facilmente  credere,  &  ftimar 
pofsibile,  &riufcibileciò  che  ni  e  lor  promefìò  ;  onde  finalmente  fi 
rcndon  facili  à  trouar'inganno  .  Forti  ,  arditi  ,  &  animofì  molto  piti 
^ouVp.'o-    nella  giouinezza,  che  nell'altre  età  per  il  più  fono  gli  huomini .  con- 
tifa.  ciofia  che  eflendo  i  gioueni  (come  di  fopra  fi  e  dimoftrato)  per  natu- 
fortiorcs    ra  inclinati,&  arditi  à  due  affetti,  cioè  all'iracundia ,  &  alla  fperanza  , 
de  i  quali  il  primo  difeaccia  il  timore,  (nulla  temendo  chi  è  accefb 
d'ira)  &  l'altro  reca  confidentia  ;  non  fenza  ragione  uerrà  la  fortezza, 
&  l'animofità  ad  efler  propria  de  i  gioueni  ;  come  quella,  che  mal  può 
far  fenza  l'aiuto  della  fperanza,  &  dell'ira.  Son'appreflò  di  quefto  i 
n£wxx*t  &outni  per  natura  inclinati  alla  uerecurdia;  &  molto  fpclfo  foglion 
xd.  nelle lor'attioni,  perfofpition  di  non  macchiarle  punto  d'infamia, 
pra?terea    tinger'il  uolto  dhonefto  rofiorc .  Intorno  alla qual  cofa douiam  fa- 
verccudi.  percchchauendonoidifòprainpiùpropofiti  dimoftrato  efTer  pro- 
pria dell'età  giouenile  vna  certa  gelofia  d'honore,  dal:a  quale  hauiam 
prouato  nafeer  più  forte  di  proprietà  r.e  i  gioueni;  coma  dir'eucr  am- 
binoli ,clìerauidid'cfcedere,cupidi  di  uincere,iracundi,poco  foppor- 
tatori dell'ingiurie, &  altre  cofi  fatte  proprietà,  tutte  nate  da  vno 
fteflo  fonte  della  cura  del  proprio  hono,re;  di  qui  è ,  clic  fc  ben  tra  le 
tre  forte  di  bcni,honefto,utile,&  diletteuolc  ,  par  che  il  diletto,  con  il 
piacer  del  fenfo  habbia  gran  forza  in  quell'età ,  nondimeno  l'honcfto 
apparente  l'auanza  di  gran  lunga  ;  &  le  ambidue  uengono  in  parra- 
gone,  l'honeftoilpiù  delle  uolte  cerca  &  ottiene  di  ftargli  fbpra. 
non  pcrlo  dell'utile,  per  efier  cofa  dinefiun  dubio,  che  l'utile  ne  i  gio- 
ueni 
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ueni  truoua  difficilmente  luogo  ,  cóme  di  (òpra  hauiamo  accennato  T 
&  più  apertamente  direm  più  di  fono  .  Ben'  è  nero,  che  in  ponderar 
lhoncfto,alquanto  altrimenti  lo  conlideriamo  ,  che  non  e  lietamente 
m  natura  fua .  pcrciochenon  hauendo  i  gioueni  potuto  ben  conofècr 
l'honefri  per  Te  ftelfa,  &  nel  proprio  uolto  ;  quella  mifuran  fecondo  fa 
feputatione,  &  la  gloria,  che  fìiol  portare:  uedendo  che  per  le  leggi 
allecofehonefteè  ordinato  honorc,  ÒVallc  brutte  infamia, &  Caffiero. 
&  a  cosi  fatto  honefto  che  per  le  leggi  è  propofto  all'hiiomo,  hanno 
hauto  riguardo  coloro, che  nei  primi  anni  teneri  hanno  educati,&  in- 
flittiti i  gioueni .  di  modo  che  i  gioueni  non  han  per  anco  potuto  ha- 
uerl'iniFruttionc  deircfperientia,  ma  fol  quella  dcll'educatione  che 
riguarda  le  leggi  fcrittc,  lequali  quantunque  considerate  in  quanto 
dal  Legiflator  furon  fatte  riguardin  la  itera  honcftà  auoIuta,nódime- 
tìo  inquanto  han  da  rendere  gli  altri  oflcruatori  di  quanto  comanda- 
no ,  ò  prohibi(cono,bafta  loro  d'eflcr  offeruatc .  il  che  ò  per  tema  del 
caftigo,&  per  speranza  di  premio  che  limoni  fi  facciajò  uer  per  amor 
d'eflauirtù,  &  odio  del  uitio,poco  importa  loro,  cattando  lord'cffcr 
oiìeruate  com'ho detto  . coma  dir  ( per c(fcmpio)  il  Legiflator mof-- 
fo  dal  uero  honefto  prohibifceil  far'adulterio,il  furare,&  fìmilij&  co 
tali  prohibitioni  fon  pofte  innanzi  a  i  gioueni  ncll'education  de  1  pri- 
mi lor'anni-.di  maniera  che  in  quello  penfàn'eglipoi  che  cóli  ita  Tho- 
norc,cioc  in  ofleruar  l'honefto  propofto  dalle  leggi.rhoneftà  poi  per 
feconfidcratachcconliftenclfeguiruolcntierilauirtù  perfeftcfla,8c 
ncU'effer'offitiofoJ&  fimili,noncftataancor  moftratalorodaH'efpc 
rientia  .  Onde  intanto  fanno  conto  del  ben'hor.cfto,inquanto  par  lo 
ro,che  polla  rendergli  honorati ,  &  ftimati  :  &  per  confèguentia  più 
l'ombra  &l'oppenionc  deU'honcfto  feguendo,che  l'effonda  di  cuel- 
lojhan  femprc  nelle  lor'attioni  vna  certa  temenza  di  non  errare,  cV  di 
non  macchiare  errando  la  buona  onpenione  che  defidcran  che  s'hab- 
bia  di  loro  :  il  che  non  auuerria  loro  fé  I'Loncfto  per  fé  fteffo  amaffe- 
ro,&  non  per  confondi  gloria,  &d'oppenionc.perchc  fé  fonder  tirati 
dall'honcfto  inquanto  è  neramente  honefto,  baftaria  loro  cflercófa- 
pcuoli  in  loro  ftefsi  della  loruirtù  ,  &  poco  curandoli  di  quel  che  gli 
altri  ftimau'èro,non  farebbon  fottopofli  alla  ucrecundia  ;  come  folto 
pofti  non  le  fono  li  neri  Filofofi,  &  tutti  gli  huomini  figgi  y  \\  quali  il 
corpo,& l'elfentia  dcH'horrfto  cercano,  &  non  loir.bra.né l'apparé- 
tia.nè  fono  amici  della  virtù,  &  nemici  deluitio,pcrchc!c  le™',  hab- 
biano  ordinato  honorc  ai  buoni,&  c-ifti(-o  ai cattiui ;  ma  efTendo  efsi 
leggi  àfcftcfiijhoneftocom'honcfto  hanno  caro.  Tornando  dunq; 
a propofito,efìcndo  femprc  congiunta  co  lauerccundia(come  di  fò- 
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pra  kauiam  detto  »el  Capo  Sedo)  vna  certa  temenza  d'infamia  ,  di 
cui  per  natura  il  uerecundo  s'attnfta  ;  non  fènza  ragion'accadc  che  i 
gioueni  capitalifsimì  nemici,  per  la  ragion  pur'  hora  aflègnata,di  det 
**  myati-  ta  infamia,fieno  per  natura  dediti  alla  uerecundia .  La  magnanimità 
+•** .        parimente ,  ò  uer  gcnerolità  fi  uede  eiler  molto  familiare  ai  gioue- 
magnam-  ni,  com' à quelli , che  non  hauendo potuto  ancora  prouarquel  che 
°    ^*  fàppia  far  la  fortuna  in  abballar  l'orgoglio  de  gli  rinomini  ,  &  render 
humiliilorpenficri;  uengancom'ancornonhumiliatià  non  faperc 
**i  t»  «-    *  quanti  intoppi,  &  à  quante  mifèric,  &  necefsità  ila  fbttopof  U  la  no 
inìì .         ftra  uita .  Prefummon  parimente  i  gioueni  affai  di  fé  ftefsi ,  &  di  cofè 
&dignum  grandi ,  non  ottante  che  i  meriti  loro  ueramente  auanzino,  fi  ftiman 
e  ma*ls  •  degni .  cofà  che  nafee  dalla  magnanimità  ,  che  pur  hora  hauiam  det- 
«w  »«**•/  to  eflèr  lor  propria  ;  &  prende  forza  dalla  fperanza,di  cui  in  ogni  di- 
*n  aeend    k?no  cne  l,enga  lor'in  animo,fon  fempre  pieni.  Antepongono  oltra 
autem  ma  di  quefto  fempre  nelle  lor'attioni  rhoncfto  ah"utilc,&  le  cofè  che  ini 
gis .  porton'honore  à  quelle  che  recar  poffon'utilità:  &  feguon  nel  menar 

la  uita  loro,piu  tofto  vn  certo  inftinto,  &  habito  libero  del  lor  coftu 
me,fènza  discorrerle  cofè  molto,  &  vn  certo  impeto  della  natura,  la 
qual,  mentre  che  non  è  corrotta,  ha  l'occhio  fempre  all'honefto  ;  che 
per  il  contrario  non  feguono  vna  uantaggiofà  /Iipputatione,&  mi- 
nuto difeorfb,  &  quali  calculo  delle  lor'attioni  jpofeia  che  ilfiip- 
putare,  &difcorrere,  par  che  in  vn  certo  modo  accompagni  ,&  ri- 
guardi principalmente  l'utile  ;  fi  come  per  il  contrario  vn  certo  liber 
procedere  come  per  coftume,&  per  habito,  come  nella  virtù  fi  ticdc, 
par  che  conuenga  all'honeflo  ;  com'à  quello,che  fenza  molta  fuppu- 
tatione,  &  difèorfò ,  dalle  leggi  naturali,  &  humane  ,  ci  fta  pofto  di- 
nanzi fempre  ,  &  facilmente  ci  fi  fa  conofeere  :  &  per  dir'in  vna  paro- 
t  la,  uiuon'i  gioueni  fecondo  la  natura,non  fùperata  ancor  dall'ufo ,  & 

**  ♦*•♦*"  dall'efpcrientia .  Appreflb  di  quefto  fuol'effer  quefla  età  più  che  tutte 
amiconi  l'altre  uaga  d'hauer'amici,&  compagni,&  «li  ama, &  gli  ha  cari;  co- 
quocjuc.  me  quella,che  grandemente  gode  ,  &  gioifee  della  compagnia,&  del 
la  conuerfàtione  :  ilqual  godimento ,  &  diletto  nel  conuitto  che  fi  fa 
con  gli  amici ,  &  co  i  compagni  fi  fa  fentir  grandemente .  Ne  fènza 
caufa  aggrada  molto  quefta  forte  di  uita  ai  gioueni  :  percioche  fa- 
cendo efsi  più  ftima  del  piacer,chc  dell'utile,  mifuran  le  lor  a  trioni,  & 
la  lor  uita  più  tofto  con  la  dolcezza  della  giocondità,  &  della  dilet- 
tatione,che  col  giouamento,  et  con  rintcreffe  dell'utile .  Onde  le  lor 
amicitie , effondo ancorefie non  mifìirate dall'utilità , uengon'à  mo- 
ftrar  folo  il  diletto  che  portan  feco,&  non  alcun  dannosa  per  tal  cau 
(à  più  durabili  fi  conferuano;  eflendo  l'util  proprio,  quello  chedi- 
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ftni^ge  ,  &  difsipa  le  amicitie,  &  le  compagnie .  Suol'efìer  ancor  na- 
tura de  i  gioueni  in  ogni  crrore,che  occorra  lor  mai  di  fare ,  errar  più  ns*  2*ui* 
torto  traboccando  nel  troppo,  che  nel  poco  :&  doucndo  leattioni  irÌT\- . 
lodeuoli  hauer  luogo  in  vna  certa  mediocrità  tra  l'efccflb,  &  la  man-  nintì*** 
canza ,  in  modo  che  co  fi  efccdendo,  come  mancando  di  quel  che  lor 
conuiene,uengon  a  perder  la  lor  bontà;  s'occorre  ai  gioueni  il  par- 
tirli da  quella  mediocrità ,par  che  per  il  più  trabocchino  uerfb  l'efcef- 
fo;  errando  nel  più, &  nel  troppo,&  non  nel  manco,&  nel  poco,con- 
tra  quella  famolifsima  fententia  di  Chilonc ,  vno  de  i  fette  gran  Satiij 
della  Grecia,  con  la  quale  in  tutte  le  cofe  prohibiua,  &  dannaua  il 
troppo.Ma  li  gioueni  moftrandofi  auucrfarij  di  quello  ottimo,&  fa- 
mofo  confi glio,  in  ogni  errore  fèguono  il  troppo ,  &  il  fimil  nell'ai  - 
tre  cofe .  Penfano  oltra  di  qucfto  in  tutte  le  cofeefler  ucrifsmc  le  lor 
oppcnioni;  ne  poter  altrimenti  efier  di  quel  che  par  lor  che  fieno:  &  „<  ^ ***'"* 
per conleguentia ftimando eglino dhauerne feicntia ccrta,quelle op-  fcìre quo- 
penioni con  ogni contentione affermano,  &  afferifeono,  &  oftina-  S.ueoU* 
tamcntclclorarfermationi  &  pareri  defendono,  per  effer  quell'età 
più  d'inuentione ,  che  di  giudicio.  Et  quella  è  vnalincor  delle  caute  , 
ch'aiuta  loro  à  traboccar  nel  troppo  ne  i  lor'errori,com'hauiam  det- 
to .  conciolia  che  prefumcndo  elsi  di  fupcrar  ogni  cofà,nó  penfàn  di 
potcr'crrarc:  &  per  quello  procedendo  in  ogni  lor'attionc  (ècuramé- 
te,&  fenza  fofpition  di  poter  fardrorc,ucngan  facilmente  à  cader  nel 
troppo .  L'oftcfe  &  le  ingiurie  che  fanno  i  gioueni ,  han  più  lomi- 
glianza  d'infolcntia ,  di  onta ,  &  di  contumelia,  che  di  fcclcratezza; 
ci:  più  tolto  nafeono  in  loro  da  vn  certo  piacer  ch'han  di  difprczzare,  ^  l*"  '' 
&  rccar'ignominia  altmi,  che  da  itera  malitia ,  &  da  deliderio  ch'hab-  ìnìur!  is 
bian  di  recar  danno  .  perche  la  lor'ambitionc,&  l'auidità  d'elTcr  repu-  «»*">  • 
tati,&  d'efccderc,fa  lor  penfare,che  ciò  che  fi  tollc  d  honore  agli  al- 
tri, s'aggiuga  à  loro .  Soni  gioueni  per  il  più  inclinati  all'affetto  del- 
la compafsione,&agcuolmcnte  fi  fenton  commuouerc  a  pietà  del-  **.****" 
l'altrui  miferic  :  come  quelli,  ch'eflendo  (come  per  quel  che  in  più  luo  ad  commi 
ghi  di  fopra  balliamo  accennato)  poco  profondi  nella  malitia,  &  più  fcracioiié. 
torto  femplici ,  apcrti,&  ambitiofi,  che  malitiofi,  ò  federati  ;  &  per 
querto  mifurando  con  la  lor'innocentia,  ò  alrnen  poca<malitia,la  ui- 
ta  degli  altri  ;  fi  penfan  che  tutti  gli  huomini ,  ò  poco  mcn  die  tutti, 
fieno  giufti ,  &  da  bene .  Onde  uedendogli  caduti  alle  uoitc  in  mife- 
rie,  gli  ftimano  indegni  di  quelle  calamità;  &  per  confe^ucrtia  ne  di- 
uengon  compafsioncuoli  :  non  cflendo  altro  la  compassione  che  vn 
contnftamcnto  dell'infelicità  di  quei,  die  nefien  reputati  indegni, 
fé  già  nonuoleflemodirchequantunc^eglin  conofccflcr  leperfòne 
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indegne  de  i  lor'infortunij,poteuero  nondimeno  non  contriftarfènc. 
Ma  qucito  nel  propofìto  noftro  dei  giuncai  non  potiam  dire;  non  et 
fendo  in  cfsi  (com'hauiam  ueduco)  malitia,  ò  fctlcratezza  tale,  quale 
à  fi  brutto ,  &  inhumano  affetto  bifognarebbe  ,  Marauigliofamentc 
ancora  li  dilettano  di  Ilare  fpello  in  ri  fo,  &  follazzo  ;  &  p  quello  fon 
lor  molto  a  grado  i  motti  acuti,&piaceuoIi,&  li  detti  vrbani,&  ridi- 
coli ,  &  ogni  forte  in  fomma  di  facctie  gioconde  ,  &  fcftcuoli  :  &  per 
confeguentia  è  molto  lor'amica la  virtù  dell'vrbanità,  &  dell'affabili- 
tà .  et  in  ufar  cfsi  cosi  fatte  cofe  ,  gioua  lor  molto  di  morder  &  pun- 
ger acutamente  li  detti,  ci  fatti  d'altrui  .peroche  eflendo  i  gioueni 
più  tofto  contume!ioli,chc  maligni,&  malitiofi,  com'hauiam  doto  , 
uien  lor  a  parere  d'eflèrcitar  con  coli  fatti  morf^cV:  punture,  vn  certo 
dcftro,&  honcfto  modo  di  contumelia  ;  di  cui  honeftamentc  partici- 
pa  alquanto  l'vrbanità,  ma  in  vn  certo  modo  cosi  coperto  ,  modera- 
to, &  arguto,  che  colui  proprio,che  vien'orTefo,  ò  non  fc  n'accorge, 
ò-accor^endofenenon  fé  ne  fdegna.   Così  fatte  proprietà ,  condi- 
.  tioni,&  nature  adunque  fon  quelle  dell'età  giouenile.  Et  fc  alcune 
altre  tollero ,  che  io  hauclle  lanciato  in  dietro ,  potran  da  tutto  quel , 
che  fi  e  detto  ,  per  fé  medelime  manifeftarlì . 

Della  vecchiezza ,  &  delle  proprietà  di  quella . 
Cap.  XIII. 

NCORA  che  fblendoh"  da  molti  diftinguer' in 
fetteetà  la  uita  dell'huomo,  pofla  parer  che  l'ima  al 
l'altra  non  fi  debbia  chiamar  contraria,effendo  uè- 
ramente  la  contrarietà  tra  due  terminimondimcno 
tanta  diuerfità  ,  ckdiftantia  fi  truoua  tra  la  Vec- 
i  chiez2a,  &  la  Giouinezza,  che  par  qtiafi,ehe  come 
contrarie  s'opponghino  .  perche  fé  ben  tra  l'Infantia  &  la  Decrepi- 
tezza, che  fon  li  due  eftremi  della  noftra  uitas'inchiudc  maggior  di- 
Ìtantia,che  tra  quelle  due  età  :  tuttauia perche  in  quelle  non  han  for- 
za alcuna  le  potentie  intclltttiue  j  pofeia  che  neh  una  d'effe  non  han- 
no ancor prefo  uigor'alcuno,  &  nell'altra  hauendol  perduto  uan  de- 
lirando^ fon  fatte  uane:  di  qui  e  che  ai  negotij,&  all'attioni,che  han 
da  efler'in  conlidcratione  nella  uita  humana,  &  intorno  alle  quali  ha 
da  eflèrcitare,  &  da  ufar  l'arte  fua  l'Oratoremon  recan  momento  al- 
cuno così  fatte  età;  &  per  confeguentia  non  fa  di  bifogno  all'ufo  del- 
l'arte Oratoria  ,  la  notitia  di  quelle  età  cftreme;  lì  come  parimente 
poco,  ò  nulla  di  giouaméto  gli  può  recar  la  cognitioa  della  Pueritia  , 
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&non  molto  ancor  quella  della  prima  parte  dell'Adolefcentia;  fc  gii 
alle  uolte  nò  n'occ  orerie  bifogno  per  accidete;  ilche  nò  ha  da  elier  in. 
cólideratione  dell'arte,  et  quado  pur  quello  auuerrà,  cioè  che  all'O- 
ratore occorra  d  hauer  qualche  cólideration  di  cjftc  altre  età  (corn'in 
nero  può  in  molti  cafi  occorrere)  potrà  feruirli  di  quel  che  hauiam 
detto  della  giouinezza,&  direm  della  vecchiezza,accommodàdo  col 
fuo  giuditio  le  proprietà  di  quelle,  à  quelle  che  fon  lor  piùuicine: 
quantunq;  quanto  agli  ultimi  anni  dciradole(centia,s'habbian  in  uero 
da  cógiugner  co  i  primi  della  giouinezza,  elVendo  nei  coftumi  molta 
la  fomiglianza  Ioro:&  noi  nel  precedente  Capo  gli  hauiam  cógiunti. 
Kcftan  dunq;  all'Oratore  neceifarie  à  fapere,le  tre  età  più  importati, 
la  Giouinczza,la  Vccchiezza,&  la  Virilità,  della  prima  dcllequali,ha 
uédo  noi  già  trattato, fegue  che  trattiamo  dell'altre  due:  &  prima  del 
la  vecchiczza:pofcia  che  fé  ben  la  virilità  le  precede,  tutta  uia  ci  è  pa- 
rtito meglio  di  darle  l'ultimo  luogo:  perche  fé  prima  faran  ben  co- 
nolèiuti  gli  ellremi ,  più  ageuolmente  il  mezo  fi  renderà  manifefto . 
I  vecchi  adunq; ,  i  quali  dall'anno  xlix.  fin'al  lxiij.  ò  uer'al  lx.  cosi  Ci  o;  ti+pm 
chiamano;  fontalmcte  oppofti  nei  lor  coftumi  ai  gioueni,che  quali,  »^*f0'* 
&  per  la  maggior  parte  le  contrarie  nature,&  proprietà  ritengono .  aCuntle°^e* 
Son'adunq;  primieramente  molto  ritenuti  nel  dar'aflenfo  nell'occor  ^^fT» 
rentie  loro,&  in  affermar  per  certe  le  cofe  Immane  ;  come  quelli,  che  «*>\*«. 

«(Tendo  flati  molti  anni  in  uita.&hauendo  in  quello  tepo  molte  uol  namquo- 
■*        ì  o'    «    i  it      o  ■  •  i      jt       •  niam  mul 

te  nccuuto  ingano  da  queito,&  da  queIlo,&  trouati  uani  ì  lor  diiegni 

si  per  1  altrui  malitia,&  sì  per  l'imperfettiò  delle  cofe  humane,&  per 
gli  impcdimcnti,che  porta  il  mondo;  han  con  l'elperientia  imparato 
à  conofecre ,  &  à  prouarc  gli  inganni,  &  le  fraudi ,  che  fùol  portar  la 
malitia  dell'Intorno  all'huomo  ;  &  à  difeoprir  le fallacie,le trautrfe,& 
gli  impedimenti, di  che  la  natura,  &  la  fortuna  hanno  fatta  piena  la 
uitanoftra;  &  hanno  ueduto  infomma,chc  per  la  maggior  parte  le 
cole  humane  fon'itnperfette,  inconftanti,fragili,&  fottopofte  à  mil- 
le intoppi,  &  à  mille  impedimenti;  &  fpetialmente  i  difegni,&  i  pen- 
ficrideH'huomo,  che  per  la  maggior  parte  riefeon  uani.  Per  que- 
lle cagioni  adunque  ritengono,  &folpendon  (com'hauiam detto) 
uolentieri  i  uecchi  l'aflenib  ,  &  la  certezza  delle  lor  oppenioni, 
&  dei  lor  giuditij  in  tutte  le  loro  occorrcntie ,  &  le  lor'attioni. 
Et  à  quel to  s'aggiugne ,  che  hauendo  eglino  il  più  delle  uolte  troua- 
ti  uani  i  lor  dilègni  ,  &  piene  d'errori  le  lor'attioni;  fan  fem-  nW»*» 
pre  le  cofe  lor  freddamente,  &  con  minore  fludio,  che  non  fa-  **»■ 
ria  di  mefticri  ;  &  pare  in  vn  certo  modo  che  non  s'arrifehin  di  dar  min0ìifc 
principio  a  nulla .  Per  la  medefima  ragion  ancora  foglion  di  rado  af- 
fermar 
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¥<  awt*    fermar  di  faperc  alcuna  cofa  nelle  lor'occorentic  ;  ma  più  torto  di- 
fòunt  au-  cano  di  così  (limare,  che  di  così  fapere  :  come  quelli,  che  ben'hanno 
tem  .        imparato  viuendo  à  conofeer  la  poca  certezza ,  &  poca  Inabilita  che 
fi  truoua  tra  le  cofe  di  quefto  mondo,  &  (penalmente  tra  le  cofe  hu- 
tyipfHrfr,  mane.  Ondeftando  quali  in  ogni  cofa  dubiofi,  ne  s'afsicurando  di 
fedamb-  affermare>ò  negare  le  cofe  per  certe,  han  per  coftume  d'aggiugner 
(èmpre  alle  lor'afrermationi,  &  negationi  quefta  parola,  forfè,  com'à 
dir  (pereflèmpio)  forfè  quefta  è  cofa  giufta,  fors'cgli  ci  porta  amo- 
re, forfè  doman  caualcaremo,forfe  edificaremo ,  &  limili  :  non  s'ad 
ficurandodidirc,  la  tal  cofa  è  giufta,  il tal  ci  porta  amore;  doman 
caualcaremo,  l'anno  (èguente  edificaremo,  ò  altra  qual  fi  uoglia  co  - 
(a  leuando  il  forfè .  E'  propria  ancor  de  i  vecchi  vna  forte  di  vitio ,  oc 
di  brutto  coftume,  ch'apprelfo  deiTofcaninon  ha  hoggi  proprio 
nome:il  qual  uitio  induce  l'huomo  à  pigliar  fempre  ogni  cofa  in  ma- 
la parte ,  &  ad  interpretar  gli  altrui  detti,  &  gli  altrui  fatti  peruerfa- 
mcnte,  tirandogli  (èmpre  al  peggio .  Quefto  pcfsimo  coftume  nafee 
alle  uolte  da  maligna,&  rea  uolùtà  dcll'huomo,  uolcdo  egli  taf  così, 
quannunq;  altrimenti  alle  uolte  ftimi .  Suol  nafccr'afìai  fpcifo  anco- 
ra dal  conofeer  per  l'efperientia,che  l'huom  fa  uiucndo,effcr  il  mon- 
do pien  di  fraudi,d'ingani,&  fallacie:  la  qual  cognition  fa  che  l'huom 
ueramente  diuenga  nelle  fue  oppenioni  ìofpettofb,  &  non  ben  fecu- 
ro  della  fincerità,ueracità,  &  fedeltà  de  gli  altri  huomini.  Ondei 
vecchi,chehan  vifluto  molto,han  conceputo  cjucfto  fofpetto,&  per 
confeguentia  fon  dediti  al  già  detto  uitio  di  pigliar  (èmpre  le  co(è  in 
mala  parte,che  (com'ho  detto)  non  ha  quefto  uitio  appreflò  di  noi 
in  Italia  oggi  proprio  nome.  Et  à  quefto  coftume  s'accofta  molto 
uicino  vn'altro ,  &  da  vna  medefima  fontana  nafee;  &  confeguentc- 
mente  fi  fta  molto  congiunto  con  la  uecchiezza .  et  è  che  i  uecchi 
fon  per  l'ordinario  molto  fo  fpett  od,  &  (èmpre  dubitali  che  le  co(è 
riefehin  male,  &  contrai  defiderio  loro  ;  come  quelli,  che  poco  fi  fi- 
dano di  chi  fi  uoglia,  à  neflun  credono,&  in  nefliino  han  fede:po(cia 
che  Tefperientia  de  gli  anni  ha  fatto  lor  uedere  quanto  fallace  fia  il 
mondo,  &  quanto  fallace,  &  pericolo! a  fia  la  fede,  &  la  fpeme  che  fi 
pon  neli'huomo.Et  da  quefto  nafee  che  nò  fi  precipitali  mai  in  trop- 
po amare,  ò  in  troppo  odiare  altrui,  ne  lafcian  la  briglia  in  tutto  al- 
^V-Mi  l'affettione  uerfo  d'alcuna  cofa;  hauendo  prouatola  fallacia  de  gli 
*****        animi  altrui,  &  la  poca  coftantia,&  gran  mutation  delle  cofe,  &Ia 
queamit.  cambieuoluicifsitudine(pcr  dir  così)  che  porta  il  mondo.  Onde 
per  hauerà  fentir  nelle  mutationi,  minor  malageuolezza  ,  uan  ratte- 
nuti in  non  traboccar  mai  nelle  lor  pafsioni;&  (penalmente  in  quelle 
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dell'amore,  &  d-Jl'odio .  non  amari  dunque  molto,  ne  odian  molto, 
feguendo  in  ciò  la  famofa  fentenria  di  Biante  vno  dei  fette  prudenti 
della  Grecia .  il  qual  coniigliaua  che  s'amaflèr  le  cole ,  come  fé  s'ha- 
ueffer'ad  odiar  poi;  &  per  il  contrario  s'odiaifero,come  sad  amar  vii 
giorno s'hauefiero :  di  maniera  che  l'huomo  marnar  il  rifcròalfeda 
poter' odiare ,  &  in  odiare  da  potcr'amare .  La  qual  fententia  color 
che  riprendono,  &  malsanamente  nella  prima  parte  ,  parendo  loro 
cofaim  pia  vncofi  fatto  amore,  fan  fegno  in  quello  di  non  ben  ca- 
pillare^ di  non  ben'intcndcrla .  pcrcioche  non  uoieua  intender  quel 
fàpientilsimo  huomo,che  amando  hauenemo  d'hauer 'intention  d'o- 
diare :  ma  uedeua  egli  che  gran  parte  delle  miferie  noftrc ,  nalcon  da 
foucrchio  traboccamento  delle  pafsioni ,  &  di  quella  d'amore  /pe- 
nalmente ;  pofeia  che  per  troppo  amare ,  &  troppo  hauer  cara  vna 
colà,  uien  maggior  l'affi ittione,  che  nel  perderla  poi  ci  aliale .  com'a 
dir  che  per  troppo  amar  gli  amici  e  i  parenti ,  non  potiam  fopporta- 
re  il  dolor  che  uien  poi ,  ò  dalla  perdita ,  &  dalla  morte  loro ,  ò  dal 
non  elfer  da  lor  riamati ,  ò  dall'oftefe ,  &  dall'ingiurie ,  che  come  in- 
grati ci  facciali  poi .  Parimente  dal  troppo  aftettionarci  alle  ricchez- 
ze, fofrir  non  potiam  poi  le  punture  della  pouertà,  e'1  fìmil  difeor- 
rendo  nell'altre  cofe.  Onde  Biante  che  ben  conofecua  quefto,&  ben 
fapeua  ancora  quanto  facil  fia  lamutatione  &la  uarietà  delle  cole 
Immane,  Uoieua  che  l'huomo  col  non  allentar  troppo  la  briglia  à  gli 
affetti ,  ftc-fle  femprc  preparato  ad  ogni  mutation,  che  poterle  nafee- 
re  ;  &  non  s'affettionaflc  troppo  à  qual  fi  uoglia  colà,  né  tanto  ama- 
dola  fé  le  deffe  in  preda ,  che  riuscendogli  poi  mutata  ,  &  diueria  da 
quel  che  penfaua ,  non  haueffe  forza  da  poter  pentirfì ,  &  ritornare 
indietro.  Son'i  vecchi pufillanimi  per  lor  natura;  conciofiache  li  w'M/„,'_ 
molti  anni,che  han  uifiuto,han  fatto  lor  ben  conofeerc  le  fallacie  del  4>»xv  • 
mondo  ,  l'inconfhntia  della  fortuna,  l'imperfettione  della  natura,  pr^ref 
&  le  uanità  finalmente  di  tutte  le  colè  ;  &  confeguentemente  han  lor  „"j  \ 
abbalfato  l'orgoglio,  fiieruato  l'animo,  &  Iparfo  al  ucnto  i  fumi  del- 
l'ambitione.Et  perche  l'honore  è  più  tolto  d'ornaméto,che  di  necef 
fità  alla  uita  noftra ,  &  da  collocar  più  tofto  tra  gli  accidcnti,che  nel 
la  foftantia  di  quella;  uien  per  quello  à  poterfi  ftimar  più  tofto  in  vn 
certo  modo  fuperfluo,&  foprabbondante  all'effer  noltro ,  che  neceC 
fario .  Onde  i  vecchi,  a  i  quali  l'età  lunga,&  la  cognition  del  mondo 
han  tronco  gran  parte  dell'ali  del  lor'animo ,  &  abballati  i  penfieri  ; 
fentendofi  riftuchi  hormai  d'ogni  uanità  {iipcrflua,  han  riftretto ,  8c 
in  anguflo  luogo  ridotto  i  loro  delìderij ,  con  uolgergli  folo  à  colè  > 
«hcnecelfaiic&non  fuperflue  filmano  douer' efler' alla  lor  uita.  di 
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maniera  che  nifliin  di  quei  beni  apprezzano,che  quanto  alla  confer- 
uationedcH'elfcr  noftro,  par  che  fupcrflui  cfcedino  in  foprabbódan- 
tia,fi  come  è  l'honore,il  quale  eflcndo  il  fine,  lo  (èopo,  la  mira,  l'og- 
getto,e'l  neruo  della  magnanimità, fa  che  ch'ondo  in  poco  conto  te- 
nuto da  i  vecchi,poca  ftima  fia  fatta  parimente  da  quelli  di  così  no- 
bile, &  gran  virtù .  onde  pusillanimi  diuenuti,  non  uolgon  l'animo  à 
cofe  grandi,  ò  à  penfieri  efceliì ,  ma  abietto  lo  tengon',  &  occupato 
fempre  àcofè,  che  importinnccefsità  della  uita  loro  .  Et  da  quello 
procede  ,  dia  connumerandofi ,  anzi  hauendo  il  luogo  principale  le 
lyj  «Ax»'-  ricchezze  fra  le  cofe,chc  guardan  le  necefsità  della  uita  ,  &  mafsima- 
Bjjwi.  mente  fècundo  l'oppenion  de  i  vecchi ,  uengan'egli  per  quefto  Ad  cC- 

tiaii  CS  ^~cr  per  natura  auari  •  Et  à  confermargli  in  quefto  concorre  ancora 
in*  ti  WN  l'hauer'efsi  conosciuto  per  lunga  elperientia  quanto  fia  dilficil  coft 
«?/«.  lacquiftar  robba ,  &  quanto  facile  il  difsiparla:  uedendofi  tutto'l 

fimulqj      giorno,che quelle  foftantie,che  con fatigolì,&  continui  fudori ,  con 
<*m  "  a(sidui  rirparmij,  &  uantaggi,  ha  in  molti,  &  molti  anni  alcuno  adu- 

nate ;  il  prodigo  fuo  hcredc,ageuolmcntc  fenza  ritegno,  &  fenza  fa- 
tiga  alcuna,in  quatro  giorni  di(sipa,fpargc,&  riduce  in  nulla.  Timi- 
hsJihkù^  di  parimente  fogliono  efìer'i  vecchi  per  lor  natura,&  tiepidi  nelle  lor 
m'd'32611"  *rnPre^ :  ^  modo  che  par  fèmprechetemino ,  che  qualche  impedi- 
mento non  fi  attrauerfi  nei  lor  difegni ,  &  ogni  piccola  cofà  fa  lor 
paura. conciofia  che  eflcndo  di  contraria  temperatura,  &  difpofition 
difangue,  che  non  fon'i  gioueni  ;  pofeia  che  ammorzati,  &  agghiac- 
ciati fon  lor  quelli  fpiriti,che  nella  giouinezza  bollano,  &  fon  ferué- 
ti;  no  è  marauiglia  che  la  uecchiezza  faccia  in  vn  certo  modo  la  ftra- 
da,&  dia  adito  alla  timidezza,che  pende  da  quel  agghiacciamento  ;  fi 
come  l'ardire  che  fi  nutrifee  di  quel  caldo ,  &  di  quel  femore ,  fi  mo- 
ftra  proprio  &domeftico  dell'età  giouenile.  Son'oltra  di  quefto  i 
h^'  <fi\o-    vecchi  defiderofifsimi  della  uita,  &  quanto  più  s'auuicinano  al  gior- 
ni \&.      no  eftremo,  tanto  maggior'auidità  han  di  liniere .   Et  ciò  non  fenza 
vitaequo-  ragion'accade  :  perche  eflendo  il  defiderio  fempre  intorno  a  quelle 
^       p     cofèchemancano/&  fon'aflen ti  (pofeia  che  mentre  che  fi  pofsiede 
la  cofa,  no  fi  defidera  )  ne  fepue  che  quajito  più  in  ordine ,  &  parata 
fi  moftra  à  far  partita,  &  dipartenza  la  uita  noftra ,  tanto  più  crefea  il 
defiderio  ch'ella  tardi,&  indugi  à  partirfi,c'l  dolor  di  uederla  fòlicitar 
la  fuga .  Han  per  coftume  ancora  i  vecchi  di  quafi  fempre  dolerfi ,  & 
h&  $i\*ì-    lamctarfi  quando  d'una  cofa,  &  quando  dun'altra,  più  che  non  do- 
*'"'  r    a'  uerebbono,  &  più  che  la  cofa  non  ricercajquafi  che  non  fi  pofsin  có- 
ouoque  l  tentar  mai.  ilche  nafee  da  quella  medefimauiltà,&  mefchinczzad'a- 
nimOjch'hauiam  detto  efler  lor  propria .  Et  da  quefto  medefimo  na- 
fee 
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fcc  che  uolentieri  reprendano,  &  uolentieri  contendono  ,  &  piglian  t*  lo- 
lite, &  in  giuditio  accu(àno,&  alla  ragione  chiamano  per  ogni  poca  Tr" 
cofa;  &  ogni  picciola  occaiìone  clor  ballante  per  opporli, &  per  al- 
tercare .  5>on  parimente  molto  intereflofì  amatori  di  (e  ftefsi,  poca 
cura  tenendo  di  quello  che  importi  ad  altri,  elìcndoanfiofifolo  di  fé  ^ 
medefimi.ilchenafce  in  gran  parte,  da  quella  baflèzza,  &mefchi- 
nczza  d'animo,  che  più  uoltc  hauiam  detto  cfler  lor  molto  tamiliare. 
Da  quefto  grande  amore  di  fé  medelìmi  deriua  pariméte,che  i  vecchi  ^  ió-.B«  *', 
più  feguon  nella  uita  loro  l'utile,  che  non  fan  l'honcfto  .  conciofia  »«.«♦»/•». 
chcfolcndofìpcrilpiù  (limar  comunemente  l'honorpcr  l'oppenion  v*uu"ctl> 
de  gli  altri,con  la  cjual  oppenionc  mifuran  per  la  maggior  parte  l'ho- 
ncfto  gli  huomini,&  non  con  la  ueia  bontà  di  quello;  &  (emendo  dal 
l'altra  parte  l'utile  ai  bifo^ni  proprij  ,più  che  all'oppcnion  de  ^li  al- 
tri;ncfc<niechchaucndo  noi  trio,  detto  elfer'i  vecchi  interctlolifsimi 
amatori  di  le  medefim<,&  ilimarpoco  gli  altri  ,&  molto  fé  ftcisi;vien 
per  quello  ad  clìer'in  maggior  coniìderationc  approdo  di  loro  il  ben 
utile,  che  il  ben'honeflo,  oc  più  iccoie  gioueuoli,chcrhonorate.  OL 
trachc  dato  pure  che  uogliamo  intendere  in  quello  propolito  l'ho-  t?^*^ 
licito,  noh  per l'oppenion de  gli  altri,  ma  in  ina  natura  atìoluta  ;  in  ^t-'^v. 
ogni  modo  non  farà  da  i  vecchi  antepofto  all'utile,  come  quello,  che  ^.Cl.    na(B 
non  riguarda  dirittamente  l'interefle,  &  la  neccfsità  della  no  lira  uita  , 
&  i  nofhi  bifogni  proprij,  come  fa  l'utile .  La  verecundia  non  è mol-      »  >  >m 
to  familiare  ai  vecchi ,  ma  più  tolto  il  fiio  contrario  .  conciona  che  TXvrm. 
dependendo  quello  affetto  da  vn  certo  zelo  d'honore,  &  da  vna  ccr-  iNucecu.. 
ta  gclofia  della  propria  reputationc,  che  fa  fempre  temere  l'huom  di  vU4uo4i' 
non  la  diminuire,  &  di  non  recarle  macchia  ò  operando,  ò  parlando, 
ò  altra  qual  fi  uoglia  cofa  facendo;  ne  feguc  che  hauendo  i  vecchi  im- 
parato uiuendo  à  tener  più  conto  (com'ho  detto  di  (opra)  dell'utile, 
chedcThoncfto  ;  fiponganper  cagion  dell'utilità  ,  dietro  allcfpallc 
ogni  cura,  &  pcnfiero  di  qual  lì  uoglia  oppenionc  che  s'habbia  di  lo- 
ro :  &  poca  (lima  tacendo  di  quel ,  che  pofsino  parere  agli  altri ,  h- 
lamcntc procurano,  &  guardali  l'interefle  loro.  Poca  fperanza  an-     ^    . 
cora  foglion'hauer  (empre  nelle  lor  cofe  i  vecchi,  &  diffidimeli-  &,$„, 
te  fperano  :  il  che  nafee  da  due  cagioni  .  L'ima  e  che  l'clpei-icti--  maìxquo 
tia  ha  latto  lor  conofeerc  quanto  poco  fi  debbia  porre  fpcran-  4>'Pei« 
za  ,  nelle  cofe  frali  di  quefto  mondo ,  cV  quanto  fi  a  nc'le  più  il  mal 
che  il  bene ,  per  eiler  polio  il  bene  in  vn  punto,  ilquale  è  difficile  ari-' 
trouire  ;doucche  il  mal  conlìftcndo  in  allungarli  dal  detto  punto, 
in  o^ni  parte  fi  inoltra  facile;  han  fatto  lor  ecnofeer  parimente  °li 
anni ,  quanto  poca  fede  habbia  d'haucr  1  huomo  ali'huomo,  &  quan- 
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to  finalmente  per  tutte  le  dette  cagioni ,  fogliono  i  pcnfieri  ,  &  i  di- 
,  v      %   fegni  noftri  nufcir'aflai  fpertb  più  contra  la  uoglia  noftra ,  che  fe- 
***  l*  ";*  condo  quella.  L'altra  cagione  che  tollc  la  fpcranza  ai  uecchi  potiam 
'    affermar  che  Ilaria  lor  naturai  timidità,  eflendo  il  temer  contrario  al- 
lo fpcrare,&  hauendo  noi  già  prouato  di  fopra  con  più  ragioni  cfler'i 
>  ,-u ,  -  vecchi,,  fi  come  freddi  per  lor  natura,  cofi  parimente  timidi .   Hanno 
/»>»ai?  •        medefimamente  quefla  altra  proprietà  che  menan  la  lor  uita  accom- 
viuucque   pagati  pfu  dalla  memoria,  che  dalla  {peraza:percioche  riguardando 
memoria,  j^  memorja  il  pattato  Se  fa  fpeme  il  futuro,eglino  che  in  tal'età  lì  tro- 
iano ,  che  gran  parte  della  uita  e  quella,che  gli  han  paflato ,  &  breue 
il  reflantejch'han  da  vinere,  uengono  à  potere  fperare  hormai  poche 
cofe,  &à  ricordarli  di  molto.  Et  da  quefta  lor  proprietà  nafee  vn'al- 
tra  ;  &  è  ch'eglin  fuor  di  modo  li  compiacciono  ,  &  fi  dilettai!  di  ra  - 
-       vr      gionare,  &  di  cicalare  ,  &  com'han  cominciato  a  dire ,  non  finifeon 
quod  caù  maùteffendo  di  cofa  in  cofa  le  lor  ciancica  le  lor  nouellcmelle  quali 
fam  etia  .  con  infinito  gufto  raccontano  li  detti,  e'i  fatti  de  i  tempi  loro .  di  che 
non  è  tanto  caufa  quella,  che  pur'hora  hauiam  detta  dell'efler  manco 
il  tempo  cheglihandauiuere,  che  quello  che  gli  han  uifluto  ,  ilqual 
ha  recato  materia  alla  alla  memoria  loro  ;  quanto  n'è  caufa  ancora  il 
diletto,che  prendon'in  parer  loro,che  con  quel  raccontar  le  cofe  pa/1 
fate,uenghin  quafi  à  ritornar  quelle  prefènti:  di  maniera  cheuedendo 
di  non  poter'hormai  haucr  di  quei  piaceri  fenfuali ,  che  già  guftaro- 
no  ,  fi  dilctton  di  ricordartene ,  &  par  loro  che  ragionando  li  rinno- 
^.\5«u,u7.  uellino.  Icrucci,  gli  fdegni,  &  l'ire  dei  vecchi  fon'acute  per  l'adu- 
ira  vero     ftion  del  fangue,ma  fiacche  &  deboli  per  la  mancanza  di  quello.  On- 
acuta .        ^e  ja  diuerfe  cau{è  nafee  l'acutezza,&  fubitezza  dell'ira  nei  vecchi,  & 
nei  gioueni .  peroche  in  quelli  procede  dalla  grande  abbondanza,  & 
bollimento  del  (àngue  loro,  &  dalla  gran  gclofia ,  ch'han  fèmpre  del 
lor'honore,  &  della  lor  reputatione ,  che  la  lor  non  poter  fopportar 
l'ingiurie  .  doue  che  nei  vecchi  dcriua  dall'aduftione  (com'ho  detto) 
&  liceità  delfangue,&  dall'elfer  di  natura  queruli  ,&  fa(tidiofi,(come 
direm  poco  di  fotto)&  facili  à  conturbarfucome  qlli,chc  fon  del  con 
tinuo  inuolti  in  vna  certa  mclancholia,  &  triftezza ,  &  mefritia  d'ani- 
mo ;  nata  per  la  maggior  parte  da  poter  mal  fopportare ,  che  la  uita  à 
gran  corfo  fugga  lor  uia.Ondc  cflèndo  fempre  più  facile  à  continuar 
dimuouer'una  co(a,quando  gli  ha  già  cominciato  à  muouerfi,che  no 
è  innanzijche  la  cominci;non  è  maratiiglia  fé  nei  uecchi,che  del  con- 
tinuo fon  in  moto  di  meftitia,&  di  conturbatione,truoui  facilmente, 
&  fubitamentel  ira  occafion  d'efcitargli.  L'acutezza  dunque,&  fubi- 
tezza dv.H'ira,,fe  benha  luogo  ne  i  uecchij&  nei  gioueni,  nondimeno 
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per  diuerfè  caule  quefto  in  loro  adiuicne,com'hauiam  ueduto  :  et  per 
quefto  non  è  marauiglia  che  diuerfi  effetti  ne  feguin  poi.  pcrcioche 
i  gioueni  preii  dall'ira,  prontifsimi  fi  recano  à  far  uendetta  ;  &  pieni  di 
fperanza,  &  d'ardire,  cofà  non  lafcian  indietro  per  conleguirla .  L'ira 
de  iuecchi  per  U  contrario  tofto  perla  fìia  debolezza,  &  per  la  poca 
{pcniCjchc  con  lei  fi  truoua,diuien  languida  &  fi  rifolue  in  nulla  :  non 
perche  in  eisi  ancora  non  fi  a  defiderio  di  ueder  male  in  chi  gli  offèn- 
de ;  ma  perche  ueggon  la  difficultà  di  poter'efler  lor  quelli ,  che  uen- 
dicandofi  glielo  dieno .  di  maniera  che  l'iracundia  loro  uicn  più  pre- 
fto  à  cflcr  limile  à  odio,  che  ad  ira;  come  per  quel  che  fi  e  detto  del- 
l'Odiò nel  Quarto  Capo,  può  ellcr  manifefto  .  Quanto  poi  alle  lor 
cupidità,  gran  parte  fon  mancate  in  tutto,  com'à  dir  quelle  di  caccie  ,  WN  ^  •„,.„, 
di  torniamcnti,  di  gioftre,di  liuricre,di  mafcarc,d'armi,  di  caualli ,  di  rm . 
fìmt uofi  ueftiti,di  fplendidi  banchetti,  di  continuo  conuitto  con  frc-  cuPl(lJta- 
quenti  amici,&  compagni,  &  di  mille  altre  in  fomma  così  fatte cole,  S  ^uo<^' 
che  principalmente  guardon  rcltimationc,&  la  reputatione,&  final- 
mente l'oppcnion  de  gli  altri.  Molte  altre  cupidità  poi,  (è  non  in 
tutto  fon'eftintc  in  elsi ,  fon  nondimeno inlanguidite ,  &  debilitate; 
com'à  dir  quclic,chc  riguardono  il  diletto,  &  piacer  fcnfuale  ,  &  fpc- 
tiulmente  quello  de  lafciuie  veneree:  non  perche  lauoglia  non  fia  lor 
rimafta  in  gran  parte,  ma  perche  la  mancanza  delle  forze ,  &  la  fuga 
della  fperanza ,  gli  fa  per  forza  reftar'  indietro .  11  luogo  delle  dette 
cupidità  hanno  occupato  in  tutto  quei  defideiij,  che  riguardon  l'uti- 
le, &  le  nccefsità  della  uita  .  Onde  la  ulta  loro,&  le  lor'attioni  indi- 
rizzali, non  con  la  guida  delle  già  dette  cupidità,  ma  folo  con  la  cura,  i-*^,  ù 
&  con  l'anfictà  dell  utilc,&  del  guadagno  ,  alqual  fon  lempre  intenti,  *.««,«*;« 


tèmpre  all'utile,  &  per  caufa  di  quello,&  per  l'altre  caufe ,  che  di  fo- 
prahauiamo  augnate,  poftponendoefsiall'util  proprio  tutte  l'altre  hi  ^  ,«- 
cupidità  ;  uengan  per  quefto  à  far  moitra ,  &  à  dar'apparciuia  di  mo-  *j»»/«»J  • 
defti,&  di  temperati,  pofcia  che  à  chi  non  ben  conofee   che  l'ingor-  liarcc '  .l4 
digia  dell'utile ,  &  non  l'habito  della  temperanza  ,  e  quella  che  fa  lor 
p.or  dietro  allefpaìlc  quelle  cupidità,  che  fon  materia  di  tal  uirtiì;po~ 
trà  parere  che  ciò  naflhi  da  continenza  (  com'ho  detto  )  &  da  tem- 
perantia  ;  nafèendo  nondimeno  da  caufa  molto  diuerfa;  cioè  dal  do- 
minio, che  ha  fopra  di  loro  l'anfietà  dell'utile ,  &  del  guadagno  ,  & 
1  affettici!  del  donavo,  alqual  come  fchiaui  fcruono,&  li  fon  fottopo- 
fti  :  come  quelli,  che  ueggtndo  eflcr'homai  loro  impofsibile  il  con- 
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(èguimc-nto  degli  altri dcfitlcrij ,  &  cupidità  fcnfiiali ,  quello  dei  da- 
nari eh:  e  lor-polsibi!e.,con  ogni  diligentia  ftudian  di  procacciare,  & 
*-*  »"*AXw    di  cor.iciLUiC  .    Per  la  qual  cofa  ufan  di  procedere  nei  modi  loro  ,  & 
viuuntq-    nctUluitHorqti  più  tolto  fecondo  vn  certo  uentillato  ,  &  calculaio 
ìna^ii..1     difeorfo,  &  con  vna  certa  fuppiitation  di  uantaggio ,  che  con  vn 
pronto  ,  &  refoluto  habito  di  coftume  .  di  modo  che  nelle  lor'epe- 
raiioni,  ogni  uolta  che  l'util  lì  porrà  lor'innanzi,  non  guardaranno 
a  habito  ,ò  affetto  alcuno,  chefitruoui  in  loro  ,  com'à dire  ò  l'ira  , 
o'I  timore ,  ò  la  tempcrantia  ,  ò  la  giuftitia  ,  ò  altro  cjual  lì  uoglia  ha- 
bito ,ò  palsione,  che  ila  in  loro  ;  li  quali  habiti,  &  pafsioni  tanno 
operar  quali  per  natura,  fenza  fupputatione,  ò  uentillatione;  ma 
operaranno  fempre  riguardando  l'utile  ;  &  per  confeguentia  con  di- 
feorfo, &  fupputati  onde  iuanta^gi  loro  .  non  operan  dunque  per 
collume,  ma  con  fupputationc  ;  efièndo  quel  modo  di  procedere 
proprio  della  virtù,  come  quello  è  proprio  dell'utile  :  al  quale  eiìcn- 
doli  dati  in  preda  i  vecchi,  uan  computando  Tempre,  &  li  lor  uan- 
taggi  difeorrcndo  nelle  Lor'attioni  ;  &  d  ogni  minutezza  fanno  ili- 
>  T;  ±ì(m  ma  ,  &  han  cura  .     Lorrcle ,  &  gli  oltraggi ,  &  l'ingiurie  che  fanno 
niVurra .      i  vecchi ,  più  tofto  da  malitia ,  oc  ingiulhtia  foglion  nafeerc  ,  che  da 
Inìuiias      onta,&  da  infolentia,  &  da  contumelia  :  di  maniera  che  cercando 
vero  '        nell'oftender ,  più  tolto  l'altrui  danno  per  caufa  del  proprio  utile,  che 
l'altrui  uergogna ,  &  l'honor  proprio  ;  &  eiiendo  più  anfìolì ,  &  più 
auidi  d'ufurpar  le  foftantie  altrui,  cheraltruicftimatioEe;  lì  fan  più 
tofto  conofeer  per  ingiufli ,  &  uitiolì ,  che  per  difprezzatori ,  &  con- 
tVnr/Kci  jC  tumcliolì .  Sono  i  vecchi  per  il  più  inclinati  ad  hauer  compafsione  à 
ad  comn  i  gli  afflitti,  li  come  ancor  parimente  i  gioucni  :  ma  da  molto  diuerfa 
"  caufa  nafee  in  quelli  cotal'affetto,  che  non  fa  in  quelli .  conciolìa  che 
hauendo  la  compafsione  tra  l'altre  lue  condizioni ,  quelle  due  anco- 
ra, cioè  che  il  miferabil  fia  indegno  del  mal  che  paté;  &  che  tal  (ìa 
quel  male ,  che  colui ,  che  s'ha  da  muouer'  a  pietà ,  polla  facilmen- 
te ftimare,  chea  lui  parimente  potrebbe  accafeare;  di  qui  e,  che  lì 
come  la  prima  di  quelle  conditioni  ha  luogo  nei  gioueni,come  quel- 
li ,  che  fecondo  ch'hauiam  prouato  nel  Capo  precedente  ,  fi  danno  a 
creder  ch'ogni  huom  fia  giullo ,  &  da  bene ,  &  per  confeguentia  in- 
degno d'ogni  infortunio  ;  così  la  feconda  ha  luogo  nei  vecchi,  facen- 
do loro  la  propria  imbecillità  parere,  chemal'alcuno  non  li  truoui 
in  altri,  che  parimeli  te  non  ftialor  fopraimpcndente,  &  propinquo 
per  poter  cader  lor'addofib .  Onde  la  pietà  dei  vecchi  ha  fondamen- 
to più  tofto  nell'interefle  proprio,  che  in  uera  humanità  &  in  beni- 
gna aflfettion  d'altrui ,  douc  che  nei  gioucni  procede  la  pietà  più  da 
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benigna  &humana  natura  loro, che  da  proprio  rispetto  di  fé  mede- 
fimi.    Da  più  proprietà  che  ai  vecchi  il  fono  affcgnate  di  fopra ,  &  SUvòs^ti- 
jpctialmente  da  quefta  del  parer  loro  d'effcr  così  fottopoftiaimali,  *"• 
et  à  gli  infortunij ,  che  in  altri  ucggono ,  &  che  porta  il  mondo  ,  che  rujj  fu„c 
par  loro  che  uicini ,  &  profsimiitienloro  coni' in  corona  intorno; 
da  quello  (dico)  nafce  ch'eglino  fon    pochifsimo^atti  all'vrbani- 
tà,  poco  amici  del  rifo,  &  d'ogni  piaceuol  racetia,  inetti  ad  ogni 
dolcezza  di  conuerfatione  ,  queruli  ,  acerbi  ,  agrcfti ,  accidiofi,  ama- 
ri. &  fé  pur'accadc  che  fi  truouino  doue  lì  motteggi ,  fono  Ji  motti 
loro  apertamente  pungenti ,  &  mordaci  ,  &  più  tofto  conditi  d'ama- 
rezza di  ucleno,  che  di  dolcezza  di  giuoco  ,  &  di  ufo:  al  qual'eflèn- 
do  contrariala  melancolica  natura  loro, non  è  marauigliafeallapia- 
ccuolczza  dell'vrbanità  fon'inetti ,  com'hauiam  detto.         Et  tan-  t««/"V  &\ 
to  uoglio  che  mi  bafti  hauer  detto  per  la  notitia  de  i  coftumi ,  &  del-  .iu.uenum 
le  proprietà,  così  delia  vecchiezza  ,  come  della  giouinezza.  Dalla  ^ltU 
qual  notitia  non  è  dubio  che  l'Orator  potrà  prender   grandif- 
iimo  giouamento  :  percioche  (olendo  color  che  afcoltano  ,  ha- 
uer'accetto  ,  &  volentieri  odire,  &  lietamente  abbracciare  quel    "/*'$$ 
leorationi,  che  conofeon  conformi,  &  limili  ai  lor  coftumi,  al-  """"^x"- 
le  lor'oppenioni ,  &  ai  lor  penfieri  ;  &  aflèttionarfi  à  quelli  Oratori ,  qUàre  cu 
dacuilcuengono,comecheàfefimilidi  coftumi,  &  d'animo,  gli  omnes. 
ftimino  ,  &  gli  congietturino  :  di  qui  è  che  eflendo  note  all'Oratore 
pcrlecofe,chcfi  fondettedi  fopra,le  nature,  i coftumi ,  &  le  pro- 
prietà, cosi  de  i  gioueni,  come  de  i  vecchi,  potrà  fecondo  l'età  de  gli 
afcoltatori ch'egli harà  dinanzi,  accommodar'i  concenti,  la 
pronuntia,  &  le  parole  in  modo  che  &l'oration  fua,  & 
egli  ftciìb  li  conformi ,  &  quadri ,  &  fi  renda  fimi! 
più  che  lì  può,  alle  qualità,  ai  coftumi ,  &  à  gli 
animi  di  quei  che  afcoltano  .  ilche  (co- 
me ho  detto  )  potrà  facilmente  fa- 
re ,  fé  ben  confiderarà,  &  ap- 
prenderà la  cofè  che  di 
fopra  fi  fon  di- 
chiara- 
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Della 
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Della  virilità ,  ò  uer  età  virile ,  &c  conditioni 
di  quella.      Cap.  XI  III. 


conftantis 
vero. 


•I  fi    a%fj.a.- 

conftantis 
vero. 


^  fef»  vf'. 

tea  , 

et  neque 
valde. 


fcft  fBH.31. 

nec  incre- 
duli. 


•w  «ri 

neeparci, 
nec 


E  R  affegnar  le  conditioni  &  le  proprietà  dell'età 
di  mezo,  che  virilità,  ò  uer  età  vigorofa  lì  può  do- 
mandare,poco  accade.che  ci  affatighiamo.  perche 
Ti  come  in  tutte  le  contrarietà  ,  ch'hanno  mezo ,  il 
mezofuol'in  molte  cofe  participardeglieftremi , 
cofi  parimente  eflendo  cjucfìa  età  collocata  fra  la 
vecchiezza,  &  la  giouinezza,  due  età  molto  oppofte  tra  di  loro>non 
èmarauiglia  ch'ella  ancora  participi  delle  conditioni  d'ambedue. 
Confitte  in  quefta  età  virile  lo  ftato,la  maturità,&  la  perfettion  della 
uita  dell'huomo .  conciofiache  eflendo  la  giouinezza  troppo  per  an- 
co acerba,  &  la  vecchiezza  già  quali  marcida ,  uien  quefta  età  di  me- 
zo,col  participar  mezanamente  Jell'uno,&  dell'altro  eftremo,ad  ha- 
uer  quella  perfetta  maturezza,ch'aH'huom  conuiene.  Tutti  gli  efcefsi 
adunque,  che  ò  nel  troppo ,  ò  nel  poco ,  più  che  non  conuiene ,  tra- 
boccano in  quelle  due  età ,  da  quei b  età  di  mezo  fon  tronchi ,  &  ri- 
dotti ad  una  mediocrità  conuencuole.  di  maniera  che  le  perfonedi 
tal'età,  non  troppo  confidano,  come  fanno  i  srioueni ,  il  che  è  pro- 
prio dell'Audacia,  laquale  è  lordomeftica  ;nc  troppo  ancor  temo- 
no,&  fufpettano,  come  fanno  i  vecchi ,  il  che  è  proprio  della  timidi- 
dità  lor'intima  familiare  :  ma  in  quel  mezo  collocandofi,  temono  ,& 
confidono  à  punto  quanto  i  pericoli  ueramente  ricercano  ;  &  quan- 
to finalmente  fecondo  le  occafioni  fi  conuiene .  perche  l'efperientia, 
chehan  già  cominciato  d'hauere  delle  cofe  del  mondo ,  ammorza  il 
troppo  ardire,&  fa  lor  conofeere  la  uerità  de  i  pericoli  ;  &  dall'altra 
parte  la  caldezza  del  fangue ,  non  fatto  per  anco  molto  freddo ,  reca 
lor  conueneuol  confidenza  &  ardire.  Non  fon  creduli  glihuomini 
di  quefta  età ,  ne  ad  ognun  dan  fede ,  ne  ciò  che  e  detto  loro  ,  ò  pro- 
meffo  credono,  come  fanno  i  gioueni .  Et  dall  altra  parte  non  fi  dif- 
fidon  talmente  d'ognuno,che  cola  alcuna  non  credin  uera,ò  d'ognun 
fofpettino,  &  giudichili  la  fede  d'ogni huom  fallace  ;  come  fon  (oliti 
di  far'i  vecchi  :  ma  dalle  cofe  fteflfc  s'ingegnano  di  trarla  uerità ,  &  di 
difcorrere,confidcrare,&  giudicare  il  nero .  L'auaritia  ,  la  quale  col 
multiplicar  de  gli  anni,prcndcfcmpre  più  nutrimento,  &  diuien  rnag 
giore  ;  cominciando  nell'età  virile  à  domar  la  troppa  liberalità^  per 
dir  meglio  la  prcdigalità  compagna  della  giouinezza  ;&  non  effen- 
do  arriuata  ancor  tant'oltra  che  alla  fordidezza  >  &  fouerchia  cupi- 
digia 


DELLA  RETOR  ICA  D'ARIST.  i9f 

dieia  dell'età  fenile  fia  peruenuta  ;  vien'à  render  l'huomo ,  ne  prodi- 
go ,  né  fordido  auaro  ;  ma  tra'l  troppo  diffotutamente  /pendere ,  ci 
troppo  calculato  rifparmio,  &  ritegno  ,  lo  colloca,  &  lo  ripone  in 
quel  mezo  ;  in  modo  clic  tanto  lpende,&  tanto  ritiene,  quanto  l'oc- 
cafìoni  occorrenti  ricercano,  &  quanto  il  douer  comporta.  Onde 
non  fènz'ognifupputatione  di  uantaggio  in  tutto  guida  la  uita  fua, 
&  le  cole  fue,come  fanno  i  gioueni,  che  l'honefto  più  che  l'util  guar- 
dano: ne  lèmpre  ancora  con  vua  fi  fatta  fupputatione,&  uantaggio- 
fo,  &  computatiuo  calculo  procede,  come  tanno  i  vecchi,  che  l'util 
più,chcrhoneir.oabbriacciano;  ma  l'utilità,  &  l'honeftà  compo- 
nendo inlieme  nella  cura  fua,con  ragioncuol  difeorfo  folpéde,  ò  ue- 
locita  le  lue  attioni,  fecondo!  biioguo  dell'occorrentie,  quanto  có- 
uiene  à punto.  Mcdefimamcnte  vna  fimil  mediocrità  fi  truoua  in 
quella  età  di  mezo  intorno  all'ira,  &  alle  cupidità  del  fenfo,  le  quali  t^x,M  *i 
fc  troppo  non  traboccano ,  appartengono  alla  temperantia,  fi  come  W» 
l'ira  non  trabocchcuolc,reca  aiuto,  &  fomento  alla  fortezza  .  per  la  fimi"tcr 
qual  cola  leperfone  di  quella  età  uirile  tollendo  uia  così  dalle  dette 
{ènfuali cupidità , com'ancora dalliracundia ,  quel fouerchio che  fta 
nei  gioueni,  &  ritenédo  quel  reftante  che  dalla  vecchiezza  è  poi  tolto 
in  tutto;végan'à  participare  mediocreméte,&  quato  conuien  di  detti 
affètti .  Per  la  medelìma  quafi  ragione  uengan'ad  clfer  gli  huomìni  di 
qfta  età,tépcrati  Ificmeméte  &  forti.cóciolìa  che  elfendo  i  gioueni  p  w  "^f* 

il  trabocco  fouerchio  delle  cupidità  del  lenlò  incontinenti,&  intem-  JM  ' 

111  i  ii»-  ii/-  i-  •       •       /-       r        luntque 

perati,&  per  la  caldezza  dell  ira,&  del  iangue,  arditi,animoii,&  ror.  modelli. 

ti  ;&  apparendo  per  il  contrarici  vecchi  per  la  mancanza  di  quelle 
cupidità  continenti,  8*  temperati,  &  per  l'agghiacciamento  delle 
forze,  &  del  fangue,  di  così  debol'ira  infiammati,che  piìi  tolto  timi- 
di,che  forti  fono  ;  di  qui  e  che  quelli  dell'età  virile,  hauendo  le  cupi- 
dità non  traboccheuoli,ma  eltinte  in  parte,  &  l'ira  non  in  tutto  fat- 
ta debole,ma  gagliarda  ancora;  vengono  con  la  mediocrità  di  quelli 
affetti,  àparticipar  così  della  fortezza  &  dcll'animofità  .come della 
continentia,&  della  temperantia, hauendo  infieme accolte,  quelle 
dueuirtùjchelagiouinezza,  &lauecchiezza  s'haueuan  diuifamente 
vna  per  yna  diftnbuitc .  Et  per  dir  in  poche  parole  il  tutto ,  fenz'ha- 
ucr'à dilungarmi, &à generar  forfè  tedio  nelle  cofe  chiare,  tutto 
quello,  che  di  buono,  &  dilodeuole,ò  diftima,&  d'utile  s'han  di-  ù<  a\«Jc'- 
lliibuito  tra  di  loro  la  vecchiezza,  &  la  giouinezza,fta  giuntamente,  Atu  • 
&  adunatamente  pollo  nell'età  virile .  Quelle  cofe  poi  che  per  fouer-  y""™^* 
chio  cfcclfo  ,  ò  defitto  ,  &  per  fmilurato  trabocco  ò  nel  poco ,  ò  nel  1  ter. 
troppo  diuengon  bialmeuoli,  &  reprenfibili,  ò  nell'una ,  ò  nell'altra 

delle 
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0*«  ? S*tf  delle  due  già  dette  età  eftreme  ;  ha  in  modo  quella  uiril'ctà ,  tollcndo 
PaKkwiv .  ogni  fouerchio,  ridotte  al  mezo,  che  tutto'l  buon  ch'era  in  clic,  s'ha 
in  quibuf-  .^(erbato.  Ritien  le  Tue  forze.,  ci  fuo  uigor  quefta  età  uirilc,fe  la  uo- 
"T»    e  °-  gljamo  confederare  quanto  al  corpo,  dall'anno  trigefimo,  fin'al tri- 

gefimoquinto,òalpiù  final  quadragefimorma  quanto  alualorc,& 

al  neruo  dell'animo ,  fin' al  quadragefìmonono,ò  al  quinquagefìmo; 

doppo'l  qual  tempo,  comincia  la  mente  noftra  per  il  più  a  mancar  di 

,  <y  *    forza ,  &  à  uenir  languida ,  &  fenza  neruo  .  Et  tanto  giudico  io  che 

de  iuuen-  debbia  baftar  d'hauer  detto  intorno  alla  proprietà ,  &  coftumi ,  così 

tute .        della  giouinezza ,  come  della  vecchiezza,  &  dell'età  di  mezo ,  ch'età 

vigorofa ,  ò  uero  virilità  fi  può  domandare  , 

Della  Nobiltà  ;  Se*  delle  conditioni .  Se  proprietà 
di  quella .  Cap.     X  V . 

EL  fin  del  Capo  Vndecimo,  &nel  principio  del 
Duodecimo  fu  da  noi  detto,  che  all'Oratore  per 
vfb  del  terzo  modo  di  far  fede,  che  eonfifte  nei  co- 
ftumi, &  ncll'oppenion  ch'egli  con  l'oration  ma  fa 
nafèer  negli  animi  de  sliafcoltatori  ;  è  necciària  la 
notitia  delle  pafsioni  Immane,  &  de  gli  habiti,  così 
virtuofi ,  come  vitiofi,  delle  diuerfe  età  della  uita  noftra ,  &.dÌTaric 
conditioni,  fiati ,  &  fortune  d'huomini  :  pofeiache  in  qual  fi  uoqlia 
delle  cofè  dette,  poffono  grandemente  uariare  i  coftumi  noftri .  Pcr- 
cioche  quanto  agli  affetti ,  altri  coftumi  reca  {per  eflempio)  l'ira,  al- 
tri la  placabilità,  altri  l'amore,altri  lodio,altri  il  timore ,  altri  la  con- 
fidentia,  e'1  fimil  difeorrendo  per  tutti  gli  altri.   Quanto  àgli  habiti 
delle  uirtù,&  de  i  uitij,chi  è  quel  che  dubiti  che  altri  coftumi  non  fie- 
no (per  eflempio)de  i  temperati,altri  de  gli  intempcrati,altri  de  i  for- 
ti,altri  dei  timidi,  altri  de  magnanimi,  altri  dcpufìllanimi,  altridci 
giufti ,  e'1  fimil  difeorrendo  per  tutti  gli  altri  così  fatti  habiti  ?  certa- 
mente niffuno  .  Quanto  all'età  poi,  niffun  farà  parimente  che  non 
conofea  altri  coftumi  quadrar'alla  giouinezza  ;  altri  alla  vecchiezza  , 
&  altri  finalmente  all'età  uigorofa  di  mezo .   Quanto  alle  uaric  con- 
ditioni di  ftati,  &  di  fortune  d'huomini,  qualunque  ila  può  conofeer 
per  fé  medefimo  altri  coftumi  portar'all  huomo  le  ricchezze ,  altri  la 
pouertà,  altri  la  nobiltà,akri  Tignob  lità,alrn  la  potcntia  ;  &  l'auto- 
rità, altri  il  non  poter  nulla,  &  altri  ir,  fomma  la  buona, &  altri  la  rea 
fortuna.  PerJaqualcofa  mal  potrà  l'Oratore  acqniftarh.fede  con 

prò- 
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procacciar  buona  oppenion  di  fé, Si  de  fùoi  coftumi  apprelTo  di  color 
che  odano  ,  &accommodarl'oratione  ai  coftumi  loro,  fé  nonharà 
coqnirione  di  tutte  quelle  cofe,che  polìan  uariar  tai  coftumi  ;  che  fon    * 
tutte  quelle,  che  pur  hora  hauiam  raccontate,  &  pofte  in  numero  . 

Hor  quanto  alla  notitia  degli  affetti  Immani,  già  nella  digrefsion 
polla  di  fopra  nel  Capo  vndecimo  gli  hauiamo  adeguato  in  qual  par- 
te di  quefto  libro  n'hauiam  trattato ,  doue  egli  hard  di  ricorrer  per 
poiìcdcrla .  Quanto  agli  habiti  dei  uitij ,  ik  delle  virtù ,  parimente 
nella  detta  digrefsion  haniam  a' legato  il  luogo,  doue  fi  è  data  cotal 
notitia  ;  &  à  quel  luogo  hauiam  rimeflò  l'Oratore  per  confeguirla  . 

Quanto  all'età  dell  huomo ,  hauiam  nei  precedenti  tre  Capi  detto 
quanto  ci  è  partito  àpropofito  per  conofeer  le  proprietà,  ci  coftu- 
mi di  tre  età  d merle ,  che  fon  quelle ,  di  cui  ha  d'haucr  priucipal  con- 
fìderatione  l'Oratore,  pofeia  che  le  attioni ,  che  ò  precedono  la 
giouinezza  nell'infamia,  &  nella  pueritia,  ò  feguon  la  uccchiezza 
nella  decrepità  ;  fi  come  non  nafeon  da  maturo  difeorfo  ,  ò  giudi— 
tiojcosì  non  accade  che  uenghino  in  confulta,òincontrouerfia,  ò 
in confideration , ò in eftimation alcuna.  Refta  dunque  per  (e-  n  *£±jrm 
guir  larditi  propofto,  &  incominciato,che  noi  ueggiam  quai  coftu-  de  mori  - 
mi,  &  proprietà  conuenghino  à  diuerfe  conditioni,  &  qualità  di  fta-  bus  auté. 
ti ,  &  di  fortune  d  huomini  ;  che  non  da  afretto  ,  ò  da  habiti  d'animo 
noftro,  cioè  non  da  beni,  ornali  interiori  deriuano,  ma  da  beni, 
ò  da  mali  efterni  ;  di  cui  la  fortuna  e  padrona .  Et  per  non  difeor- 
rer  fopra  tutte  cofi  fatte  difpolitioni  di  fortuna,  diremo  folo  di  quel- 
le principali,  che  più  euidenti  mutationi  di  coftumi  cagionano  in  chi 
le  pofiiede .  et  quefte  fon  la  nobiltà ,  le  ricchezze ,  la  potentia ,  &  fi- 
nalmente la  buona  fortuna,  e icontrarij  loro .  et  prenderemo  prin- 
cipio dalla  Nobiltà  .  Intorno  alla  quale  s'alcun' e  che  fi  marauigli 
eh' Aditotele  la  ponga  in  quefto  luogo  tra  ibeni  di  fortuna,  ha- 
ucndola  connumcrata  altroue,  &  (penalmente  nel  trattato  dell'e- 
mulatione  nel  Capo  Vndecimo  di  quefto  fecondo  Libro,  fra i  beni 
di  natura;  ha  da  laper  chiunque  di  quefto  fimarauiglia,  che  la  no- 
biltà fi  può  confiderar'in  tre  modi.  L'uno  è  fecondo  che  i  figli  fon 
generati  dai  padri,come  da  caule  lor  naturali ,  di  modo  che  clfendo 
nobile  il  padre,  uien  naturalmente  ad  eflèr  nobile  il  figlio  ancora  . 
et  in  tal  modo  la  nobiltà  fi  può  dir  ben  di  natura .  In  vn'altro  mo- 
do poi  potiam  confiderar'in  color  che  nafeon  la  nobiltà,  inquanto 
cioè  alla  caufà ,  dond'ella  ha  hauto  principio ,  &  origine  ;  Jfblend'el- 
la  hauer'origine  alleuolte  dai  ben  dell'animo,  &  alle  uolte  dai  ben 
di  fortuna,  come  adire.,  ò  per  conto  d'opere  egregie  ,  &  virtuofì 

Ce  fatti. 
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fatti ,  ò  per  caufa  di  gran  dottrina ,  ò  per  cagion  di  gran  ricchezze,  & 
fimili.  et  in  tal  modo  lì  può  attribuire  alla  virtù,  ò  alla  fortuna,  fe- 
condo 1  principio  donde  ella  è  nata.  Et  quello  fecondo  modo  di  con- 
siderarli la  nobiltà,  nella  fua  prima  origine ,  &  caufa  fua,  non  e  fulito 
d'haucrli  in  ufo .  Rclla  vn  terzo  modo  per  il  qual  li  conlidcra  la  pri- 
ma conccttion  di  colui ,  che  s'ha  da  chiamar  nobile .  peroche  molti , 
anzi  infiniti  carnali  accidenti  poflon'occorrcr  d'impedir  quella  con- 
cettione, òdi  far  che  non  li  concepifea.  com'à  dir  (per  eflèmpio)  che 
mille  culi  potcuan'occorrer  prima,che  mia  madre  mi  concepille;  per 
i  quali  potcua  efler 'impedita  ,  &  uariata  quell'hora  ,  &  quel  punto  di 
congiugal  congiugnimento,  nel  qualdoucuo  efler  concepito  io  flcf- 
fo  ,  &  non  altri  :  clìendo  cofa  certa  che  in  ogni  altro  punto  di  tempo, 
che  congiunti  fi  foller  li  miei  genitori,  non  farei  flato  conceputo  io  , 
ma  altra  perfona  da  me  diueria .  Infiniti  dunque  foni  cafi,chc  poffon 
efler  caufa  d  impedir  ch'alcun  non  fia  conceputo  al  mondo.  Et  per 
quello  vnatal  concettione ,  nfpetto  à  tai  cali  depcnde  infinitamente 
dalla  lo  mina  :  &  pcrconfcgucntia  la  nobiltà  del  fungue  ,  che  uicn 
dietro  à  quella  concettione,  farà  forza  parimente  che  dalla  mcdekma 
fortuna  dependa .  La  onde  fé  ben  per  il  primo  de  i  detti  modi  di  con- 
fidcrar  la  nobiltà,fi  può  dire,  eh  io  (per  eflempio)  iia  nel  nobilifsimo 
fangucdePiccolominipcr  benefitio  della  natura ,  efiend'io  natural- 
mente efretto  de  i  miei  progenitori  ;  nondimeno  conhderati  quei  ca- 
ntali accidenti ,  per  iquali  accadde  per  fortuna,&  per  cafo  che  in  quel 
punto  di  tempo  li  congiugneffsro  i  miei  genitori ,  nel  qual  punto  ,  & 
non  in  altro,doueuo  eiiér  conceputo  quel  che  io  fono; fi  potrà  dire  ef 
fer  ben  di  fortuna  quefla  mia  nobiltà .  Et  perche  fecondo  quello  mo- 
do principalmente  fi  fuol  confiderar  la  nobiltà  di  quello,  ò  di  quello  j 
di  qui  è  che  propriamente  s'ha  da  connumcrar  ella  più  toflo  tra  i  be- 
ni di  fortuna ,  che  di  natura .  Oltra  che  non  potendo  alcun'à  fua  uo- 
glia  eleggerfi ,  &  procurarli  à  modo  fuo  i  genitori ,  dond'egli  ha  da 
nafcere,par  che  rifpetto  à  colui ,  che  nafee  lia  mero  cafo ,  &  fortuna  , 
che  da  qucfli  genitori  più  che  da  quelli  nafea.  Ma  tornando  à  pro- 
pofito,quantunque  nel  Capo  Quinto  del  primo  libro  di  quefla  Para.. 
frafe ,  hauiam'in  qualche  parte  deferitta  la  Nobiltà  ,  così  publica  co- 
me priuata;  tuttauia  uenendoci  hora  à  propofito  per  affegnar  i  collii- 
mi ,  &  le  proprietà  de  i  nobili ,  di  diffinir'alquanto  più  largamente  la 
Nobiltà  priuata  ;potiam  dir  per  hora  non  effer  lei  altro,  che  inuec- 
chiato  fplendore,  chiarezza,&  degnità  di  fangue  ,  ò  di  famiglia  ,  che 
uogliam  dire .  Et  per  inuecchiata  intendo  che  per  molti  anni  fìa  co- 
turnato, &  per  lunghe  fuccefsion  d'età  durato  così  fatto  fplendore, 

&  chia- 
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&  chiarezza .  la  qual  chiarezza  non  potendo  nafeer  fennò  da  qualche 
oran  luce,  che  la  produca  ;  da  altra  luce  non  fìiol  hauer  più  conuene- 
uol  principio,  che  da  quella  de  i  fatti  lodeuoh,  &  dcll'operationi.  vir- 
tuofe.  Et  tra  tutte  le  virtù,  quella  della  tortezza  fuol'eiler  molto 
proportionata  a  quefto  :  effendo  gran  parte  delie  piùi!luftri,&  nobi- 
li fjmegltc,  che  fono  fiate  al  mondo,  nate  da  gioitoli  fatti,  &  da  for- 
tifsimc  imprefe,  che  in  defcnlion  della  religione,  della  patria,  &  del- 
l'honor  proprio,  &  in  altre  occafioni  honoreuoli  fi  fon  fatte  in  arme 
da  i  fondatori  di  tali  fameglie  nobili .  Suol  nafcer'ancor  lo  fplendor 
delle  nobiltà  da  imperio,  &  dominio,  che  habbian'hauto  coloro, 
che  fon  capi  della  ftirpe  foprà  di  città,  di  popoli  ,  &  di  nationi .  nafee 
alle  uolte  ancora  da  grandissima ,  &  ctìraordinaria  efcellentia  di  dot- 
trina .  nafee  parimente  qualche  uolta  da  cfcefsiue  ricchezze ,  &  maf- 
(ìinamcntc  fé  ni  Ila  congiunta  liberalità,  ò*  magnificcntia,  &  non  rae- 
fchinezza,  &  fordidezza .  Altri  ancor  fonti,  &  principi;  fuolhaucrla 
chiarezza  della  nobiltà  :  ma  quel  dell'armi,  &  quel  delle  dottrine  an- 
cora, ui  hanno  molto  più  fpcflo  che  gli  altri  luogo .  Et  perche  fé  ben 
grande  efceilò  di  ricchezza ,  gran  potentia ,  ò  altro  ben  di  fortuna  fi 
uede  efière  ipcfle  uolte  principio,  &  origine  di  cafe  nobili,  tuttauia 
non  per  altro  han  tal  forza  cosi  fatti  beni,  fènnò  perche  par  che  fi 
faccia  conia  fuccefsion  del  tempo  coniettura,  che  quei  beni  fofler 
come  premij  di  qualche  gran  uirtù,  &  ben  dell'animo  ;  per  efler'i  beni 
dell'animo  quelli,  ai  quali  di  ragion  fi  dcuono  i  beni  eflerni  :  di  qui  e 
che  fempre  la  nobiltà  i\  fuol  principalmente ,  &  propriamente  mifu- 
rare,  ponderare,&  prender  dall'oppenion  de  gli  huomini  con  la  fqua 
dra,  &  con  la  fiaterà  della  virtù .  Due  cofè  adunque  concorrono  aU 
l'eflentia  della  nobiltà,  chiarezza  nata  da  virtù ,  &  lunghezza  di  tem- 
po ;  fenza luna  delle  quali  mancaria  d'effer  nobiltà .  Ben' èuero  che 
effendo  molto  dirKcil  cola,  che  nella  memoria  delle  perfone  fi  con- 
feruinota,  &  uiuapcr  molte,  &  molteetà  la  fuccefsion  d'una  fame- 
glia  ,fc  non  ui  fi  truoua  qualche  fplendore,  &  degnità  ,  nata  da  vir- 
tù, com'hauiam  detto  ;  da  quello  nafee  che  fi  fùol  communemente 
reputar  nobtlc  vna  fameglia,  ogni  uolta  che  shabbia  notitia  della 
continuata  per  molti  anni  fìiccefsion  di  quella  ;  quali  che  tal  notitia 
fupponga  virtù,  &  fplendore  ,fenza  cui  non  e  uerifimilc  che  tal  noti- 
tia li  fulfc  conferuata  nella  memoria  delle  perfone .  Onde  nafee  che 
fé  ben  par  che  uolgarmente  fi  foglia  prender  la  nobiltà  d'una  cafà  (b- 
lo  dalla  nota,  &  ricordata  antiquità  di  quella  ;  nondimeno  in  foflan- 
tia  fila  le  virtù ,  &  le  lodeuoli  opcrationi  di  coloro,  che  l'han  comin- 
ciata, &  conferuata,  fon  quelle  cofe,  che  nella  nobiltà  tengon'ilpri- 
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mo  luogo.   Et  è  da  notare  ,  che  quantunque  noi  communemente 
ufiamo  di  chiamarli  tale,  ò  il  tale,  perfona  nobile;  nientedimanco la 
nobiltà  non  èueramente  proprio  epitheto  che  fi  pofla  applicare  a 
perfona  particolare,  come  la  generofità;  ma  è  epitheto,  &  acci- 
dente deila  famiglia  ;  di  maniera  che  quando  diciamo  il  tale  effer  no- 
bile, niente  altro  uogliamo  intendere,  fènnò  che  fia  di  famiglia  no- 
bile ;  non  effendo  propriamente  egli  nobile,  ma  nato  in  famiglia,  al- 
la qual  conuien  quello  epitheto ,  ò  uer  quefto  aggiunto  della  nobil- 
tà ,  la  qual  non  riguarda  quefto  ò  quello ,  come  fa  la  generosità ,  fe- 
condo che  direm  poco  di  (otto  ,  ma  riguarda  tutta  la  famigli»  infic- 
ine .     Hor'hauendo  noi  affai  largamente, quanto  fa  à  quefto  propo- 
fito  deferitta ,  &  dichiarata  la  nobiltà  priuata,  per  affcgnar'hora  i  co  - 
ftumi,  &  le  proprietà  di  quella,  uoglio  prima  che  fi  taccia  tal'affe- 
gnatione,  aggiugnere  à  quel  che  fi  è  detto  folamcnte  quefto,chc alla 
conferuation  della  nobiltà  ,&  a  quella  legittima,  &  non  macchiata 
fucccfsion  di  fangue,  che  la  ricerca  ;  s'ha  d  hauer  non  manco  rifpetto, 
alla  nobiltà  delle  Donne,  le  quali  in  tai  fuccefsioni  hanno  da  pro- 
creare, &  da  generarcene  à  quella  de  gli  huomini  ftcfsi .  Et  per  que- 
fto s'ingannan  molto  quelli,  che  congiugnendone  in  matrimonio  con 
Donne  ignobili,  fi  credon  per  effer'efsi  nobili,  che  fi  come  generano 
i  figli  legittimi ,  cofi  fien  generati  ancor  nobili  ;  effendo  nondimeno 
cola  molto  diuerfa  l'huom  legittimo,dall  huomo  nobile .  Ma  uenen- 
do  allaffegnation  delle  proprietà  de  i  Nobili,diremo  primieramente 
che  i  nobili  fbglian  per  la  maggior  parte  efferpiù  dediti  alfambitio- 
ne,&  far  più  conto  dell'honore,  &  tener  più  in  faluo  la  lor  reputatio- 
ne,che  non  fan  gli  ignobili .  et  la  ragion  è  perche  pare  che  adiuenga 
femprc,  che  coloro,  i  quali  fi  ueggon  poffeffori di  qualche  cofache 
piaccia  lorojfèmpre  fi  ftudiano  di  farla  con  continuo  aggiugnimcnto 
maggiore,  come  fi  ucde(per  effempio)auuenire  nelle  ricchezze,  nelle 
lettere,^  in  fimili  altri  beni:folcndo  quei,ch'han  cominciato  à  pofl'e- 
der  qualche  fbmma  di  danari,prefi  dall'amor  di  quelli,  cercar  d'augu- 
mcntaigli  ogni  giorno  più;&  quei  ch'han  cominciato  à  guftar  l'amor 
delle  lettere,  procurar  di  douentar'ogni  di  più  dotti  :  &  il  fimil  fi  può 
ueder  difeorrcndo  in  molti  altri  beni;  tra  i  quali  effendo  l'honore  vno 
de'  principali,&  non  importando  altro  la  nobiltà,  che  honore ,  &  de- 
gnità  della noftra  ftirpe,  &  confeguentementedi  noi  ancora ,  i  quali 
fiam  parte  di  quclla,poiche  parte  ne  portiam  nafeendo  con  elfo  noi  ; 
non  èmarauigliachecerchiamdi  far  dalla  parte  noftra  ancor  noi, 
maggior  queH'honore,&  quella  chiarezza,  che  ci  è  data  dal  fangue  no 
ftro .  il  che  nell'ignobile  nò  adiuiene;pofcia  che  no  hauend'egli  prin- 
cipio 
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cipio  alcuno  d'hereditario  lionore  ,  non  tien  parimente  molta  cura  di 
quello;ma  tenendolo  quafi  a  uile,qlla  fteffa  uiltà  conlerua  nella  qual  è 
nato .  S  oglion'ancor'i  nobili  effer  per  natura  difprezzatori  comune- 
mente d'ognuno,&  tener'in  poco  conto  altrui;&  fpetialméte  fan  que- 
fto  uerfo  de  gli  ignobili,&  per  confeguentia  uerfo  di  quelli  che  fon  lì-  nobiles. 
mili  ai  lor  maggiori,che  furon'il  ceppo  della  cafa  loro .  conciofìa  che 
tenendo  i  nobili  a  uile  quei,che  non  fon  nobili,  come  contrari j  loro  , 
uengon  confèguentemente  à  tener  a  uile  quei,  che  fon  limili  ai  primi 
capi  della  lor  nobiltà  i^pofcia  che  uenendo  da  quelli  la  prima  origine 
della  chiarezza  lorojcome  che  il  tempo,&  la  poca  virtù  tenghin'ofcu- 
rati,  &  inuolti  ncll'obliuione  i  progenitori  di  quelli  ;  fègue  da  quefìo 
neceflariamétejchc  tai  Capi  primi  fondatori  di  tal  nobiltà,foflcr'igno 
bili,&  per  confeguentia  fimili  agli  ignobili  che  fon  prelcnti .  Non  è 
dunqjmarauigliachefebcndai  primi  notòri  maggiori ,  che  comin- 
ciarono à  ìllultrar  con  la  lor  uirtù  la  noftra  famiglia,  ha  origin  la  no- 
flra  nobiltà,  iiamo  nondimeno  difprezzatori  di  coloro,che  fon  limili 
ai  noftri  mag<*iori,cioc  che  fon'ignobili  com'eran  loro.Et  può  tanto 
l'antiquità  nella  nobiltà,che  dato  ben  che  ueggiamo  in  altri  huomini 
nuoui  quelle  ftefie  attioni  uirtuofè,  &  quelli  ftefsi  honori ,  che  furon 
caufa  di  dar  principio  alla  nobiltà  noftraj  com'a  dir  ueggendogli  elfcr 
collocati  in  gradi  honoratifsimi  di  degniti,  &  hauer'in  man  la  briglia 
d'importantifsimi  magiftrati,effer  condottieri  di  grandi  efferati,  ha- 
uer  confeguite  gran  vittorie  ,'&  altre  qualità  dhonori  poffeder  final- 
mente ,  fi  come  poffederono  i  maggior  noftri  ;  di  maniera  che  per  tal 
cagione  potrebbon  eglin'ancora  dar  fondamento,&  principio  di  no- 
biltà à  coloro, che  da  efsi  folfer  perjdefcenderemientedimanco  no  re- 
ftarà  per  qfto  che  noi  nò  gli  teniamo  in  poco  conto.percioche  quan-  ft%  ^  Ta-_ 
tunq;  fieno  per  l'ornamento  di  cosi  honorate  qualità  ,  limili  ai  primi  ** . 
del  ceppo  noftro  ;  tuttauia  qlle  ftefTe  qualità,  per  eflèr  retiate  in  tanto  na  ea  qux 
(patio  di  tépo  remote  dall'età  prelente  ,  uengan'à  parer  più  magnifi-  " 
che ,  &  più  gloriofe,hauendo  tanta  forza  il  tempo,che  può  recar  ma- 
rauigliofo  augumento  di  degnità,  &  di  pregio  alle  cofe .  peroche  ef- 
fondo tale  il  corfo  della  natura,che  fempre  dura  in  effere,  &  effendo  p 
qfto  il  fempre,proprio  della  natura;di  qui  è  che  quanto  più  vna  cola, 
con  la  duration  fua  s'accolta  al  fempre,tanto  più  pariméte  li  uien'ac- 
coftando  à  poter  parer  naturale  ;  &  per  confeguentia  li  medelimi  ho- 
nori, fatti  antiqui,  &  quali  che  naturali  dalla  lunghezza  del  tempo, 
pare  che  maggior  reputation  portino,  &  maggior  caula  di  gloriace- 
ne, ingrandirlcnc,&  efaltarfene,  che  quelli  honori  non  fanno  che  fon 
pscti  in  jpfone  nuoue.  Da  ql  che  fi  è  detto  può  elfer  manifefto  effer  no 
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;V/  a  ttt-  picciola  differentia  fra'l  nobile,  e'1  generofo  :  conciofia  che  fé  fi  con- 
'**  fiderà  bene  quant'hauiamdifcorfo  della  nobiltà .  può  badare  à  vna 

nobile.      pedona  per  eiier  nobile  il  partecipar  della  uirtu  dei  tuoi  maggiori, 
per  uia  &  caufa  di  fuccelsione/enz'eifcile  ncccifaria  propria  ,  &  par- 
ticolar  virtù  :  di  maniera  che  può  alcuno  eller  nobile  di  fanguc,ancor 
che  fia uitiofo,  &  ignobil  d'animo,  ilche  della  generalità  non  adiuie- 
nc,  non  confifrendo  ella  in  altro  che  inno  trasgredire,  &  in  non  ufeir 
dellauirtùdci  fuoi  maggiori,  dimodoché  ?enero(i  li  domandan 
quelli,  che  nell'attioni,  cV  nelle  virtù  loro  correfpondono ,  &  s'aflo- 
migliano  à  quelle  de  i  maggior  loro ,  continuando  ,  &  non  interpo- 
nendo quella  virtù .  Onde  la  nobiltà  (com'ho  ancor'accennato  di  fo- 
pra)  non  è  epitheto  proprio  di  qfto,  ò  di  quell'huom  parricolare,  ma 
della  fameglia,  per  participation  dellaquale  uien  parimente  à  partici— 
parne  chi  nafee  in  ena .  in  modo  che  dicendo  noi  il  tale  è  nobilmen- 
te altro  uogliam'intendere,fennò  eiTer  lui  di  nobil  fameglia.  doue  che 
il  contrario  adiuien  della  generalità,  efTendo  ella  epitheto  dei  parti- 
colari,&  non  della  fameglia  .  pofeia  che  noi  non  diremo  la  tal  fame- 
glia  è  generala  ;  &  fé  pur  il  diremo ,  intenderemo  così  dicendo  ,  che 
qlli  che  fono  ftati,ò  fono  i  eMa,fono  flati,  ò  fon  genero!!;  per  iportar 
la  generalità  efccllentia,&  chiarezza  della  virtù  propria  che  fi  truoua 
in  colui,che  col  fìio  proprio  ualore  il  moftra  degno  della  fua  nobiltà . 
La  Generalità  dunque  aggiugne  fopra  la  nobiltà ,  non  potendo  effer 
generofo  chi  non  è  nobile:ma  può  ben  eflèr  nobile  chi  non  è  genero- 
io  .  anzi  pur  troppi  fé  ne  ueggon  di  quelli  tali,  che  eiìendo  nobili  per 
elTer  nati  di  fangue  nobile,nondimeno  digenerando  da  i  lor  maggio- 
ri,non  fi  poffon  dir  genero  fi,  ma  più  pretto  deftruttori  della  lor  no- 
biltà .  et  gran  torto  fanno  in  uero  alla  natura  &  à  loro  ftefsi ,  poi  che 
fenza  lor  fatiga  honorati  nafcendo_,non  fi  sforzan  di  far  con  ogni  ftu 
dio  maggior  la  chiarezza  che  è  fbta  data  loro .      Porta  dunque  Ceco 
la  nobiltà  obligo  ài  virtù  ;  cV  per  quefto  rende  manco  lcufàti  1  uiti  j,  Se 
le  fceleratezze  di  coloro,che  nafeon  nobili  ;  &  più  uituperofi,  &  de- 
gni dibiafmo  glifcopre  al  mondo,chefèfoffer  nati  ignobili,&  quali 
non  conofeiuti  :  non  hauendo  tanto  obligo  l'ignobile  d'eflcr  uirtuo- 
fo,  quanto  gli  hanno  i  nobili.  Al  qual'obligo  eglino  il  più  delle  uolte 
(non  fò  per  qual  maligno  fato  noftro)  non  fodis  fanno ,  rari  facen- 
/w(f  Ufft*  dofi  conofeeri  generofi,cioè  quelii,che  nati  di  nobile  ftirpe,!  hono- 
*rcAi) .        re,&  la  chiarezza  di  quella,con  la  propria  lor  virtù  cerchili  di  confèr- 
quod  non  uar  &  jj  continuare  :  anzi  affai  fpefle  uolte  accade  che  coloro ,  che  in 
«mungi  .  q^kkg  inuftrej&  chiara  fameglia  nafeono,  par  che  ficn  d'animo  baf 
fo,  &  abietto,  &  finalmente  ignobile.  Et  par  ueraméteche  gli  auen- 
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ga  nelle  ftirpi/amcglie,  &  progenie  de  gli  huomini ,  quel  che  fi  ucde 
auuenir  neilauoratiui  campi  di  terra ,  ancor  che  buoni  fieno .  perciò  <pc?%  ^  I- 
che  fi  come  foglion  così  fatti  campi  per  alquauto  tempo  fruttar  lar-  r;_- 
gamente,&  darci  buone,&  piene  ricolte  ;  &  dipoi  per  akretanto  tem  eciamIO 
pò  renderci  con  la  loro  fterilit acquali  il  contracabio,tacendoci  {con- 
tar con  la  mancanza ,  l'abbondantia,  che  ci  haueuan  dato  ;  coli  pari- 
niente  fi  uede  auuenire  nelle  defcendentie ,  &  fucccfsioni  de  gli  huo- 
mini ;  che  fé  farà  buona  vna  ftirpe  ò  vna  fchiatta,  la  medefima  lì  ucdrà 
per  molti  anni  fertile  d'huominivirtuofi,  &digran  ualore,  checoi 
lodeuoli  fatti  loro  fondaranno ,  &  piantaran  di  nuouo  le  radici  della 
nobiltà;  &  dipoi  per  molti  anni  più  nonfoloconla  fterilità  d'huo- 
mini  tali,  ritirandoli  quali  indietro  lcontarà,&  ricompenfarà  il  buon 
frutto  ch'hauea  dato  prima;  ma  oltra  di  quefto  fi  come  ai  campi  fatti 
ftcriti,  non  bada  il  non  produr  biade,  ò  altri  tuil  frutti ,  ma  produca- 
no in  acce  di  quelli,fpine,&  triboli;  cosi  nelle  fchiatte,  &  defeenden- 
tic  de  gli  huomini ,  non  folo  occorre  fterilità  d'huomini  uaiorofi ,  & 
di  gran  fama  ;  ma  in  cambio  d'efsi ,  forgan  perfone  d'animo  abietto, 
&  di  coftumi  uili_,&  d'attioni  uitiofe,&  infami,  lequali  moltiplicando 
d'età  in  età ,  uengan  tuttauia  più  à  ofeurar  con  la  nebbia  dei  biafine- 
uoli  fatti  loro  la  chiarezza  acquiftata  nella  fertilità  di  prima .  di  ma- 
niera che  tant'oltra  uà  crefeendo  quella  ofeurationc ,  che  finalmente 
s'ofeura  y  fi  copre  ,  &  fi  perde  in  tutto  quella  chiarezza  ;  &  della  me- 
moria de  gli  huomini  udendo  tuora  ,  s  eftingue  al  fine  quella  nobil- 
tà, &  il  nome,  &  la  notitia  di  tal  fameglia  fi  riduce  in  nulla  .  Et  fé 
bene  in  quella  medefima  fchiatta ,  la  qual  per  hauer  lungamente  con- 
tinuato di  generar  perfone,  ch'han  digenerato  dalla  virtù  dei  lormag 
giori,  è  tifata  finalmente  della  memoria,&  notitia ,  &  confideration 
de  gli  huomini,&  per  confeguentia  fi  può  chiamar  totalmente  eftin- 
to;  può  acca  Jer'alle  uoltc  che  con  la  lunghezza  del  tempo  nafea  di 
nuouo  qualche  perfona  di  gran  virili,  &  di  chiara  fama  f  &  atta  à  dar 
principio  alla  nobiltà  d'una  caia:  nientedimanco  non  per  quefto  chia 
marem  continuata  quella  nobiltà  di  prima:  pofeia  chceffendo  (come 
ho  detto)  già  eltinta;non  può  riforger  più  quella  medefima;  ma  dire- 
mo che  (Ì  produca  altra  nobiltà  di  nuouo  :  laqual  quantunque  per  ac- 
cidente fi  truoui  fotto  quella  medefima  defeendentia  di  fuccefsione  , 
incui  li  trouaua  quella  prima  nobiltà,  tuttauia  non  fon  effe  nobiltà 
vna  folafteiTa,ma  due  diftinte,com'hauiam  detto .  perche  non  è  cofa 
inconueniente  che  nella  duratione  d'una  defeendentia  medefima,co- 
me  adir  di  quatro,  ò  cinque  tnile  anni  di  durationc,fi  truouino  in  di- 
uerfi  tempi,diucrfe  nobiltà  interpone  fra  totali  eflimioni ,  &  ofeura- 
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tioni  di  quelle,  reftando  in  tali  interpofitioni  cftinta  la  memoria  Hi 
quella  fchiatta  in  modo,che  fé  ben  col  tempo  Hi  nuouo  fi  fa  conofec- 
rc,  non  pei  ò  fi  fa  conofeer  d'cflcr'vna  ftciìa  con  quella  di  prima  . 

Par  dunque  in  vn  certo  modo  ,cofa  naturale  quefto  di^cncrar 
che  tanno  col  tempo  gli  huomini  dalla  virtù  de  i  lor  maggiori,  il  che 
ancor  da  quefto  fi  può  conofeerc ,  che'in  cosi  fatti  tralignamene ,  & 
peggioramenti  ch'accafcon  alle  famiglie,fi  uede  che  nel  trapaflar  da 
coltumii&  nature  lodeuoli  alle  biafmeuoli ,  fi  uà  feguendo  vna  certa 
fomiglianza,  &  conformità,'che  fi  troua  tra  l'uno  &  l'altro,  in  modo 
che  par  fempre  che  in  coloro,che  han  tralignato,&  paflato  in  peggio; 
fia  rimafto  vn  non  fo  che  di  fimile,&  di  conforme  con  la  natura  di  co 
loro  donde  efsihan  digenerato .  Conciofiache  fèbcn'i  cofhimi,  &  le 
nature  lodeuoli,  in  quanto  lodeuoli,  per  infinita  quafi  diftantia  fon 
difgiunte  dalle  biafmeuoli  in  quanto  biafmeuoli  ;  nondimeno  confi- 
dcrate  in  quanto  agli  effetti  ò  agli  habiti,  ò  alle  complefsioni,&  tem- 
perature ,  donde  nafeono  le  inclinationi  de  gli  huomini;  fi  uede  che 
vna  natura  lodeuole  ritien  più  propinquità ,  &  quafi  affinità  con  vna 
forte  di  uitio,  che  con  un'altra:  più  tenendo  di  conformità  ,  &  di  ui- 
cinanzafpcr  e{fempio)la  prudentia  che  e  uirtù,  con  la  ucrfutia,  ò  ucr 
aftutia  che  e  uitio,  che  con  la  timidità,  òconl'auaritia,  ò  con  altro 
uitio  fimilc .  pofeia  che  fé  bene  il  prudcnte,&  il  uerfiito,quanto  ai  lor 
fini,  &  ad  altre  circoftantie,  che  concorrono  ò  al  uitio  ,  ò  Illa  uirtù  , 
fien  contrari)  tra  di  loro;  tuttauia  inqueftoconuengono,  &  riten- 
gono fomiglianza,  che  nell'uno,  &  nell'altro  ha  gran  uigore  quella 
prontezza  dell'animo,  per  laquale  pronto  diuicue  l'huomo  à  difèor- 
rer  le  caule  di  quelli  effetti ,  che  ucngon'à  lui  dinanzi .  Il  manfueto 
ha  minor  difeonuenienza  col  timido,che  con  l'audace;&  con*  difeor- 
rendo  per  gli  altri  coftumi,naturc,&  qualità  de  gli  huomini,il  fimil  fi 
può  uedere .  Onde  tornando  à  propofito,  nel  trapaflar  che  fanno  gli 
huomini  d'una  famiglia,dai  migliori  ai  peggiori  coftumi,degeneran- 
do,&  tralignando  dal  ualore  de  gli  antiqui  loro  ;  mentre  che  uanno  à 
poco,à  poco  difeoftandofi  dalle  buone  nature,&  qualità  lodeuoli  dei 
lor  progenitori  ;à  quei  uitij particolarmente  s'accollano  ,  &  al  fine 
arriuano,  liquali  hanno  qualche  maggior  propinquità,  &  participa- 
tion  di  natura  con  le  lafciate  buone  qualità  ,  che  non  hanno  gli  altri . 
come  tra  molti  eflèmpi  che  fi  potrebbono  addurre,  fi  uede  neidefeé- 
lm-  denti  d'Alcibiade;  il  quale  eflendo  flato  huomo  pieno  d'cleuato,& 


grande  fpirito,  &  di  /bttilifsima  collera ,  fu  tanto  auido  di  reputatio- 
1 1  V-d     nc*&  di  gloria  militare,  &  tanto  cupido  d'imperio ,  &  d'autorità  ci- 
uile,  che  ftando  fèmprefuegliatifsimo  con  l'intelletto,  non  poteua 

compor-. 
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comportare,  non  folo  chi  gli  precedetTe,ma  ne  pur  chi  gli  ruffe  vgual 
ancora .  Onde  fpinto  da  quello  immenfo ,  &  fottìi  delio  d'honore  3 
s'acquillò  col  mezo  di  ualorofi  fatti  gloriofifsima  fama ,  noti  fol  per 
tutta  la  Grecia ,  &  nei  tempi  fuoi,  ma  per  tutto'l  mondo, &  per  molti 
fecoli,&  anco  dura  .  Dal  cui  ualor  digenerando  i  (Iioi  defeendenti , 
mentre  che  nel  tralignare  conlcruarono  ueftigij  di  quella  fottìi  col- 
lera, fattafi  finalmente  adu  fta,fi  fecer  conoiccr  per  adulti,  per  melan- 
cholici,inquieti  d'animo,  &  furibundi .  Il  medefimo  appunto  fi  può 
confidcrarc  con  l'effcmpio  del  primo  Dionifio  Re  di  Siracula ,  &  de 
fuoi  defeendenti;  eiTcnd'egli  ftato  huomo  di  quel  ualore ,  ch'ognun 
là,  &  in  arme,  &  in  lettere},  &  in  natura  fimile  ad  Alcibiade:  né  al- 
trimenti tralignaron  dal  fuo  ualore  i  fìioi  defeendenti,  che  fi  faccf- 
fer  quei  d'Alcibiade  ,  com  hauiam  detto .  Perii  contrario  poi  Ci- 
mone,  Pericle,  &  Socrate,  huomini  in  nero  d'eterna  fama,  cilendo 
flati  di  manfueta  natura,di  quieti  coitumi,di  ùìdo  intellctto,&  graui  il  *V«- 
finalmente,&  Itabili  in  tutte  le  lor'attioni,  aiutati  forfè  in  parte  dalla  ""**  • 

flcmma,chepreualeua  incisi;  hebber  tali  ilor  defeendenti,  che  nel  *?"  *  a 
r  .  „  ...  ..  ,  vero  < 

tralignar  che  fecer  dalla  virtù  di  coli  grandi  huomini ,  confcruandoli 
in  cfsi,  &  tuttauia  più  ingrofiandofi  quella  flemma,  fi  fecer  finalmen- 
te conofeer  per  huomini  grofsi,infenfati,llolidi ,  &  poco  manco  che 
forfennati,  &  mentecatti .  Potrei  addurre  in  confirmation  di  que- 
llo molti  altri  ch'empi  dei  tempi  d'hoggi  ;  ma  per  non  offender  chi  fi. 
uoglia,  &  perche  pofìàn  di  lunga  baftar  quelli,  che  fi  fon  detti,  gli  la- 
feiarò  da  parte .  Et  tanto  giudico  io  che  per  hora  polla  ballar  d'ha- 
uer  detto  dei  coilumi ,  &  delle  proprietà  dei  Nobili . 


Dei  coftumi ,  &  proprietà  dei  Ricchi . 
Cap.        XVI. 

E  ricchezze,  tra  le  quali  pongo,  non  folo  l'oro, 
&l'argentOj  ma  le poiìelsioni.i  palazzi,  ìgiardini^ 
i  fupellcttili,  &  altre  cole  limili,  lòn'il  più  forte,  & 
più  potente  braccio  della  fortuna  ;  &  per  du'in  vna 
parola,  le  ric.cliezze,fon  le  ricchezze  delia  fortuna;, 
pofeia  che  ledcgmtà,g!i  honvri,  i  ma^iitratijlq 
figuonc,  ì/ionor anze,  i  regni,  l'imperio,  6c  tantraltri  beni ,  nei  quali 
ha  punto  di  dominio  quella  uolubil  fignora.,  &<  lf.o  pct  dir  la  gloria  À 
&  la  fama  ilelfa  ;  fi  pollbn  comprar  con  le  ricchezze,  &  ìjx'tialmen- 
qc  coi  danari  -y  &  effettualmente  cpmprar  ti  u.cg&onp  tuttofi  giorno,. 

Dd  Non 
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Non  è  dunque  marauiglia  fé  potendo  efle  tanto,  fon'atte  a  far'incre- 
dibil  mutation  di  coitami  douelefi  truouano.  Dei  quai  coftumi, 
&  proprietà, che  fien proprie loro,douendo  noi  ragionare  alquan- 
to,non  accade  in  uero,  che  molto  in  ciò  ci  allunghiamo,  cflèndo  di- 
nanzi agli  occhi  di  ciafehedun  manifeste  quafi  per  lor  medefimc  . 
rfitwxv-      Tuttauia  per  non  parlar  la  cofa  in  tutto  con  filentio ,  può  primic- 

*" *  ramente  ueder  con  ageuolezza  ognuno,  eifer'i  ricchi  Cquando  non  e! 

mores  au     ,     »  i    •    i         °   i        t  \       j-  ^  ii  r 

tem  qui.    vlrtu  morale  ln  'oro  »  che  gli  regga)  ordinariamente  contumelioh  , 

£^vt<h  ■&  faftofì ,  &  iuperbi .  et  fé  ben  per  natura ,  ò  per  altra  caufa  non  faran 
contume-  tali,recaran  loro  quali  neceflariamente  così  fatte  macchie,  la  copia, 
01  cs'    &  l'abbondantia  delle  ricchezze,  parendo  lor  di  pofleder  tutti  gli  al- 
tri beni,  poflèdendo  quelle.  Onde  fi  come  qualunque  fofiepoflef. 
fore  d'ogni  forte  di  bene ,  potrebbe  al  giuditio  dei  ricchi ,  non  lènza 
qualche  colore  di  ragione,attribuirfi  aitai,&  tenerfi  in  molto,  &  có- 
ièguen  temente  per  T<  ppenion  chhauefle  di  fé  ftelTo ,  diuenir  difpo- 
„   ^     .-     fto  àinfìiperbirfi,  &tencr'in  manco  conto  gli  altri;  così  parimente 
cx\t  ,.-.      eiTendu  ie  ricchezze  in  vn  certo  modo  lamifura  ,  e'i  prezzo  del  ualo- 
n2m  quafi  re  di  tutti  gli  altri  beni  ;  &  parendo  per  quefto  ai  ricchi ,  di  poffeder, 
omnia .      polfedendo  le  ricchezze  tutti  gli  altri  beni ,  come  che.  in  potere >  in 
»&  «\  "-  virtù  ,  &  in  valor  fi  contenghino  &  comprcndmo  in  quelle ,  potcn- 
V*  '      .     dofi  tutti  con  efle  acquin;are,&  comprare  ;  vengali  per  quella  cagio- 
qUuafiCnim  ne in  cluclIa  ftefl*  di/polìtione  di  fuperbia,  d'mfolentia ,  &  di fatto  , 
nella  quale  uerrebbe  (com'hauiam  detto)  qualunque  pofiedefle  ogni 
forte  di  bene .     Stima  il  volgo  ignorante,cioè  la  maggior  parte  de 
gli  huomini.effer  le  ricchezze  vna  forte  di  beneequiualenteinualo- 
re  à  tutte  l'altre  cofe  di  pregio ,  &  come  rnifura ,  ex  prezzo  di  quelle . 
peroche  quanto  ai  beni  di  fortuna,  &  à  quei  del  fenfo,  fi  ueggan  tut- 
to'l  giorno  col  mezo  dei  danari  acquiftarfi  da  quefto,&  da  qucllo,fì- 
gnoriejftatijtcrritorijjpoffefsionijpalazzi.ornaméti  di  cafà,  funtuofi 
ueftiti,diletti,&  piacer  fenfuali  d'ogni  forte,  com'a  dir'ogni  forte  di 
più  foauc  cibo,che  uenga  à  gufto,bellifsime  Donne,  &  tutti  gli  altri 
in  fomma  così  fatti  beni,che  fono  fèrui,&  fchiaui  delle  ricchezze . 

Lafanitàcol  mezo  delle  ricchezze,  fi  può  molto  più  con  infini- 
ti remedij  &  medicine  confèruare,cV  racquiftare,  che  non  fi  può  far 
fenza.  Alla  bellezza  parimente  pofion  dar  grande  aiuto  i  ricchi.  Et 
quel  che  par  più  di  marauiglia,all'acquifto  degli  habiti,  delle  dottri- 
ne,dell'arti,&  delle  feientie,  il  più  delle  uolte  recano  li  danari  grande 
aiuto,in  darcopia  di  librigli  commodità,d'occafioni,d'inftromenti> 
di  precettori,  &  di  molti  altri  aiuti .  Quanto  agli  habiti  delle  vir- 
tù morali ,  non  s'arrofsifcon'ancora  d'affermar e  1  ricchi  feguendo  il 

Tolgo, 
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volgo,che  le  ricchezze  pofTon'ancora  in  efsi .  perochc  andando  Ilio- 
nore  in  compagnia  delle  virtù ,  come  premio  di  quelle ,  &  penfando 
efsi  che  la  virtù  per  cauta  d'honore,  &  non  l'honor  per  caufa  di  quel- 
la s'habbia  da  defidcrare  ;  giudicano  che  (olendo  elièr'i  ricchi  com- 
munemente  honorati,&  in  gran  conto  tenuti  almcneflriniecamcn- 
tej  habbian  per  qfto  qllo  fteiib  fine ,  al  quale  efsi  péfano,  che  iia  indi- 
rizzatala virtù,  &  per  confeguentia  tanto  importi  efler  ri<£o,quan- 
to crter  virtuofo,confegiiendo(i  cjucl  mcdefimo  fine, cioè  Ihonore. 
Oltra che cflendo l'honor fèguace  delle  virtù,  trouandoli  egli  nei 
ricchi,  (com'hauiam  detto)ta  parerete*'  giudicare  che  in  efsi  Ci  truo- 
uino  le  virtù,  come  compagne  ucramente  douute  all'honore .      Può 
dunque  ognun  confederare  quanta  fupcrbia,&  infblcntia  d'animo  re- 
chino altrui  Je  ricchezze;  poi  che  coli  grandemente  acciecano  le 
menti  noftre ,  che  ci  danno  ad  intendere  d'efler  padrone ,  &  lì gn ore 
di  tutti  gli  altri  beni,  &attc,  &  potenti  à  fargli  altrui  confeguireà 
uog!ia  loro .     In  che  quanto  collo r  s'ingannino,  &  come  i  beni  in- 
terni, &mo'to  più  quei  dell'animo  non  fi  pofsinper  prezzo  d'oro, 
ò  d'argento  con  alicnation  trafìnutar  d'uno  in  vn'altro  ;  &  com'ogni 
aiuto,chepofsin  farle  ricchezze  all'acquifto  dell'arti, &  delle  feientie, 
&  d'altri  habiti  intellettiui,s'ha  da  ftimar  cofa  accidentale,  eflendo  il 
ucro  cflcntial  mezo  di  confeguirgli ,  folamente  lo  Audio ,  la  diligen- 
tia,&la  fatiga,  che  l'huomo  lpende,&  dur3,  ò  imparando  da  altri,  ò 
da  fé  fteiTo  dtfcorrendo,&  trouando  ;  &  come  quanto  alle  virtù  mo- 
rali,non  uanno  elle  dietro  allhonore,ma  l'honor  dietro  à  quelle;  et 
come  uano,&  fallace,  &  no  legittimo  honorc  ila  quello,che  per  col- 
pa^ corrotto  giuditio  del  volgo,feguita  le  ricchezze:  queftc,&  mol 
te  altre  cofe  che  lì  potrebbon  ragioncuolmente  difeorrerc,  &  dimo- 
ftrare  in  quello  propofito  ;  lafciarò  io  da  parte ,  per  non  appartener 
propriamente  alla  noftraprefenteintcntione.  Et  tornando  à  qucl- 
lo,chepur'hordiceuamo  deicoftumideiricchi,replico(com'ho  già 
detto)  fbler'i  ricchi,&  lpctialméteimolto  danai oiì,eflèr  per  la  mag- 
gior parte  infolentijcontumeliolì,  &  fuperbi  :  come  quelli ,  che  per- 
iuadendofi  che  le  ricchezze,&  fpetiahnente  il  danaro  Ila  il  prezzo  del 
ualorc  degli  altri  beni,  quella  ftefla  faftofà,  &  fuperba  difpolìtion  «W«f  & 

d'animo  téean  pofledendo  quelle,  che  s'ogni  altra  forte  di  bene  pok  (^'1  "*  '  r 
ri  ,]■  e      >    i        j-         n     •    •     i  •      •      •  j-  ■■■ •        nam  quali 

ledettero  .     bon  oltra  di  quclto  1  ricchi  pieni  d  una  certa  mollitie  ,  otlimà . 

che  gli  rende  cftcminati,faftidiolì,fàticuoli,&delitiolì,ò  delicati  che     , 

uogliamdire;&  con  quefto  han  congiunta  ancora  vna  certa  nana  ^    T 


oftentatione,&  magni  fi  catione,  per  dir  cosi,  delle  ricchezze,  &  del. 
l'opulentia  loro.     Di  quella  mollitic  &  faftidiofa  delicatura  ion  più 


pm 
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7fv^^(      le  caufe  .  primieramente  n'è  caufa  la  troppo  delitiofa  educatione  , 
pi».  n  ella  quale  loglion  crcfccrc ,  &  nutrirli  i  ricchi  per  lepienifsitnc  ,&• 

§*?■'  larghissime  commodità  ,  &  aiuti ,  che  portali  le  ricchezze  à  far  uita 
tlas.  C J"  P*cna  tempre  di  dolcczzaj&  di  uczzi,&  priua  d'ogni  incommodo,&c 
d'ogni  difagio  :  la  qual  delitiofa  educatione  oltra  modo  fiacca,  cor- 
rompe, &  infeminifce  i  corpi ,  &  le  menti  loro  .  di  maniera  checre- 
feendo  in^osì  fatto  allieuo  Icpcrfone,non  è  marauiglia  fé  fi  fan  co- 
nofeer  poi  d'animo,&  di  corpo  molli ,  fncruate ,  morbide ,  delicate  , 
&  efleminatCj  eflendo  per  la  cagion  detta  ueramente  tali .  Alla  qual 
cagione  fé  n'aggiugne  vn'altra  ;  &  è  che  fé  così  fatti  liuomini  ricchi , 
non  faran  ueramente  così  d  animo,  &  di  corpo  molli,morbidi,&  de- 
licati, in  ogni  modo  fi  ltudi:tranno,&  s'ingegnaranno  di  dimoftrarfi 
tali,paiendo  lor  di  far  meglio  in  tal  guifa  apparir' al  mondo  la  felici- 
tà &  beatitudine  the  par  lor  d'hauere,  sforzandofi  con  ogni  lor  ge- 
lici parola,c>:  con  tutte  finalmente  quelle  maniere  che  poiìono^di 
farli  itimarc,&conofcer  per  beati,  come  par  loro  d'ciìere.  la  qual 
apparentia  cercan  tra  gli  altri  modi  daccrefeer  col  moftrarfi  impa- 
renti ad  ogni  minima  fatiguzza,  &  non  atti  à  forfrir  quanto  lì  uoglia 
piccol  difagio,  &  minutifsimi  indagatori  di  tutte  le  comodità  quan- 
tunque fuperflue,& non necelfaric;  &pcrdir'il  tutto  in  vna  parola, 
immerfi  nelle  ricchezze  totalmententc,&  nelle  delitie,  proprie  com- 
waKxxunf  pagne  d'elle  ricchezze .  Ofrentatori,  &  magnificatoli  fon'ancora 
£'•  deliefacultà, &  foftanze loro  (com'ho detto )  i ricchi:  &  non  vna 

niam  o°'~   k*a  cau^a §^ muoue  à  quefto .  conciofiachc  primieramente  fon  ti-. 
rati  à  ciò  da  vn  coftume  commune,  che  foglian'hauer  per  la  maggior 
parte  gli  rinomini  d'occuparfi,&  confùmaruolentieri  il  tempo  in- 
torno à  quelle  cofe ,  che  principalmente  fon  feguite ,  ammirate ,  & 
amate  da  loro ,  &  fon  lor  fommamente  care ,  quali  fempre  uorreb- 
bon  hauer  innanzi ,  &  di  quelle  continuamente  parlare;  cercando 
con  ogni  apparentia  ampliarle,  oftentarle,  &  con  vna  certa  uanità 
di  gloria  moftrarfene  poffefTori .  come  (per  eflempio)  fi  uede  auuc- 
nire  nelle  dottrine  delle  feientie ,  nella  peritia  militare ,  negli  effera- 
ti] delle  caccie,  nelle  cofe  d'amore,  &  in  tutte  l'altre  professioni  fi- 
nalmente.  La  onde  non  è  marauigliajchc  nelle  poflclsion  delle  rie-/ 
chezzejucggiamomcdcfimamente  vna  cosi  fatta  gloriatione  ,  ma- 
gnificatione,  &  oftentation  di  quelle  in  coloro,  che  in  gran  copia 
^  i àv.'t-  n'abbondano .  A  quefta  s'aggiugne  ancora  quell'altra  caufa ,  &  è  la 
»Cjh  .       _  perfuafione  ch'hanno  fatto  in  fé  ftefsi ,  che  tutti  gli  altri  habbiano  in 
et  quoma  ^uej  mcc}efirno  conto,  &  tenghino  in  quello  fteflb  pregio,&  ammi- 
"    '*"  '    ration  le  ricchezze ,  nelqual  le  tengon'cfsi .  di  modo  che  mifìirando 
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j  cìciìcisrij ,  &  gli  appetiti  degli  altri ,  con  la  mifura dei'loro  ftefsi., 
penfm  che  ciafcliedano  ftià ,  come Hanno  cfsidel  continuò  occupa- 
to con  l'animo  in  contemplar  quanto  efe  cliente  cofa  lìa  l 'elici*  racul- 
tofo  ,  danaiofo  ,  &  finalmente  ricco.  Kt  quella  oppenìoneèconfir- 
mata  lordai  uedere  che  gli  occhi  della  maggior  -parte  de  gli  huomi- 
tli  gaattjan  tìlsi  le  ricchczze.ondcperfarmaggior'ammiration  di  (e, 
con  parole,  &  oflcntationi ,  &  con  tutto  quel  che  poflono,cercan 
di  far  parere  maggiori  le  lor  follanti  e .  Et  s'aiain  truouan  pure  ,  che 
delle  ricchezze  non  faccia  Mima,  lì  come  fon  per  la  maggior  parte  i 
fègsaci  delle  virtù  .  ri)  amatori  delle  lettere ,  ót  a}i  amici  dell  honc- 
fio,  i  quali  tutti  tengon  le  ricchezze  in  nulla-  cosi  latti  huomini, 
come  che  in  poco  numero  fieno  rifpetto  agli  altri,  fon  reputati  da 
efsipcrfemplici,  &  per  mentecatti  in  partirli  dall'oppenion  com- 
mune ,  &  dal  giuditio  della  maggior  parte .  Conofcendofi  adunque 
i  ricchi  abbondanti  di  foftantie ,  &  di  facoltà ,  &  pervadendoli  (co- 
me ho  detto  )  che  gli  altri  ammirino  quelle ,  come  hanno  efsi  ;  di  qui 
è,chepcr  dar' altrui  maggior'ammiration  di  fé  ftefsi,  cercan  con 
ogni  forte  di  demoflratione  d'ampliarle ,  predicarle ,  o {tentarle ,  & 
di  porle  più  che  poiìono  su  gli  occhi  altrui.  Ne  forfè  in  tutto  fen-  i(U  ^    » 
za  ragione  nafce  quella  perfuafioneinefsi:pofciache  ad  ognipaf-  nec  ìnlu- 
fo  ueggan  molti ,  &  molti  d'ogni  forte  d'huomini  hauer  mellieri ,  &  ria  ^c* 
necefsità  dei  ricchi,  &  andar  con  humil  fommiisione  ad  elsi  per  aiu- 
to nei  lorbifogni  ;  &  i  ricchi  per  il  contrario  non  hauer  mai  bifogno 
alcun  di  quelli .  lì  come  accommodatamente  con  vn'arguto  detto 
fucfprclTo  da  Si.nonidcefcellente poeta  in  propofito  dei  ricchi, &;<,'-.► -^ To\ 
dei  fapicnti  ,rcfpondendo  ad  vna  domanda  fattagli  dalla  moglie  di  vndeàSi- 
HicroneRcdiSiracufa.  percioche  elfendo da  lei  domandato  ,  qilal  mom  e* 
delle  due  cofe  lì  deueanteponeirhuomo,  come  cofa  più  da  lui  eli.  i 
gibile ,  ò  eller  ricco ,  ò  effer  fapicnte  ;  eller  ricco,  rifpofc  egli  incon- 1 
tinente,  lenza  penfarui  punto,  et  la  ragione  aggiunte  fubito;  &era 
(diccna  egli)  il  uedere  tutto'l  giorno  in  ogni  luogo  ifapienti  raggi- 
rarfi  intorno  alle  porte  dei  ricchi ,  &  ftar  quiui  affettando  d'ellere 
ammefsi  ,  &  introdotti  dentro  per  il  bifogno  ch'han  di  quelli  :  & 
neffun  ricco  per  il  contrario  ueder  all'ufcio  dei  fapienti,  per  non 
hauer  le  ricchezze  bifogno  della  fapientia  loro  :  inditio  euiden- 
tifsimo  di  quanto  fia  da  anteporfi  l'efler  ricco  alla  fapientia. 

Quefla  nfpofla  fece  Simonide  ,  feguendo  per  indegnatione  il 
giuditio  del  uolgo  feiocco.  Quelle  fon  dunque  le  cagioni  di  quel- 
la oltcntationc ,  &  di  quello  infuperbimento  ,  &  gonfiamento  d'a- 
nimo che  portano  ai  ricchi  le  lor  ricchezze  .    Alle  quai  cagioni 
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n*  ti  »7i-  5'aggiugne  ancora  quella,  che  par  loro  per  elTer  ricchi  d'eflèr  confe- 
rà «W .    guentemente  degni  d'haucr  vn  certo  dominio,  et  vna  certa  maggio- 
ad  hxc     rani:a  et  imperio  fopra  de  eli  altri.parcndo  lor  di  polfcder  quella  co- 
ia ,  la  cui  polleisione  può  più  di  qual  li  uoglia  altra ,  rar  altrui  degno 
di  dominare.  Et  giudiean  che  per  il  dominio  che  par  loro  che  le  ric- 
chezze habbian  fopra  tutte  l'altre  cofe,  debbia  pariméte  il  ricco  efler 
fopra  degli  altri  tutti .  Oltra  che  ueggono  efsi  che  coloro  ch'hanno 
imperio  &  autorità  fopra  degli  altri,  in  nifluna  cofa  più  ft  fèruon  di 
qllojche  in  procacciare  ò  dircttamente,ò  indirettamente,  ò  à  ragio- 
ne, ò  a  torto,ò  co  amore,  ò*  con  forza,ricchezze  da  ogni  parte,quafi 
che  il  defìderio  di  dominare,  (la  principalmente  per  caufa  di  farfi  ric- 
co, &  l* eflèr  ricco,  fia  ia  propria  conditione ,  &  qualità  di  chi  domi- 
na, &  di  chi  comanda .  La  onde  giudicando  i  ricchi  che  à  coloro  ,  i 
quali  hanno  imperio,  &  fuperiorità  fopra  gli  altri  appartenghino ,  Ve 
fi  deuono  le  ricchezze  come  cofa  propria;  fi  perfu  adono  all'incon- 
tra, che  hauendo  eglino  le  ricchezze,  li  deui  lor  parimente  quell'im- 
perio, &  quella  maggioranza  ;  &  per  confeguentia  altieri,  fuperbi,  & 
gonfiati  con  ogni  oftentation  fi  dimoftrano  .  Dalla  qual  prefìmtuo- 
fa  perluafionenafcevn'certo  fumo,  &fafto  incomportabile,  che  gli 
h^J*  w*t-  fa  pigliar  fdegno  fé  tutto 'l  mondo  non  cede  loro. Et  per  concluder  fi- 
4*\4<t»      nalmente  in  poche  parole  i  coftumi,  &  leproprietàdeiricchi,&mo- 
fmma      ftrargu  quali  dipinti  fu  gli  occhi  altrui ,  potiam  ueramente  dire  efler 
i  coftumi ,  i  modi ,  &  le  maniere  loro ,  quelle  medefìme  à  punto ,  le 
quai  fon  d'vn'huom  fortunato,  &  parimente  ftolto  ,  imprudente,  & 
priuodiragioneuoldifcorfo,  &  fpogliatodi  buon  giuditio.  Et  in 
uero  non  è  colà ,  che  manco  patientemente  tollerar ,  &  guardar  fi 
poffa,che  vn  fortunato  imprudente ,  &vn  felice  ftolto .  percioche 
recandoli  innanzi  molte  occafioni  continuamenteMa  fiia  bona  for- 
tuna, &  molti  inftromenti  da  poter  feruir'aifufo  della  uita  felice;  egli 
mentre  che  di  tutti  fi  ferue  imprudentemente,  &  trauerfàmente  ,  al 
contrario  di  quel  che  fardourcbbe,vien'à  renderli  in  vn  certo  mo- 
do, uanagtoriofo,fuperbo,faftofb,tumido,gonfiato,oftentator  di  fé 
fteflo,&  per  confeguentia  odiofo,&  infopportabile  à  tutto'l  mondo. 
Così  fatti  adunque  lì  fan  conofeere  i  felici  flolti ,  ò  per  dir  meglio,  i 
felici  infelici ,  ai  quali  diuengan  fìmili  i  ricchi ,  come  quelli ,  che  fatti 
ftolti,  &  cicchi  di  mente  dalle  ricchezze,  penfàno  che  in  effe  quali  fo- 
le confifta  l'eflentia,  &  la  forza  della  felicità;  et  per  quefto  non  fti- 
mando  altro  che  fé,  &  le  lor  foftantie  ,  tutto'l  rimanente  del  mondo 
hanno  per  nulla;  fi  come  lene  ueggon  chiari  effempi  inmolti  mer- 
canti dei  noftri  tempi .     Et  e  da  notar  nei  coftumi  ,  &  qualità  ;  che 
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recan'all'huom  le  ricchezze ,  eflèr  gran  differentia  tra  quelle  .,  che  fon  ttmfM  ** 
di  niiouo  acquiftate,&  quelle,  che  antiquamétc  quafi  hereditaric  fon  t*  . 
pofledute .  conciolìa  cofa  clic  tutte  le  uitiofe,&  bialmeuoli  proprie-  ^  .inte  " 
tà,  &  qualità,  che  li  truouannei  ricchi,molto  peggiori,piùodio(e,& 
men  fopportabili  fi  fan  conofecre  in  quci,che  di  nuouo  in  breue  tépo 
fi  fon  fatti  ricchi,  che  non  fanno  in  quegli  altri,  che  per  lungo  tempo 
fono  ftati  tali:  come  che  quelli  habbian  con  la  lunga  polfefsione  del- 
le ricchczze,imparato  in  qualche  parte  l'ufo  di  quelle ,  di  che  fon  per 
anco  rozi,  &  ignoranti  li  nuouamente  arricchiti.concioila  che  fi  co- 
mein  tutte  le  arti ,  ckcflèrcitij  adiuicne ,  che  quant'alcun  più  lunga- 
mente pò  (siede  qualchartc,  tanto  piùsapprella  à  fap  cr  maneggiar- 
la, &ufar  gli  inftrumenti  di  quella  come  conuiene;  così  parimen-  "^'C  >^ 
te  eflendo  quali  vn'arte  il  faperpolìedere,&ufar  le  ricchezze  che  nanUper* 
fon  grandi  inftruméti  per  feruitio  della  uita  noftra,&  hauédo  vii  così  ditacus . 
fatto  ufo  ancor  elio  le  lue  regole,  &  la  fua  peritia;  non  è  dubbio ,  che 
chi  lungamente  farà  fhtopofTdloredi  così  fatti  inftromenti,  me- 
glio gli  fanerà  maneggiare,  &  ufare,che  non  faran  coloro,à  cui  nuo- 
uamente faranuenuti  in  mano,  perche  per  l'imperitia  che  hanno  di 
cotalufo,altro  non  fanno  far  che  infuperbirlene,&  nempirfi  di  fafto; 
&  (è  ne  feruono  à  diuenir  fupcrbi,faiì;ofi,&  contumelioii,&  difpreg- 
giatori  de  gli  altri  huomini;  et  tali  finalmcte,che  fomentan  materia  ì 
quel  prouerbio  che  dice, Dio  ci  guardi  da  perfone  balìe,  che  fien  fatte 
nuouamétc  ricche.  Oltra  di  quello  tornado  alle  proprietà  dei  ricchi,  w  «  W- 
lc  ingiurie ,  &  le  offefe ,  che  da  lor  uengano ,  foglion  perla  maggior  ****** 
parte  procedere,  nò  da  puramalitia,&  malignità  ;  madall'vna  di  qfte  iniurias. 
due  caufe ,  cioè  ò  da  fcherno,&  da  contumelia,©  da  incontinentia,  & 
da  intemperantia  :  folendo  efler  tirati  i  ricchi  à  ingiuriar  altrui ,  ò  da 
diletto  di  fchernire,&  di  mperchiare,  ò  da  qualche  incontinente  fèn- 
fiiale  appetito  loro,  da  feorno,  &  da  contumelia,  farà  (per  effempio) 
il  dar  à  qfto  ò  à  qllo  qualche  fchiafro,  &  qualche  battitura^  dir  loro 
parole  di  dcrifìone,&  d'annullaméto,&  limili  altri  oltraggi  &  ofFefè, 
con  cui  paia  lor  di  moftrar  in  quanto  poco  conto  tenghin'altrui.  Da 
incontinentia  poi  farà  (per  eifempio)  ftupration  di  vergini,sforzato 
adulterio,&  altre  fimil'ingiurie,nate  dal  uolerfodisfar  à  quelle  inté- 
perate  cupidità,che  uengan  lor'in  animo .  Et  tanto  uoglio  io  che  mi 
bafti  per  fiora  hauer  detto  intorno  aicoftumi',  \6c  alle  proprietà  del- 
le perfone  ricche  :  &  di  quanto  fbglin  operar  nell'huomo  le  ricchez- 
ze, le  quali,  fi  come  in  mano.de  virtuofi ,  Ibn  inftromenti  di  molto 
bene ,  così  per  il  contrario  in  mano  di  chi  non  le  merita ,  &  non  le  la 
tifare,  fono  piene  di  uclcno,  &  caufa  di  molto  male . 
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Dei  coftumi  di  coloro ,  che  han  grande  auto- 
riti,  Scpotentia  fopra  degli  altri. 
Cap.   XVII. 

A  potcntia  citiilc^  ò  uero  l'autorità ,  &  rimperio,che 
in  vna,  ò  in  più  Città ,  ò  natione  ,  tien'alle  uoltc  vn 
fol'hu  omo  fopra  degli  altri  tutti,  fcnz'alcun  dubio. 
s'ha  da  porre  in  numero  tra  i  beni  di  fortuna .  perciò 
che  fé  ben  molte  uoìte  accade  di  nafeer  potente,&  di 
—  grande  flato  ,&  pertalcaufa  può  parer  tal  potcntia 
ben  di  natura  ;  tuttauia,  fi  come  quantunque  fi  nafea  alle  uolte  ricco, 
non  per  quefto  fon  le  ricchezze  beni  naturali,dcpcndendo  dalla  for- 
tuna, che  ne  padrona  ;  così  parimente  per  nafcer'alcun  potente ,  & 
fignore  degli  altri ,  non  lì  ha  per  quefto  a  ftimar  tal  potcntia ,  &  tal 
imperio  ben  di  natura,  dependendo  egli  dalla  uolontà  degli  altri. 
Molto  manco  fi  può  ftimar  ben  dell'animo;  pofeia  che  dalla  pro- 
pria elcttionc  non  nafee  l'eflcr  potente  &  fuperiore  di  dominio  agli 
altri  ;  ma  da  mille  eftrinfcci,  &  cafuali  accidenti  depende  così  la  con- 
feruationc,  come  la  ruina  dia  .  Et  ancora  che  per  meriti  di  uirtù  li 
confeguifea  alle  uolte  quakhe  efcelfo  grado  di  magiftrato  ,  ò  d  im- 
perio ;  niente  di  manco,fi  come  il  comprarlo  alle  uolte  con  oro ,  & 
con  argento,non  fa  che  in  poter'affoluto  di  chi  la  compra  fia  la  fal- 
uezza,  &laduration  di  quello;  così  ancora  il  confeguirlo  con  le 
virtù ,  non  fa  che  da  caufe  di  fuora  non  dependa  il  mantenimento,  & 
la  lalute  d'elfo  ;  &  che  per  confeguentia  non  dependa  dalla  fortuna  , 
die  lo  può  dare  &  torre .  Tra  i  beni  di  fortuna  dunque  fta  pofta  l'au- 
torità, &  la  fuperiorità ,  &  la  potcntia  ch'ha  l'huomo  di  comandare. 
Et  ha  ancor'efla  le  -fu  e  peculiari  qualità,  &  i  fuoi  coftumi  propri; .  la 
,  ,  notitia  dei  quali  fimilmente  non  ha  molta  diffìcultà;  come  quella, 
„  >  che  alfenfofìmoftrain  pronto,  &:  quali  perfemcdcfimaageuolmcn 

(ìmiliter    té  per  la  maggior  parte  li  fa  conofeere.  perche  parte  dei  coftumi  del— 
ameni;,      leperfone  potenti ,  &  di  grande  flato ,  fon  li  mede  fimi  dei  ricchi ,  & 
dei  dcnaiolì;&  parte  fon  migliori,  &  più  comportabili .  conciofia 
ehe  li  potenti  fan  più  conto  dell'honore,  &tengan  più  cura  dell'ho- 
nefto ,  &  han  parimente  nei  coftumi,  &  nei  modi  loro  piti  del  turile , 
<f>.xo-r<V«T.-  &  del  grandc,chcnon  fanno,non  tengcno,&  non  hanno  i  ricchi .  Et 
f5«>*f.        la ragione  è  che  dando  loro  la  potentia,  &  l'autorità  elicgli  hanno 
funtemm  potere.r&  occafione,  &  facultà  di  far  molte  cofehoriorate  ,  &  pre-i 
potences .  cjarc^  c^e  aj  r  jccnj  noa  occorrono,&  s'occorrcficr  non  le  potrebbonv 
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fare  ;  applicano  à  quelle  l'animo ,  defiderofi,  &  fludiofi  di  efeguirle  , 
&  condurle  à  tìnc .  £t  perche  le  potentie,  &  le  grandezze  fanno  al 
meno  in  apparentia  credere ,  che  per  ualorc,  &  virtù  fi  iìen  confè- 
guite ,  uengan  per  quello  a  recar  ,  fé  non  i n  uerità ,  almeno  in  appa- 
rcntia  vn  certo  fplcndor  di  gloria:  cofa  che  non  accade  nelle  ricchez- 
ze ,  nel  faperfi  priuar  delle  quali  ha  luogo  la  virtù,  più  torto  che  nel- 
l'acquifto  ;  non  hauendo  elle  in  fé  fplcndore  alcuno ,  fennò  quando 
fon  bene  fpefe ,  &  uirtuofamcnte  ufatc .    Son'ancora  i  (ignori ,  &  i  ^^-^n 
potenti  più  diligenti,  più  uigilanti,&  più  intenti  danimo,&  manco  *»r*fu* 
Otioli,  che  non  fono  i  ricchi .  pofeia  che  douendo  efler  ragioncuol-  d.hgcntes 
mente  grande,  &  continua  la  gelofia,  che  s'ha  de  gli  flati ,  uien'clla  a  qa  1UC 
sforzar  coloro ,  che  fignoreggiano  ,  &  hanno  imperio  à  non  lafciar 
ufcirfi  del  petto  mai  la  cura,  elpenfier  delle  cote,  che  appartengono 
alla  fallite  dello  flato  loro  :  come  quelli,  che  ben  conofeono  che  al- 
lentandofi  punto  vna  tal  diligentia,  &  vna  tal  cura,  faria  pericolo 
d'annullarli  ,  ò  al  mcn  diperturbarfi  la  lor  potentia  .  La  onde  ellen- 
do  coftretti  di  tener  fempre  l'occhio  à  tutto  quel  che  poterle  occor- 
rer'in  danno  loro,  prouedendo  di  lontano,corrcggcndo,&  riparan- 
do fecondo'l  bifogno,  ucngan'àfardimoflration  di  prudentia , al 
men'apparente,  fé  non  fincera .    Hanno  ancora  i  potenti  vna  certa 
almcn'apparcntc  virtù  di  fortczza,che  non  hanno  i  ricchi .  condoli  a. 
che  per  le  continue  infìdic,  &machinationiche  fi  fan  contra  i  gran- 
di ;  fa  di  meflicri,  che  coloro  che  le  uogliono  foflenerc,  fappiano,  & 
pofsino  in  ogni  occafione  che  uenga ,  operar  con  fortezza ,  &  met- 
tcr'ogni  timor  da  banda.     Son'ancora  in  quello  dirrcrenti  i  potenti     *ffiìifjTt 
dai  ricchi;  che  nella  grauità  fon  piùtoflo  pofati,  modelli,  &  tiene-  p3/. 
rabili,  che  molelli,  noioli.  &  fuperchieuoli  :  di  che  quali  il  contrario  honeftio- 
nafee  dalle  ricchezze .  Et  la  ragione  è  che  quella  degnità ,  autorità  _,  rei  etiam* 
&  grandezza,  che  lì  truoua  nei  potenti,  porta  feco  vna  certa  chia- 
rezza, che  gli  rende  riguardeuoli  ;  &  fa  fèmprc  uolgcr'in  cfsi  gli  oc- 
chi di  tutti:  in  maniera  che  diffìcilmente  quanto  fanno,&  quanto  di- 
cono, può  flar  nafcoflo.    Di  qui  nafcejchc  ueggendolì  cfsi  del 
continuo  d'eflcr  in  ammirai  ione  apprefìo  degli  altri ,  &  conokendo 
il  rifpctto,  &laueneratione,cheèlor'hauta_,  che  è  quali  il  fin  che 
appetirono  i  grandi,  &  per  camion  della  quale  piace  loro  di  domi- 
nare; non  e  lor  uccellano  di  moflrarfi  infoienti,  oltraggiofi,  & 
molcili  per  confeguir  quello  .  onde  cosi  temperatamente  uan  mo- 
derando lafcuerità,&mcf<;olando  con  la  grauità  lamodeflia,&  la 
gentilezza ,  cheuien  quella  grauità  à  perder  quali  il  nome  di  granita, 
&  àdouentar  ucncrabilità :  non  eficndo  altro  quella  uencrationc, 
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tri  sì  i  vi?,  che  vna  mifurata^-nitigatajCorrctta,  eiegantc,&  polita  grauità  :  con 
r^.,         ja  (|Uaic  nell'operar,  nel  parlare,  nell'andare,  nello  ilare  ,  &  in  ogni 
[*m  altra  cofa  finalmente  (i  iludian  di  confcruar  lo  fplendor  dellalor 
grandezza  .  Et  ha  tanto  poterà  far  quello  la  potcntia  ,  l'autorità ,  & 
l'imperio  dei  grandi,  che  alle  uolte  ueggiamo  che  perfone  per  innan- 
zi infoienti,  moleile ,  difficili ,  &  dilVolute  ;  falite  per  forte  à  qualche 
grado  di  potentia,  &  di  degniti,  fi  rendon  fubito  più  mode-ite,  &  più 
foauemente  granicene  non  cran  prima.   L'ingiune,&  l'ofrefe  dei  po- 
n^!k*"Ji  -  tenti fcpur'eglin  per  qual  fi  uoglia  occafione s'inducano  à  farne;  fo- 
li w»  •         no  per  la  ma^iorparte,  non  di  cofe  piccolc,&  di  poca  importanza, 
et  fi  ìnm-  ma di  cofe  grandi,  &d'afiai  momento;  fi  perche  fi  ucrgognano  di 
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far  minute,  &  frmolc  orrele,come  poco  correlpondenti  alla  lor  gran 
dczza  ;  &  fi  ancora  pc  rche  nellorTender  altrui ,  più  riguardono ,  ò  la 
propria  faluezza,  ex  fecurezza  loro , ò  qualche  urgente  appetito ,  che 
non  riguardono  l'onta,  la  contumelia,  &  laderifion  contra  gli-al-- 
tri .  per  cagion  della  lor  faluezza.  fària,  come  tor  la  iuta  à  chiunque  ò 
per  troppe  ricchezze,  ò  per  troppa  prudentia,  &  giuditio,  (ia  lor  fo- 
fpetto  ;  mandar  in  elilio  chi  può  lor  nuocere;  fpogliar  deile  proprie 
poflefsioni  quefto,  &  quello,pcr  defio  d'ufurparle;mandar'à  terra  gli 
altrui  edifi  tij  per  fecurezza  delle  città  loro ,  &  limili  altre  oftefe  im- 
portanti, che  riguardon  la  falutc  delio  flato;  diche  fon  gclofi  i  po- 
tenti oltra  modo.  Per  incontincntia  d'urgente  appetito  poi,faria(pcr 
effempio)  il  priuar'à  forza  qualche  nobil  cittadino  della  jppria  figlia, 
ò  della  ,ppria  moglie,  ò  altra infolentia  fimile .  Quelle  aduq;  ch'ha- 
uiam  dette,  foglian'effer  le  qualità  &  le  proprietà  dei  potenti,&  dei 
grandi;  &  fé  altre  fé  ne  troueranno,  nò  faran  da  qfle  molto  difsimili. 
Horfinquì  potrebbe  badar' in  uerod'haucr  detto  intorno  alle 
proprietà,che  portan  feco  i  beni  principali  della  fortuna .  ma  perche 
fogliamo  flimarc,  &  chiamar'alle  uolte  alcuno  ben  fortunato ,  &  ac- 
compagnato da  buona  fortuna;  farà  ben  d'aggiugner'alcunc  poche 
parole  intorno  à  quello  ancora .  Douiam  dunque  fapere  che  fc  ben 
molti  beni  fi  ritruouano  podi  in  mano  della  fortuna;  nondimeno  tre 
fono  li  maggiori,  &  li  principali,  &  quelli  in  fomma,  di  cui  fa  l'iuio- 
mo  principale  (lima  :&  fono  la  Nobiltà,  le  ricchezze,  &  la  potentia 
deldominare,  cioèl'haucr'autorità,  &  imperio  fopra  degli  altri. 
Dei  quai  tre  beni ,  lVn  folo ,  ò  due,  non  foglian  per  il  più,  fé  il  terzo 
non  ui  fi  truoua  ancora ,  recar  ad  alcun  con  ragione  il  nome  di  ben 
fortunato,  ma  folaméte  alhora  quando  tutti  tre  in  vn  foggetto  fi  con 
giungano  infiememente .  Se  alcun  dunque  cercarà  di  fapere  li  collii- 
mi  proprij  d'vn  cosi  fatto  ben  fortunato,  ageuolmente  gli  potrà  co- 
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nofcere  per  le  cofe,  che  in  qucfto  Capo ,  &  nei  due  precedenti  li  fon 
dichiarate .  Conciofìacofa  che  effendo  la  profpcra,&  buona  fortuna  i  f.\*i*xh 
compofta  feom'ho  detto)  di  nobiltà,di  ricchezze  ,  &  di  potentia  di  y  ; 
flato,  come  di  tre  principahlsimc ,  &  imporrantilsime  lue  parti  ,  ne  veró  % 
fegue  che  i  proprij  coftumi  fuoi  faran  parimente  quei  mede  funi ,  che  &  ^  7«j- 
fon  delle  partici  cui  ih  compofta  :  &  per  confcguentii  hauendo  noi  «  • 
à tutte  tre  le  parti  ,  affegnatc  le  proprie  conditioni,  &  nature  loro,  l^n*nC 
quelle  medefime ,  fenza  più  replicar,  fi  poflon  prender  per  aflegnate 
nel  ben  fortunato  .     A  colmar  poi  quella  profpcra,  &  buona  fortu- 
na, poflon  da  altre  bande  concorrer  più  altri  beni,  &.fpetialmcnte  ^jj»*,  «•< 
reflercofiofo  dimoici,  &:  ben  qualificati  figli;  Ihaucr  la  perfona  ùm*M«#. 
dotata  di  quei  beni ,  che  fi  domandali  beni  del  corpo  ,  coni'  à  dir  fa-  c^a(*  ^?c 
nità,  bellezza,  leggiadria  ,  buona  difpofition  di  membri ,  buona  or- 
ganization  intrmfeca ,  da  recar'aiuto  alle  potcntie  del  fenfo  ,  &  del- 
l'intelletto, &  limili .  perochefe  ben  quefti  beni  fon  cloni  più  torto 
di  natura  ,  che  di  fortuna;  nondimeno  par  fauor  di  fortuna  che  ella 
alle  uoltc  per  far  vn'à  picn  fortunato  ,  li  contenti  di  porre  i  fuoi  do- 
ni, dono-fon  quei  di  natura  ancora .  di  maniera  che  eflcndo  fortuito 
quel  congiugnimentomon  fenza  ragionc,ueggendo  alcuno,che  coi 
beni  del  corpo,&  dell'animo,habbia  congiùti  gli  efterni  ancora;  ben 
alTortito,  &  pienamente  fortunato  lo  loglion  domandare.  &alhor 
fopra  tutto  cjuando  per 'fiorimento  di  tutte  l'altre  fuc  profperità,tien 
quefta  ancor  di  ueder  tutti  i  fuoi  difegni,&  defiderij  andar  felicemé- 
td  confeguendo,fènza  alcun'intoppo,gh  intenti  loro.  Non  farà  ma-  ^xrl    .^ 
rauiglia  adunque  fé  tra  le  proprietà  d'vn  cosi  ben  fortunato  ,  ci  farà   ti^i  . 
fpcthlmante  quefta  di  traboccar  cfcefsiuamente  in  fùperbia  più  che  Superbi 
tutti  gli  altri  huomini  del  mondo  .  perochc  fé  la  nobiltà,  le  ricchez*.  er^°  * 
ze,&  la  potcntia  fon'atte,  qual  più,&  qual manco,  à  far  l'huomo  ar- 
rogante, vanagloriofo  di  fé  fteflo,  &  fuperbo;  che  penlarem  che  fac- 
cino vnite nel  ben  fortunato  tutte  treinfieme.  &  mafsimamente 
trouandouifi  tanti  altri  beni ,  quanti  hauiam  detto .     Superbifsimi 
adunque  fono  cosi  fatti  huomini ,  immerfi  fìn'alla  gola  nelle  prospe- 
rità ;  &  con  qfta  proprietà  n'hanno  vn'altra  ancora,  che  poco  uanno 
nelle lor'attioni  difeorrendo,  ò  confiderando,  ò  conligliandoiì  con 
loro  ftcfsi  ;  ma  feoniideratamentc  procedendo  in  tutto  quel  che  fan-  wv  «aowt».* 
no,  ò  che  dicono ,  mcnan  quafi  la  lor  vita  à  cafo  .  &  ciò  nafee  dalla  T€j>»«. 
gran  confidentia  che  ha  data  loro  la  profpcra  lor  fortunata  qua!  ha=-  etIP'"nus 
ucndo  fatto  riufeir  lor'ogni  cofà  fempre  ài  bcn'in  meglio,  fa  che  ^5'°"*' 
eglino  lenza  quafi  difcorrcr'alcuna  circoftantia  delle  lor'attionijfen^ 

E  e     1         za  al- 
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za  alcuna  quali  confidcratione,  ò  configlio,  il  tutto  pongano  in  ma'- 
ti  ;'l,.t\f-  no  della  fortuna.  Vna  cofa  fra  l'altre  nondimeno  han  di  buono  i 
**.;  ben  rortunati,&  è  proprietà  degna  di  lode .  Kt  quella  è  che  per  il  più 

tjuamins    ^n  jeuoti  cultori,  &  amatori  di  Dio  «ranrliftiino.&  pieni  di  ben  di- 
lior .  fpoilo  afretto  uerfo  la  bontà  di  quello.  Percioche  uedendofi  profpc- 

rare  in  tutte  le  cofe  loro  ,  &  efìer  felici  per  tanti  beni ,  lì  pei  fuadoro 
che  ciò  nafea  per  hauer  Dio  bcneuolo,  amico  ,  fautore,  &  tutto  in 
fomma  uolto  dalla  lor  partc;in  modo  che  eflendo  egli  il  uero  padron 
della  fortuna  ,  come  d  ogni  altra  cola ,  fpinga  quella  à  tener  protet- 
tion  di  loro.  Ondeafsicurati ,  &  fatti  conlìdentifotto  la  certa  fpe- 
ranza  che  gli  hanno  di  cosi  fatta  protettion  diuina  ,  fi  anno  del  con- 
tinuo, come  grati  di  tal  benefitio,  almen  con  la  mente  ben  difpofti 
in  render  oratie ,  &i  honor'à  Dio .  Et  tanto  bafh  hauer  detto  dei 
,  »  *  coftumi  dei  potenti ,  &  dei  fortunati .  et  in  vn  medehmo  tempo  ,u 
Tj,  può  por  termine  a  quanto  occorreua  dtr  intorno  ai  coltumi ,  &  alle 

de  morì-  proprietà  ,  non  folo  delie  diuerfe  età  dellhuomo,  ma  di  quei  beni 
bus  igitur.  ancora  principali  della  fortuna,  che  più  fon'atti  à  uariar  coltumi, do  - 
ne  lì  truouano  \  th'hauiam  ueduto  ciier  la  nobiltà,  le  ricchezze,  &  la 
potentia ,  ò  uer  grandezza  di  flato,  &  finalmente  la  buona ,  &  prò- 
iperafortuna  iìeiia.  Et  perche  dei  contrari  j  e  fèmprc  vnamcdelima 
feientia  ,  &  la  notitia  dell'uno  può  feruir  Tempre  alla  cognition  del- 
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raltrojdi  qui  e  che  quanto  intomo  ai  coftumi  hauiam  detto  nelle  no- 
minate forti,  &  conditioni  di  perfone,  potrà  ballar'  à  far  conofeer'  i 


i  più  lungamente 

mi  di  fterda  in  elle,  le  contrarie  forti  d'huomini,  portan  parimente 
oppofti  coftumi ,  &  proprietà  contrarie .  come  (pereilempioj  dire- 
mo, che  effendo  coftume  dei  nobili  l'ciTer  ambitiofi,  &  intenti  all'ho 
norc,com'hauiam  detto;  faran  perii  contrario  gli  ignobili  abietti 
d'animo,  &  poco  fenlìtiui  dhonore,  &  di  reputatone,  eteflèndoi 
ricchi  delitiolì,  molli,  &  delicati,  &  oltra  di  quello  contumeliofi,  & 
oltraggiolì;faranno  i  poucri  patienti  fopportatori  de  gli  incommo- 
di,  &  (ottopodi  all'oltraggio,  &  alla  contumelia .  et  hauendo  i  po- 
tenti del  virile ,  ex  del  grande ,  &  del  riguardeuole;  quelli  per  il  con- 
trario ,  che  faran  di  buina  potentia  ,  &  d'autorità  nell'una ,  haran  del 
vile ,  del  mefehino ,  &  del  difprezzabile .  et  portando  finalmente  la 
buona  fortuna  feco  fafto,  &  fuperbia ,  &  fconfiderata  trafeuratezza; 
quei  che  faranno  poco  fortunati,  fi  flaran  bafsi  &  humili;  &  poco  fi- 
dandoti  della  fortuna ,  ogni  minima  cofa  andaran  conlidcrando,  di- 

feorren- 


DELLA  RETORICA   D'AIUST.  m 

[correndo,  &uentillando  con  il  Ior  configlio  .  Il  fimil  douiamdirc 
cicali  altri  coltiim'ijuolgcndogli  fèmpre  in  contrario  fecondo  la  con- 
trarietà delle  qualità,  &  conditioni  de  gli  huomini . 

; 

Prima  digrcfsionc ,  nel  prefente  Cip.  X  V 1 l . 

POTREBBE  forte  dubitar'ageuolmentc  alcuno ,  cnde  Ila 
chehauendo  noi,  per  dare  all'Orator  cognitione  dei  uarij  co- 
ftumi ,  che  à  liane  qualità ,  &  àdiuerfi  Itati,  conditioni,  & 
nature  d'hiiomini  ,  fogliano  differentemente  appropriarfi ,  già  di 
fopra  alì'egnati  quali  coftumi  ,  &  quali  proprietà  accafclnn  per 
cagion d'affetti,  per cagiond'habiti,  così  uitiofi,  come  virtuolì  ; 
per  cagion  d'età,  coin  à  dir  nei  gioueni ,  nei  uecchi,  &  nell'età 
di  mezo;&  quali  per  diftintion  di  fortuna,  nei  nobili,  nei  ricchi,  nei 
potenti,  nei  ben  fortunati,  &  nei  contrari)  di  tutti  quefti:  onde  ila 
(dico)  che  hauendo  noi  fatto  quefto,  habbiam  palTato  con  lilentio 
poi  molte  altre  diuerlità  di  conditioni,&  nature  d'hiiomini;  median- 
ti  le  quali  fi  ueggano,  ò  non  meno  ,  ò  poco  meno  diuerfificar  li  co- 
ftumi, &  le  proprietà  di  quelli,  che  fi  uegghin  medianti  quelle,che  fi 
fon  dette  :  come  tra  l'altre  fono,  diftintion  di  feffo,uarietà  di  natio- 
tioni,  diuerfità  di  professioni,  differenza  tra  feruo,  &  libero,  &  fc 
altre  fi  truouono  cosi  fatte  differentied'huomini .  Percioche  quanto 
al  feflo  fenza  dubio  alcuno  non  fono  li  medefimi  coftumi  nel  fello  f  e- 
minile,  che  nel  virile;  &  non  è  dubio  che  può  occorrcr'all'Oratore 
d'hauer'à  ufarc  l'offìtiofuo  in  qual  fi  uoglia  dei  tre  generi  dell'arte 
Oratoria,  non  folo  dinanzi  à  huomini ,  ma  alle  uolte  ancora  dinanzi 
àdonne;  com'auuien  quando  in  man  di  Regine, [di  Principeifc,& 
d'altre  così  fatte  fignore,  fi  mio  uà  porto  il  gouerno  ,  e'I  dominio  di 
qualche  ftato ,  fi  come  iì  è  uifto  in  o^ni  tempo ,  &  fi  uede  hoggi  al- 
le uolte  accafeare .  Quanto  alle  Nationi  parimente  chi  dubita  ch'al- 
tri coftumi  no  foffer  quei  dei  Greci,che  quei  dei  Barbari?  et  tra  greci 
parimente  diuerfi  non  fofìergli  Atheniefi  dai  Lacedemoni j,nei  coftu 
mi  loro  ?  et  gli  Etoli  dai  Thebani,  e'1  fimil  nell'altre  Città  di  Grecia  ? 
Et  hoggi  nei  tempi  noftri,non  folo  altre  ufanze.altrc  natute,&  altre 
proprietà  fon  quelle  degli  Italiani,  &  altre  dei  Barbari  fuor  d'Italia  , 
ma  ancora  in  I  talia  ftefìa,non  hanno  i  medefimi  coftumi  i  Romani , 
i  Venetiani,  i  Senefi,  i  Fiorentini ,  i  Genouelì ,  &  altre  Città  d'Ita- 
lia^ma  fon  tra  di  lor  diuerlìfsimijcom'ognun  nede .  Nelle  profefsioni 

ancora 
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ancora  può  ciafchedun  per  fé  fteffo  conofcere  trouarfi  gran  differen- 
tia  di  coftumi,  &  modi  di  procededere  :  altrimenti  procedendo ,  & 
intendendo  il  mondo  ilFilofofo  (  per  clTcmpio  )  che  non  fa  il  Mer- 
cante ;  altrimenti  il  foldato,  che  l'agricoltore,,  &  così  per  l'altre  pro- 
fcfsioni  difeorrendo .  Tra  i  fcrui,  e  i  liberi  ,  non  è  chi  dubiti  che  non 
fi  truoui  nei  modi ,  &  nei  coftumi  loro  grandifsima  differenza .  Per 
laqualcofa  potrà  (com'ho  detto)  dubitar'alcuno,come potendo  oc- 
correre all'Oratore  d'hauer  a  trattar  l'arte  fùa  appreflb  d'ogni  così 
fatte  diucrfità  di  perfonc;  non  gli  habbia  io  moftrato  le  proprictà,& 
i  coftumi  diftintamente  di  quelle ,  fi  come  ho  fatto  deh"età,della  no- 
biltà, delle  ricchezze,della  potcntia,della  profpera  fortuna,&  dei  lor 
contrarij.  et  tanto  più  che  la  notitia  dei  coftumi,non  fol'è  neceflaria 
all'Oratore  per  {eruirfene  nei  terzo  modo  di  far  fede  per  generar  ne- 
gli animi  degli  afcoltatori  buona  oppenione  di  conformità  di  men- 
te con  quelli  ;  ma  ancora  (come  dirò  più  da  baffo)  può  fallirgli  à  far 
le  narrationipiùuerifimilx,  &  gli  argomenti  ancor  più  probabili, 
efprimendo  ,  &  recitando  nella  narration  le  parole,  &  l'attioni  delle 
perfonc,  di  cui  occorre  difarmention  narrando,  fecondo  chele 
qualità  lor  ricercono  :  altrimenti  (per  effempio)  attribuendo,&  ap.- 
plicando  loro  dette  attioni,  &  parole  fé  fon  Donne,  che  fc  fon'huo- 
mini;  altrimenti  fé  fon  gioueni, ricchi,  nobili,  chefefonuecchi-, 
poueri ,  &  d'ignobilfangue,  e  1  fimil  per  ogni  altra  qualità  d'huomft- 
ni  difeorrendo  fi deue  dire.  Et  quefto  medefimo  s'ha  da  intendere 
nell'argomentare .  La  qual'appl'icatione ,  fé  farà  ben  fatta  fecondo  la 
conuenientia  dei  coftumi  alle  qualità  delle  perfone  ,  di  cui  fi  tratta ., 
non  è  dubio  ,  che  renderà  più  uerifimile  quanto  fi  narra,  &  quanto 
fi  conclude  perargorrìento .  Per  la  folutione  di  quefta  dubitato- 
ne douiamo  primieramente  fapcre,  che  à  coloro,  che  infegnan  l'arte 
dellaretorica,confidératicome  tali,  non  appartiene  di  manifcftar 
quai  fien  leproprietà  minutamente  delle  differenti  forti,  &  qualità 
degli  rinomini  ;  ma  folo  di  redurre  così  fatte  differentie  à  capi;  &  au- 
uertir  poi  gli  Oratori ,  che  neH'efprefsioni  dei  coftumi, &  delle  pro- 
prietà degli  huomini,  habbiam  l'occhio  à  quei  Capi,  &  à  quelli  s'irc- 
gegnino  d'accommodarfi .  Et  così  ueggiam'hauer  fatto  molti  fèrit  - 
tori  di  quefta  arte  :  hauendo  efsi  ridotto  cotali  differentie,  chi  à  più 
capi,  &  chi  à  manco  ;  quantunque  per  il  più  conuenghino  in  qiiefti 
capi, com'à dir, riationé,  fedo,  profcfsioni,  habiti, affetti, età, ftati 
&  conditioni  di  fortuna .  Li  quai  capi,  come  generi,  contengati  fot- 
to  di  fé  altri  capi  più  fpctiali ,  come  loro  fpecie .  conciofia  che  fot- 
to'l  feffo  ftan  pofti  il  luriic  ,  e'1  feminile  ;  fotto  gli  habiti  le  virtù ,  e  i 

vitij; 
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viti/  ;  Tutto  gli  affetti  l'ira \,  il  timore ,  la  compafsione ,  fi  altri  limili  ; 
fotto  l'età ,  la  giouinezza ,  la  uecchiezza  ,  &  l'età  di  mezo  ;  fotto  gli 
flati  principali  della  fortuna,,  la  nobiltà,  le  ricchezze,  la  potc  ntia,  <k 
la  fortuna  profpera  ;  elfnnil  fi  può  dire,  &  afìegnar  delle  nationi,  & 
delle  profcfsioni  :  contenendoli  fotto  quelle ,  per  clfcmpio ,  la  Gre- 
ca ,  l'Italiana,  la  Todefca,  laFranzcie,  laSpagnuola,  &  limili:  & 
fotto  le  professioni,  quella  delle  lettere,  quella  dell'armi,  quella  del- 
l'agricultura,  quella  della  mercatura,  «Squali  infinite  altre  .  Ai  fo- 
pradetti  Capi  adunque  han  ridotto  gli  Scrittori  della  Retorica  tutte 
le  difìerentic  principali  che  fi  truouan  nelle  qualità  de  gli  huomini  : 
&à  queftcdirfcrentie  hanno  con  precetti,&  regole  obligati  gli  Ora 
tori,  che  debbian'haucre  l'occhio  nell'efprefsion  dei  coltumi,  cer- 
cando di  fargli  conuenirc,  &  quadrare  alle  qualità  delle  pcrlbne  fe- 
condo cheuerràlor  ben  di  fare.  Quali  fien  poi  li coftumi  proprijdi 
ciafeheduna  delle  dette  diftercntie  ,  la  maggior  parte  dei  Retori,  nò 
haprefo  allumo  di  dichiarare,  come  che  tal  cofa  à  loro  non  appar- 
tenga, ma  l'habbia  l'Oratore  con  la  fùa  efpcrientia,  ofleruantia,&  di 
ligentia  da  imparare,&  da  procacciare .     In  tal  guifa  tra  i  Greci  ha 
proceduto  Hermogcne ,  &  tra  i  Latini  Cicerone ,  &  molti  altri  poi , 
che  han  feguito  quelli .   Et  in  uero  non  pare  che  il  difeorrcre ,  &  af- 
fegnar  minutamente  coftume,percoflume,  le  proprietà  che  fèguon 
tutte  le  diuerfe  forti,  &  qualità  di  perfone,appartengafempIiccmen- 
te  all'arte  della  Retorica,  effendo  cofa  per  fé  infinita,  &  che  depende 
dall'oflèruation  che  faccia  l'huomo  con  la  propria  efperientia,  &  di- 
ligenza fua .   11  che  fi  uede  parimente  auuenire  nell'arte  della  Poeti- 
ca, che  è*  legittima  forella  di  quella  facultà.conciofia  che  coloro,che 
trattan  di  quell'arte ,  folamentc  dicono  quanto  ai  coftumi ,  che  nel- 
l'imitatione  s'ha  d'auuertir  di  fargli  quadrare,  aflomigliare ,  &  pro- 
portionare  alle  qualità  delle  perfone  ,  di  cui  fi  parla .  Et  efprimendo 
i  capi  di  cotai  qualità  gli  fcritrori  di  quell'arte ,  non  confuman  tempo 
in  affegnarequ  ai  coftumi,  &  conditioni  fieno  fpctialmenteproprij 
dei  detti  Capi  ;  come  cofa ,  che  non  appartiene  ad  eisi  ;  come  lì  può 
ueder  fra  gli  altri  fèrittori  difeorrendo  la  Poetica  d'Ariftotile .  Et  fé 
alle  uoltc  qualche  parola  ne  dicono  alcuni,come  fa  Horatio  toccan- 
do alcune  proprietà  dell'età ,  degli  habiti ,  delle  nationi ,  &  degli  af- 
fetti, quello  fa  egli  folo  per  cagion  d'eflempio ,  &  non  per  propria 
intention  dell'arte;  perche  fé  per  tal'intention  lo  faceffe  molto  di- 
minuto farebbe^on  toccando  vna  minima  particella  di  tali  proprie- 
tà .  Ma  Ariflotilc,  il  quale  in  trattar  dell'arte  della  Retorica ,  come 
in  molte  cofe  fu  nel  fuo  proceder  differente  dagli  altri,&  fenza  com- 
paratoli 
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paration  più  pieno,  &  miglior  di  tutti;  così  in  trattar  degli  habiti, 
degli  affetti  <  dell'età ,  &  altre  forti  di  flati  d'huomini ,  uolcndo  fare 
sforzo  di  dir  tutto  quello  che  fi  poteua  dire  ;  no  lì  curò  di  foprabon- 
dare,  &  efeeder 'in  vn  certo  modo  i  proprij  limitati  termini  di  quella 
arte .  pofeia  che  cosi  fatto  elcelTo,  &  foprabondantia  non  tornaua  in 
danno,  ma  in  non  picciolo  utile  dell'Oratore;  il  che  non  è  proprio 
trafgrcdir'i  termini  dcH'artc,ma  più  torto  am  pliargli .  Fece  egli  leci- 
ta dunque  nel  trattare  dei  coflumi,  di  quelli  foli  Capi.didifterentie 
d'huomini  :  cioè  degli  affetti,  degli  habiti,  &  degli  altroché  pur'hora 
hauiamo  raccontati.  Et  none  da  dire,  che  non  conolceffe  che  altri 
Capi  fi  faricn  potuto  aggiugnere,comcdifèlTo,di  natione,  &  fimili, 
hauendone  egli  fatta mentione  nellapoetica,  ma  per  conuenienti 
ragioni  flimò  egli ,  che  baflaifer  quelli  che  gli  ha  trattati .  Conciofia 
che  quanto  al  fello  prima,  hauiam  da  confiderare,  che  quella  condi- 
tone d'elfer*  ò  huomo ,  ò  donna ,  e  data  tale  dalla  natura  ,  che  ò  nel- 
l'uno, ò  nell'altro  felTo  chel'huomo  nafea  ,  in  quel  conferuandolì 
fenzacangiarfi  nell'altro  mai,  diuien  foggetto  di  molti  accidenti 
mutabili  di  tempo  in  tcmpo,chc  con  la  lor  mutationc  uengano  a  por 
tar  uariation  di  coflumi .  di  maniera  che  cosi  Tliuomo  come  la  don  - 
na  ,  conferuandolì  femprc  ò  donna  ,  ó  huomo ,  &  per  confeguentia 
conlcruando  i  collumi  proprij  ò  dcll'hiiomo,  ò  della  donna  ;  li  co- 
me può  l'uno  &  l'altro  fello  elfer  foggetto  hor  di  ricchezza,  hor  di 
poucrtà  ,  hor  di  giouinezza,  hor  di  uecchiezza,  hor  di  temperanza  , 
hor  d'intemperantia,  hor  d'inuidia,hor ài compafsionc,  e'ifimil  del- 
l'altre difterentie  &  forte  d'huomini ,  così  parimente  diuien  fogget- 
to delle  proprietà,  &  dei  coilumi  di  quelle  differenze .   Onde  non  è 
marauiglia  che  di  quelle  habbia  fatto  mentione  Ariflotele,&  non  del 
la  diucrfità  del  fello  .  Oltra  che  fenz'alcun  dubio  non  così  fpeffo,  ne 
così  ragioneuolmente  fiiol'accadere  all'Oratore  il  trattar  caufe  di- 
nanzi à  donne,  come  dinanzi  à  huomini .  Et  à  queflo  s'aggiugne  an- 
cora ,  che  confcruandofi  tempre  chi  nafee  ,  in  quel  fello  ,  nel  qual'ei 
nafee,  molto  piùinanifeflo,perefperientiapuofarfi  altrui  la  qualità 
dei  coilumi  fuoi,chc  in  quelli  accidenti  non  adiuicnc,  i  quali  fon'ha- 
bili  à  trafìn  ti  tarli .   Quella  medefìma  ragione  ha  luogo  Umilmente 
(com'ognun  può  uedere)  nella  differentia  delle  nationi .  Et  ci  s'ag- 
giugne ancora,  che  per  l'ordinario  s'ha  da  prefupporrc  che  l'Orator 
non  habbia  d'andar  di  natione,  in  natione  per  il  mondo  peregrinan- 
do, ma  habbia  da  elfercitar  la  fua  arte  nella  fin  città  tra  i  fuoi  citta- 
dini, &  tra  quei  popoli  finalmente,  tra  i  quali  è  nato  :  li  cui  coflumi, 
&  le  cui  ufanze ,  &  inclin  ationi ,  comincia  à  imparar  fin  dalle  fafeie  ; 

&con 
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&  con  la  continua  efperientia,  &  conuerfatione,iègue  tuttauia  d'ap  . 
prender  per  (è  ftelfo  perfettamente .  Et  fé  pur  per  qualche  occafione 
alle  uolte  occorrerà  ad  alcuno  di  tralmigrare  >  &  lafciando  il  terrcn 
natio,  far  uita  in  lontanpaefe;  potrà  fenz'altra  disciplina  egli  Slcflò 
co  la  propria  offeruantia  confèguir  bcnifsimo  la  notitia  di  quei  nuo- 
ui  coltumi, &  ufanze  che  ili  troucrà,  fenza  che  bifogni  nelle  regole , 
nei  precetti, &  nell'arte  della  Retorica,darglicnc  cognitionc.  Ultra 
che  il  far  quello  farebbe  vn'imprefa  impofsibilc,  &  vna  latiga  infini- 
tajellendo  non  Sol  diuerfe  in  co  (lumi  le  nationi  tea.  di  lor  lontane, ma 
le  prouincie  {felle  fon  differenti  molto,et  le  città  medelìme  d'vnapro 
uincia.  come  lì  uede  <:ei  tempi  d'hoggi,  che  non  folo  la  natione  Ita- 
liana e  diuerfa  in  coltumi  dalla  Franzefe ,  ò  dalla  Spagnuola  ,  ò  fimi- 
li;ma  in  vna  nation  medefima  fon  differenti  le  PrGumcie,com'in  Ita- 
lia la  Lombardia  da  Terra  di  lauoro;  iTofcani  dai  Piamomeli  &  li- 
mili .  et  nella  Spagna  Con  diucrfifsimi  i  Casigliani  dai  Granatini  ;  & 
nella  Francia  i  Guasconi  dai  Borgognoni, &  limili,  et  che  più?  in  vna 
prouincia  mcde,;m;i,fon  differenti  fpelfe  uolte  nei  lor  coftumi  le  cit- 
tà tra  di loro,ancor che uicinc fieno,  come prouiamo  nelle  Citta  di 
Tofcana  mamfeitamcntc.  Immenfa  dunque,  &  infinita  (com'ho  det 
to)  faria  la  fatiga  di  chi  uolcfle  in  arte, in  redole, &  in  precetti  ridurre 
le  proprietà,  &  i  coltumi  di  tante  uaric  géti,  &  di  tati  diucrli  popoli. 
11  medelimodifiorfo  li  può  applicare  ,  &  difcorrcre  intorno  alle 
prorelsioni;  eifendo,fi  può  dir",  infinite  l'arti,gli  clVercitij.&le  pro- 
fefsionidc  glihuomint  :  &  non  ballando  quelle ,  che  lì  fon  trouate 
fin'hoggi,tutto  I  giorno  uegan  su  delle  nuoue,  &  neucrranno  métre 
che  dura  il  módo;cosi  potete  è  l'ingcgno,&  l'inuction  dell'huomojSc 
cosi  aflotiglia  ancor  l'ingegno  la  ncccfsità.  fenza  che  fi  come  al  Poe- 
ta^ fpetialméte  heroico,ie  bc  p  imitar  perfettamente  tutte  le  cofe , 
che  pollon  uenirgli  in  jppo(ito,gli  e  necellàrio  hauer  notitia  di  quato 
appartic  quali  al  niellici-  di  tutte  l'arti,nódimeno  nò  e  ncceffario  che 
quello  impari  dalla  fua  arte  propria,  ma  lo  può  ,  &  lo  deu:  apprcn-? 
dcr  dai  periti  di  cìafchedimarcosì  parimente  fé  ben  l'Orator'ha  bifo-t 
gno  di  fapere  alle  uolte  i  coltrimi  appropriati  à  quella  ,  ò  à  quella ,  ò 
à  qli'altra  prolefsione ,  per  poter'accómodar  la  fua  orationc  ad  effe; 
come  (  p  cllcmpio)  auucrrcbbc,{e  in  cofe  appartencti  alla  militia,ò 
all'agricultura,  p  fecurczza,&  p  abbódantia  della  città, gli  occorrclfc 
à  còiigliarc,ò  in  qual  fi  uoglia  altra  occalìon  fimilcmictedimanco  nò 
è  necellàrio  che  ciò  Tpari  dalla  retorica,ma  ò  p  relationc  lo  può  Sape 
re,ò  da  oileruare  i  reriti  I  elle  lo  può  ipararc:c  fsedo  molto  utile  à  far 
qllo la lcttionc. dell'Ili  iloric,6\:  la  pciegnnationc p diucrli  paclì,&  p 
'-  •  Ff  uarii 
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uarij  luoghi;  fi  come  e  utile  parimente  à  imparare  icoftumi,  &to 
conmctiidininidiu:iricnationiJ&  diucrli  popoli;  fi  come  da  Arifto- 
tclc,&  da  noi,chc  in  quella  Parafrafé  andiam  (ègnendo  le  Tue  pedate, 
è  (laro  detto  nel  quarto  Capo  del  primo  Libro.  Quanto  à  quella  dif- 
rercntia  diperfoncpoi  che  conlìltc  tra  ferui,  &  liberi,  non  era  necef- 
fario  à  quella  arte  d'aifegnar  le  proprietà  della  libertà ,  &  della  fcrui- 
tù;  fi  per  le  ragioni  medeiìme^che  li  fon'allcgnate  di  fopra  per  la  dif- 
ferenza che  porta  il  fei'fo  ;  che  poflon  quadrar  parimente  à  quello; 
et  sì  ancora  perche  douendo  l'Orator  feruiriì  di  quei  ti  arte  per  gua- 
dagnar l'aflenfo  degli  afcoltatori,  principalmente  in  caule  delibera- 
tine j  &  giudicia li;  malpuo  chi  iìafchiauo,  &  fcrao,  &  finalmente 
non  padron  del  proprio  fuo  uolere,  dar'aflcnfo  con  la  fua  fententia; 
perche  per  ferui  in  contrarietà  di  liberi  j  intendo  io  non  popoli  fud- 
<liti  dei  lor  {ignori,  &  principi  loro  ;  ma  fchiaui  &  priui  del  libero  ufo 
delle  per fone  loro.  El  nelle  caufe  demoftratiue  ancora, poco  apprez- 
zando l 'huomo  in  che  conto  da  cofi  fatti  huomini  da  tenuto ,  &  po- 
co curando  ò  di  quel  biafino,  ò  di  quella  lode  che  da  quelli  uenga  lo- 
ro;l'Orator  confcguentemcntc  non  pigliarà  cura  di  far'orationi  de- 
monltratiuc alla  fola prefentia  loro.  Così  fatti  dunque  fchiaui  non 
fon  proprij  (oggetti  della  perfuafionc,  che  cerca  di  por  negli  altrui 
animi  l'Oratore:  fé  già  non  furfe  ad  alcun  d'cfci  ciò  comandato  dal 
fuo  padrone .  il  che  quando  fu(ìe}  farebbe  alhor  giudice  vn  così  fatto 
feruo  per  accidente;  ex  per  conféguentia  non  s'ha  d'haner'in  coniìde- 
ration  dell'arte .  Hor  per  concluder  quefta  digrefsionCjdouiam  di- 
re nella  dubitation  proporla  dal  principio  d'ella  _,  che  nel  trattar  dei 
coltami  delle  uarie  diuerfità,  &  difterentie  d'Imo  mini., non  folo  non 
fiamo  frati  difettuofi  >  &  diminuti  per  cagion  di  quelle  diftérentie , 
ch'hauiam  lafciate;  ma  più  tolto  fiamo  flati  foprabondanti  per  ca- 
gion di  quclle^chc  hauiam  trattate:  pofeia  che  ìenz'erTepoteua  mol- 
to ben  quella  arte  reflafin  piedi ,  fénza  lefione  cffcntiale  alcuna  3  co- 
me hauiam  prouato . 

Seconda  digrefsione,  nel  medefimo  Cap.XVII. 

PRIMA  che  io  dia  principio  al  feguente  Capo ,  mi  gioua  di  fare 
vn'altra  poca  di  digrefsione  à  dimoflrar  quanto  lìa  utile  all'Ora- 
tore la  notitia  dei  coflumi,che  hauiam  trattato;  et  quanto  ha  pregna 
quefta  utilità;potendogli  eflér  gioueuolemon  ad  vna  fola,ma  à  mol 
tecofe.  Ma  innanzi  che  in  quella  materia  fi  proceda  più  oltra,  do- 
uiamfapere  che  in  molti  modi  può  occorrer  che  fi  truoui  coftume 

nel 
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nel  noftro  parlare  :  &  per  hora  uoglio  che  mi  baili  confìderarnetre 
modi  foli .  In  vn  modo  ui  (i  truoua  quando  da  quel  che  l'huom  dice 
ui fi conofce  elettionc,  ò  uer' appetito  inclinato  àfcguire,ò  à  fug- 
gir più  vna  cofa ,  che  vn'altrà  :  intendendo  noi  per  coftume  fecondo, 
quefto  primo  modo  quell'inditio  ,  ò  cenno  (  che  uogliam  dire)  che 
con  le  noftre  parole  tacciamo  altrui  di  quello  ,  à  che  il  noftro  appe- 
tito inclina  ò  fuggendo,  ò  feguendo .  con  elìempio  meglio  mi  farò 
intendere  .  S'io  dirò,  i!  Ciclo  è  rotondo,  l'hiiomo  è  animai  rationa- 
lc,ò  fimiraltrapropoiitioncjnon  moftraranno  quefte  parole  co- 
ftum'alcuno,non  conofècndofi  in  effe  alcuna  ìnclination  d'appetito, 
douc  che  s'io  dirò,  difprczzabil  cofà  è  l'eifer  pouero;  non  è  al  mondo 
la  più  dolce  cofa  che  la  uendetta  ;  felice  colui ,  che  è  uirtuc  fo  ,  ò  altra 
propoiìtion  tale;  (libito  cosi  dicendo  darò  inditio  d  hauer  l'appetito 
inclinato  ad  ira,  ò  uer'  à  odiar',  &  fuggir  la  pouertà,  ò  uer'  ad  amare, 
&  fèguir  la  virtù  :  &  per  confeguentia  cosi  fatto  parlare  fi  potrà  do- 
mandar morato,  ò  uer  coturnato  perche  in  eflò  fi  truoua  coftume 
nel  modo  eh  hauiam  detto .  Et  è  d'auuertirc  che  per  fare  che  il  parlar 
n olirò  habbia  coftume  ;  non  fol  bifogna  che  vi  fi  conofea  dentro  in- 
ditio di  douc  il  noftro  appetito  pcnda,&  inclini]  ma  fi  di  meftieri  che 
ciò  non  fu  manifef  tamentc  cfpreffo,ma  folo  che  ni  fi  conofea  per  in- 
ditio, per  cenno,  &  per  coniettura .  Onde  fé  io  diceffe ,  io  abborri- 
feo  la  pouertà,  ò  uer'  io  amo  la  uirtù,fe  ben'in  cosi  fatte  proporzio- 
ni fi  uede  ciò  che  il  mio  appetito  defidera,  ò  abborrifee  ;  nondimeno 
perche  quefto  apertamente  fi  manifcfta,  non  fi  poffon  chiamar  pro- 
pofitioni  morate,  ò  uer  di  coftume;  come  fiporlan  quefte  altre,abo- 
mincuol  cofa  è  l'efler  pouero  ;  eligibil  colà  è  la  uirtù,nelle  quali  pro- 
pofitioni,  non  elprimo  io  feopertamente  d'abborrir  la  pouertà;  ò  di 
ftimar  la  virtù;  ma  folamentc  ne  fo  inditio,  &  coniettura  con  tai  pa- 
role.    Coli  fatto  h  può  chiamar  dunque  in  vn  modo  il  coftume  del 
noftro  parlare:  &  apprcilò  dei  poeti  è  vna  delle  parti  appartenenti 
alla  qualità  nei  lor  poemi .    Yn'altro  modo  di  formarli  noftro  par- 
lar con  coftume,fài  à  quando  quella  Ìnclination  d'appetito,  &  quella 
clcttioneò  fuga,  cheti  fa  conofeer  nello  ftelTo  pari  are  per  il  primo 
modo  di  coftume;  ch'hauiam  già  dichiarato,  farà  pr-  portionata, 
correfpondentc,  &  conueniente  alla  conditi»,  ne  ,  &  qualità  di  color- 
erie parlano:  di  maniera  die  non  h  faccia  dir  cofa  àvn  foldato  (per 
eflempio)  che  dada  mercante,  ò  à  Donna  parole  di  concetti,  che 
fien  dahuomo  ,  ne  moftri  vi  giouineuoglic  da  uccchi,  &  vn  nobile 
concetti  da  ignobile.  Et  fc  uorremo  dimoftrat  un  irato ,  non  lo  fa- 
rem  parlardamanfuuojr.cun  magnanimo  da  pufillanimo;  ne  vn* 
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auaro  da  liberale  ;  ne  vn  compafsioneuole  da  inuidiofo  ;  e'1  'fimil  di- 
feorrendo  per  tutte  le  difterentic,  &  qualità  di  perfone  :  alle  quali  han 
Tempre  da  correfpondere  &  da  quadrar  le  parole  ,  fecondo  che  riccr- 
caranno  quelli  affetti, ò quelli  habiti,  òetà,  ò  altre  conditioni  di 
uita ,  che  ò  faran  ueramentc ,  ò  uorremo  dimoftrar  che  fieno .  Qua- 
li y  &  quante  conditioni  han  poi  d'hauer'i  coftumi  considerati  in  que 
ilo  fecondo  modo,  per  ben  quadrare  ,  &  ben  conuenirc  alle  forti  di 
perfoneàcui  s'attribuifeono,  Aratotele  dichiara  nella  Poetica  co- 
piofamente  ,  nducendo  tai  conditioni  à  quatto  Capi ,  come  quiui  fi 
puouedere..  Et  è  d'auuertire ,  che  quefto  fecondo  modo  fuppone 
il  primo:  perche  mal  potiamo  nel  parlar  noftro  moftrar  che  l'elet- 
tione  della  uolontà  noftra,  ò  l'inclination  del  noftro  appetito,  &  in 
fomma  il  uolcre ,  e'1  non  uoler  noftro ,  riguardi  à  quell'età ,  à  quelli 
affetti ,  à  quelli  habiti ,  &  à  quelle  conditioni  finalmente ,  che  fi  tro- 
ttano in  noi;  fé  non  uifimoftra  elettione ,  ò  inclinatone  afloluta- 
mentc  .  pofeia  che  non  in  fi  potrà  conofeer  conueneuolmcnte  appli- 
cata ,  &  proportionata  elettione,  fé  prima  non  ui  fi  conofee  elettio- 
ne.et  per  quella  ragione  il  fecondo  modo  di  parlar  con  coftume,fup- 
pone  il  primo,  non  potendo  eller  lenza  quello ,  quantunque  il  primo 
non  poflà  bene  flar  fenza'l  fecondo  :  potendo  alcun  moftrar  parlan- 
do qualche  inclination  d'appetito,  difproportionata,&  nò  quadran- 
te all'efler  fuo,  come  ciafeheduno  per  fé  medefimo  puc  confederare . 
Rella  il  terzo  modo  di  conlìderare  il  corame  nel  parlar  [noftro: 
et  quefto  adiuien  quando  l'huomo  parla,  ò  fcriue  in  maniera,  che  gli 
feruti ,  &  le  parole  die  riguardon  talmente  vna  certa  honeftà ,  che 
quei  che  odono,  ò  leggano,  poffon  quindi  fèntir  giouamento  di 
buon  coftumi ,  &  guadagnar  delìderio  d'honefta  vita .    Vn'oration 
dunque,  ò  vn  poema  fi  potrà  domandar  morato,  ò  coftumato  che 
uogliam  dire  ,  quando  tutto  farà  indirizzato  à  introdurre  in  chi  l'o- 
de, buona  inftitution  di  uita ,  &  coftumi  honefti  ;  in  modo  che  tutte 
le  parole,  &  tutti  i  concetti ,  che  ui  fon  dentro  ,  habbian  quella  ftef- 
fa  mira  di  recar'altrui  utile ,  &  perfettione .  fi  come  à  quella  limili- 
tudinc  fi  può  dir  morata ,  òcoftumata  vna  pittura,  quando  le  per- 
fone, i  gcfti, gli  habiti,  &  modi  che  ui  fon  depinti,  non  fanno  imita- 
tionc  di  cofa  inhoncfta,  ò  di  bruttura ,  ma  più  tofto  tale ,  che  muo- 
?ia,&  inciti  lhuomo  che  la  guarda,  all'honefto  ,  &  al  uirtuofo . 
Tre  dunque  fono  fra  gli  altri  i  modi  principali  di  adornare,  & 
condire  il  noftro  parlar  di  coftumi  :  &  in  quefto  difterifce  il  terzo  da 
gli  altri  due,  che  quelli  tanto  poflon  contenere  coftumi  biafimeuoli, 
ouanto  lodcuoli  ;  pofeia  che  così  fi  può  dar'inditio  di  mala  elettio- 
ne, 
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ne ,  come  di  buona  ;  &  così  potiam  dire,  che  conueneuolmente  qua- 
drino i  coftumi ,  quando  faran  ben  proportionati  ad  habiti,  ò  ad  af- 
fetti cattiui  ,  come  quando  haran  proportione  con  habiti,  ò  af- 
fetti buoni .  doue  che  nel  terzo  modo  ultimamente  cfplicato ,  alhor 
folamente  fi  potrà  domandar'  vn  parlar  morato  ,  ò  uer  coftuma- 
to  ,  quando  riguardare  l'honefto,  com'hauiam  detto. 

Hor  per  applicarci  fatto  difcorfo  al  propolìto  dell'Oratore,  pri- 
mieramente hauiam  da  fapere,  che  in  quello  tra  l'altre  cole  e  dirle - 
rentclOrator dal  Poeta,  che  quello  terzo  modo  di  parlar  cotu- 
rnato ,  lì  come  apprettò  del  Poeta  tien  largo  luogo  ;  così  per  il  con- 
trario apprelfo  dell'Oratore, non  ne  n'ha  punto .  Peroche  hauen- 
do  il  Poeta  per  fine  il  giouar  con  diletto  altrui  col  fuo  poema;  de 
non  elfendo  affretto  ad  haucr  riguardo  di  quella ,  ò  di  quella  perfo- 
na,  ò  caufa  particolare  ;  ma  elfendo  fol  per  util  communc,Hbero  d'i- 
mitar come  più  gli  piace;  uien  per  quello  ad  effer'in  liberta  fua  di  po- 
ter far  la  fuaimitationc,e'l  fuo  poema,  òcoftumato,  ò  pathetico, 
cioè  indirizzato  più  a  far  compafsione,  che  all'honeiìà  ,  fecondo  che 
più  gli  piace  .  Ma  l'Oratore  dall'altra  parte  elfendo  tirato  dalle  caule 
particolari  à  configliarc,  ò  defendere ,  ò  accufarc,  in  cafi  {pedali  ap- 
partenenti à  quefta  ,  òà  quella  particolar  perfona;  non  ha  egli  da 
guardar'ad  altro  mai,  chea  cercar  di  perfuader  gliafcoltatori,&  ti- 
rargli à  fauor  della  caufa  fua,  ò  honefta,  ò  non  honelta,  che  la  fi  Ma . 
di  maniera  che  non  ha  egli  da  mirar  l'honerto  in  quanto  honeflo, 
nella  inflitution  della  uita  commune  degli  huomini ,  com'ha  da  fare 
ilPocta:maha  da  tener  folo  dinanzi  agli  occhi  l'intereffe  di  que- 
lle .  ò  di  quelle  caufe  particolari,  ch'egli  ha  per  le  mani:  il  quale 
molte  uolte  farà  difgiunto ,  &  feparato  dall'honefta  inftitution  del- 
l'huomo;  laqual  lèmprehada  eflcr  guardata  dal  Poeta,  s'egli  con- 
tra  ragion  non  fi  lerue  della  fua  arte:  della  qual  fempre  fi  leruirà  con- 
tra  ragione,  quando  ò  per  troppa  auidità  di  dilettare,  ò  per  qual  lì 
uoglia  altra  cagione,  abandonarà  punto  il  fuo  principal  fine,chc  e  di 
giouare .  Non  ha  dunq;  l'Orator  da  lafciar  l'intention  fua  principale, 
che  è  di  uincer  la  caufa  fua  co  l'alséfo  degli  alcoltatori;p  uoler  procu 
rar  fola  l'inftitution  dell'huomo  alla  uita  honefta  :  ma  deue  procurar 
fempre  l'intereffe  proprio  della  fua  caufa;&  per  còfegue  tia  nò  appar 
tien'à  lui,com'al  Pocta,il  far  l'oration  morata,&  coftuinata,(ecódo'l 
terzo  modo  del  coftume  che  hauiam  già  detto:fe  già  alle  uolte  nò  oc 
corrcife  per  accidéte,di  che  nò  ha  da  cófiderar  l'aitcLafciado  diiq;  il 
terzo  modo  di  parlar  co  coftumc,&  uenédo  al  priino,&  al  fccòdo,li 
quai  due  modi  pofTon'hauer  luogo  nell'Oratore;  douia  lapcre  che  in 
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tre  maniere  d'occafioni  gli  può  occorrere  di  feruirfene .  per  miglior 
intelligentia  della  qual  cofa  ci  hauiamo  da  ricordare  ,  che  fecondo 
che  fu  da  noi  detto  nel  Capo  fecondo  del  Primo  Libro  di  quefta  Pa- 
rafrafe,tre  fon  le  uie,  per  le  quali  può  l'Oratore  perfuadcrc;&  far  fe- 
de. La  prima,&  più  importante  poftaquiui  nel  tei  20  lt:ogo. è  quel- 
lacche  procede  con  ragioni,  &  con  argomcnti,&  è  pofta nella  caufa 
fteflV,  dalle  cui  uifecrebifogna  argomentando  trouar  le  pruoue.  Et 
per  inftruir  l'Oratore  à  poter  far  quello,  hauiam  lungamente  nel  Pri 
mo  Libro  di  quefta  Parafrafè,  trattato  della  forza,  natura ,  materia  , 
&  foiuna  degli  Efiempi ,  degli  Enthimemi ,  &  dei  Sillogifmi ,  &  di 
nuouo  fé  ne  dirà  quel  che  refta,nel  rimanente  che  fègue  di  quefto  Se- 
condo Libro .  La  feconda  uia  confitte  nel  muouer'aftètti  negli  ani- 
mi degli  afeokatori  ;  non  elfendo  dubio  alcuno  che  gran  momento 
ci  rechi  à  tirar  quei,  che  afcoltano  alla  parte  noftra ,  l'alterargli  con 
quelli  aftetti,chc  più  faccino  à  propofito  noftro,&  intcreflargli  quali 
nella  noftra  caufa .  pofeia  che  altrimenti  giudica ,  ò  ftima  le  cofe  co- 
lui, che  fi  truoua(  per  eflempio)  adirato,  che  non  farà  tremandoli 
mitigato,  &  placato  ;&  altrimenti  timido,  &  confidente,  e'1  final 
decorrendo  per  l'altre  pafsioni  humane .  Et  perinftruir  l'Oratore 
in  quefta  feconda  uia  di  far  fede,hauiam  dal  fecondo  Capo  di  quefto 
fecondo  Libro,  fin'al  fine  dcH'Vndecimo ,  trattato  copiofamente  de 
gli  affetti,  come  fi  è  ueduto .  La  terza  uia  poi  di  far  fede ,  la  qual 
nel  fopra  allegato  Capo  fecondo  del  primo  Libro,  fupofta  nel  pri- 
mo luogo ,  confifte  nei  coftumi  dell  Oratore ,  medianti  i  quali  ha 
egli  da  procacciarfi  con  la  fua  propria  oratione,  apprclìò  gli  afcolta- 
tori,  buona  oppenion  di  fé  ;  di  maniera  che  eglino  per  caufa  di  quella 
buona  oppenione,&  buon  concetto,che  fan  di  lui,  fi  uenghino  a  re- 
car facili  à  dargli  fede  ;  il  che  non  può  far  l'Oratore ,  fenza  generar 
oppenione  dei  fuoi  coftumi.  Et  fé  ben  non  è  dubio,che  in  qual  fi  uo- 
gliamodo  chel'huomo  habbia  appreflb  dichil'haà  fentir  parlare, 
acquiftato  fama  d'huom  virtuofo,  uerace,  &  da  bene  ;  vna  cosi  fatta 
oppenione  generata  di  fé ,  habbia  marauigliofa  forza  à  far'acquiftar 
fede  alle  file  parole  ;  nicntedimanco  quefta  così  fatta  rcputatione,al- 
tronde  che  dal  parlar  fuo  generata,  nondepcnde  da  quefta  arte  del 
dire;  ma  è  accidentale  rifpetto  di  quella;  non  douendo  quefta  arte 
altro  infegnare  che parlar'acconci amente  per  persuadere .  Fa  dun- 
que  di  mefticri,  che  l'oppenion  buona,  che  di  lui  hanno  d'hauere  gli 
afioitatori,  fiVdaH'Orator  procacciata  con  la  forza  fola  della  fua 
oratione:  di  maniera  che  ò*  fia,  ò  non  Ila  ueramente  tale,  qnal'cgli 
vuole  che  gli  afcoltatori  lo  giudichino  ;  à  lui  bafta  di  parlar'in  mo- 
do 


DELLA  RETORICA  D'ARIST.  131 

do ,  ch'eglino  così  lo  flimino .     Quella  uia  di  far  fede,  &  quella  op- 
penione  che  l'Oratore  ha  da  procacciare  in  altri  di  fé,  da  tre  cofe  de- 
pende ,  come  nel  primo  Capo  di  quello  fecon.io  Libro  hauiam  det- 
to .  Et  quelle  fono  la  prudentia,&  la  bontà,chc  di  lui  (ien  credute  da 
quei ,  che  odono  ;  &  la  terza  è  l'eifer  da  efsi  tenuto  per  lor  beneuolo, 
&  bcn'animato,&  arfettionato  uerfo  di  loro .   Pcrcioche  chiara  co- 
fa  è,  che  per  vna  delle  tre  caufe  nò  fogliamo  prellar  fede  à  chi  ci  vuol 
perfuader  qualche  cofu  :  cioè  ,  ò  perche  dubitiamo  ch'egli  come  po- 
co fip-gio.nonhabbiabuonmuditio  ,  &  non  fannia  conofeer  nelle 
cofe  il  meglio  ;  òuero  perche  fé  ben  peniiamo  che  lo  lappia,  dubitia- 
mo nondimeno,  che  come  poco  virtuofo ,  &  lincerò  non  gli  piaccia 
ordinariamente  il  ben  degli  altri,  &  per  confeguentia  non  uoglia 
manifestarlo;  ò  uer  finalmente  perche  quantunque  crediamo  che  co- 
nofea  il  meglio  no  flro,&  ordinariamente  fiaamator  dell  honeflo; 
tuttama  fofpichiamo  che  ci  fia  poco  bcneuolo,&  poco  amico, &  che 
per  quello  non  Labbia  caro  l'util  noflro ,  &  per  confeguentia  ce  lo 
nafeonda,  &  non  ci  dica  quel  che  neramente  conofee .  Onde  fi  come 
per  vna  delle  tre  caufe  dette,  ò  per  due  di  quelle,  ò  per  tutte  inlìeme , 
può  accalcar  che  non  prefliam  fede  à  chiunque  ci  vuole  alcuna  colà 
perfuadcre  ;  cosi  per  il  contrario  fa  di  meflieri,  che  tutte  tre  concor- 
rilo in  chi  vuol  trouar'in  altri  credenza ,  &  fede  di  quanto  dice .  Per 
la  qual  cola  à  quella  terza  uia  di  far  fede,chc  depende  dalle  tre  cagio- 
ni, &  conditioni,  che  pur'hora  hauiam  dette,  farà  ncceflària  la  noti- 
tia degli  affetti,  òuerpafsioni  humane,dcgii  habiti ,  cosi  uitiofi,  co- 
me uirtuolì, dell'età,  &  dei  principali  flati  di  fortuna,  come  fon  la  no 
biltà,  le  ricchczze,la  potcntia,  la  fortuna  prospera ,  e  i  lor  contrarij . 
conciolìa  che  mal  potrà  l'Oratore  generar  conia  fua  oratione  op~ 
penion  d'clfcr  faggio,  &  amator  dell'honcflo ,  (che  fon  le  prime  due 
conditioni  di  quella  terza  uia  di  far  fede)  fé  non  faprà  che  cofà  lia  fà- 
pientia ,  &  prudentia ,  &  quali  fieno  glihabiti  delle  virtù  morali,  in 
cui  ila  collocato  l'honeflo,  &  quali  i  lor  contrarij,per  inoltrarli*  ama 
tori  de  gli  vni,  &  odi  itor  de  gli  altri .  Parimente  non  potrà  egli  farli 
con  le  fue  parole  /limar  da  quei  che  l'odono  per  beneuolo  ,  affettio- 
nato,  &  confidente loro,fe  non  harà  cognitione ,  nò  folo  degli  flcfsi 
habiti  già  nominati,  ma  ancora  degli  alletti,  dell'età,  &  dei  diuerfi 
flati  di  fortuna,  ch'hauiam  già  detti .  pofeia  che  douedoiì  quella  op- 
peniond'clfer  beneuolo,  &  aflettionato,procacciarfi  principalmente 
con  moflrarfì  in  ogni  parola  più  che  fi  può  limile ,  &  conforme  d'a- 
nimo, di  uolontà,  &  di  coltrimi  à  color  che  odano  ;  impofsibil  cofà 
farà  di  far  quello  fenza  conofeer  la  natura  degli  habiti  morali ,  degli 
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affetti ,  bell'età ,  &  dei  principali  accidenti  della  fortuna,&  inficme- 
mente  i  coftumi,  &  le  proprietà  di  tutte  queite  cofe .  Elfcndo  adun- 
que così  fatte  notitie  neceflarie  all'Oratore  per  procacciarli  credito 
nella  terza  uia  di  far  fede,  di  qui  è  che  prima  quanto  alla  cognition 
degli  habiti  morali,  fu  da  noi  nella  digrefsione  dell' Vndccimo  Capo 
di  quefto  fecondo  libro,  rimeflo  l'Oratore  a  quanto  nel  Capo  Nono 
del  primo  libro  fu  trattato  delle  uirtù  ,  &  dei  uitij  abbondantemente 
per  initruttiondclgenerdemoftratiuo.   Per  la  cognition  degliar- 
ietti  poi,fu  parimente  da  noi  nella  digrefsione  allegata_,  rimeffo  IO- 
ratoreà  quanto  n'hauiam  difcorfb  dal  fecondo  Capo  di  quefto  fe- 
condo Libro  ,  fin'alla  fin  dell' Vndecimo .   Et  da  quefto  fi  può  cono- 
scere, che  d'alcune  notitie  accade,  che  le  medefìme  pofion'eflèr'utili , 
&  fcruire  all'Oratore  à  più  offitij,&  a  più  propofiti,  &  bifogni  fuoi . 
Et  in  tal  cafo  non  è  neceffario  che  tali  notitie  s  infognino,  &  fi  dimo 
ftrin  tante  uolte,quante  faran  quei  propofiti,&  quei  bifogni:  ma  ba- 
tta che  ciò  fi  faccia  in  vn  luogo  folo;  in  quel  cioè  djuc  è  principale  il 
bifogno  che  n'ha  l'Oratore;  &  negli  altri  bifogni  poi  ,d  quel  luogo 
medclimo  fi  rimetta  .  come  ('per  effempio)  la  notiiia  delle  virtù,  & 
dei  uitij,  può  all'Oratore  uenir'd  bifogno  in  più  cofe  ;  ma  principal- 
mente nel  trattarle  caufè  del  generdcmoifcratiuo  ;  dipoi  nel  fcruiriì 
che  fa  del  terzo  modo  di  far  fede,  com'hauiam  ueduto;  &  oltra  di 
queite  due  occafioni,  gli  può  fcruir  nelle  narrationi,  &  nelle  confir- 
mationi  per  tutti  i  generi  :  pofeia  che  appropriando  ,  c>:  proportio- 
nando  nel  fuo  narrare,  i  coftumi  àgli  habiti  delle  virtù,  ò  dei  uitij, 
fecondo  che  gli  uerrà  più  à  propofito ,  farà  più  uerifimil  narratione . 
etilfimilpotràauucnirglineU'argomcntare,  come  ciafehedun  può 
confìderar  per  fé  fteflo .  Effendo  dunque  la  notitia  delle  virtù,  &  dei 
uitij  gioueuole  à  tante  cofe,&  principalmente  à  fàper  trattar'il  gener 
demoftratiuo  ;  in  quel  luogo  come  principale,  n'hauiam  ragionato  à 
pieno .  nell'altre  utilità,  &  bifogni  poi  ci  è  paruto  di  far'à  baftanza  in 
rimetter  l'Oratore  à  quel  luogo,  per  non  replicar'vna  fteffa  cofà  più. 
uolte.  Mcdefimamente  la  cognition  delle  pafsionihumane,  può  in 
più  offitij,  &  bifogni  oratorij  effer'utile  .  primieramente ,  &  princi- 
palmente gli  ha  da  ìcruir'in  trattar'il  fecondo  modo  di  perfuadere,  & 
far  fede,  confiftendo  egli  in  muoucr'affetti  negli  animi  degli  afcol- 
tatori  :  &  in  tal  propofito,comc  principale,  haitiani  trattato  di  fopra 
$  pieno  di  cotali  afrctti,&  degli  nccidcnti,&  proprietà  di  quelli .  può 
nondimeno  la  medefìma  notitia  gioiiat-'all'Oratore  ancora  in  fer^. 
uirfi  del  terzo  modo  di  far  fede  ;  pofeia  che  roppcnionc,chc  di  fé  egli 
haperquefeo  terzo  modo,da  generar  nelle  menti  di  quei,  che  odoU 
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no,  mal  potrà  generarli  mai.,  s'egli  non  ha  notitia,  non  fo!  degli  ha-. 
biti ,  dell'età,  &  altre diffèrentied'huomini, di  {opra  raccontate;  ma 
deglj  affètti  ancora,  come  nella  fin  dell'  Vndecimo  Capo  diquefto 
libro ,  &  nel  principio  del  Duodecimo  li  e  ueduto ,  &  in  quella  di- 
grefsion  parimente  fi  è  replicato .  Può  giouar  quella  notitia  anco- 
ra communemente  nelle  narrationi ,  &  nelle  confirmationi  :  polcia 
che  fé  narrando  faprem  far  quadrar  le  parole,  &  l'attioni,  che  raccó- 
tiamo,  a  quelli  affetti ,  che  più  ci  uerrà  ben  di  uolcr  nioftrar  trouarli 
in  quella,  ò  in  quella  perfona ,  di  cui  parliamo  ;  molto  più  uerifimile 
diuerrà  la  nortra  narratione,che  non  faiia  fé  non  fapendo  noi  cono- 
feer  le  proprietà  degli  affetti,  poco  proportinate,  &  poco  quadranti 
à  e(si  affetti,  le  raccontaflemo .  Et  nell'argomentar'ancor  il  medefi- 
mo  auuerrebbe  fé  difproportionando  i  foggetti ,  dai  predicati  nelle 
maggior premeffe,  poco  ucrilìmililcproponclìcmo.  Elfendo dun- 
que la  cognitione  delle  pacioni  Immane  utile  ali  Oratore  à  tanti  ef~ 
retti,noi  lungamente  n'haiiiam  trattato,  com'in  luogo  più  proprio, 
doue  il  principal'ufo  di  tal  notitia  lo  ricercaua;il  quale  lènz'alcun  du- 
bio  e  quello  del  fecondo  modo  di  far  fede,  com'hauiam  detto .  Per 
gli  altri  effetti,  &  per  gli  altri  uii,&  giouamcntipoi,hauiamper  non 
replicare  vna  fi  e  {fa  cola  più  uolte,  nmelfo  l'Oratore  à  quello,  che 
rfhauiamo  vnauokadetc  «  nel  luogo  proprio.  Quanto  poi  appar- 
tiene alla  cognition  dell'età  dcH'huomo,&  di  diuerli  {lati  di  fortuna, 
quella  cognition  ancora  reca  all'Oratore  diuerfè  utilità;  tra  le  qua- 
li la  principale  è  l'ufo  del  terzo  modo  di  far  fede .  nel  quale  mal  po- 
trebbe egli  far  nafeer  nelle  menti  di  color  che  l'odono ,  oppenion  di 
le,  non  foldi  faggio  ,  &  diuirtuofb,maancordibeneuolo,  &affèt- 
tionato  loro  ,  s'egli  non  hauclìe  la  cognition  già  detta.  Onde  noi 
largamente  hauiam  di  ciò  trattato  di  fopra  dai  duodecimo  Capo  di 
quello  Libro,  fin'alla  fine  del  prelènte  Capo  decimolettimo  .  Et  à 
quello  rimettiam  l'Oratore  in  tutte  l'altre  occafioni,  ch'habbia  me- 
flieri  di  tal  notitia  :  tra  le  quali  fono  la  narratione,&  la  confirmatio- 
nc  in  tutti  i  generi  di  caufe  comunemente  .  Concialìache  mal  potria 
egli  narrare  ucrifimilmente,fe  non  fapelfe  conolcer  quali  proprietà, 
&  quai  collumi  conuenghino  à  qfìa,ò  à  quella  etàà  cjuella,ò  a  quel- 
la fortuna,  &  limili .  come  (per  e  {Tempio)  fé  noi  accufundo  d'homi- 
cidio  vn  giouin  nobile,  diremo  che  poco  curandoli  del  proprio  ho- 
nore,  ma  fol  cupido  di  farli  ricco  ,  li  pole  in  animo  vn  tal  delitto  ; 
certa  cofa  è,  che  poco  uerifimili  ci  renderemo ,  elfendo  proprio  del 
nobile  Tanteporl'honoread  ogni  altra  cofa;  &  proprio  dell'età  gio 
tienile,  il  non  tener  molto  in  conto  l'util  delle  ricchezze.    Medeli- 
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nxr.rkcfKC  fc  nella  confinnatìonc  argoinentandodircmo  non  eflfer  da 
ere  de  resene  il  tale  habbia  raccontando  feoperta  la  talc,ò  1j  tal  cofa, 
perche  cllcnd'cgli  uccchio,la  uecchiczza  lo  ritcncua  dal  parlar  trop- 
po, poca  forzaharà  quefto  enthimema, come  quello  ,  che  e  fondato 
iii  quefta  maggior  premcllà,&  propofitionc,  elici  vecchi  per  natura 
parlan  poco  :  il  che  è  fd(ò,&  fuora  della  natura  loro,cfilndo  proprio 
di  quell'età  il  compiacerli  di  fuiellar'affai .  Quelli  &  altri  cosi  latti 
errori, -che ò  narra ndo,  ò  confirmando  farà  l'Oratore  ,  nafeeran  dal 
pococoftofcerleproprictàdel'retà,&  degli  altri  flati  delle  perlbnec 
&  per  con&gaentia  utilifsiina  gli  farà  quefta  cognitionc  à  ben  con- 
firmare,&  à  ben  narrare,  perla  cui  cognitionc  lo  rimettiamo  in  que- 
lle dueutilità ,  à quello ,  che  come  in  principal  luogo  n'hauiam  detto 
Bell'utilità  che  gliene  uìen  per  l'ufo  del  terzo  modo  di  far  fede,  come 
fi  è  ueduto  .  Ethauendo  purtroppo  tirato  in  lungo  quefta  digref- 
fione,  farà  ben  che  le  diamo  hormai  fine  ;  &  infieme  poniam  termi- 
ne à  quanto  occorreua  dire  per  il  tei\zo  modo  di  perfuadere,  &  far  fe- 
de .  Onde  tornando  al  primo  rnodo,che  confitte  nelle  pruoue ,  &  ne 
gliargomenti.&non  fi  parte  dalla  cau(àftefTa,eiìèndoUuero  neruo 
di  quefta  arte,  darein  principio  al  feguente  Capo . 

Continuatione  delle  cofe  dette ,  con  quelle  che  s'han 

da  dire  nel  reftante  di  quefto  fecondo  Libro  • 

Cap.  XVII I. 

G  N I  noftro  perfuafiuo  parlarejcioè  indirizzato  a 
perfuader  qualche  cofa,.cerca>afpettaJ&  riguarda  , 
come  eftèito,che  da  elfo  fi  produca,quakhe  giudi- 
tio,  ò  pareremo  eftimatiofle,ò  aflenfb  d'animo,che 
uogliam  dire ,  m  coloro  ,  ai  quali  fi  parla  ;  fecon- 
di do  che  hauiamo  ancor  breuemente  accennato  nel 
primo  Capo  di  quefto  fecondo  Libro  „  et  ho  detto,  pcrfuafmo„pe- 
roche  quando  il  noftro  parlare  nò  fuflè  indirizzato  à  far  nafeer  per- 
fuafìone di  qualche  co  fa,quefto  non  auucrrebbe:  come  faria  fé  per 
modo  d'interrogare,  òdi  comandare,  ò  in  altra  guiia  tale  fi  pari  a  (fé, 
fenz'hauer  la  mira  à  perfuafìone  aLcuna .  Et  fé  ben  quanto  al  coman- 
dare, pare  che  chi  convada,  cerchi  di  far  perfuafìone  ■cFeffer  obbedito;, 
tuttauia  non  ogni  obbedientia,  che  fi  faccia  perii  comandar  d'alcu- 
no, fi  può  domandar  perfuafìone;  ma  folamente  quella,chc  fa  l'huo- 
mo  mollo  dalle  ragioni,  &  dalla  forza  delle  parole  di  chi  comanda.; 

ope- 
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operando  nò  tanto  per  obbedirc,quanto  perche  quelle  parole  l'hab- 
biano  indotto  à  far  giuditio ,  che  fià  ben  di  fare  quanto  gli  è  coman- 
dato .  di  maniera  che  fé  comandando  noi  (perch'empio  )  ainoftrì 
fèrui,  eglino, quantunque  giudichino cflcreofà  da  non  douer  fari* 
quella,  che  è  lor  comandata;  nondimeno  per  timore,  ò  perobligo 
faran  quanto  comandaremo  ;  non  già  perche  paia  loro  ,  che  quell'o- 
peration fi  doueffe fare:  così  fatta  obbedientia  non  li  potrà  fti mar 
nata  di  perfualionc  ;  fi  come  ftimar  fi  potria,  quando  noi  con  ragio- 
ni, con eflortationi , con mouimenti d'affetti,  ò  con  altra  fimiluia 
faceflemolor  parer'eflèr  da  fare, quanto  lor  comandiamo.  Ogni 
perfùafiuo  parlar'adunque  ha  fempre  da  terminar'  in  qualche  parere, 
&  giuditio,&  confenfo  d'animo,che  ne  faccia  colui  che  ode  ;  ò  con- 
forme, ò  difforme  che  tal  giuditio  fia  da  quello,  che  lo  defidera  co- 
Iucche  parla. percioche quantunque  il  fine,  &  l'intention  di  color 
che  parlano,  ha  (empre  di  far  nafcer'à  modo  loro  il  giuditio ,  e'1  pa- 
rere in  colui  che  ode;  nondimeno  non  fempre  confèguifeon  quello 
fine  ;  cioè  non  fempre  itima,ò  giudica  l'auditor  nei  modo  che  uor- 
rebbon  color ,  che  parlano  :  che  tant'è  à  dire,  quanto  che  non  fem- 
pre reftaperkiafò .  ma  ò  perfìiafo,  ò  nò,  ch'egli  refti,cioè  ò  approui, 
ò reproiii le eofe  che  gh  fon  dette,  fempre  nella  mente  fua  uien'à 
nafeer  qualche  ftimatione,  ò  giuditio,  ò  parere  intorno  alle  cofé 
oòite,  ò  operabili,  ò  puramente  conofcibili,  che  le  fi  fieno .  concio- 
fia  che  conliftendo  fempre  il  parlar  pcrfuafiuo  principalmente  in  af- 
fermatione,  &in  negatione;  nient'altro  cerchiamo,  quando  ò  af- 
fermando, ò  negando  parliamo,  fennò  che  chi  ode  affermi ,  ò  neghi 
nel  fuo  animo  quant'aflèrmiamo ,  ò  neghiam  noi  ,  conformando 
l'aflenfo,c'l  giuditio  fuo  col  noftro.  com'à  dir  (per  elfempio)fè  uor- 
remo  nelle  cofè  operabili  perfuader  à  qualchuno  il  pigliar  confbrtc, 
nient'altro  in  tutte  le  ragioni,  &  mouimenti  d'affetti,  che  u  faremo 
nel  parlar  noftro,  intenderemo  di  farc,fennò  ch'egli  ftimi ,  &  giudi- 
chi elfer  cofa  da  fare  quello,  che  gli  poniamo  innanzi.  S'egli  confen- 
tirà,  &  fi  conformarà  col  giuditio  n  offro  J»  potrà  domandar  perfua- 
fo.s'einonui  confentirà,non  perqucftoreftarà,  che  qualche  giù- 
ditio,  è  parere  non  nafea  in  lui,  quantunque  difforme,  &  contrario 
à  quello ,  ch'haueffemo  defidcrato  in  elfo .  Parimente  nelle  colè  più 
fpeculabili,  che  operabili,  fé  (per  effempio)  io  m'arfatigaro  in  dimo- 
ftrar  ad  alcuno  efier'ilCiel  rotondo-,  ò  la  Terra  minor  del  Sole,  Si 
maggior  della  Luna,  ò  altra  colà  fimilc;  nient'altro  cercalo  di  fare, 
fennò  di  far  nafeer  con  le  mie  ragioni  in  colui ,  che  ode  ,  parere ,  & 
guditio  conforme  al  mio  ^  Et  quando  ben  non  1  erti  egli  pei  fuafò ,  & 
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non  contènta  con  l'intelletto  à  quanto  gli  dico, non  reflarà  per  que^ 
fio  che  le  mie  parole  non  terminino  in  qualche  parere,  &  giuditio 
filo,  quantunque  difforme  ,  &  contrario  à  quanto  faria  flato  il  mio 
dclìderio.  Ha  dunque  da  terminare  il  nollro  pcrfuatiuo  parlare  in 
qualche  giuditio,  &  parere  dcH'afcoltatorc,  cosi  nelle  cofe  fpcculu- 
bili,  come  nell'operabili:  quantunque  in  ucro  quello  nome  di  per- 
fusione habbiamen  proprio  ,  cV  men  domeflico  luogo  nelle  cofe 
fpeculabili,  che  nell'operabili,  &  nei  parlari ,  che  riguardan  l'attioni 
liumanc  ;  i  quali  fon'hora  più  a  nollro  propofito  ;  per  hauer  l'ufo  Tuo 
principalmente  in  cCsi  ogni  proprio  offitio  dell'Oratore.  Han  tèm- 
pre dunq;  (com'ho  già  detto)  cosi  fatti  parlari  da  terminare  in  qual- 
niam!  che  parcre,&  giuditio,! he  ne  faccia  colui  che  ode;  &£  cagiondi  tal 
giuditio  itx  tèmpre  pollo  ogni  ufo  ,  &  bifogno  loro.  Conciofia  che 
«■*/•""  &•  per  cagione  di  quelle  cofe  ,  che  alcun  fappiaeffer  da  noi  conofeiurc, 
namcjue  flirn-te,  &  giudicate  à  punto  fecondo  l'animo  ,  &  guflofìio;  non  fa 
di  meftierij  ch'egli  iì  aftàtighi  m  farcene  paiola  alcuna ,  come  che  di 
fouct  duo  fufle  quanto  ei  diceffe,  hauendo  già  egli  confeguito  quel- 
lo flcifo  fine  lènza  parlare.,per  il  cui  confeguimento  harebbon  da  ef. 
ferie  tèe  parole .  Et  quello  è  il  uero  fentimento  d  Ariflotcle  in  quel- 
le parole  ,  qui  all'incontra  citate  in  margine  j  &  non  quello,  che  gli 
altri  {limano  .  li  quali  tutti  in  maniera  cfpongon  quello  paffo  ,  come 
tè  Arillotcle  dicerie,  chea  quello  potiam  conofeere  efferuero  che 
ogni  noflro  perfuafiuo  parlare  habbia  tèmpre  da  terminar  nel  parere 
&  nel  giuditio  di  chi  atèolta  ;  che  per  tègno  di  quello  ueggiamo  non 
far  di  bifogno  di  parlar  con  alcuno  di  quelle  colè ,  delle  quali  habbia 
egli  già  fatto  il  fìio  giuditio ,  &  conceputo  nell'animo  il  fuo  parere . 
Ma  queflo  non  dice  Ariftotele,  ne  lo  può  dire ,  pofeia  che  affai  fpef- 
fo  ueggiamo  che  per  rimuouere,  &  ritrarre  alcuno  dal  fuo  parere,  & 
daljgiuditio,  ch'egli  hanbia  già  fatto  nella  mente  fua d'alcuna  cofà,ci 
affatighiamo  con  parole  per  condurlo  in  contrario  parere ,  &  giudi- 
tio; &  affai  uolte  adiuiene  che  tic  Io  conduciamo:  com'accatèar  fi  ue- 
dc  tutto'l  giorno  nelle  confulte, che lun  confìgliero con  più  uiue, & 
più  potentiragioni,&  con  maggior  forza  d'cloquentia,toglie  fuora4 
&  fin  dalle  radici  eflirpa  dalle  menti  degli  atèoltatori,  quella  perfùa- 
fione,quel  parere,  &  quel  giuditio,  che  vn'altro  confìgliero  ui  haue- 
ua  fondato,  espiantato  innanzi.  S'ha  dunque  da  intendcr'il  detto 
paffo,  fecondo  che  noi  aperto ,  &  efplicato  f'hauiam  di  fopra .  Tutti 
color'adunque  (per  tornar'à  propofito)  coi  quali  accalca  che  l'huo- 
mo  parli,  uengan'ad  effer  tèmpre  in  vn  certo  modo  ftimatori,&  giu- 
dicatori, ò  giudici,  che  uogliam  dire  j  di  quelle  cofe  ^  che  lor  fi  dico- 
no". 
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no  .ne  importa  che  ò  vno  folo ,  ò  più  fien  quelli ,  coi  quali  fi  parli  ò  *,-,  $  £r 
fuadendo,  ò  difiuadendo  .  conciona  che  (e  ben  glie  vn  folo,  come  ■»(«*• 
auuerrebbc  (perch'empio)  fé  io  ò  ammonendo  ò  eflòrtando  ,  ore-  ac  SU01}^ 
prendendo,  ò  confortando,  ò  in  altra  limil  maniera  alcuna  cofà  per-  e    l  ^U1S  ' 
fuadendo  parlarle  con  queflo,  ò  con  quello,  fecondo  l'occorrentie, 
che  porta  la  uitanoflra,  come  nel  parlar  domeflico  tutto'l  giorno 
accade  fra  l'un'huomo  ,  &  l'altro  ;  nientedimanco  quel  folo ,  a  chi  io 
parlane,  s'harebbe  da  (limar  come  giudice  di  quel  ch'io  diceflfe ,  cioè 
come  ó  approuatore,ò  reprouator  di  quei  che  eontenciìer  le  mie  pa- 
role, pofcia  che  qualunque  in  fomma  farà  quello  in  chi  il  cerchi  par-  *,  ^.  s* 
landò  di  far  nafccr'oppcnionc,  ò  credenza,  ò  tede ,  ò  parere,  ò  con-  «•«**» . 
fènfo  d'alcuna  cofa;  quel  tale,  ò  fia  vno,  ò  iien  più,  li  potrà  doman-   nar"  cu» 
dare  in  vn  certo  modo  giudice  di  quelle  cofe  ch'egli  ode .  Medefima-  jjun"31  en 
mente  fi  come  il  parlar  con  vno,ò  con  piùnontoilc  la  già  detta  ue- 
rità;  così  ancora  non  la  tolle  l'haucre,  ò  non  haucr  chi  contraponé- 
dolì  al noibo parlare,  cerchi  di  contradire,  &  opporli  alle  ragioni, 
&  alle  parole  noftre.percioche  non  folo  ha  ella  luogo,  quando  ac-  t'«T4  «rf  ,' 
cade  che  noi  in  uere,&  non  finte  occafioni,fofteniamo,  ò  defendia.   *clirfiTfr 
mo  con  parole  la  noflra  fententia,e'l  parer  noflro  d'alcuna  cofa  con- 1  *"  \        . 
tra  del  noflro  auuer/àrio ,'  che  contradicendo  ci  fla  da  fronte;  ma  litigantes. 
non  mcn'ancora  ha  ella  luogo,  quando  accafehi  chefenz'hauer  chi  ci 
contradica,  fopra  qualche  propofla  materia,  ò  declamando,  ò  in  ne- 
ra caufa  parlando,  con  parole  difeorriamo  ,  &  cerchiamo  di  far  co- 
nofcer'il  meglio,  e'1  peggio,  che  fi  truoua  in  eflà ,  &  qual  di  lor  più 
preuagli .  Conciofia  che  fé  ben  non  hauiamo  in  tal  cafo  auuer/àrio  ,  t¥*^  k(- 
òperfona  incontra,  che opponendocifi  cihabbia  àdarcaufà  di  de-  *& 
fender  lara^ion  noftra;  non  per  queflo  refla,  che  noi  non  ci  sfor-  vtl  "amtli 
ziamo,  non  folo  di  prouar  con  ragioni  1  oppenion  noflra ,  & .  tutto 
quellojche  fa  per  npi,ma  ancor  di  contradir' à  noi  fletei ,&  muouerci 


flra .  Hor  fé  ogni  perfuafiuo  noflro  parlare ,  quanto  fi  uoglia  ca- 
fiiale,&  domeftico,ha  da  terminar  (com'hauiam  ueduto)  nel  parere, 
nella  flima,  &  nel  giuditio,  che  ne  faccia  colui,  che  ci  ode,  molto  più 
s'ha  da  flimar  che  queflo  adiuenga  nelle  caufe  oratorie,&  nei  parlari 
appartenenti  àquefta  arte  del  dire,  per  efiere  in  efsi  maggiormente 
euidentCj&manifeftalaperfuafion  che  come  fine  cerchiamo  di  por 
negli  animi  degli  afcoltatori  :  li  quali  uengon  per  confequentia  ad 
eflere  flimatori ,  &  giudici  di  quanto  fi  parla ,  &  fi  dice  loro .  Et  ciò 

non  fa- 
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non  folo  nel  gcner  deliberarlo ,  &  nel  giuditialcha  luogo ,  ma  ncj 
•  ',.,  ty  demoftratiuo  ancora  :pofcia  che  in  tal  genere  uicn  l'Oratore  a  con- 
^.  ftituire  in  vn  certo  modo  come  giudici  coloro  ,  che  di  fpcttatori  di- 

eodcmq;    tengono  afcoltatori  di  quanto  egli  per  intrattenere  in  vn  medefimo 
modo  jn     temp0  jof 0 1  &  rnoftrar'infiemcmcnte  quant'cgli  uaglia  nell'arte  del 
dire  ;  lì  pone  à  parlar'in  lodcjò  in  biafmo  di  quella  cofa  ch'egli  pren- 
de à  biafmare ,  ò  lodare ,  ò  Dio ,  ò  huomo ,  ò  uirtù  ,  ò  uitio  ,  ò  altra 
qual  fi  uoglia  cofa,  che  quella  ila .  nei  quali  parlamenti,  efièndo  (co- 
me ho  già  detto)  gli  auditori  conftituiti  come  ftimatori  ,  &  giudici 
di  quello  ch'odono  ;  0:  ben  non  ran  manifèfto  ò  con  prolatione,  ò  co 
fuffragio  ,  à  guifa  di  fententia  il  lor  giuditio  ,  e'1  lor  parere  ;  non  refi:» 
però  che  efsi  non  giudichino,&  non  determinino,  almen  nelle  menti 
Ìoro,fe  le  lodi,ò  i  biafmi  dati  dali'Oratorc,ueramcnte  conuenghlno, 
1      ti  e-  ònon  conuenghino  a  chi  fi  danno  .  Ben' è  uero  che  quantunque  in 
»«.  ogni  forte  di  perfuafiua  oratione,  &  mafsimamente oratoriali  pof- 

acvniuei-  fino  (eom'hauiam  già  detto  )  domandare  in  vn  certo  modo  giudici 
fahter  lo-  eoior  cne  afcoltano  ;  nientedimanco  propriamente  parlando  quefta 
parola,  Giudice,  femplicementeprefa,  folo  conuien'à  quelli, dinanzi 
ai  quali  nelle  caufe,  &  nelle  controuerfic ,  &  eontention  cibili ,  fi  fan 
parole,  ò  prillate  che  tai  caufe,&  controuerfie  fieno  nel  gener  giudi 
cialc,  ò  publicencldcliberatiuo  :  pofeiache  così  nell'une  come  nel- 
l'altre, fi  cerca  efprefla  fententia,giuditio,&  determination  di  gjuc}i_ 
cijchc  con  l'autorità  dataloro,ponghin  termine  mediante  quella  fen 
,  .    tentia  alle  controuerfie,  di  maniera  che  non  men  nelle  caufe,  che  (i 
I?X™>»*  trattan  nel  foro  dei  giuditij,  che  in  quellej  che  fi  confultano,  &  fi  ma- 
nam  &de  neggiano  nelle  confulte  publichf,  fi  cerca,  &s'afpetta., per  detcrmi- 
tjuibus.      natiòne  di  color  che  odono  ,  la  <  ognitione,  la  ragione,&  la  deeifion 
della  caufa  della  qual  fi  parla.  Il  che  nelle  c-ufè  demoftratiue,&  in  al 
tre  maniere  di  parlare,  non  così  propriamente  adiuiene>  come  poco 
di  fopra  hauiam  detto  •    Hot  per  applicarci  fatto  difeorfb  al  noftro 
propofito,  hauendo  ogni  parlamento?,  &  caufa  oratoria  da  terminar 
(eom'hauiam  ucdufo)  nel  parcre,&  giuditio  degli  afco!tatori;niente 
altro  ha  da  cercarc,&  procurar  l'Oratore  nell'oration  fua ,  fennò  che 
quel  parere>quclla  detcrminatione,  &  quel  giuditio  fia  tale,  qual'egli 
lo  defidcra  ;  &  per  farlo  habile  à  fapere  &  à  poter  confeguir  quefto  , 
s'aftatigano  con  le  lor'inftruttioni,&  coi  lor  precetti  coloro,  che  in- 
fegnan  l'arte  della  Retorica ,  fi  come  tra  gli  altri ,  feguendo  il  noftro 
buon  maeftro  Ariftotele,in.  quefta  Parafrafp  facciam  noi .  Per  laqual 
cofa  conofeendo  noi  quanto  in  tutte  le  caufe  oratorie ,  &  maisima- 
mente  nelle  Ciuili,  &  fopra  tutto  nelle  dchbenitiue,impof  ti  all'Ora- 
tore 
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torc  per  poter  confeguire,  la  fententia,^  parer  dei  giudici  àmodo  +if\tì  rS* 
fuo,lacognition  delle  qualità  deipubliei  reggimenti  di  quelle  Città,  »«V 
&  di  quei  popo'i ,  appretto  dei  quali  ei  parla ,  per  poterli  accommo-  quoniaqj 
dar  parlando  ai  coftumi,  &  ai  modi, &  tini  di  qlli  teatini  qui  è,che  da 
noi  in  trattar  nel  primo  Libro  del  gener  deliberanno ,  fu  porto  ogni 
ingegno  (  come  quiui  fi  può  uedere)  in  dar'all'Oratore  ,  per  quanto 
gli  può  far  a  propolito,  cotal  notitia  ;  diftinguendo ,  &  dichiarando 
diuertè  forti  di  Republiche,&  dtftintamente  moftrando  le  qualità ,  i 
modi,  i  fini,  i  coftumi,  le  leggi,  le  consuetudini,  &  altre  così  fatte 
conditioni,che  diuertàmente  li  truouano  in  ciascheduna  forte  di  fta- 
ti,&  di  gouerni  publici;  mediante  la  qual  notitia  habbiaà  poter  1  O- 
rator  formar  le  tue  orationi  conformi  ,  in  coftumi ,  agli  animi  des;li 
afcolratori.  L'ignorantia  delle  quaicofe  potrebbe  faciline  te  indurlo 
àfar  fenz'accorgertène  ,  importantifsimi  errori  nelle  die  orationi; 
mentre  che  con  dir  cofe  difeordanti  dai  fini,  &  dal  gufto  di  color  che 
odono,più  torto  fé  gli  irritarle  contra,  che  punto  fauoreuoli  (egli  prò 
cacciatte.     Okradiqucftodouendo  l'Oratore  in  tutte  le  fue  ora- 
zioni procurare  come  fin  fuo  di  perfuadcre,  cioè  di  far  che  la  fenten- 
tia,  e'ì  giudici©  dei  giudici,  &  finalmente  di  color,  ch'afcoltano ,  fia  ì 
punto  nel  modo  che  à  lui  uien  bene  ;  &  hauendo  egli  tre  uie,  ò  uer  tre 
modi  di  proceder  artificiofamente  per  perfuaderc ,  &  far  fede ,  l'uno 
che  confitte  in  argomenti,proue  ,&  ragioni;  l'altro  nel  muoucr'af- 
fetti  negli  animi  di  color,  che  odono  ;  &  l'altro  finalmente  in  far  na- 
feer  buona  oppenion  di  fé,  &  dei  coftumi  tuoi,  fecondo  che  più  uol- 
te  hauiamdimoftrato  ;  di  qui  è  che  quant'al  primo  modo,cheè  il  più. 
retorico ,  e'1  più  importante  ,  douendo  eg-li  h-auer  l'occhio  à  diuerfi  i™  ti  ■»«,,!* 
fini,  fecondo  li  tre  diuerfi  generi  di  caute  oratorie  ;  com'à  dire  all'u-  et.  quonià 
tile,&aliuo  contrario  nel  gener  deliberatiuo;  al  giufto.&all'ingiu-  almi* 
fto  nel  giudicale  ;  aH'honetlo  ,  &  al  contrario  fuo  nel  dcmoftratiuo  ; 
noi  per  quefta  cagione ,  à  inftruttione ,  &  giouamento  di  etto  Ora- 
tore, hauiamo  nel  Primo  Libro  ,  inciatèheduno  dei  detti  generi,  & 
fini  loro,  diftintamenteaflegnate  molte  propofitioni  vniuerfali,  ai 
lor  generi  appropriate;  le  quali  potiara  chiamar  luoghi  proprij  di 
quel  generai  cui  le  fono  ;  pofeia  che  da  qlle,come  da  capi,  &  da  fonti 
fi  potfono  per  il  bifogno  di  cotai  generi  abbondantemente  hauer'ar— 
gementi.  Et  intìeme  Iiauiam  quiui  moftrato  da  quali  diffinitioni ,  8c  ***  «**»- 
deferittioni,  come  da  communi  oppenioni.  quelle  propofitioni  de-  *"! 
peaino,&  nabbian  la  rorza  loro;conve  gener  p  gener  k  può  ueder  mi  n)bUs  . 
detto  primo  libro  ,  di  maniera  che  l'Orator  uerri  per  querto  à  refhr 
abbondante  <ii  argomentila  prouare^  far  fede,  ò  cófigliando,  ò  li- 
tigando^ 
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tigando,ò  il  demoftratiuo  gener  trattado,(ècódo  che  gli  uerra  bene; 
>*-/  ? Jg  St .  Et  quanto  poi  à  quel  modo  di  far  fede  che  confitte  nel  muoucr  degli 
et  ha  mie  afFetti,parimente  noi  non  hauiam  mancato  nella  prima  parte  dique- 
a  jomam.  ^.Q  fecon(|0  Lib>ro  di  difcorrer'in  tutti  quei  principali  affettane  pof- 
fonconla)lorjrorzaj  di  mutare Jgli  animi ,  recar'utile  all'Oratore, 
quanto  cieparuto  à  propofito,a(fegnando  in  ciafehedun  d'cfsi  mol 
ti  proprij  luoghi  da  commuouer  quelle  pafsioni,  oda  quietarle,  & 
fopirle,fecondo  che  uerrà  commodo  .   Medefimamente  per  la  terza 
uia  di  perfuadere,  &  far  fede  ,  che  fta  pofta  nell'oppenion  che  s'hab- 
Tt«  t  *S  «»•  ^a  ^cl  c°ftum^  dell'Oratore  ;  hauiamo  pienamente  dichiarato ,  co- 
et  ad  haec  me  &  per  qual  uia  habbia  egli  à  farfi  conofeer  per  l'oration  fua,  con- 
quoniam.  forme  di  parere,di  coftumi,&  finalmente  conforme  d'animo  con  gli 
afcoltatori.Et  à  quefto  propofito  hauiam  diftinte  molte  diuerfe  qua- 
lità,conditioni,ftati,&  nature  d'huomini  ;  in  ciafeheduna  delle  quali 
hauiam'aflegnate  molte  propofitioni,  come  proprij  luoghi/da  poter 
mediante  la  notitia  loro  moftrarfi  l'huom  conforme  a  quei  coftumi, 
&  àqucllecirconftantie,cheglitornaràbendifare  .  Fin  qui  dunque 
per  cagion  della  perfuafione,  che  s'ha  da  indur  parlando  negli  animi 
dei  giudici;  ci  oc  per  far,  chehauendo  per  necefsità  ogni  perfuafiua 
oratione  a  terminar  nel  ^iuditio  di  color  ch'afcoltano  .habbia  da  ef- 
fer  tal  quel  giuditio  ,  qual  delìdera  colui  che  parla  ;  hauiam  dichiara- 
to à  inftruttion  dell'Orator,  tutto  quello,  che  appartatamente,  &  di- 
dimamente gener  per  genere,&  modo  per  modo  di  perfuadere,&  far 
...     fcde,hauiam  giudicato  eflergliutile,&neceflario.     Refta  fblo  al  pre 
reftat'iam  fefìtc>  quanto  appartiene  alla  parte  inuentiua  di  quefta  arte  della  Re- 
vt  torica,trattar  d'alcune  altre  poche  cofè,rche  non  particolarmcte  à  vn 

gener  di  caufe,più  che  all'altro,  fon'utili,  né  più  a  vno  ,  che  all'altro 
dei  tre  modi  di  perfuadere;  ma  communemente  a  tutti  i  generi,  e  a 
tutti  i  modi.  Et  tra  queftecofe  primieramente  fono  queftetrena- 
ture,cioè  del  pofsibile  jdeH'effer  ftato,&  dell  hauer'ad  effere:medianti 
le  quali e{fentie,&  nature  ,  s'habbia  à poter  conofcer'una  cofà  efler 
•n:<rl\-^f  l-  pofsibile,  ò  non  pofsibile,ellére  ftata ,  ò  non  eflère  fiata ,  &  hauer'ad 
in  oratio-  c^-erc>  °  non  hauer'ad  eflere .  di  maniera  che  dicendo  noi  alcuna  co- 
neigitur.    fa,  com'à  dire  alcuna  noftra  opcratione,  efler  pofsibile,  ò  cifere  ftata, 
ò  ueramente  hauer'aa  eflère,  fé  nel  dir  cosi,confidcraremo  no  quella 
cofa ,  ò  uer  quella  operatione  come  tale ,  ma  folo  la  natura  di  quella 
po(sibilità,ò  di  qucll'elfer  ftato  ò  di  quello  hauer'ad  eflcre,in  fé  fteC 
fé,  fèparatamente  da  quella  tal  cofa  prefe  ;  alhora  così  fatte  confide- 
rationi  faran  per  fé  ftefle  communi,  &  applicabili  ad  ogni  materia;& 
per  conieguétia  non  apparterranno  più  ad  vn  gener  di  caufe_,ò  ad  vn 

modo 
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modo  Hi  pervadere*  che  agli  altri  generi,&  agli  altri  modi,  conciofia 
che  quanto  ai  generi,  non  è  dutiio  che  primieramente  al  dcliberati- 
uo  può  occorrer  ,  che  s'habbia  a  difcorrcr  fopra  la  pofsibilità  ;  mo- 
ftrando  (per  eflèmpio)  che  la  tal  guerra^  0  il  tal'artalto,  ò  la  tal 'elpu- 
gnatione,  ò  altra  colà,  di  cui  fi  deliberi,  &  li  configli  ,fia,ò  nonna 
pofsibile  in  natura  ma:  il  che  e  di  tanta  import  amia,  che  quando  fi 
moftraflè  impofsibile,  fubito  li  difmetterebbc  ogni  cófultationc  per 
nonconfultar'  indarno .  Et  fopra  Vedere  dato  può  Ipcflè  uolte  oc- 
correr' il  inoltrar  ch'alcuna  colà  fia  ftata  ,  ò  non  iia  {lata  :  com'àdir 
che  la  tale,  ò  tale  A  q  la  taV  attione  allegata  da  alcun  dei  configfieri  in 
eflèmpio  da  lui  addoAo xnò  fùrie  ftata  mai -xò  che  la  tale,ò  la  tal'mgiu- 
ria  creduta ,  come  fatta  dai  nemici  noftri ,  per  la  uendetta  della  quale? 
fi  fa  confulta  ,non  Ha  ftata  neramente  da  lor  mai  fatta.  Et  fopra  l'ha-% 
uer'a4  edere  >  lìiol  moltiftime  uolte  occorrer  nelle  conlulte  il  mo, 
ftrar  che  quella  A  q  quella  colà  ha  per  edere,  o  non  lia  per  eflère; 
com'à  dir  che  Tcipugnation  deltal  caftello  faràriulcibde,  &  che  tra 
i  tali,  &  tali  principi  non  farà  mai  pace;  c\  fimile in  molte  altre  co- 
le. Parimente  ne)  gcner  giudiciale  può  accadere ,  che  hauiamoà 
moftrar*  alcuna  colà,  com'àdir*  alcun  delitto  imputato  aUeo  ,  che 
ci  Ita  dinanzi  ,  eflèr'  in  natura  fùaà  polsibilc,o  nonpofsibile  ,  fé-» 
condoche  ó  acculàremo,  ò  defenderemo  .     Et  intorno  all'edere 
flato  può  occorrer'  in  molti  modi  d'hauer'  ì  prouare  edere  ftata ,  ò 
non  elfere  ftata  alcuna  anione  ,  che  s'attrìbuilce  al  reo  *  Et  n^hauer1 
ad  elfere ,  può  anchora  molto  bene  alle  uolte  auuenire  ,  che  q  accu- 
fando,  à  defendendo  hauiam  da  moftraralcunacofàbauer>  ad  ede- 
re,  ò  non  haucr'  ad  elfere .  com'  à  dire  che  in  accular  fi  facqflè  uedere 
che  fé  farà  liberato ,  &  aflbluto  il  reo  ,  egli  lùbito  làrà  per  andare  nel 
tal  luogo,&  Per  far  la  taf  oftèla,&  fimih .  &  in  defenderlo  per  il  con- 
trario li  moltrafle  una  taivandata,o  una  tal'oftèfa,ncn  eflèr  per  hauer 
effètto  %  Nel  gener  demoftratiuo  finalmente,  non  è  dubio  che  tutte 
tre  le  dette  nature,  cioè  del  polsibiie,deireflèr'ftato,  cVdeU'hauer 
ad  edere,  potranno  ucnir  alfai  fpeflò  à  bifogno  conYà  dir  Cq  lodado  fi 
moftraflè  per  far  credere  più  facilméte  la  tal'opcratjon  uirtuola  eflèr 
quella  in  fua  natura  pofsibile  ,  &perconlcguentia  douerfi  credere; 
ò  fé  biafmando  fi  moftraflè  per  il  contrario  chela  tal'attione  none- 
ila,  ò  il  tal  gloriofo  fatto,  attribuito  da  altri,  colui  che  s'ha.du  biak 
mare ,  non  ha  da  credere  ,  per  non  edèr  polsibile  in  fua  natura  .  Ec 
il  medelìmo  fi  può  dire  intorno  alla  natura  dell  eflèr  dato  potendo 
occorrer  che  fi  habbia  à  moftrarle  tali ,  &  le  tali  operationi ,  ò  lo- 
deuoli,  òbialÌTicuoliche  le  fieno.,  edere  date,  ò  non  elfere  fiate 
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mai  .  Et  quanto  all'hauer'adelfere,  potrà  ancor'occorrere,che  lo- 
cando, ò  b'.afmando  cerchiam  di  moftrar  doucrfi  ,  ò  non  douerfi  dal. 
tale  ,  ò  dal  tale  afpettare,  ò  fperar  quefto,  ò  quel  fatto  >  &  quefta -,  ò 
quella  operatione,&  in  molte  altre  limili occafioni  ancora.  Può. 
dunque  in  ogni  gener  di  caufe  (com'hauiam  ueduto)  uenir'à  bifogno 
ali  Oratore  il  (fruirli  di  quefte  tre  nature  di  cole,  cioè  dell'efler  pof- 
fibile,  dell '«fiere  fiato,  &  dell'hauer'ad  effere,  in  loro  ftefle  confide- 
rate.  Et  non  Polo  nel  primo  modo  di  far  fede,checófìfte  nelle- pruo 
uè,  può  quello  auuenire,  ma  negli  altri  due  modi  ancora,  li  quali  nel 
muouer'afretti,  &  nell'oppenion  dei  coftumi,confiftono,  può  pari- 
mente accalcarli  medelìmo ,  come  ciafehedun  può  per  fé  flcflò  ,con> 
applicarli  difeorfo  già  fatto,conofcer  manifcftamente. Quefte  dun- 
que tre  cofe  hanno  primieramente,  come  communi  à  tutti  i  generi, 
daeflerconfiderate  dall'Oratore,  &  da  noi  trattate  per  inftruirlo. 
Apprello  delle  quali  communec  ancora  là  confideratione  della  gran 
'ti  ti  v%f\  dezza,  &  della  piccolezza,  confiderate  in  fèftefle,  fènz'applicarfi  à 
*****".'  quefte,  ò  à  quelle  cofè,che  l'Oratore  ha  poi  ufando  l'amplirìcationej 
4oquoq-  °  la  dlmtnutlon^jO  uero  itenuatione>da  molèrar  per  il  mezo  di  quel- 
le due  nature,  effer'  ò  piccole,  ò  grandi ,  fecondo  che  gli  potrà  uenir 
in  propofito,  non  folo  ili  vii  genere,  ma  parimente  in  tutti,  potendo 
(per  ellempio)  nelle  conmite  occorrere  di  far  parer  grande,ò  picco- 
lo l'utile ,  o'I  danno ,  che  fia  per  uenir  da  alcuna  imprefà  ,  che  uoglia 
l'Oratore  ò  fuadere,ò  difTuadere .  Nelle  caufè  demoftratiue  ancora 
w  :■**{,*,  può  al  medelìmo  Oratore  occorrere ,  anzi  il  più  delle  uolte  occorre 
*« •  d'innalzare ,  ò  d'abbafTar  con  amplificationi ,  ò  ftenuationi  la  lode , 

ime  ìau-    urt'bia&ib  di  quefti,  ò  di  quelli,  facendo  uedere  effer'ò  grandemen- 
te, ò  piccolamente  forti,  ò*  magnanime,  ò prudenti, ò  giufte  le  lor 
attioni  ;  ò  uer  per  il  contrario  uili,pufillanime,imprudenti,&  ingiù - 
fte .  Et  in  defèndere,  &  accuu.ee  nelle  caufe  giuditiali  può  ancor  fb- 
X5H  »«ti>«-  «ente accalcare  d'hauere  àdimoftrar'efTer  grandemente,  ò  piccola- 
Sue  acc  -  mente  g'u^°>  °  ingiufto  il  fatto  ,  ò  l'attion  di  coloro  ,  che  l'Orator 
fent.  prende  à  defendere,  ò  ad  acculare.  Commune  oltra  di  quefto  à  tutti  i 

•re**  ti  generi  di  caufe,  eTufo  degli  inftromemi,  ch'han  da  fèruir  per  proua- 
fyjf.r^:»-  re,  &  argomentare  in  quefta  arte,  che  fono  rEfTempio,ct  l'Enthime- 
*•' •  ma .  Et  quanto  ai  luoghi ,  i  quali  altro  non  fono ,  che  lèggi  degli  ar- 

?ermuia-e  g°tnenti,doue  s'ha  da  ricorrer  per  trouar'Enthimemi  in  ogni  noftro 
tii .  propofito;  già  nel  Capo  fecondo  del  primo  Libro  hauiam  detto,chc 

non  folo  ogni  gener  di  caufe  ha  li  fuoi  proprij  luoghi ,  utili  à  fàr'ab- 
bondantia  d'argomenti  in  quel  gener  folo  ;  li  quali  proprij  luoghi  fi 
foglian  domandare  fpetie  t  òuer  forme  j  maanchora  molti  luoghi  fi 

truo» 
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tmouono  communi ,  &  utili  a  tutti  i  generi ,  che  propriamente  luo- 
ghi communi,  òuero  aflblutamente  luoghi  li  foglion  chiamare. 
Onde  hauendo  noi  già  trattato  gener  per  genere  di  tutti  i  luoghi 
propri  j,  refi*  che  dei  communi  snabbia  da  ragionare  ,  parte  impor- 
•tantif  sima  in  quella  nobil'arte .  Qucfle  adunque  che  noi  hauiam  rac- 
contate, fon  le  cofè,chc  come  communi  à  tutti  i  generi  di  caufe ,  re. 
(lano  da  trattarli,  &  da  dichiararli  ,  prima  che  li  dia  fine  à  quanto 
appartiene  a  quella  pai  te  della  retorica,  cheinuentiua  fi  domanda. 
Cominciarcmo  adunque  primamente  da  quelle  tre  nature  di  fopra 
allegate,  &  addotte  ;  che  fono  i'eller  pofsibile,  l'edere  ftato ,  &  l'ha-  wà,t  ^  £. 
uer'ad  edere .  per  le  quai  nature aflegnaremo  tutti  quei  luoghi,  che  ?«>«*•»; 

pofsin'eflere utili  à  demoflrarlc,&  prouarlc.  ò  uer*àdcfhugperle,&  In  orano" 

1  —  e  ìgitur , 


confutarle  .  Et  doppo  quello  alcune  cofe  diremo  della  grandezza,  t-T,  rff„, 
&  della  piccolezza,  come  che  molto  appartenghino  all'amplifica-  r*Wn** 
tione,  che  ò  ampliando,  ò  diminuendo  occorra  all'Oratore  d'ufar  in  magni">- 
tutti  i  generi .  Appretto  di  quello  dei  communi  inflromenti  di  que-     0<luotlJ 
fta arte, cioè dell'Eflempio,  &  dell'Enthimema ,  diremo  quanto  ci  ;n'w  c>i 
parrà  che  fìanecedario  per  notitia  dell'ufo  loro  .  Et  doppo  quello  à  *'*{"***" 
quelle  cofè  trapaleremo  che  communi  refìaranno:  com'à  dire  ai  luo  luibus  dt 
ghi  communi  degli  argomenti  ;  agli  Enthimcmi  lìmulati,  &  appa-  termina- 
remi ,  &  non  ueri,  fallaci,  &  non  legittimi  ;  et  fé  altra  cefa  alcuna  ci  e*s  • 
faràychefiacommunc,  non  farà  da  noi  lafciata  infilentio  intntto; 
fin  che  finalmente  fiadato  da  noi  in  quello  fecondo  libro,  termine  à 
tutto  quello,  ch'hauiam  propoflo  in  animo  di  dire  intorno  alla  pri-  fritti  Aff- 
ina parte  di  quella  arte  della  Retorica,  che  è  la  parte  inuentiua,  alla  *«• 
qualcfono  flati  da  noi  detonati  quelli  due  primi  libri  :riferbando  il  ]MuSrP- 
terzo  Libro  all' Elocutione,  &  alle  parti  integrali dell'Oratione,  co-    ant* 
me  uedremo  .     Hauiam  ben  d'auuertire,  che  fé  ben  tutte  le  cofe  fo- 
pradette  fon  communi  (corallo  già  detto)  à  tutti  i  generi  delle  cau-.  .«-..- 
le  oratone  ;  mentedimanco  alcune  delie  fon  alquanto  piudomcfli-  h<W,. 
che,  &  familiari  ad  vn  genere,  &  alcune  ad  un'altro.  Concioiìache  e'^  autem 
il  cercar  d'amplificare,  ò  con  innalzare,  ò  con  llenuar  le  cofè,e  mol-  ex,  comu- 
to  familiare,  &intrinfècoà  coloro,  che  ò  lodano,  ò  bialìnano  nel 
gcncr  demollratiuo  ;  fecondo  ch'io  mi  ricordo  hauer  detto  nel  Capo 
nono  del  primo  Libro .  La  natura  poi  dell'edere  flato ,  ò  ucr  del- 
l'effere  ilato  fatto ,  è  amica  particolarmente ,  &  domcflica  alle  cau-  „«  t\  MH. 
fedelgenergiudiciale;nclqualeperil  più  fi  cerca,  &  safpctra  che  »v. 
nafcagiuditio,&fententia  fopra  di  colè,  che  fi  efpongono,  come  preterita 
paffete  :  pofeia  che  non  domandando  altro  coloro  ,  ch'acculano  ,  ò 
defendono,  fennò  ò  punitione ,  ò  premio ,  ò  condennatione ,  ò  A- 
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folut  ione,  mal  poflon  queftc  tal  cofe  riguardare  le  lettioni,  òpre* 
fenti  ,ò  future,  ma  dìo  le  pallate;  fi  come  mal  può  nafcer'accufa- 
tione di  coCàj  chelaccufator  già  non  fopponga per  fatta, e'1  defen- 
for  per  non  fatta .  fi  come  per  il  contrario  nel  gener  deliberatiuo  la 
natura  del  possibile, &  la  natura  del  futuro  han  principalmente  luo- 
go, pofeia  che  fi  come  le  cofe  neceflarie  non  poffon  cader'in  conful- 
ta,  cosi  non  uipoflon  cader  le  parlate  ancora,  elfend'ogni  cofapaC- 
fata  diuenuta  già  neceflaria  :  doue  che  le  future  fon  quelle,delle  qua- 
li limonio  fi  coniglia  ;  considerando  fé  in  natura  lorfonpofsibiliad 
effere,  ò  fé  fon  di  natura  d'hauer'ad  cflere .  Ben  è  uero,  che  può  per 
accidente  accafeare  nelle  confutarla  confidcration  del  paffato,in  de- 
moftrar  che  vna  cofa  ha  ftata ,  ò  non  ha  fiata .  ma  quefto  farà ,  ò  per 
poter  dall'cflempio  di  quella,  conofeer  meglio  quel  che  ha  da  fare,  ò 
per  altra  cagione  accidentale;  ma  non  già  per  il  principal  fine,il  qual 
riguarda  fèmpre  le  cofe  nell'auuenirejcom'ancora  nel  Capo  terzo  del 
primo  libro  hauiamdemoftrato,  quando  furon  da  noi  applicate  ai 
tre  gencridicaufe,le  tre difterentie  dei  tempi , futuro, paflato , & 
prefente. 

Della  natura  del  pofsibile,della  natura  dell'edere  fla- 
to ,  &delfhauer'adeflere  .  et  della  grandezza, 
Se  della  piccolezza  confidente  in  na- 
tura loro.     Gap.  XIX. 

NTORNO  alla  natura  del  posfibile,  prìm  a  che 
noi  veniamo  ad  affegnar'i  luoghi  da  trouare  argo- 
menti per  lapofsibilità  ,  ò  imposfi  bilità  delle  co- 
fe,douiamo  auuertire ,  che  non  faàpropofito  in 
quefto  luogo,anzi  è  cofa  fouerchia  la  diltintione, 
che  qui  fanno  alcuni  del  pofsibile,  &  del  non  pofsi 
bile,dicendo  effer  di  due  maniere;  l'vna  di  quello,  che  aflolutamente 
può  effere,ò  non  può eflere,ò uer può farfi,ò  non  può farfi;& laltra 
di  quello,che  ò  con  facilitalo  co  difficultà  può  ridurfi  in  effere,quafi 
chela  pofsibilìtà importi  facilità,  &  difficultà rimpofsibilità . alle 
quali  due  maniere  dipofsibi^&d'impofsibile^iman'egliiK)  ,  che 
applicar  fi  debbiano  i  prefetti  luoghi  augnati  da  Ariftotele  in  que- 
fto Capo  .  Laqnal  diftintione,c  Hata  qui  da  loro  di  fouerchio  po- 
lla: percioche  quantùque  alle  uolte  li  buoni  fcrittori  f  oglin  prende- 
re il 
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re  il  pofsibile  per  il  facile,&  l'impofsibile  per  il  difficilejnicntedimari 
co  efietido  i  luoghi  per  argomentar  la  facilitasse  ladifficultà,  Uioghj 
più  torto  propnj ,che  communi,&  cominciando  in  quefto  Capo  Ari 
Itotele  à  trattar  delle  cofe  communi  ,  hauendo  fin  qui  trattato  delle 
propriejè  cofa  ragioneuole  che  perii posfibile,el non  pofsibile.in- 
tendiamo  la  natura  del  poter'effere,ò  non  poter'erlere,ò  ucr  del  po- 
ter farfi,ò  non  poter  farli  le  cofe  alfolutamente.  Oltra  che  Anito- 
tele  ftelfo  lo  dimoftranellaffcgnar dei  luoghi  per  il  pofsibile, poi 
che  dalla  maggiorerò  minor  dilhcultà  delle  cofe,argomenta  la  pofsi 
bilità  ò  maggiorerò  minore:il  che  non  fi  può  applicare  al  pofsibile, 
&  al  non  possibile  intefi  per  facile,&  per  difficile,  perche  il  far  que- 
llo farebbe  come  uoler  dalla  difficultà  argomentarla  facilità, col* 
in  tutto  alTorda ,  &  fiior  d'ogni  ragione  .   Pigliando  dunque  come 
douiam  pigliare  il  posfibile,e'l  non  possìbile,  per  quello  ,  che  uera-  nrjrt»*n\ 
mente  pofia,ò  non  polfa  ridurli  in  eflere  affolutamente  ;  &  dicofi  •&: 
Fatto  posfibile  uolendo  io  primieramente  trattare,  dico  che  un  de  i  pnmum 
luoghi  importanti  à  moftrar  coli  fatta  posfibilità,  potrà  effer  quel-  ^'^  |^a> 
lo,che  guardando  la  natura  dei  contrarij  pone,  che  fé  uno  dei  due  T;„.- 
contrarij  faràposiibile,cioèfè  potrà  eflère,ò  farfi,l'altroparimen-  fi  ergo  co 
te  douerà  parer  tale.come  a  dire  che  fc  l'huom  può  per  fua  natura  ef-  tranum  • 
fcre,ò  farli  fano,farà  ancor  posfibile,ch'cgli  lia,ò  diuenga  infermo: 
&  potendo  il  medico  rendere  l'huomo  (ano ,  lo  potrà  render  infer- 
mo ancora:&  fc  il  Nochiero  ,  ò  uer  gouernator  della  naue,puo  con 
la  fua  arte  cllercaufa  della  falutedi  quella,potrà  ancor  uolendo  ef- 
fer caufi  che  la  uada  male,&  ii  perdaje'I  fìmil  difeorrendo  per  gli  al 
tricontrarij.  &  la  ragion  di  quello  nafee  dalleffer  una  medelìma ■  *  ^«uN-iT. 
forza,&  potentia  quella  de  i  due  contrarij,confiderati  inquanto  che  ean;  co.n" 
fon  contrarij;cioè  inquanto  che  s'oppongano,&  cercano  di  fcacciar  tranom* 
fi  funo  l'altro  da  uno  ftelfo  oggetto.quelto  dico,perche  confiderà, 
ti  fotto  altra  con(ideratione,non  farà  neceffario  il  già  detto  luogo. 
Onde  dal  poter(per  efl'cmpio)elfergrauelaterra,ò  bianca  lanieue, 
non  potremo  argomentar  che  la  terra  porla  diuenir  leggiera ,  ò  la 
nieue  negra.perciòche  eflendo  neceflariamente  la  terra  graue ,  &  la 
nieue  bianca ,  non  poffon  confìderarfì  cofi  fatti  contrarij   co- 
me tali,  checerchin  di  nemicarli,  &fcacciarfi l'uno  l'altro  da  quei 
foggetti.potran  dunque  i  contrarij  confiderai  non  come  con- 
trarij, ruggir  per  accidente  alle  uolte  la  uerità  del  precedente  luo- 
go, &  modo  d'argomentare  :  ma  non   lo  fuggiranno  già  perii 
più  ,  fé  come  contrarij  fafan  confiderai!  ;  &  per  confègucntiala 
pofsibilità  dell'uno  per  la pofsibiltà  dell'altro  li  potrà  concludere. 

Onde 
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Onde  per  uirtu  di  quefto  luogo  fi  potrà  dire  ',  che  fé  gli  è  pofsibile  , 
chepuniam  coftui ,  com'à  dir'  Aleffandro  ,  fari  ancor  pofsibile  che 
k      ,,  lo  liberiamo  ;&  feci  è  pofsibile  il  confentire  à  quella  guerra,  ci  farà 
*^J  r'  :~  ancor  pofsibile  di  confentirc  à  far  la  pace ,  &  finiili .  Vn'altro  luogo 
icemfi  fi-  per  la  detta  pofsibiltà  farà  poi,  il  qual  pigliando  fòrza  dal  limile  , 
mie .        cioè  dalla  fomiglianza  delle  cofe ,  afferma  che  fc  di  due  cofe  limili  in 
natura  loro  ,  t'una  manifeftamente  fari  pofsibile ,  cioè  potrà  effere  ì 
è  potrà  farfi,l'altra  parimente  farà  tale  :  pofeia  che  considerate  le  co- 
fe fecondo  la  lor  fomiglianza ,  fi  come  fon  fienili  nell'effer  loro ,  coft 
faranno  nel  poter*  effere.  Onde  uolcn do  noi  moftrar,(  per  esem- 
pio )  efler  pofsibile ,  che  la  Città  noftra  polla  foftener  moki  mefi 
l'afledio ,  che  le  Ila  ftato  pollo  intorno  j  potrem  ciò  far  inoltrando 
elfer  ftato  ciò  pofsibile  alla  tal  Città  fimifc  di  forze,  di  fito,di  prodez- 
za d'huomini,  &  d'ogni  altra  coli  fatta  circoftantia  alla  Città  noftra,; 
in  vn'aflèdio  fatto  da  nemici  parimente  limili  di  fLrza,  &  d  ogni  al- 
vi* •»  x*  tra  cofa  ai  nemici  noftri .  Appreflb  di  quefto  dalla  pofsibiltà  d'afeu- 
Prspterea'  na colà  più  difficile,  potremo  argomentar  la pokibiltà  d'un'altra, 
fi  quod ,    che  lia  più  facile  ;  aftérmando  che  /e  pofsibil  fi  uede  »na  cola  di  mag- 
gior difficultà ,  fi  potrà  tenerper  pofsibile  quella  parimente,  che  fa- 
rà manco  difficile .  come  fé  (  per  efièmpio  )  in  confultar  qualche  im- 
prefa ,  diremo  che  effendo  in  fua  natura  più  difficile  l'efpugnar  ,  el 
fbggiogar' vn popolo  concorde,  vnito,  chele  di/unito,  &  pieno 
di  difeordie  fufle  ;  ne  fegue  ch'effendo  ftato  pofsibile  alla  noftra  Re- 
publica  il  fòttometter  la  tal  città,  che  era  unita,  &  concorde  à  de- 
fenderfi,  le  farà  ancor  pofsibile  di  porre  il  giogo  à  quefta  altra  tutta 
difunita,  &  difeorde  .  Parimente  accufàndo  noi  qualche  perfbna 
per  facrilega ,  potrem  dire ,  che  effendo  più  difficile  il  furar  le  cofe 
facre  d'un  tempio  che  fia  ben  cuftodito  &  ben  guardato  ,  che  non  fa- 
ria  fé  trafeurato  ruffe  da  chi  n'ha  cura  ;  ne  fègue  che  per  effer  ftato 
pofsibile  à  quefto  reo  da  noi  accufàto ,  il  furar  per  altri  tempi  nel  tal 
tempio  ,  ancor  che  diligentifsimamente  fulfe  cuftodito  ,  molto  più 
pofsibil  gli)è  ftato  il  far  quefto  al  prefentenel  noftro  tempio,  non 
elfendo  a  pena  chi  n'habbia  cura ,  ò  cuftodia  alcuna .  Il  limile  fi  pò-» 
trebbe  dire  in  molti  altri  effempi .  Ma  potrà  forfè  per  quel  che  fi  è 
detto,  dubitar' alcuno  perche  effendo  quefto  modo  d' argomentarci 
contenuto  fotto  d'un  luogo  commune  (  dei 'quai  luoghi  communi 
trattarem  più  di  fotto  nel  Cap.i  $.)  il  qual  fi  chiama  dal  meno  al  più^ 
è  uer  dal  minore  al  maggiore,  &  contien  fotto  di  fé  molti  altri  mo- 
di particolari  d'argomentare  in  materie  proprie,&  determinate;  par 
da  dire  che  fi  come  tutti  li  detti  determinati  argomenti  applicati  à  li- 
mitate 
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ditate  materie, &  comprefi  fotto'l  detto  luogo  commune,(òn  modi 
d'argomentar  proprij>&  non  communi; coli  parimente  proprio,  Se 
non   commune  fia  il  fopra  afiegnato  luogo,contenuto  fotto  quello 
fleflò  commune,&  applicato  (penalmente  alla  materia  del  posiìbile. 
Et  per  farmi  meglio  intendere,  confitte  l'allegato  luogo  commune 
chiamato  dal  meno  al  più  in  quella  propofitione  ,  che  fé  di  due  cafè 
quella,che  manco  par  tale  è  tale,farà  tale  ancor  quella,  che  più  par.  ta 
le.queflo  luogo  aflegnato  per  quefli  termini  tale,&  takahe  fon  ter 
mini  communi,&  non  applicati  à  materia  alcuna  determinata  ,  può 
dar'argomenti,&  adito  d'argomentare  in  ogni  forte  di  limitate  fèien 
tie,ò  determinate  materic,o  morale,o  naturale^  mathematicale>ò 
qual  fi  uoglia  altra,  prendendo  il  detto  luogo  con  trafmiitationdi 
quei  termini  communi  talc,&  tale  in  termini  applicati  à  quella ,  ò  à 
quell'arte,ò  fcientia,com  ho  già  detto. come(per  eflèmpiojnella  ma 
teriamorale,uolendo  per  lodar  qualchuno,amplificare,  &  accrcfcer 
lode  alla  fùa  fortezza,&  carità  ucrfo  la  patria,ci  feruiremo  del  detto 
luogo  commune  dicendole  quella  fortezza  ufata  perla  patria,  che 
par  manco  Iodeuole,è  nondimen  lodcuole,molto  più  meritarà  lode 
quella  che  più  par  loduolerma  il  metter'à  pericol  la  uita  per  la  patria 
à  perfuafione,&  conforto  d'altri,par  manco  lodeuol  cofa,cheil  far- 
lo per  propria  fpontanea  elettione,  &  pur'è  cofa  degna  di  lode ,  (  & 
quello  bifognarà  prouare; J  molto  più  adunque  merita  lode  coflui, 
che  fpontaneamente,&  fenza  afpettar  ch'alcun  l'habbia  fpinto  ,  ha 
meffo  la  uita  per  la  falute  della  città  fùa .  Nella  feientia  naturale,  ò 
ucr  nella  diuina  ancora,potrem  feruirci  de)  medcfimo  luogo,dicen- 
do(pcr  e(fcmpio)fe  quelle  foflantie ,  che  manco  paion'  incorporee, 
fon  nondimen  fenza  corpo,molto  più  faran  fenza  corpo  quelle,che 
più  paiono  incorporec:ma  men  par  da  dire  che  le  intelligence  infe~ 
riorifìen'incorporee,che  la  prima,&  fupprema  intelligcntia;&  non 
dimen  quelle  fon  fenza  corpo,(&queftobifognaprouarc^adunqut 
più  s'ha  da  creder  che  fia  incorporea  la  prima .  Ecco  dunque  come 
del  già  detto  luogo  commune  del  meno  al  più,cipotiam  feruire  ap 
plicandolo  à  materie  proprie,&  determinate.Onde  il  medefìmo  par 
ch'adiuenga  mentre  che  ce  ne  fèruiamo  applicandolo  alla  materia 
del  posfibile,fì  com'hauiam  fatto  difopra  dicendo,che  fé  le  cofè  che 
paion  manco  posfibili,lon  pofsibiIi,molto  più  fàran  quclle,che  più 
parran  posfibili;ma  le  cofe  più  difficili  paion  manco  posfibili ,  che 
le  mcndifficili,&  pur  fi  uede,che  fon  posfibili,adunque  faran  poC 
fibili  quelle,che  fon  piùfacili.nel  qual  modo  d'argomentare,  uenia- 
mo(com'ogn'unpuouedere)à  reflringcrc,  &  appropriar  quel  luogo 

commune 
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commune  alla  fpetial  natura  della  pofsibilità  :  &  per  confeguentia 
uicn'un  tal  modo  ad  apparir  più  tofto  proprio,&  detcrminato,  che 
fi  come  par  che  Ariftotel  lo  fupponga,haucndocg1i  propofto  trat-^. 
tarai  prefente  delle  cofe  communijtra  le  quali  ha  porto  il  posfibile, 
com'hauiam  ueduto  nel  precedente  capo.  Quella  è  dunque  la  dubita 
tione,che  può  nafeer  nella  méte  di  qualchuno  per  l'occafió  di  quela 
che  fi  è  detto  nell'ailcgnation  del  prefente  luogo.&  par  che  il  mede 
fimo  dubbio  pofla  nafccr'ancorapcr  i  luoghi  precedenti  à  cjueftojco 
me  che  anch'esfi  depcndin  da  quei  luoghi  communi^che  fi  chiamati 
dal  contrario^  dal  fimile.Et  il  medéfimo  fi  potrà  parimente  dire  in 
più  altri  luoghijChe  reftan  da  aflegnarfi  per  il  posfibile  in  quello  pre 
fente  Capo.A  cofi  fatte  dubitationi mi  riferbo  à  refponder  nella  di- 
gresfione,che  feguirà  doppo'l  fine  di  quefto  eaporpcrocbc  da  quelle 
cofe  ch'io  fon  per  difcorrer'in  e(fa,potrà  più  facilmente  apparir  qua 
to  appartiene  al  difcioglirnento  di  quefto  prcpofto  dubbio .,  Onde 
differendo  quefta  materia  fin'allhorà4&  tornando  pernotti  al  pro- 
posto noftrod'aflegnar'i  luoghi  per  il  posfibile,  diremo  che  un'al- 
tro luogo  da prouar  il posfibile  farà ponendo  chele  glièposfìbildi 
far  la  tal  cofa  con  diligentia,&  in  (è  compiuta,ornata,cV:  perfctta;fa-, 
rà  parimente  posfibile  il  farla  fèmplicementc  fenza  tal  pcrfctticnc, 
^«•rx-    ^  ornamento.com  a  dir  (  perch'empio)  ch'effendo  posfibil  di  fare 
ìnfuper  fi   una  buona^bella,&  ornata  ca&,farà  ancor  posfibil  di  farla  fèmplicc- 
ftudiofum  mente  fènzaquell,ornamcntoJ&  bellezza  :&  fé  e  posfibil  di  porre 
infieme  un'efferata  gagliardo^  ben'armato,  farà  ancor  posfibi  le  di 
porlo  infieme  fempheemente  fenza  quelle  condìtionii  &  cofi  difeor-, 
rendo  in  altri  effempi  fimili  ili  medefimo  fi  può  dire .  Et  la  ragion  di 
quefto  luogo  depende  dal  precedente  ;pofcia  che  più  diffidi  s'hà  da 
{limar  che  fi*  il  far'una  cofa  ben  conditionata,com'à  dii*una  cafa  co 
moda,&  bella,che  non  è  il  far  quella  tal  cofa  ,_  com'à  dir  quella  cafà 
femplicemente  fenza  condìtion'alcuna di  perfettìone.cV  già  nel  pie 
cedente  luogo  fi  è  dettocene  fé  glie  posfibil  quello,che  è  più  diffici- 
le,làrà  il  men  difficile  ancor  posfibile .  Vn'altro  luogo  per  i  !  posti 
bile  harem  ponendocene  s'e  posfibil'à  farfi  il  principio  d'alcuna  co- 
nsti eu*  *r  fanfara  ancor  posfibile  il  fin  di  quella. com'à  dire  che  potendoli  fare 
?*'      '     il  fondamento  d'un  palazzo,farà  parimente  posfibile  àfarfi  il  palaz 
principili .  zo  ancora. Et  la  ragion  di  quefto  luogo  d'altronde  non  nafce,fènnò 
perche  le  cofe,chein  natura  loro  fon'imposfibilijnon  folo  non  pof- 
tw»  *«  rir  fon'eifer  fatte,ma  parimente  non  poflono  incominciar!)  a  fareA  co- 
f^f i     -  me,per  eflempio,diremo  che  non  elfcndo  posfibil  di  trouare  una  mi 
furabUem!  &ra  commune  al  diametro  d'una  fuperficie  quadrata,&  ad  un  qual  fi 
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voglia  de  i  lati  fùoi,non  farà  ancor  posfibilc  il  principio  di  ritrouar- 
la,nè  il  cominciar  fi  fatto  mifuramento  .  Et  pcrmifura  comtnune  di 
due  quantità  intendo  io  quella,che  replicandoli  quante  uolte  lì  uo- 
glia neUuna,&  nell'altra quantit  à,quelle finifèe di midirar fin  za che 
diefiàn'auanzi,  ò  ne  manchi  punto,  come  (per  effempio)  diremo, 
che  il  palmo  Ila  mifura  communc  di  due  lungliczzc,ciafh;.duna  del- 
le quali  quante  lì  uogha  uolte,che  contenga  il  palmo,nel  fin  della  mi 
fura  non  n'auanza,&  non  ne  manca  parte  alcuna  minor  d'un  palmo, 
di  maniera  che  fc  luna  farà  dieci  palmi  a  punto,  ò  dodici,  ò  uimi,  ò 
quanti  fi  uoglino,  &  l'altra  ancor  efìa ,  quanti  fi  uoglia  palmi ,  &  di 
più  qualche  particella  minor  d'un  palmojnon  fi  potrà  dite ,  che  la  mi 
fura  del  palmo  le  mifuri  ambedue,  &  perconfeguentia  quanto  alla 
mifura  del  palmo,non  faran  commenfurabili,cioc  da  quella  ftefia  mi 
fura  del  palmo  mifuratc.Dico  adunque  che  in  un  quadrato,  cioè  in 
una  figura  piana  di  quattro'(lati  uguali ,  fé  noi  da  un'angolo  all'altro 
tiraremo  una  linea,laqual  fi  chiamerà  diametro  di  quel  quadratojper 
nccesfità  farà  tal  quella  linea,che  comparata  con  un  dei  lati,  non  fi 
potrà  trouar  quanto  fi  uoglia  piccola  linea,  che  replicata  piùuoltc, 
polla  commun emente  mifurarqucllato,&  quel  diametro  in  modo, 
chea  punto  finifea  con  esfi  fenz'auanzarne,ò  mancarne  punto, come 
io  ben  potrei,s'io  non  temerle  di  generar  faftidio,  con  geometrica 
ragion  dimoflrarc.Cotali  adunque  quantità  cioè  il  lato,  c'1  diametro 
d  el  quadrato  fi  domandono  incommcnfurabili ,  cioè  non  posfìbili  à 
efler  mifurati  da  mifura  commune  alcuna.  Dico  dunque  tornando  à 
propofito  del  n offro  luogo,che  non  effendo  poslìbile  coli  fatto  co 
menfuramento  del  lato,&  del  diametro  del  quadrato,  non  farà  an- 
cor posfibilc  il  principio  di  elio  :  &  perconfeguentia  s'hà  da  ftimar 
uero  il  già  pofto  luogo;  il  qual  pone  'che  effendo  posfibilc  il  princi- 
pio d'alcuna  cofa,farà  ancor  posfibilc  il  fin  di  quella  .  Ma  potrebbe 
dubitar'alcuno,perche  molte  cofe  fi  ueggono  incominciate  ,che  per 
conofeerfi  pai  cominciate  che  le  fono, non  poterfi  finire,  fi  tralascia 
no,&  fi  difmettono:com'ouucrria(per  eflempio)  àchi  tiolelìc  edifi- 
car'nna  torre  ch'arriualfc  al  Cicl  della  Luna .  nel  qual  cafo  potria  ef- 
fer  poslìbile  il  cominciar  tal'imprefà,&  il  gittar  i  fondamenti  per  det 
ta  torre,  il  fin  della  quale  non  è  dnbio  che  non  è  posfibilc  .  A  qut  fra 
dubitation  refpondcndo  dico  primieramente  che  l'haueria  luojjo  nel 
la  natura  dell'edere  ftato,di  cui  ragionarem  più  di  fotto;&  non  ncl- 
lanatura  del  poslibile,dclla  qual  parliamo  al  preferite  pcrcioche  qua 
to  aH'clfere,ò  ucr  all'cilL  re  ftato,non  è  dubio  die  molte  cofe  comin 
ciano  à  farfi,chc  poi  no  fìnifeon  d'effére:comauuerria  ncH'elfempio 
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allegato  della  t-orre,&  in  molti  altroché  fi  potrien'addurre  ;  uedendo 
noi  tutto1!  giorno  effer dato  principio  à  molte  cofe,  che  poi  per  mol 
ti  impedimenti, che  foglion'accafcare,(ì  difìnettono,cV:  non  li  finifeo 
no, per  non  eiTcr'in  poter  noftro  il  futuro. Ma  nella  natura  del  posi! 
bile  quefto  non  li  può  dire;perciochc  non  confidcriamo  le  cofe  fe- 
condo che  fcmo,ò  fono  fìate,ò  fien  per  eficr-c;  ma  folo  in  quanto  in 
natura  loro  fienoso  non  fien  posfibili.'Onde  perche  le  cofe  fon  com 
polle  del  piincipio,  del  mezo,&  del  fine,  cioè  della  prima  parte,  di 
quelle  diinezOj c\:  dcH'ultima,nc fegue che  quelle  co fc,che  in lor  na- 
tura non  faran  posfibili,parimcnteharanlcparti  loro  non  posfibi- 
li,non  cflendo  altro  il  tuttoché  le  fue  parti  ;  in  guifa  che  fé  la  prima 
parie  d'una  cofa  fufle  posfìbile  per  natura,  &  non  l'altre  parti,  ucr- 
rien'ad  effer  diuerfe  nature  quella  delle  parti,&  quella  del  tutto,ilchc 
non  è  da  dire. Onde  fé  ben  uedendo  incominciata,pcr  effempio,una 
cafa,&  non  finita,potiamo  in  talcafo  negar  PHfer  del  fine ,  non  do- 
uiamperquefto  negarla  posfìbilità  di  quello  ;  altra  natura  eflendo 
-quella  dell'effcre,&  altra  quella  del  posfìbile.  Et  ali'obbiettion  della 
torre  refpondo  non  clVer  da  conceder  che  quel  principio  che  noi  fa 
cefTemo  in  gittar  le  fondamenta  per  una  torre ,  ch'andarle  al  Ciclo, 
da  cola  pos(ìbile,confiderato  come  principio  di  cotal  torre,di  ma- 
niera che  quantunque  uedefiemo  gittato  tal  fondamento ,  non  per 
quefto  farla  da  concederfi,che  fulle  fondamento  di  una  fi  alta  torre, 
non  poflendo'quella  finirti  mai,ma  principio  d'una  torre  tale,  che  in 
fiia  natura  furie  atta  à  finirfi,quantunque  poi  non  fi  fìniffe.Ma  trop 
pò  mi  fon  dilungato  in  cofa  tanto  manifesta .  Onde  ritornando  ai 
noftri  luoghi, diremo  un'altro  luogo  effer  per  il  posfìbile,  quello  che 
h«;«ut«tì  pone,che  eflendo  posfìbile  il  fine  d'alcuna  cofa,  parimente  bifogna 
_  che  fia  posfìbile  ilfuo  principio,come(pereiTempioydircmochefc 


etconuer 


e 


fimeuius.  ghcposiibilcil  dar  compimento  aitai  tempio,o  allatalcala,parim£ 
te  farà  posfìbile  il  dar  lor  principio  col  fondamento;  &  fé  glie  posfì- 
bile di  trouarfì  una  città  uirtuofàmente  gouernata  da  i  fìioi  Cittadi- 
ni,farà  posfìbile  ancora  l'educargli,  &  l'affuefargli  allauirtù  fin  dal 
principio  delia  lor  fanciullezzajpoi  che  da  più  certo  principio  non 
4  può  nafcer'il  giufto  gonerno delle  Rcpubliche,che  dalla  buona  edu- 

T*  '*  cationc.Et  la  ragion  di  quefto  luogo  è  che  tutteie  cofe,che  fi  fanno, 

cun&a  e-  è  forza ,che  da  qualche  principio  riabbiano  il  lor'cfTcre,non  potc-n- 
nhn.  ^  ck>  effe  acquiftar  l'eflèr  loro,fcprima  non  hanno  cominciato  ad  cfl 
w  «  t>  t-  (ère.  Appreffo  di  quefto  fé  faran  due  cofe ,  dellequali  luna  per  ordin 
ad  hic  Ci  d'originc,ò  di  natura  clic  uogliam  dire,  preceda  l'altra ,  farà  neceflà- 
4uod.  rioi,chefequellaJchefcgtie>.comepoflcriore  faràposftbilc,  fia  pari- 
mente 
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mente  pcsfibil  quella,che  lepreccde.ck  intendo  per  ordin  di  natura, 
l'ordine  lìdio  della  generatione,&  della  prodottioncjpcrcioche  più 
forti  d'ordini  11  poflonconliderar  nelle  colè,  quanto  al  precederli 
luna  l'altra.l'uno è l'ordin del tempo,fecondo'l  qual'ordin diremo  la 
mattina  preceder5 alla  lera,&  la  primaucra  alla  Hate .  Vn'altro  ordine 
è  quello  della  oerrettione,fecondo'l  quale  coniiderandofi  l'intcntió 
di  chi  opera  direm.o(pcreflèmpio/) precedere  il  frutto  al  fiore,  &  la 
uirilità  alla  pucritia:pofciache  fé  ben  la  natura  produce  prima  per  uia 
di  gcncratione  il  fiorc,chcilfrutto,e'l  Fanciullo, che  l'huorn  paletto 
nondimcn  quanto  all'intention  di  lei,clla  antiponelc  cofcilcondo 
la  maggior  perfettione.Puì  altre  maniere  d'ordini  fi  poifon  coniìde 
rare, confà  dire  il  numerale, il  localc,&  altri:tra  i  quali  ordini  è  quel 
lo  delia  generatione,ò  uer  dell'origine ,  fecondo!  quale  procede  la 
natura  nelle  fue  operationi,  procedendo  fempredal  manco'  perfetto 
al  più  perfetto.  Et  di  quello  ordine  s'ha  da  intenderti  prefentc  luo- 
go;ilqualfcomc  ho  detto)pone,che  ellendo  di  duecofe,quclla,  che 
lcguc,pos(ibile  in  fua  natura,furà  ancor  posiibile,quclIa  che  prence - 
de.cotn'à  dirc,che  (e  glie  posfubile  ali'huom  che  nafee,  il  uenir'fclla 
età  matura,gh  farà  poslibilc  ancora  il  uenircalla  ranciullezza;  &ef- 
fendo  poslibile  acquiftar  la  uirtù  della  tortezza,  farà  ancor  posfibile 
d'alTuefarli  per  acquiftarla.&  nelle  cofe  dell'arti  ancora,  ellendo  pof 
fibil'il  coprir  con  tetto  una  cafa,farà  ancor  poslibile  l'edificar  le  mu 
ra;pofcia'.he  per  eflèr  l'arte  imitatrice  della  natura,  ancor'clla  tiene, 
nelle  fue  operationi  il  mcdelìmo  ordin  di  proceder  dal  men  perfet- 
to al  più  perfetto. Et  ha  ucrità  quello  luogo  riuolto  per  il  roueicio 
ancorajeioè  che  fé  di  due  cofe ,  luna  delle  quali  precede  per  tal'or- 
din  di  natura  l'altra^quclla  che  precede  farà  pofìibile,iard  parimente  wv  AwJét* 
posfibile  quella  che  le  fegue  doppo.com  à  dire  che  efìendo  poslibile  Ruocl  fi 
per  natura  all'huomo  l'arriuare  all'età  della  ranciullczza,gli  farà  poi  Pueruin* 
libile  ancora  l'arriuare  all'età  uirile,ò  alla  uccchiczza  :   pofeia  che  la 
natura  non  li  mette  à  cominciar  di  produrre  quelle  cofe,  che  in  lór 
natura  non  lìcn'atteà  diucnirpcrfettenelgradoIoro.fi  come  pari 
mente  l'arte,che  imitala  naturaci  mcdefimoofTcrua  nelle  fue  attio 
ni .  Oltra  che  ellendo  quel  che  precede  quali  principio  di  quel  che  fé  Jfx*  >ty  %'- 
guc,com'à  dir  la  prima  età  principio  nell'huomo  dell'età,  clic  fègfto  ***?• 
no;già  hauiamo  in  un'altro  luogo  di  fopra  prouato,che  ellendo  pof  Prmc,Pu' 
fibile  il  principio  d'alcuna  cofa,farà  poslibile  ancora  qucllo:che  co- 
me fine  gli  fegue  doppo.Apprelìò  di  qucflo  quelle  cofc,chc  l'huomo 
ama,&:  dclidera  per  naturaci  doucranno  filmar  posfibili.conciolia   w  u>'fai* 
che  quantunque  con  femplicc,&  non  clettiuo  impeto  della  uolótà  fi  qLoaS 
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coffa  di  primo  riuolgimcto  uolcr  cofè  imposfibili,com'à  dire,uoIar 
al  Cielo,non  poter  morirc,&  finv.lhnondimcno  eflendo  il  defidcrio 
unmouimento  dell'appetito, mal  può  difenderli  a  ll'imposlibiic, 
per  eller  nemicò  della  natura  ogni  mouimcnto  che  li  faccia  indarno. 
Et  per  confeguemia  quelle  co  (e.,  che  faran  dall'huomo  per  natura 
amatc,&  delìderate ,  faran  da  elitre  (rimate  per  il  più  pofsibili .  dico 
perii  più,  perche  può  alle  uolte  occorrere  .clic  òpcr  lungo  h  abito 
uitiofo,  ò  per  mala  confuetudinc,  ò  per  pefsima  educatone,  lafciam 
tanto  corromper  in  noi  la  natura  J  che  ci  induciamo  à  dchdcrar  paz- 
zamente^ fuor  d'ogni  ragione,  agni  cofa,che  ciuenga  innanzi  co- 
me utile  .òdiletteuole.  Ma  tolta  uiaqueftacorrottiondi  natura, 
certo  e  che  per  natura  ordinata ,  &  regolata  ,  debbe  {limarli  ucrifsi- 
^«r  R*i-  mo  il  prefente  luogo.  Quelle  cofe  ancora,  delle  quali  liti  uouono 
r»j»*  -       eifer'in  piedi  le  feientic,  ò  l'arti,  fon'in  lor  natura  da  clfer  tenute  pei 

i"^J>er!iea  pofsibili  ad  edere,  ò  ad  effer  fatte;  pofeiache  mai  li  poffcn  fapcr 
quorum,     i  '  /-ii-i  j^ji        -     r 

quelle  cole,  che  fon'impofabiliin  lor  natura,  coma  dire  che  no  ck- 

fendo  pofsibilc  di  mi  furar  con  vna  mifùra  comraune  quanto  fi  uoglia 
picciola,il  lato,  e'1  diametro  d'vna  figura  quadrata, come  fi  e  dichia- 
rato di  fopra ,  parimente  non  fi  potrà  per  arte,  ò  feientia  fapere,  co- 
me s'habbia  da  far  così  fatto  mifuramento .   Oltra  che  eiicndo  non 
men  tra  la  feientia  &  le  cofe  che  cadon  fotto  di  quella  ,  che  tra  l'arte 
&  le  cofe  chefottoTarte  uengano,  vn  certo  rifpctto  di  cambieuol ri- 
ferimento ,  come  fi  truoua  effer  fra'l  precettore  e'Ldifcepolo ,  &  fra'l 
padre,  e'1  figliuolo  ;  uien  per  quello  à  depender  l'una  cofa  dall'altra 
in  modo,  che  mal  può  elfer  quella  pofsibile,fe  non  è  pofsibil  quella, 
w  tr^,  »•  Apprcffo  di  quello  quelle  cofè  doueremo  flimar'efler  pofsibili, il 
« px»  •         principio ,  l'origine;,  e'1  cominciamento  della  cui  produttionc ,  &  la 
i:c&qu©~  caufa  in  fomma  di  mandarle  a  effett or depende  da  cofe.  ò  daperfone 
tali,  che  in  potè  re  ,&  in  arbitrio  noftrofia  il  comandar  loro,  &  ch- 
iome à  uoglia  noftra ,  &  l'inciurle  ò  con  perfìiafione ,  ò  con  forza 
èfar  quello,  che  più  ci  piace.  Et  tai  cofe,  ò  perfone  fono  tutte  quel- 
TmSrmt  .V  le,  delle  quali  ò  fiamo  più  potenti,  &  di  maggior  forza,  ò  fiam  pa- 
ri» .  droni,  ò  uer'amici,  &  beneuoli  ;  pofeia  che  l'amicitia  ci  fa  potenti  al- 
ij  vero       la  perfuafione ,  la  fuperioritàaireffer'obbediti,  &  la  potentia  alla 
'         forza .  Medefimamente  ogni  uolta  che  ucdremo  effer  pofsibili  à  farli 
»  *     s    tutte  le  partì  integrali,  che  compongono  vn  tutto  intiero,  douerem 
TL"'  T"    parimente  affermare  la  pofsibilità  del  tutto .  Et  così  dall'altra  parte 
ad  hxc      douiam  cambieuolmente  dire,che  eflèndo  pofsibile  vn  tutto  integra- 
quorum     mentc  prefo,, faranno  ancor  pofsibili  tutte  le  parti fue ,  com* à dir 
partes.       (pcrcflèmpi6)  che  fé  fi  poffon  farle  maniche,  il  bufi o,  e'igaroni , 

potrà: 
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potrà  ancor  farfi  il  fàiofteffo  integro ,  di  cui  quelle  fon  parti .  Et  per   *.,  .^  „^. 
il  contrario  potendoli  fare  il  faio  tutto,fàran  pofsibili  ancor'à  fai  fi  Le  rx***' 
maniche,  i  bradoni^c'i  bullo  .  Et  quel  ch'hauiamo  affermato  del  tilt-  rvrs  & ,;l- 
to  integrale,  &  delle  fueparti,douiamoancor'aflermar  del  tutto  Po- 
tentialej  ch'altrimenti  li  domanda  Genere,  &  delle  parti  fuc,  che  co- 
me parti  potentiali  fon  contenute  in  elfo,  di  maniera  che  le  tutto  vn      v.    ,  , 
gcnere,  cioè  le  tutto  vn  cosi  ratto  tutto  potcntiale  lara  pobibilein  ,„«. 
fu  a  natura,  fard  ancor  pofsibile  qual  lì  uoglia  fpetie,  ò  uer  parte  fìia .   P'  eterea  fi 
Et  parimente  per  il  contrario  ellendo  aicuna  fpetie  pofsibile,  farà  vniuersi1- 
possibilità  ancor  nel  fuo  genere  che  la  comprende .  come  farebbe  a  w»  «•  7;  *m 
dire  che  fc  glie  pofsibile  il  lar  nauilij,  ò  uer  legni  da  nauigare,  fi  pò-    tu. 
tranno  ancor  fare  ò  naui,  ò  barche,  ò  galere,  ò  gondole ,  cViimili  al-  ct  h  Ve" 
tre  fpetie  di  coiài  legni.  Et  all'incontro  fé  lì  pollo n  fare  ò  naui,ò  ga-   .     .'      - 
lere,  o  gondole,  lara  ancor  nero,  che  fi  pò  Ilo  n  lar  nauilij,  ò  legni  da  ». 
,  nauigare .   Ma  potrà  qui  forfè dubitar'alcuno  ;  perche  le  ben  per  fé-  vt  fj  naué 
guir  femprc  il  genere  alla  fpetie,  è  ncceffario  (come  ben  fanno  i  Lo-  . 

gici)  ch'effóndo  pofsibili  le  fpetie ,  fia  ancor  pofsibile  il  gener  loro  ; 
nientedimanco  perche  la  fpetie  non  fèguita  neceffariamente  al  gene- 
re, non  pare  che  dalla  pofsibililità  del  genere  fi  poffi  argomentar  la 
pofsibilità  della  fpetie .  coma  dir  (per  elfempio)  che  quantunque  pò 
tendolì  fabricar  qualche  fpetie  di  nauilio ,  confà  dir  galere  di  tre  ,  ò 
quatro  ordini  di  remi,  fi  pofsin  per  confeguentia  fabricar  nauilij;  no 
farà  per  il  contrario  necelfario,che  potendofi  fabricar  nauilij,(ì  pof- 
fin  fabricar  galere  di  cento,  òdi  mille  ordini  di  remi,  òuer  grandi 
qu  ant'è  tutta  l'Italia  infieme  :  fi  come  benché  effendo  l'huomo ,  ò  il 
cauallo,  è  neceflario  che  fia  l'animale  che  è  il  gener  loro,  tutta  uia 
non  è  per  il  contrario  ncceffario,  ch'effendo  l'animale,  fia  ancor  la 
Chimera,  ò  il  Centauro,  òTHippogrifo,  ò  altre  limili  monfhuofè 
fpetie  dell'animale.  A  quella  dubitatione  agevolmente  fi  può  re- 
fponder  negando  nel  detto  efTempio,  che  cosi  fatti  monftruofi  ani- 
mali fieno  fpetie  dell'animale  ;  non  potendofi  ueramente  chiamare 
fpetie  del  uero  animale,  ò*  d'altro  uero  genere,  quelle  fpetie , che  no 
fien  parimente  uerc  al  meno  in  potentia  di  quel  tal  genere .  concio- 
fia  che  ellendo  il  genere  vn  tutto  potentiale,compofto  di  tutte  le  fpc 
tie ,  che  fon  ueramente  in  potentia  fùa ,  mal  può  ftimarfi  comporto 
di  quelle  parti ,  che  non  fon  pofsibili  in  lor  natura .  Et  all'elfempio 
addotto  delle  galere  di  mille  ordini  di  remi ,  dico  che  tai  galere  non 
li  polfon  domandare  fpetie  dei  ueri  nauilij .  Ma  è  ben  uero,  che  fi  po- 
trebbonconfiderartai  galere  come  co  fa  imaginaria  ,  fi  come  iCen- 
tauri,  i  Cerberi,  &  gli  Hippogrifi,  fi  poflòn  domandar  'animali  ima- 
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ginarij,&  non  ucri .  La  onde  tornando  ai  ucri  generi,&  alle  nere  fpe- 
uc,  potiam  tener  per  fecuro  il  luogodanoidifopraaflegnato. 
Vn'altro  luogo  perla  natura  del  pofsibilc  farà  ancora  in  dire ,  che 
W*****-"  fé  faran  due  cofe,  luna  delle  quali  habbia  per  natura  fu  a  vn  certo  rc- 
?"  '   rea  ^  fpctto  di  relationc,  ò  uer  di  riferimento  aU'altra,in  modo,  che  non  fi 
alterimi,    poffa  nominare,  efprimei'C  ,  ò  dilfìnir  l'ima ,  che  inficine  non  ui  fi  ac- 
cenni, &  ui  lì  conofta  1  altra ,  come  fon  (  per  eflempio  )  padre  &  fi- 
gliuolo, precettore  &  difccpok^iufegnafe  &  imparare,  &fimili;ct 
per  tal  caufa  rifpettiuc  ,  ò  uer  relatiue  i;  domandano  ;  fempre  in  cosi 
tatto  cafo  doucremo  filmare,  che  le  l'tinad't (le farà  pofsibilc,  farà 
pofsibiie  ancora  l'altra .  come  (  per  eflempio  )  diremo  ,  che  cflendo 
pofsibilc,  che  quefia  cofa  fia  il  doppio  di  quell'altra,  farà  ancor  pof- 
(ibile  che  quella  iìa  la  metà  di  quella ,  eflendo  il  doppio ,  &  la  metà 
termini  tra  di  lor  rclatiui,  come  padre  &  figliuolo ,  infegnare  &  im- 
parare ,  &  fimili .  percioche  fc  ben  può  efler'in  foftantia  vn  figlio, 
fenza  ch'in  efier  fia  il  padre  fuo,nofldimeno  confidtrato  l'un  come  pa 
dre,  &  l'altro  come  figliuolo,  non  può  elìer'il  rifpetto  dell'uno ,  che 
non  fui  il  rifpetto  dell'altro .  &  maggiormente  intorno  alla  pofsibi- 
lità^per  eifer  cola imp o fsibilifsima  che  vno  polTa  efler  padre  d'un'al- 
tro,  fé  quell'altro  non  puoelTer  figlio  di  lui.  Et  Quantunque  paia 
ch'elTer  poiTa  alle  uolte  alcuno  che  infegniadvno,  che  per  fua  ro- 
ssezza d'intelletto,  ò  per  altro  defetto  fuo,  non  polla  imparare;  non 
dimeno  in  tal  cafo  non  fi  potrà  dir  che  colui  gli  infogni, che  fol'ope- 
ri  per  infegnargli,  importando,  &  inferendo  l'infegnare  infieme- 
mente  ancor  l'imparare.     Sarà  dunque  uerifsimo  il  detto  luogo, 
*&  »  **w    cioè  che  delle  coferefpcttiue,  òuerrelatiue,fèruna  èpofsibile,pof- 
Treterèa  fi  ^^  ^ia  ^'a'tra  a»cora .    ApprelTo  di  quello  fé  farà  pofsib'le  il  far'al- 
abìque.      cuna  cofa  fenz'aiuto  d'arte,  &  lenza  quali  ftudio,  diligcntia ,  cura,  & 
preparation'alcuna;  farà  ancor  pofsibilc  il  farla  coi  precetti  dell'arte, 
&  con  diligente  auuertentia ,  &  ftudiofa cura,  com' adir  (peref- 
fempio)chc  fé  gli  è  fiato  pofsibile  ai  uicini  noftri  hauer  uittoria  cé- 
tra dei  lor  nemici  in  vna  guerra  fatta  fenza  pcritia  alcuna  militare,  & 
fenza  le  debite  prouifioni,  &  quafi  à  cafo  ;  à  noi  ancora  farà  pofsibi- 
lc hauer  uittoria  dei  noftri  nemici  procedendo  fecondo  l'arte  della 
rmlitia,  &  non  mancando  giorno,  &  notte  d'ogni  diligcntia,  &  ne- 
ceflàrio  prouedimcnto  :  et  fé  cofiui ha  potuto  far'vnauefte/enzaeC- 
fcr  fortore,  &  fenza  haiu  r  arte,  ò  induftria  alcuna  in  tal  cofa,  la  potrà 
ghr  ks4  «V*  ancor  far  colui  che  ha  l'artc,&  ci  porrà  cura .  Onde  Agathone  efed- 
rine apud  lente  Poeta  udendo  ò  in  perfona  fua,  è  in  perfona  introdotta  da 
Agathoal  lui  in  fuo  poema,  dar'altrui  animo  in  far  nonfo  che  imprefa,  diflè 

che 
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clic  molte  cofe  fi  fanno  fcnza  quafi  confiderarui,  &  com'à  cafo  ;  ma 
le  medefime  fi  fanno  ancora  fé  al  cafo  s'aggiugne  parimente  l'indu- 
rimela éliligentiainfegnata  dalla  necelsità;  òpcr  dir  meglio  ,  le 
medcfime  fi  fanno  con  l'arte ,  &  con  Tindurtria ,  che  la  neccfsità  ne 
moftra  .  Oltra  di  quefto  tutto  quello,  che  farà  pofsibilc  à  far'à  qua- 
lunque fia  inferiore  òdi  forze,  ò  d'autorità,  ò  di  prudentia  ,  ò  d'in-  ^j  Tj  7t-it 
gegno  in  cofe  che  riguardin  quella  pofsibilità,  farà  parimente  pofsi-  x*f»<ri*» 
bile  à  far'à  coloro  3  che  fieri  fuperiori  nelle  qualità  nominate .  come  et .flu° 
à  dir ,  che  fc  (  per  eflempio  )  ad  vno  che  fia  pouero  di  ricchezze ,  è.  " 
ftato  pofsibilc  il  mantener  honoratamcntc  il  grado  del  fupprcmo 
magiftrato  nella  fìia  Republica,  farà  ancor  pofsibile  à  quei  Cittadini, 
che  fon  di  ricchezze  abbondanti .  Et  fé  il  tal  condottici-  d'eflcrcito, 
huomo  di  poca,  ò  ninna  peritia  militare,  &  con  poco  numero  diffi- 
datila potuto  acquiftar  uittoriain  vn  fatto  d'arme;  doucrà  cfler  pa- 
rimente quefto  pofsibilc  al  Códottier  della  noftra  Rcpublica,huomo 
cfcellente  nell'arte  della  militia,  &  fuperior  di  numero  di  combattete 
et  fé  il  tale,  ancor  che  rozo  d'intelletto  &  d'ottufoingegno  ha  potu- 
to imparar  tant'oltra  la  fcietia  della  Filofofia,  che  ottenne  già  in  que 
fio  Gimnafio  la  prima  cathedra;  potrà  ancor  tutto  quefto  auuenir'à 
coftui ,  che  è  huomo  di  fublime  intelletto ,  &  d'ingegno  'mirabile  ; 
Onde  nonfenza  ragione  uedendo  Tfocrate,  che  Euthino,  huomo  j^  w* 
grotto,  &  di  niuno  ingegno  haucua  imparando  apprefa  la  notitiadi  ìnnUti»  : 
molte  cofe,  difle  pien  d'un  certo  fdcgnod'cmulatiotiCj  che  gli  faria  vt  Itocra* 
parutacofa  indegni  fsima,&  da  non  poterla  nella  mente  fuafoppor- 
tare ,  s'egli  non  folo  non  imparaffe ,  ma  da  fé  ftefìo  (  il  che  è  molto 
più  difficile)  non  inueftigafle  col  filo  ingegno  ,  &  trouafTe  la  cogni- 
tionc  di  quelle  fteffe  cofe ,  ch'haueua  imparate  Euthino .  le  quai  pa- 
role eran  fondate  in  quefto  prefentc  afTegnato  luogo ,  udendo  per 
•clfomoftrarclfocrate,  quant'egli  fi  conofeeffe  fuperiore  à  Euthi- 
no d'intelletto,  &  d'ingegno.    Et  èd'auuértire  che  non  fenza  ra- 
gione ho  aggiunto  nell'aflegnation  di  quefto  luogo,che  quella  in- 
feriorità,© fuperiorità  ha  da  èflefin  colà  che  riguardi  quella  posfi* 
bilità,pcroche  altrimenti  non  faria  fecura  la  forza  di  quefto  luogo: 
come  fé  noi  (  per  eflempio  )  diceffemo  ch'eflendo  ftato  pofsibile  ad 
vno  inferior  di  ricchezze,  ò  di  forze  l'apprender  la  tale  feientia  ,  do- 
ucrà ancor*effcr  pofsibile  ad  vn  più  robufto,  &  maggiormente  ricco. 
Il qnal  modo  dargométare non haria forza  niffuna;  pofeiache quel- 
la fuperiorità  di  robba,  &  di  forza,nort  è  cofi  che  riguardi  per  fu  a  na 
tura  l'apprendimento  delle  feientie;  come  faria  fé  quella  fuperiorità 
fullc  in  acutezza  d'intellcto ,  &  folcrtia  d'ingegno,  Et  fin  qui  bafti 

haucr 
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hauer  detto  intorno  ai  luoghi  del  poffibile:  li  quali  fé  riuolgeremo 

alcontrario,diuerranno  luoghi  dell'imposfibile,  ite  à  conofeere  ,  cv 

prouar  le  cofe impossìbili  ci  feruiranno.ilqual  contrario  riuolgimcn 

(  •  yt  jiv  to,potendo  eiafeheduno  far  per  fé  mcdedmo,non  accade  che  mtor- 

,z'tut  .        no  a^a  natura  dell'imposfìbilità  altrimenti  ci  diftendiamo  .  La  onde 

de  impof-  uenendo  hora  à  confiderai-  la  natura  dell'edere  ftato ,  ò  uer  dell'eder 

fibihbus     fatto,ò  non  eder  fatto, il  che  fu  la  feconda  cofa  delle  cofe  communi 

da  noi  propofte  nel  precedente  Capo,qucfti  che  feguono  faranno  i 

luoghi  appartenenti  à  quefto.   Primieramente  adunque  diremo,chc 

fé  faran  due  cofe,delle  quali  luna  manco  che  l'altra  fia  habile  ad  effer 

HifCw:  fetta,douercmo  ftimare,che  fé  farà  fatta  quella,  fia  fatta  quell'altra. 

fiuero  fa-  ancora:come  a  dir  che  eflendo(per  edempio  )  men'atto  in  fua  natura 

Aii  fit.       à  farfi  un'homicidio  da  perfona  non  irata,  ne  ingiuriata  ,  che  da  chi 

habbia  riceuuta  ingiuria,&  da  delìderofisdmo  di  uendettajdouerem 

dire  che  hauendo  il  reo  acculato  da  noi,fatto  altra  uolta  homicidio, 

fenz'eder  prouocato  da  ingiuria  alcuna ,  fi  douerà  ftimare  edèrlui 

itato  quello,ch'habbia  occifò  coftui,contra  del  quale  era  grandemé 

te  irato.  &  edendo  ordinariamente  manco  habile  per  natura  à  com- 

metterfi  un  furto  di  giorno  che  di  nottc,douercmo  firmar  ch'hauen- 

do  coftui  altre  uolte  furato  di  giorno  in  quefto  tempio,habbia  pari" 

mete  fatto  in  elfo  il  furto  notturno,  del  quale  egli  è  accudito.  Appref 

fo  di  quefto  fé  faran  due  cofe,  delle  quah  i'una  li  a  folita  per  l'ordina 

rio ,  à  fard ,  doppo  che  da  fatta  i'altra,doueremo  ftimare  che  le  farà 

n^«7«  v"  fatta quella,che d  fiiol  far  dipoi,da  ancora  ftata  fatta  quella,  chele 

dcinde'fì    precede  innanzi,com  a  dir  cheeilendo(per  effempioj  che  lo  (cordar 

quod .       lì  d'una  cofà,prefùpponc  l'hauerla  imparata  prima,potremo  afferma 

re  che  edendo  caduta  in  noi  domenticanza  della  tal'arte ,  l'habbiamo 

per  confeguentia  faputa,&  imparata  prima:pofciache  quantunque  la 

ìcicntia  non  preceda  la  domefticanza,come  cagione,&  come  per  in- 

tcntion  di  quella,non  refta  però  che  ordinariamente  quefta  non  da 

doppo  quella. &  parimente  folcndo  il  ritrouare,  e'1  racquiftar'una 

cofa  prefuppor  lhauerla  perduta,  &  per  confeguentia  l'hauerla  già 

podeduta,fi  douerà  dire,ch'hauendo  noi  trouato  (per edempio )  un 

noftro  cauallo,rhauedemo  parimente  perduto,&  già  podeduto.  per 

che  quantunque  il  podeder  non  preceda  per  modo  di  caufa  il  perde*. 

«^  a  iivt*  refC[  ritrouare,tuttauia  ci  gli  precede  pure .    Oltra  di  quefto  fé  al- 

prcterc*    cun  e,ch'habbia  inficine potuto,&  uolutofar'una  cofà,douercmo  af 

(ìec  fermar  che  l'habbia  fatta:peiciochc  quando  non  ma  ncail  poterc,e'l 

uolcre,cofa  non  e  ch'impedifea ,  che  la  cofa  non  d  faccia,  edendo 

pronta  la  uolontà,Ia  qual  fola  può  recare  interiori  impedimenti ,  & 

edendo 
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effendo  Viabile  quella  poffanza  à  uincer  gli  efteriori  :  onde  reftando 
fuperato ogni  impedimento,  non  refta  per  confcgucntia  caufa  da 
non  lafèiar  feguir  qualla  operationc .  non  è  dunque  alcun  dnbio,che 
qualunque  harà  uoluto  ,  &  potuto  far'una  cofà ,  l'hauerà  ucramente 
fatta.  Medefimamentc  quantunque  fiaalcuno,che  nò  habbia  hauto  <*«  &*- 
col  uoler  far'una  cofa,  cógiunto  il  ualore,  e'1  potere  per  fùperar  tutti  g  y^lebat 
gli  eftrinfèchi  impedi  menti,ch*haueffer potuto  attrauerfarfcgliincó-  etiam. 
tra  ;  nondimeno  s'egli  impedimento  alcuno  non  harà  hauto  ma  harà 
bene  il  uoler  pronto  a  far  quella  tal  cofa  ;  fi  potrà  creder  che  l'habbia 
fatta,  peroche  tanto  fi  ha  da ftimar  che  fia  l'efler  potente  à  f  sperar 
tutti  gli  impedimenti,  quanto  il  non  hauerbifognodi  tal  potcntia, 
non  effendo  cofii  che  ri  Impedite*;  et  pcrconfcgucntia  nell'uno  &  nel 
l'altro  di quefti  cafi  fi  potrà  dire,  che  fé  ui  litruoua  il  uokrc,  ui  fi 
truoui  parimente  l'operatione  .  Parimente  fé  alcun  e  ch'habbia  pò-  ksh  »  •*«*• 
tuto  far  ingiuria  à  qual.  heperfona,  &  fia  flato  nel  medefimo  tempo  *"*Ì'PJ 
infiammato  d'ira  uerfo  di  quella,  fi  douerà  ftimar  per  cofa  uerifimi-  teràc 
lifsima ,  eflerc  ftato  lui  quello ,  che  l'habbia  fatta .  percioche  cflcndo 
Tirapotentifsimo  affetto  dell'appetito  in  defiderar  la  uendetta,  diffì- 
cil  cofa  fiirà,  che  mentre  che  dura  l'iramon  ci  confenta  ancora  la  uo- 
lontà ;&giàpoco  fi  hauiamdetto,che  dal  uolere,  &  dal  potere  co- 
giunti  infieme,bifogna  che  nafea  l'operatione.  Medefimamentefè  \&»ìf<Jtx 
alcun'hahauuto  il  poter  di  fare  alcuna  cofà,  &  infieme  ha  hauto  gran  "r8  w  ''«'*- 
defidcrio,  &  ardente  cupidità  di  farla  ;  i\  douerà  ftimar  molto  uerifi-       f  ' 
inil  colà  l'hauerla  fatta;  conciuiia  che  gli  huomini  perii  più,  parche  rac&dele 
quando  grandemente  dclìdcrano  di  fare  alcuna  cofa  ,  fé  il  poter  non  cubatur. 
manca  loro, la  mandino  à  efecutione.  peroche  òefsi  fono  incon- 
tinenti nelle  lor  uoglic,  ò  ucr  continenti:fe  fono  incontinenti,alhora 
fc  ben  la  lor  uolontà ,  fé  fi  congiugneffe  con  la  ragione  ,  haria  pofi-  e'  '•*'  *yJ" 
fanza  di  fuperar'ogni  poco  honefto  lor  defiderio,  nientedimanco  •    '    l 
di  rado  in  coli  fatte perfone  adiuiene,  che  la  uolontà  non  filafei  più  riquidé. 
tofto  uinccrc,chc  la  rcfti  vittoriofa .  Se  per  il  contrario  fon  virtuofi, 
ò  uer  continenti,  alhoraeflendo  i  lordeliderijhonefti,fon  pcrcon- 
fcgucntia feguiti  dalla  lor  uolontà  congiunta  con  l a  ragione .  di  ma- 
niera che  congiugnendoci  così  nelle  perfone  buone,  come  nelle  cat- 
tiue  la  uolontà  coi  defiderij,  com'hauiamueduto,  nefèguirà  che  Ce 
così  negli  vni,  comenegli  altri  fi  congiugnerà  il  potere  con  quel  no 
Iciv,  fi  potrà  per  vn  dei  luoghi  di  fopra  affegnati  concluder  l'opera- 
tione; tk.  confcguentcmcnte  farà  uerò  quefto  prefèntc  luogo,  cioè 
che  quei  ch'haranno  infieme  defiderato,  &  potuto  fare  alcuna  cofà  , 
ucrifìmilmentel'haranno  fatta .  Apprcffo  di  quefto  fé  noi  fapremo 

Kk  che 
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^ h  tV.Ji-  che  alcuna  cofa  fiuTe  già  già  preparata, &  totalmente  in  pronto  per 

x«.  effettuarli ,  ò  che  alcun  raflè  in  ukima,&  determinata  preparatione, 

et  fi  hai*  &  già  già  compiutamente  in  punto,  &panuo  per  farla  tale,  ola  tale 

operaùonchabbiahauto  effetto,  come  fc  (pcreffempioj  harem  la- 

fciato  alcuno  preparato  di  tutto  punto  per  caualcarc,  com  a  dire  fti- 

ualato,  con  gli  fproni  in  piedi,  col  caualfellato  apprefib ,  &  in  fom- 

ina  totalmente  in  ordine  per  già  già  montar'à  cauallo  ;  potremo  ra- 

&i*yà>TÌi  gioncuolmcntcftimarc,chV:ifiacau.alcato.  Et  quello  nond'altron- 

pi-obabile  de  nafte,  fennò  perche  par  cofa  molto  credibile,  &  uerifimile,  che 

na^juc.      chi  fi  è  già  rcfbluto&  preparato,  &  porto  totalmente  in  ordine  per 

farealcuna  cofa  in  modo  chenon  paia  che  gli  manchi  nulla  peréte- 


func         per  femplicc  ordine  di  confèguentia ,  cornatimene  in  quel  luogo  di 

iopra  pollo,  doue  fu  dato  eflempio  dello  feordarfi ,  &  dell'imparare; 

ma  ò  perche  le  precedino  à  quella  tal  cofà ,  come  natural'indirio  ,  & 

fignification  di  quella,  ò  uer  perche  fien  fatte  per  cagion  d'effa,comc 

per  lor  fine  ;  doueremo  in  tal  cafo  ftimar'  haucr'  haut o  ancor'eftetto 

quella  cofa,  per  cui  fon  fatte ,  ò  di  cui  le  fon  inditio .  com'à  dir  ch'ef- 

fendoi  lampi,  e  i  baleni  inditi  j,&  quafi  nuntij  dei  tuoni,  che  lor  fè- 

6ns»«*Vf«-  gUon  doppo  ;  potremo  fapendo  che  fiabalenato,  ò  lampeggiato, 

^r  atfermar'ancora  che  fia  tonato.  Et  perche  l'attentar  con  afìalto,et 

fcauk.       con  arme  contra  d'akuno,non  fi  può  ftimar  che  fi  a  fennò  per  cagion 

v  ,  -,  *   d'occiderlo,  ò  di  ferirlo;  &  l'attentar  di  corromper  per  qual  fi  uoglia 

"^  „         uia  l'animo  d'una  vergine,non  s'ha  da  ftimar  che  fia  fènnò  per  cagion 

et  fi  ten-  «Uftuprarla; doueremo ueri firn  irniente affermare, che  fé  faran  flati 

tauit .        fatti  cotal'attentamcnti ,  &  afialimenti ,  farà  fucceflo  ancora  l'occi- 

w  à  io*    fione,  &  lo  ftupro  .  Et  dall'altra  parte  fe^er  il  contrario  fapremo  ef- 

Sn^r .       fere  ftate,  ò  uer'efler  fatte  quelle  cofe,  che  fogliono  feguir  a  cofà ,  la 

h&à**     quale  ò  come  inditio  loro ,  ò  come  ordinata  per  lor  cagione,  foglia 

lor  precedere;  doneremo  ftimar  che  cotal  cofa  parimente  fia  fiata 

fatta .  com'à  dir  (  per  eflempio)  che  effendo  i  lampi ,  e  i  baleni  indi— 

Sin  i&fò*-  tij,  ch'habbian  da  feguir'i  tuoni,potrem  creder  fé  farà  tonato,  che  fia 

"■""-'         balenato,  &  lampeggiato  ancora .  Etfolendo  per  il  più  coloro  ,  che 


Yt  h  to- 
nine . 


fanno  homicidioattentar'innanzi,  &  procacciar  di  farlo;  &  quei, 
che  commettono  ftupro,  folendo  parimente  prima  attentare ,  ò  con 
lufTnghe ,  ò  con  altro  mezo  d'hauer  l'intento  loro  ;  doueremo  ueri- 
fimilmente (limare,  che  colui,  che  harà  fatto  vno  ftupro  ò  vn'homi- 
•ddio ,  habbia  ancor  fatto  vn  fimii'attcntamcnto .  Et  è  d'auuertÌTe 

clic 
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cheneglicfìempi,  ch'hauiara  dato  del  tonare,  &  del  balenare,  ha-  ^  H*  ;'»,,*- 
uiamfeguito  l'oppcnion  commune  della  moltitudine,  più  che  la  ?■ 
uerità;  pofcia  che  elt'endo  tirati  li  più  degli  huomini  à  giudicar  le  co    «  fl  fecit  ■ 
fé  più  torto  dal  fcnfo,  che  dalla  ragione  ;  ueggendo  apparir  prima  il 
balcn  che  il  tuono,  penfan  parimente ,  che  h  taccia  prima  ;  quantun- 
que in  uerità  fi  debbia  rtimarc  che'l  tuono  preceda;  generandoli  egli 
dall'impctiiofa  rottura ,  &  apertura  delle  nuuole;  onde  vien  poi  ap- 
pretto feguendo  il  lampo.  Nèè  marauiglia  ch'à  noi  qui  dabballo 
appaia  il  contrario ,  arriuando  al  fcnfo  noftro  fubito ,  &  per  conic- 
guentia  più  ueloccmcntc  la  luce,  &  lo  fplendore ,  che  è  oggetto  del- 
la potentiauifiua,  che  non  arriua  alla  potentia  dcll'odirc  il  fuono, 
che  è  l'oggetto  fuo  ;  pofcia  che  le  fpetie  dell'oggetto  uifibile  uengan 
per  tutta  ladirtantiafpiiitualmcntc  agli  occhi  ;doue  che  le  fpetie  del 
l'oggetto  odibile,  uengan  per  qualche  (patio  con  reale,  &  corporal 
mouimento,  prima  che  pure  Spirituali  s'u  (Verifichino  all'orecchie  no- 
ftre  «     QciclH  luoghi ,  ch'hauiam  fin  qui  atVcgnati,  uoglio  che  badi- 
no per  argomentare,  &  prouar  Venere  flato,  ò  ucr  l'eiTcrc  fiato  fat-  ^  ^     , 
to  .  Dei  quai  luoghi  alcuni  fon  neceflarij ,  &  donde  nccetVariamente  Ttf„ . 
li  può  concludere  ;  &  altri  fono  più  torto  uerifimili ,  &  per  la  mag-  horum  au 
gior  parte  neri,  che  dotati  d'alcuna  neccfsità.  ncceilàrio  fi  truoua,  tem  om~ 

P       ,V...,      :rrf         -v  4    i      r     i  •     ,i  i       •  i         fiumi:; 

com  a  dir  (per  eficmpio  )  quel  che  tu  da  noi  alicgnato  nel  primo  luo 
go;&  quell'altro  parimente,  che  dice  che  fé  fiiran  cogitimi  il  uolerc, 
e'1  potere  infieme  per  fare  alcuna  colà,  quella  neramente  farà  ftata 
fatta.  Vero  per  il  più  e  quel  luogo  poi,  il  qual  pone  che  £c  alcun'è 
rtato  in  procinto, &  già  già  parato  à  lar'una  cofa,s'ha  da  credere  che 
l'habbia  fatta  ,  &  altri  luoghi  fimili .  Et  s alcun  mi  domandaffe  per- 
che nei  luoghi  di  fopra  polli  per  il  pofiibile ,  non  hauiam  fatto  quq- 
rta  medefima  difiintione ,  ch'alcuni  ne  lian  neceflarij ,  &  altri  uevili- 
niilij  &  folper  la  maggior  parte  ueri;  rctponderei  efierdi  quertoca- 
gionc,chc  riguardando  quefta  parola  possibile  per  Ci\3.  natura  la  con.- 
tingentia,  &  non  la  neccfsità  delle  cole,  ik  quanto  ì  lei  non  fi  deter- 
minando à  tepo  paflàto,iI  qual  porta  fcco  più  nccef  ità;ma  più  torto 
guardando  il  futuro,  il  quale  nelle  cole  contingenti, che  pollon'cfie- 
re,&  non  e(Vere,non  pone  necelsitade  alcuna;  ne  teglie  da  tutto  que- 
llo che  nella  natura  della  potabilità, in  quanto  gli  e  pofsibilità  non  fi 
può  trouar  determination  nece(Varia;(e  già  non  ui  fi  ritronafle, quan- 
do tal  natura  fi  conlìdcratVein  cofcpanatc,quantunquc  in  lor  natii  .a 
contingcntijaltc  quali  il  tempo  pattato  impone  accidcntal  neccfsità  : 
il  che  e  (Vendo  per  accidente  ,  non  ha  da  cader  fatto  precetto  d'arte  . 
Haucdo  adeguato  i  luoghi  dell'edere  ftato,par  che  fido ueiVe  afpct 
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*jfi  H  -.%  tare  che  fi  poneflèr  quelli  del  Tuo  contrario,cioè del  non  efTere  flato. 
**"  •  ma  perche  Tempre  i  luoghi  d'un  contrario,fe  (i  prendono  a  rouefeio, 


rusauce. 


1SH    fjl 


&  li  riuolgono  in  contraria  partc,douentan  fubito  luoghi  dell'altro 
contrario,lafciarem  che  cjual  fi  uogha  per  fc  fteflo  faccia  quello  ne  i 
luoghi  adeguati  per  leflère  ftato,&  gli  applichi  al  fuo  contrario  per 
fé  medefimo  .  Et  uenendo  alla  natura  del  futuro,  ò  uer  dell'haiier* 
ad  cllere^potrano  per  dichiaration  di  qucfto,fupplire  per  la  maggior 
de  futuro  parte  li  medefimi  luoghi ,  che  per  argomentar  l'edere  llato  hauiam 
^  ^  c  pur'hora  afìcgnati.  Et  fc  alcun'è  che  li  marauigli  in  che  modo  effón- 
do oppofti  tra  di  loro  l'cflèrc  ftato,&  l'hauer'ad  eflere,fi  come  fono 
oppofte parti  del  tempo  il  pafiato,e'lfuturo,posfino  all'uno,  &  al- 
l'altro feruire  gli  ftesfi  luoghi;ha  da  confederare,  che  le  faran  due  co- 
fc,dellc  quali  l'ima  per  natura  precedendo,  &  l'alti  a  feguendo,  luna 
.  per confeguentia infèrifea laltra;potrà alle uolte occorrere,ch'ambe 
dues'habbian  da  confiderar  nel  tempo  paflato,cioè  come  cole  fatte 
&  in  tal  calo  per  l'cffcre  fiata  l'una,s'ha  da  prouare,chc  l'altra  fia  fia- 
ta ancora. Parimente  potrà  alle  uolte  occorrere ,  che  non  s'habbian 
da  confiderare  ambedue.come  co/è  che  fien  fatte,ò  uer  che  fieno  lìa- 
tejmal'una  comecofa  pa{làta,ò  prefente,&  l'altra  come  che  non  fia 
ancor  fcguita,per  cfTcr'il  tempo  preferite  interpoflofi  fra  l'una,&  l'ai 
tra.cV  in  tal  cafo  accaderà,chc  per  l'eflere  fiata  luna  ,  s'habbia  à  pro- 
uar  che  l'altra  habbia  da  clTere,&  da  fèguir  poi. Et  per  farmi  più  age- 
uolmente  intendere, prenderò  per  efiempio  un  de  i  luoghi  affegnati 
per  prouar  l'cffcre  fi  ito;  ciò  è  quel  luogo  perilqual  fipone,  che  al 
congiugnerli  per  far'una  cofa  il  poter  coìuolere,feguita  ordinaria- 
mente Peflerdi  quella:  com'd  dir  che  fé  alcuno  può,  &  uuole  ammaz 
zar  il  tale,fi  può  tener  per  certo,che  lo  faccia  per  ogni  modo.Hora 
in<ofi  fatto  eflempio  potrà  occorrere,  che  s'habbia  da  confiderarc 
un  cofi  fatto  ammazzamento  nel  tempo  parlato;  &  in  tal  cafo  ci  fer- 
uiremo  del  detto  luogo  in  moftrar  che  fàpendofi,che  quel  tale  haue- 
ua  la  uolontà  paratisfìma  à  tal  delitto,&  che  non  gli  mancaua  il  po- 
tere,s'hà  da  tener  per  certo  ch'egli  l'habbia  ueramente  fatto ,  &  che 
taleoccifion  fia  ftata  .  Medefimamente  potrà  occorrer  d'hauera 
prouarejche  s'habbia  da  tcmerc>&  da  fofpicare ,  che  per  le  mani  del 
medefimo  fia  per  e  fière,  &  per  fucceder  cofi  fatto  ammazzamento, 
pofeia  che  già  fi  ucdc,ch'egli  ha  inficme  congiunta  con  la  prontez- 
za della  uolontàjla  posfibilità  di  farlo. Ecco  dunque  come  il  medefi- 
mo detto  luogo  può  fcruir'à  prouar  l'occifion  come  già  paflata;&  à 
prouarla  come  che  fucceder  debbia,  per  efTerfi  interpoflo  il  tempo 
prelente  in  mezotra'l  congiugnimento  del  poter  col  uoler  che  fi 

truo- 
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trtioua  in  coltii,&  l'effetto  che  da  tal  congiugnimento  afpettar  fi  de- 
ue.Etilfimilfi  può  difeorrer  negli  alni  luoghi:di  maniera  che  non 
iolo  non  è  marauiglia  ,  che  li  mcdeiìmi  detti  luoghi  pcsiin  feruir'à 
prouar  l'effere  ftato,&  l'hauer'ad  eflercana  ècofà  ragioneuole,  Se  ne 
ceflaria  che  coli  fia,fi  come  ueduto  hauiamo.  Tornando  adunque  al 
l'aiTegnation  dei  luoghi  per  le  prucuedell'hauer  ad  ch'ere,  reperen- 
do quali  in  uirtù  li  mcdelimi  di  fopra  pofti,potiam  per  il  primo  di- 
re,che  quelle  cofe,che  fon  pofte  in  poteftàdi  chi  fia  difpofto  à  uolcr 
farle,fi  donerà  film  areiche  l'habbian  da  farli  per  ogni  modo;  pofeu 
che  doue  è  il  potere,c'l  uoler  fare  una  opcratione,non  refta  cola  che 
impedir  la  pollarperche  (e  impedimento  alcuno  ui  reftafle  ,  non  [ària 
uero  che  fuiie  quel  poter  libero, come  lo  fiipponiamo.Mcdefimamé  T  *l  ^  " 
te  le  ò  con  l'irato  con  ardente  affètto  di  cupidità  ,  ò  con  uolontà  ac-  nam  & 
compagnata  co  la  ragione  &  con  buon  dilcorfo  che  li  truoui  in  noi,  quod  in 
farà  congiunto  ancora  il  poter  mandar'à  effetto  ,  &  mctter'in  opra  w  7\"  " 
quellojà  chcl'un  dei  predetti  affetti,  ò  ragioncuol  uolontà  ciinuita,  ^qùoì  t 
fi  donerà  ftimar  che  habbia  da  feguir  i'opra,per  le  medefime  ragio-  cupidita- 
ni  da  noi  allegate  di  fopra  nell'aflègnation  di  quefti  tre  luoghi  dello  w . 
eflère  ftato,i  quali  breuemente  hauiamo  al  preiente  raccolti  in  uno. 
Et  per  la  medefimaquafi  ragione  douiamdire,che  ìealprefenteue- 
dremo  una  cofa  ftar  già  in  pronto,&  in  procinto,  &  totalmente  in 
puntOj&  in  ordin  per  farfi.ò  pereilère,  potremo  ragioneuolmente  ^uJav1* 
afrcrmarc,che  la  fia  per  hauer'eftètto.percioche  per  il  più,foglian  più  ™]'1?c  fi_ 
effettuarfi  le  cofe  che  fon  già  refolute,difègnate,ordinate,  &  parate,  milittr  p- 
&  pofte  totalmente  in  punto  per  eflcre,che  non  foglion  far  quelle,  teica; 
che  non  fon  tali.Apprcflò  di  quefto  fé  farà  alcuna  cofa  tale  ,  che  al-  M<  ^t i7t/T* 
l'eflèr  fuo  debbian  per  natura  precedere  alcune  altre  cofe,alle  quali  el  ns  ui  plu 
la  foglia  fcguir'apprciTojpotremo,  ogni  uoltache  ucdremo  inefler  rimum. 
quelle,chc  preceder  fogliano,aftcrmare,&  ftimar  che  quella  ancora 
habbia  da  cflcre,che  feguir  fuol  dappoi. com'à  dir(per  eiTcmpio^)  che  w  "  ^f'*1 
folendo  naturalmente  preceder  le  nuuole  innanzi  alla  pioggia ,  pò  -  '^\\  -3  fa_ 
trem  ucdendorannuuilato  il  Ciclo,  ragioneuolmente  ftimar  ch'hab  da  fune. 
bia  dapiòuere.  Medefimamentefeuedremo  cfler  fatte  quelle  cofe, 
che  foglian  farli  per  cagion  d'un'al  tra  cofa, come  per  lor  fine,douere 
mouefifimilmente  credere  che  quella  tal  cola  habbia  da  ellcrc,ò  ferii  w*  7Ì  *- 
ancora,per  cagion  dellaqualefon  fattequelle.com  a  dir(pcr  cllcm-  ^"J"       , 
pio)che  folendo  farli  le  fondamenta  degli  cdifìtijpcr  cagion  di  quel  huius. 
li;  potremo,fe  non  neccflariamente,almen  probabilmente,ucdendo 
gittate  le  fondamenta  d'un  tempio,  ò  d'un  palazzo  afpettare,&  ere- 
de-restie quel  tempio,ò  quel  palazzo  labbia  da  farli. Et  è  d'auuerti  - 

re 
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re  che  fé  ben  quelli  due  ultimi  luoghi  fon'utili  à  prouare  l'hauer'ad 
eflcrc,li  come  ruron  da  noi  di  fopra  ailegnati  come  utili  a  prouar  Io 
eiièrc  ftatomondimeno  li  due  altri  luoghi  che  importano  il  rouefeio 
di  qucfii,feben  furondi  fopra  ailegnati  com'utilialle  pruoue  del- 
l'edere ftato.-nondimeno  à  prouar  l'hauer'ad  eiferc  ,  non  poflon'ei- 
{cr  utili  in  alcun  modo.conciofiachc  l'argomentar  da  quel  che  fegue 
àquel  che  precedere  un'andar  uerfo'lpatfato,  &non  ucrfo'l  futuro, 
come  ciafehedun  puòpcrfemedelìmo  confidcrare .  Et  tanto  ba- 
ffi haucr  detto  intorno  a  i  luoghi  appartenenti  all'haucr'ad  edere, 
clic  fu  la  terza  cofatra  quelle  communi  _,  che  furon  da  noi  prcpofte 
nel  precedente  Capo.  Seguirebbe  hora  fecondo  l'ordin  propoiìo,  il 
dire  della  quarta,che  è  la  confideratione  della  grandezza,  &  della  pie 
colezza,(ècondo  laqual  confideration  poifon  le  cofe  filmarli  ò  pic- 
cole^ grandi;potendo  in  qual  il  uoglia  gcner  di  caufe  accafiar  d'ha 
*if)  si  è*,  uer'à  ponderarli  le  cofe,non  folo  come  tali.>&  tali,ma  come  grandi, 
ytiov, .         ó  piccole, fecondo  che  uerrà  commodo  di  dcmofirarlc-cV  chicco  nò 

de arnph-  f0i considerando  Cofi  fatta  grandezza,  ò  piccolezza  aflohitamcn- 

ncacione  n         «  i  -i  j' 

autem.       te>  ma  ancora  polla  ,  &  bilanciata  in  comparation  di  maggiore, 

ò  minore.    Ma  quanto  alla  grandezza  ,  &   alla  piccolezza  delle; 

cofe  ,  &  ali'eflèr  quelle,  ò*  maggiori  ,  ò  minori  ,  &  finalmente 
«•4f!.?*V-  grandi,  ò  piccole,  potrà  quanto  appartiene  à  quella  arte  ,cC 
>'i,v'-  .  fer  à  ciafehedun  manifefto  per  quello  che  nchauiam  detto  nel  pri- 
de  amph-  libro  trattando  del  gener  deliberatalo,  ò  confultatiuo  che  lo 

ncacione  ...  *" 

auicm.       uogliam  chiamare . 

Digrefsione  prima  nel  preferite   Cap.  XIX. 

C^—  O  N  O  S  C  O  ('per  digredir'alquanto  prima  ch'io  pasfi 
più  oltra)  che  potrà  facilmente  per  quel  che  fi  è  detto, 
nafeer  dubitatone  nell'animo  di  qualchuno.conciofia  che 
hauendo  noi  detto  nel  Capo  precedente  in  continuar  le  cofe 
fin'alihor  dette  con  quelle  ,  che  rcftauan  da  dirfi  ,  che  fin  quiui 
erano  fiate  da  noi  trattate  appartatamente  gcner  per  gener  tutte  le 
cofe,chc  à  tai  generi  di  caufe  diftintamentc  appartengono,  &  che  re 
fìauan  folo  per  quanto  appartiene  all'inucntion  rctorica,datrattarfi 
le  cofe  communi  à  tutti  1  generica  lequali  fu  ancor  connumerata 
la  confideration  della  grandezza,&  della  piccolczza;può  per  quefta 
ragion  cagionar  maravigliarne  al  prefente  in  cofi  fatta  confiderà- 
°  tione 
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tione  ci  rimettiamo  à  quel  che  fé  ne  lì  a  già  trattato  nella  dichiarano 
fetta  nel  primo  libro  intorno  al  gener  deliberatiuo.Peroche  fé  que- 
lla confideration  della  grandezza,&  piccolezza  è  da  eficr  polla  tra  le 
cofe  communi  à  tutti  i  geneii,non  par  che  efl'er  douefle  il  luogo  nel 
trattato  del  gener  deliberatiuo,ma  che  fé  ne  douefle  ragionarci  prc 
fente,&non  rimettertene  à  quel  trattato,come  ci  fiam  rimesti. Et  fc 
dall'altra  parte  la  detta  confideratione  della  grandezza, &  della  pic- 
colezza non  è  di  effer'hauuta  per  communc,ma  per  propria  di  quel 
gener  confultariuo;potrà  per  qucfto  parere) che  fattamente  nel  pre- 
cedente Capo  l 'habbiam  noi  polla  in  numero  con  l'altre  cofe  com- 
muni à  tutti  i  generi  di  caufe.di  maniera  che  da  qual  fui oglia  banda 
che  ci  riuolgiamo,par  che  polla  nafeer  nell'altrui  menti  ragioneuol 
dubitationc.Pcr  difcioglimento  della  quale,  hauiam  primieramente 
da  ricordarci  hauer  noi  detto  nel  primo  hbro,chc  tre  proprij  &:di- 
ucrli  fini  principali  fon  conlìderati,&  riguardati  da  i  tre  generi  ci 
caufe,l'utile dal  gener  dclibe-atiuojil  giufto  dal giudicialc,& l'hone- 
flo  dal  demoflratiuo:&  che  fc  ben  ciafehedunodi  quefli  generi  tic  11 
l'occhio  principalmentc,&  di  prima  intentione  à  quel  de  i  detti  fin', 
che  e  fuo  proprio  ;  nicntedimancoaflai  fpelìo  fuoroccorrcre  àqual 
fi  uoglia  dei  detti  generi  il  (èruii-fi>&  l'accommodarfi  degli  altri  fini* 
com'auucrrebbe(perefTempio)fcin  qualche  confulta  uoleflcmoper 
fuadcre  col  mezo  dell'honeflo  non  eifer  da  romper  ,  lènza  che  ce  re 
fia  data  cagion'alcuna,la  tal  pacc,ò  la  tal  triegua  contra  la  data  fece 
ò  uer  che  farebbe  cofa  contra  la  giuflitia  il  non  rimeritar  con  pre- 
mio dalle  leggi  ordinato,coflui  che  per  liberar  la  parnasia  occifo  il 
tiranno. con  quefli  dunque,&  con  molti  altri  eflempi  può(come  ha 
uiam  dctto^tutto'l  giorno  occorrer  che  il  gener  deliberatolo  fi  for- 
nì non  fol  dell'udì  come  fuo  proprio  fine,  ma  dell'honeflo  ,  &  del 
giufto,che  fon  fini  degli  altri  generi.Bcn'cuerochenonha  d'haucr 
mai  l'intention  principale  chi  ufà  tal  gcnere,ad  altro  fine,che  all'ut i» 
le,alqual  tutti  gli  altri  s'hannoda  indirizzarcjin  modo  che  quantun 
quehonefla,ò  giufla  fidimoflriunacofa,  tuttauia  fé  con  cfla  ui  il 
conofcedanno,ò  uernonutilc,non  è  dubbio  ch'hauemonuidouc- 
rebbe  luogo;com'à  lungo  contra  l'oppenion  d'alcuno  ho  difeorfo  in 
più  d'un  luogo  nel  primo  libro. Parimente  nel  gener  giudiciale  può 
occorrer  chel'orator  fi  fèrui  non  fol  del  giuflo,ma  3eil'iicile;&  del- 
l'honeflo .  com'amicrrebbe  (pereflempio)  fé  noi  nellaccufà  d'un 
reo  moftraflemo  quanto  danno  habbia  portato  alla  Città  il  fuo  de- 
litto ,  &  quanto  dannofa  farebbe  la  fua  libcrationc,  &  quanto  uni 
per  confeguentia  faria  per elièr la condennationc: pofc:a  chelbc:a . 

to 
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•to  che  Riffe,  faria  con  la  fua  fcelcratezza  per  macchiar  di  contagio- 
ne  tutta  la  giouentù.  Etpcrdcfenfione  dall'altra  parte  fi  potrebbe 
dire  per  uigor  dcli'honefto ,  che  hauendo  coftui  fatto  per  il  paflàto 
tante  opere  egregie  a  benefitio  della  patria ,  par  che  ricerchi  l'hone- 
fto  che  à  quelle  lue  opcrationi  honorate  fia  dato  per  ricompefa  per- 
dono del  prefènte  delitto.  Nel  gener  demoftratiuo  ancora  può  ac- 
cafcar'aflai  fpeffo,  che  u'habbia  luogo  non  folo  l'honcfto,ma  l'utile, 
c'1  giufto  ancora  ;  ccm'auuerrebbe  (per  eflempio)fe  noi  parlando  in 
lode  d'alcuno,  moftrafìèmo  quanto  utile  egli  ha  fiato  fempre  alU 
Città  fua  ;  quanto  giuftamente  fi  portarle  nei  tale,  ò  nel  tal  negotio  ; 
quanta  utilità  rechi  alle  Città  quefta  confuctudine  di  lodar  chi  me- 
rita, &  in  umili  altri  modi.   Potiam  ueder' adunque  che  in  tutti  li 
generi  fuol'accafcarc  alleuolteil  feruirfi  non  fblo  dei  proprij  fini, 
ma  di  quelli  ancóra,  che  non  fon  lor  proprij;  quantunque  ogni  tal 
ufohadaeffer  fempre  indirizzato  in  ciafcfiedun  genere  al  proprio 
fuo  fine,  dalqual  nifìun'altra  confiderationes'ha  da  difeompagnare, 
ò  difeoftar  già  mai ,  come  più  uolte  ho  detro  nel  primo  Libro  .  Ma 
perche  tutti  quefti  tre  già  detti  fini  fon  comprefi ,  &  contenuti  fotto 
del  bene,  come  fotto  d'un  genere,  eflcndo  cosi  l'utile,  com'il  giufto, 
&l'honefto,cofe  da  connumerarfi  trai  beni;  di  qui  e  che  potendo 
ucnir'à  bifogno  à  ciafehedun  dei  tre  generi  di  caufe  la  confidcration 
.  ài  tutti  tre  quefti  beni  _,  ò  come  principali,  ò  come  adhcrcnti,fccon- 
do  ch'hauiam  dichiarato  ;  farà  per  quello  neceffaria  ali  ufo  di  qual  fi 
uoglia  di  quefti  generi  la  notitia,  non  fol  del  fuo  fine,  &  dei  luoghi, 
chepofsin  fumminiftrar  argomeuti  per  quello,  ma  ancor  Ianotitia 
del  bene  in  commune,  cioè  del  bene,che  communemente  compren- 
de tutti  tre  quei  fini,  ò  ucr  quei  beni .  com'à  dir  che  all'ufo  del  gener 
delibcratiuo,  fa  di  meftieri non  folamente  la  cognition  dell'utile,  & 
dei  luoghi  da  prouar  l'utilità  delle  cofè,  ma  ancor  la  n  otiria  del  bene 
inquanto  comprende  non  fblo  l'utile,  ma  gli  altri  beni,  &  confè- 
guentemente  il  giuftoj&l'honefto;  mediami  iquai  luoghi  fi  poffa 
argomentar  quefte ,  &  quelle  cofe,  non  tanto  eflcr'utili ,  ma  ancora 
«{Ter  beni. Et  perche  nell'ufo  dell'arte  oratoria  fuol'haucrgran  forza, 
&  uenirc  ìpcfìb  à  bifbgno  ramplificare,&  lo  ftenuar  le  cofe,ò  con  in- 
grandirle, ò  con  diminuirle,fccondo  che  più  ci  uicn  à  proposito  ;  & 
ciò  non  folo  affolutamentc  con  farle  parer  grandi,  ò  piccole,ma  an- 
cora in  comparation  l'ima  dell'ai  tra,con  farle  parer  maggiori,©  mi- 
nori ;  di  qui  nafee  ,  che  per  la  notitia  di  quefta  grandezza ,  ò  picco- 
lezza, ò  maggioranza,  ò  minoranza ,  rifpetto  ai  detti  fini,  com'à  dir 
nfpetto  all'utile  nclfeflempio  prefo  nel  genere  dcliberatiuojè  necef- 
faria 
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ftriaraflegnationnonfolamentedei  luoghi  habili  à  inoltrarle  cof^ 
cner'utili ,  ò  uer  dannoiè ,  ma  di  quei  luoghi  ancora ,  i  quali  pofsin 
moftrar'eflèr' ò  grande,  ò  piccolo,  ò  maggiore, ò minor  quel  tal'u- 
tile,,  ò  quel  tal  danno  :  &  il  fimil  s'ha  da  dir  nel  giullo ,  &  nell'hone- 
fto .  Stando  dunque  le  cole  in  quella  maniera  in  qual  lì  uoglia  dei  tre 
generi  di  caule,  che  shabbia  a  trattare ,  e  forza  d'hauer  notitia  non 
lol  di  quel  bene,  che  è  fuo  proprio  fine.ma  del  bene  in  commune  in- 
quanto contiene ancor'i  beni,  che  fon  fini  degli  altri  generi,  hauen- 
do  noi  già  detto  ad  ogni  gener  poter'occorrer  la  conlìdcratione  di 
tutti  tre  quei  beni,  ò  uer  hni .  Per  la  qual  colà  uolcndo  noi  nel  pri  - 
mo  libro  trattar  di  tutti  tre  qucfti  generi  didimamente ,  &  comin- 
ciando dal  deliberatiuo,tiiron  da  noi  alfegnati  i  luoghi,non  falò; ap- 
partenenti all'utile  ,  ma  al  bene  flelfo ,  che  da  noi  fu  qtiiui  comprcl» 
con  l'utile  per  la  cagion  già  detta  .  Et  doppo  quello  perche  non  ba- 
da all'Oratore  in  cotal  genere,  ilfaper  molìrarlccofeeflèr  utili ,  d 
uer  beni,  ma  gli  bifogna  faper  moftrar'ancora  per  cagion  dell'ampli 
ficatione,  &  della  diminutionc ,  elfer'  ò  piccolo ,  ò  grande  l'utile ,  o 
uer'il  bene,  &  efìcr  ò  maggior,  ò  minor  ben  1  un  delli  altro  ;  furon  dia 
noi  alfegnati  luoghi  appartenenti  alla  grandezza  *  &  alla  piccolezza 
del  bene;&  altri  luoghi  doppo  à  moftrar  nella  comparatione,&  par- 
ragón  dei  benignai  iien  minori,  &  quai  maggiori ..  Et  quello  checfa 
noi  fu  quiui  fatto  nel  trattar'il  gener  deliberaciuo  in  comprender  ri 
ben  con  l'utile  per  la  cagion  detta,  faria  flato,  parimente  da  noi  fatto 
per  la  medelima  cauià  in  trattar'il  giudicial  genere,ò  il  demoliranno 
comprendendo  il  bene  coi  proprij  fini  loro  j  fé  da  alani  di  quelli  ha- 
uelTemu  il  trattato,  dei  tre  generi  incominciato.Ma  perche  ci  piacque 
di  trattar  prima  à  gli  altri  il  gener  deliberatiuo ,  come  più  nobile  ;  fu 
nel  trattar  d'elio  fatto  quant'hauiam  dettojnè  fu  di  bilogno  poi  nel 
trattar  gli  altri  generi ,  comprender  coi  lor  fini  il  bene ,  &  anegnarne 
luoghi,  potendo  li  detti  generi  feruirfi  per  quel  che  per  caufa  dell'am 
plificatione  appartiene  à  quello  ,  di  quanto  fi  era  già  detto  nel  deli 
Ueratiuo.  Horper  applicar  tutto  quello difeorfo  alla  propo (la  du- 
bitatione,dico  che  la  confideratione  della  grandezza,  &  piccolezza 
delle  colè,  &  dell'elìci-  quelle  ò  maggori,  ò  minori ,  rè  la  fi  confide- 
rà in  fé  ileflfa,  e  da  connumerar  nell'arte  delta  Retorica  tra  le  cole  co- 
muni,non  foto  à  furti  i  generi  delle  caule ,  ma  à  tutte  l'altre  colè  an- 
cora; &  per  confegùentia  non  lenza  ragione  fu  da  noi  pofra  in  nu- 
mero con  le  communi  nel  precedente  capo  .  ma  haticndo  bifojrno  il 
gener  deliberatiuo,  fi  come  gli  alni  generi  della  notitia  non  fofo  del 
fuo  finc,&  fuo  benc,ma  ancor  degli  akrifini,  ò  uer  beni;  funecefla- 
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rio  nel  tratta»-  di  tal  genere  di  comprender  con  la  confidcration  del- 
1  uti)e,quella  del  bene  ancora,quantunquc  communc  agli  altri  beni  ; 
&  d'alkgnar  confeguentementc  i  luoghi  da  trouar'argomenti  habili 
à  inoltrar  la  bontà  delle  cofe^ioè  quali  fi  pofsino  ftimar'ciTcr  beni , 
o  non  beni .  £t  oltra  di  quello  per  cagion  dell'amplihcationc  utile 
à  ingrandiremo  ad  abballarle  cofc,fu  parimente  neccrTario  d'aiTe^nar 
quiiu  i  luoghi  da  prouar  la  grandezza  ,  ik  piccolezza  dei  beni  :  &  ciò 
non  folo  allolutamcme,  com'à  dir  che  ò  piccoli ,  ò  grandi  fieno  ;  ma 
in  comparare,  &  parragonar'ancora  l'una  colà  con  l'altra  per  cono- 
icer'qual  fia  maggior  bene,  &  qual  minore .  Hauiam  dunque  uedu- 
to  per  qual  cagione,  quantunque  la  conlideration  dei  beni,  &  della 
grandezza,  &  piccolezza  loro,&  dell'clìèr  l'uno  maggior  dell'altro, 
iia  confidcration  commune  à  tutti  i  beni ,  &  à  tutte  le  grandezze,  & 
piccolezze,  &  maggioranze,  &  minoranze  loro;  fu  nondimeno  ne- 
cefiario  trattarne  nella  propria  dichiaratone  del  gener  deliberatalo, 
come  che  da  quello  incominciaflemo  la  diftinta  dichiaration  dei  ge- 
neri delle caule.  Confeffo  dunque  chela  confideratione  della  gran- 
dezza ,  &  della  piccolezza  dei  beni ,  è  colà  commune  ai  beni  di  tuti'i 
generi  d'oratorie  caufe  :  &  quanto  à  così  fatta  communità  harebbe 
nautoàtrattarfi  al  prefcnte  tra  le  cofè  communi,  ma  per  la  ragion  di 
fopra  à  pieno  aiìcgnata  ,  ci  è  (tata  forza  quafi  per  accidente  di  trat- 
tarne nel  proprio  trattato  del  gener  confultatiuo  ,  come ,  nel  primo 
Libro  fi  può  uedere  .  Ma  replicare  forfè  alcuno  dicendo ,  che  qua- 
lunque la  confideration  della  grandezza,  &  della  piccolezza,  in  qùa- 
to  ch'ella  è  commune  alle  coie>fècondo  chele  fon  beni,  ò*  non  be- 
ni, fia  ftata  neceflàiia  per  la  ragió  detta  à  dichiararli  nel  proprio  trat 
tato  del  confultatiuo  genere  jnientedimanco  ella  confiderata  nella 
fua ampia  communita,,  comprende  non  folo  i  beni,  e' i  mali,  ma 
molte ,  &  molte  altre  cote  ;  potendoli  (limare  ò  grandi,  ò  piccole,  ò> 
maggiori,  ó  minori,  non  folamente  le  colè  in  quanto  che  le  fon  be- 
ni, com'à  dir  piccola  ò  gran  virtù,  maggiore  ò  minor  bellezza,e'l  fì- 
mil  degli  altri  beni  ;  ma  infinite  altre  colè  ancora  ,  com'à  dir  picco- 
Io,  ò  gran  uiaggio  ;  piccola,  ò  gran  natione,  maggior',  ò  minor  cal- 
dezza, e'1  fimil  di  molte,  &  molte  altre  cole,  non  confidente  fotto 
ragion  di  beni,  ó  di  mali»  Onde  par  da  dire  che  fé  ben  così  fatta  con- 
fideration di  grandezza,  inquanto  che  alla  fua  communità  può  con- 
venire ai  beni,  è  ftata  necelfariamente  trattata  col  gener  deliberati- 
ne ,  nondimeno  contenendo  con  la  fua  communità  tante  altre  cole 
ancora,doueuaeffer  più  largamente  dilèorfa ,  &  trattata  al  prelènte 
tra  l'altre  co  fé  comuni ,  in  numero  delle  cmali  è  ftata  da  noi  pofta  nel 
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precedente  capo  .     A  quefla  replica  refpondendo  dico,chc  in  tutte 
l'aiti,  &  feicntie,  coloro  che  le  trattano,  non  hanno  con  le  lor  con- 
fidcrationi  da  trapalTar  più  oltra  di  quel,che  conuicne  a  quelle  facut- 
ta;  confà  dir  (per  elTcmpio)  che  fé  ben  la  (oftantia  nella  fuacommu- 
nifsima  vniuerfalità  comprende  fotto  di  Ce  tutte  le  (òflantie  ,  nondi- 
meno ilfilofofo  naturale  non  ha  da  confiderar  ,  Cenno  quelle  the 
fon  mobili  ;  &  quando  uoleflè  trattar  dell'altre ,  coma  dir  delle  Co- 
ibntie  immobili ,  ufeirebbe  dei  proprij  termini ,  &  faria  cofa  uana , 
&  fouerchia  alla  Tua  feientia  ;  et  il  finii!  faria  lAflroIogo,  (e  d'altri 
corpi,  che  dei  celefli  trattar  uolcficje'l  lìmi!  fi  dcuedire  d'ogni  al- 
tra facultà.  Ondeparimente  in  quella  arte  della  Rctorica,non  coni 
prendendo  ella  più  che  tre  generi  di  caufe,  &  non  filiau^ndopr  nei- 
palmente  rUpetto  in  tai  generi,  fennò  airutilc,algiuflo,&  all'hone- 
fto  come  fini  loro ,  ehe  fon  comprefi  fotto  del  ben  communementc 
prefo  ;  ne  fegue  che  la  confideration  della  grandezza,  &  della  picco- 
lezza non  habbia  da  poter  fcruir'all  Oratore, fennò  applicata  à  quel- 
le cofe,che  fon  contenute  fotto'l  già  detto  bene,  di  maniera  che  fé  , 
il  Retorico  ne  trattaffe  fott'altra  confideration  che  quella  ,  ò  la  li- 
nlitafle  ad  altri  foggetti,cheai  già  detti,  ucrrebbe  à  trattar  di  cofà 
uana,  inutile,  &  fouerchia  à  quella  arte  .  Onde  effendofi  ncU'cfpli- 
cation  del  gener  dcliberatiuo  trattato  d'effa  grandczza,&  piccolezza 
applicata  al  bene,  moilrandofi  quai  beni  fien  maggiori ,  &  quai  mi- 
nori ;  tutto  quello  hora,  che  fé  ne  trattarle  più  oltra  ,  faria  fouerchio 
à  quella  arte,  &  dauanzo  .  EtfeaicundinuouorepIicaiTech'cflendo 
la  l'acuità  della  Retorica  facultà  commune,  &  non  determinata  à 
foggetto  alcuno,  ma  tale,  cheper  tutti  i  foggetti  dell'altre  facilità 
può  difeorrere;  non  può  effer  fouerchia  in  ella  ogni  application  che 
lì  faccia  in  conlidcrar  la  grandezza  &  piccolezza  applicata  à  quai  fi 
uoglia  cola  :  refpondcrei,  che  quantunque  quefla  arte  polla  occor- 
rendo feruirfi  di  quai  fi  uoglia  materia  in  compor  le  ragioni ,  &  crii 
argomenti  (ìioi;  nientedimanco  le  fono  fiate  attribuite  come  pnn- 
cipal  materia  le  cofe  enfili,  &  libere  attionidcll'huomo;  &  ai  detti 
tre  generi  di  caufe  ha  raccolte  le  forze  fue  .  di  maniera  che  quantun- 
que in  ufar  quefla  arte  in  quai  fi  uoglia  dei  detti  generi,  polla  occor- 
rer di  far  enthimemi  di  quai  fi  uoglia  materia,  coma  dir  naturale  , 
Antologica ,  Geometri  a ,  Geografica ,  &  d'ogni  forte  in  fomma  ; 
nondimeno  tutto  quello  fa  ella  indi,  izzando  ai  propri;  fini  di  efsi  gc 
neri  ;  mediante  la  demoflration  dei  quali,  ha  da  nafeer  h  perfuafio- 
ne,chc  è  il  fine  della  Retorica.Et  perche  la  confideration  della  gran- 
dezza, &  della  piccolezza  non  ha  da  efler'utilc  all'Oratore  ad  altro, 
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che  all'amplificatone,  &  no  cercandoli  d'amplificar  per  altro,lènnò 
per  ingrandire^  diminuire  la  forza  dei  detti  fini,  ai  quali  chi  ampli- 
fica tiene  1  occhio  lèmpre;  ne  feguc,  che  così  fatta  confidcratione 
de  la  grandezza,  &  della  piccolezza,  àqual  fi  uoglia  altra  colà  ,  che 
trattandone  l'arte  della  Retorica,  lapplicalfe;  farebbe  cofa  uana,  & 
fouerchia;  pofeia  che  di  tal'applicationc  non  occorre,chc  s'habbia  da 
feruir  l'Oratore.  Et  (e  pur  di  nuouo  alcuu  replicarle,  che  i  luoghi  co- 
muni, dei  quali  fi  trattarà  difetto  nel  Capo  xxiij.poflon  con  lalof 
communità  fupplire  in  dar'aigomenti,  non  fol per  quella,  ò  per  qlla 
materia,  ma  per  tutte  le  materie  di  tutte  le  feientie ,  ex  di  tutte  l'arti^ 
&  nondimeno  fono  aflegnati,  &  defèritti  in  quella  arte  :  relponde- 
rei  che  d'altronde  quello  non  adiuiene,  fènnò  pcrche,fèben  può  oc- 
correr'all'Oratordi  fcruirfi  neiiuoi  Enthimeni,  d'ogni  materia,  an- 
cor che  indirizzata  ai  fuoi  fini  principali ,  com'ho  detto  poco  di  fo- 
pra  ;  &  ciò  non  folo  per  amplifìcare,ma  per  ogni  altra  Mia  occorren- 
tia  d>  argomentaremientedimanco  perche  il  confiderar  le  cofè  come 
grandmò  piccole,  &  come  maggiorilo  minori,  ha  da  fcruir'all'Ora- 
tor  folamcnte  per  caufà  dell'ampI:ficatione,&  non  riguardando  l'ani 
phfication'aliro che i  fini  de' generi,  come  già  fièdetto;  ne  fegue 
che  à  quella  arte  non  fa  di  mefticri  di  confiderar  la  grandezza ,  &  la 
piccolezza  rifpetto  ad  altra  cofa,  che  ai  detti  beni ,  che  fon  quei  fini  : 
&  in  tal  maniera  eflendofene  già  trattato  tiattando  il  gener  delìbe- 
ratiuo,uano  farebbe  quello,  che  più  oltrafèncdicefie.  Parmi  ch'af- 
fai àbaftanza  fi  fia  dilcorfo  per  difcioglimento  del  dubbio  da  noi 
propolio  di  fopra  nel  principio  di  quella  digrelsionej  &  fi  poflà  ne- 
ra mai  tornare  al  propofito  incominciato . 

H  fine  della  prima  Digrelsionc . 

Dico  adunquc,tornando  à  quel  che  diceuamo  innanzi  à  quella  di 
grefsione,  che  della  grandezza  ,&  piccolezza  delle  cofe ,  &  dell'elfer 
quelle  ò  maggiori ,  ò  minori,  &  finalmente  grandi,  ò  piccole ,  tutto 
quello,ch'appa  rtien  dirne  à  quefla  arte,  potrà  efler'à  ciafehedun  ma- 
nifefto  da  qucllo,che  n'hauiam  detto  nel  primo  libro.  Conciofia  che 
in  trattar  quiui  del  gener  deliberatalo,  fu  da  noi  trattato  della  gran- 
dezza dei  beni,  &  {penalmente  dei  maggiori  &  dei  minor  beni;  &  fu 
diffinito  in  che  confifta  I'effcr  del  maggiore,&  del  minore  femplice- 
mente  confiderato;  cioè  che  colà  importi  l'efcedere  ,  &  auanzare  ,  & 
Veffer  elceduto  &  auanzatoj&  furon  parimente  alfegnati  quiui  i  luo- 
ghi appartenenti  al  maggiore,  ò  al  minor  bene .  La  onde  elfendo 
in  ciafehedun  gener  di  caufe il  proprio  fin  fuo  cofa,  che  ueramente 

è  bene, 


DELLA  RETORICA  D'ARIST.  %$f 

èbene,come  à  dir  l'utile^l  giufto,&  l'honefto ,  può  efTer  per  quefto  jVAwl  ■•! 
manifefto,che  qual  fi  uoglia  de  1  tre  generi,  ch'habbia  a  feruirfi  della  t**r«>. 
grandezza;©  della  piccolezza,& dell'eflcr  maggior?,  ò  dell'elfer  mi-  qu*rcfim 
norc,pcr  cagion  d  amplificare,©  ftenuarc  il  fin  fuo;  potrà  à  baftanza  que> 
accommo darli  di  quello,che  intorno  a  ciò  fi  e  detto  nel  trattare  il  <^x,%fìf  Ut 
detto  gener  confultatiuo,&  quindi  pigliar  quanto  gli  faccia  in  que7  perfpicuu 
ftoàpropofito.Per  laqualcofanon  hauendo  l'orator  per  altra  ca-  e"  horw* 
gion  bifogno  della  notitia  della  grandezza,^  della  piccolezza ,  fxn~     .  ,       N 
nò  per  amplificar  quei  beni,che  fon  fini  de  i  fìioi  gencri,&  cotal  no-  T<jt<  J 
titia  potendo  egli  hauer  da  quel,che  fi  è  detto  in  trattari!  gencr  deli    Querere 
beratiuo; tutto  quello liora,che  intorno  alla  detta  grandezza, &  picr  uero. 
colezza  di  più  fi  con  fideraflc,com'à  dire  intorno  airuniuerfalislìma 
natura  fua,&  alla  femplice  deferittion  dell'efcelfo,  ò  ad  altra  conlìde 
ratione  non  applicata  a  (oggetto  alcuno;tutto(dico/)  farebbe  in  que 
fta  arte  fbuerchiamente,&  lenza  bifogno  detto .  percioche  nelle  Fa. 
culti  che  ha  d'hauer  l'ufo  loro,  più  tolto  nell'attioni,e'  intorno  alle 
cofe  agili, le  quali  neceflariamente  fon  colè  fingolari,che  nella  fem- 
plice rpeculatione;  molto  più  frutto  recano ,  &  più  proprie  fono  le  *vr"t'nf^ 
conlìderationi  applicate  alle  cofe  particolari,chcquelle,che  fi  fanno,  fine  ila  ria 
intorno  alle  nature  femplici  in  uniuerfale;  che  fi  come  fon  proprie  emm. 
delle  feiemic  fpcculatiue,co(i  fon  remote  dalle  prattiche  facultà ,  & 
daU'ufo.deli'attioni  humane,chc  intorno  di  particolari  hanno  la  con 
fiftentia  loro.     Di  quanto  apparteneua  di  dire  intorno  al  posfibile  **f* *•*»*»• 
&  aU'imposlibile,alr  ciler  fatto ,  &  al  non  effer  fatto ,  all'hauerc  ad  A^.e  pof 
efTcrc,&  al  non  hauer'ad  e(fere,per  far  conofeer  le  le  cofe  fon  posfi- 
bili,ò  non  poflìbili,&  fé  fono  ftate.ò  uer  fon  fatte,ò  non  fono  (tate, 
ò  uer  non  fon  fatte,&  fc  fon  per  eflere,ò  non  fon  per  eflere:  &  di  qua 
to  oltra  ciò  apparteneua  di  dire  intorno  alla  grandezza,  &  piccolezT 
za  per  cagion  deh'amplificationc,&  diminutionc;uoglio  che  mi  ba- 
tti hauer  difeorfo  fin  quijparendomi  che  pofla  ragioneuolmente  ba- 
llar quanto  fi  è  detto, 
i*        i 

Digrefsionc  feconda  nel  Cap.  XIX. 

PERCHE  mal  fi  può  disfimular'una  certa  dubitatione,  che  da 
l'occafiondelpreiente  Capo  potria  facilmente  nafeer  nelle 
menti  di  coloro,che  leggeranno:ho  penfàto  efler  ben  fatto  di 
digrcdir'alquanto  per  tor  degli  animi  loro  cotale  fcropolo.Hauiamo 
nel  detto  Capo  afl'egnato(come  fi  è  uedutoji  luoghi  appartenenti  à 
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fumminiftrar  pruoue,&  ragioni  di  queftc  tre  nature,cioè  del  posfi-, 
bilCjdeU'effcre  ftato,&  deli'hauer  ad  eflere ,  come  ài  cofe  communi, 
che  reftaflero  ì  trattarli  al  prefentc .  Potrà  dunque  per  quefto  alcun 
dubitare.&io  cofi  fatta  dubitatione,inficmc  con  la  fua  fblutione,(è 
ben'è  commune  à  tutte  tre  le  nature  dettejtuttauia  l'andarò  diften- 
dendo  (blamente  intorno  al  posfibilejfi  perche  con  hauer  minor'in- 
uiluppo  di  parole,uerrò  ad  tflèr  più  fcio!to,più  breue,&  più  chiaro; 
&  fi  ancora  perche  tutto  queIlo,che  fi  dirà  del  posfibilc,mouendo,& 
difeiogliendo  il  dubbio,potrà  ciafeheduno  per  fé  medefìmo  applicar 
parimente  all'è  fiere  flato,  &  all'hauer'ad  eflere .  Quefta  potrà  effer 
dunque  la  dubitatione .  I  luoghi  ch'appreflb  de  i  Retorici ,  &  de  i 
Diatetici  fi  domandancommuriiJs'ir.rendon'enrer  queliti  quali  pof- 
fon  dar'occafione,aiuto,&  adito  d'argomentare  probabilmente,  & 
iierifimilmente  in  tutte  le  materie^  (oggetti  di  qual  fi  uoglia  a;  te,ò 
feientia  al  mondo.&  di  qui  è  che  l'ufo  di  cotai  luoghi  tra  tutte  le  fa- 
cultà  principalmente  ferue  alla  Diatetica^-  alla  Retorica,com  a  quel 
le,che  non  hauendo  materiato  foggetto  deteimim>to,in  tutte  le  ma- 
terie poflopo  intromctterfi,& hauer  luogo.-quantunque  la  dialetica 
ugualmente  le  riguardi  tutte,doue  che  la  Retorica  riguarda  alquan- 
to più  principalmente  le  materie  ciuili,&  l'attioni  htimane ,  cornai-. 
tre  uoltc  nel  primo  libro  hauiam  detto.  Onde  maggior  numero  di 
cotai  luoghi  accolfe  Arinotele  nella  fua  Topica  per  l'ufo  del  dialeti 
co  fillogifìno,  che  non  ha  fatto  nella  {uà  Retorica  nel  14.  Capo  di 
quefto  fecondo  librojdoue  fa  fcelta  di  quelli,che  più  ftimò  efler  ne 
ceflarij  all'ufo  deU'Oratore,come  faremo  anco  noi  di  fetro  nel  detto 
3$.Capodi  quefto  fecondo  libro  »  Quefti  cofi  fatti  luoghi  non  fon 
altro,che  propofuioni  uniuerfàlisfìme  compofte  di  termini  non  ap- 
plicati à  qual  i\  uoglia  materia  ,  ma  applicabili  à  tutte  •  per  la  notitia 
della  quarapplicatione,accioche  meglio  fi  conofea  come  fi  faccia,ia- 
rà  ben  di  por  qui  qualche  eflèmpio.  £' un  luogo  commune,che  fido 
manda  dalminoreal  maggiore,ò  uer  dal  meno  al  più,  il  qual  pone, 
che  fé  di  due  cofè,quella  che  men  par  tale  è  tale,(àrà  ancor  tale  quel 
la,chepiù  par  tale.quefta  propofitione  è  compofta(com'ognun  ue- 
de)di  quefti  termini  tale,&  tale,che  fon  termini  communisfìmi,cioc 
non  applicati  à materia  alcuna,&  atti  àpoterfi  applicare ^  &  mutare 
in  qual  fi  uoglia  materia,  laqual'application  fi  fa  in  prender  quella 
fteflà  propofitione,con  la  mutation  di  quei  termini  communi  in  ter 
mini  appropriatijfotto  la  qual  propofitione  cofi  ridotta,  s'ha  da  pi- 
gliat'un'altra  propofitione  ctonie  minore  nel  fillogifmo,&  quindi  co 
eluder  quèl,cheuogliamo.come(per  eflempio){e  uogliam  prouare, 
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che  la  bellezza  dell'animo  fiaamabilejpotrem  prenderla  propofitio 
ne  del  detto  luogo  del  meno  al  più,ponendo  m  uece  di  quei  termi- 
ni uniucrfalitale,&  tale, quello  termino(aniab«le)&  in  uece  di  quel- 
la parolafcofi^prenderem  quella  parola,beJlezze ,  &  diremo ,  (è  di 
due  bellezze,  quella  che  men  par'amabile  è  amabile  ,  fa  rà  ancoratila- 
bil  quclla,che  più  par'amabile.laqual  propolìtione  non  accade  pro~ 
uare,pcr  efler  tolta  da  quella  già  detta  propofitione  uniuerfale ,  che 
come  luogo  commune  la  contiene  in  uirtù,&  poflànza  Tua,  come  ne 
contien  molte_,&  molte  altre  àdiuerli  foggetti  applicate.  hot 'alla 
detta  propolìtione  prefa  nell'eflèmpio  noilro  perjprouar  la  bellez- 
za dell'animo efler'amabile,doueremo  aggiugner  quella  altra ,  cioè 
che  la  bellezza  del  corpo  che  par  manco  da  flimar'amabilc  ,  di  quella 
dell'animo  e  amabile(&  quella  propolìtion  btfogna  prouare)&  dal 
ledette  due propofitioni concluderemo elfcr'adunque  amabillabel 
tàdeU'animo,cheèin  quello  effempio  conclufionc  uniuerfale,  &nó 
fingolarc.il  medefimo  auucrrebbe  fé  uoleflemo  prouar  qualche  coti 
clulionfingolare;com'àdir  che  la  città  nollra  polfa  defenderfi  dai 
fuoi  nemichiti  che  fare  potrem  feruirci  dello  fleffo  luogo  dicendo,fc 
di  due  città  quella,  che  màco  pareua  che  s'hauefTe  à  defender  da  i  fuoi 
nemicali  difefe,fi  potrà  ancor  defender  quella.che  più  par  che  lo  po( 
fa  fare. quella  propolìtione  non  accade  di  prouare  per  elTer  tolta  da 
quella  già  detta  propofitione  communc,che  come  commun  luogo  la 
conttenc,per  euer  quafi  quella  fleflàmon  differendo  in  altro,  fènnò 
che  quella  parola(cofc)fi  e  mutata  in  quella  parola,Città,  &  quei  ter 
mini  tale,&  tale,fi  fono  applicati  alla  dcfcnfionc  uniuerfale  prelà  nel 
reflempio  noftro  per  prouar  che  la  noflra  città  polla  defenderfi  da 
i  nemici  fuoijdouergmo  aggiugner  quella  altra;  cioè  che  la  tal  città, 
com'à  dir  quella^ch  e  polla  ne  i  noflri  confini ,  pareua  manco  atta  à 
defenderfi  che  la  città  noflra,&  fi  difefe(&  quello  s'ha  da  prouare,) 
concluderemo  adunque  la  città  noflra  poter  defenderfi.  Quello  me 
defimo  difeorfo  fi  potrebbe  far'in  tutti  gli  altri  luoghi  communi,  co 
me  farebbe  in  quel,che  fi  chiama  dal  pari  al  parijin  quel  della  diffini- 
tionejin  quel  della  parte  al  tutto;  in  quel  della  fpetie  al  genere;  in 
quel  dall'effetto  alla  caufà,&  in  tutti  gli  altri  in  fomma,  dei  quali  fi 
.farà  mentipne  dilotto  nel  uigefimoterzo  Capo.Liquali  luoghi  tutti 
effendo  communi  ad  ogni  materia  con  la  mutation  che  fi  faccia  de  i 
termini  lor  communi  in  termini  appropriati  ;  uengano  àdouentar 
propofitioni  limitate,che  in  uirtù  di  quella  uninerfalità  donde  nafeo* 
no,ci  danno  aiuto  ad  argomentare,&  concludere  in  qual  fi  uoglia 
nuteria,chc  ci  uenga  benc.come  prendendo^'  per  effempio  j  itcom- 
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rhun  luogo  chiamato  dall'effetto  alla  caufà;ilqual  pone ,  che  fé  l'cffet 
to  farà  tale,la  caufa  ancor  farà  tale-;  fèuorrem  prouar  per  uirtù  di 

^ucllojcheledercitio  fia eligibiIe,prenderemo  il  detto  luogo  cangia 
o  i  Tuoi  termini  communi  in  proprij;&  in  uccc  di  dire,fè  l'effetto  fa 
rà  tale  la  caufa  ancora  farà  tale ,  diremo ,  fé  l'effetto  farà  eligibile ,  U 
caufà  ancora  farà  eligibile.  Et  à  quefla  propofitione  aggiugnendo 
che  la  finitacene  è  effetto  dell'efìercitio  fia  eligibile(&  qucflo  bifo- 
gnaria  prouar  quando  per  fé  fleffo  non  fuffe  noto)concludeiemo  ef- 
fer  dicibile  reflercitio,chen'è  cagione»  Et  quello  mede  fimo  mo. 
do  fi  fuol  tener  in  tutti  gli  altri  luoghi  communi,  com'è  manifeflo. 
Hor  peruenir'allanoftradubitatione,  ftando  lecofenelmodo  che 
hauiam  detto,perche  fi  comereflringendo  i  detti  luoghi  communi,** 
quella,©  à  quella  materia  determinataci  modo  ch'hauiam  detto,dt 
uengon  propofitioni  appropriatc,&  già  fatte  propric;cofi  parimen- 
te diucngonOjfe  alla  materia  del  posfibile  l'applichiamo.-par  da  dire, 
che  i  luoghi  appropriati  al  posfibile,fè  ben  depchdon  da  i  luoghi  có- 
muni/on  nondimeno  per  cofi  fatta  limitation  fatti  proprij .   Perciò 
che  fé  noi  per  effempio  appropriaffemo  il  commun  luogo  dal  meno 
al  più  à  prouar  che  la  temperanza  fia  lodeuole,&  cofi  diceffema ,  fé 
di  due  difpofitioni  dell'animo  noftro,  quella  che  par  manco  lodeuor 
le,è  lodeuole,fàrà  ancor  lodeuol  quella,che  più  pare  :  la  continenza 
par  manco  lodeuol  della  tcmperantia,&  è  lodeuolejadunque  farà  lo- 
deuol la  temperantiarle  propofitioni  di  queflo  argomento ,  non  fa- 
ranno più  in  tal  cafb,luoghi  communi,ma  propofitioni  limitate  de  - 
pendenti  da  quel  commun  luogo  allegato.Hor  cofi  parimente  auuer 
rebbe  fé  noi  uoleffemo  prouar  per  uigor  del  medefimo  luogo  còmu 
nc,che  le  cofè  manco  difficili  fon  posfibili  diceffemo ,  ie  di  due  cofè, 
quella  che  par  manco  posfibile  è  posfibile,  farà  pòsfibil  quella  che 
più  parejma  quefla  cofa  più  difficile  par  manco  posfibile  che  quefla 
altra  men  diffkile,&  è  posfibilejadùque  pòsfibil  farà  quefla  mcn  dif  fi 
cile,chepiùparposfibile;Eccodunqne  checon  lanatura  delposfi*. 
bilc  fi  uiene  à  limitare,&  à  far  proprio  il  già  detto  luogo  commuti:, 
non  manco  che  fé  ad  un'altra  naturalo  materia  determinata  l'appro*. 
priaffemo;&  per  confeguentia  quefle  propofitioni ,  &  luoghi  appli- 
cati al  po$fibile,non  par  che  fi  debbiano  connumerar  tra  le  cofè  corh 
muni  in  quell'arte  della  rctorica,comc  noì  nel  precedente  Capo  l'Ha 
uiarn  connumeratejficome  non  ficonnumcrano  gli  altri  luoghi  ap- 
propriati^ limitati  à  proprie  materie. Et  per  qucua  ragion  non  pare 
che  fia  flato  ragioneuolmcnte  fatto  il  diffinire,&  trattar  del  posfi- 
bile,&  l'affegnar  de  i  fuoi  luoghi  in  quella  feconda  parte  dei  fecondo 
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libro,difegnata,&deftinata  alle  cofe  communi. Et  tanto  più,quan- 
to  che  i  luoghi  aflegnati  al  posfibile  nel  prefente  Capo,non  Cono  gli 
ftesfi  luoghi  communi  applicati,&  appropriati  al  posfibile,  ma  fono 
propotìtioni,che  in  argomentare  han  da  efler'aggiunte  à  cjuelU;  & 
per  confeguentia  ucngon'à  pofleder  maggior  limitationc,  &  appro 
priationc;come  con  clfempi  meglio  mi  raro  intendere.  E*  pofto  tra 
i  luoghi  del  posfibile  quefto  luogo  ,  che  (e  le  cofe  più  difficili  fon 
posfibili,faranno  ancor poslìbih le mcn  difficili . quefto  luogo,  Ce 
ben  prende  U  Tua  forza  dal  commun  luogo  dal  meno  al  più,tuttauia 
non  è  egli  quello  ftello  limitato  al  poslibile^il  qtial  farebbe  quefto 
Ce  di  due  cofe  quclla.che  men  par  posfibile  è  posfibilc ,  farà  ancor 
poslìbilc  qlla,  che  più  pare)  ma  cuna  propofitionc  che  argomen- 
tando s'ha  d'aggiugnere  à  quello,   Onde  diftendendo  tutto  Targo 
mento  s'harebbe  fupplcndo  da  dir  coli. fé  di  due  cofe  quella  che  par 
men  po.sfìbile.c  poslibilc,farà  ancor  posfibil  quella  che  più  par  pof- 
fibile: ma  di  quelle  due  cofe, quella  che  è  più  diffìcile,  par  mcn  posfì 
bilc,&  e  poslibile;adunquc  farà  poslìbU  quefta  che  è  men  diffìcile. 
Ecco  dunque  che  il  luo^o  fondato  nella  maggior  difficultà,aflegna- 
to  da  noi  al  posfibile,fe  ben  prende  rorza  dal  luogo  communc  dal 
minore  al  maggiore,limitato  al  pofsibile;nondimcn  non  e  egli  quel 
lo,ma s'ha d'aggiugner'à  quello  nel diftender deHargomento:& per 
quefto  uicn'ad  efler  maggiormente  limitato, &  fatto  proprio:&  per 
confeguentia  non  par  che  douefle  connumerarlì  da  noi  tra  le  cofe 
communi,com'hauiam  fatto  .  Per  il  difcioglimcnto  della  propofta 
dubitatione  hauiam  da  confidcrare,chc  in  quefto  fon  differenti  nel- 
l'arte della  Retorica  le  cofe  proprie,  &  i  luoghi  parimente  propri;, 
dalle  cofe  &  da  i  luoghi  communijchc  proprie  lì  foglion  domandar 
quelle  cofe,chefpetialmentc  appartengono, &  s'indirizzono  à  qual 
fi  uoglia  de  i  tre  generi  di  caufe  appartatamente: rloue  che  le  commu 
ni  per  il  contrario  s'intedon  qlle  che  poflon  fcruir,conucnireJ&  gio 
uar'à  tutti  li  detti  generi  cómuncmente.ondeà  quefta  arte  baftaper 
chiamarfi  commune  una  cofa,ch'ella  polla  abbracciar(com'ho  det- 
to)]tutti  tre  i  generi:  di  maniera  che  fé  ben'i  luoghi  communi  che 
s'han  da  trattar  nel  Capo  *_?.di  quefto  fecondo  libro  contengon  fòt 
to  di  Ce  non  manco  quefta  determinata  materia  della  pofsibi!ità,che 
molti,&  molti  altri  foggetti,&  materie  ancora,  &per  conscguenti* 
fon  più  c6muni,che  no  fono  i  luoghi  aflegnati  al  posfìbilemódimc 
no  no  refta  per  qfto  che  la  cófideratió  del  posfib  ilc,cflendo  cómu 
ne  à  i  tre  detti  gcneri,non  habbia  da  cfler  pofta  in  numero  tra  le  co- 
fe comuni  in  qfta  arte,baftadoleà  qfto(com'hogià  detto)i'efler  eoe 
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alla notitia, &  all'ufo  di  tutti  i  gencr  tJi  caufe.  Per  laqual  colà  non  è 
iparauigliafecflendo  i  luoghi  del  posfibilc  màco  communi,  di  qlli, 
chcafìolutamctcfi  chiama  eòi ,  BQ  hauiauoluto  trattargli  inficine^ 
meteco  allinei  Capo  zj.  ma  adeguati  gli  hauiamo  appartatamente 
in  quello  preferite  capo  .  Et  nonauuienedi  quelle  propofìtioni  li- 
mitate à  molte  altre  nature,  &  materie,  coma  dirai  giulto,  all'hone- 
ilo,  &  limili,  conciolìachc  quelle  elfendo  proprie  ò  d'uno ,  ò  d'uà 
altro  gencr  di  caufc,non  lì  poflon  domandar  per  alcuna  ragion  com 
muni  ;  come  domandar  lì  poilon  le  propofuioni  del  pofsibile  ,  cfìcn- 
do  communi  à  tutti  i  generi.  Da  tutto  quello  che  fi  è  detto  in  quella 
digref  ione  per  folution.dcl  propoflo  dubio  può  apparir  manifesta 
la  folution  di  quei  ,<iubij\  che  furonmolsi  da  noi  nel  prefente  Capo 
intorno  à  quel  luogo  del  pofsibile,che  infegna  à  prouar  la  pofsibilità 
delle  cofe  dalla  minor  difficultà  di  quelle  ;&  intorno  ad  altri  luoghi 
polli  per  il  pofsibil  nel  dette  capo.  Là  qual  folution  fu  da  noiquiui 
fopraffeduta,  &  differita  à  quella di^rcfsionc  :  pofeia  che  da  quel  che 
qui  fi  dicefTe,apparirebbon  dilcioltc  quelle  dubitationi  ancora,come 
deuon'in  uerita  parere .  Pcrochchauendo  noi  quiui  mollo  dubio, 
come  quel  luogo  che  dice,che  le  quello  che  par  più  difficile,  e  polsi- 
bile,  farà  pofsibil  quello,  cheparmcn  diffidi,  polla  collocare  tra  le 
cole  communi ,  eflendo  fottopolto  al  luogo  communc  dal  meno  al 
più,  limitato  alla  pofsibilità,  fecondo  che  fono  à  diuerfe  nature  Irmi 
tate  molte  altre  propofìtioni  ancora  fottopofìc  a  quello  flcifo  luo- 
go; potiam  toruia  quello  dubio  con  dire,  che  alla  communiti  di 
cosi  fatto  luogo  balla  (  com'hauiam  detto  )  che  lia  communc  ai  tre 
generi  di  caufe .  Oltra  che  fi  può  ancor  dire,che  queflo"'luogo,ò  uer 
quella  propofitio.ne  che  pone,  che  quello,  che  è  men  difficile  iìapiu 
pofsibil,che  il  più  difficile  ;  fé  ben  la  prende  forza  dal  luogo  commu'- 
ne  dal  meno  al  più,il  qual  per  fé  lleffo  fi  fuppon  per  noto;  nondime- 
no non  farebbe  ella  conofeiuta  per  uera  dall'Orarore ,  fé  non  fufle 
in  quello  prefente  capo  affegnata.  Ma  rcplicarà  forfè  alcuno  che 
quella  folution  non  par  che  tolga  che  quelle  propofìtioni  del  pofsi- 
Vile,nó  fien  più  tolto  proprie  che  comuni, pche  cjfla  folutione  ftclTa 
no  più  quadra  alle  propofìtioni  del  pòfsibile,che  ad  ogni  altra  pro- 
pofitió  limitata,  che  lì  prenda  argométado  dal  minore  al  maggiore; 
e om'à  dir  fpcr  effempio)  in  quello  argomento.  Se  di  due  cole  quel- 
la che  manco  par  tale,è  tale,iarà  tale  quella,  che  più  par  taleima  man 
co  pare  che  le  {Ielle  della.fcconda  grandezza  fien  maggiori  della  ter- 
ra, che-quelle  della  prima  grandezza ,  &  pur  fon  maggiori  di  quella5; 
adunque  maggiori  a'eflalàran  quelle  della  prima,  in .  quello  argo- 
menta 
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mento  là  propofitione,  ch'hauiamo  aggiunta  ài  commini  luogo  che 
per  noto  s'adegua  in  quefta  arte 9  non  e  dia  per  le  manUclla ,'  ma  ha 
bifogno  d'elici-  prouata,  lì  comhàuiam  detto  aitucnir  delle  prò  pt>  us- 
tioni dei  pofsibilc  .   Onde  fi  come  la  detta  propofitione  non  e  pi"o- 
polìtion  commune,  ma  limitata,  &  applicata  alle  falle  ;  così  le  pro- 
pofitioniddpofsibilenon  li  dcuon  dir  communi  ,  ma  limitate  alla 
natura  della  possibilità  .  A  quefta  replica  douiam  rcfpondcre  non 
efler  la  medelima  ragione  nell'una,  &  nell'altra  dell'addotte  propoli- 
tiopi  :  pcroche  quella  che  è  applicata  alle  ftcllc ,  non  hi  d'andar  per 
ia  Tua  manifcftationc  ad  artefice  alcun  communc,com'hi  da  far  quel- 
la, che  è  applicata  al  pofsibile,appartencndo  elfo  alle  facilita  cornimi 
ni,  che  Con  la  diatetica, &  la  retorica  .  Et  così  mipard'haucr  fbdif- 
fatto  à  quanto  fu  da  me  prometto  nel  prefente  capo,quando  mouen- 
do  difrìailtà  intorno  à  qiul  luogo  del  pofsibil  che  pruoua  la  pofsibi- 
lità  dalla  minor  difticultà ,  &  ad  altri  luoghi  fimili  quiui  aflegnati; 
promefsi  di  fodisfar  alla  detta  difficultà, nella  digrefsion  prefente;  & 
mi  pare  d  hauerlo  fatto  ,  potendo  la  ftelfa  adeguata  follinone  feruir 
al  fimil  dubio  di  quegli  altri  luoghi,  come  ciafeheduno  può  per  (e  ine 
defimo  conofeere,  &  applicare  .  Onde  perrecar  fine  a  quefta  digrel- 
fìone,  nojrlio  folancnte  aggiu^nere,  ch'hauendo  io  propofto  nel 
principio  di  quella,  di  uolcr  muouere,  &  difciogliere  il  dubio,chc  pò 
teua  nalcere  intorno  ai  luoghi ,  &  alle  propofitioni  affegnate  in  qfto 
pfentc  capo  alla  natura  del  pofsibilc,  &  dcll'ciferc  ftato,  &  dell  'hauer 
ad  effetti  &  etlendomi  io  diftefo  folo  itorno  al  pofsibilc,fi  p  cfler  co 
minor'iuiluppo  di  parole  più  chiaro, &  più  breuc;  &  fi  ancor  p  poter 
tutto qllo,chc  lì  dicclfe  itorno  al  pofsibilc,  feruir'ancora  all'eflerc  (la 
to,&  all'hauer'ad  edere;  ho  uoluto  al  pscte  recar'aiti'ui  qfto  à  memo- 
ria: acciochc  séza  ch'io  più  mi  diliighi,&  generi  tedio,fippia  ciafe-he 
duno  che  da  fé  fteflo  potrà  ageuolifsimamctc  applicare  ai  luoghi  af- 
fermati all'cflcre  ftato,&  ali  hauer  ad  eflcrc,tutto  qllo,  ch'hauia  detto 
itorno  al  pofsibile,prima  dubitado,&  poi  fciogliédo&dctcrmmado. 

Dell'Eflempio ,  òuer'induttion  Recorica:  &  delle 
fpetie  lue,  &  lor  conditioni  :  &  del  modo  d'ufarle, 
6c* collocarle  nelloratione.  Cap.     XX, 

f||  R  A  le  cofe,  che  fecondo  che  furon  di  lopra  da  noi  propo- 

fte  nelCapo  decimottauo,  rcftauan  da  trattarli  come  com 

munì  in  qfta  arte ,  eifer.dofi  fin'allhora  trattato  delle  pror 

prie  ;  furon  da  noi  quiuì  connumcrati  li  due  In'flromentì  dì  quella  fa 

M  ni     z         eulta, 
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«ulta,  che  fono  l'Elfcmpio,  &  l'Enthìmcma  :  cflendo  l'ufo  di  quelli, 
communeà  tutti  tre  li  generi  delle  caute* &  à  tutte  tre  le  uic  di  per- 
vadere, &  far  fede  con  artifìtio .  Ma  mi  par  fubito  di  ueder  per  que- 
fto, niarauigliarfi  &  dubitar'alcuno.  Conciolìa  che  hauendonoi 
ragionato  dcU'Eflcmpio ,  &  deirEnthimema  nel  fecondo  Capo  del 
Primo  Libro ,  par  da  dire,  ò  che  così  fatta  confiderationc  di  quelli 
inilromcnti  non  ila  da  porre  tra  le  confidcrationi  communi  di  que- 
lla arte  ;  ò  che  noi  hauiam  c|iiiui  trattato  delle  communi ,  prima  che 
delle  proprie .  ambedue  le  cjuai  cofe  fon  contrarie  à  quello ,  che  pur 
hora  hauiam  detto,  &  che  nel  Capo  decimottauo  di  quello  fecondo 
libro,  fu  propollo,  &  determinato .  Per  la  qual  cela  per  tor  uia  que- 
llo fcropolo,  &  quefto  dubbio ,  douiam  fapere  che  tutte  le  feicntie  , 
&  faculta  che  s'hanno  da  infc^nare,  &  moftrare,  foglianhauer  bifo- 
gno  che  prima,  che  fi  uenga  à  trattar  le  notitie ,  e'  i  lecreti  di  quelle , 
f  ìa  recato  lor  da  principio  qualche  adito,  ò  lume  con  la  dichiarato- 
ne d'alcune  cofe,  che  lien  quali  come  porte  patenti;  onde  non  fola- 
mente  polla  agcuolarh  l'entrata  à  coloro,  che  dentro  uoglian'entrar 
a  trattare,  &con(ìdcrarle  colè  che  ui  fon  rachiufe ,  ma  polla  ancor 
uenir  loro  per  quelle  di  fuor  qualche  luce ,  che  renda  lor  più  manife- 
flo  tutto  quello,  che  ni  li  ritruoua.  Cofi  latte  cofe  fon  dai  Greci  do- 
mandate prolegomeni,  che  tanto  nella  lingua  nolt'ra  importa,quato 
checofe,chehada  eflèr  dette,&  dichiarate  innazi.ettahfono(come 
a  dir  p  efsépio  )  il  fine  di  qll'artc ,  ò  feicntia  che  s'ha  da  trattare ,  l'u- 
tilità, il  foggetto ,  ò  uer  la  materia ,  la  uia  della  dottrina ,  la  diuifion 
delle  cofe  m  capi,  &  altre  cofe  limili;  la  cuinotitiaper  modo  quali 
di  prohemio  fatta ,  ha  forza  di  preparare ,  &  d'inflruir  grandemente 
gli  auditori,  e'i  lettori  di  quella  facilità  .  Et  tal  cofa  foglian  far'il  più 
deUc  uolte  coloro  flefsi,  che  prendono  à  infègnare,  ò  fcriuere,  ò  trat 
tar  finalmente  qualche  facilità .  &  affai  ipcifo  ancora  accade ,  che  gli 
Impofitori  ftefsi,  che  prendono  à  dichiarar  qualch' A utore,faccin  nel 
principio  della  lor'cfpofitione  quefto  mede  limo  per  fupplir  à  quel- 
ìo,in  che  par  loro,  che  l'Autore  habbia  in  tal  cofa ,  ò  mancato,ò  bre- 
uità  troppo  luccinta  tifato.  Arilloteradunque,come  fcrittorc  in  tut- 
te le  colè  circonfpettifsimo,  douendo  in  qucfti  Libri  fcriuer  dell'ar- 
te della  Retorica,  raccolfe  nui  due  primi  Capi  del  primo  Libro,quafì 
per  modo  di  prohemio,  quelle  cofc,ch'egli  giudicò  doucr  giouar  no 
fola  render  pronti  i  Lettori,  &  ben'animati  uerfo  di  quella  facultà  , 
maancora  à  injlruirgli  alquanto  con  lanotitia  d'alcune  colè,  che  fof 
fer  come  principijprefuppofti  alla  notitia  poi  delle  cole,  chehaue- 
«jan  da  trattarli,,  &  da  dichiararli  di  mano  in  mano .  Di  qui  è  adun- 
que 
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uc  che  Ariftotele  per  modo  quafi  d'efordio ,  com'ho  già  detto  t  ci 
ece primieramente  manifefto ,  cflèr  ueramente  arte  la  preferite  fa- 
cilità della  Retorica  ;  qual  fuflc  ueramente  l'officio  Tuo  ;  quanta  tol- 
fe  l'utilità  ;  qual'il  fine  ;  ci  dichiarò  parimente  la  natura  d'ella  con  Ta 
diffinkione  ;  la  diuife  in  più  maniere  di  perfuadcre,dellc  quali  tre  fo- 
no artifitiofe,  &  vna  fenz'artifitio  diuifa  ancor'ella  in  più  ;  diuife  pa- 
rimente la  detta  facultà  in  tre  generi  di  caufe;  ci  fece  manifcfta  la  uu 
della  dottrina  in  ella ,  inoltrando  effer  due  cosi  fatte  uic ,  che  fon  li 
due  modi  d'argomentare,  Effcmpio,  &  Enthimema  ;  ambedue  le 
quali  uie  con  deferittione  ci  fece  notc,moilrando  quai  fieno  le  for- 
me loro, prefedaU'Indottione,& dal  Sillogifmo  dei  Diatetici;  & 
quai  ficn  le  lor  materie,  dicendo  effer'i  uerilimili,  e"  i  fegni,  ambidue 
da  lui  quiui  diftintamente  dichiarati:con  aggiugner'ancora  la  diftin— 
tione  dei  luoghi,dcntro  ai  quali  s'ha  da  cercar  per  trarne  le  dette  uic 
d'argomctarcjdidinjTuedo  efsi  luoghi  in  cómuni,&  proprij;&  propo 
nédo  di  uoler  prima  dei  proprij  trattare,  &  quindi  poi  dei  communi . 
Tutte  ql  te  cofe  fece  Ariftotelc  nei  detti  due  primi  Capi  del  primo  Li- 
bro; &  fatto  qfto,quafi  r>  modo  di  jphemiojcom'ho  dctto,diedc  poi 
principio  ai  pcctti  di  qfta  arte,  cominciando  dal  primo  modo  di  far 
fede,che  condite  nelle  prouc  ;  &  fatto  principio  dal  gener  delibera- 
tìuo ,  quindi  andò  feguendo  negli  altri  generi  di  mano  in  mano .  Et 
trattato  poibreuemente  delle  perfuafìoni  priue  d'artifitio  nel  fin  del 
primo  Libro  ;  uenne  à  trattar  poi  nel  fecondo  libro  final  capo  deci- 
mottauo,  di  quelle  co(è,chc  particolarmente  apparteneuano  agli  al- 
tri due  modi  di  perfuadere,  che  confi/tono  negli  affetti  _,  &  nei  coftu 
mi,  come  più  uoltc  hauiam  detto .  Ecco  dunque  tornando  alla  dubi 
tation  propoft a,  che  la  confidcration  deH'eflempio.,&  dell'Enthime- 
ma  s'ha  da  ftimar  commune  in  quefta  arte  ;  &  in  quefta  prefente  par- 
te del  fecondo  libro,  s'appartien  di  trattare  tra  l'altre  cofe  communi; 
&  così  Ce  ne  tratta .  Ne  fi  deue  dire,che  nel  fecondo  capo  del  primo 
libro  Ce  ne  fia  trattato  pienamente^  direttamente,  ma  folo  fi  e  toc- 
ca alquanto ,  infieme  con  quell'altre  cofè,che  quiui  à  modi  di  princi- 
pijfi  fon  per  introdottion  di  tal  facultà  dichiarate,  nel  modo,  &  per 
la  ragione  .,  ch'hauiam  detto .  La  onde  non  fu  quiui  altro  detto  di 
cotali  oratorij  inftromenti,  fènnò  qual  foffe  la  forma ,  &  qual  la  ma- 
teria loro,  che  quefto  baftaua  per  la  detta  introduttione .  Ma  il  ino- 
ltrar poi  l'ufo  loro  ,  &  di  quanti  modi  fi  ritrouino  .,  &  quai  precetti 
a'habbian  da  ofleruare  in  ufargli,  &  da  quali  communifsimi  luoghi  de 
pcndino;&  come  s  habbia  da  feioglier  l'inganno  ch'in  efsi  poterle  ac- 
canare, &  altre  cofe  in  fomma  appartenenti  ad  cfsij  li  fon  riferbate  ì 

trattare 
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trattare  in  queir  o  prefentc  luogo  tra  le  cofe  communi  in  cju'c'fta  a& 
rt:&"  per  confeguentia uicn'à  non  haucr  pollanza  alcuna  la  dubitano 
ne  ultimamente  da  noi  propoita .  Onde  tornando  al  propolito  no 
ftro,&  a  quello,che  diccuamo  nel  principio  di  qu,  ito  Capo,  fcque  tra 
x»;<yi»  *»  le  cole  communi  che  s'hannohor  da  trattarc,che  diciamo  alcune  co 
»  *«•  fc  intorno  alle  pruoue,cVuie  di  far  fede,  che  fon  communi  à  tutti  li 

tem  dV"  jtene"  ^c^e  ca"fcjhauendo  noi  già  trattato  di  quelle  pruoue,  &  luo- 
B»J/<MKc,-  ghid'argomentarcjchc  fono  à  quefto ,  ò  a  quel  genere  appropriati. 
r««<  Et  coli  fatte  communi  pruoue,òuer  modi  di  prouare  fon  ^encral- 

Eft   aute  niente  duejcioèà  due  capili  riducano  ,aH'eflempio,  &  all'Eri  thime- 
comums.  ma:percjocrie  quanto  all'ufo  della  fententia,  la  qual  par'ancor'ella 
nam  feti-  un  modo  di  prouarc ,  non  s  ha  da  metter  per  capo  principale  tra  tal 
tentiam.    pruoue,eflendo  ella  comprefa  dair£nthimcma,come  parte  di  qllo,fc 
códo  che  dichiararemo  nel  feguéte  capo. Diremdùq;  primieraméte 
deH'efìempio,&  poi  trattaremo  dcFEnthimema.conciofia  che  effen 
«tjSm  ut  kJq  l'cffempioun  modo  d'argomentar  fimile  all'indottione  ,  onde 
'primui°i  Per  tal  cau^a  è  domandato  indottion  retorica;  ne  fegue  cheficomc 
tUr        '   la  notitia  dcirindottiohe,ha  per  ragion  da  precedere,  &  andar'innan 
,5  i  i'waxfc-  -£\  à  quella  del  fillogifmo,per  efTcr  come  principio  di  quello  ,  depcn- 
>"*,   _.     dcndolauerità,&la  cognition  delle  conclusioni  del  lillogifmo  dal- 
autem.     ;la  notitia  delle  fue  premeflè,&  quelle  da  altre  conclufc  per  altro  fil- 
logifmo  prima,&  quelle  parimente  da  altre,fin  che  in  ultimo  fi  uen- 
ga  à  tai  propofitionijche  come  principi;  non  posfin  cognofeerfi  per 
iillogifmo,ma  folo  per  forza  dcìl'induttionejcofi  parimente  reflem- 
piojche  non  è  altro  che  retorica  induttione,par  che  ragioneuolmcn 
te  fi  debbia  trattar'innanzi  all'Enthimcma ,  che  è  il  fillogifmo  dello 
Oratore.     Dell'eflempio  adunque  parlandoci  nel  fecondo  Capo 
del  primo  libro  hauiam  detto  effer  quello  un  modo  d'argomentare, 
che  da  uno,ò  da  più  pàrticolari,condude  ua'altro  particolare ,  me- 
diante la  fomiglianza  che  fi  truoui  tra  quelli,  che  fi  prcndon  per  prò 
liar  con esfi,&  quello, che  fi  conclude;  douendo  coficiuefto  come 
xjuelli  clìer  comprefi  fotto  qualche  cofi  commune,che  come  genere 
li  ha  datrouar'in  tutti,fi  come  à  lungo  nel  già  allegato  Capo  e  flato 
,  da  noi  dichiarato  ampiamente,&  con  effempi  manifcltato .     Hora 
«t********  effondo  tale  l'erTcmpio/quarhauiam  detto ,  di  due  maniere ,  ò  uéro 
exVmplo-  ipetie  fi  foglion  trouar'eilcmpi.una  fpetie  s'ha  da  fumar  che  fia^quan 
rum  ergo,  do  lccofeparticolari,ches'adducono,&  Il  prcndon  per  prouarqual 
?,  Mi  »  &     ch'altra  cofa  fimile  a  quella,fon  cofe,  che  neramente  hann  o  hauuto 
Altera   fi  en°etto,&  fon  ueramente  fiate  in  quel  modo,che  le  s'allegano ,  ò  uer 
res.  s'adducono^  per  tali  fon  fapute,&  conofeiute  da  coloro  ,  a  i  quali 

uogliam 
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iiogliamnoi  colmezo  di  -quelle  prouare  l'intento  noftro  .    Et  coi- 
tale fpetie  fi  domanda  propriamente  Eifempio  ,hauendolì  ufurpatò- 
il  iiomedel  Tuo  gcnere,!i  come  in  molte  cofe  à .tutte le fcicntie  Tuoi 
auuenire.   Vn'a  tra  fpetie  d'elfempio,farà  poi.quando  le  cofe ,  che 
s'adducono,cV  iì  prcndono,d  prouar  qualche  altra  cola  limile  ad  ef- 
fo,non  è  neceifano,ch?  fieno  ueramcnte  Hate  tattc;ma  i\  truouono, 
s'immaginano,!!  fanno,&  li  fingono  da  colutene  uuol  concile  prò  &»$/$<& 
tiare,come  fc  ueramentc tollero  fiate fatte, ò  (\  faceflero .  laqual  fin,*  T-, 
tione  non  tolle  chetai  colè  finte  non  habbiangran  forza,  quando'  alerà  hip 
chi  le  finge  auuertifca  bene  a  duecofcjl'unaè  dinonii  partir  da  co-  la* 
fc,che  fé  ben  non  fon  fatte,nódimeno  le  le  fi  facelTer,farcbbon  ragio 
ncuolmente  tali,qualiegli  leadducc.t'altra  èd'accommodarcin  mc^r 
do  la  formjj}ianzad'c(fe,con  quella  cofa  ,  ch'egli  uuol  per  -la  forza 
di  quelle  concluderebbe  qualunque  habbiadato  l'alìenfo  à  quelle,     ,        ,„ 
non  polla  tar  di  non  darlo  à  quella  .  Et  coli  latta  (petied'cllcmpio    j,' 
li  truoua  di  due  maniere  contenute  da  ella  come  da  lor  gencre.l'una  &   huins 
è  domandata  dai  Greci  paraboIa,cv  noi  affai  commodamente  la  pò-  aliud. 
tiam  domandare  ,  non  comparationc  (com'alcuni  la  dornandono^) 
ma  più  follo  iìmilitudine  .     L'altra  fpetie  fùol'cilcr  chiamata  dai 
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gegno;come  fra  gli  altri  han  tatto  quelli,che  le  intitolarono  ,  &  a  i 
lor  libri  dieder  nome,lc  tauole  d'Afnca.forfe  perche  tormandofi  co- 
taifauolcperil  piùd'attioni,che  fi  fingon  fatte  da  bruti  animali;  & 
effendo  l'Africa  più  ch'alcuna  altra  parte  della  terra,  piena  di  uarie 
forti  d'animalijin  modo  che  tutto'l  giorno  ui  fi  ueggon  de  i  ntioui  no 
più  ucduti;par  che  con  qualche  ragione  cofi  latte  tauole  foller  da 
quello  fcrittore  intitolate  Atricane  .  Checofa  fia  qucfla  fpetie  dì 
diempio  cofì  chiamata,&  qual'ancor quella, ch'hauiam  domanda- 
ta fimilitudine,dichiararem  poco  di  fotto  .  Son  dunque  tre  le  fj>e 
tie  dellcflempio,  la  fattola,  la  fimilitudine,  &  quella  che  nonha- 
uendo  proprio  nome  ha  attribuito  a  fé  il  nome  del  fuo  genere,&  fi 
domanda  eifempio, per  effer  tra  le  fpetie  dell'eiTempio  ,  la  più  po- 
tente,&lapiù  efficace  à  prouare  ,&  per  confeguentia  più  de- 

fna  del  nome  del  genere,che  l'altre  fpetie  :  come  quella ,  che  foru 
a  la  fomiglianza ,  che  la  uuol  prenderà  prouar'alcuna  cofa,  fo- 
pra  cofe  ,che  fan  uere>&  non  fìnte,  et  fùppofte  per  la  forza  della 
immaginatone.     Etper  dar'un'eflèmpio  di  quella  maniera;  d'ef- 
"fempio/e  «juanclo  ndcommon  coniglio  de  i  Gisci/i  confoU^uiufe  ' 

gli 
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gli  era  bene  di  concedere  a!  Re  de  i  Perii  quell'aiuto,  ch'ei  domandi 
Trititi  uà  loro  per  fai -l'imprcfa  d'Egitto  per  foggiogarlo,futle  flato  alcuno 
£'•  in  quella  dicta,&commun'adunan2a,ilquarhjuc(ìcuoluto  diifuade 

Jgitur.P  "  rc>&  diftogher  gli  animi  de  i  Greci  dal  conceder  cotal  domandajha- 
ria  potuto  fcruirfì  di  quefta  fpetie  d'effempiodi  cui  parliamo,  con 
«?<ortp<? t«.  dire.Io  fon  di  parere  che  non  fia  da  confentire  per  alcun  modo  a  tal 
ut  h  quif  cofà,ma  più  torto  da  cercar  d'opporfi  con  l'arme  à  quel  Re  ,  &  far 
piam.        gran  forzr  per  impedirgli  l'afValto,&  la  foggi  ogation  d'Egitto  con  - 
ciofia  che  Dario  Re  pur  de  i  Perfi  non  hebbe  ardir  di  paflàr  con  l'cf- 
,   ,        fercito  in  Grecia  ai  danninogli,  prima  ch'egli  hauefìe  occupatolo 
r-„  _  Egitto;&  fatto  quefto  fubito  ci  uenne  addoflò. Parimente  Serfè  non 

nam  fiDa  prima  ci  aflaltò  con  quel  fuo  fi  potente  cfTercito,chc  gli  hauefleman 
nus.  jato  £  fine  l'imprefa  d'Egitto,  et  haueffefoggiogata  qlla  prouincia  : 

il  che  fatto,non  tardò  punto  ad  all'aitar  la  Grecia. Onde  fi  può  mol- 
'4  m.  to  ben  códudere  che  quefto  Re  parimente ,  fé  gli  uerrà  fatto  di  fijpc 

is'quo^ue  rare.A  occupar  l'Egitto,fubito  fia  per  pafTar  con  le  fue  forze  in  Gre 
fi  cjepk.    cia,&  per  quefta  ragione ,  non  folo  non  lo  douiam  foccorrcr  per 
quella  imprefa  di  Egitto,ma  douiam  porre  ogni  forza  noftra  per  ira 
pedirgliela.  Ecco  dunque  come  da  due  attioni  già  neramente  fiate, 
&  a  coloro,  ai  quali  s'adduceuan  note,  fi  tieniua  a  prouar  loro ,  che 
cofi  fatta  riufeirebbe  quell'anione,  della  qual  p  ancora  fidubitaua  : 
pofeia  che  la  gran  fomiglianza,che  la  tien  con  quelle  due  nel  far  la 
imprefàd'Egitto,parches'habbiada  ftimar  fimil'ancora  nel  paflar 
fuperato  l'Egitto  in  Grecia.  Cofi  fatta  è  adunque  quella  fpetie  di 
eilèmpio,che  fi  domanda  effempio .  La  fimilitudin  poi ,  fé  ben'an- 
cor  ella  da  una,ò  più  particolari  attioni  humane  cerca  di  concluder 
la  uerità  d'un'altra  per  la  gran  fomiglianza  che  la  tenga  con  cflqnon 
mapfrm  ■>  dimeno  quelle  particolari  attioni,che  in  effa  prendiamo,  non  è  nc- 
limilitu  -  cefTario  che  le  fien  neramente  ftatcjmabafta  chclafingiamo,&  fùp 
do  uero.  poniamo,come  ueramentc  fonero:auuertendo  di  prenderle  tali,  clic 
color  che  le  odino ,  non  posfin  non  ammetterle,  &  non  accettarle, 
per  ederelle  in  lor  natura  ragioneuoli,  &  degne  d'efTcr'aflcntite ,  & 
ammeflc  da  qual  fi  uoglia,che  non  fia  ftolto  .    Et  in  uero  non  fon 
cofi  fatte  fimilitudini  di  debol  forza,ma  poffon'afl'ai,mediante  quel 
la  gran  fomiglianza  che  fi  contien'in  eflc  tra  le  cofe,  che  fi  prendo- 
no^ quella  che  s'ha  da  prouare .  Et  era  l'ufo  di  cofi  fatte  pruouc 
tanto  familiare  ì  Socrate,come  fi  uede  manifcftonei  Dialoghi  di 
w  t«  tw  'piatone,doue  introduce  Socrate  à  difputar  con  quefto,  ò  con  quel- 
' r  *"*  :   ■  loiChe  '^er  quefto,tai  pruoue  di  fimilitudinc  fi  guadagnarono  il  no- 
«fio .        m*  di  Socratiche.    Et  per  darne  qualche  eflempio  come  le  iien 
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fatte  ,  fé  gli'auueniue  che  in  qualche  publica  confùltatione  s'haueflTe  8*r„  z«< .. 

à  discutere  fc  da  ben  delegger'i  magiltrati  a  forte,  &  fufle  alcuno  dei  n  fi  quii 

Configlien,  che  uolcfl'e  con  la  fua  oration  dimoftrar  non  efl'er  da  far  dicac  • 

cotal  cofu  per  alcun  modo,  potrebbe  fcruirii  di  quella  forte  d'eflém- 

pio,che  ii  domanda  finiilitudine ,  dicendo  ,  non  cflèr  ben  fatto  il  di- 

ilribuir'i  magiìtrati  à  forte  :  perciochc  il  far  quello  farebbe  à  punto,  (/**»  >*)• 

come  fé  uolendo  noi  elegger  tra  più  perfone  alcuni  ch'haueffer  da  '**'.'*  - 

ni  i  i     •  °°      j   ii    i  v   i  t        r  J       limile  tu- 

moflrarlorualore  nel  giuoco  della  lotta,  odclcorlo,  per  guada-  tiuee{fe. 

gnar'il  premio  della  corona,  ò  del  p  ilio;  noi  eleggellèmo,non  quei, 
che  maggiormente  foderata  à  cotali  attioni ,  ma  quelli ,  che  roller 
tratti  fuora  dell'urna  à  forte .  ò  uer  farebbe ,  come  fé  trouandofi  vna  <ì  *«%  i>a»- 
naue  in  alto  mare ,  rimafta  per  morte ,  ò  per  altro  cafo  priua  del  fuo  T"f""r  • 
nochiero  ;  tutti  quelli ,  che  fi  ritroualler  in  efla ,  uolendo  darle  nuo,- 
uo  nochicro,non  andtller  confideraiido  di  darle  chi  di  lor  fufle  più 
perito  in  quell'arte  di  goucrnar  le  naui;  ma  tratta  la  forte,  defler  quel 
carico  à  quello,  a  cui  per  forte  toccarle.  Hor  la  forza  di  quefl'argo- 
ment o  depende  dalle  due  attioni  particolari,  che  fi  fon  prefe,  che  fo- 
nò l'elettion  cafuale  del  nochiero ,  &  l'clettion  pur  cafuale  dei  lotta- 
tori ,  &  curfon  ;  le  quali  elcttioni  fé  ben  non  affermiamo ,  che  fieno 
fiate,  ò  uer  iìen'accadute,nondimeno  fon  finre,&  fuppofte  in  modo, 
che  manifeflo  rendon'à  tutti,  quanto  fia  fuora  del  conucneuole  il  far 
così  fatte  elcttioni  à  forte ,  &  non  fecondo  i  meriti ,  &  la  peritia  del- 
le perfone  ;  di  maniera  che  neflun'è  ,  che  non  conofea  il  pericol  che 
contien  la  forte  in  tai  cafi  di  non  far  uenir'il  gouerno  della  nauc,  ò  la 
pugna  della  lotta,  ò  corfo  in  man  di  chi  non  fappia  che  farfène .  onde 
mediante  quella  manifeflifsima  cognitione,  lì  uien'à  conofcer'an- 
cora,  come  il  medefimo  inconuenicnte  faria  per  nafeer  nel  dar'à  for- 
te i  magiftrati  à  perfone  roze,  &  inefpertc ,  che  non  habbian  peritia 
d'amminiftrargli:eflendo  così  fatte  amminiftrationi  non  men  bifo- 
gnofe  defler  trattate  da  chi  habbia  l'arte  di  fàperlo  farc,che  fi  fia  l'ef- 
fercitio  della  lotta,  ò  del  corfo,  &  l'arte  dclgouernar  le  naui;  per 
conuenir  tutte  le  arti  tra  di  loroinquefta  fomiglianza  di  non  poter 
cfler  ben  maneggiate,fennò  da  chi  fia  perito  in  efle.Vn'altro  così  fat- 
to modo  d'argomentarcóqucftafpctied'efrcmpio,chefi  chiama  fi- 
militudine  farebbe,  fé  ueggendo  noi  che  la  città  noftra  haueflc  in  ani 
mo  di  muouer'una  guerra ,  &  le  mancarle  ogni  fòrte  di  cofé  necefla- 
rie  per  poter  foflencrla,  &  condurla  à  fine;  uolendo  noi  diffuaderla 
dal  darle  principio  ,  diceflcmo  non  efl'er  ben  fatto  di  cominciar  que- 
lla guerra:  perciochc  il  far  cjuefto  farebbe  come  fé  vn' Architetto  uo-r 
lendo  fair'un  gran  palazzo,  &  non  gli  effendo  pofsibil  di  poter  tro- 
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tiare  ò  fafsi ,  ò  traui  ,  ò  coprimi ,  ò  cofa  alcuna  da  poterlo  alzare ,  & 
copriremo  finir  giamai,fi  metterle  nondimeno  a  cauare  le  fondaméta. 
Parimente  nelgenergiudiciale  vn  così  fatto  modo  dargométar  per 
iimilitudin  farebbe;  fé  noi  in  accufar  qualche  principe  ,  ò  fuo  mini- 
ilio  d'hauer  pofte  tali  angaric ,  &  grauezze ,  che  ipopoli  pagandole 
foifer  rettati  totalmente  ignudi  di  foftantie,che  foflc  morto  alcun  per 
la  fame;  dkeflemo  non  eflèr  da  comportar  così  ratti  portamcnthper- 
cioche  il  comportargli  farebbe.,  come  fé  noi  cóportaflemo  che  i no- 
ftri  partorì,  ai  quali  hauiam  commeffa  la  cura  del  noftro  gregtre,  no 
folo  tofàffer  le  pecore,  &  le  fpegliaffer  della  lana  loro  ,  male  feorti- 
caffer'ancora,  &  le  denudaflér  della  propria  pelle  .  Hor  così  fatti  fon 
dunque  i  modi  d'argomentar  con  quefta  fpetie  d'eifempio,che  fi  do- 
manda parabola ,  ò  uer  fimilitudine  ,  la  forza  della  quale  fra  polla  in 
duccofe,ò  uer  due conditioni  principali;  l'uria  è  che  quelle  attioni, 
che  noi  prendiamo  finte,&  fltppofte  da  noi,  ò  vna,òpiù  che  le  fieno, 
fien  tali  che  coloro  cherodano,non  dubitin  punto  d'ammetterle,  & 
di  aflèntirle,non  come  che  fieno  fiate,  ma  come  che  quando  fodero, 
-uera  farebbe  quella  conuencuolczza ,  ò  inconucneuolezza  ,  che  s'af- 
ferma in  eflà.com'à  dir  (per  cflèmpio^)  che  fé  accadefie  mai  che  alcu- 
ni eleggcfièro  il  nochiero  &  gouernator  della  naue  a  cafo,&  à  forte, 
".farebbe  rnanifeftamente  uera  la  inconucneuolezza  di  tal  cofa  .  L'al- 
tra conditione  è,  che  quelle  attioni,che  fi  tìngono,&  fifuppongono 
habbian  chiarifsima  fomiglianza  con  quella ,  che  s'ha  da  prouare  per 
il  mezo  loro  ;  com'ha  (per  eflèmpio)  la  cafual  elettion  del  nochiero, 
con  la  cafnal'elettione  dei  magiitrati;&  il  bifogno  che  ha  il  goucrno 
della  naue  dvn'huom  perito, col  bifogno,ch'ha  pariméte  la  città,  che 
fia  pento  in  gouernare,chi  ha  il  gouerno  d'un  magiflratoda  qual  fo- 
miglianza ha  medefimamente  da  efler  mani  fella  à  coloro,  ai  quali 
s'ha  da  far  la  proua  con  argomento .     In  che  conuenga  poi ,  ò  óif- 
conuenga  quefta  fpetie  d'eflempio  chiamata  fimilitudine,con  quella 
che  propriamente  fi  domanda  effempio  ,  dichiararem  poco  di  fotto, 
quando  harem  fatto  manifefla  l'altra  fpetie,  che  refla,  da  noi  fauola, 
in  luogo  d'Apologo  domandata.  Allaqual  ucnendo  dico,  che  in  cf- 
fa  parimente  hauiam  da  prendere,  &  addurre  alcune  operationi ,  che 
habbian  tal  fomiplianza  con  quella  chhauiam  per  le  mani ,  che  fimil 
ancora  fi  poflaconcluderrauuenimento.  Ne  fadimeflieri,  chetali 
operationi  fien  ueramente  fiate,  come  fa  di  meflieri  neluero  effem- 
pio  ;  ma  le  hauiamo  da  fingere  ,&  dafupporrenoimedefirm,come 
faciam  parimente  nell'eflempio  della  fimilitudine:  faluo  che  doue 
nella  fimilitudine  fi  fingono,  &  fi  fuppógono  in  operationi  fiumane  ; 

nella 
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nella  fauola  s'hanno  àfingcr'incofè  priuédiragione,ò  animate,©  no 
animate,che  iefieno,come  fono  animali  bruti,piante,&  corpi  ancor 
fenz'anima  :  attribuendo  loro  il  difeorfo  della  ragione ,  la  fauclla,  &: 
ogni  altro  accidente  d'huomo  .  Et  fé  ben'alle  uolte  fi  mol'introdur 
l'huomo  fteffo  in  così  fatte  fauole(come  fé  ne  trouon  tra  quelle  d'E- 
fopo,ilqual  foleua  ufar'affai  fpeflb  quello  mifchiamento,&  Steficoro 
parimente)  quello  fi  fa  ponendolo  in  compagnia  di  quelle  altre  cofè 
irrationali,con  le  quali  egli  habbia  negotij,  &  conuerfàtione,come 
con  cofe,che  parimente  habbian'ancor'efle  fauella  ,  &  difeorfo .   In 
quella  fpetie  dunque  d'eflempio  chcfauola  fi  domanda  hawamo  da. 
tìngere  ,  &  da  introdurre  con  vria  breue  nouclletta  qualche  fatto ,  ò 
attione  di  cofe  irrationali,introdotte  come  fé  foffer  rationali,  &  ap . 
plicando  poi  il  tutto  al  cafo,&  all'attione  ch'hauiam  per  le  mani,ha- 
uiam  da  cercar  di  fargliel  cosi  quadrare,  che  mediante  quella  propor 
tionata  fomiglianza,potiam  concluder,  che  fi  come  i  cafi  fon  limili , 
de  proportionati  tra  di  loro, così  parimétes'habbia  d'afpettarfimile 
rauuenimcnto  del  cafo  noftro  ,  all'auuenimento  accaduto  nel  cafo 
finto.  Et  acciochc  con  qualche  cllempio  meglio  io  mi  fàccia  inten- 
dcre,vnacosì  fatta fauola  fu  quella,  ch'usò  già  Stcfìchoro  contra  di  \0Vo*  *ì 
Falare;  &  quella  parimente, di  cui  fi  feruì  Efopo  nella  defeniìone  »•«  • 
d'un'infolente  Oratore,  che  con  tirar  la  moltitudine  mediante  la  fua  ^pjr? us 
eloquentia  ai  commodi  fuoi,lì  era  fatto  ricchifsimo  dell'entrate  ,  & 
loilantie  publichc  ,  &per  talcaufa  era  flato  chiamato  in  giuditio. 
Le  quai  ambedue  fauole,accioche  meglio  fi  conofeà  quanto  di  (opra 
hauià  detto  nella  deferittió  della  fauola;farà  bé  fatto  che  raccótiamo. 
Quato  a  qlladùq;  ch'usò  Stefichoro,ueggédo  egli  ch'hauédo  gli  Ime  <r^v?et 
réfi  eletto  Falare  p  Capitano  generale  del  loro  effercito,per  la  gucr-  pi» . 
ra  ch'haueuan  co  gli  nemici  loro,  haueua  poflo  in  confìilta,  fé  gli  era  nam  Sce- 
bene  dì  cóccder'à  Falare  la  domada  che  faceua  di  poter  tener'una  cer  s* 

ta  quantità  di  foldati  desinati  particolarmente  alla  guardia  della  fua 
perfona  nella  città,  &  in  ogni  luogo  ch'egli  fi  fufVe;  configliaua  Ste- 
iìchoro,  che  non  fé  gli  douefle  tal  cofa  conceder  per  alcun  modo  .  Et 
hauendo  à  tal  propolìto  più  altre  ragioni  addotte,aggiun(è  per  con- 
firmatió  di  quelle  la  prefehte  fauola,così  dicédo.  Accadde  vna  uolta 
(Imcrenfi)  che  vncauallofi  ritrouauaefler'invn  bel  prato  abbon-  ^t^„¥m 
dante  d'herba,  &  commodifsimo  alla  fua  paftura,doue  fenz'altro  im  equus  in- 
paccio  di  compagnia  ^folo  à  libera  uoglia  fua  andaua  pafecndo  in  4ult 
quella  &  in  quella  parte .  Et  poco  doppo  uenne  in  quello  iteflo  pra- 
to vn  Ceruio,chc  quella  libertà  gli  roppc,&  calpcftando,imbruttatt- 
do,&  guaflando  l'hcrba,gli  impediua  il  pafcolo.  Il  Cauallo  grande- 
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mente  fdegnato ,  mentre  ch'andaua  nel  penfier  riuolgendo,  come 
alla  fccura  uendicar  fi  poteffe  di  tanta  ingiuria ,  uedde  uenir'un'huo- 
mo .  et  à  quello  accoftandofì  lo  domandò,  fé  conofeeffe  modo  alcu^ 
no ,  che  congiugnendo  le  lor  forze  infìeme  potciìer'eficr  battami  à 
fuperar'&  difeacciar  quel  Ceruo .  rifpofel'huomo  che  ciò  facilmente 
fperaria  di  fare ,  quando  il  cauallo  lì  cótétafle  ch'egli  gliponefle  vn 
morfo ,  ò  uer  freno  in  bocca,  &  fatto  quello  lo  caualcafTc.percioche 
ftando  fopra  di  lui,  &  pigliando  vna  lancia  in  mano ,  non  faria  du- 
bio,  che  fàrebbon  di  gran  lunga  fìiperiori  al  Ccruio,  &  per  confe- 
guentia  lo  uincerebbono .  piacque  il  difègno  al  cauallo  ,  &  accettato 
il  morfo,  &  fottopoftofi  all'huomche  lo  caualcaffc,  non  prima  fi 
fenti  d'hauer  fopra  di  fé  l'huomo,  che  s'auuedde  della  fraude  di  quel- 
lo, &  del  proprio  danno;  trouandofì  totalmente  hauer  perduta  la 
fua  libertà,  &  effer  uenuto  in  poter  dell'huomo,  il  quale  nò  curandoli 
più  di  ceruio,  attefe  a  domare,  &  a  dominarci  Caluallo ,  &  lo  refe  fi- 
nalmente fottopofto  alle  uoglie  fue .  Quello  medefimo  guardate 
oS-rmtìtuH  (Imercnfi)  che  non  interuenga  à  uoi  „per  effer 'il  calo  uoftro  molto 
LUH'-  limile  alla  detta  fauola  ,  Il  ccruio  fono  iuoftri  nemici;  il  cauallo  fète 
rcU&  vos"  uo*  »  ^  talare  è  l'huomo  per  il  cui  mezo  cercate  d'hauer  uìttoria .  iì 
che  guardate  che  mentre  che  per  uendicar  l'ingiurie ,  cercate  di  fupe- 
rar'i  nemici  uoftri,  non  hauiate  à  patir  quello ,  che  pati  quel  cauallo, 
cioè  la  perdita  della  libertà .  percioche  già  ui  trouate  il  freno  in  boc- 
ca ,  hauendo  dato  à  Palare  il  general  Capitanato  dell'effercito .  non 
manca  fennò  che  lafciate  ch'egli  ui  caualchi  addoffo  :  il  che  farà  con- 
cedendogli uoi  la  propria  guardia  della  fua  perfona  :  la  qual  conce- 
duta che  gli  haretc  ,  altro  non  reftarà  à  lui  da  fare ,  trouandofì  egli  à 
cauallo,  &  uoi  col  freno  in  bocca;  fènnò  foggiogarui,&  toltaui  la  li- 
bertà ridurui  nel  poter  fuo .  Quanto  all'altra  fauola ,  di  cui  appreffb 
*&***'*  tu  deSamijfì  feruìEfopo;  eranella  Città  di  Samo  vn  Cittadinfra  gli 
»» .  altri,  il  qual'effendó  auaro,&  eloquentc,haueua  molto  tempo  con  la 

Aciopus    for2a  fai  tjirc  tiratala  moltitudine  ai  fuoi  propri)  còmodi ,  et  ai  fuoi 
difegni,  li  quali  principalmente  eran  di  farli  ricco,  &  fpetialmcnte  co 
l'entrate,  &  foftantie  del  publico .  Onde  conofciuta  finalméte  la  fua 
ingordigia, .&  la  fua  infolentia  in  cosi  fatto  ufurpamento,  hiaccufa- 
lo;  &  ftando  in  gran  pericolo  di  non  effer  condannato  à  pena  capi- 
tale, tfopo  che  lo  del cndeua ,  doppo  che  nella  dcfcnfione  hebbe  ad- 
dotte molte  ragioni  indifefa  fua, adduffe  finalmente  per  maggior 
fy,  «A«iri-  confirmatione  la  fèguente  fauola,  così  dicendo .  Fu  già  vna  uolpe,la 
dixit  vul-  Sua^  u°lendo  pallar'nn  fiume,  quando  fu  all'altra  riua  di  quello,uen- 
pem .        ne  in  vn  certo  modo  à  cadere  in  vna  certa  apertura  di  terra  piena  di 
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mclnia,&  affai  ben  profonda  :  di  maniera  che  ella  impedita  da  quel- 
la melma  ,  &  dalla  troppa  profondità  della  folla  ,  non  era  polente 
per  fé  ftefla  à  ufeire,  ò  ("cagliarli  fbpra  :  &  era  cjuìuì  già  fiata  per  af- 
fai buon  teifipo  piena  d'arftittione,  di  pena,  &  di  difagio ,  &  dubiofa 
finalmente  delia  fua  fallite .  et  fra  gli  altri  fùoi  mali  le  erano  addofìo, 
&  appiccati  col  morfo  le  fucchiauono  il  fangue  molti  di  quelli  ani- 
maletti ,  che  noi  fogliam  domandar  tafanelli ,  ò  uer  uelpe  canine ,  le 
quali  difficilméte  li  lafcion  di(piccar'apprefe,chc  !e  fi  fono .  Accadde 
che  quindi  paffaffe  in  quefto  tempo  vn  riccio  fpinofo:ilqualueden- 
do  tanta  afflittion  della  uolpe,  prefo  fubito  da  compafsionele  ofter- 
fc  l'aiuto  fùo  in  quello  che  le  poteua  giouare  ;  che  fé  non  in  altro,  al- 
meno harebbe potuto (uolendella)  col mezo delle  fue  acute  fpinc, 
leuarle  daddoflo  quei  tafanelli.  Rifiutò  la  uolpe  cotal'aiuto;  &  ma- 
rauigliandofi  egli  di  ciò  fuor  di  modo  ,  la  domandò  qual  fuflè  la  ca- 
gione che  potendoli  liberar  da  vna  fi  gran  noia,  ella  non  lo  confèn- 
tiffe.  A'chelauolpcrifpofc;nontimarauigliardiquefto  ,  &  fappi 
che  ciò  non  lo  fo  fenza  caufa  ;  percioche  qucfti  tafanelli  che  mi  fon 
al  prefente  addoifq ,  fon  già  ripieni ,  &  quali  fatij  del  fangue  mio  , 
&  poco  ne  refta  lor  da  fucchiare  per  finir  di  fatiarfi ,  &  di  riempirli . 
doue  che  fé  tu  gli  leuafsi ,  &  togliefsi  uia ,  fubito  in  luogo  di  quelli 
fuccederebbon  degli  altri  magri,  afeiutti,  &  affamati,  li  quali  mi 
fìicchiarebbon  tofto  tutto'l retante  del  fangue,  che  mi  è  rimarlo. 
Quefto  medefimo  (cittadini  di  Samo  foggiunfe  Efopo)  fi  può 
confiderar  in  uoi .  pcroche  coftui,  che uoi cercate  con  lafuamor-  ***pl 
te  torui  dinanzi,  fi  troua  già  fatto  ricco ,  &  quali  fatio,  &  ripieno  ficigitur 
di  foftantic ,  &  non  più  mitigato  da  necefsità ,  ò  da  pouertà ,  fi  co-  dixit . 
me  egli  era  prima  che  fi  riempifiè ,  &  fi  può  creder  che  fia  già  diue- 
nuto  manco  auidod'ufurpare.  doue  che  fé  lo  condennate  alla  mor- 
te, &  lo  tollete  uia,  non  mancaran  degli  altri  di  fimil  coftume  ,  che 
procacciandoli  autorità ,  occuparanno  il  luogo  fuo ,  &  come  po- 
ueri ,  &  arFammati  di  ricchezze  non  reftaran  mai  di  far'ogni  colà  per 
fodisfar'alla  gran  fame  che  gli  haranno  d'ufùrpare,  fin  ch'in  ultimo 
haran  dilpogliato  la  città  noftra  di  quel  poco ,  che  l'è  reftato .  Me- 
defimamentc  quando  occorreffe,  ch'una  città  piccola ,  &.p.oucra ,  & 
di  poca  forza,  uoleffe  conccrrer,&  pigliar  quafiemulatione  in  ogni 
forte  di  fpefè,com'à  dir  negli  apparati,  nelle  fefte ,  nei  giuochi,  negli 
clfcrciti,nellc  doti  delle  fanciulle,&  in  ogni  altra  finalmente  fpefa,  & 
fontuolìtà  ;  con  una  città  potente,&  molto  maggior  di  ricchezze,di 
fplendore  &  di  forzetdixnaniera  che  nò  potédo  co  ogni  sforzo  che  Iji 
faceffe  andare  appretto  in  cofa  alcuna  alle  attioni  di  qlla  Città  mag- 
giore, 
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giore,uenhTe  tutta  uia  à  rouinar  fé  fteua,reitando  nódimeno  in  ogni 
cofa  inferiore  a  quell'altra  Tempre  :  potrebbe  in  tal  cafo  alcuno  per 
difluadere,&  diftoglier  i  Cittadini  di  quella  città  minorerà  così  fat- 
ta concorrentia,  &  cmulatione,tra  l'altre  ragioni,che  gli  adducefle, 
addurre  ancora  la  (èguente  fauola ,  così  dicendo  .  Fu  già  vna  Botta 
(cittadini  miei^)laqual'hauendo  partorito  i  fuoi  botticini  uicinoad 
vna  ftrada,  &  folendo  alle  uolte  lafciargli  foli ,  mentre  ch'ella  anda- 
na cercado  di  recar  da  nutrirgli;  accadde  ch'vna  uolta  fra  l'altrc,ued- 
dero  i  botticini,mentre  che  la  madre  era  lontana,  uenir  uerfo  di  loro 
vna  uacca,  la  qual palfando  molto  lor  appreffo  ,  poco  era  mancato  , 
che  con  vn  piede  non  gli  haueua  opprefsi,  Scoperti  tutti,  onde  re- 
stando efci,  poi  che  la  fu  pattata,  attoniti ,  &  sbigottiti,  &  tutti  tre- 
manti perla  conceputa  paura  d'un  così  grand'animale  ;  non  prima 
uenneà  lor  la  madre,  che  con  uoce  tutta  per  anco  tremante  le  rac- 
contarono la  grandezza  del  pericolo,in  che  gli  erano  incorfi:&  ma- 
gnificando la  fmifurata  grandezza  di  quell'animale  ;  la  Botta  (libito 
accefa  d'emulatione  di  cotal  grandezza ,  come  quella  che  fi  perfua- 
deua,  che  col  fuo  poter  gófiando  crefcere,&  farfi  maggiore,potreb- 
be  agguagliare  a.  quanto  fi  uoglìa  grande  animale,  cominciò  à  gon- 
fiar* alquanto;  &  parendole  d'erfer  affai  ben  crefeiuta  di  quantità,do- 
mandò  ifigliuoli,fè  quell'animale  era  così  grande,come  uedcuan'ef- 
fèr lei  :  &  refpondendo  li  botticini  che  di  gran  lunga  era  qucll'ani- 
mal  maggiore,  rinforzò  ella  il  gonfiamento,  &  di  nuouo  diffeloro. 
era  egli  così  grande  come  fon'hor'io?  à  che  replicando  i  figliuoli, 
che  gli  era  molto  maggiore;  la  Botta  che  non  poteua  comportar  di 
non  fé  gli  poter'agguagliare,  raccolfe  nel  gonfiar  tutto  lo  fpirito ,  & 
la  forza  fua,  tenendoli  per  certo  d'arriuar'in  quella  guifa  à  quella 
grandezza  :  come  fé  ne  fune  fecura  diffe  ai  figliuoli .  So  ben  certa 
horachc  quell'animale  non  doueuaefferfi  grande,  come  fon'hor'io. 
rifero  i  botticini,  &  diflero,che  no  accadeua  ch'ella  li  sforzarle  di  più 
gonfiare ,& che  era  uana  ogni  fua  forza:  perche  fé  ben  gonfiando 
crepafle,  ò  (coppiavle,nó  farebbe  mai  à  gran  pezza  così  grande  come 
era  quello .  Ho*  quello  medefimo  guardate  (cittadini  miei)che  non 
auuenga  à*uoi  ;  pcroche  la  Città,con  la  qual  concorrete  ui  auanza,& 
ui  efeede  tanto  eh  forze,  di  ricchezze,  di  dominio,  di  gente,  &  d'ogni 
bene,  che  udendo  uoi  sforzami  di  concorrer  con  cfla  ,  confumartte 
tutto  lo  fpirito,  &  tutto'l  fiato  uoftro ,  &  nondimeno  non  arriuarete 
à  gran  pezza  à  poter  far  quello,  che  può  far'cna .  Così  fatte  adunque 
come  le  hauiam  dichiarate,fon  quelle  forte  d'tflcmpi,che  fi  doman- 
dan  fauole  :  le  quali  in  quello  principalmente  diftenfeon  dai  ueri  ef- 
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/èmpi «che  doue,che  in  quelli  fi  predone  &  s'adducano  i  fatti,  &  opc- 
rationi  fiumane ,  che  fien  ucramente  accadute  ,  &  babbian'hauto  ue- 
ramente  effetto  ;  nelle  fauole  per  il  contrario  fi  fingono  alcuni  ratti , 
&  fi  forman  di  nuouo,&  li  fuppongon  tome  fc  ucramente  tollero  lìa 
ti.  Et  quanto  à  quella  fintionc,  ha  conuenientia  la  fauola  con  l'altra 
fpctie  d'eifempio  che  fi  domanda  fimilitudine  ;  faluo  che  in  quello 
difFerifcono,chelafimilitudine  fìnger  fuppone  particolari  operatio 
ni  humanc;  doue  che  la  fauola  le  finge ,  &  le  imagina  in  foggetti  ir- 
rationali,  come  fon  bruti  animali,  ò  piante,  ò  altre  cofe  priue  d'ogni 
ragione,  &  d'ogni  difeorfo  ;  confidente  nondimeno  come  fé  le  di- 
fcorrclfero,&negotiaffero  à  guifad'huomo.  Diftcrifce  poi  la  fa- 
uola da  ambedue  l'altre  fpetie  d'eifempio  communemente  in  quella 
altra  conditione  ancora,  cioè  che  doue  cosi  il  uero  e{fempio,come  la 
fìmilitudine,puo  addurre,  &  prenderin  argomento  non  folo  vna 
opcratione  particolare,  ma  più  ancora  limili  tra  di  loro  ;  anzi  quan- 
te più  ne  prendono,  tanto  più  gagliardo  farà  l'argomento  ;  la  fauola 
per  il  contrario  par  che  ordinariamente  lì  contenti  d'addurre,  &  nar 
rare  vna  fol'attione  :  non  che  (per  quel  ch'io  lìimi  )  repugni  alla  na- 
tura della  fauola  il  potcr'addurre  più  fatti ,  ò  uer  più  attioni,che  vna 
fola  ;  ma  par  che  l'ufo  habbia  ottenuto  di  narrarne ,  &  addurne  vna 
fola  per  ogni  argomento  :  ne  mi  fouuien  d'haucrlc  mai  uedute  ufar 
altrimenti.  Son  differenti  poi  la  fimilitudine,&  la  fauola  dal  uero 
effempio  in  vn'altra  cofa  ;  &  è  che  i  fatti ,  ò  uer  le  operationij  che  fi 
prendon  nel  uero  effempio,  fon  fempre  di  necefsità  particolari,©  uo- 
gliam  dir  fingolari  limitati  à  foggetti  indiuidui  efprefsi,  &  moftrati 
per  proprio  nome,  il  che  nafee  dall'efler  nccclfario  che  le  cofe  che 
s'adducano  nell'effcmpio/ien  ucramente,  ò  realmente,  ma  nella  li- 
mili tudine,  &  nella  fauola,  fé  ben'ancor'ad  effe  fi  ricerca ,  che  le  cofe 
che  fi  fingono,  &  fi  fuppongono  fieno  cofe  particolari,©  uer  finge*, 
lari  ('eflendo  quella  vna  delle  neceffarie  conditioni  dell'elfcmpio  in 
genere,  &  per  con/eguentia  di  tutte  le  fpetie  fue  )  nondimeno  così 
latta  fingolarità,  non  ha  per  necefsità  da  effer  fatta  con  efprefsion  di 
dimoflrati  &  nominati  indiuidui:  ma  balla  che  la  contenga  partico  - 
lari,  ò  uer  fingolari,  cioè  colè  non  vniuerfàli,  ma  determinate  in 
particolare  lenza  appropriata  limitatione  à  quella ,  ò  à  quella  cofa . 
Et  così  fatti  fingolari ,  ò  uer'indiuidui  fi  foglion  domandar  fingola- 
ri,  ò  uer'indiuidui  uaghi  :  come  fé  diceffemo  vn'huomo,  vn  cauallo, 
alcuna  città,  qualche  fiume,  &  fimili  :  doue  fi  uede  che  così  dicendo, 
non  prendiamo  l'huomo,  ò  il  cauallo ,  ò  la  città ,  ò  il  fiume  in  com- 
mune,  e  in  genere  j  ma  vn  fol'huomo,vn  fol  cauallo,  &  fimili  :  quan- 
tunque 
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tunque  con  proprio  nome,  ò  con  proprio  fegno  non  demoftriarh 
qucll'huomo,  ò  quel  cauallo  fegnataméte,  ne  più  quello, che  quello. 
Onde  quelli  tahindiuidui  così  nominati ,  li  domandano  indiuidui-, 
ò  uer  (ingoiati  uaghi ,  ò  uagabondi, ò  incerti,  che  uogliam dire .  po- 
feia  che  dicendo  io  vi/intorno  ,  fé  ben  mi  determino  ad  un  fol'huo- 
mo  ;  tutta  uia  non  mi  determino  più  à  quefto ,  che  à  quello  ,  com'à 
dir  più  a  Filippo ,  che  ad  Aleffandro ,  ò  à  qual  fi  uoglia  altro  ;  quali 
cheiomiriferbidipoteruagando  applicarlo  à  qual'huomo  io  uo- 
glio  .  Hor  così  fatti  fon  gli  indiuidui,ei  fingolari,  che  fi  prendon 
nella  fimilitudine,  &  nella  fauola  :  conciofia  che  dicendo  io  nella  fi- 
militudine  di  fopra  allegata ,  che  l'elegger'  i  magistrati  à  forte ,  faria 
come  (e  in  vna  naue,che  fufle  reftata  priua  d'un  fuo  nochiero,coloro 
che  fon' in  ella  uolefler  trarre  à  forte  chi  di  loro  haueffe  da  gouer- 
narla  ;  fi  uede  che  in  dir  così,  li  allega  vn  fatto  particolare  fondato  in 
perfone,  &  in  cole  particolari,  dicendo  io  vna  naue ,  vnnochicro,  & 
quelle  particolari  perfone  che  fon  nella  naue ,  colè  tutte  fingolari ,  & 
indiuidue;  ma  non  appropriate  con  proprio  nome,  &  con  proprio 
fegno  à  quefto,ò  a  quel  nochicro,  a  quella,  ò  à  quella  nauc,&  fimili. 
Medelimamente  nelle  fauole,  dicendo  io  vn  cauallo  trouarliin  vn 
prato ,  &  ucnir'  vn  ceruio  &  interrompergli  e  intorbidargli  la  pa- 
flura  :  et  vna  uolpc  cader'in  vna  folla  nel  paflar'un  fiume,&  ucnir'vn 
riccio  fpinfo,  &  limili;  fé  ben' io  narro  cofe  fingolari  auuenuteà* 
foggetti  parimente  fingolari,dicendo  vn  cauallo,  vn  ceruo,  vna  uol 
pe,paffar'vn  fiumc,un  riccio  fpinofo;  nientedimanco  tutti  quelli  fo- 
no indiuidui  uaghi  ;  li  quali  non  eflendo  limitati  con  proprij  nomijò 
con  proprij  fegni,più  à  quefto  che  à  quell'altro  indiuiduo,  com'à  dir 
più  à  quefto,  che  à  quell'altro  ceruo;  più  à  quella  ,  che  à  quella  uol- 
pe,  &  limili;  polìon  con  effer  uaghi  applicarfi,  &  quadrare  à  qua- 
lunque indiuiduo  Ila  di  loro  ;  com'à  dir  a  qualunque  ceruio  ,  a  qua- 
lunque uolpe,&  limili.  Ma  troppo  forfè  lungamente  potrà  parere 
ch'io  mi  fiadiftefo  intorno  à  quella  fauola.  ma  chi  ben  conhderarà 
di  quanta  forza  foglia  eflcre  fpclfo  quefto  medo  d'argomentar  con 
effa,  giudicarà  non  eflerc  flato  inutile  quanto  n'hauiam  dilcorfo  :  nò 
clfendo  dubio  che  molti  Oratori  habbian'hautooccalion  di  uinccr 
principalmente  con  eflà  le  caule  loro  :  come  in  colà  di  tanta  impor- 
tanza, quanta  ognun  là,  auuenne  à  Menenio  Agrippa  quando  con  la 
fauola  delle  membra  dcll'huomo,che  difeordando ,  &  nemican- 
doci fra  di  loro  ,  ucnner'in  pericolo  di  deliri  gger 'il  corpo  tutto,  oc 
cófcguenteméte  fé  fteflè,chc  eran  le  parti  di  quello  ;  pofè  finca  quel- 
La  fi  gran  difeordia,  &  feparation  tra  la  plebea  la  nobiltà  di  Roma  : 
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il  che  con  nefTun'altra  cagione,  &  argomento  haueua  potuto  fare. 
&  in  uero  è  cofa  di  gran  marauiglia  che  così  fatte  fintioni,  le  quali 
fuora  d'ogni  possibilità  attribuifcono  il  difcorfo,non  folo  a  gli  ani- 
mali bruti,  ma  agli  arbori ,  &  alle  cofc  priue  in  tutto  d'anima  ;  hab- 
biano  cjuantuncjue  le  fi  faccin  conofcer  per  efpreflamentc  falfe,à  po- 
ter nondimeno  con  la  lor  fallita  muouer  nelle  menti  degli  huomini 
tanta  perfuafione,  quanta  le  fanno.  Et  hononfenza  cagione  con- 
numerato in  queflctai  fintioni,  non  folo  gli  animali,  male  piante, 
&lc  cofc  fpogliatc  d'anima  .  pcrciochc  quantunque  alcuni  lì  troui- 
no,  che  non  uoglinch'habbia  luogo  l'efìempio  della  fauola  in  altri 
foggctti,chc  in  animali  bruti,  ò  foli  fra  di  loro,  ò  cógiunti  con  l'Ini  o- 
moinlor  negotij;  nicntedimanco  io  fono  flato  fempre  di  parere , 
chcoltrai  bruti  animali  non  folo  lì  pofsin  diftenderc,  &  applicare 
così  fatte  attioni  agli  arbori,  &  alle  piante,  come  li  uede  in  quella 
famofa  fauola  della  congiura ,  che  fece  la  uite  con  l'olmo  :  ma  ancor 
pofsin'haucr  luogo  nelle  cofe  priue  totalmente  d'anima;  come  mi  ri- 
cordo d'haucrne  ai  miei  giorni  lette  ;  &  fra  l'altre  una  dello  fdegno 
che  nacque  già  tra  vn  fiume,  &  la  fonte,  donde  egli  nafceua,  ci  dan- 
no che  gliene  feguì  per  uolcr  farne  uendetta .  La  fauola  parimente  di 
Menenio  Agrippa  allegata  poco  di  fopra,  fé  ben' adduce  le  parti  del 
corpo  humano,nondimeno  conlìderandolc  appartatamente  dal  cor- 
po ,  non  le  confiderà  come  cofe  animate ,  non  eflendo  elle  animate, 
iennò  in  quanto  compongono,&  fcruono  al  tutto  .  Ma  lafèiando  ad 
ognun  libero  in  quefta  cola  il  giuditio  fuo,&  dando  fine  à  quefto  di- 
feorfo  della  fauola,  ritorno  à  concludcre,che  tre  fono  (com'hauiam 
ueduto)  IcfpeticdeH'cffempio  Oratorio,la  fauola,la  fimilitudinc,  & 
quelle  fpetic,  che  prefo  il  nome  del  genere,  li  domanda  Eflcmpio  :  le 
conditioni  delle  quali  tutte  fpctie,  &  le  differentie,  che  fon  tra  di  lo- 
ro aliai  àbaftanzaf^no  fiate  da  noi  dichiarate.  Hor  tra  quelle  forti 
d'eflempi,  fé  ben  poflon  tutte  hauer  luogo  in  ogni  forte  di  caufa  Ora 
toria,  nicntedimanco  alcuna  d'effe  fpctie,cioè  la  fauola  par'alquanto 
più  appropriata  à  vna  forte  d'orationi,  che  lì  tanno  alla  moltitudine,  ;;;  ■>  t<  u._ 
&  à  tutto  il  popolo,  ò  ciuili ,  ò  militari  chele  fieno .  pcrcioche  por-  >>.- . 
tando  feco  così  fatte  fauole  vna  certa  nouità  di  piaccuolezzacondi-  hjnufmo- 
ta  di  dolcezza ,  &  di  dclcttatione  ,  la  moltitudine  ,  che  è  auida  di  di- 
letto tale  amico  più  degli  imperiti,  &  dei  prudenti;  Ci  lafcia  facil- 
mente prender  da  tal  dolcezza;  &  per  confeguentia  inuefehiata  da 
quel  diletto,  fi  lafcia  tirare  à  confentir  perfuafa,  alla  mente  del- 
l'Oratore .  Son  dunque  à  quelle  orationi,che  fi  fanno  à  tutta  la  mol- 
titudine, le  quai  i  Latini  domandan  Concioni,  molto  proportionatc 

Oo  ledette 
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le  dette  Fau  ole,  co  m'ho  già  detto,  le  quai  hanno  ancor  quefto  di  be- 
ne., &  di  commodo,  che  doticene  gli  ècofa  molto  difficile  il  trouarc 
n^  U*->,    inogninoftro  propoiito  cafuieraaicnteatiucnuti  ,  che  fien  limili  à 
**'  :,      quello  ,  che  uogliam concludere ,  com'è  neccllario  di  farai  uero  ef- 
banc  p)c    ^  mpi°  j  ^c  fau°lc  Pcr  il  contrario  ,  non  elVendo  necefiario  che  fieno 
ftantiani.  ftatc,  ma  dotiendo  efìer  fìnte,  &  fabricate  da  noi  medclimi ,  fi  redoli 
più  facili  a  lafciarfi  trouar  da  noi,cffendo  in  poter  noltro  il  formarle, 
e  1  farle  fimili  alle  cofe  che  uogliam  concludere  :  fi  come  è  in  poter 
.  noftro  parimente  il  formar,  fupporre  ,  &  fìnger  le  fìmilitudini,.  che 

SZ,  '  fon  l'altra  M^cticdcirelTempio,che  per  qftafteffa  cagione  uien'ancor 
naq;  opus  quefta  fpetie ,  come  la  fauola  à  renderli  ancor'ella  facile  à  qualunque 
e"  •  fia  habile,  &  idoneo  a  fapcr  trouarc,  auuertire,  &  con  ofeer  la  forni  - 

cJih  ivvx-  glianza  che  fi  ti  uoua  nelle  cofe  del  mondo  tra  l'ima,  &  l'altra  :  pofeia 
■>*>.  c}ie  ja  cotal  fomiglianza  depende  tutta  la  forza  degli  argomenti,che 

inoco  pò  ^  j:an  con  cfferripi  ;  l'ofhtio  dei  quali  confìtte  in  addur  cofe ,  che  fieli 
fìmili  à  quella,  che  noi  argomentando  haitiani  per  le  mani;  accioche 
fi  pofsin  concluder  fonili  gli  auuenimcnti  ancora.  Fa  di  meflieri 
adunque  che  coloro,chc  banda  fingerle  cofe  ìielleflcmpio  della  fì- 
miliiudine,  &  della  fauola,  fìen'atti,  &  habili  à  conofeer  con  l'intel- 
letto loro,  che  cofahabbian  di  flmil  tra  di  loro  le  cofe  del  mondo',  ò 
naturali,  ò  birmane  che  le  fieno  .  il  che  farà  (penalmente  facile  ,  con 
l'aiuto  della  Filofofia;  laqual  dona  la  notitia  della  natura  di  tutte 
le  cofe  :  dalle  cui  nature  ben  conofeiute ,  fi  può  trarre  ageuolmente 
quel  ch'habbian  di  fimile,  ò  di  diuerfo,  &  accommodarle  nelle  fauo- 
lc,  &  nelle  lìmilitudini  alle  cofe  che  uogliam  prouarc .  L'offeruatio- 
re  delle  cofe  ancora  può  grandemente  facilitar  quefta  ftefla  imprefa; 
mentre  chel'huomoconrefperientiauafempre  ofì'eruando  le  cole, 
;«'■,  >fi»  &.  ch'acca  fcono,&  le  conditioni,&  nature  loro.  Son  dunque  perl'afìe- 
nóelhgi-  gnata  ragion  le  fauole  affai  facili  àfar  rOratore%borduntc,&  copio 
fò  d'cfìencl  fingerle,  &  fabricarlead  ogni  fuopropofito  .doucchei 
neri  eilcnipi  portali  feco  maggior  difficultà,  procedendo  con  addur 
fatti,  &  attioni,  che  neramente  fieno  fiate,  &  accadute  pcr  altri  tem- 
pi :  il  ritrouamento  delle  quai  cofe  ha  di  bifogno  che  l'Oratore  oltra 
alla  lunga  lettion  dcli'hiftorichabbia  nella  memoria  i  fatti  dei  tempi 
andati ,  per  poter  fermi  li  di  quelli,*,  he  fon  limili  à  quel  che  vuol  con- 
cili derej  la  uiuczza  della  qual  memoria,  ècofa  difficil  per  fua  natura. 
Xfvirtiturt'  Ben' e  nero  che  nelle  confultc,  douenon  tutta  la  moltitudine  ha  da 

fU  °l  '      ,  concorrere,ma  folamcte  coloro  che  gouernano  le  cofe  publiche,  fon 
veruni  ad  -,■    0    j-  ,-  *r      •         ■    rr         ■     i  r      \    e 

confulta-  più.  utili,  &  di  maggior  forza  cosi  tatti  uericllempijchencn  fon  leta 

tionem.     uolc,  &  ancor  le  limilitudini  .-procedendo  quelli ,  nò  con  addur  co- 
fe 
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~  fé  di  nuouo finte,  ma  che  ueramente  fieno  (late  fatte.  Et  la  ragion 
che  cosi  fatte  cofe  portan  feco  maggior'cfficacia  ,  &  perK.iafione, 
d'altronde  non  nafee,  fennò  che  producendo  Tempre  il  tempo  le  me- 
deììmc  forti  d'huomini,uengon  per  confeguentia  àcaufirfi  di  tem- 
po in  tempo  li  medelìmi  accidenti,  ISi  auuenimenti  Immani .  di  mo-     <- 
do  che  p  lì  più  le  cole  che  fon  pallate  ,  tornano  ad  efl'cr  limili  nell'ai»  °nj'*t^' 
mrc  .  conciocioiia  che  feben  non  par  che  debbin'haner  tanta  forza  r;mum  , 
nello  cod:  Immane  quella  perpetua  loinigliaza  che  fi  truoua  tra  quel- 
le che  precedono,  &  quelle ,  che  fuccedon  nella  natura  ,  rifpetto  alla 
libertà  del  uolcr  deli  huomo  ;  mentedimanco  e  tanto  maggior  quel- 
la parte  deglihuomini  che  fi  lafcian  tirar  dal  fenfo,  &  dagli  affètti  à 
guifa  di  bruti  animali,  che  par  che  per  la  maggior  parte  hmcdelimi 
auuenimenti  die  fon'accafcati  nel  tempo  pallato  ,  tornin  parimente 
ad  accafear  nel  tempo, che  fe»uc  poi.  onde  none  marauigha  fé  le  co-  „  , 
fc  ch'lian  da  uenire  (ì  foglion  per  la  maggior  parte  alpcttar  limili  alle  n5  vt  pia_ 
paìfate  ;  &  cosi  per  il  più  effettualmente  fi  ueggan  cllcrc .  Hor'haué-  rimum  . 
do  noi  fin  qui  dichiarato  tutte  tre  le  fpetic  dell'esempio  ;  quant'ap-  iS  ti     - 
partien'hora  all'ufo  di  cosi  fatto  initromcnto,hauiamo  da  notare,  *&*>.'  ' 
ch'ogni  uolta  che  l'Oratore  fi  troucrà  in  tratrarla  caufa  fua,defct-  exemplis 
tuofo  d'Enthimemi,&  di  iillogifmi  in  modo,ch'altrcproue,  &  argo-  l8!tur' 
menti  non  habbia  ch'elfcmpi  ;  in  tal  cafo,  perche  alla  neccfsitànon  fi 
può  rciìitcrc,farà  di  meftieri  ch'egli  tratti  la  (uà  caufa  con  gli  efìèmpi  ,  ^   ^  ;. 
foli,  &  che  per  tutta  l'orati on  lì  feiui  di  qlli  in  luogo  di  Enthimemi ,  ^ 
&  di  iillogifmi.  Ma  s'egli  lì  troucrà  abbondante  ancor  d'Enthimemi ,  fi  uero  ha 
in  tal  cafo  donerà  ufar  gli  cllèmpi  quali  in  luogo  di  tcftimoni,ponc-  bcils  ■ 
dogli  come  per  aggiunta  doppo  gli  Enthimemi  per  confirmationc, 
&corroboration  di  quelli,  nella  guifa  che  nelle  caufetorenlì,  &  nei 
proccfsi  loro, lì  foglion'aggiugncr  dietro  all'altre  proue,  &  teitimo- 
ni,quafi  com'una  aggiunta  a  conlìrmation  di  qucllo,che  fi  è  prodot- 
to, &  allegato  innanzi .  concioiìache  fé  noi  abbondanti  d'Enthimc- 
mi,  &  d'cilempi  uoltflcmo  amepor  quefti  à  quelli,  uerrebbon'à  per- 
der gli  elfempi  gran  parte  della  lor  forza,  come  quelli,  che  ante  porti 
agli  Enthimemi,  non  farebbon  più  limili  àteftimoni;  madiucrreb. 
bono  tutti  inficine  molto  limili  à  vn'induttionc.  conciofiachefi  co-  ov5T/S.xt- 
me  l'induttione  nell'ordine  delle  proue  precede  il  hllogifmo  ,  come  •"  t*\  . 
quello,  ch'ha  bi fogno  che  le  fue  premétte  iien  note,  &  note  non  poU  c.um  emnn 

r       r    ,•      r         n    ^     r  „■     .        •  x  i.   i         ni         C  o      Pponunt . 

fon  tarli,  lenno  per  forza  dmduttionc,  oucr  ci  altro  lillogilmo  ,òc 
d'altre  pieme(fc,&  quelle  d'altre,fin  che  ultimamente  lì  uenga  a  pre- 
mcife,chc  nò  polfon  manife  (tarli  per  altro  lìllogifmo  ,  ma  folo  per  il 
mezo  dell'induttionc  :  così  parimente  collocandoli  gli  clìempi  ncl- 

O  o      2  l'ora- 
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l'orationc innanzi  agli  Enthimemi,  ucrranno  gli  eflcmpi  comprefi 
tutti  inlicme,à  farli  fimili  ad  vn'induttionc  :  cofa  in  nero  non  conue- 
rthitfwn  ncuolc  all'ufo,  nèalmeftierdiqucftaarte;  non  cifendol'induttion 
^.'xo. .         punto  propria,  ò  domeftica  ai  profcflbri  di  quella  facilità  ;  ne  folcn- 
laduaio    Jq  cfler'ammelfa  da  gli  Oratori ,  fennò  molto  di  rado ,  &  quali  per 
accidente,  com'auuerria  quando  qualche  premerla  d'alcun'Enthi- 
mema, non  haudlc altro  modo  di  ucnir  nota;  il  che  di  rado  fuol'ac- 
cafeare .  pofeia  che  rarifsime  propolitioni  fono,chenon  li  polla  tro- 
uar  qualche  uerilìmilc  ,  ò  qualche  fegno ,  onde  poGin  concluderli  co 
.    ,  Enthimema,  ó  con  lillosifmo .  Ma  le  noi  pofporremo  nell'oratione 

ài .  agli  Enthimcmi  gli  cllempi ,  alhora  non  a  induttion  (aran  limili ,  ma 

pollpofi-  ftando  quiui,  come  quali  vn'aggiunta,  ÒV  vn  compimento  delle  pro- 
u  vero  .    uc  fcoXi  Enthimcmi,  diuerran  limili  à  teftimoni ,  pofti  quiui  a  con- 
firmation  di  tutto  quello  ,  cheli  è  prouato  innanzi,  onde  collocati 
ghclfcmpiin  talguila,  &diucnendoin  quello  modo  limili  à  tefti- 
moni, uengono  a  conleruar  la  lor  forza,  &  la  lor'cfficacia  in  perva- 
dere ;  folendo  le  proue  dei  teftimoni,  in  ogni  luogo  che  le  fon  pofte, 
efler  potenti  à  imprimer  fede,  &  perfuafione .  Senza  che  invn'altro 
difuantaggio  s'incorre  nel  collocar  gli  eflempi  prima  degli  Enthi- 
.       v     memi,  &  non  doppo.  et  è  che  fé  uorrem  porre  gli  eflempi  innanzi,  ci 
^oonfaTt.  farà  di  meftieri  d'hauerne molti;  fi  perche  quel pregiuditio,  che  alla 
pr^terca    forza  degli  eflempi  fa  il  luogo,e'l  (ito  douc  fon  pofti,s'habbia  à  ricó- 
prxponé-  penfar'in  parte  con  l'aiuto  della  lor  moltitudine,  &  del  numer  loro  : 
et  lì  ancora  perche  hauendo  in  quel  luogo  gli  elfempi  fomiglianza 
d'una  induttione,  poco  uigor  fuol  tener  l'induttione,fe  da  molti  par- 
ticolari in  ella  non  11  conchiude .  Vien  dunque  à  farcii!  maggior  la  fa 
tiga  in  collocar  gli  eflempi  innanzi,  per  hauer  noi  in  quel  cafo  à  tro- 
uarne  molti .  doue  che  le  darem  lor  luogo  doppo  gli  Enthimemi,  & 
,     ,         sii  norreni  come  per  aggiunta  di  quelli  ;  non  farà  neceflàrio,che  fien 
g; m,  molti,  ma  haran  gran  rorza,quantunque  pochi  lieno ,  &  quantunque 

polipo-  vn  folo  ;  pofeia  che  ftando  quiui  fimili  teftimoni ,  già  fappiamo  che 
nenci .  fo\Q  vn  teftimonio  doppo  l'altre  proue  ,  &  aggiunto  à  quelle ,  reca 
fùfrvtjìSf,  feco baftcuol  momento  à far  fede:  folendo  effer  data  maggior  cre- 
nam  te-  denzaà  vnfolteftimonio  aggiunto à  tutte  l'altre proue;che  nonfa- 
ftis  *  ria  data  à  molti  inlìeme ,  fé  fofler'addotti,  &  allegati  innanzi .  Et  fin 

quìuogliochebaftid'hauer  difeorfo  intorno  à  quello  inftromento 
*"°  «•?  retoriCOj  chc  fi  domanda  ElTempio  ,  quante  fpetie  d'eflempi  conten- 
qùot  igi-  «a  e°li  fotto  di  fc  ;  et  in  qual  maniera,&  quando  s'habbian  da  trarre, 
tur  fpe-  &  da  porre  in  ufo;  &  quando  finalmente  habbia  da  feruirfcnel'Ora- 
cies  '         tore  :  hauendo  noi  ueduto  douerfene  lui  feruir  doppo  le  proue  degli 

Enthi- 
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Enthimcmi  ;  fé  già  non  hauend'egli  altre  proue  ch'effempi  non  ruf- 
fe sforzato  a  feruirfene  per  tutta  Toninone,  in  luogo  d'Enthime- 
mi ,  &  di  iillogiftni . 

Delle  fententie  Oratorie  j  &  di  tutte  le  fpetie  loro , 
&  dell'ufo ,  &  deirvtilitd  di  quelle . 
Cap.      XXI. 

AVENDO  Noi  nel  precedente  Capo  trattato 
dell'Elìèmpio  ,  vno  dei  due  Inftromcnti  Oratorij; 
fegue  che  trattiam'hor  dell'altro,  che  li  chiama  En- 
thimema .  Et  perche  la  fentcntia  ,  la  quale  vna  an- 
cor'cfla  delle  cote  communi  in  queda  arte ,  uien'ad 
efler  femprc  ò  parte  d'Enthimema  ,  ò  tutto  in  fo- 
f  tanna  1  Enthimema  dcfl'o ,  fecondo  che  diuerfe  fpetie  di  fententie  fi 
trouono,come  diremo  poco  di  fotto  ;  fard  ben  fatto,per  no  paffarla 
con  (ilentio  in  tutto,  di  ragionarne  alquanto  in  quefto  prefente  Ca- 
po .  Quanto  dunque  appartiene  all'ufo  delle  fententie  nell'orationc,  ptpìo't»^» 
fé  noi  definiremo  che  cofa  fia  la  fentcntia  Oratoria  in  natura  fua,age  V?  ^'  h 
uolmente  mediante  tal  diffìnitionc,  ci  fi  farainfiememente  manife-  ci|s aucé. 
fio  intorno  à  quai  cofè  le  fententie  confidino,  &  habbiano  leder  lo- 
ro ;&  quando,  &  in  quali  occafioni  fi  ricerchi  principalmente  il  lor 
ufo,  &  à  quai  finalmente  forti  di  perfone  conuenga  fpctialmente  l'u- 
farlc  nelle  lor'attioni .  Per  deferiuer  dunque  la  fententia ,  potiam  dir 
ch'ella  ueramente  non  fi  a  altro  che  vn  proferimento  ,  ò  fignificatìo-  ìV.  *ì>m»'- 

nc che uoeham dire, che l'huom  faccia  delfuo  parere,  &giuditioin  £*■ 

ri    ■         ri  i     >  •      -i  r»  A  J     fententia 

vniucrfale  in  cofa,  che  appartenendo  aopcrationi  fiumane,  ha  oda  .  . 

eleggeremo  da  fchiuar  nella  uita  commuti  dcll'liuomo.  Tutte  adunque 
le  dette  códitioni  fon  ncceflarie  à  far  ch'una  prolatione,ò  uer'vn  det-  gu  /„  7H 
to  dell'Oratore  lì  poffa  ueraméte  domandar  fententia.conciofia  che  «r«fì  • 
fc  noi  con  parole  cfprimcdbmo  il  parer  nodro  di  qualche  cofi  no  in  «o^eiin- 
n     -  •     i  »V    ■  j    /  re        •    \  j-         •  guianbns. 

vniueriale,ma  in  particolare,com  efpnmendo(per  eliempio;  di  quai  ° 

conditioni  fuilè  dotato  Ifìcrate,  ò  dicendo  eder  pericolofà  l'amicitia 
di  Filippo,  ò  d'Aleffandro  ;  non  lì  potrebbe  vn  tal  proferimento  do- 
mandar Scntcntia  .  ne  parimente  farebbe  fententia  quella,  la  quale,fe  ■ ,l  '■-'  * 
ben'efprimeifc  alcuna  cofa  in  vniucrfale,fofle  nondimeno  fondata  in  ^.'^  q 
altra  materia  che  in  opcrationi  fiumane:  come  fc(per  eflcmpio)nella  n;bu 
q  uantità  dieedemo  efler  la  linea  rctta,cótraria  alla  coruajò  nelle  co- 
fè naturali ,  diceffemo  edèr'il  tempo  mifura  del  mouimcnto  ,  eflcrle 

piante 
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piante p.  iuc  dclfcnfojòin  qual  fi  noglia  al  tra  materia  in  fomma,fuor 
che  ncU'attioni  humanc <  Et  nell'alcioni  humanc ancora  non  tutto 
quello,  che  fi  afTcrmallc,  ò  negarle,  fi  potrebbe  (limar  fententia  :  co- 
me fe(perciìempiojdiccflcmoche  il  frequentar attioni  fi mili  alle 
virtuofe,produce  l'habito  della  uirtù  ;  &  che  li  uitij  fon  contrarij  alle 
,  ,  (  virtù,&  Umili  altre  propoiìtioni;  le  quali  fé  ben  fon  fondate  in  matc- 
7-u*  T'S'  "e  morali,  &  appartenéti  all'humane  attioni;  nientedimanco  perche 
fl-ddequi  noi  in  eflenon  clprimiamo  cofa  che  s'habbia,(ec  ondo'l  parer  noftro, 
bufcucjuc.  à  feguire,  ò  à  fchiuar  in  quella  uita  commun  dcll'huomo;  non  fi  pof- 
fono  domandar  fcntentie.  di  maniera  che  per  concludei'in  una  pa- 
rola, qual  li  tioglia  di  quelle  conditioni,  ch'hauiam'accoite  di  fopra 
nella  deferittion  della  fententia,  che  le  mancallc,  mancarebbe  confc- 
^ucntemente  la  foftantia,  e'1  nome  di  quella  .  Son  dunque  Le  materie, 
e  i  foggetti  proprij  delle  fentéticjCofe  appartenenti  alle  elcttiuc  ope- 
,  rati  ni  humanc,&  feguibili,  òfchiuabilincii'humana  uita.  La  on- 
k<1!"  de  perche  intorno  a  qucftemcdcfimecofe  conhflcn  parimente  gli 
quare  Enthimemi  perla  maggior  parte,  non  eflendo  cglin  altro  che  fillo- 
quoniam.  gifmi  tatti  per  il  più  di  cotai  materie;  ne  fegue  che  tolta  uia  la  i-orma, 
&  la  legatura  di  cosi  fatti  (ìllogifmi,  le  propolìtioni  che  erano  ò  có» 
clufioni ,  ò  premerle ,  &  principij  in  efsi ,  fatte  libere  dalla  forma  del 
fillo^imio,  che  le  tcncua  infieme,  ucngon'à  rimaner  fententie:  per 
efler  (com'ho  detto)  la  medelìma  materia  per  il  più  quella  degli  En- 
thimemi, &  delle  fententie .  di  maniera  che  quella  ligatura,&  congiu 
gnimento,che  ticn  nell  Enthimema  le  propofitioni  iniìeme,fa  dige- 
rir l'Enthimcma  dalla  fententia  .  et  percotal  ligatura,  &  congiugni- 
mento  intendo  io  quella  dependentia  di  confèguimento,  che  media- 
te quefta  parola,  adunque,  ta  inferire,  &  feguir  dalle  premerle  la  có- 
cluiìone .  Et  ho  detto  eiier  per  il  più,&  per  la  maggior  parte,  &  non 
fcmpre,&  fem  pi  ice  mente  le  materie  degli  Enthimemi ,  le  cofe ,  che 
appartenendo allattioni  Immane,  fono  ò  fchiuabili,  ò  eligibili ; pcr- 
cioche  può  alle  uolte  ('ancor  che  di  rado)  accalcar  all'Oratore  il  tare 
Enthimemi  d'altre  materie  ancora;  hauendo  noi  detto  nel  primo  ca- 
po del  primo  Libro,  non  efler  chiufo ,  ò  tenuto  il  patio  ulla  Retorica 
di  poter  uagar  per  le  materie  di  qual  fi  uoglia  feicntia.  ma  ciò  fa  ella 
indirizzando  il  tutto  alle  ciuili  &  humanc  attioni ,  alle  quali  partico- 
larmente ha prcualfo l'ufo  di rcftringcr quefta  facilità.  Può  dunque 
l'arte  del  direferuirli  d'ogni  matcria,con  indirizzarc,&  ridurre  fem- 
pre  il  tutto  alla  mira  della  fùa  materia  ciuile.  come  Cpercficmpio) 
potrà  accader' all'Oratore  di  prouar  quefta  propofition  generale, 
che  l'anima  fia  immortale ,  non  con  principal'  intcntione  ài  prouar 

quefto, 
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quello, mainciiizzando  tal  prona  à  innanimirc  gli  animi  d'un  eiTcr- 
cico  à  tener  mcn  conto  della  morte,  che  polla  lor'occorrer  in  vn  fat- 
to d'arme.  Puoancor'occorrer  che  (tatuile  all'Oratore  di  pronai' che 
la  Terra  interpofla  tra'l  Sole ,  ce  la  Lima  ,  produce  eclille  lunare ,  per 
tor  uia  il  timor  dei  foldati,  che  per  non  fapcr  la  caufa  di  falchile  , 
dubitatici*,  uedendola  Luna  ofeurata,  di  qualche  gran  pericolo,  che 
fopraftalle.  In  quella  dunque  &  in  molte  altre  cosi  fatte  occahoni 
può  occorrer'all'Oratorcil  far'Enthimemi  di  quella, o  di  quella  ma- 
teria: ma  ciò  non  fa  c<^li  mai,  fennò  quali  per  accidente,  indirizzan- 
do il  tutto  alle  conclulioni  file  principali , che  fon  fempre  in  materia 
ciuilc,&  in  cofe  appartenenti  all'immane  attioni.  Et  èd'auucrtirc, 
che  nel  trattar  l'Oratore ,  &  prouar ,  quando  gliene  uien'occafione, 
qualche  propof ition  d'altra  materia  che  di  ciuilc ,  com'à  dire  di  ma- 
teria naturale,aflrologica,ò  lìmilc,fccondo  ch'hauiam  pofto(pcref- 
f  empio)  l'anima eflcr'immortale,  l'interpolition  della  terra  cagionar 
l'Eclifle,  &  tutte  l'altre  propolitioni  cosi  fatte,che  potclìcr'occorre- 
re,haegli  da  procurar  di  prouarle  con  mezinon  icientifìci,  ckefqui- 
fiti, ma  communi,  &  retorici  appropriati  ai  più  de  gli  riuomini .  con- 
cioiia  che  come  nel  primo  capo  del  primo  libro  haitiani  detto,  il  ar- 
gomentar è  qucllojchc  fa  differir  la  retorica, &  la  diatetica  dalle  fcié- 
tie  particolari, &  non  la  materia,  la  qual  quelle  due  tacultà  han  com- 
mune  con  tutte  l'altre.  Tornando  dunque  à  propolito,  torno  di  nuo- 
uo  à  replicar  che  eflendo  perii  piagli  Enthimemifillogilini  compo-  .,  .,  * 
flidi  vna  flelTa  materia  con  le  fententie,  cioè  polla  ncll  attioni  huma  T,\ 
ne  in  co'a.chc  s'habbia  da  feguire,  ò  da  fchiuare,nc  fegue  che  difciol-  quare  qm 
tigli  Enthimcmi  da  quella hgatura di dependentia,  &  di  confeguen- 
tia,che  porge  l'effe  re  al  iìllogilmo  ;  quelle  conclusioni ,  &  quei  prin- 
cipij  ,  ò  uer  premerle  cosi  difciolte,  uengon'à  diuenir  fententie.  Et 
quella  è  la  nera  cfpoli  tion  di  quello  luogo  ;  &  non  qlla  d'alcuni  E  fpo 
fìtori  :  la  quale  in  che  confida, &  come  contenda  errore ,  mi  riferbo 
dir  più  dabbaflo,doopo  ch'haremo  dichiarato  tutte  le  fpetic  delle  fen 

tcntie.  Onde  fc  (per  elTempio  )  diremo, non deuel'huom prudente  MW.i?f\ 
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Dolercene  t  tìgli  luoi  diuenghin  molto  dotti ,  o  uer  fapienti ,  o  faccm  0pomc . 

molto  profitto  in  lettere;  farà  quelìa  da  (limar  fentcntia  .  doue  che  *-fo<rT*8«- 

fel'ajTcriuCTneremG  la  caufa donde nafea  che  noi  la  proferiam  per  uè  r"s/l* 
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ra,  alhor  congiunta  ella,  &  collegata  con  detta  caufa  diuerrà  cnthi-  {- 
memi.  La  qual  caufa  potrà  effer  ('per  effempio)  quefìa  che  oltra  l'o- 
tio,  la  pigritia,  &  l'inertia,alla  qual  fi  danno  color  ch'attendono  al-  ■*•«'  X"f** 
le  lettere,  &  alle  dottrine  ,&  dal  qual  brutto  otio,  diffìcilmente  fi  ??*  '     . 
poflon  mai  difpiccarc;  fi  prouocano  ancor  la  inuidia  incontra,&  in-  oeium. 

corrono 
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corrono  in  pcricolofo  odio  dei  lor  cittadini.  Qucfta  caufa  adunque 
aggiunta  con  quella  fententia,di  cui  glie  caufa  ,  non  farà  altro  in  io- 
ftanza,chevn'Enthimcma.dico(infoftantia)  perche  fé  quefte  due 
propolitioni  ,non  fi  còlligaffer  inficine  con  quella  ligatura  S  confe- 
gucntia,  che  porta  fcco  la  forma  del  fillogifmo,  mediante  quella  pa- 
roIa,adunque,  non  farebbon'enthimemijma  fàrebbon  vna  fententia, 
non  femplice,ma  accompagnata  con  l'aggiunta ,  fi  come  direm  po- 
co di  fotto,quando  dichiararemo  di  quante  forti  il  truouino  le  fen- 
tcntie  .  Se  direm  dunque  (per  eflempio)  perche  la  gran  fapicntia ,  & 
dottrina,  &  erudition  di  lettere,  rende  l'huomo  otiofo ,  &  inerte ,  & 
gli  tira  addoflò  pericolofa  inuidia  dei  Cittadinijnon  deue  1  huom  pru 
dente  confentire,  che  i  fuoi  figliuoli  confumin  molto  tempo  in  tale 
fludio  ;  uerremo  dicendo  così  a  proferir  quefto  per  modo  di  fenten- 
tia .  Et  il  medefimo  auuerrebbc  fc  tranfpofto  l'ordine  delle  due  me- 
delìme  propofitioni  ,  diceffemo  ;  Non  deue  l'huom  prudente  lafciar 
confumar  molto  tempo  ai  figliuoli  nell'erudition  delle  lettere,  &  del 
le  dottrine  ;  perche  oltra  l'otio  ,  &  l'incrtia ,  che  recan  nel!  huom  la 
troppa  feientia ,  &  le  troppe  lettere  ,  lo  rende  ancor  fottopofto  ai- 
linuidiadei  fuoi  Cittadini .  Ma  fé  quefte  ftefle  due  propofitionicó- 
giugneremo  inficmc  con  la  forma,  &  con  la  limatura  del  fillogifmo, 
diuerranno  Enthimema,non  foloin  foftantia,&in  potcntia,  ma  in 
atto,comefaria  dicendo  .  La  gran  dottrina  &  molta  eruditione  fa 
l'huom  otiofo  &  inerte ,  &  gli  prouoca  inuidia  incontra  :  adunque 
l'huom  prudente  non  dee  uoler'i  figliuoli  molto  eruditi,  &  molto 
dotti .  Il  qual'Enthimema  prende  forza  da  quella  propofitione,ch'e- 
gli  tace,&  lafcia  che  l'afcoltator  l'aggiunga  per  fé  medefimo  :  la  qual 
propolition  farebbe  quefta:  l'huom  prudente  nò  dee  uoier'  i  figliuo- 
li amici  dell'otto  ,  &  fottopofti  all'inuidia.  con  la  qual  propofition 
uerrebbe  l'Enthimema  à  douentar  fillogi fino  integro, come  ciafehe- 
dun  può  per  fé  fìeffo  confidcrare  .  Hauiam  dunque  ueduto  nel  detto 
effempio ,  in  che  dirFerifca la  fententia  dcll'Enthimema :  nel quulefl 
fempio  hauiam  pref>  la  fentcntia  con  l'aggiunta  della  fu  a  cagione; 
che  in  foftantianoncaltro  che  la  concluiìon  prefà  infieme  con  la 
premerla  dcll'Enthimema ,  tolta  fol  uia  quella  ligatura ,  che  dà  l'cller 
H^^cV»'  alfillorrifìno.  Ma  fé  in  vn'altro  effempio  diremo  ,  Nifiuna  perfona 
"*'?  •  fi  può  trouare,  che  fia  in  ogni  cofa  felice ,  ò  ucr  beata  per  ogni  parte; 

nondt'  ^ara  W^3- vna  f-ntcntia  lenza  l'aggiunta  della  fini  caufa ,  chcuien'ad 
efler  in  foftantia  la  fola  conclufion  ef'un'Enthimema,  tolta  uia  la  pre- 
meffa.  il  qual'Enthimema  fecondo  che  fi  può  ucder'in  Ariftofane, 
donde  è  tratta  tal  fententia,  farà  quefto  .  qualunque  fi  troua  felice  in 

vna 
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Ama  cofa  (coma  dire  nelle  ricchezze)  in  alcun'altra  non  è  felice,come 
a  dir  nella  nobiltà  del  fangue  ;  adunque  nilfun  fi  può  trouar  felice  da 
oo-ni parte .  quello  farebbe  dunque  l'enthimema :  la  cui  concluiìon 
prefa  per  fé  fola  li  può  domandar  femphee  fentétia  fenz'aggiunta  del- 
la fua  caufa .  Medelimamente  fé  noi  direni  (per  eifempio)  niun'huo^  w  k*  fri 


ro ,  ò  alla  uolubilità ,  &  uanj  auuenimenti  della  fortuna  :  haremo  in  >*f 
foftantia  tutto  renthimcma,che  di  tali  propolitìoni  fi  polla  rare.il  nam  auc 
quale  farebbe  quefto .  qualunque  perfona  li  fia  al  mondo  è  fcrua ,  ò 
dell'oro  ,  ò  di  qualche  altro  accidente  della  fortuna;  adunque  niun'è, 
che  dir  totalmente  lì  polla  libero,  il  qual'enthimema  depende  da  qlla 
propolìtione,ò  ucr  premelìa  che  egli  lafcia,che  l'afcoltator  fupplifca 
nella  fua  mente  per  femedelìmo,  che  farebbe  quefta .  nelluna  perfo- 
na che  ila  ferua  di  qual  li  uoglia  cola  ,  fi  può  totalmente  domandar 
libera,  la  qual  premeifa  aggiunta  con  l'altra,  farebbe  l'enthimcma 
douentariillogilmo  .  Elicndo  dunque  tale  la  natura  della  fententia, 
cjuafhauiam detto, douiam  fapcrc chediquatro  forti, òuerofpctie  (j^fro-w 
farà  necelìario  che  fi  pofsin  ritrouar  fententie.  percioche  ò  le  faran  m». 
tali,ch'haran  congiunto  Ceco  la  caufa ,  &  la  ragion  d'efle  ;  ò  uer  fenza  &  cr»° $é- 
aggiunta  d'alcuna  caufa  pure,&  femplici  fé  moltraranno.Et  cosi  l'u- 
nc  come  l'altre  lì  potran  diuidcr'in  due  forti  pariméte,  come  uedrem 
poco  di  fotto  :  di  maniera  che  quatro  fpetie  di  fentetie  (com'hauiam 
detto)  refultaranno .  Ma  tornando  alla  prima  diuilione,  dico  che  ò 
le  fententieharan  congiunta  feco  la  camion  d'elle:  ò  faran  proferite  </  , 
femplieemente  fenza  cotal'aggiiinta.  la  cagion  donde  naicono  ha-  ìt/^v-x. 
ran  feco  congiunta  quelle,  le  quali  non  cllcndo  per  fé  medcfmie  ma-  nam  auc 
nifefte ,  haran  di  melticri,  per  eiler'amrnelie,  &  approuatc  da  quei ,  cum  : 
che  le  odano,  di  aiiegnar  fubito  la  ragione,  da  cut  depcndono.  Et     • 
così  fatte  fon  quelle ,  che  pollònapparere ,  ò  paradolle ,  cioè  contra  que  igitut 
l'oppenion  d'ognuno  ;  ò  uero,  fé  non  contra  l'oppenion  di  tutti ,  al-  fgenc  • 
men  contra  l'oppenion  d'alcuno  ,  effendo  inlor  natura  non  total- 
mente chiare,ma  dubitabili,&  non  da  ognuno  accettabili,  conciolìa 
che  due  fon  le  caufè,che  foghon 'impedir  che  vna  cofa,  che  noi  affer- 
miamo, ò  neghiamo,  non  lia  creduta .  cioè  ò  l'eilcr  quella  comepa- 
radofla  conerà  l'oppenion  d'oim  nuomo  ;  ò  ucr'il  contcner'ella  in  fé 
controuerliaA  dirrercntia  di  fette,di  parcri,&  di  oppenionimon'in- 
tcndendo  fpciio  tutti  gli  huomini  le  cofe  in  vno  Hello  modo  .    Se  la 
feiuentia  adunque  che  noi  diremo  farà  tale,  che  la  polla  parere  ccn- 
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.  -f       tra  l'oppenion  di  tutti  ;  ò  uer  di  cofa  dubitabile ,  &  fottopofta  à  di- 
nerfe  oppcnioni  ;  farà  neceflario  ,  ch'ella  ,  fc  non  uogliamo  che  la  fia 


accio 
'altra 


que  igitur  detta  in  tiano,  fia  fortificata  con  l'aggiunta  della  Tua  cagione  ;  ai 
ctienr ;       fi  uegga  da  qual  caufa  ci  mouiamo  a  dirla  .  Quelle  fentcntic  dall': 
e^x4  ìì  tur       .tc  pQ^  je  quaii  non  daranno  alcun  dei  due  già  detti  impedimenti, 
quicunq;  che  impcdifcon  che  non  fian  credute  ;  come  quelle ,  che  non  folo  no 
vero  nihil  faran  paradofle  ;  ma  non  conterranno  in  fé  dubitabil  controuerfia  al- 
cuna; non  haranno  bifogno  di  recar  feco  la  caufa  loro;ma  lafciata  co- 
taf  ao  oiunta.,  come  cofa  fouerchia,  &  uana,femplici,&  pure  fi  profe- 
riranno .  Hor  di  quefte  fententie,  che  per  la  ragion  detta  non  han  bi- 
i* TU"  * *  foono  di  aggiunta  di  caufa ,  fé  ne  trouon  di  due  maniere .  alcune  fo- 
qaarum     no,che  non  han  bifogno  di  tal'aggiunta,per  cifer'in  modo  fepHtej,  & 
ali*,         haute  per  uere,  che  fubitochefon  proferite,  fon'accettate,&  rico- 
nofeiute .  come  faria(per  effempio)fc  noi  diceflemo,ottima  cofa  per 
quel  che  par'à  noi  eflcr'ali'huomo  la  fanità  ;  &  fìolto  efler  colui ,  che 
per  render'altrui  felicc,rende  fé  fteflb  mifero.  perciochegìiè  in  modo 
tenuta  communementc  per  uera  l'una,&  l'altra  di  quelle  fentétie,che 
rarifsimi  faran  quelli  che  per  qualche  accidente  ftrano  non  concor- 
dilo in  tal  parere  .  Alcune  altre  di  quefte  fentcntic  pur  fenz'aggiunta 
T«j  ó'  «7«  fonpoije  quali,febendachirode,noneran'hauteinconfidcration 
aScfimùl  prima, ma  come  nuoue  giungano  all'orecchie  fue  ;  nicntedimanco 
fubito  ch'egli  le  ode,  ogni  poco,  ch'auuertifca  la  forza,  e'1  fentimcn- 
to  loro,conofce  che  le  contengon'il  uero,tal  che  fé  gli  fan  manifefte, 
&  nelfuo  animo  acquiftan fede,  come  fediceffemo;  non  fi  può  dir 
che  ueramente  ami  colui,che  non  ama  fempre ,  &  non  fta  confidante 
nell'amor  fuo .  la  qual  fententia  è  tale  in  natura  fua ,  che  à  qualunque 
l'odifle,fe  ben'accadeffe  che  non  ruffe  da  lui  faputa,&  confiderata  in- 
nanzi ;  nondimeno  come  prima  auuertifleil  fentimento  d'effa,  fubito 
fenz'altra  aggiunta  di  caufii  le  affentirebbe,&  le  preftarebbe  fede.così 
fatta  fententia  farebbe  ancora/e  noi  diceffemo  che  le  degnità,e  i  ma- 
«iftratidifcoprono  quanto  uaglia,&  fappia  l'huomo  :  &  quella  anco 
ra  del  dolcifsimo  Poeta  noftro ,  Chi  può  dir  come  gli  arde ,  e'  in  pic- 
ciol  foco;  &  altre  fimili.  Due  forti  adunq;  fon  di  fententie,che  d'ag- 
giunta di  caufa  non  han  bifogno;  l'unc  che  in  fatto  che  le  fon  proferi- 
te,fon'in  modo  riconofeiute  da  colui  che  l'ode,  che  fcnz'altrimenti 
più  confidcrarle,  le  riconofee  conformi  alla  fua  oppenione.et  l'altre, 
fé  ben  no  cosi  fubito  fi  manifeftano,  come  qlle,  che  non  tegono  così 
aperto  fuora  il  fentimento  loro,come  fan  qll'altre;niétedimeno  ogni 
poco  che  le  fiada  chi  ode  quali  in  vn  fubito  auuertito  quel  fentimé- 
to,fon'accettate,  &  haute  per  manifefte .  Et  cjfto  è  il  uero  fentimento 
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ci'Aiiftotele  in  qfto  luogo,&  non  qllo  d'alcuni  e(pofitori,chc  diftin- 
coion  qfte  due  fpetie  di  fententie  con  dire,che  nella  prima  fi  cópren- 
don  qlle,che  non  fon  nuoue,&  improuifte  à  color  che  le  odono,  fl- 
uendole efsi  prima  da  qualche  Poeta,  ò  altro  Scrittore  hauute,  òin 
qual  fi  uoglia  altro  modo  intefe.doue  che  nell'altra  forte  fi  contengo 
noqlle,chenon  più  oditemèintefè,  s'odon come  cofanuoua,  &per 
uere  fifanconofcere.  Quella  efpolìtione  al  mio  giuditio  .non  può 
haucr  comodamente  luogoxòciofia  che  tra  gli  altri  inconucnienti , 
ch'ella  porta  feco,porta  ancor  qtlo,che  fé  tal'efpolition  fulfe  buona, 
uerrebbe  ladiftintione  di  qlte  due  fpetie  di  fèntctie  ad  effer  nò  reale, 
&  fecondo  la  natura  loro;ma  fecondo!  rifpetto  di  qfte  perfone,  ò  di 
quelle,  a  cui  le  fi  proferiffeno,  &  fi  diceflero  :  potendo  occorrer  che 
vna  fententia  fteffa  ad  alcun  ruffe  già  nota,&  conofeiuta  prima,&  ad 
altri  la  fuflenuoua  :  &pcrconfeguentia  lemedefimefententie,fecò- 
do  diuerfe  perfone  ,che  le  odino,  faran  da  connumerarfi  nell'una ,  & 
nell'altra  delle  dette  fpetie.  il  che  è  fu  ora  d'ogni  ragione,  effendo  q- 
fta  diftintione>&  diuifione,che  Ariftotel  fa  in  quefto  Capo,delle  fai 
tcntic  in  diuerfe  fpctic_,diftintione,  &  diuifion  reale,&  fecódo  la  na- 
tura loro,&  non  fecondo  diuerfi  rifpetti  folamente.  Ma  tornando  a 
propoiito,&  ripigliando  l'altro  principal  membro  delle  fentétie,che 
eia  di  qucllcjchc  per  effer  fuor  dell'oppenion  d'ognuno,  ò  cótrarie  al 
l'oppenion  d'alcuni  hmoli,han  bifogno,che  co  dar  loro  vn'aggiuta, 
fi  allegni  la  caufa  loro  ;  dico  che  qfte  ancor  fono  di  due  forti .  alcune 
fonojchenóinchiudcdo  infieinditio  alcuno  della lor  cagione,  hano  tJ»  *ì 

bifo^no  per  manifeftation  di  tal  caoionc.deH'aggiunta  d'un'altra  &-  l'srikr^' 

r  ■  j      i     r  >P       r  &&,~  i     »  •   r ■  earum  ve 

politionejin  modo  che  le  vna  cosi  fatta  fententia  li  prenderà  inficme  ^  qux 

con  queiraggiunta,ucrrà  ad  efler  in  foftantia  tutto  1  Enthimema;  nò 
mancando  altro  à  farlo  ueramente  enthimema ,  che  la  ligatura  della 
■confegucntia,che  lo  congiunga .  Onde  cotal  fententia  uerrà  ad  eflèr 
parte  dell'cnthimema  ;  cioè  la  conclufìone.pofcia  che  l'aggiunta,che 
fé  le  ponc>clfcndo  la  caufa  efFettiua  della  fententia,non  può  effer  par 
te  di  quella,  non  potendo  mai  la  caufa  effettiua  d'alcuna  cofa,  effer 
parte  d'erta  ;  La  foftantia  adunque  della  fententia  nel  modo  chela 
prendiamo  al  prcfcnrc,non  caltro,che  la  conclufion  di  quello  enthi- 
mema che  fi  cóponefìe  di  effa  (cmctiaJ&  della  ^pofitionCjchc  cóticn 
J'aggiiinta  della  cagione  ,  come  ripigliando  reifempio ,  ch'altra  uol- 
ta  hauiam'iddotto  di  fopra;fe  noi  diremo,  Nò  deue  1  huom  prudete  SwtfXfn 
uoler  che  i  fuoi  figli  confumin  molto  tepo  pl'acquifto  delle  fciétie;  *'4'u  • 

qftafarà  vna  sctctia:Ia  qual  p  non  tffer'in  fé  manifcfta,  ne  commune  **■  °?°/~ 

9  i        t  *  t  e  t  n  r  u  et  e 

mete  approuata;ma  più  tolto  cetra  l'oppenion  d'ognuno,haràbifo-  tcm. 
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gno  dell'aggiunta  della  Tua  caufa  :  con  la  qual  diuerrà  in  foflantia  vna 
cofa  fteflacon  quello  enthimema ,  che  li  taccile  di  quefh  fententia , 
come  di  concitinone,  &  dell'aggiunta,  come  di  premefla  .  dimanie- 
ra che  la  detta  fententia  ucrrebbe  ad  efler  parte  di  tal'enthimcma,  cf_ 
fendo  la  conclulìon  di  quella;  fi  come  quell'aggiunta  della  caufà  fa- 
rebbe quella  premetta.  La  fententia  dunque  in  tal  cafo  farà  quefta 
ch'hauiam detto, cioè.  Non deue Timoni  prudente  confentirechei 
figli  faccian  gran  profitto  in  lettere .  l'aggiunta  della  caufa  farà  que- 
fh,perche  le  lettere  inneghitifeano  l'Ini om  nell'otio,&  lo  fottopon- 
gono  all'inuidia  dei  cittadini,  delle quai due  propofitioni  Ji  potrà 
comporrcnthimema  flando  la  fententia  come  parte  d'effo,  effendo 
ella  la  conclufione,  &  ltando  l'aggiunta  come  premellà .  Cosi  fatte 
dunque  fon  le  fententie  dell'un  dei  due  membri,  nei  quali  li  diuidc  la 
fententia  non  manifefta ,  ne  per  fé  creduta},  ma  bifognofà  per  la  fua 
credenza  d'hauer  fèco  l'aggiunta  della  fua  caufà .  Dell'altro  membro 
fon  poi  quelle  fententie,lc  quali  non  fon  parti,cioè  conclulìoni  d'en- 
«^Vifliv»-  thimemi:et  fé  ben  han  bifogno  ancor'effe  dhaucr  feco  l'aggiunta 

-rT,w"i..  della  lor  cagione;  tutta  uia  non  tengontal'agsiuntaefplicata  in  vna 
alimentili  r  .    °  ,-n-         ,    ,  > °    •     >  i ba       j        r  l 

mematice  Propontion  diitinta  da  loro,  com  auuien  al  precedente  membro  ;  ma 

la  contengon  chiufa,  implicata,  &  raccolta  in  loro  itefle ,  in  maniera 
che  quantunque  fieno  femplici  propofnioni;  han  nondimeno  in  fé 
rachiufà  in  uirtù  tutta  la  forza  dell'cnthimema  :  &  per  quefto  fi  do- 
mandali fententie  enthimematiche  ;  &  fopra  tutte  l'altre  foglion  pa- 
rer gratiofe;  come  quelle,  che  d'acutezza,  d'argutia ,  &  di  uaghezza 
•>li7i£f<.  auanzan  tutte.  Co  qualche  eflempio  meglio  mi  farò  in  té  d  ere.  fé  noi 
vtin  ilio.  COsì  diremo  .Non  deue  l'huomoelfendo  mortale  conferuarnel  fuo 
ìram .       petto  immortale  l'ira  ;  farà  quefta  vna  fententia,  ch'harà  feco  inuol- 
ta ,  &  implicata  l'aggiunta  della  fìia  cagione,  mediami  quelle  parole> 
effendo  mortale,  le  quali  breuemente  accennano,  &  danno  inditio 
della  cagione,  perlaquale  l'huomo  non  deue  conferuar'immortale 
l'ira  ;  che  è  l'efler  lui  di  natura,  non  perpetuo ,  ma  corrottibile,  &  per 
confeguentia  non  attoà  potergli  conuenir  cofa  che  fìa  perpetua. 
Quefta  cagione  fi  farebbe  potuta  efprimer'ancor  con  vna  aggiunta 
propofitione  :  &  all'hora  la  fententia  con  l'aggiunta  farebbe  quefta . 
Non  deue  l'hucmoconferuai  e  l'ira  immortale;  pcrciochc  alle  cofè 
mortali,  com'è  egli,  non  poflon  ben  conuenirc  le  cofe  immortali. 
Et  in  tal  caio  vna  tal  fententia  farebbe  di  quella  prima  fpctie  di  fen- 
tentie non  manifefte,chepoco  di  fotto  fu  dichiarata;  &  per  confe- 
guentia farebbe  parte  ,  cioè  conclufione  d'enthimema;  fi  come  la 
propofìtione  aggiunta,,  che  conticn  la  caufa  d'efla  fèntentiaj  farebbe 

la 
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la  Tua  premerla .  Ma  fé  inchiederemo  l'aggiunta  della  caufa  nel  corpo 
fleiìo ,  &  nella  flelfa  propolìtione  delia  fententia ,  mediante  qualche 
parola  ch'accenni ,  &.  faccia  inditio  di  quella  caufa  ,  all'hora  diuerrà 
fententia  della  prcfentefpetie,  che  enthimematica  hauiam  doman- 
data; non  per  altro,  fennò  perche  nella  fleffa  propofition  della  fen- 
tentia, fta  chiufa  in  virtù  tutta  la  forza  dun'enthimema  .  Peroche  fc 
nel  già  addotto  efiempio  diremo ,  Non  deue  l'huomo  confcruar  l'i-  tcV"  >^ 
ra  immortale,harcmo  la  fententia  femplice,  fènz'aggiunta  della  fua  ^-"'.jod 
caufa;  della  quale  ella  è  bifognofa,non  efìendo  per  le  manifella .  do     jra  feruj. 
Ucche  fc  agoiuoncndo  quelle  due  parole  ,  ellendo  mortale,  diremo  .  da. 
Nò  deue  l'huomo  effendo  mortale.còfcruare  immortale  1  ira;  harem 
breueméte  accolto  nella  fteflù  propolìtione  della  fentetia,  l'aggiùta 
della  fua  caufa  ;  et  fard  diuenuta ,  non  parte  d'enthimema ,  ma  tutta 
enthimematica  ;  cioè  tale,  che  quantunque  fia  vna  fola  propofitione, 
contien  nondimeno  in  uirtù  tutta  la  forza  dun'enthimema.  Il  mede- 
fimo  fi  potrà  ucder'in  quella  altra  fententia  affai  limile  alla  predetta, 
cioè,  Chiunque  nafee  mortale,  deue  procurare,  &  difegnar  cofe  non  0UV:v  i% 
immortali,  ma  mortali,  nella  qual  fententia  fcnz'aggiugncrle  altra  cui'fimye 
propofitione,che  contenga  la  fila  cagione,  fta  raccolta  cotal'aggiun  eft . 
ta  nella  virtù  di  quelle  parole,  nafee  mortale ,  che  accennano  breue- 
mente  la  caufa,  onde  non  habia  l'huomo  da  difegnare  &  procurar  co 
fé  immortali,  ma  mortali.  Parimente  in  quello  altro  effempio  il  me- 
dcfimo  fi  puoconofeere.  perche  fé  noidicelìemo,  Deue  l'huomo 
poco  por  gli  occhi  in  quelle  cole  dabbaffo,  farebbe  quella ,  vna  fen- 
tentia bifognofa  di  qualche  aggiunta  della  fua  caufa,  non  effendo 
manifefla  per  fc  mede-lima .  douc  che  fé  diremo,  Deue  1  huomo ,  fat- 
to da  Dio  con  la  faccia  in  alto,poco  por  l'occhio  à  quefle  cofe  dab- 
baffo; harem  con  quelle  poche  parole  aggiunte,  dato  inditio  della 
fua  caufa,  &  farà  fatta  la  fententia  enthimematica; 'come  ciafchednn 
puoperfemedelìmoconfiderare.  Et  tra  l'altre  caufe,  che  fan  parer 
uaghe,  &  gratiofe  così  fatte  fèntentie  enthimamatichc,il  può  flimar 
efTer  una  quella,  che  fé  ben  hanno  feco  la  cagion  loro ,  nondimeno  la 
contengono  in  modo  raccolta^  in  poche  parole  inchiulà,  che  à  pe- 
na dà  ella  di  fc  inditio.  onde  color  che  odon  cotai  fèntentie, quan- 
tunque da  effe  prcndino  1  inditio,  &  quali  il  principio  di  conofeer  la 
cagion  di  quelle;  nondimeno  fupplendo  poi  per  fé  flcfsi  in  trar  quin- 
di all'aperto  quella  cagione,  par  loro  in  vn  certo  modo  d'efler  gli  in- 
ucntori  di  quella  caufa,&  d'haucrla  per  fé  flefsi  trouata,&  fatta  come 
opera  propria  loro  .  onde  perche ciafeheduno  naturalmente  ama,  &. 
s'inuaghifce  delle  cofe ,  che  da  lui  nafeono,  uengan  quelli  à  pigliar 

dilato 
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diletto  di  cotalcofa;  &  per  cófegucntia  diuengon  lor'accette  quelle 
OT«f»i«vr.  fentcntie.  Può  dunque  hormaicfìermanifcfto  per  quel  che  lì  è  detto 
pcrrpjcuu  ^n  ^j  ja|  principio  di  quefto  capo  ,  che  cofa  ila  la  fententia  Orato- 
ria, &  qual  ha  la  propria  materia  ina  ;  &  quante  fpetic  di  fentcntie  fi 
trouind'efià,  hauendoueduto,  che  fene  trouanquatro;  &  come  li 
formino,  &  intorno  a  quai  cofe  confifta,  &  s'accommodi  ciafehedu- 
na  d'effe.  Et  per  meglio  ridurre  in  numero  le  dette  quatro  fpetiedi 
fenientie,  &  far  più  fenfata  la  diuifione  >  &  diftintion  di  quelle  ;  non 
lari  mal  fatto  di  dcfcriucrle ,  &  difcgnarle  in  vna  breue  figura  à  inon- 
do d  arbore:  cominciando  à  diuider  dalla  prima lor  radice,  &  di- 
ikndcndoirami  fin'alle  dette  fpetie.  Quella  dunque  fard  la  fi- 
gura. 
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Alcune  fon  per  fé  ftefle  mi/ 
nifefte,&  habili  ad  eflcr  co- 
miincmcte  approuate;  come 
quelle,  clic  non  fon  paradof- 
fe  ;  ne  polle  in  controueriìa 
d'oppenioni  ;  Si  per  coiifc- 
guentia  non  bifognofc  d'ha- 
uer  fcco  l'aggiunta  della  ca- 
gione .  Etiiuefle  fon  due 
foni ,  pcroche 


ò  fubito  che  le  so 
^ferite  séz'altra 
conlidcratione,  6 
auucrtiméto,  che 
faccia  iefle  colui 
che  l'ode  ,  (on  da 
lui  approuate,  & 
p  vere  ammeflc . 
eòe  farebbe  pefsé 
pio.fe  diecflemo, 
ottima  cofaccr  la 
fanii. 1,0  ucro,fug 
giriamone  ogni 
animai  terreno; 
Se  limili , 


ò  uerfcn5cofifu 
bitoche  lesódet 
te.fon'ìfattorice 
uute  p  approuate 
ctpmanifefte,nó 
dimcnoognipoco 
che  i'auertifca  Se 
poderi  colui,  che 
l'oel,  fubito  l'am- 
mette, et  lappro 
uà ,  fenz'afpcttar 
d'odirne  altra  ca 
gione,  eoe  fareb- 
be, fé  noi  dicefle- 
mo  colui  uerami 
tenóamaf.ilqual 
poco  coliate  i  a- 
niaf  ,nò  ama  sép. 


Alcune  fon  non  per  fé  rnani- 
feftc,ma  in  lor  natura  fofpet- 
te,&  da  r?5  irouar  fubito  fe- 
de,come  quelle, che  non  con- 
uengono  con  i'oppenion  di 
tutti  .  Se  per  confeguentia 
fon  bifognofe  d'hauer  feco 
l'aggiunta  della  lor  cagione. 
Et  quelle  fon  di  due  forti, 
pcroche  ò 


le  fono,d  paradof 
fc.cioé  cétra  Top 
pcnió  d'ognuno, 
d  uer  porte  I  con- 
fidici lia  d'oppe- 
nioni. et  I  tal  cafo 
bifogna  che  l'ag- 
giùta  della  lor  ca- 
gióe  fia  efplicata- 
mcte  addotta  ìun' 
altra  ,ppofitió  ap 
pflb.o  anporta,  o 
pofpofta  ch'Ila  al 
lafnia.com'anpo 
fla  faria  fé  noi  di 
cefséo,  pche  l'h5 
deue  fuggir  1  inui 
dia,ct  rifamiaill' 
l'odo, no  deue  oc 
caparli  molto  nel 
lo  ftudio  iìlle  Ire, 
etètllefcìe.ma  pò 
fpofta  farebbe  cj- 
fta  ftefla  aggiuta, 
fé  noi  diecflemo , 
Nófabenl'hóad 
occuparli  molto 
nelle  lre,pch'egli 
deue  fchiuar  l'ini 
dia,  et  l'ifamia  di 
inertia,et  dlotio, 


se  le  no  fon  para 
doflc,nè  porte  in 
cótrouerfia  d'op 
penioni,  ma  non 
ha  coli  chiara,ct 
nota  la  lor  ueri 
ta,chepfeftefle 
fens'alcun'aiuto 
fien'habili  a'  tro 
uar  fubito  fed:in 
tal  cafo,  fé  bé  fa 
rà  lormcrtier  d' 
aggiuta  dlla  ca. 
gióe,n5dimé  ba 
rtachc  tal  ca  s'ac 
ceni  lo  qualche 
poco  d'iditio  nel 
la  ftcrta.ppolitió 
dllafnia,  séz'ag 
giùger  noua,ppo 
lìtioe.et  coli  fat- 
te fnie  fi  chiamo 
noEnthimenati- 
che  et  fon  le  più 
ef. xilòli  di  tutte, 
eoe  fé  diecflemo 
No  cóuié  all'ho 
eflendo  mortale 
conferuar  l'ira 
immortale. 


Quefte 
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Quelle  fon  dunque  le  quatro  fpetie  di  féntentie  oratorie:  intorno 
alle  quali  douiam  primieramente  auuertire,chc  ogni  uolta  che  noi  ci 
uorremo  feruir  d'alcuna  fententia,  fé  noi  la  conofccrcmo  tale, che 
quello  che  ella  contiene,  no  fìa,  ò  paradolìajcioè  fuor  dcll'oppcnion 
d'ognuno,  òuer  dubitabile  j  &di  cuilìtrouindiuerfcoppcnioni  tra 
gli  huomini;  ma  fia  per  il  contrario  tale,che  in  natura  fua  polla  com- 
munementc  effer  da  ognuno  accettata ,  &  approuata  :  in  tal  cafo  non 
hauendo  ella  bifogno  d'hauerfeco  l'aggiunta  della  fua  cagione;  noi 
per  non  far  cofa  uana.  &  fouerchia,fémplicemcnte  fenza  aggiunta  di 
caufa  la  proferiremo .  Ma  fé  uedremo  che  la  fententia  che  noi  dicia- 
mo,non  (ìa  per  le  mani  feda,  ò  approuata  communemtntc;  alhora 
«•«  ;  ftlt  y&  fé  la  conofeeremo  paradoflà,&  fuora  dcll'oppcnion  d'ognuno,  ò  ucr 
t«».        _  molto  dubitabile,  &  polla  in  controuerlìa  di  uarie  oppcnioni;  do- 
re  us  e  ni  ucrcmo  ncctflariamente  agq-iugnerle  la  camion  d'ella  .  pcroche  fé 
quello  non  faceliémo,non  è  dubio  alcuno  ,  che  eflendo  ella  ,  ò  para- 
dolfa,  ò  fottopofla  à  uarij  pareri,&  uarie  oppenion;;  farebbe  più  to- 
fto  ributtata,  oc  tenuta  in  nulla, che  accettata,  &  hauta  in  flima  da  chi 
l'odillc.  fa  di  meflieri  adunque  in  iimil  cafi  di  non  difcompagnar  mai 
la  fententia  dall'aggiunta  della  fua  cagione,  laqual'agjmmta  in  due 
modi  fi  può  con  la  fententia  ordinare ,  cioè  ò  pofponendola  ò  ante- 
iw'v-np-  ponendola  à  quella,  fé  noi  anteporrem  l'aggiunta,  nerremo  àufar  la 
6:,ta.        fententia  j  come  conclusone  d'emhimema;  come  nell'eflémpio  più 
fedautra  uolte  addotto  di  fbpra,  cosìdiceffemo,  perche  l'huomo  douerebbe 
im»ìu b-  fempre fchiuar  l'inuidia,  cV  abborrirleilèr  tenuto  amico  dcll'inertia, 
<stu.  &  dell'odo,  per  quefto  io  fon  di  parere  3  ch'egli  faccia  male  a*  dar'o- 

vt  fi  quis    pra  agii  ftudij  delle  lettere.  Ma  quando  per  il  córrano  ci  piaccia  d'u- 
far  la  fententia  con  anteporla  all'aggiunta,  farà,comc  fé  nel  detto  ef- 
^Tk^57rf5.  fempiodiceilcmo.  Io  fon  di  parere  che  l'huomo  faccia  male  à  dar 
httct-.       opera  alle  lettere  ;  percioche  ha  egli  fempre  da  fuggirpiù  che  può 
authoc      l'inuidia  delle  pecione,  &  lettere  firmato  amico  d'otio  &  d'incrtia  . 
praepo        Nell'uno  adunque  ,  ò  nell'altro  di  quelli  modi ,  che  l'Orator'ufi  la 
fententia, quando  farà  paradofìa,ò  polla  in  controuerlìa  d'oppemo- 
ni ,  cioè  ò  pofponcndojò  anteponédo  l'aggiunta  non  importa  pitto; 
purth'cgìinon  Lfci  d'addurre  aperta méte,&  efplicatamcte la  cagion 
che  lo  muoue  à  proferir  tal  fèntctia,com'hauiam  demoflrato  nell'al- 
legato ciIén*pio;pocendo  noiuedcr'in  cflo,cheò  pofpongafi,  ò  ante 
pógafi  laftmétia  nll  aggiunta  della  caufa,conticne  in  foflantia  len- 
thimema ,  che  di  dette  propofitioni  11  potette  fare  in  virtù  dell'altra 
premetta,  ch'egli  tacche,  &  lafciaue  fupplirla  à  color  che  odono  :  la 
qual  farebbe  quella ,  Le  troppe  lettere,  &  l'cfccfsiua  dottrina ,  fom- 

mergon 
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mergon  l'huom  nell'orio,  &  all'inuidia  lo  fottopongono.  Ma  quan- 
do amierrà  polche  la  fententia  che  noi  uogliam  proferire,  fé  ben  no 
è  manifcfla,  ne  fi  può  penfar  che  fia  communemente  approuata ,  no  **f!  »l  *Si 
dimeno  non  è  totalmente  repugnante  all'oppenion  di  tutine  porta  J*^  ^^ 
in  gran  controuerlia  d'oppenioni,  &  finalmente  non  molto  dubitabi  cft  pr?ter 
le  in  Tua  natura  ;  in  tal  cafo  deue  l'Oratore  per  recarle  fede,tener  vna 
uia  di  mezo  ;  cioè  non  lafciarla  in  tutto  fenza  qualche  aggiunta  del- 
la cagione,  come  la  lafciarebbc  s'ella  fufle  perle  (teda  creduta,  &  no- 
tarne aggiugncrla  ancora  tanto  efplicatamentc,&  diflefamente,co- 
me  haitiani  detto  ch'harebbe  à  fare  ,  fé  la  fententia  fufle,  ò  paradoflà, 
ò  grandemente  dubitabile .  ma  ha  egli  da  tener  (com'ho  detto  )  ma 
uia  di  mezo  ;  et  quella  è  con  inchiudcre,&  raccoglier  nella  ftcfTà  prò 
pofitione  della  fententia, quaelhe  inditio  della  fua  cagione,mediante 
qualche  parola,chc  ui  fi  ponga ,  dalla  qual  polla  chi  ode  prender'oc- 
cafion  di  conoscerla  caufa  di  ella  fententia .  di  maniera  che  la  fenten- 
tia ucrrà  per  quello  à  riufeir  uaga,accommodata,  arguta,  &  tutta  in 
(è  raccolta,  &  per  confegucntiadiletteuoleà  color  che  l'odono,  la 
qual  forte  di  fententie,fu  da  noi  di  fopra  Enthimcmathica  domanda- 
ta .  Tali  adunque  &  di  tante  fpctic,quali,&  di  quante  hauiam  dichia- 
rate,fon  principalmente  le  fentcntic  Oratorie .  In  luogo  delle  quali 
fuol'allc  uolte occorrere  ,  che  fipofsino  affai  accommodatamcntc  «j»/"**"*' 
adattare  alcuni  brcuifsimi dctti,che  a guifa  di breui  fententic  foglio-  ''7bu's  -c 
no  fpeffe  uolte  ufare  gli  huomini,  &  fpetialmcnte  coloro,  che  fon  per  Laconica 
natura  graui,&  feueri,  ò  uer  di  tal'autorità,  che  foglia  cfìer  pondera- 
to, &  tenuto  in  conto  tutto  quel  che  dicono:  fi  come  tra  ipopoli  di 
Grecia  erano  i  Licedemonij  ;  ai  quali  eran  così  familiari  quelli  argti 
ti  detti,  &  fententic  breui,che  per  tal  caufa  così  fatto  modo  di  parla- 
re, fi  foleua  domandar  Laconico  ;  ò  Lacedcmonio  ,  ò  nò ,  che  fulfe 
colui,  che  1  ufàua  ;  &  ancor  fin'oggi  s'ha  riferbato  il  nome .  Et  era  di 
due  forti  :  l'uno  conteneua  folamente  parole  proprie,&  fenz'altra  ri- 
coperta dimaginc.  ò  di  metafora,  acutamente  moftraua  fuora  il  fuo 
fentimento  .  vii  altro  modo  di  cofi  fatto  parlare  era  poi ,  quando  tra 
le  parole  proprie,eran  mefchìate  ancor  delle  metaforiche,©  traufla- 
te,  ò  trafportate,  che  uogliam  dire  :  &  alle  uolte  tutto  di  metafore 
era  ripieno,  in  modo  che  parlare  enigmatico  fi  domandaua  .  che  co- 
là Cu  la  metafora, l'imagine,&  l'enigma,  &  in  che  dift'erifchin  le  paro- 
le proprie.dalle  trafportate,©  uer  metaforiche,  mi  riferbo  à  dichiarar 
ampiamente  nel  terzo  Libro,come  in  più  proprio,&  più  accommo- 
dato  luogo  à  così  fatte  confidcrationi,  che  appartengon  più  all'Elo- 
cutione  Oratoria,  cheall'inuentionc  :  la  quarinuentionc  principal- 
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mente  fi  confiderà  nel  primo,  &  nel  fecondo  libro.  Et  per  dar'al  pre- 
V6*™  *  fónte  qualche  ellemp  io  di  così  fatte brcui  fentcntie,  ex  detti  Laconi- 
qutbus  et  Cl>  cosl  ProPrÓ  comc  enigmatici  ;  vn  così  fitto  ,  &  di  paiole  proprie 
Laconica  compoito  li  può  (limare  cllcr  quello ,  che  usò  Annibal  Carthagincfè 
in  rilpofta  d'Antioco,  pciochc  hicédogli  inoltra  Antioco  del  grade  , 
ricco,  ornato,  &  funtuofo  appaiato  del  fuo  cflercito  ,  che  gli  haucua 
per  andare  contra  i  Romani,  con  dirgli .  che  ti  pare  ò  Annibale  ?  cre- 
di che  iì grande,  ex  ricco  apparecchio  baftiperli  Romani?  Annibal 
conofeendo in  quello  elicrcito maggior  ricchezza,  che  fperanzadi 
ualore,  tìfpofe  (ubito  con  quello  detto  Laconico .  Credo  in  ucro  che 
doueràlor  buflare,  ancor  che  fieno  per  natura  auarifsimi.  Nel  qual 
detto  fi  uede  con  breue  argutia  raccolto  il  giuditio  ch'Annibal  face- 
ua  della  uanità  d'Antioco  in  quell'apparato ,  &  del  danno  che  gliene 
douefie  feruire  con  infelice  efìto  di  quella  guerra.     Vn'altro  fimil 
eflempio  li  può  confiderar  nella  rifpoila  che  fece  ArtaflerfcLongima 
no  àvn  dei  principali  della  fu  a  corte:  percioche  haueudogli  coftui 
domandato  in  fomma  gratia  la  liberation  d'un'amico  fuojaggiugné- 
do  d'hauer  lì  gran  defiderio  di  quella  cofa,  che  la  fìimaua ,  quanto  (e 
gli  foflcr  dati  cento  mila  ducati  ;  Rifpofc  Artaflerfc.  Se  quella  fom- 
ma di  denari  che  tu  dici,  ti  è  à  punto  cara,quanto  la  liberationc  del- 
i'amico  tuo;  non  manco  douerai  tenerti  compiaciuto  da  me,  s'io  ti 
dò  quelli  denari ,  che  s'io  lo  liberafìe  :  &  me  il  darti  i  denari, non  farà 
pouero,  &  il  liberare  il  tuo  amico  mi  farebbe  ingiurio  .  La  qual  ri- 
fpoila quanto  fucco,&  fenti mento  comprende  con  l'arguta  fua  bre- 
uità,ciafcheduno  lo  può  conoscere  per  fé  medefimo.  Vn  fimi!  graue> 
&  arguto  detto  fu  quel  di  Pirrho  Rè  dell'Epiro ,  quando  hauendo  in 
vna  <*ran battaglia  fatta  da  lui  coi  Romani,  perduto  già  parte  del  fuo 
eflercito,  &  quello  che  più  importaua,  i  miglior  Capitani,  &  più  ua- 
lorofi  foldati,chcgli  haueua;  rimailo  che  fu  fuperiore,&  uittoriofb, 
dille  che  fc  un'altra  uolta  hauefle  vna  tal  uittoria,  fi  confeflarcbbc,  & 
li  renderebbe  per  uinto .  Ma  per  recar  qualche  eflempio  ancor  di  cosi 
*  rf2  a,'-  fatti  detti,quando  per  le  metafore, che  contenghino,  fi  redino  Enig- 
uyparcifr .  niatici ,  in  maniera  che  pare  ,  che  con  le  parole  loro  cfprimino  vna 
ttxn'g-    copa^  ^  pottQ  ja  couerta  efi  quella,tengono  afeofo  il  ucro  fentimento 
mata  '       loro,  lalciando  che  chi  ode  per  fé  fteifo  col  fuo  intelletto  lo  tragga 
fuora  ;  vn  così  fatto  detto, potiam  dir  (per  clfempioj  che  fulle  quel- 
>     -  lo.  che  Stefichoro  dille  ai  Locrenlì,  uolcndo  dilìuaderglì ,  &  rimuo- 

\iyv .  uer«li  dall  irritare,  ik  prouocar  ad  ira  contra  di  loro  alcune  citta  mol 
vt  fi  quis  to  più  potenti  di  loro  .  tra  l'altre  cofe  adunque  ch'egli  difle  per  far  lor 
dicat .       uccjere  i  danni,  &  gli  incommedi  che  potricn  lor'cccorrer  nel  farli 
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nemici  quei  che  folTer  di  lor  più  potenti,  dilTe  ancor  quefto,chc  eglin 
doueuan  guardarli  di  non  prouocar'ad  ira  chi  può  più  di  loro;  accio 
che  le  lor  cicale  non  haueiVero  à  cantar  m  terra  .  Nel  qual  detto  (i  uc- 
de  che  Stciìchoro  uolfe  con  le  cofe  che  foglion  di  neccfsità  feguire , 
intender  quelle,,  che  lor  precedono .  percioche  folendo  i  nemici  che 
alYediano,&  danno  il  guado  à  qualche  città,  mandar  fuor  della  città, 
le  cafe  à  terra,abbruciar  gli  edifitij,&  tra  gli  altri  così  tatti  danni,ta- 
gliar'ancora  gli  arborijnc  feguc  da  qfto  chele  cica  lc^nó  trouado  arbo 
ri  doue  il  polmo,fon  foriate  à  polarlì,&  catar'in  terra.  Voleua  duna; 
Stelìchorop  qfto  accidéte  delle  cicalc,intcndcr  iIguafto,&  la  rouina 
del  paefe,chc  farebbono  i  nemici  intorno  alla  città  dei  Locrcnfi,fe  da 
lor  folle  r  jpuocati  ad  ira.  Et  fc  bé  poteua  Stelìchoro  alla  (coperta  di- 
renile fé  no  li  guardauano  i  Locrélì  dalì'irritar  i  lor  ncmici,patirebbó 
le  fopradctterouinc;nódimcnop  rcderlacofapiùlpaurtcuole,  la  noi 
fé  coprir  co  ql  uelame,  accioche  hauédola  i  Locrenlì  da  trar  fuora  del 
detto  uclame,&  coperta  p  le  mede(imi;có  maggior  irnpfsione  li  im- 
primciìe  negli  animi  loro:pofcia  chc(nó  fo  p  qual  cagione) pace  che 
li  mali,  che  altrui  lì  minacciano, le  lì  proferifeon  co  qualche  ofeurez- 
za,  imprimili  maggior  terrorc,che  fé apertamele  fi  difcopriflero:(b- 
lendo  l'huomo  iniaginarli  fempre  il  mal  futuro,  maggior  che  non  lìa 
per  cllcre  ;  fc  punto  gliene  lìa  data,có  ofairarlo,occalionc.  Vn  così 
fatto  brcuifsimo  arguto  detto,  (ancor  ch'ei,  ha  più  torto  comporto 
d'imagini  ,  che  enigmatico)  lì  può  rtimar'cflcr  quello  ,  di  cui  li  Cerili 
Gabna  famolifsimo  Capitano  degli  Athenieli,  à  moftrar  loro,quato 
più  importi  nell'arte  della  militia ,  l'efcellentia  del  Capitano  ,  che  la 
forza,  c'1  ualor  dei  foldati .  dille  egli  adunque  e  (Ver  più  tremendo,  & 
più  formidabile  vn'etìcrcito  di  Ccri)i,chc  hauelfer  per  lor  capitano  vii 
Lonc,  che  per  il  contrario  im'ellercìto  di  leoni ,  ch'hauciTcr  per  lor  ca 
pitano  vn  ceruio  .  Il  qual  detto  ,  mediante  l'imaginc  che  contiene  , 
uicn  per  la  ragion  detta  di  fopra  ad  haucr  maggior  rorza ,  che  fé  con 
proprie  parole,li  tulle  cfprcflò  il  medelìmo  fentimcnto  .  che  cola  fia 
indàgine  Oratoria,&  in  che  dirYcriica  dalla  metafora,  &  dall'enigma, 
mi  riferbo  à  dichiarare  al  fuo  proprio  luogo  nel  terzo  Libro .  Può 
dunque  (co m'ho  già  detto)  l'oratore,quando  occalìon  gliene  uiene, 
fcruirli  di  cotai  breui,&  arguti  detti  laconici ,  &  enigmatici  in  luogo 
di  lententie  .  percioche  quantunque  paia  ch'eglino  fieno  appropria- 
ti à  cofe  particolari,  ò  ucr  iìngolari ,  com  hauiam  ueduto  negli  alle- 
gati eflempi;  &  ciò  contra  le  conditioni  delle  fentenrie  ,chc  fempre 
han  da  proferir  la  cofa  in  vniucrfale:  nódimcno  quella  application 
riguarda  in  vn  certo  modo  l'uniuerfàlè .  cerne  (per  eflempio)  li  può 
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considerar  nel  detto  di  Stefichoro  del  cantar  le  cicale  in  terra  .  po- 
fcia  che  fé  ben  fu  da  lui  tal  detto  applicato  ai  Locrcnfi,nguarda  mc- 
tedimanco  per  (uà  natura  vniuerfalmentc  l'errore^c'l  pencolo  di  tut- 
ti coloro,  che  uadino  irritando  contra  di  Te  l'ira  di  chi  può  più  di  lo- 
ro .  et  il  medeiimo  in  ogni  altro  eflempio  limile,  fi  può  ucdcre . 

Hauiam  dunque  fin  qui  determinato  il  numero  delle  fpetie  delle 
fententie  ,  &  trattato  d  clic  materie  ,  &  delle  qualità  loro .  Et  s'alcun 
fufle,che  fi  maraui^liailc,che  io  non  haueffe  tatto  mentione  della  fen 
tcntia  che  fi  chiama  doppia,  come  farebbe  à  dire ,  La  pouertà  rende 
hi]milel'huomo,&  le  ricchezze  lo  fan  fuperbo;  ha  da  fapere  che  tal 
fèntentia  non  è  di  fpetie  diftinta  dall'altre  ;  ma  è  comporta  da  due  fen 
tentie  contenute  nelle  dette  fpetie  :  di  modo  che  conofeiute  le  parti, 
fi  potrà  parimente  conofcer'il  tutto ,  che  (ì  compon  di  quelle .  come 
nel  detto  eflempio,  uedendo  che  ciafeheduna  delle  due  fententie,  che 
compongon  quefta  doppia,  fia  fèntentia  della  prima  fpctie,cioèma- 
nifefta,femplice,&  fenzaaggiunta,parimentc  farà  tale  ladoppia,che 
fi  compon  di  quelle .  et  il  medefimo  auuerrcbbe  fc  fi  trouafle  vna  fen 
lentia  tripla,  ò  quadrupla ,  ancor  che  di  rado  ciò  foglia  accalcare . 
Quanto  poi  all'ufo  delle  fèntentie,potiamprimieraméte,perqucl 
,    ,  che  fi  è  detto  confiderare  che  l'ufar  di  proferir  fententie  nel  fuo  par- 

,!t#  lare  ,  non  conuien  a  tutte  1  età  dell  huomo  ,  ma  a  coloro,  che  fono 

fententias  d'età  prouetta,&  già  fenile;  &  allhora  fpctialn.ientc  quando  trat- 
aurem.      tano,  ò  parlan  di  cofe,di  cui  fi  trouin'hatier  buona  notitia,&  lcgitti- 
«rtoì  ti  ,hN  ma  efperientia  .  pofeia  che  non  efièndo  altro  la  fèntentia,  che  vn  pa- 
ra», rere,  &vn  guidino  fatto  in  vniuerfale  delle  cofe  appartenenti  alla 
de  rebus    Ulta  COmmun  delì'huomo  ;  mal  può  alcun  far  tal  giuditio,  (e  con  l'e- 
"           tà,  &  con  l'offeruantia,  &  pratica  delle  cofe  del  mondo,  non  ha  gua- 
dagnato l'eiperientia  di  quel  ch'ei  giudica,  &  di  quel  che  parla  .  On- 
de non  fi  può  dir  quanto  ridicola  &  difproportionata  cofa  farebbe 
it  ri  w     ^  uedere,  &  fentir  che  vno  di  tenera  età,nato  pur  quafi  addefTo,man- 
,ui .            dalle  fuor  fententie  nel  fuo  parlare .  percioche  potendo  ciafehedun 
nam  qui    conofccre,chenonhauendo  uno  di  così  tenera  età,potuto  haucr'an- 
tantus.      cor  notjt  ja  <\e\le  cofe  fiumane  ;  non  può  per  confèguentia  far  giudi- 
tio d'effe:  rimarrebbe  più  tofto  ridicolo,che  punto  creduta  fu  fi  e  qual 
fi  uoglia  fèntentia  ch'ei  proferifee.  Difconuencuol  farebbe  dunque 
ad  vn  fanciullo  il  proferir  fententie ,  fi  come  parimente  non  gli  con- 
uiene  il  raccontar  'hiftorie,  ò  fauolc ,  ò  nouellette  ;  ma  fi  ben  lo  ltar 
intento  nell'afcoltarlc  :  come  quello ,  che  effendo  di  frefeo  nato ,  & 
non  potendo  per  quefto  hauer  notitia  delle  cefè  fatte ,  bifògna  ch'ei 
tacendo  l'afcolti  da  chi  le  fappia  .  Medefimamente  è  cofa  molto  dì- 
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fconueneuole  l'ufar  fententie  coloro,  che  quantunque  habbian  uifl  7is>     < 
futo  molti  anni  al  mondo  ,  nientcdimanco  non  han  quafi  efperientia  <*T. . 
di  cofa  alcuna  ,  ò  fé  punto  n'han  qualche  poca ,  non  l'hanno  almeno  9m  auté 
no  di  quelle  cote ,  delle  quali  parlano,  ò  creduto  non  è  che  l'habbia-  *  *"  '^s  ' 
no. Et  in  nero  è  cofa  da  huom  rozo,&  quali  ftolto  intelletto,&  d'ar- 
rogantia  ridicola  il  uoler  metterli  alcuno  à  parlare ,  &  (penalmente 
:>er  modi  di  fèntétie,di  cofa  ch'egli  no  fappia,  &  non  habbia  notitia , 
ò  efperientia  alcuna  .  Et  che  quello  lia  il  uero,  cene  fa  fegnoàba- 
ftanza  il  ueder  che  gli  huomin'i  agrelli,&  rozi  di  coftumi,&  non  pun-  »v«w  J'  »- 
to  eruditi,  ne  ben  creati,  fogliano  per  il  più  in  ogni  materia,  &in  V^V  ^u_ 
ogni  occafionc  che  uenga  lor'innanzi ,  cilcre  fconliderati ,  &  facili  à  iu°s , 
mandar  fuor  fententie  tra  le  lor  parole  :  come  quelli,  che  non  cono- 
fccndo  per  la  lorrozezza  quanto  difdica  all'Intorno  il  dir  fententie 
di  quelle  cofe,  che  ci  non  conofee  ,ò  nonna  offeruato  ne  fperimen- 
tato  ;  ufano  in  ogni  propofito  dir  fententie,fenza  ponderar  quel,  che 
importino,  &fènza  faperquel  che  dichino,  doue  che  le  perfone  di 
coftumi  [mi  ciuili,  &  di  qualche  eruditione  ornate  ,  fapendo  quanto 
difdiceuol  cofà  ha  il  proferir  fententie  di  quelle  cofe ,  che  ò  per  dot- 
trina, ò  per  ofleruantia,&  efperientia ,  non  fi  conofcono,fi  guardon 
daqueftadifconuencuolezza;  &  firendon  più  cauti,  &  men  facili 
nel  dir  fententie;  &  per  confeguentia  manco  frequenti  i'ufano,&  più 
di  rado.  Laonde  uedendo  noi  che  gli  huomini  di  coftumi  agrefti,& 
pieni  di  rozezza,&  prini  d'eruditione,  ufàno  fenza  molto  penfarui,di 
profeir  fententie  di  cofc,che  non  fanno  ;  &  che  per  il  cotrario  gli  huo 
mini  più fènfàti,  &  di  maggior'intelletto,fifanconofcer  cautiCimi 
nel  far  quello;  (i  può  ra^ioneuolmente  tener  quefto  per  fègno  che  fia 
difdiceuol  l'ufar  fententie  di  quelle  cofè,  che  non  fi  fanno.  Oltra  di 
quefto  intorno  all'ufo  delle  fententie  douiam  fapere ,  che  vna  ftelfa 
fententia,  la  qual  per  l'ordinario  non  farebbe  ammefla,  ne  approuata 
per  ucra  da  chi  rodilTc,anzi  più  tolto  efplofà,&  derifà  ;  potrà  in  qual- 
che cafo  occorrere  ch'ella  faccia  imprefsion  negli  animi  degli  audi- 
tori ;  come  fi  uede  auuenire  d  alcune  fententie  ;  le  quali  contenédo  in 
uniucrfalc  alcuna  cofà ,  che  folamente  di  rado  in  qualche  particolare 
è  uera,  uengono  à  comprender'  in  fc  più  falfità,che  uerità;  &  per  co-  *«$<&*  ** 

feguentia  ordinariamente  non  fanno  iede;  &  nondimeno  può  alcu-  M  '.*mi1. 
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na  uolta  occorrere,che  habbiano  ragioneuolmete  luogo:com  auuer-  ter  autcm 

ria  fé  da  qualche  perfona  fofl'er  proferite  la  qual  trouandofi  in  molto 
mifèrabile  ftato,&  piena  di  grande  affìittione,  con  parole  piene  d'in- 
degnatione,contra  d'alcuno,  òalmcncontra  della  fortuna  esage- 
ra flé  t  &  con  querele  ,  &  lamenti  ingrandilfe  la  fua  miftria .  nel  qual 
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cafo ,  quando  quella  tal  pcrfona  ,  datafi  tutta  in  preda  dello  fdegno> 
&  del  dolore  protende  ,  &  afFermaifc  per  modo  di  f'uo  parere ,  &  di 
fu  a  Pententi*,  qualche  cofa  in  vniuerfale,  che  particolarmente  tulle 
folo  auuenuta  à  Ici;non  folo  non  difconuerrcbbcjma  farebbe  con  tal 
detto  non  picciola  imprefsioncin  coloro  che  l'odiflero  .  conciofia 
che  à  coloro,  che  lì  trouono  in  eftrema  afflittionc,&  nùferia,  che  ha 
grandifsima  cauta  di  querelarti  di  chi  n'e  cagione,  par  che  in  vn  certo 
modo  fi  comporti,  &  (i  conceda  feufii,  &  perdono,  fé  tirati  dallo  fde 
gno  eftendono,  &  allargano  le  loro  reprenfioni ,  c;  incclpationi  al- 
l'uniueiTale  ;  quantunque  particolarmente  habbian  fol  luogo  nel  ca- 
fo loro  :  come  in  molti  poeti  antiqui ,  &  moderni  fc  ne  ueggon  non 
pochi  eifempi.  come  vn  quello  che  pone  Ouidio  nel  lamento  ,& 
nelle  querele  di  Fillide,  &  quello  parimcntc,che  quel  nobil  poeta  dei 
tempi  noftri,  che  non  morrà  mai,  pone  nel  mifcrabil  lamento  di  Bra 
damante  dicendo,Vo'  dir  ch'ogni  huom  fi  a  perfido,  ex  crudele;  èv  al- 
tri eflempi  molti  lì  potrian'addurrc.  Si  concede  duque  in  tìmil  cali  di 
proferir  con  fentcntia  alcune  cofe  in  vniucrfale,ancor  che  folo  in  par 
ticolarc  habbian  luogo  nel  tol  proposto  di  coloro,  che  le  proten- 
di uri-  feono  .  Et  ciò  fi  può  tare,  ò  quali  nel  principio  del  querelarli,  prima 
"*'■";  checonle  prouc,  &con  glicnthimcmihauiam  fatto  con  argomen- 

1S  to  ^L(^e  delle  niiferie  noftre,  &  di  quanto  giufta  caufa  hauiamo  di  do- 
lerci ,  &di  querelarci ;ò  uero  per  il  contrario  doppo  le  prone,  &  gli 
enthimemich'hauiamo  addotti ,  potranno  hauer  luogo  cotai  fen- 
tentie,per  confermar  le  già  aflegnatc  prone ,  &  dar  lor  pclfo,&  for- 
za con  l'cfiiggeration  delle  miferie  ,&  querele  noftre  t  Appretto  di 
v  «*<r>  ;•'  quefto  potrà  TOratore  ogni  uolta  che  tornarà  commodo  alla  cau- 
tù.  fa  fua,  feruirfi  di  quelle  fententie,  che  già  fatte  trite,  &  rame  te ,  fi  fo- 

verump  glion'ufiir  tutto'l  giorno  commnnerncnte,  non  etlcndo  alcun  cui  nò 
vulgatis  .  jjgjj  note  .  co:TiC  quelle ,  ch'hauendo  hauto  origine  da  qualche  nobil 
Poeta  ,  oda  qualche  huom  .jogio,  &  prudente,  ò  da  qualche  gran 
principe  (folendo  i  detti,  e'i  fatti  dei  principi,  &  degli  huomini  gra- 
di notarfij&confcruarfì  nella  memoria)  ò  finalmente  da  vna  lun- 
ga confuetudine,  nenfapendefì  donde  fien  nate,  han  per  qucfta  ca- 
gione prefo  autorità,  &  fatta  imprelsion  nelle  menti  degli  huemi- 
ni .  di  maniera  che  fé  bcn'allc  uoltc  contengon  cofa  ,  che  totalmente 
non  fi  a  nera,  òragioncuolc;  nondimeno  pcrefler  cosi  communi, 
parche  fi  come  fon'utàte  communemete  da  tutti;  cosi  parimente  ac- 
quetando per  qucfto  un  certo  commun  confenfo ,  fieno  in  vn  certo 
modo  da  tutti  con  l'ufo  del  dirle  ,  confettate ,  &  approuate  per  ucre . 
Ma  dubitarà  forfè  alcuno  :  perche  hauendo  io  detto  di  fepra  nel  con- 
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numerare  j&diflinguer  lequatro  fpetie  difententie,  clic  alcune  di 
quelle  fono  per  (è  medclime  manifelte  ,  &  habili  in  lor  natura  ad  ef- 
fer  da  tutti  approuatc;  (i  penfarà  egli, che  quelle  di  cui  parlo  alpre- 
fente,non  fieno  altre,  che  quelle  fteilc;  chiamandole  io  trite,  com- 
muni, ik  nelle  menti  quali  di  tutti  imprelfe .  et  hauendo  io  dipoi  det- 
to, che  fé  ben  fon  cosi  trite,non  Tempre  contengono  il  uero,gti  po- 
trà parere,  che  contrarietà  lì  rachiuda  nelle  mie  parole .  Ma  chi  cosi 
dubita,ha  da  fapcre,chc  altra  cola  cTelìVr'una  fentcntia  per  fé  mani- 
fella,  &  per  quello  non  bifognofa  d'aggiunta  della  fua  cagione:  & 
&  altro  è  l'eller'effa  in  bocca  d'ognuno,  &  l'efler  noto  ch'ella  (Àa  nata 
da  qualche  buon  poeta,  ò  da  altra  pedona  d'autorità,  di  maniera  che 
può  molto  bene  Itarc,  che  à  ine  lìa  nota  vna  fentcntia,  come  che  tut- 
to! giorno  la  ienti  ufi  re,  ola  legga  in  qualche  buono  fcrittorc;  &  no 
dimeno  non  mi  lìa  manirefto  che  la  lìa  uera,  &  degna  d'eller 'appro- 
uata.La  onde  quelle  fentcntie  tritc>communi,&  vniucrfalmcnte  ufi- 
te  ,  di  cui  parliamo  alprefeate ,  lì  come  Icpollon'elicr  di  manifella 
uerità,&  probabilità,  &  per  confeguentia  non  bifognofe  d'aggiunta 
della  lor  cagione ,  et  per  il  contrarlo  ancor  polfon  efler'in  lor  natu- 
ra ,  non  in  tutto  degne  d'approuatione,&  d'eflcr  tenute  ucre;così  pa- 
rimente pollon'attnbuirli  non  fol'ad  vna  delle  quatro  dichiarate  fpe- 
tie, ma  all'altre  ancora,  fecondo  la  qualità  delia  lor  propria  ueri- 
tà,  &  probabilità  .  fillio  folamcntc  che  doue  cosi  latte  fentcntie  tri- 
te, quando  non  fotler  manifeftamcnte  ucrc,  harian  per  lor  natu- 
ra mcflier  d'aggiunta  della  lor  cagione  ;  cotal'aggiunta  non  fi  dà  lo- 
ro per  caufa  della  famofità  che  tengono  :quafi  che  l'autorità,  che  le 
porton  fecoperlccaufedi  fopra  dette  ,  fupplifèa  àbaflanza  in  luo- 
go della  lorragione.     Tornando  dunque  àpropolìto,  può  l'Ora-  x^^^Si 

toreocmiuoltache  ali  uen£i  bene,  feruirfi  di  così  fatte  fententie  9(tm 
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communilsime,  &  tritilsimc  nate  nel  modo ,  che  hauiam  già  detto .  vl,ioatis  . 

come  (  per  cifcmpioj  potrebbe  auuenire  ,  quando  vn  Capitano  d'ef- 

fcrcito,  ò  altra  perfona  limile ,  uolendo  eiTortarc,  &  inanimire  i  fuoi 

à  qualche  pericolofi  imprefaàbenefitio  della  fua  republiea;  &  uc-  o*r«»  w«/wm 


dandogli  alquanto  caduti  d'animo  per  non  hauer  gli  aufphij  fatti  per  v 
tal'imprcfa,  dato  inditio  di  felicità  ;  s'ingegnalfe  con  la  fua  oratione 
di  tor  loro  ogni  timore,  &  riempirgli  di  confidentia .  perche  tra  l'al- 
tre ragioni, potrebbe  aggiugner  quella  trita  fentcntia  d "Homcro,che 
in  follantia  dice,  che  vn'aufpitio  il  miglior  di  tutti  s'ha  da  ltimarche 
il  cóbattere  in  aiuto,  &  per  falutc  della  propria  patria  .  Vna  cosi  fatta 
fentcntia  farebbe  quando  vn  Capitano  parimente  a  ellercito  ,  co- 
nofeendo  d'clfer'inferior  per  numero  di  faldati  al  fuo  ncmico,cx  uo  -j 
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t*i f»tT>    lendo nondimeno, ò  per necefsità,ò  per  altro  difegno  fùo,  corrt- 
tuq-'patt-  mcttcrfatto  d'arme  juolefle  con  la  fua  orationc  inanimirci  foldati  s 
c.uAs.       per  tor  loro  ogni  timore,  che  poteflc  in  lor  nafeer  per  haucr'à  com- 
battere inferiori  di  numero  .  pcroche  potrebbe  tra  l'altre  ragioni  fer 
uirii  d'un'altro  detto  d'Homero ,  notifsimo  a  tutti .  la  cui  loftantia 
fuona  che  Marte  è  Tempre  commune  in  tutte  le  battaglie,  ò  tra  pari 
in  numero,  ò  tra  difpari  che  le  fi  facciano  :  et  che  eglino  hanno  Marte 
per  beneuolo,  oc  per  amico .  Son  ueramente  di  gran  forza  così  fatte 
fententie,  &  giuditij,tratti  da  huomini  famoli,  come  fra  tutti  in  quel 
tempo  che  la  Grecia  fioriua  ,  era  principalmente  Homero;  &  come 
farebbe  oggi  il  Petrarca,  l'Ariofto,  &  limili.  Medefimamente  s'al- 
w  i»l  tò     cun  fufle,che  ci  uolefle  inuitare,  &  fìiadcre  con  ia  (uà  oratione  à  tor  la 
<u*<r,.       uita  aj  figli  che  fien  reftati  di  colui ,  che  fia  flato  occifo  da  noi ,  fenza 
demlos      nauer  riguardo  ò  à  poca  età ,  ò  à  innocentia  loro  ;  potrebbe  fèruirft 
di  quella  fententia  fatta  trita,  quantunque  crudele  in  fua  natura,  do- 
ueiie  hauer  origin  parimente  da  qualche  gran  principe  pieno  di  bar- 
bara crudeltà .  la  qual  fententia  in  foflantìa  dice,eflerc  ftolto  &  poco 
prudente  colui,chc  hauendo  occifo  alcun  padre,lafcia  i  figli  di  quello 
reftar'in  uita .  fententia  ueramente  atroce,  &  barbara;  ma  per  la  gra- 
de  imprefsione,  ch'haueua  fatto  l'ufo  d'elfa  nella  memoria  de  gli  huo 
mini ,  era  habilc  à  trouar'in  qualche  occafion  qualche  fede .     Molti 
prouerbij  ancora  può  occorrere  all'Oratore  d'ufar  in  luogo  di  fentc- 
tie .  intorno  à  che  douiam  fapere,  che  quantunque  in  primo  afpetto 
poffa  parere,  che  i  prouerbij  fien  quafi  vna  ftefìa  cofa  con  !e  fenten- 
tie, conuenendo  in  qualche  condition  con  effe  ;  tutta  uia  in  più  cofe 
diflerifcon  da  quelle;&  fra  l'altre  differentie,  quelle  che  più  fanno  ho- 
ra  al  noftro  propofito ,  fono  quefte  tre.  la  prima  è  che  doue  che  la  ma 
teria  della  fcntentia,non  può  e{rer'altra,che  cofa  appartenente  all'at- 
tioni  humane ,  &  a  quefta  noftra  uita  commune  ;  i  prouerbij ,  fé  ben 
per  il  più  fon  fondati  in  quefta  materia  fteffa  ;  nondimeno  non  fon 
cosi  obligati ,  che  non  pofsin'allc  uolte  trouarfi  in  altre  materie ,  ò 
naturali,  ò  Astrologiche,  ò*  altre  che  le  fieno .  come  fi  uede  in  quefto 
prouerbio  che  ufiamo  oggi,nè  caldo  ne  gielo  non  rimale  mai  in  Cie- 
lo :  et  quell'altro,Terra  nera,buon  pan  mena,  &  altri  molti  ;  nei  quali 
s'ha  da  notar  nondimeno,  che  fé  ben'arfermano,  ò  negan  co(è  in  (è 
fteffe  naturali,ò  diuinc,  ò  d'altra  materia,  ò  feientia  detcrminata;  tut- 
ta uia  non  ad  altro  fine  fono  flati    principalmente  trouati,fènnò 
a*  qualche  inftruttione,ò  applicatone  utile  alla  uita  deirhuomo,co- 
me  ciafèheduno  può  per  fé  fteflo  confidcrare  .  La  feconda  diftèren- 
tia  è  che  tra  quei  prouerbij  ancora,  li  quali  han  per  materia  le  attioni 
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humane ,  coni 'hanno  parimente  le  fententie,  (e  ne  trouon  molti,  che 
non  in  tutto  moftrano,&  accennai  co  fa  che  ha  ò  frguibile,ò  fchiua- 
bilenellanoftrauita;mauenefondiquelli,chcnonlo  fanno,  com'è 
quel  prouerbio  molto  trito  nei  tempi  d'oggi,  le  monache  da  Gcno- 
ùa  ;  &  quell'altro  ,  Il  foccorfo  di  Fifa,  &  altri  molti  ;  nei  quali  li  tro- 
ua  (blamente  femplice  affirmatione  ,  ò  negationc ,  fenza  dar'indirio 
di  cofa,  che  habbia  da  cfler  feguita ,  ò  fuggita  nella  uita  humana .  ma 
nelle  Contende  non  può  quefto  auuenirc ,  non  fé  ne  potendo  tro tiare 
alcuna,  che  non  (ia  tale  ;  per  elìer  quella  conditicnc  vna  delle  princi- 
pali che  conuengono  all'cllentia  loro ,  com'hauiam  ueduto  nel  dif- 
finirla.  La  terza  difterentia  tra  di  lor  farà  poi  quella, che doue che 
le  fententic  non  poflon'eilèr  proferite  d'alcuna  cofa  altrimenti,che  in 
vniuerfale;  ai  prouerbij  nonèuictato  ,  che  non  pofsin'in  efsi  hauer 
luogo  le  coie  dette  in  particolare;  come  dei  cosi  fatti  fé  ne  fenton 
molti  :  come  fon  (  per  ch'empio)  quelli,  che  noi  oggi  ufiamo  ;  Mona 
Lucia  mi  dice  trcccola:  Idcfcttidcl  caualdel  Gonella:ò  Celare  ò  nul 
la  :  Teftimonio  da  San  Gennaro  :  &  appreflo  dei  Greci  eran  molti 
cosi  fatti;  com'  a  dir  la  prona ,  ò  uer  l'efpcrientia  ,ò  uer  l'inuention 
diPcrillo  :  le  biade  di  Cadmo:  la  fede,  ò  uer  la  uerità  disinone,  & 
limili .  Nei  quali  tutti  haitiani  di  notare  ,  che  fc  ben  parche  in  efsi  li 
contengan  cofe  particolari,  per  ellerui  il  nome  proprio  d'alcun'huo- 
mo,  ò  d'alcuna  Città  ,  ò  d'altra  colà  (ingoiare  ;  nicntedimanco  i  (en- 
timemi di  cosi  fatti  prouerbij,  fon  indirizzati  all'uniucrfale;  come 
quelli,  che  prefi  da  quelle  cofe ,  &:  da  quelle  attioni  fìngolari ,  donde 
hanno  il  lor  principio,  uoglian'intcnder  vniuerfalmcnte  tutte  quelle 
attioni,  &  quelle  cofe,  che  licn  limili  à  quelle  Angolari, ond'hanno  il 
lor  principio .  come  (  per  eflempio)  perche  Perillo  fatta  quella  nuo- 
ua  crudel'inuention  di  tormento,  fu  il  primo  à  prouarIo,vuol  quefto 
prouerbio,  con  la  mcntion  della  pruoua  di  Penilo  intender  tutti  co- 
loro, che  fono  sforzati  à  patir  le  pruouc  delle  lor  crudeli  inuentioni. 
Et  quefto  medelimo  fi  può  di  (correrli!  tutti  gli  altri  prouerbij  tali, 
che  contengano  in  fé  colà  che  fia  (ingoiare .  Più  altre  dirferentie  (i 
potrebbonconfiderare  tra  le  fententie t  e'  i  prouerbij,  che  pernon 
far'al  prefente  noftro  propofito,la(cio  da  parte .  Dei  quai  prouerbij 
molte  forti  fi  truouono  .  alcuni  s'cfprimono  con  parole  proprie,  co- 
me farebbe  quefto ,  Non  e  ingannato  fennò  chi  (i  fida  ;  &  quefto  al- 
tro :  Ninno  e  più  fordo  di  chi  non  vuol'odire  ;  &  altri  limili .  Alcuni 
contengon  parole  metaforiche,  come  farebbon  cjucfti,Vn'acqua  tra 
Maggio,  &  Giugno  ;  hauer  pofto  il  lupo  per  pecoraio,  &  limili .  al- 
cuni li  predon  da  imagini,ò  uer  limilitudini  d'animai  1,0  di  cofe  priue 
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t  d'anima  ;  lignificando  per  quel  le  il  mcdcfimo  nelle  co/è  Immane;  co- 

me fon  quelli,  Li  Gattucci  hanno  aperto  gli  occhi  ;  l'Alino  à  fonar 
la  lira  ;&  noi  pomi  {àppiam  nuotare;  iPapari  menano  à  bere  l'oche, 
&  limili .  Altri  prouerbij  fono,  che  vna  cola  dicono,&  vn'altra  intcn 
dono,  come  farebbe  quello ,  Vna  mano  laua  l'altra  :  et  quello  altro, 
11  mele  fi  fa  leccare,  perche  gli  è  dolce .  Molte,  &  molte  altre  diucr- 
fè  forti  di  Prouerbij  potrei  raccontare,  che  per  non  mi  conuenir'hora 
il  lar  queiìo,paflarò  con  lilentio  :&  tornando  al  proponto  nofl.ro, 
dico,che  molti  prouerbij  può  l'Oratore  alleuolte  ufarein  luogo  di 
fententie,com'à  dir  tutti  quclli,che  non  in  materia  naturale,ò  diuina, 
ò  altra  limile ,  fon  fondati ,  ma  folo  in  materia ,  che  appartenga  al- 
*t-i  l'ytoì      l'attioni  dell'huomo  douc  appaia  cofa  che  fia  ò  da  feguirc,ò  da  fchi- 
«twx  ;         uare  nella  nollra  iuta .  conciolìa  che  così  fatti  prouerbij  nò  fon'altro 
propterea  'm  f0ftantia  loro,  che  lententie  :  onde  in  luogo  di  fcntentic ,  &  come 
rum .        lententie  gli  potrà  l'Orator'ufare  :  come  farebbe  (per  eflempio)  quel 
già  molto  trito  ,  &  ufi  tato  in  Grecia  ,  Forestiero  in  Athene .  il  qual 
prouerbio  foleuano  i  Greci  ufar'in  jppolito  di  mollrar'il  poco  buon 
trattamento,  che  furie  fatto  ad  alcun  foreiìiero,  ònuouohabitatore 
di  qualche  luogo  .  et  haueua  hauto  l'occafione,  &  l'origin  cotal  pro- 
uerbio dal  poco  buon  trattamento  che  ufauan  di  fare  gli  Athcnicfi  à 
coloro,  che  forelìicri  ueniuan'ad  habitar  nella  Città  loro .  Et  in  con- 
trario fenfo  li  potrebbe  oggi  nei  tempi  nofiri  ufar  per  prouerbio,  Fo 
refliero  in  Siena ,  eifendo  à  quella  Città  da  tutto'l  mondo  dato  oggi 
il  uanto  d'auanzar'ogni  altra ,  nell'abbracciare ,  &  accarezzar'  i  fore- 
flieri,  che  uengon'ad  habitare  in  ella  .  Et  tanto  balli  haucr  detto  dei 
prouerbij .  Apprello  di  quello  può  alle  uolte  eflèr  lecito  all'Orato- 
re opporli  con  la  fua  fentétia  à  qualche  altra  lententia  famofa,  &  per 
Jh  ^rùt    l'autorità  dell'autor  di  quella,  approuata  communemente  da  tutti;  & 
*«***< .       moltrar 'apertamente  d'elTer  di  contrario  parer'à  quella  ;  non  oliarne 
oportee     ch'ell'habbia  hauto  origin  dà  qualche  oraculo ,  ò  da  perlbna  tenuta 
percommun  giuditio  fapientifsima,  &  giuditioiilsima  .conciofiache 
in  ogni  età ,  &  in  ogni  prouincia  fi  truouon  lèmpre  alcune  perfone, 
quantunque  in  poco  numero,  le  quali  efeedon  gli  altri  di  giuditio,  & 
di  fapientia  ;  li  cui  detti,  &  giuditij,  &  pareri  fon  communemente  te- 
nuti per  ueri,  &  approuati  da  tutti  :  fi  come  nella  Grecia  quando  fio- 
riua,  fi  trouauan  non  in  molto  diuerfi  tempi  quei  fette  gran  làpienti, 
Chilone,  Tlialete  ,  &  gli  altri  :  dei  quali  furon'olTeruati  più  detti,  & 
fententie .;  &  tra  l'altre  quelle  famofe  .  Nifluna  cola  vuol  efler  trop- 
pa ;  Ama  in  modo,  che  tu  poffa  odiare ,  &  altre  limili .  tra  le  quali  fi 
foleuan  connumerar'ancora  alcuni  detti  d'oracoli,  come  quelìo,Co- 
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nofce  te  fteflo,  &  altri  fimili.  Et  è  d'auuertir  che  per  così  fatte  fenten 
tic  famofe,&  communemente  approuate,non  intendo  io  quelle  (cn- 
tentie,di  cui  poco  di  {opra  feci  métione,  quando  difsi  poter'ufar  l'O  - 
ratorealleuolte  alcunejèntentie  tritifsime,&  ufatifsimc,&  commu- 
nemente note  ad  ognuno  .  conciofia  che  altro  è  l'effer'una  fentencia 
nota,  trita,  &  communemente  ufìtata  ;  &  altro  l'ederella  commmu- 
nemente  approuata  ,  &  tenuta  per  ucra  :  potendo  molto  bene  ftarc 
che  mi  fia  notifsima  una  fententia ,  come  cauata  da  qualche  fcrittore, 
ò  per  lungo  ufo  frequentata  ;  &  nondiman  mi  (ìa  dubio ,  s'ella  Ha  da 
etlcr'accettata  per  uera .  Di  fopra  dunque  intcndeuo  io  di  quelle  fen- 
tentie  trite,&  note  ad  ognuno,ma  non  già  di  uerità  manifeffca,non  re 
pugnando  à  quella  tal  notitia  il  potcr'efler  dubie  à  coloro  a  cui  fon 
note.  Ma  al  prefente  parlo  io  d'alcune  fcritcntie  che  per  la  grauifsima 
autorità  di  coloro  da  cui  fon  nate,  ò  oracoli ,  ò  huomini  fapicntifsi- 
mi  che  fi  ficno,ucngon'ad  effer  da  tutti  communemente  giudicate ,  ò 
almen'ufitatc  per  uerc.  Dico  dunque  tornando  al  propoiìto,chc  può 
molto  ben  l'Oratore  in  alcuni  cali,  ò  ucr'occafioni  proferir  fentcn- 
tic  fue  propriejconcrartc  à  quefte  cosi  ramofe  ;  come  {arebbon ,  Co-  J.-7  si  Ta', 
Tiofccteffceffo;  NilTunacofa  vuol'eirer  troppa,  &  altre  fimili .  Et  tali  >"*>*«. 
occalioni,  &  cali  di  poter  far  qucfto  uicn'àdar'oppenionc  ,  &appa-  ay?e"ee  .- 
renza  di  fua  maggior  uirtù,&  miglior  coftume.  concio fia  che  uede-  grM  »  ^i 
do  gli  afcoltutori  ch'amor  diuirtù,&zelo  dilodcuol  co  fiume,  fon  «ft«; 
quelli chetan  parlar l'Orator di fentcntie  cofifamofej  non  folonon  cuniauc 
lo  tengon'in  mcno,ma  lo  cóportano,  &  gli  danno  orecchie,  &  fpef. 
feuoJtctedc.  L'altro  cafo,  ò  ucr'occafion  farà  poi,  quando  egli  tutto  «^  t/_ 
commoffo  dalla  potentia  di  qualche  graue  affetto,  ò  trauaglio  d'ani-  xJi . 
mo,  cominciarà  à  mandar  fuor  le  parole  piene  di  feruore,&  concita-  3UC  ex  Per 
te  di  gran  pafsione.  Et  tra  gli  altri  affetti  principalmente  quel  dclli-  turbatl°" 
ra,  &  quel  dell'amore^  fpetialmente  fé  fdegno  ui  è  congiunto  infic- 
ine ;  lì  come  fon  potcntifsimi  fbpra  tutti  gli  altri  ;  così  più  degli  altri 
fbglion  con  ragion  portar  la  detta  occafion  d'opporfi  (bifognando) 
all'altrui  fentcntie,  quanto  li  uogliache  fien  famofe  .  Perciochc  pai- 
che  gli afcoltatori,  commofsiancor'efsi  dalla  pafsion  chcconofcon 
nell'Oratore,  gli  contentino,  &  gli  d;en  perdono ,  &  feufa ,  fé  à  così 
communemente  accettate  fentcntie  s'oppone  col  fuo  parere .  E',  per 
dar'un'effempio  in  quefro  feconde  cafo  ,  ò  ucr'in  queflu  feconda  oc- 
cartone  di  poterli  oppor  l'Oratore  à  qualche  famolìfsima  fententia ,  *r/  ^ 
il  qual  cafo  depcnde  dal  conofeerfi  che  l'Orator  fia  commoffojcV  pre  8,r,*u~  . 
fo  da  qualche  potente  affetto,  fupponiamo  chefuffe  un  nato  diuihf-  cx  pertur 
(imo  fanguc,&  nutrito  in  batTa  fortuna,  &  tal'in  fomma,  che  nei  pri-  batIone  • 
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DM  anni  fuoi,  non  fi  fuife  potuto  uerifimilmcte  fperare,  che  fuflc  mai 
pucfler'huomo  d'alcun  ualore;  &  dipoi  à  poco  à  poco  con  la  fua 
virtù  ruffe  uenuto  in  tal  credito  di  prudentia ,  ch'hauelle  confeguito 
condotte  honoratifsime  negli  efferati  della  fua  Rcpublica,  &acqui- 
ftato  molti  trionfi, &uittorieà quella,  hor  quando  accadctle,  che 
per  inuidia,ò  per  malignità  fufle  chi  ccrcaiìè  detrarre  all'honor  di  lui, 
con  gittargli  al  uifo  la  fua  uiltà ,  &  ignobilità  ;  &  in  contrario  alcun 
altro  fuflè  à  defenfion  fua,  tutto  ripieno  di  fdegno,&  di  furore  in  ue- 
der  la  grandifsima  ingratitudine  di  chi  lo  biafma,  e'1  gran  torto  che 
gli  fi  faccia  ;  potrebbe  coltui  ,  che'l  dtfende ,  nel  colmo  di  tal'ira ,  & 
di  tal'ardore,  lafciar  Ira  l'altre  cole  andar  quelle  parole .  Certamente 
non  fon'io  di  parere,  che  fia  uera  quella  fèntentia ,  che  ci  comanda, 
checonofciamnoiftefsi.  Percioche  fé  quefto  efcdlentifsimo  rino- 
mo haueflèconofeiuto  fé  fteflo,  &  guardato  ai  natali  fuoi,  &alla 
uil  fortuna  ,  nella quafera  nato  ;  certamente  fi  farebbe  flato  tutta  la 
fua  uita  nella  propria  pelle;  ne  farebbe  uohuo  efler  Capitano,&  con- 
dottici d'efferati ,  come  cofa  che  non  ^li  conuenifle;  &  per  confe- 
guentia  non  farebbe  uenuto  a  quefta  Città qucll  utile, qucll'hono- 
re,  &  quell'ornamento  che  han  recato  le  uittoric,che  ui  gli  ha  porta- 
te in  cafa.  Ecco  duque  come  nel  cafo  di  quefto  effempio,fe  ben  quel- 
la fèntentia ,  Conofcc  tefteffo,  nel  fiio  proprio  fignificato  e  accet- 
tabilifsima  ;  nondimeno  farebbe  comportata  l'oppofition  fattale  nel 
detto  modo,  per  caufa  della  ragioneuol'ira,  che  con  ragione  harebbe 
chi  in  tal  cafo  li  ritroualfe.  et  tanto  più  fi  comportarebbe,  quanto 
che  la  ragione  afìegnata  di  quella  oppofitione ,  Fa  fègno,  che  in  altro 
fenfo  intenda  quella  fèntentia, colui  che  l'oppone  ,  che  non  l'intefe  il 
primo  autor  di  quella,  come  per  femedefimo  è  manifefto.  L'altro 
cafo  poi,nelqual  può  parimente  lOratormoitrarfi  di  contrario  pa- 
ri  iì  fot  rere  à  cosi  fatte  famofifsime  fententie ,  fondato  (com'ho  dettoj  nel- 
$i\r,'* .  l'occafion  di  dar  maggior'odore  dì  buona  mente ,  &  di  buon  coftu- 
j.  me,  farebbe  (per  ellempio)  quando  uenendogli  in  propofito  di  mo- 
ftrar  nella  fua  oratione  l'amorc,&  la  charità  ch'egli  porta  alla  fua  pa- 
tria, ò  uer'aiuirtuofifsimi  amici  fuoi ,  per  far  conofeer  la  grandezza, 
&  coftantia  di  tal'amorc,  diceffè  fra  l'altre  colè ,  Non  farò  io  mai  del 
parer  di  color,cheuogliono,chel'huomo  habbia  ad  amare,  come  fé 
col  tempo  hauefle  à  odiare  :  ma  più  tofto  crederò  io ,  che  fé  pur  gli 
ha  da  odiar'alcuno,  l'habbia  à  far  come  fé  col  tempo  fia  per  amarlo . 
Ecco  dunque  che  in  quefto  cafo,  fé  ben  l'Orator  fi  è  dimoftrato  có- 
trario  à  cosi  famofa  fèntentia  pronuntiata  ,  &  nata  da  Biante  vno  dei 
detti  fette  gran  Sauij  della  Grecia  ;  nondimeno  portando  quefta 
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oppofitioiiefecoinditiodi  gran  conftantia  d'animo,  &  di  charita 
uerfo  dei  proprij  amici,  &  della  propria  patria;  &  per  confeguentia 
argomentando  buona  mente  ,  &  buon  coftumc  nell'Oratore  ,  uien 
adeflernon  folo  paticntemente  comportata  cosi  ratta  oppolition 
dagli  afcoltatori;  ma  uolunticriancor'acccttata.  Et  s'ha  d'auuertire 
intorno  à  quefta  co  falche  Tempre  che  ci  uerrà  bene  d'opporci  a  qual- 
che famofa  fententia  limile  alle  già  dette,  farà  di  meltien  che  for-  $^^7.j 
miamo  l'oration  noftra  in  modo  che  dal  parlar'noftro  polla  cono-  *<?*. 
fcerli  l'indination  della  uolontà  noftra,  &  doucia  pieghi  in  feguire,  °PUS  cft 
ò  fchiuar  quefta,  ò  quell'altra  cofa;  da  che  depende  l'un  dei  modi  di 
far  l'oration  coftumata;  che  è  quando  in  etìaappar'elettion  di  chi 
parla  in  feguire,  ò  fchiuar  qualche  cola  ;  fecondo  ch'hauiamo  à  lun- 
go dichiarato  nella  feconda  Digrefsionedel  Dccimolettimo  capo  di 
qucfto  fecondo  libro,  douc  à  lungo  furon  da  noi  diftinti  più  modi  di 
coftumc,  &  d'oration  coftumata .  Dico  adunque  che  uolédo  noi  op- 
pugnar qualche  fimo  fa  fèntentia,bifogna,  acciò  che  polla  parer  che 
tal'oppugnaiion  nafea  da  virtù,  &  da  buon  coftume  dell'animo  no- 
ftro  ;  bifogna  dico, che  il  parlar  nortro  Ila  coftumato  nel  modo  di  Co 
pia  detto  ;  acciò  che  per  elfo  appaia,  che  la  bontà  della  noftra  men- 
te, &  del  noftro  coftume,  (ìa  cagione  di  farci  feoftar  da  fentétie  così 
celebri,&  approuate .  Ma  fé  gli  accafeafle  alle  uolte  che  l'Oration  no 
lira  non  fullc  ripiena  di  coftumc,  cioè  non  fune  tale ,  che  à  baftanza  *  ti  w«  j(j 
poterle  far  conofeer  l'inclination  della  noftra  uoluntà,  &  quel  che  co  fi  vero  no, 
l'elettion  noftra  feguiamo&  fuggiamo;  intalcafouolendo  noi  di.  "ciò. 
feoftarci  da  qualche  famofa  fententia ,  poi  che  l'oration  noftra  non 
eflendo  coftumata ,  non  faria  per  fé  fteffa  baftantc  à  far  ueder'  a  pie- 
no ,  che  buon  coftume ,  &  buona  mente  noftra  fia  quella ,  che  a  ciò 
ci  induca;  farà  neceflario  in  tal  calo  di  far  conofeer  per  altra  uia  il 
buon  coftume,  che  a  ciò  cimuoue.etlauiafarà  che  latta  l'oppofì- 
tione,s'aggiungainfattola  caufa  efpreffa,  che  ci  muoue  à  farlo, 
come  filando  nell'esempio  della  medefima  fententia  di  Biantc) 
auuertebbe  s'io  dicene,  Io  farò  tempre  di  quefta  oppenione  che  #„,„"&*»» 
s'habbia  ad  amare,  non  come  shabbia  col  tempo  à  odiare,  tecon-  vedauc 
do  che  dicono  alcuni;  ma  per  il  contrario  come  fé  tempre  habbia  à    oc* 
durar  l'amore  ;  perciochc  l'amar'in  quel  modo ,  che  dicon'efsi ,  è  co- 
fa  da  inlidiaton,  &  da  fraudolenti,  &  da  perfone  finalmente,  dop- 
pie d'animo  &  falfe  nei  lor'aftctti .  In  quefto  eflèmpio  fi  uede  che 
Cubito  che  io  mi  fon'oppofto  à  quella  fententia  celebre,  ho  alli- 
gnata la  caufa,  ck  la  cagione,  che  mi  rende  fofpctta  cotal  fenten- 
tia .    Potrei  ancor' in  altro  modo  farla  mcdelima  oppofitione., 
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«  «*.*'«*£•  con  affegnation  pur  della  ragione  ,  cosi  dicendo ,  lo  ueramente  non 
auefie  n'  aPPlL,ouo>  ches  abbiada  amare,  come  fé  col  tòpo  s'haueffe  à  odia- 
cn;m .  re,  fecondo  ch'alcuni  uogliano  :  anzi  giudico,che  colui  che  farà  uero 
amico  habbia  d'amate,  come  fé  in  perpetuo  lia  per  durar  l'amor  Tuo . 
Medefimamente  fé  io  uolefìe  nella  mia  oration  cótrappormi  a  quel- 
c*iV«h«ò.  l'altra  fèntentia  pur  famofa  ufata  da  Chilone ,  vno  pur  dei  gran  fauij 
y|  ?*^ue  della  Grecia,  laqualdicc,  inncfTunacofaftar  bene  il  troppo;  bifo- 
gnarebbe,  cafo  che  J'oration  mia  non  furie  per  fé  itefla  colìumata,  & 
per  quefto  non  poteflè  far  manifcftojche  da  buon  coftumc,&  da  buo 
na  mente  nafceqllaoppofitione;  bifognarebbe  dico  per  manifeftar 
tal  coftume,  adeguar  ftibito  lacaufa  che  mi  modelle  à  difeoftarmi 
da  quella  fèntentia  :  com'auuerrebbe  s'io  dicerie  ;  Veramente  io  non 
appruouo  che  in  nefluna  cola  ftia  bene  il  troppo,fecondo  che  dicono 
alcuni  :  percioche  gli  huomini  federati ,  &  pieni  di  uitij ,  &  ribalda- 
ne, non  fi  pofTono  odiar  mai  troppo.  Non  poffo  far  che  in  que- 
fto proposto  non  mi  marauigli  di  quel  che  notano  alcuni  Efpofìtori 
in  quefto  luogo.  Conciofìa  che  eglino  uedendo  efìcr  da  Ariftotele 
conceduto  agli  Oratori  di  porer'invn  dei  due  cafi,  da  me  di  fopra 
dichiarati,opporfi,&  conrradir'àientcntie  famofè,&  communemé- 
te  approuate,  come  nate  da  huomini  fapientifsimi;  &  parendo  loro 
ftrania  cofa,  che  s'habbia  à  potcr'opporre  à  cofe ,  che  fien  prudente- 
mente, &  ragioneuolmcntc  dette  ;  hanno  penfato  ,  che  di  quelle  fen- 
tcntie  famofe  di  cui  parliamo;  alcune  fulfer  buone ,  &  di  lodeuol  co- 
ftume, &  alcune  follèr  ree,  &  di  mal  coftume:  &  per  confeguentia 
hanno  efpofto  che  le  fentétie  ch'Ariftotel  concede  all'Orator  di  po- 
ter'impugnarc,  s'hanno  à  intender'efler  di  quelle  ree .  Qucftaefpo- 
fitione  non  può  cffer'approuata  da  huomo  di  buon  giuditio,s'io  non 
m'inganno  .  prima  perche  non  è  da  creder'in  alcun  modo,chc  quelle 
fentcntic  famofe  ,  &  molto  ftimatc  ,  &  approuate  communemente, 
come  che  da  huomini  di  rara  fapicntia,  cktaluolta  dauoce  di  diuin 
oracolo  foflèr  nate  ,  potellcr'altrimenti  effer  che  buone ,  &  honefte, 
&  utili  alla  uita  humana .  Oltra  che  fé  alcuna  ne  foffe  ftata  cosi  brut- 
ta, &  poco  honefta,  come  quefti  dicano,  fé  ne  firebbepur  forfè  al- 
cuna conferuata  nei  libri,  &  nelle  memorie  degli  huomini,  fin  che 
furie  uenuta  alle  noftre  orecchie  nei  tempi  noftri,  come  tante  ne  fon 
uenute  delle  honefte,  &  gioueuoli .  A  pprcflb  di  quefto ,  dato  pur 
che  in  quei  tempi  uè  ne  foriero  ;  certa  cofa  è  che  Ariftotele  non  ha- 
rebbe  ligato,  &  riftretto  l'Oratore  à  due  cali,  ò  uer'à  due  tempi  fòli, 
di  poteropporfi  a  cotaifententie;  magli  harebbe  lafciato  libero  il 
campo  di  contradire  :  pofcia  che  eflcndo  fentcntic  ree ,  in  qual  fi  uo- 
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glia  occafione,  che  l'Orator  le  impu  gnaffe ,  darebbe  odore  di  buona 
mente,  &  di  buon  collume  :  il  che  Tempre  che  egli  può  fare,ha  da  fa- 
re .  Ma  quelli  Efpofitori  fi  fon'ingannati  in  qucllo,che  non  han  fapu 
to  couofcere  in  che  confida  la  ragione,  &  la  concezione  di  così  fat- 
ta oppofìtione .  Onde  douiam  confiderare,che  quelle  fentcntie  fa- 
mofeeran  tali,  che  non  apertamente  alleuolte  manifeflauon  bene 
l'intimo  (entimemi)  loro,  à  chi  molto  à  dentro  non  le  ponderaua  . 
et  {pelle  uolte  moftrauano  in  prima  fronte  di  potcr'efìer  prefè  in  buo 
na  parte,  &  in  mala  parte  à  chi  ben  non  comprendete  in  che  fenfo  le 
erano  {tate  proferite  dai  lor'inuentori .  di  modo  che  l'Orator  nel- 
l'oppolìtion  fua, potcua  inoltrare,  ò  fimular d'intenderle  ,  òucr'in- 
terpretarle  in  mala  parte,&  così  fatto  intendimento  impugnare:  co- 
me ('per  ch'empio)  potcua  auuenire  in  quella  fententia ,  la  qual  dice 
che  in  nell'una  cofa  lìa  bene  il  troppo  .  Percioche  Chilonc ,  che  fu  il 
primo  autor  di  qlla  intcndeua  prudentemente  aftermarc,che  il  trop- 
po fuile  tempre  male  :  &  quello  è  uero  vniucrfalmente;  contenendo 
in  fé  quella  parola ,  troppo ,  imperfettione  per  flia  natura .  Onde  fé 
ben  potcua  parer  che  quefla  fententia  potelfc  prenderà* ,  non  folo  in 
buona  parte,  com'à  dire,  il  troppo  timore  è*  malo,  la  troppa  intem- 
perantia  e  mala  ;  ma  ancora  in  mala  parte,  com'à  dirc,la  troppa  giu- 
llitia  è  mala  :  nicntedimanco  non  era  quello  il  uero  fìio  intendimen- 
to, non  uolcndo  porre  il  troppo  doue  non  ha ,  ma  Ibi  uolendol  re- 
prender doue  lì  troui,  ò  trouar  fi  polla .  Quello  dico  perche  in  mol 
te  cofe  non  fi  può  trouar'il  troppo  :  conciolia  che  in  quelle ,  che  fon 
totalmente  lodcuoli  per  lornatura,  non  ui  può  batter  luogo  il  trop- 
po, come  nelle  virtù,  nella  ucrità,  &  limili .  parimente  è  cofa  impro- 
pria il  porlo  in  quelle  cole,  che  fon  da  ogni  parte  per  lor  natura  bia- 
iimenoli  ;  come  Con  i  uitij,  la  fallita,  l'ignorantia  ,  &  limili  ;  effendo 
impropriamente  detto  ,eHèr'alcun  troppo  uitiofo;  effendo  il  uitio 
troppo  ogni  poco  ch'egli  fi  Ila .  può  conuenir  dunque  il  troppo  così 
nell'efceilo ,  come  nella  mancanza  in  quelle  cofe  j  ch'hanno  in  fé  più 
gradi,  in  alcuni  dei  quali  può  refidcr'il  troppo  della  mancanza ,  &  in 
alcuni  il  troppo  delfefccffo  :  in  mezo  tra  i  quali  gradi  ci  fon  quelli , 
doue  confitte  il  conueneuole .  fi  come  auuerria  (per  elfempio,  nel  ti- 
more, nel  defiderio,&  in  molti  altri  affetti:  nei  quali,  lì  come  fi  può 
peccar  traboccando  nel  poco  ,&  nel  molto  ,cosìj  ancor  fi  può  non 
peccare  flando  nella  mediocrità. Quella  fententia  adunque  che  biaf- 
ma  il  troppo,  è  vniuerfàlmente  uera  :  perche  non  può  comprender 
quelle  colè,  che  ò  per  cflér  naturalmente  buone,  come  le  virtù,  o  per 
effer  naturalmente  reejcome  fon'i  uitij;  nò  ammettano  il  troppo  per 
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alcun  uerlb  ;  ma  comprende  fellamente  quelle ,  nelle  quali  può  hauer 
luogo  il  troppo;  il  qual'ogni  uolta  che  ui  fi  troua  le  fa  bialmeuoli  f 
importan  do  quella  parola,troppo,  imperfettione  per  (uà  natura .  la 
qualcofa  molto  chiaramente  eiprimono  oggii  Tofcani  con  quclta 
fententia,  Ogni  troppo  è  troppo  .  Hor  tornando  alla  già  detta  fen 
tentia  di  Chilone,  certo  è  che  nel  fenfo  ch'egli  la  intefe,  &  la  dirle,nò 
importaua  altro,fennò  che  nò  fi  deue  traboccarci  efeeder  nel  trop- 
po da  alcuna  parte  in  alcuna  cofa  ;  di  quelle  cioè ,  che  poflon  nccucr 
eotal  trabocco  ;  pofeia  che  in  qucllc,che  non  lo  riceuono ,  non  acca- 
de ,  ch'habbia  da  intenderli  cotal  fententia .  Onde  l'Orator  uden- 
do impugnarla,  farà  forzato  a  moftrar  d'intender  tal  fententia  co- 
me commune  à  ogni  colà  ;  &  per  confèguentia  potrà  trouar  materia, 
doue  ia  non  conuenga .  come  dicendo  che  per  quello  non  le  dà  egli 
fede,  &  non  l'appruoua,  perche  Iodio  del  uitio,  quanto  maggior  fa- 
rà, tanto  farà  più  ragioncuole .  Ecco  dunque  che  in  opporli  à  quel- 
la fententia,  uicn'à  prenderla  come  che  li  conuenga  ancor'alle  colè  , 
che  non  riceuon'il  troppo,  fi  come  è  il  uitio ,  &  in  quello  la  danna  . 
doue  che  fé  fi  prende  il  uero  intendimento  di  tal  fententia ,  no  harà 
luogo  quell'oppofitionc .  Il  medefimo  difeorfo  fi  può  fare  nella  fen- 
tentia di  Biante,che  vuol  che  fi  ami,come  fé  fi  hauelfc  doppo  à  odia- 
re, conciona  che  l'intendimento  di  Biante  era  d'auuertir  l'huomo 
della  grande  inconllantia,  &  mutabilità  delle  cofe  di  quello  mondo, 
&  (penalmente  delle  cofe ,  &  attioni  humane  :  le  quali  per  infiniti  ac- 
cidenti poflfon  tutto'l  giorno  cangiare  flato  ;  in  maniera  che  le  colè  , 
che  oggi  fi  defiderano ,  doman  fi  fchiuano,  &  quello ,  che  hieri  ap- 
prezzauamo,  oggi  teniamo  in  nulla  ;  &  gli  affetti  in  fomma,  che  fon 
al  prefente  in  noi, fon  lottopofli  ad  accidcnti,che  poco  doppo  gli  ri- 
uolghino  nei  fuoi  contrarij .  Et  perche  l'affetto  dell'amore  ha  gran- 
difsima  forza  nel  petto  n olirò",  ci  uolcua  auucrtir  Biante,che  noi  non 
ciaffettionaflemo  tanto  uerfo  le  cofc,chcnoi  amiamo,che  occorren 
do  occafione,  ò  di  perder  le  cofe  amate,  ò  di  non  doucr  più  amarle, 
come  per  la  flufsibilitd  delle  colè  può  facilmente  occorrere  ;  hauiam 
dafcntir'incomportabil'afflittione,  &malagcuolczza d'animo,  etnei 
l'cfprimcr  l'affetto  dell'amare  nella  fua  lèntcntia ,  uolcua  egli  intcn- 
der'ancora  il  medefimo  in  molti  altri  affètti;comc  farebbe  in  dire,che 
s'hauefler' à  desiderarle  cofe, come  s'hauclfer' in  qualche  tempo  ad 
abborrirc  ;  &  fi  doucilè  fpcrare,  come  fé  s'haueflè  à  perder  poi  la  fpe 
ranza,  &  fimili .  Era  dunque  utilissima ,  &  prudcntilsima  quella  fen- 
tentia, intefa  nel  uero  Mio  fentimcnto  .  ma  l'Orator  ucnendogli  ben 
d'opporfele  per  uoler  dar'odor  di  miglior  collume  ,  moflrarà  d'inté- 
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<lerla  in  quefto  fenfo;  cioè,  che  quella uogìia  che  s'ami  con  intention 
d'hauer'à  odiare  :  cofa  in  uero  non  ragioneuole,&  fuora  del  uero  fen 
timento  d'efta,  com'ho  già  detto .  Onde  egli  per  moftrarfi  conftan- 
tifsimo  nell'amor  uerfo  dei  Tuoi  amici  ,  &  della  (ùa  patria  (cofà  che 
gli  acquifta  oppenione  di  buon  coftume)dirà  non  piacergli  che  s'hab 
bla  da  amar ,  come  che  s'habbia  à  odiare  ;  anzi  che  i  ueri  amici ,  &  li 
ueri amatori  della  lor  patria  deuon'amare  ,   difpoftifsimi  damar 
Tempre .    Et  in  dir  qucfto  par  che  fi  iìa  oppofto  à  quella  fententia  nel 
fentimento  di  Biante  :  il  qual  non  haria  negato  che  lintention  di  chi 
ama, non  habbiada  efler  d'amar  (empreana  uolcua,che  nell'affcttio- 
narci  noi  intenfamente  in  amarc,non  traboccaflemo  tanto,che  quan 
do  occorrere  hauer  cau(à  di  non  amarc,ò  di  perderla  cofa  che  amia- 
mo ,haucflcmo  à  non  poter  fopportare  il  dolore .  Può  dunque  per 
quel  che  fi  e  detto  apparir  manirefto  quanto  li  detti  Efpofiton  fi  fien 
ingannati  neH'cfpolitione  di  quefto  palfo  .  Ma  tornando  à  quello  , 
che  diceuamo  delle  fententic,rc(la  che  qualche  cofa  diciamo  del  gio- 
uamento  &  aiuto  nò  piccolo,che  le  portano  all'Oratore  in  dar  gra- 
uità,  ornamento,  &  efficacia  alla  Tua  oratione.  Et  tra  l'altre  utilità, 
due  fono  principalmente  le  principali .  l'una  è,  che  prende  occafio-  tv'i  *ì 
ne,&  fomento  daU'imperfcttione,&  non  piena  (ìnccrità  degli  a(co(-  m '• 
ratori .  cóciofia  che  rarifsimi  fono  tra  gli  huomini  quelli,che  foglian  autem 
ponderare  ,  &  mifurar  le  cofe  che  gli  odono  ò  ueggono  con  1 agua-  niMflif  tj, 
gliata  bilancia,&  fchictta  mifura  della  ragione,  fenza  lafciarfi  corrò-  pareim 
per'il  giuditio,  chi  più,  &  chi  manco ,  da  qualche  poco  di  rispetto  di  1.u,a  mi~ 
proprio  affetto,  ò  di  proprio  intereife,  &  aftettion  di  fé  fteffo;  fi  co- 
me li  uedeauuenir  lor  tutto!  giorno  in  ogni  occafionc,   che  uen- 
ga  lor*  in  propolito  ;  così  parimente  fi  uede  accalcar  nell'odi- 
re,&  giudicar  le  cofe,  che  fon  dette  loro  dagli  Oratori  nelle  caute, 
che  comcàgiudici,uengon  lor'innanzi;  &  (penalmente  in  pondera- 
re^ in  approuare,  &  reprouar  le  fententie ,  che  nelle  orationi  di  qlli 
fi  contengono .  conciofìa  che  ftando  fempre  uiuo,&  fucgliato  in  lo- 
ro vn  certo  rifpetto  del  proprio  affetto,  com'ho  detto  di  fopra;(e  co- 
nofeeranno  che  la  (ententia  proferita  dall'Oratore  fia  conforme  al-  „< .     ,. 
1  oppenione,  che  eglino  netenghin  prima  in  particolare  ,  pcrlelpe-  ,';,. 
rientia  che  in  qualche  cofà  lor  parricolare  n'habbian  fattoi  prenderan  gaudéc.ii. 
gran  piacere  di  fornir  che  l'Oratore  con  quella  (èntemia  proferita  in  h  1U1S« 
vniuerfalc  fconVèneceflario  che  fi  proferifirhino  le  (èntcntie)  Ci  rin- 
contri à  punto  con  quella  lor'oppenionc  (le (là ,  che  di  tal  colà  tcnc^  ?*n  ■■  Va 
uan  prima  .  Maacciochc  iia  comprefà  quella  colà  più  chiaramente,  i      : 
ccrcaro  duarnu  intender  meghe; 3i  ìniiemenu  li  j-otra  da  quel  eh  o  tcm  ^\COt 
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dico ,  trarre  auuertemia,  &  documento  di  come  polla  ageuolmen- 
te  l'Orator  trouare ,  &  inueftigar  quai  fentcntie  iien  per  eifer'appro- 
uate,&  accettate  da  gli  afcoltatori,  &  quali  reprouate,&  nò  ammef- 
fe  nelle  menti  loro .  Dico  adunque  come  pur  hor  diceuo,  che  clien- 
ti' h»  &      do  le  oppenioni,  e'  i  pareri, che  intorno  alle  attioni  humane  li  profe- 
*****         rifeon  con  le  fententic ,  non  di  cofe  confiderate  in  particolare ,  ma 
tenda     "  Prc^em  vniuerfalc,  fecondo  che  hauiam  ueduto  nella  diffinitione  di 
effe  fententie;  potrà  per  quefto  alle  uolte  occorrer  ch'ad  alcuni  di 
quei,  che  le  fentino,parran  conformi,&  ad  alcuni  altri  parran  disfor- 
mi ah'oppcnion  che  gli  hanno  di  quella  tal  cofa,come  che  acquifta- 
ta  habbian  tal'oppenione  per  efpenentia ,  che  n'habbian'efsi  fatta  in 
qualche  particolar  cafo  loro  .  La  onde  fi  come  a  quei  che  odori  pro- 
ferir'una  fententia  disforme,  &  difercpante  daH'oppenionc,c\:  d  al  giù 
ditio  loro;  quella  non  odon  con  liete  orecchie  ,  ne  l'approuan  per 
buona,  &  per  nera  :  così  per  il  contrario  coloro,  che  battendo  prima 
x«n'j>ei«T/  jì   nell'animo  loro  generata. vn'oppcnione  di  qualche  cofa,  come  qucl- 
RofDAx:       \2t  C|1C  quadra,&  s'accommoda  a  qualche  aftetto,  ò  intereffe  loro;fu- 
aiué  ^ù C    ^lto  P°*  c^c  S^  oc,-ono  vna  fententia  conforme  à  quel  primo  lor  pa- 
rere, prcndon'in  fé  diletto  in  ueder  ch'in  vniuerfal  ila  ucro  quel  gui- 
dino, che  eglin  mofsi  dal  rifpetto  di  fé  rnedefimi  haueuono  in  parti- 
colar fatto  prima  :  quali  che  per  quefto  paia  lor  di  poter  tener  per  ccr 
to  effer  buona  quella  già  prima  con  epura  lor'oppenione  ;  poi  che  la 
ueggon  confentire,  &  corrifponder'all'oppenione  uniuerfale  conte-, 
nutain  quella  fententia.  Con  qualche  ch'empio  meglio  mi  farò  in- 
ih,  2  ni    tendere .  S'alcun  farà  per  forte ,  ch'habbia  ò  nella  città  ,  ò  nelle  ville 
>H-nci.       fuora,  vna  mala  forte  di  ukini  appreffo,  coma  dire  fcandolofi,  uan- 
vt  h  qms  taggiofijinfolenti,  &  contentiolì,  giudicarà  egli  nell'animo  fuo  per 
cinos'     la  particolar  propria  efperientia  ch'egli  ne  fa,  elfer  cofa  molto  dura 
l'hauer  uicini .  &  molto  meglio  cfler  l'habitar  fen2a  uicini  appreflb . 
neValfecura  eeli  à  credere,  &  affermar  quefto  in  vniuerfalc  .  ma  fen  - 
tendo  dir'aU'Orator  quefta  fententia,  Non  efler'al  mondo  la  pm  in- 
felice^' infopportabil  cofa  ch'hauer  uicini  appreflb,  prenderà  di  ciò 
gran  diletto,  uedendo  elfer  ucramente  tenuto,  &  creduto  da  tutti  in 
vniuerfalc  quella  oppenione,  ch'egli  prima  in  particolar'haucua  :  & 
fenza  punto  dubitarci  foprà  accutarà  per  buona  quella  fententia-, 
"   .  Medcfimamente  colui,  che  haiiefle  hauto  poca  felicità  nei  figliuoli, 

+*>%*< .      &  per  cauta  lor  li  trouafie  in  grande  arHittione,&  trauaglio,ucggen- 
autlibe-     dofegliò  morti  innanzi,  ò  quel  che  è  molto  peggio, ignominiolì,  & 
infami;  s'egli  (entità  proferir  dall'Oratore  per  modo  di  fententia, 
Non  poter  far  l'huomo  la  più  ftolta  cofa,che  cercar  d'hauer  figliuoli; 
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fentirà  rilicuata  confolatione  in  ueder  che  quello  elTer  cofa  mala  l'ha 
uer  figli,  ch'Iia  egli  prouato  in  fé  ilelTo,iìa  parimente  in  uniuerfal  te- 
nuto, &  approuato  da  rutti  ;  &  fcnzapiù  penfarui  punto,  abbracciare 
peruerifsima  quella  fententia.  Si  può  ueder'adunejue  che  così  fatta 
utilità  che  l'Orator  riceue  dall'ufo  delle  fcntentic,  in  riuolgcr  gli 
afcoltatori  a  fauor  fuo  col  mezo  d'eflcr'approuate  da  loro  le  fenten- 
tie,ch'eiprofcrifcc;  nafc e  &  prende  occalion  dallimperfettionc,  & 
non  piena  fincerità  degli  a  ìimidiefsi  afcoltatori .  pofcia  che  eglino 
perilrifpetto.chctcngonfemprc  à  vn  proprio,  &  incarnito  affetto 
di  fé  medclìmi,  fon  fcmprc  parati  ad  abbracciarci  approuar  per  ue- 
ri(simc  quelle  fentcntic,  che  conolceran  contormi  alle  proprie  oppc 
nioni,&  giuditij  loro .  li  come  per  il  contrario  non  porgeran  uolun- 
tier l'orecchie  a  quelle,  che  non  concorron  coi  lor  pareri;  quantun- 
que elle  in  natura  loro  loilcr  ragioneuolifsimc,&  degne  d'effer*  ap- 
pratiate per  uere  .   Et  da  quello  ch'hauiam  detto  per  dichiaration  di 
quella  prima  utilità  delle  fententie,  può  ìnlicmementc  conofccrc,& 
imparar  l'Oratore,  che  modo,  &  uia  habbia  da  tencrc,in  procurar  di 
dir  fi-mende,  che  pofsm  piacer' à  coloro  che  odono  :  il  che  e  quello , 
che  noi  di  fopra  nel  proporla  detta  prima  utilità,  promcttemo  di  far 
gli  conofeer  in  vno  Hello  tempo .  Hor'il  modo  che  gli  ha  da  tenere,  <J,r»  Wro- 
&  da  olleruar'in  quello,  non  conlille  in  altro,  che  in  procurar  per  x*fr$<f 
tutte  le  uie  che  ei  può  d'inuclligare&  cóietturar  prima  ch'egli  fimet-  51^rec°- 
ta  à  tarla  fu  a  orationc,  leuolontà,  gli  artctti,&lc  inclinationi  di  co- 
loro, dinanzi  ai  quali  egli  ha  da  parlare  ;  &  conietturandoda  quello 
quali  oppcnioni,  &  pareri  pofsin'hauerc  delle  cole;  cerchi  di  com- 
prcnderin  uniuerfile  con  le  fuc  fententie  quelle  cole,  che  uede  parti- 
colarmente eflcr'à  gullo  loro  :  acciò  che  eglino  lèntcndo  così  fatte 
fentcntic acc'onimodatc, &  conformi  ai  lor  pareri,  &  giuditij,& 
prendendo  diletto  in  ueder  che  fia  uniuerfalmcnte  ucro  quello  ,  che 
par  ucro  à  loro,  le  abbraccino^  le  approuino,fecondo  che  defidera 
l'Oratore.  Et  tanto  badi  hauer  detto  dell'una  delle  due  da  noi  di  fo-  r^u^ 
pra  propolle  utilità  principali,  che  reca  all'arte  del  dire,  l'ufo  delle  *»  m«j*. 
fententie  .   Vn'altra  utilità  ui  e  poi  ;  &  e  di  maggior  momento .  &  ^1C  '§icur 
quella  è  che  elfendo  cofa  fpcife  uoke  di  grande  importanza  all'Ora-        irj 
tore  il  far l'oration  morata,  òcof  rumata  che  uogliam  dire,  non  folo  ..m», 
nella  confirmationc,ma  nella  narratione,&  in  tutte  finalmente  le  par  alter  & 
ti  dcll'oratione  ;  grandilsimo  aiuto  gli  può  recar' à  quello  l'ufo  delle  me  lor" 
(èntentic.  Non  midillcnderò  in  quefto  luogo  in  dichiarare  à  lungo 
qual  lia  l'oration  collumata,haucdone  io  di  fopra  parlato  in  più  luo- 
ghi ,&  particolarmente  nella  feconda  digrefsion  del  Capo  xvij.  di 
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quefto  fecondo  Libio:doue  co  lungo  difeorfb  feci  manifefto  in  qua» 
modi  fi  può  intendercene  il  parlar  noftro  habbia  coftume;&  per  có- 
feguentia  fi  pofla  chiamar  coftumato  .  alla  qual  digrcfsione  rimetté- 
domi,  folaméte  replicarò  che  vn  tra  gli  altri  modi  che  fanno  iìiparlar 
coftumato,s*intéde  eflèr  quando  in  elio  fi  può  conofcerc,ò  coniettu 
*u  f«x»'  rare  elctt*one>mchnatione,&  affetto  di  colui  che  parla,  uerfo  d'alcu- 
„, .  na  cofa  ò  fcguibile,ò  fèhiuabile  nella  uita  noftra,  ò  biafmeuole,ò  lo- 

affeSa.  n.  deuol  che  fia  cosi  fatta  inclinatione,ò  ucr  quel  feguimento,  &  quello 
orano,  fchiuamento .  Onde  fé  (per  effempio)  io  diceffe,che  l'huomo  fia  ani- 
male; ò  clic  l'huom  non  nafea  virtuofo;  ò  che  la  virtù  moral  fia  habi- 
to,&  non  potentia,ò  altra  così  fatta  propofitione;fe  ben'in  effe  io  af- 
fermo, ò  nego  alcuna  cofa;  niétedimanco  per  cosi  fatte  arFcrmationi, 
&  negationi  non  dò  io  alcuninditio  di  cofa,  che  io  ò  fegua,  ò  fchiui, 
ò  deiideri ,  ò  abborifea  ;  fi  come  io  farei  s'io  dicerie  che  non  e  la  più 
diletteuol  cofa  che  la  virtù,  ò  che  io  non  farò  mai  contento  fin  ch'io 
non  mi  uendico  della  riceuuta  ingiuria;  ò  uer  che  mi  crepa  il  cuore  in 
ueder  ch'il  tal'habbia  molte  ricchezze,  &  rimili  altre propofitioni  : 
nelle  quali  no  è  dubbio  che  appare  inditio  di  qualche  inclination  del- 
la mia  uolontà  in  cofa,ch'io  ò  defideri,  ò  abbornfea;  coma  dir  ch'io 
fia  amico  della  virtù  ;  ò  che  io  appetifea  di  uendicarmi  ;  ò  che  io  ab- 
borrifèa  l'altrui  ricchezze.Così  tatto  adunque  ha  da  efler'il  parlar  co 
coftume  :  &  per  confeguentia  quelle  orationi,  che  haran  quefta  qua  - 
lità,fi  domandarci  morate ,  ò  uer  coftumate .  le  quali  non  fenza  ra- 
gione haii  gran  forza  à  far'imprefsion  negli  animi  degli  ascoltatori  ; 
come  quelle  che  difeopron  la  uolontà,la  mente,&  linclination  di  chi 
parla,ò  nel  bene,ò  nel  male,  fecódo  che  uerrà  bene  allOratore,che  fi 
faccia  qlla  imprefsione  :  potendogli  alle  uolte  occorrer  nelle  fue  nar 
rationi  d'hauer  caro,  che  fi  feopra  la  mala  mente,&  mal  coftume  d'ai 
cuno  .  Onde  nel  referir  le  parole  di  quefto ,  ò  di  quello  andarà  acco- 
modandole all'intention  che  gli  ha  di  procacciargli  ò  odio  ,  ò  bene- 
uolentia.Et  quefto  può  parimente  occorrer  nel  gener  demoftratiuo 
douédo  ò  lodare,  ò  biaf  mar'alcuno.  Per  la  qual  cola  in  qual  fi  tioglia 
modo,  che  all'Orator  uenga  ben  di  difeoprir  l'inclination  della  méte 
ò  fiia,  ò  d'aItri,con  la  forza  delle  parole,quelle  douerà  fermar'in  mo- 
do ,  ch'appaia  in  effe  coftume  nel  modo  già  dichiarato .  Et  perche 
quanto  all'oppenion  che  gli  ha  di  generar  di  fé ,  ha  Tempre  da  cercar 
di  farla  nafeer  tale ,  ch'egli  ne  fia  tenuto  in  miglior  coftume  ;  douerà 
parimente  ingcgnarfi,che  in  tutto  quello,  che  fia  per  riguardare  ò  di- 
rettamente,ò  indirettaméte  la  perfona  fùa,  tenda  il  coftume  della  fiia 
oratione,  &  pieghi  alla  parte  honefta,  ond'egli  n'habbia  da  eflère  fti- 

mato 
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mato  tutta  uia  migliore .  Et  perche  non  eflfendo  le  fententie  altro  , 
che  pareri,&  giuditij,che  l'huom  moftra  con  efsi  d'hauer'in  vniucrlal 
di  cofa  che  fia  ò  da  (èguire  ,  ò  da  felli  u  are  nell'human  a  uita  3  uengon 
per  quello  ancor'elfe  à  difeoprir  rintentione,la  uolontà,&  l'elettion  *•  &  >*"" 
deli  'nuomo,  ò  buona ,  ò  rea,  cioè  ò  lodeuole,  ò  biafmeuole,(ècondo  nUOd*om 
che  ò  buone,  ò  ree,cioc  ó  piene  d'honeftà,ò  di  bruttezza  faran  le  (èn   nis  fencé- 
tentie;  ne  fegue  da  qucfto,che  grandemente  potran  giouarc  à  far  l'o-  tia  • 
ration  co(luinata>&  à  moftrare ,  &  difcoprir'il  co  (rame  di  colui  che 
parla,  ò  buono,  ò  reo,  fecondo  che  ò  buone ,  ò  ree  faranno  effe  (èn-  «?«'  «  xpt 
tcntiCjCom'ho  già  detto  :  potendoli  fempre  prender'inditio,&  con-  '«*"■  * 
lettura  della  qualità  dell'huomo  nei  fuoi  coftumi ,  dalla  qualità  delle  fencécije. 
fententie,  ch'ei  proferi  (ce.  come  (  per  effempioj  diremo  che  qua- 
lunque proferilTc  quella  fententia  in(blente,&  cruda,  pur  che  l'huom 
fia  temuto,  fia  poi  ò  amato ,  ò  odiato  come  fi  uoglia ,  che  poco  im- 
porta ;  darà  con  ella  inditio  d'ellèr'auch'egli  barbaro  ,  &  crudo .  Et 
dicendo  noi ,  Più  dolce  del  mele  (lilla  l'ira  nei  petti  humani  ;  ci  mo- 
flraremo  iracundi,  &  inclinati  ad  ira  .  (e  diremo,  Tanto  manca  al- 
l'auaro  quel  che  gli  ha,  quanto  quel  che  non  ha,darcmo  inditio  di  li- 
beralità .  Et  dicendo ,  Non  ama  ueramente ,  chi  non  ama  fempre  ,  ci 
farem  conofcer  per  fedcli,&  coftanti  nell'amicitie .  Et  dicendo,  Nef. 
fun  può  efler  da  ogni  parte  beato,  daremo  inditio  d'efler  patienti,  & 
prudenti  negli  accidenti  auuerfi .  Et  (è  diremo,  Meglio  è  l'cfler  il 
primo  in  vna  ignobil  uilla,che  in  vna  gran  città  il  fecondo,  difcopri- 
remo  l'ambition  del  noftro  animo .  et  così  difeorrendo  in  ogni  altra 
materia  ò  lodcuole,  ò  bialmeuole,  tali  fempre  ci  farem  giudicare ,  & 
(limar  d'elTerncl  coftume  noftro ,  quali  faran  le  fententie  che  noi  di- 
remo .  et  per  confèguétia  grandissimo  aiuto  potran  recar*  à  fare  che'l 
parlar  noftro  contenga  tal  co(lume,che  noi  migliorila  chi  ci  afcol- 
ta,  ne  fiam  reputati.  Ma  (ara  ben'hor  mai  che  diam  fine  à  quanto  oc- 
correua  di  trattar'intorno  alle  fententie  Oratorie;  hauendo  fin  qui 
ueduto  che  cola  le  fieno ,  &  quante  fpetie  di  lor  fi  trouino ,  &  qual-  ^y  &    ) 

mente  conditionata  ciafcheduna  fpetie .  et  intorno  all'ufo  loro,  ha-   Cl"'      , 

i  n  •  •     *    •      i  ti  verutn  de 

uiam  demoltrato,  in  qual  maniera ,  in  che  tempo ,  &  con  qual  occa-  fencencia. 

fione  s'habbian  da  ufare,  &  da  proferire  :  &  quanta  utilità  finalmente 
leportin  (eco  all'Oratore  per  far  l'oratione  accettabile  agli  afcolta- 
tori  ;  &  per  far  tutta  uia  più  crelèer  col  coftume  del  fuo  parlare ,  l'o- 
dor buono  dei  fìioi  coftumi.  Onde  hauendo  in  quella  materia  del- 
le fententie  detto  àbaftanza  paffaremo  alla  confideration  dellEn- 
thimema ,  effendo  ancor"  egli  vna  delle  co  fé  communi  in  que- 
lla aite . 
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Degli  Enthimemi  5  &  dei  precetti  neceflarij  all'ufo  di 

quelli  ;&  quali  fieno  gli  Enthimemi  puri  prò- 

uatiui> 8c quali  gli  redarguitimi  re- 

prouatiui.  Cap.    XXII. 

I  Sopra  nel  Capo  vigcfimo  di  quefto  fecondo  Li- 
bro ,  fu  da  noij  intorno  all'eflempio,  che  è  vno  dei 
due  initromenti  Retorici  ,  molla  ,  &  difciolta  vna 
dubitatione,  nella  quale  comprendcuatno  anco- 
ra l'altro  inftromento  chiamato  Enthimcma,  co- 
me che  parimente  haueflè  ella  luogo  ,  cosi  nelfu- 
noj  come  nell'altro.  Et  era  la  dubitatione,  onde  fia  eh' hauendo 
Ariftoteledeftinato  di  trattare  in  quella  fua  Retorica  ,  prima  delle 
colè  appropriate  à  ciafehedun  dei  tre  modi  di  prouar' &  far  fede  ar- 
tifitiofamente;&  quindi  poi  delle  cofe  communi  a  tutti  quei  gene- 
ri,  &  à  tutti  quei  modi  ;  habbia  nondimen  nel  fecondo  Capo  del  pri- 
mo Libro  ragionato  dell'Esèmpio.,  &  dell'Enthimema,  initromenti 
communi  ;  manifestando  qual  uà  la  forma,  &  qual  la  materia  loro:  &: 
ciò  facclTe  prima  che  ei  delle  principio  à  trattar  dei  tre  generi  in  par- 
ticolare ;fk  maggiormente  hauendo  egli  propofto  ,  &  deftinato  di 
trattar  prima  le  cole  appropriate ,  &  poi  le  communi  :  alle  quali  ha 
egli  attribuito,  come accommodatolor  luogo,  la  feconda  parte  di 
quefto  fecondo  Libro,  fi  come  fi  uede  nel  continuare  ,  &  proporre 
eh  egli  fece  nel  decimottauo  Capo .  Quefta  è  dunque  la  dubitation, 
chefumoffadanoinelvigefìmo  capo  di  quefto  fecondo  1  bro,  & 
quiui  fu  parimente  da  noi  difciolta .  Onde  per  non  replicargli  uano 
la  medefuna  cofà,rimettendomi  d  quanto  quiui  intorno  à  ciò  fu  det- 
to ;  folamente  bafta,  che  ci  riduciamo  a  memoria ,  che  hauendo  quei 
due  primi  capi  del  primo  Libro,quafi  luogo  di  Prohemio  di  tutti  tre 
quefti  Libri,  non  fu  cofà  fuor  di  ragione  di  dare  ,  fra  l'altre  cole  che  fi 
fòglion  porre  nei  prohemij,qualche  poco  di  lume  dei  due  inftrométi 
Retorici  quanto  alla  forma,&  quanto  alla  materia  loro  in  vniucrla- 
le,comc  quiui  fu  da  noi  dichiarato  abbondantemente .  Hor'hauendo 
noi  adunque  con  feguitarle  pedate  d'Ariftotcle  dichiarato  intorno 
all'Enthimcma  quanto  fi  nccrcaua  perla  particolar  notitia  dei  tre 
generi  di  caufè,&  dei  tre  modi  artifitiofi  di  far  fede,  &  aflegnato  tutti 
li  propri;  luoghijch'hauiam  conofeiuto  elVer'appropriati,  &  accomì- 
modati  à  qual  fi  uoglia  dei  detti  generi,  &  dei  detti  modi  ;  refta  per 
feguir  l'ordin  da  noi  ordito  ,  di  confiderar'  intorno  all'En  thimema , 
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tutto  quello  che  gli  conuien,  come  cofacommune  ad  ogni  parte  di      ;  ^  -t^ 
quella  facultà  .  Il  che  confitte  in  due  Capi  principali  :  l'uno  e  polio  „„«*'«!.. 
nei  modi,  &  precetti,  fenz'i  quali  non  li  può  ufare,ò  trattar  l'Enthi-  nunc  ve- 
mema:  &  l'altro  nei  luoghi  communi,  cioè  non  appropriati  più  ad  ro 
vna  parte ,  che  all'altra  di  quella  arte  ;  ne  più  a  vna  materia  ,  che  ad 
vn'altra  obligati  ;  com'adiuien  dei  luoghi  proprij  ;  ma  vniuerfali ,  & 
communi  da  poter  fupplir'argomenti  in  qual  li  uoglia  materia  ,  &  in 
qual  (i  uoglia  eaufa .  Diremo  adunque  prima  dei  modi,&  dei  precet- 
ti neceffarij  all'ufo  del  detto  inflromento,  i  quai  precetti  da  alcune 
auuertentie  depcndon,  come  ucdremo;  &  quindi  a  trattar  dei  luoghi 
communi  nel  fequente  Capo  trapaneremo .  conciolìa  clic  quelle  due  à'vA.»^/- 
conlìierationinon  fono  vna  medehma  cofa;  ma  fon  cofe  diuerfe,  *?•     . 
altra  cofa  importando  il  modo  di  prepararli  à  poter'ufar  l'Enthime-  vcriuftj.  < 
ma  ;  &  altra  i  luoghi  communi ,  dentro  ai  quali  ci  li  truoua .  percio- 
che  nel  modo  di  trouar  l'Enthimema  (i  contien  ("per  eflempio  )  que- 
llo prctctto,che ci bilogna  procacciar  d'hauer  note  quelle  qualità, 
nature,  &  proprietà  che  lì  truouono  in  quelle  cofe ,  che  han  da  elfer 
i  foggetu  della  caufa  noflra,  come  meglio  dichiararem  più  di  fotto . 
àppoterci  feruir  poi  quella  notitia  per  gli  Enthimemi ,  ti  feruiranno  i 
luoghi  communi  :  mentre  che  cercando  noi  in  quello,  ò  in  quello,  ò 
in  quell'altro  di  loro,  da  quelli  cauaremo  i  principi;,  e'i  femi  degli 
Enthimemi, dai  quali  ucdremo  che  fi  pofsin  trarre .  Altra  cofa  è  dun- 
que quella  auucrtcntia ,  &  quello  precetto,che  ci  mollra  eller  necef- 
faria  quella  notitia  ;  &  altra  cofa  è  il  poterci  ella  feruirc  col  mezo  dei 
commuti  luoghi.  Trattarem  dunq;  prima  di  così  ratti  modi,&  quindi 
dei  detti  luoghi.  Et  perche  mal  fi  potria  trattare  di  cofa  alcuna  ap- 
partenente all'Enthimema  fé  nò  li  fapefle  che  cofa  egli  fu,  ci  douiam 
ricordare  che  già  nel  fecondo  Capo  del  primo  Libro  ,  fu  da  noi  di- 
chiarato nel  difrinir  che  cofa  fia  l'Enthimema,  non  cflèr'altro  in  lo-  t*t  m  •T» 
flantia che filIogifmo,& che lorte di lìllogifmo lìa,determinando ef-  T-{  {a[_ 
fer'una  maniera  di  lìllogifmo  imperfetto ,  per  mancargli  femprc  vna»'tur  enchi 
delle  due  propofitioni  ò  uer  premelfe  ncceflarie  al  uero  lillogifmo  ;  mema . 
la  qual  tacendo  gli  Enthimemi ,  lalcian  che  la  concepifehino  nell'a- 
nimo color  chel'odono.  Fu  medelìmamentc  nel  detto  allegato  Ino 
go  dichiarato  da  noi  in  che  così  fatto  enthimema  difterifea  dal  lìllo- 
gifmo diatetico  .  Et  altre  differentie_,com'à  di^che lEnthimcmahab  wtì  fu- 

bia  una  premetta  manco  di  quel  fillomfìno  ;&  che  doue  che  il  fili©»-  ♦*/?• 

•r        1    ■   1     1     •   •  *         •  t  •     re     1  '  ce  in  quo 

gilmo  dei  dialctici  ugualmente  riguarda  tutte  le  materie;  1  Jbntnimc-  ^  j^g^. 

ma  dall'altra  parte, quantunque  ancoragli  polla  fondarli  in  tutte,per  ch. 

a  comunità  di  quella  arte,nondimcn  perche  par  che  principalmente 
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fia  fiata  a  quefta  facultà  attribuita  per  più  fua  domenica  la  materia 
ciuilcjrcnthimcma  per  confèguentia  à  quella  ancor'cgli  s  applica 
principalmente .  Oltra  à  quelle,  &  altre  dirfercntie  dico ,  li  può  rac- 
coglier parimente  da  quel  che  lì  e  detto  in  quello  ftelfo  luogo,  che 
l'enthimema differilce dal fillogifmo  ancorai  quelle  due  altre  con- 
^  ditioni.vna  è, che  egli  non  raccoglie  le  luecondufioni  molto  con 
*?f p*9u .  la  lor'uniuerfalità  remote,&  lontane  dalla  cofa  ,  che  s'ha  da  conclu- 
non  emm  dere,com  e  lecito  di  Farai  Diatetico  nei  Tuoi  fillogilmi .  L'altra  con- 
on^e*  ditionc  è  che  non  conuien  feruirfi  dell' Enthimema  in  tutte  quelle  prò 
polmoni,  lenza  lafciarne  alcune ,  dalle  quali  polla  depender  la  neri- 
tà  della  cofa,  che  s'ha  da  prouare .  Et  perche  meglio  quanto  hauiam 
detto,  fi  polla  intendere,  douiam  fapcre  che  quando  le  premcrTe  d'un 
fillogifmo  tolte  per  concluder  una  conclufione,  dependon  nella  lor 
uerità  da  altre  propofitioni,&  da  altre  caufè,parimente  da  quelle  cau 
fé  dependerà  quella  conclufione .  onde  per  la  notitia  d'ella  bifogna- 
rà  prouar  quelle  premerle  con  altri  fillogifmi,  li  quali  rifpetto  à  quel 
primo  fillogifmo  della  detta  conclufion  che  principalmente  cerchia- 
mo ;  fi  domandan  prolìllogifmi ,  cioè  precedenti  fillogilmi  ;  le pre- 
merle dei  quali  profillogifmi,  feancor'cffc  depcnderanno  da  altre 
propofitioni,  ò  da  altra  caufa,bifognarà  prcuarle  con  altri  anteriori, 
ò  uer  fùperiori  profillogifmi  :  &  cosi  di  profillogifmo  in  profillogif- 
mo  procedere,  fin  ch'arriuiamo  à  propofitioni ,  che  ò  per  il  fènfo ,  ò 
per  qual  fi  uoglia  altra  caufà ,  fieno  per  le  fteflè  note  ,  &  per  confe- 
guentia  non  bifognofe  d'altro  profillogifmo  per  la  notitia  loro .  Et 
da  quelle  tali  per  fé  manifefìe  propofitioni  uien'à  depender,  come  da 
primo  fonte  la  uerità  della  prima  conclufione, che  noi  cerchiamo,  & 
per  cagion  della  quale  hauiam  fatto  tai  profillogifmi.  Hora  dando 
la  cofa  in  quelli  termini,douiam  parimente  fapcre,che  eflèndo  il  pro- 
prio offitio  della  Dialetica  il  trouar  difputandoj,  in  ogni  propolla 
materia ,  la  uerità  delle  cole ,  procedendo  con  nuzt  più  tolto  proba- 
bili,che  ncceffarij,  uengon  per  quello  coloro,che  con  fillogifmi  dia- 
letici  tra  di  lor  difputano,ad  haucr  per  fine,non  il  pctfuadere ,  e'1  vi- 
uere,  &  fùperar  l'uà  l'altro,ma  il  trouar'  il  uero  di  quel ,  che  difputa- 
no;  &  con  l'oppugnationi,&  rifpoflcloro,  aiutarfi  l'un  l'altro  àtro- 
uarlo .  di  qui  è  che  di  profillogifmi  in  profillogifmi  palfando  non  la- 
feian  mai  pafTar'aIcuna,quanto  fi  uoglia  minima  cofa  per  nota,  fé  cui 
dentementenon  fi  fa  lor  manifefla  ;  andando  con  ogni  minutezza 
ponderando  ogni  prcmclfa  ,  &  ogni  propolitione ,  fin  ch'arriuino  à 
conofceril  principio  donde  nafee  la  notitia  d'ella .  et  in  fomma  non 
quietan  mai  fin  clic  no  han  fatto  tutto  qutl!o,che  poflbn  per  trouar'il 
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nero  \  non  pigliando  fatietà,nelcntendo  tedio  mai  per  così  fatta  mi- 
nuta difeufsione,  per  arriuar'al  fine, che  principalmente  cercono,che 
è  di  conofeer  la  uerità  della  cofa  che  trattano,  per  quanto  polla  lor 
conceder  la  probabililà  di  quell'arte.  Di  quìnafeeche  ci  può  acca- 
fcar'alle  uolte  di  concluder  quella  conclufione,  che  principalmente 
con  la  diatetica  facultàdifputando  cerchiamo  con  premefle,  molto 
con  la  lor'uniuer  (aliti  lontane  da  quella:  cioè  con  quelle,  alle  quali 
procedendo  con  uiarcfolutiua  infalir  di  profillogiimo  in  profillo» 
gifmo,  com'à  per  Ce  manifcfte  s'arriuarebbe  .  Et  quefto  potria  auue- 
nirc  tutte  quelle  uolte,  che  àcoloro,con  cui  difputiamo,appariflé  da 
quelle  tali  manifcftifsime  propofìtioni  nafeere  la  ucrità  della  conclu- 
iion  che  cerchiamo,  ma  quando  quefto  nò  così  bene  apparc,farà  for- 
za ch'andiamo  falendo  coiprofillogifmi  per  tutte  le  propofìtioni  di 
mezo  ;  fin  ch'arriuati  à  quelle  fteff  manifcfte  ,  facciam  conofeer  che 
da  quelle  derma  la  ucrità  delia  noftra  conclufione  .  Quefto  è  dunque 
il  proceder  dei  hllogilmiulatìdal  diatetico.  Ma  l'Oratore  non  può 
coi  fuoi  JEntlu  nemi  far  ne  l'ima,  ne  l'altra  delle  dette  cofe  :  conciofia 
che  il  concluder  r.eirenthimcma  una  corclufione  con  premette  mol  -  rj  u.\^ 
to  nella  lor'uniuerfilità  remotc,cV  lontane  dalle  conclufioni,  genera-  *(r*$wr. 
rebbe  per  ca^on  di  quella  diftatuia,conmfionc  ,  &  ofeurezza  negli  nam  alcc" 
animi  degli  afcoltatoiijli  qua'i  ("com'altrc  uolte  hauiamdettoX'  pre  pter . 
fuppongon  perfone  per  il  più,  lenza  petitia,  ò  dottrina  .  Medelìma- 
mente  quel  minutifsimo  modo  di  proceder  nei  fillogifmi,  ch'hauiam 
detto  conuenir'ai  Dtalctici  per  far  conofeer  con  proliUogifmi  dóde  T«  ^  .^ 
finalmente  nafea  la  ucrità  delle  cofè,che  prendono  à  trattarc,&  con-  \^ia . 
cludcre,fenza  ìafeiar  propolition'alcunache  non  habbia  la  fuapruo-  alterum 
uà,  fin  che  fi  uenga  à  quelle,  che  fien  note  per  fé  medefime;  non  può  4110111*' 
tal  modo  conuemre  all'Orator  nei  fuoi  fillogiimi,  ò  uer'Enthimemi: 
pofeiache  così  fatta  minutifsima  inquifitione,con  tanta  moltiplica- 
tone di  propofìtioni ,  &  fpeffe  uolte  per  (e  medefime  aliai  chiare  3ò 
almcnuerifimili,  genera  fatictà,  &  faftidio  nelle  menti  degli  audi- 
tori ;  ai  quali ,  com'à  perfone  per  il  più  imperite ,  &  non  auuezzc  in 
fimili  minute  difcufsioni,&  difputationi;  vn  così  fatto  inculcar  fem- 
pre  il  medcfìmo,£i  apparcntia  di  fuperflnità ,  &  di  garrulità  piena  di 
uane  parole, &  di  ciancie;dacui,comedacofa  noiofa  rcftan'oftcfc 
le  lor'orecchie.  Et  accioche  meglio  quefto  così  fitto  difeorfo  fi  poC 
fa  intendere, mi  uoglio  insegnare  di  recargli  vn  poco  di  maggior 
lume  con  quefto  eifcmpio .  Poniamo  che  noiuolcflenio  prouare  ^8c 
perfuader  qm  fta  conclufione,  come  principale ,  cioè  che  nelle  Città 
1  eflèrutio  del  corfo  fu  ilcgibile .  potrem  far  dunque  quefto  Entlù- 
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mema ,  ciò  che  è  utile  alla  fànità  e  clcgibilc  ;  adunque  il  corfo  è  e!e- 
gibile  .  qucfto  enthimema  ticn  forza  da  quella  propolì  non  che  lì  ta- 
ce, ìlcorfo  è  utile  alla  fanità;  con  la  qual  propolìtione  uien'intiero 
iliìllogifmo:cia(cheduna  delle  cui  prcmeilc,  fé  bcn'in  le  è  aliai  nota, 
ò  almenuerifimile;  nondimeno  da  altra  propolìtion  depcnde  come 
da caufa  Tua,  onde  uolendolc  noi  ambedue  prouare,  faremo  quelli 
due  prolìllogifmi  ;  l'ini  per  concludere  l'una  d'elle  ,  &  l'altro  per  có- 
cluder  l'altra  .  et  faran  quelli . 
Ciò  che  è  utile  à  una  parte  della  felicità,  è  clcgibile . 
La  fanità  e  parte  della  felicità  . 

Adunque  ciò  che  è  utile  alla  felicità,^  clegibile.et  qfta  era  la  mag- 
gie r  premclìa  del  primo  fillogiimo.  L'altro  profillogifmo  farà  qilo. 
Il  mouimcnto  dei  noftri  corpi ,  è  vtilc  alla  fanità  . 
11  corfo  e  mouimento  corporale ,  ò  uer  dei  noftri  corpi . 

Adunque  il  corfo  è  utile  alla  fanità .  et  quefta  era  la  minor  premek 
fa  del  primo  fillogifmo  .  Lepremelìe  del  primo  di  queftidue  prolìl- 
logifmi fon'in  modo  chiare,  &  ucre  per  fé  delle ,  che  non  depcnden- 
do  da  altra  caufa,  non  han  bifogno  d'altri  prolìllogifmi  :  elìendo  per 
fefteiTo  manifefto  che  lafelicità  con  tutte  leparti  fue,  lìa  digibile, 
&  che  la  fanità  fia  parte  di  quella.  Ma  quanto  alle  prcmclle  dell'al- 
tro profillogi(mo;fc  ben  fon'atìai  uerifimili,&  chiarc,tutta  aia  la  ue- 
rità  almen  d'una  d'elle,  che  e  la  maggiore,che  dice,  il  mouimcnto  nei 
noftri  corpi  eliciutile  alla  fanità,  depende  da  altre  propofìtioni  co- 
me da  caufa  loro .  onde  uolendola  noi  prouare ,  bifogna  che  faccia- 
mo vn'altro  profiilogifmo,  &  potrà  eller  quello  . 
Quelle  cofe  ch'aiutan  la  virtù  digeftiua ,  (on'utili  alla  fanità . 
Il  mouimento  nei  noftri  corpi  aiuta  la  virtù  digeftiua  . 

Adunque  il  mouimento  dei  noftri  corpi  è  utile  alla  fanità.  la  mi- 
nor delle  quai  premefle,  depcndendo  ancor'efla  da  altre  premerle ,  lì 
potrà  con  quello  altro  profillogifmo  prouare . 
Quelle  cofe,  che  efeitano  il  noftro  calor  naturale  aiutan  la  virtù  dige 
Il  mouimento  dei  noftri  corpi  efeita  il  calor  naturale.  (ftiua. 

Adunque  il  mouimento  dei  noftri  corpi  aiuta  la  virtù  digeftiua; 
che  era,  la  minor  del  precedente  profillogifmo.  Hor  tutti  quelli  fil- 
logifmi,&  prolìllogifmi  addotti  nel  polio  clTempio,han  tutti  per  fi- 
ni)com'hauiam  ueduto,quclIa  principal  conclufione,ch'hauiam  pre- 
fa  à  prouar'in  cosi  fatto  clfcmpio,  cioè  che  l'cfTercitio  del  corfo  Ila 
nelle  Città  cofaelegibile  :  alla  qual  conclulione  han  refpetto  tutte  le 
allegate  premefle ,  &  propofìtioni ,  alarne  più  di  lontano  ,&  alcune 
più  dappreflb .  Et  tato  s'han  da  ftimar  più  lótane^uanto  più  faglion 

coi 
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coi  profillogifmi  uerfo  le  caufe  più  uniucrfali  :  di  maniera  che  nel  pò 
ilo  ellcmpio  le  più  lontane  propoiitionicV:  caufe  della  detta  conclu- 
sone, (on  (come  fi  è  ueduto)  quelle  due  propolìtioni,  La  felicita  cf- 
fer  cofa  clegibile  ;  &  i'efeitation  del  calor  noitro  naturale  rccar'aiu- 
■  to  alla  virtù  digcfliua  .  Se  fard  dunque  proporla,  &  trattata  dai  Dia-  j 

lctici  in  qualche  difputa  loro  la  già  detta  cóclnlionc  polla  nel  noitro 
ellcmpio  ,  non  recufarà  quella  facilità ,  che  minutamente  non  liuada 
fillogizando,  &  pro(illogizando,non  fol  coi  iiilogiimi  ,  &  profillo- 
gifmi da  noi  qui  di  fopra  addotti  ;  ma  con  quanti  altri  li  potran  tro- 
uar  clic  faccino  m  fiuor  della  detta  conclulìonc  .  Ut  fé  gli  occorrerà 
d'addurre  in  alcuni  dei  fillogifìni,  che  la  hanno  à  concludere,  alcuna 
delle  prcmeiTe più  vniucrfali,&  per  confeguentia  più remote,lafcian- 
do  da  parte  tutte  quelle,  che  lien'in  mezo  ;  il  Dialetico  lo  potrà  li- 
re .  com'accadrcbbc  quando  nel  già  propollo  ellcmpio ,  dall'cllcr  la 
felicità  cofa  clcgibile  ;  ò  dal  recar  aiuto  alla  uirtù  digelliua  i'efeita-: 
tion  del  calor  naturale,uolcfkmo  concluder  la  noflra  propolla  con- 
clufione,  che  l'efVercitio  del  corfo  fuife  elegibilc  .  Può  dunque  il  dia- 
letico coi  fuoi  propnj  iillogifminon  folamente  cercar  di  conclude- 
re alle  uoltc  le  cocche  prende  à  prouarc  con  premerle,  ò  caule  o  più 
propinque, ò  più  remote  da  ella  conclufìone,cioc  ò  più  uniucrfalmé- 
te,  o  manco  uniucrfalmente  prefe,  fecondo  che  gli  uerrà  commodo  i 
ma  ancora  può  per  una  Irc-fla  concIuiione,per  reder  più  chiare  occor 
rendo  le  p  rem  elle  delle  prcmclìc ,  ufàr  quanti  iillogiuni ,  ò  proiillo- 
gifni,  che  alla  mamfeftation  d'ella  conclulionc,laranno  opportuni  : 
comequello,chc  per  trouar  laucritànon  prende  tedio,  ò  tailidio  di 
conlìderar'ogni  minutezza ,  ne  Mima  foucrchia ,  ò  piena  di  garrulità; 
cofa  alcuna,  che  polla  giouarc  à  trouar'il  uero  di  quel  clic  cerca.  Ma 
nell'arte  del  dire  molto  diuerfo  ha  da  elVer'il  feeder  dell'Oratore  nei 
fuoi  Enthimcmijiauédo  da  trattario  perfone  ,chcelfcndo  per  il  più 
imperite,  &  non  efpcrtc  nelle  dottrine ,  &  nelle  dilpute  ,  non  poilon 
(entir  quelle  caufe  prefe  tanto  di  lontano,  come  quelle,  che  per  caufa 
di  quella  lontananza  non  ti  fan  lor  mani  fé  He,  come  li  fan  le  più  prò-  r;  u;„  ^ 
pinque,  &  le  piùfenlàte.di  maniera  che  fé  nell'cffempio  di  fopra  pò-  «V»<j>*\. 

Ilo,  farà  ben  prouato  elle  r  l'elle  rcitio  del  corfo  colà  clegibile,pcrche  nai11  aIte- 
i-  \     m     ii    e  '  •■ %         i        -\  /»    n'i  t    j  n-        Vi  rum  pro- 

gne utile  alia  (aiuta,  molto  pm  (ara  da  lor  ammellaqueliapruouaco  pcer# 

me  fatta  dà  caufa  fcnfata,&  propinqua,  che  non  farebbe  le  noi  diecf. 

femo  loro,elfer'il  corfo  cofa  delibile  ,  perche  lefcitation  del  calor 

naturalc,aiuta  h  virtù  digcfliua,  .e Me n do  quefta  caufa  troppo  remo- 

4:a  ,  &  manco  proportionata  al  ^iu,ditJO  deiìa  moltitudine,  àcui  più 

tamilici  fon  lecofe  più  compoitc,più .particolari,  ce  più  profsimc  a) 

Tt      i  fenlo, 
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fenfo ,  che  le  caufe  più  femplici,&  più  uniucrfàli,  &  più  uicinc  all'in- 
j.  ih_    tellctto,  ihealfcnfò.  Medclimamente  farebbe  al  tutto  inutile  al- 
*Lxi*>      l'Oratore  il  uolcr  per  recar  maggior  fede  à  vna  conclulione  andar 
alterum     raccogliendo  con  cnthimemi  tutto  quello  ,chc  ò  da  lontano,  ò  dap- 
«juomam.  preflb,puo  dirli  per  vna  códuiione,  andando  di  prcmellc  in  premef- 
le  prolìllogizando  con  cnthimemi  fenza  lafciar  colà  alcuna,  che  pof- 
fa  far'à  prcpofito,  anchor  che  chiara  :  li  com'hauiam  detto  che  può 
ben  fare  il  Dialcticocol  fuo  lìllogifmo.  Onde  fé  perprouar  la  già 
proporta  conclulione  nel  fopra  allegato  eliempio  ,  cioè  che  l'eflèrci- 
tiodel  corfo  fi  a  clegi'Mk'jUoJeiferOrator'addurre  tutti  queilillogif- 
mi,&  profillogifmi,ch'hauiamper  ordindi  fopra  polli  nel  detto  e£- 
8  tempio;  none  dubbio  che  recarebbe  tal  noia,&  tal  faftidio  agli  afcol- 

tatori  quella  cosi  minuta  elàmina,  &  ailegatione ,  reputata  da  loro  , 
per  vna  fouerchia  ciancia ,  &  uana  garrulità  ,  che  leuarebbon  l'orec- 
chie più  che  poteftero  dall'afcoltarla  ,  &  la  mente  dall'attenderla  ,  & 
coniiderarla .  Et  da  tutto  quello ,  che  in  tal  propolìto  li  è  detto  na- 
t««  ^  *(  fce,chenoiuediam  per  c/perientia  , che  per  il  più  con  maggior  faci- 
*""'  liti  perfìiadono  alla  moltitudine  nelle  lor'orationi  ,  coloro  che  fon 

fa  eli .        poco  periti,&  di  poca  eruditione ,  &  poco  in  fomma  esercitati  nel- 
le dilcipline,  &  nelle  feientie,  che  non  fan  perii  contrario  quelli  * 
Harip  u      che  fon  di  maggior 'eruditione  ,&  dottrina  :  confi  Poeti  mcdefima- 
«•c^toì.  _  mente  demoftran  d'elfer  di  quella  medi  lima  oppenione;  introducé- 
Poettieta  ^°  ne'  ^orPot'm^&  formando  molto  più  foaut ,  &  pieni  d'attrahibil 
perfualione  appreflo  la  moltitudine,  i  parlamenti  di  quella  perfona 
del  uolgo,  che  quelli  di  qualche  perfbna  erudita ,  graue,  di  prudente  ; 
le  cui  parole,fe  benfaran  formate  di  maggior  grauità,&  uerità,(aran 
nondimeno  di  minor  foauhà,&attrahibilità,per dir  così,  onde  ap- 
preso della  moltitndinnafce  marauigliofamente  la  perfìiafìone.  Et 
alcun  tra  i  detti  poeti  è  flato  (  &  quello  l'Interprete  greco  efponcn- 
do  quello  luogo  vuol, che  fuflè  Euripidejil  quale  introduce  vna  per- 
fona grauc,&  erudita,  che  occorrendole  d'haucr'à  far  parole  dinanzi 
alla  moltitudine,  fi  duole  d'haucr'à  far  tal  cofi ,  per  non  ficonofccr 
atta,&  accommodata  all'orecchie  d'ella  moltitudine.  Et  la  ragion  di 
tìjt't^  **  quello  (com'ho  accennato  di  fopra)non  nafee  d'altrondc,fennò  che 
llU"ff-  confluendo  ledottrine,&  le Icientieintorno  agli  vniuerfàli,  &  alla 
natura  delle  cole,  oc  nel  confiderar  le  caufe  di  quelle,andando  dicau- 
fa  in  caufa,  fin  che  arriuino  alle  più  alte,&  più  manifefle  alla  natura  , 
donde  come  da  fonti,  deriuan  le  caufe  più  propinque,  &  finalmente 
le  caufe,  &  cofe particolari ,  coloro  che  fon'affuefatti,&  esercitatila 
tali  feientie,  non  fanno  nelle  lor'orationi  Oratorie,  (quanto  occor- 
ra lor 
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ra  lor  di  farne)  difcoftarfi  da  quella  confuetudine  ;  &  per  confegué- 
tia  uanno  inue  ftigando,  &  falendo  alle  caufe  vniuerfali,  &  remote;  le 
quali  non  elfendoproporcionate  all'orecchie  della  moltitudinejnon 
èmarauigtiafe  pocaimprefsion  fanno  nella  perfuafione.  doue  che 
per  il  contrario  color  che  non  fon  cosi  perita  &  afliicfatti  nelle  feien  ,  , 
tie,  proecdon  nelle  lor'orationi  con  le  cofe  più  familiari  alfenfoche  ij[  veròèx 
all'intelletto:  &  difcorrono,&  fiìlogizan  quelle  cofe,  che  ha  fatto  lor  quibus. 
conoiccr'il  fenfo ,  &  refpericntia  di  quefta  ulta  commune  :  procedé- 
do  con  ragioni,  &  caufe  particolari ,  &  fenfate ,  &  per  confeguentia 
propinque  alle  cofe,  che  uoglion  prouare  ,  &  perfuadcre  ,  &  per 
quelta  cagione  più  imprimono,&  perfuadono  :  &  in  fomma  efTendo 
efsi  poco  periti ,  &  poco  nutriti  nelle  feientie  ,  mena  rincontrar  la 
lor  notitia  delle  cofe,&  il  lor  modo  d'argomentarle,&  confiderarle; 
con  la  conditionc,  &  con  la  notitia  parimente  della  moltitudine  che 
fta  lor  dinanzi,ciìendo  elfa  a  lor  limile  nell'imperitia.  onde  le  nell'cf- 
fèmpio  da  noi  di  fopra  propofto.accafcarà  d'hauer'à  perfuaderc ,  che 
l'eflercitio  del  corfo  lìa  cofa  elegibile  ;  non  andaran  quefti  tali  à  fro- 
llar quella  caufa  remota  dalla  qual  finalmente  deriui  tal  conclusone  ; 
cioè  che  farebbe  vn  dotto,  &  feientifico;  ma  la  prouarà  con  caufa 
propinqua,&  fenfata  ;  cioè ,  che  cotareffercitio  fia  utile  alla  fanità  ;  il 
che  è  più  noto,  &  più  fenfàto  al  uolgo  ,  che  non  è  l'elatation  del  ca* 
lor  naturale  nella  potentia  digeftiua  ;  della  qual  propofitione  non 
intende  pur'i  termini;  come  parimente  non  gli  intendon  coloro  che 
l'odono  .   Hora  ftando  le  cofe  in  quefta  guifa,  agcuolmentc  da  quel,  £,■/&,,•  »|. 
che  fi  è  detto  (\  può  dedurre,che  ogni  uolta  che  1  Oratore  uorrà  con  non  ergofc 
la  fua  orationeperfuader  codi  alcuna;  non  doucrà  egli  nella  fcelta  del  ex- 
le  propofitioni,  di  cui  s'habbia  à  feruire ,  accettar  ogni  forte  di  pro- 
babilità; che  potefler,  ò  (econdo'l  giuditio  degli  huomini  figgi ,  & 
giuditiofi,  ò  uer'in  lor  natura  confidcrate  in  Ce  medefime,  hauer  le 
propofitioni,  à  prouar  qllo  ,  che  vuol  perfuadere  :  ma  s'ha  da  far  ciò 
con  qualche  clettiua  dcterminatione.et  la  determinatione  ha  da  na- 
feer  (èmpre  dal  nfpetto  che  s'ha  d'hauere,  al  giuditio ,  &  parer  degli 
afcoltatori.  Il  qual  rifpctto  confitte  inquefto?,  che  nel  ponderarla 
uerifomiglianza,  &  la  probabilità  delle  propofitioni,  non  s'habbia 
tanto  da  confiderar  che  fien  probabili  in  natura  loro;  òche  cosi  fien  ,_    „ 
tenute  dagli  huomini  (aggi  ;  quanto  chcpofsin'appanr  tal?  agli  alcol  xf(;CVT/, . 
tatori,  ò  almeno  à  tutti,  ò  alla  maggior  parte  di  coloro ,  il  giuditio ,  aut  ipfis 
e'1  parer  dei  quali  iìa  tenuto  in  pregio  da  tutti  gli  afcoltatori  mede-  «wkibus. 
fimi,  ò  dalla  maggior  parte  .  quello  dico  perche  fuoralle  uolte  oc-  ¥?u 
correr  che  non  [\  conoscendo  capaci  eli  afcoltatori  nella  refolutione  idAjqm . 

del 
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del  giuditio,  che  dcbbian  tare  di  qualche  propofitionc ,  ò  argomen-, 
to  the  taccia  lor  l'Oratore ,  l'accctrono ,  ò  lo  recufano  nel  lor'  ani- 
mo, fecondo  che  fanno  ella- ciò  tenuto, &  ftimato  daqllc  perfone, 
che  lon  tenute  da  lor'  in  pregio  .  Onde  harà  l'Orator  (empie  da  te- 
nerl'occhioà  fciuiriìdi  ragioni,  difentcntie,  &dipropoiitioni, 
che  (com'unque  uoglia  che  le  fieno  in  natura  loro  )  lìen'habili  à  tro- 
uar  fede  appretto  de  gli  afcoltatori,ò  almeno  apprendo  di  tutti,ò  del- 
la maggior  parte  di  quelli,  i  cui  pareri,  &  le  cui  oppcnioni  eglino  > 
ò  tutti,ò  i  più  di  loro  tenghinoper  buone,cV  per  accettabili .    Per  la- 
^  pi  a-,.,  qual  cofa  non  tanto  verranno  ad  efler'  vtili  le  propofuioni ,  &  argo- 
ncc  folum  mcntationi,chehabbianfeco  congiunta  neccfsita,quanto  quellc,chc 
tx  '  faran  foiìxnute  da  probabilità,  Scuerifomiglianza  :  8f  quelle  non  tut 

te  ,mafolamente  (com' ho  detto)  quelle,  eh'  eipenfaràdoutr' ap-, 
parir  tali  a  gli  auditori;  ò  almen'  à  quelli ikuigiuditio  efsi  hanno  in 
pn  gio.  Ondenòfol  da  cofe,&  caule  necellarie  donerà  cercar  l'Ora 
torc  didcdurre,raccogliere,  &  concluder  le  fueconclufioni;  ma  an- 
cor da  quelle  che  non  hanno  in  fé  nccefsità,  ma  fon  nere  folo  perii 
più ,  &  per  la  maggior  parte .  Et  di  quefte  tai  co/c  ha  egli  molto  più 
bifogno  &  aliai  più  s'ha  de  feiuire,che  delle  neceflaric;  le  quali  di  ra- 
do accafeono  in  fuo  propoiito  ;  coni'  à  lungo  fu  da  noi  detto  nel  fe- 
condo Capo  del  primo  libro  .  Hor  tal'  adunque  eflendo  la  natura, & 
forma  dei'  Enthimema,  &  tale  la  difrcrentia.che  tien  co'l  fillogifmo 
dialetico,  qual'  hauiam  detto  al  prefente  in  cófirmation  di  quanto  fu 
da  noi  dichiarato  nel  pur' hor' allegato  fecondo  Capo  del  primo  li- 
bro ;  uenendo  hora  à  fe-guir  di  dir  di  effo,  quel  che-  refla  ;  prima  ragio 
naremo  d'alcuni  modi,  &  precetti  appartenenti  all'ufo  &  alla  como- 
dità^ utilità  di  quello  :  &  quindi  paiìaremo  à  trattar  dei  luoghi  com 
muni  nel  Capo  feguente  ;  eifendo  cotai  conhdaratf  ni,  tra  di  lor  dì 
s  ^  uerfè ,  come  fu  da  noi  detto  dal  principio  di  qfto  Capo.  Primicra- 
„*V ,  mente  adunque  in  luogo  di  primo,&  principalifsimo  prccetto,&au- 

primum  uertimento,  donerà  clìerfempre  dinanzi  agli  occhij dell'Oratore  , 
er§°  •  i'elfer  cofa ncceflaria, non  Solamente  à  chiuncjuc  uoglia  con  retori- 
co ,  ò  politico  fillogifmo  concludere ,  &  prouar  qual  fi  uoglia  cofa  ; 
ma  uniuerfalmcnte  à  tutti  quelli  che  in  qual  fi  uoglia  materia,  &  con 
qual  li  uoglia  forte  di  fillogifmo  uoglian  difeorrere,  ò  argomentare^ 
ò  trattar  cofo  alcuna  ;  il  cercar  d'haticr  la  notitia ,  (è  non  di  tuttc,al- 
men  della  maggior  parte  di  quelle  cofe,  che  fi  poflon,  come  predica  - 
tiucrificardi  quei  foggetti,dci  quali,  han  da  difeorrere,  &  da  tratta^ 
re ,  ò  proprietà  ,  ò  diftercntie ,  ò  genere ,  ò  qualità  ,  ò  altri  accidenti 
che  fi  fieno  tai  predicati .  cóciofia  che  quando  non  fufie  lor  nota  al* 

cun* 
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cun'inherentia^ò  predicanone  deilacofa  che  prendono  à  trattare,  no 
potrebbon  d'eila  concluder  conclulionalcuna.-pofcia  che  fi  come  dal 
nulla  non  può  nafcer  nulla;  coli  dal  non  hauer  propofition' alcuna 
daporrein  luogo  delle  prcmelfe,  conclufion' alcuna  nonne  potrà 
uenirc;di  maniera  che  i  luoghi  communi  in  tal  cafo  diuerranno  inuti- 
li ,  e  al  tutto  nani .  Onde  douiam  (apcre,  che  l'ofrìtio  dei  luoghi  co- 
muni ,  non  è  il  dar'  altrui  copia  di  propolitioni  applicate  à  una  ma- 
teria più  chea  vn'altra,ma  folo  danno  alcuni  principi;,  ò  verfemi 
d'argomentare ,  coli  vniucrfali  à  "poterli  uddattare  ad  ogni  liuteria., 
chem  l.or  non  appar  materia.,  ò  fogge» o  alcuno  detcrminato  una 
fa  di  meiueri  che  uolcndo  noi  argomentar  con  cfsi,gli  rultringiamo, 
&  applichiamo  alla  materia  di  cui  trattiamo,  &  coli  concludiamo  . 
la  qual  applicatione  mal  potrà  far  colui ,  che  non  harà  notitia  d'al- 
cun predicato,  che  conuenga  al  foggetto  del  qual' ci  tratta»  Et  per 
cifer  meglio  intefo  ,  mi  sforzarò  di  dar'  alcun'  elVempio.     Poniam 
aduque  che  io  voglia  prouar  la  Tcmpcrantia  cifer  cofa  lodcuolc  .  10 
andarò  primieramente  cercando  tra  iluogi communi,  in  qual  d'ef- 
lì  io  polla  trouar  qualche  principio  ,  che  à  guifa  di  feme  polla  aiu- 
tarmi à  far  nafcer  quefta  conclufione  :  Et  non  trouando  cofa ,  don- 
de io  conolca  di  poter'  hauer'  aiuto ,  nell'uno  d'efsi  luoghi ,  andarò 
cercando  in  vn'altro,  &invn'altro,  fin  eh' in  qualchun  troui  quel- 
lo ,  che  io  vò  cercando  .  come  faria  (  per  eflempio  )  in  quel  luogo  , 
che  li  chiama  dal  contrario:  &  e  quelto ,  S'una  cola  li  uerificarà  d'u 
no  di  due  contrari)  ,  la  contraria  di  quella  fi  uerificarà  dell'altro  con 
trai  io  .  Quefto  luogo  cofi  vniuerfale ,  &  di  communifsimi  termini 
comporto,  non  eflendo  applicato  à  materia  alcuna,  fa  dibifogno/à 
uolerchemi  poffa feruir  per  la  mia  conclufione,  ch'egli  fiadame 
riftretto  à  materia  morale ,  ellèndo  morale  la  conclufion  mia .  On- 
de fapendo  io  che  ali  Intcmperantia  conuien'  il  biafmo ,  argomenta- 
rci con  l'occafion  del  prefente  luogo  in  quella  forma,  fé  al  contrario 
della  Tcmperatia^conuiene  il  contrario  della  lode,  alla  Temperantia 
cóuerràla  lode;ma  l'intcmperantia  è  contraria  alla  Temperantia  j  & 
le  conuien'  il  biafmo  contrario  della  lode;  adunque  alla  temperantia 
conuien  la  lode.  Due  cofe  adunque  fono  ftate  quelle;che  m'han  dato 
aiuto  à  concluder  qlto  :  luna  è  il  luogo  commuti  già  detto, &  l'altra 
èia  notitia  che  io  haueuo  prima  (che  la  Intempcrantia  (ìa  contraria 
.alla  temperantia)&  il  biafmo  alla  lode ,  &  che  dell'  Intéperantia  fi  uè 
.  rifichi  il  biafno:&  luna  &  l'altra  di  dette  cofe,  che  mi  ferite  mancata, 
no  harei  potuto  diftender  qfto  argomcto.di  maniera  che  s'io  non  ha 
ueile  hauto  innanzi  notitia  di  cofa  alcuna ,  che  potefie  uerificarli ,  ò 
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effer  predicato  della  temperantia,ò  della  lodc,mi  rcftaua  totalmente 
uano  quel  commun luogo; come  quello  ch'eflendo  communifsimo, 
&  non  applicato  à nulla,  non  poteua  parimente,  non  hauendo  io  al- 
tra notitia,feruirmià  nulla.  Medcfimamente  fé  discorrendo  peri 
detti  luoghi,  &  cercando  feuenefuflcalcun'altro  da  poter  eflèr'uti- 
leàqueftamcdefimaconclufione,  io  trouaffe  quello ,  chefi  chiama 
dal  men'^  più,  il  qual  pone,  che  fé  di  due  cofc,quclla  che  manco  par 
tale  e  tale,  fard  tale  ancor  quella, che  più  pare;  medefimamente  (di- 
co) farà  di  bifogno  che  io  lo  restringa  alla  materia  della  detta  con- 
clusone, che  è  materia  morale  .  pofeia  cheeffendo  il  luogo  coitimu- 
nifsimo,&  di  non  limitati  termini  compofì:o,che  fon  talc,&  tale;  mi 
diuerrebbe  inutile  s'io  non  l'applicafie .  L'applicarò  dunque  dicendo. 
Sedi  due  difpofitioni  morali,  quella  a  cui  manco  par  che conuenga 
la  lode, è  lodatole,  farà  ancor  Iodeuol  quella,che  più  pare  :  ma  man- 
co pare  che  la  lode  conuenga  alla  continétia,  che  alla  temperantia,& 
nondimenle  conuiene;  adunque  conuien'alla  temperantia  ancora. 
Ecco  dunque  ch'io  ho  conclufo  la  mia  conclufionc  aiutato  da  due 
eofè,  cioè  dal  detto  commun  luogo;  &  dall'hauer'io  prima  notitia, 
che  alla  continentia  conuenga  quello  predicato  (  lodcuole)  cioè  che 
la  lode  lì  ucrifichi  d'ella  ;&  che  della  continentia  fi  ucrifichi  il  me- 
ritar manco  quel  predicato  che  la  temperantia .  doue  che  s'io  non  ha- 
uefle  hauto  notitia  di  predicato  alcuno,  che  li  uerifìcafle  della  conti- 
nentia, ò  della  temperantia,  non  poteua  feruirmi  à  nulla  il  già  detto 
luogo  commune:  pofeia  che  non  s'applicando  i  luoghi  communi  à 
materia  alcuna,  rimangon  con  quella  lor'uniuerfalità  uani,  &  inutili . 
Parimente  s'io  uoleflè  probabilmente  prouarquefta  conclufion  na- 
turale,che  la  terra  fi  muoua,  andarci  cercando  tra  i  luoghi  communi, 
fé  in  alcun  d'efsi  io  ritroualfe  aiuto  :  &  uedendo  di  potermi  feruir  di 
quel  che  fi  chiama,  dalla  fpetie  al  genere,  il  qual  pone,  che  quel  che 
fi  uerifica  della  fpetie,  fi  uerifica  ancor  del  genere  ;  cercarti  di  riftrin 
gerlo  alla  materia  naturale,  conforme  alla  mia  conclusione,  &  direi; 
"Di  quel  di  cui  fi  uerifica  una  fpetie  del  mouimcrito,  fi  uerifica  anco- 
ra il  mouimento  ;  ma  della  terra  fi  uerifica  l'altcrationc ,  alla  quale  è 
fottopofta,  &  è  fpetie  del  mouimento  ;  adunque  fi  potrà  diie,ch'ella 
fi  muoua .  Nel  qual'argomento  non  è  dubio  alcuno,  che  non  fol  co- 
corren  in  aiuto  d'effo ,  il  detto  luogo  commune,  ma  ancor  la  notitia 
che  lalteration  fi  ucrifichi  della  terra,  &  ch'ella alteration  fia  fpetie 
del  mouimento  .  doue  che  fé  non  mi  ruffe  flato  noto,  che  predicato 
alcuno,  fi  uerifichi  della  terra  ;&  che  il  mouimento  fi  uerifìchi  del- 
ralteratione;  non  harei  potuto  fare  la  detta  pruoua ,  rimanendomi 
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inutile  il  detto  luogo.  Hor'ilmedefim  odi  (correndo  per  tutte  le  ma- 
terie, trouaremo  eiler  nero  quello ,  che  pur'hor  diceuamo  ,  cioè  che 
fenz'hauer  prima  notitia  di  quelle  cole  ch'habbiano  inherctia  in  quei 
foggctti,dei  quali  uogliam  trattare,^  di  (correr  con  argomenti,  cioè 
che  li  ucrifichm  d'efsi  ;  non  fard  mai  polsibilc  che  potiam  concluder 
cofa  alcuna ,  ò  che  utilità  ci  polla  portar  luogo  commun'alcuno  :  Se 
per  confeguentia  utilifsima,anzi  ncccilaria  farà  l'oiìeruantia  del  pre- 
cetto,&  dell'auiiertimento  ch'hauiam  latto  di  fopra;  cioè  che  ih  ogni 
forte  di  difeorfo  ,  &  d'argomcntationc  che  s'habbia  à  fare ,  non  folo 
con  retorico,  &ciuirargomcnto,  &  m  materia  politica,  ma  con  qual  °  *'•*«(»"» 
li  uoglia  altra  forte  di  fi!logiimo,&  in  qualunque  altra  materia  ;  farà  *Qj  ^ 
di  mcìticri  d'hauer  prima  ben  la  notitia  di  tutte ,  ò  almcn  della  mag-  quogene- 
gior  parte  delle  cofe,chc  polsino  hauer 'inherentia,  ò  far  predicano-  re  • 
ne  in  tutti  quei  foggctti,dei  quali  occorrer  pofla  che  s'habbia  da  trat 
tare,c\:  da  fillogizarc .  Et  perche  quell'arte  della  Retorica  non  è  obli- 
gata  ad  alcuna  materia  determinata,  ma  può  liberamente  uagar  per 
per  tutte;  come  quella,che  fé  ben  gli  è  Hata  attribuita  dagli  Oratori, 
come  più  familiare  la  materia  cimle,  che  fra  porta  nelì'attioni  fiuma- 
ne; tuttauia  all'ai  fpeilo  le  occorre  d'hauer  bi fogno  d'indirizzar'al  fuo 
propolìto  qualche  jppofìtione,  ò  naturalc,ò  astrologica  ,  ò  di  medi- 
cina, ò  di  qual  fi  uoglia  altra  arte,  ò  fcientia,pcr  feruirfcnc,non  cfat- 
tamentc,  &  efquiiìtamcnte,ma  con  modi,  &  mezi  communi  :  di  qui 
è  che  all'Orator  farà  neceffario,  che  la  prcparationc  che  egli  ha  da  fa- 
re,per  cagion  della  notitia  delle  cofc,chc  gli  pofìono  occorrer  d  ha- 
uer'à  trattare  ;  lìa  vna  prcparationc ,  non  rifpctto  à  vna  materia  fola  , 
ma  allargata  generalmente  in  tutte:  ancor  che  cffendogli(  com'ho 
detto)  più  domefHca  la  ciuile,  parimente  maggior  diligcntia  ha  da 
ufar  nella  prcparation  della  cognition  di  quelle .  La  qual  cognitionc 
ha  da  conlifter  in  faper  in  ciafeheduna  cofa ,  che  polla  mai  acuirgli  à 
propofito  nelle  fuc  orationi,  quai  colè  le  conuenghino ,  ò  habbian  in 
ella  luogo;  cioè  quai  predicati  di  lei  fi  ueriHchino,ò  come  diffinitio- 
ni,ò  come  generi,  ò  come  fpctic,  ò  come  proprietà,  ò  come  altro 
qual  fi  uoglia  accidente  .  come  à  dir  (per  eflempio)  in  quel to  fogget 
to  della  pace,  che  colà  ella  lia,quali  effetti  nafehin  da  lei,  quai  condi- 
tioni,quai  proprietà,ò\  quali  accidenti  fi  pofsin  uerificar  di  lei .  pari- 
mente intorno  alla  guerra  che  cofi  (ìa,fotto  che  gcner  fi  truoui ,  che 
effetto  la  faccia ,  che  forte  di  proprietà  ,  &  d'accidenti  l'habbia  .  et  il 
medcfimo  douiam  dir  difeorrcndo  per  tutte  le  cofe,&r  per  tutti  i  fog- 
getti,che  pofsin  mai  uenir'in  jppofìto  dell'Oratore,  ò  naturali,  ó  ci- 
uili,ò  diuini,ò  di  qual  fi  uoglia  arte,  ò  feicnt'a  propria,  confà  dir  ui- 
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tio,  virtù,  &  tutte  le  fpetie  loro  ,  come  fonia  Giuftitia,  la  Fortez- 
za, &  limili,  &ilor  contrarij;  la  feientia  ,  lignorantia,  l'inuerno, 
la  ftatc,il  tépo,il  luogo,  il  feffo  virile,  il  fello  fcminile,  la  giouinezza, 
la  uecchiezza ,  la  nobiltà ,  l'ignobiltà,la  libertà,  la  feruitù,l'agricoltu 
ra,la  mercatura,le  ricchczze,la  pouertà,Ie  Città,le  Republiche,la  mo 
narchia ,  l'homicidio  ,  il  furto ,  la  vita ,  la  morte ,  &  in  (omnia  ogni 
forte  di  foggetto ,  che  polla  mai  venir'  in  occafione  d'hauer'  ad  eller 
confiderato  in  qualche  fuopropoiito  dall'Oratore  raccioche  quan- 
do gli  uien  Toccatone ,  non  habbia  à  cercar  precipitofamente  d'ac- 
quiftar  quella  notitia  all'hora;  ma  pofla  mediante  quefta  preparation 
fatta  prima  laper'&  conofeer  che  cofa  pofla  arfermarfl ,  &  negarli  di 
taifoggetti.  Laqualcognition  potrà  egli  acquiftare  ,  pcrilmezo 
delle  fcientie,  &  dell'arti,  quali  ò  habbia  egli  fteflb ,  ò  habbian  gli  al- 
tri ,  dai  quali  egli  pofla  tutto'l  giorno  attegnere,  ò  domandare,  po- 
trà ancor  grauemente  giouargli  à  ciò  l'efperientia'  eh'  egli  col  mezo 
dell'oflenur  fempre  ogni  cofa  che  uede ,  ò  che  intende,  habbia  à  po- 
co à  poco  acquiftato  .  Et  così  fatta  preparatione,  non  fol'  ha  egli  da 
far'  intorno  ai  foggetti  conlidcrati  nell'uniuerfalità  loro,  &  nelle  fpe 
tieloro,  come  fon  tutti  quei,  che  di  fopra  per  cagion  d'eflempio 
hauiam  nominati,  com'  à  dir  pace,  guerra ,  città,  huomo,  donna, 
uirtù ,  età  ,  homicidio  ,  &  tutti  gli  altri  Amili  ;  ma  l'ha  da  far'  anco- 
ra intorno  alle  cofe  Angolari:  come  fa  rian  quefta  ,  ò  quella  Città, 
quefto ,  ò  queU'huomo ,  quefta ,  ò  quella  guerra ,  che  fu  particolar- 
mente fatta  dai  tali,  ò  dai  tali,  nel  tal' ò  nel  tal  tempo;  la  uirtù  di 
quefto,  òdi  quello  ;  quefto  ,ò  quel  gioitine;  c'1  fimil  difeorendo  per 
l'altre  cofe  indiuidue ,  &  Angolari .  Et  mafsimamente  che  fé  benfuoT 
alle  uolte  occorrer'  all'Oratore  d  hauer*  à  perfuadere  in  qualche  ora- 
tione  alcuna  cofa  non  Angolare,  ma  vniuerfil  nella  fpetie fua ,  come 
/penalmente  fuofaccafear  più  che  in  altro  genere ,  nel  demoftrati- 
uo ,  prendendo  à  lodare  ,  ò  a  biafmare  qualche  cofa  nella  fua  fpetie, 
com'àdir  la  pace ,  la  religione,  la  giuftitia,  &  Amili ,  &  il  Amil  negli 
al  tri  generi,  ancor  che  più  di  rado,  niente  di  manco  il  più  delle  uol- 
te le  perfuafloni  clf  egli  intende  di  fare,  fondi  cofe  particolari,  ò 
uer  Angolari  :  com'àdir'  eilortare  à  far  la  tal  guerra,  accufar'  il  tal 
reo,  lodar  ò  uitupcrar'  Aleflandro,  ò  Filippo,  ò  altra  cofa  Angolare. 
Per  la  qual  cofa  non  meno  ha  da  prepararli  1  Oratore  alla  notitia  del- 
le cofe,  che  A  poflbn'  affermar,  ò  negar  di  coli  fatti  foggetu  parti- 
colari,&  indiuidui  ;  ch'egli  l'habbia  da  far  nelle  cofe  fpecihche,&  imi 
uerfali .  E'  ben  uero  che  fa  le  cofe  prefe  in  uniuerfale ,  &  confiden- 
te nelle  fpetie  loro ,  &  quelle  ,  che  s'handa  prender  come  indiuidue, 
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&  angolari;  quanto  appartiene  alla  commodità  di  poter  far  la  pre- 
paratici della  lor  notitia,  fi  troua  quella  difterentia;  che  intorno 
alle  uniuerfali  può  l'Orator  cercar  d'acquiftarne  notitia,  prima  che 
loccafion  ucnga  d'hauerfene  à  lèruir  nelle  Tue  orationi ,  &  prima  che 
lecaufe  gli  fieno  portate  innanzi,  conciofia  che  efl'endo  le  fpetie 
perpetue,  fon  medefimamcnte  quelle  ftefl'c  femprclcuerificationidi 
quei  predicati  che  lor  conuengono  ,  ò  neceflfariamentc ,  ò  per  il  più 
che  lorconucnghino.  come  a  dir  che  gli  huomini  fon  femprcne- 
ceffariamentc  atti  alle  difcipline;  li  vecchij  fon  tempre  per  il  più  aua- 
ri  ;  la  guerra  e  fèmpre  di  natura,  che  per  il  più  porta  liccntia,  fpefe,& 
penuria:  &  il  limil  discorrendo  in  tutte  l'altre  cofe.  di  maniera  che 
per  così  fatta  notitia,non  hauendo  bifogno  l'Oratore  d'afpettar  che 
uenga  l'occafion  diperfuadcr  qualche  cofa,  òche  gli  fi  a  qualche 
cauta  portata  innanzi  ;  può  del  continuo  dar  uigilante  in  olìeruar'  & 
imparare,  in  prepararli  in  fommaincotal  notitia.  Ma  nel  prepa- 
rar la  cognition  delle  cole  (ìngolari,  non  gli  può  in  tutto  uenir  ciò 
fatto  ma  lì  ben  in  alcune;  in  quelle  cofe  fingolari  cioè,  le  quali,  ò 
per  etìer  di  maggior  permanentia ,  ò  per  eller'  affai  principali ,  6  per 
per  qual  fi  uoglia  altra  caufa,  fon'  atte  à  poter'  in  molte  diuerfeoc- 
calìoni  d'Orationi,&  di  caule  elfer  nominatc,ponderate,&  còfidera 
te. come  farien  (per  elfempio)quefla,  ò  quella  Città  fcgnalata;  qflo  , 
ò  quel  fiume; quello  ò  quel  mare  ;  quello  ò  quel  monte;  quefta, 
ò  quella  famofa  guerra  ,  nel  tale,  ò  nel  tal  tempo  fattajquefto  ò  quel 
fatto  d'arme  ;  com'  adir  (  confiderati  i  tempi  già  della  Grecia)  il  fat 
to  d'arme  di  Marathone,  delle  Thermopile,  di  Platea  ,  &  limili. 
&  nelle  perfone  particolari  ancora  ;  com'  a  dir'in  quelli  ftelìi  tempi , 
Dario  ,  Serie  ,  Filippo,  Aleflandro,  Leonida,  Temiflocle,  Epa-. 
minonda,&  altri  molti:  &  nei  tempi  dei  Romani  Bruto,  Camil- 
lo ,  Fabio ,  Mario ,  Siila  ,  Cefare ,  &  infiniti  altri  :  &  la  rotta  d'Al- 
lia,  di  Canne,  di  Tranlìmeno,  &  altre  molte,  percioche  cofi  fatte 
cofe  fingolari ,  Ce  ben  non  fon  perpetue  come  le  fpetie ,  nondimeno 
in  molte  occafioni  polfon  uenir  in  propofito  nelle  caule  de  gli  Ora- 
tori :  come  quelle  che  nei  tempi  loro  han  congiugnimento,  &  adhe- 
rentia  con  tutte  quali  le  attioni  importanti ,  che  s'habbian'in  quelli 
ftclsi  tempi  à  trattare  :  &  nei  tempi  futuri  poi  polfon  feruir  grande- 
mente a  fomminiftrar'effempi;  come  potrìen  far'oirgi  nelle  noftrc 
conlìilte  gli  effempi  delle  paci ,  &  delle  guerre ,  &  di  molte  cofi  fat- 
te attioni  trattate  già  da  quei  prudenti  huomini  di  Grecia ,  ò  di  Ro- 
ma .  le  quai  cofe  tutte  bifogna  hauer  noterpofeia  che  quato  più  l'O- 
ratore farà  inftrutto  dei  fatti  particolari ,  &  delle  perfone  fingolari, 
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che  fono  fiate  nei  tempia  dietro  ,  tanto  maggior  copra  harà  egli  di 
cfkmpi  in  ogni  propolito  che  gli  ucrrà  bene  .  La  qual  notitia  potrà 
egli hauer  dalla  lettion  deH'hilloric, quanto  alle  cofe  per  lungo  tem- 
po innanzi  ali'ctà  Tua  pallate  ;  &  dalla  propria  ofleruantia  ,  &  memo- 
ria quanto  à  quelle  che  fon'accadute  nel  tempo  della  Tua  uita. Quan- 
to poi  aila  notitia  dei  lìti  partieolari,dci  monti, dei  fi  timi,  dei  cotu- 
rni ,  delle  nationi ,  &  limili ,  potrà  Io  iteffo  Oratore  ,  ò  con  proprie 
peregrinationi  oflcruando  ,  ò  con  difegni  di  Geografia  mifurando  , 
&coniìdcrando,facilmenieimparare,&  conofeere.  Quanto  alla  co- 
gnition  poi  delle  perfone  particolari  dei  Tuoi  tempiale  quali  per  effer 
molto  principali ,  ò  per  altra  qual  lì  uoglia  caufa,  pofsin  facilmente 
uenirgli  in  propoiìto  nella  maggior  parte  dell'orationi  the  fia  per 
fare;  potrà  egli  &  perfe  fleifo,  auuertire,  &  offeruarlc  lor  conditio- 
ni,  &  qualità  ;  &  per  relation  parimente  d'altri  :  confidcrando  bene, 
&  conietturando  di  quali  cosi  fatte  perfone  pofia  maggiormente  oc 
cafion  uenirgli  di  far  mentione  .  come  (per  elfcmpio)  nei  tempi  no- 
{tri,  ci  faria  ncceffario  d'haucr  notitia  delle  qualità  ,  conditioni ,  po- 
tentia,  &  natura  dell'imperatore,  del  Rè  Filippo,  &  di  tutte  l'altre 
perfone,che  fon  fegnalate  nei  tempi  noflri,  ò  in  flato,  ò  in  arme,ò  in 
lettere,  ò  come  fi  a  chciìen  principali  ;&  di  quelle  perfone  ancor,  le 
quali,  fé  ben  confederatole  in  nfpctto  di  molte  nationi ,  non  fon  così 
fegnalate  ,  &  conofeiute  ,  tutta  uia  confideratele  in  rifpetto  di  quella 
Città  in  panicolare,nclla  quale  ha  da  esercitar  la  fua  eloquentia  l'O- 
ratore ,  li  han  da  flimar  come  principali ,  &  come  facilmente  atte  à 
poter'in  molti  propofiti ,  uenir  à  bifogno  all'Oratore  di  nominarle  , 
&  confederarle.  In  così  fatte  cofe  fingolari  adunque  può  l'Ora- 
tor  prepararfi  della    notitia  loro ,  prima  che  uenghin  le  occafioni 
d'hauerfene  à  feruirc  ;  per  efler  cotai  cofe  atte  à  poter  (com'ho  det- 
toy  facilmente  occorrer  d'hauer'ad  effer  nominate  ,  &  conlìderatc  da 
lui  nelle  caufe,che  tutto'l  giorno  accafeono  .   Ma  altre  cofe  fingola- 
ri  fon  poi ,  che  non  potendo  antiueder  l'Oratore  d'hauer'in  qualche 
caufa  a  trattare,  ò  à  feruirfi  d'efVe:non  può  confèguentementc  prepa- 
rarli della  notitia  loro, prima  che  gli  utnga  la  lor  caufa  in  mano. con- 
ciona che  altrimenti  faria  il  ucler  rar  così  fatta  prcparatione,vn  uoler 
indouinare;  ò  uer  un  uoler  prendcr'una  fatiga  infinita, eflendo  lì  può 
dire  infinite  le  cofe,  &le  perfone  fìrgolari,  delle  quali  può  portar'il 
cafo,che  l'Oratore  habbia  da  trattare,  &  da  ragionare.  Et  quelle  fon 
tutte  quelle  cofe,  &  perfone  fingolari,di  cui  può  occorrer  che  s  hab- 
bian  da  trattar  caufe  priuate.  come  farebbe  à  dir  nel  gcner  demoflra- 
tiuo  quando  fu  ile  l'Orator  ricerco.,  ò  per  qual  fi  uoglia  caufa  gli  po- 
tè ffc 
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teffe  accafcare  d'haucr'à  lodare,  ò  biafmare  qualche  perfona  partico- 
lare, di  cui  egli  mai  non  fi  faria  penfato:  com'accader  fi  uede  in  mol- 
te orationi  funebri,  &  in  molte,  che  nel  dar  Tinfegne  di  magiflrati,  ò 
del  dottorato  ,  ò  limili ,  fi  foglion  far'in  lode  di  quello  ,  ò  di  quello  . 
Lcquali  orationi  tutte  dependendo  dalla  notitia  della  uita,&  dei 
fatti  di  perfone  priuate,  di  cui  l'huom  non  può  dalla  lunga  conicttu- 
rarcd'hauerun  giorno  à  parlarc;non  poflono  clferpreuenute  da  no-  .    - 

titia  già  preparata  :  ina  bifogna  che  lia  data  all'Orator  cosi  fatta  no- 
titia da  coloro, che  gli  pongon  quella  tal  caufa  innanzi .  Parimente, 
anzi  molto  più  luoleauuenir  quello  nel  gcncr  giudicialc;  nalcendo 
le  caufe  deU'acaifc,  &  delle  defenfioni  da  delitti  ,  &  fatti  particolari, 
di  perfone  parimente,  di  cui  l'huomo  non  ha  il  più  delle  uolte  noti- 
tia che  le  fien'al  mondo  .  Onde  ucnendoci  innanzi  cosi  fatte  caufe , 
&  non  potendoci  trouar  preparati  nella  notitia  di  chi  licn  quelle  per 
fune,  &  che  cofe  habbian  latto,  &  quai particolari  accidenti  fi  truo- 
uin'in  cfsi,  farà  di  meftieri,  chetai  notitia  ci  fia  minutamente  data  da 
chi  ci  reca  innanzi  la  caula .  Per  la  qual  colà, fé  ben  così  in  quella  for- 
te di  particolari,com'in  quell'altra  forte  difopraallegati,&  com'an-  !  , 
cor  nelle  colèprelè  in  uniucrfale,&  nelle  fpetic loro,  é  ncceflàrio  al- 
l'Oratore d'efiòr  prouifto  della  notitia  d'effe,  prima  che  fi  ponga  à 
farla  fu  a  orationc;pofcia  che  non  hauendo  cosi  fatta  notitia,  rella- 
rebbe  nella  caufa  per  forza  muto;  nientedimanco  in  quello  differire 
quella  ultima  forte  di  fingolari,  dagli  altri  di  fopra  detti,&  dalle  co- 
le prefe  nelle  loro  fpetie;  cheinqueifingolari,&in  quelle  fpetie,puo 
l'Orator  dalla  lunga  anticipar'in  prouederfi,&  prepararfi  della  noti- 
tia defle,prima che  l'occalion uenga di feruirlène nelle caufe.che oc- 
correr polfono  :  doucchein  quelli  ultimi  fingolari ,  nei  quali  confi  - 
flon  le  caufe  priuate,  non  può  anticipar  l'Oratore  nella  cognition  di 
quelle  ;  ma  bifogna  che  fubito  che  la  caulà  gii  uien'innanzi ,  s'infor- 
mi benifsimo  d'ogni  cofa  da  chi  gliela  reca,  et  nauta  cosi  fatta  infor- 
matione,  &  notitia,  potrà  metterli  à  far  l'oratione,  &  a  cercar  peri 
luoghi  communi,  donde  polla  hauer'occafioni,&  principi)  ai fuoi 
argomenti .  Ma  troppo  forfè  mi  fon  diflcfo  intorno  à  quello  pri- 
mo>precetto,  che  pone  Ariflotele  in  quello  Capo  :  al  qual  precetto 
tornando  dico  ,  &  concludo,  che  fi  come  in  ogni  forte  di  facilità,  Ut  <*tj>3  w 
&  di  fillogifmoia  di  mellierià  coloro,  che  uoglian  trattare,  &  fil—  """  - 
logizare  alcune  cofe  ,  hauer  prima  la  notitia  ò  di  tutti,  ò  almcn  jJJl0£nee- 
di  parte  di  quei  predicati,  che  Ci  uerifican  di  certe  cofe,  &  quali  fieno  re .  ° 
le  qualità  ,  gli  accidenti ,  &  conditioni  di  quelle  ;  lenza  la  cui  cogni- 
tione  reftarebbe  muto,  non  potendo  del  nulla  concluder  nulla;  così 

mede  fi- 
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medefimamcnte  fa  di  meftieri  all'Oratore  d'hauer  prima  che  fi  pon- 
ga a  far  l'orationc,  vna  fimil  notitia  incorno  à  quelle  cofe,ch'ci  vuol 
£nJi\y^>      lillogizarc,&  prouare  :  pofeia  che  fcnz'alcuna  notitia  di  premefle  no 

**"'•,.   .    può  nafeer  la  notitia  delle  conclulìoni.  Percioche  come  harcbbcfper 
nam  firn-  r  .    .  ,.r  -  t    /•  j-  ■    , 

hii ,  efiempioj  potuto  dilcorrcr  alcuno  co  la  ina  orationc  dinanzi  al  po- 

polo Athenicfcjfè  fufle  ben  fatto  il  pigliare,  ò  il  non  pigliar  la  tale,  ò 
x»>e*  i?  la  tal  guerra,s'egli  non  fuife  flato  ben  inftrutto,&  informato  nel  fuo 
tm .  animo  prima,  della  potentia ,  &  delle  forze  della  Città  d'Athcne  ?  et 

^°tocnim  non  haueffe  faputo  molto  ben  la  qualità  di  dette  forze .  com'à  dir  fé 
fon  terreftri,  òuer  marittime,  òTune,o  l'altre  infieme;  &  com'eglin 
pofsin  più ,  ò  per  terra ,  ò  per  mare ,  ò  nell'uno  ,  ò  nell'altro  modo  ; 
quanto  fia  il  numero  delle  natii,  &  dei  foldati ,  che  ò  gli  riabbiano ,  ò 
pofsin'hauere;  &  quanto  fien  per  effer  abbondanti  di  uettouaglie; 
quante  fien  l'entrate,  quanti  i  denari ,  che  fono  il  neruo  della  guerra  ; 
quali ,  &  quanti ,  &  di  che  poter  fien  gli  amici ,  e'  i  confederati ,  che 
pofsin'eflèr  lor'in  aiuto  in  quella  guerra;  &  quali,  &  quanti  per  il  có- 
rrano fieni  nemici,  &  gli  adherenti ,  &  fautor  di  quelli  ;  &  quali ,  & 
,     v   ,       quante,&  come  fatte  le  nemiche  forze.  Et  oltraqfto  faria  neceflario 
et  ad  hxc  difapercla  qualità,  e' i  fuccefsi delie  guerre,  ch'il  popolo  Atheniefe 
qux  bella,  habbia  hauto,&  maneggiato  per  altri  tépi ,  &  che  dito  habbian'hau- 
to;  &  quali  ancora  habbian'haute  i  lor  nemici,  &  con  che  arte,  &  con 
cheualore,  &  finalmente  con  quai  fuccefsi ,  fofl'er  da  lor  trattate. 
Qucfte,&  molte  altre  così  fatte  cofeharebbehauto  à  faper  qualunq; 
haueffe  uoluto  dar  configlio  con  la  fua  oratione  alla  Città  d'Athene 
in  qualche  confulta,che  s  haueffe  hauto  à  far  fopra'l  muouere,  ò  non 
muouer  guerra  à  qualche  lor  nemico .  lenza  le  quai  notitie  ncn  hareb 
be  potuto  l'Orator  concludere  ò  la  fuafione,  ò  la  difluafionejma  ua- 
hjh  J-st^vb»  na,&fenzafucco  farebbe  fiata  ogni  fua  parola.  Medefìmamente  nel 
«  p* .         gener  demoftratiuo  com'harebbe  mai  potuto  alcun  co  la  ma  oratiort 
laudare      trattar  le  lodi  degli  Atheniefi,  fé  non  gli  follerò  flati  noti  gli  efcelléti 
quoque.     £att-  joró  ^  com*^  jjr  quella  egregia  uittoria  ch'ottenner  nel  fatto  dar 
me  nauale  appreffo  l'ifola  di  Salamine  ?  ò  uer  quell'altra  no  men  glo- 
riola ch'acquiftaron  nel  fatto  d'arme  tcrreftre  nei  campi  di  Maratho 
ne ?& quella honoratifsima  imprefa,  che  con  charità,&  benignità 
marauiglioiaprefèrper  la  defcnlìonc.cV  fallite  dei  defeendéti  d'Her- 
cole,  quando  fcacciati  dai  Laccdemonij ,  &  rifuggiti  agli  Atheniefi , 
furon  daefsi  riceuutihonoratamcnteJ&  prefì  in protettione; Scaltre 
cofe  in  fomma,fatte  dal  popol  d'Athene  fortemente,&  egregiamen- 
te ?  per  certo  fenz'una  cosi  fatta  notitia  hauerne,  non  hana  potuto 
alcun  mai  laudargli  con  la  fua  orati  onc  :  pofeia  che  tutte  le  lodi  che 
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gli  huomini  han  da  dare  à  quefto  ,  ò  à  quello  ,  bifogna  che  nafehino  >K  ^  rc 
dalle  cofe  lodeuoli,  che  ò  trouin'hauer  luogo  in  color  o,  che  s'han  da  varale 


omnes.n. 
ex  iis . 


fimiliter 
edam. 
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lodare-,0  almen  che  p oda  parer  che  ui  fi  rrouino,&che  ucl'habbiano:  T" 
altrimenti  impofsibil  cofa  farebbe  il  dar  lode  a  perfona  di  cui  non  ci 
fofTe  noto  alcun  filo  fatto,  ò  fuo  detto,  ò  alcuna  qualità,  ò  condicio- 
ne,  ò  altra  cofa  in  fomma,  onde  s'habbiano  à  ponderare  i  meriti  del- 
lo fua  lode,  li  come  parimente  mal  fi  potrebbe  parlarin  biafmo,fe 
non  lì  fapeiTcr  prima  i  fatti,  i  detti,  le  qualità,  le  nature,  &  lecondi-  ?,««**%* 
tioni,  che  ò  fieno, ò  fi  creda  che  fieno  in  coloro, che  s'han  da  biafma-  w» 
re  :  non  potendo  conucnir'il  biafmo  ,  fennò  per  cagion  d'alcuna  co- 
fa,chc  fi  troui  nel  biafmaco  fuor  di  quel  che  conuienc.  di  maniera  che 
male  harebbe  (per  effempio)  potuto  alcuno  cercar  di  dar  macchia  co 
la  fua  orationc,  &  biafmo  agli  Atheniefi,  fé  non  hauefle  hauto  noti- 
tia  di  quelle  cofe,  che  contra  qucl,che  conuienc  fi  fuiTcr  trouate  in  lo- 
ro .  com'à  dir  (per  eflempio)  ch'eglino  contra  ogni  ragion  ccrcaron 
di  foggiogare,  &  farfi  fuddite  l'altre  città  di  Grecia  ;  &  che  molti  di  ;-„,  fTl  7>t 
quelli  ltefsi  Greci,i  quali  erano  ftati  lor  compagni,aiutatori  &  con-  vt  puta 
federati  contra  le  forze,  &  gli  infiliti  edemi,  &à  difeacciar  diGre-  q^niam. 
eia  ogni  gente  barbara  ;  furon  poi  da  efsi  con  grande  ingratitudine  , 
malifsimo  di  Ci  rileuato  benefìcio  ricompenfati:  effendone  flati  moki 
di  loro  fcacciaci  dalle  lor  patrie,  &  mandati  in  efilio  ,  ò  ad  habitar  al- 
troue  ;  come  fra  gli  altri  auucnne  agli  Egincti,  &  ai  Potideati  ;  haué- 
do  così  l'Ifola  d'£gina,come  quella  di  Potidea  (offerti  poi  ipciTeuol- 
tc,&  patiti  diuerfi  mali  dagli  Atheniefi.  Quelle  &  fé  altre  così  fatte 
cofe  il  popol  d'Athcne  hauefle  alle  uolte  errando  commeffe  poco  ho- 
noreuoli ,  &  fuorin  uero  del  giufto ,  &  di  quel  che  conuiene ,  &  per 
tal  caufa  potelTjr  mericamence  dar  lor  macchia,&  caufa  di  uicuperio  ; 
fé  non  folla*  noce  non  pocrebbon'in  alcun  modo  coloro,  à  cui  le  non 
folTer  noce,  parlar  con  le  lor'oracioni  in  biafmo  di  quel  popolo:  non 
pocendo  haucr  luogo  il  biafmo  in  alcuno ,  fennò  per  caufa  di  quelle 
cofe,che  fi  crollino,  ò  fi  fien  crouaCe  bruccamente  in  elfo  :  delle  quali 
chinonharànocitia,nonharàmodo,ò  pofsibilicàdibiafmarle.  Que- 
fto medefimo  ch'hauiam  decco  auuenir  nel  gener  demolcraciuo  ,  &  «^«tm 
nel  dclibcratiuo,  auuicn  parimence  nel  giudiciale .  cioè  che  à  chiunq;  w*  g 
uorrà  con  la  fua  oracion'accufare,  ò  defendere,  farà  di  mefticri  di  fa-  cjQ  accu<-~ 
pere  ò  cucce,  ò  parce  di  quelle  cofc,che  ò  con  affirmacionc,ò  con  ne-  fantes . 
gacione  l\  pollan  uerificar  di  qucllo,di  che  noi  cracciamo  :  com'à  dir  , 
che  fc  (per  efVcmpioJ  accufaremo  AleiTandro  d'adulcerio,  ò  di  turco, 
bifbgnarà  che  fappiamo  che  cofa  fi  poffa  affermar',  ò  negar  del  furco, 
ò  dell'adulcerio  ;  quaicondicioni,  ik  quali  accidenti  conuenghino  , 

ò  repu- 
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ò  repugnino  à  quelli  uitij,  quali  effetti  faccino,  quai  fien  le  caufe  lo- 
ro :  &  d'Alcflandro  parimente  bifogna  che  fappiamo  che  forte  d'huo- 
mo  iia,  di  che  età,di  che  profefsione,di  che  coftumi,che  accidente  il 
troui  in  elfo ,  che  poiìa  dare  inditio  di  cotai  uitij  ;  &  altre  limili  co- 
gnitioni ,  fenza  le  quali  reflarcbbe  l'Orator  come  muto  ,  &  la  difefa, 
ò  l'accufa  inutile .  Onde  ftando  nell'eflempio  degli  Athenieii ,  male 
harebbe  potuto  accufargli,ò  defendergli  appreflb  degli  Amfiòtioni  j, 
general  configlio,  &commun  foro,  &giuditio  di  tutta  la  Grecia; 
color  che  non  folfero  flati  informati  di  quelle,ò  feufationi,  ò  difcol- 
pamenti,  ò  delitti,chc  fi  folfer  potuti  uerificar  di  quel  popolo,  pofèia 
che  le  difefe,  &  l'accufè  fi  fan  folo  in  confiderare,  &  difeorrer  le  co- 
cche hanno  ò  inherentia,  ò  repugnantia,  ò  finalmente  uerification 
alcuna  con  quello,di  cui  trattiamo  .  Et  quel  che  hauiam  difeorfo  in 
ogni  forte  di  gencr  di  caufe  co  l'eiTempio  degli  Athenieii,fi  può  pari- 
mente affermare  in  ogni  altro  foggetto;  nò  facendo  diucriitàjò  dif- 
ìytì*  *l  ht-  feiétia  alcuna,quanto  al  determinato  da  noi  precetto,rcfler  più  Athe 

*'/",*      .  niefi.che  Lacedemoni}', ò  l'efler  più  huomo  che  Dio;  ò  l'elìcr  più  co- 
mhil  aute  r       .       r.  ,N  J?  ,      .     *■   .     ,    ...        ,  .  .  r    N    , 

differt.      launmerlale,  (com  a  dir  la  giultitia_,Ia  libertaria  pacc,Iaguerra,o  al- 
tra cofa  nella  fua  fpeticj  che  cofa  fingolare,com'Alcirandro,Filippo, 
&  limili  ;  ò  l'eiler  finalmente  più  vna  cofa,  ch'un'altra  quella,  di  cui 
harà  da  trattar  l'Oratore,ò  configliando,  ò  accufando,ò  defendedo, 
ò  lodando  ,  ò  uituperando  .  conciofia  che  in  tutte  farà  ugualmente 
utile,  &  neceffario  al  preparar  prima  la  notitia  delle  cofe,  che  di  eia— 
icheduna  cofa  atta  à  uenir'in  propofito  dell'Oratore,  fi  pofsino  after 
t^yiSfavfi-  mare,ò  negare,  ò  finalmente  uerificare .  come  fé  (per  e  riempio)  ha- 
Atx-Wra.    uefteuoluto  alcuno  dar  qualche  configlio  ad  Achille,  &  intorno  a 
chUli 1     "  gualche  fatto  di  lui  pollo  in  confulta,  dir  la  fua  fententia  ;  ò  uer  ha- 
ueffe  uoluto  parlare  in  lode,  ò  in  biafmo  fuo;  ò  neramente  accufarlo, 
&  difenderlo;  certamente  farebbe  flato  bifogno  d'hauer  notitia  di 
& ;*.'*•'*«  .  tutte,  ò  gran  parte  delle  attioni,  delle  códitioni,&  qualità  di  quello, 
vt  ex  iis.     confà  dir  che  p  laudarlo,  ò  biafmarlo  farebbe  (lato  bifogno  d'hauer 
nella  cognition'impronto  le  «.ofe  honeirc,&  le  brutte,  ch'egli  haueC 
xar„.,  a-,_    fé  fatto,  ò  che  in  lui  fi  ritrouaflèro  .  et  per  accufarlo ,  &  reprenderlo  > 
tu.  òuerdefenderlo,&  difcolparlo;  le  cofe  ch'egli  haucllc  ò  guittamente, 

accufans      £  iniquamcntc,&  fuor  del  giallo  operato,conlillcndo  in  quello  il  fi- 
ne del  gener  giudicale. &uolcndogli  dar  configlio  àfuadergli,ò  dif- 
wtàvkiàtr-  fuadergli  qualche  cofa, farebbe  fiato  ncccHaria  la  cognition  di  quelle 

l"'r  i        cofc.chc  ò  ut!le,ò  danno  gli  peteffer  recare;  &  quai  cofe  fofler'in  lui, 
conlulens      „       -    ..  ,r      •  ^  r     i»      >  i  n-      i-       r    »       -i      j- 

miteni  .      alle  quali  poterle  più  una.  cola  eh  un  altra  cllcr  canola,o  utile,  di  ma- 
niera che  in  qual  li  uoglia  genere  di  caufe,che  s'habbia  à  trattar'appar 

tenente 
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tenente  à  lui ,  farà  necelfario  d'hauer  le  predette  notitie  già  prcpara- 
te,(ènza  le  quali  non  harebbe  che  dir  l'Oratore  à  perfuadcr  di  lui  co- 
fa  alcuna .  Il  fimil  finalmente  in  tutte  l'altre  cofe,  che  pofsin'haucrlì  a   ,         ,  . 
trattar  dall'Oratore,  fi  deuc  intendere  ;  corna  dir  ch'hauend'egli  da  fimilicer 
diinoftrar  trattando  della  giuftitia,  s'ella  (ìa  daconnumeradì  tra  le  iisde 
cofe  buone,  ò  tra  le  non  buone,  cioè  s'ella  fia  bene,  ò  non  bene  ;  ha 
da  conofeerc,  &  da  faper  bcne,quai  cofe  (i  pofsin  attèrmare ,  ò  negar 
della  giuftitia,  &  quai  del  bene, per  poter  con  elle  tannar  poi  gli  ar- 
go menti.    Tal'c  dunque,  qual  hauiam  detto  la  prima,  &  principal 
auuertcntia  ,  &  precetto ,  che  ha  da  effer'offeruato  dall  Oratore  per 
l'ufo  dell'Enthimcina,  come  rcfperientia  (Iella  lo  confermarla  ra- 
gion parimente,  conciona  che  quanto  aircipcrientia,(ì  uede  manilc-  '**?"  w 
ltamente ,  che  tutti  coloro ,  che  con  (ìllogiimo  cercan  dt  concluder  ^u'qùo- 
alcuna  cofa  ;  fé  ben'alcuni  di  loro  fan  quello  più  efquifìtamente ,  &  nià  &  ita . 
efattamente,  come  fan  quei ,  che  con  modo  feientifico ,  &  con  prof- 
fime  demoftrationi  procedono  ;  &  alcuni  per  il  contrario  lo  fan  più 
groliamente,  cv  fuperfìcialmentc,comc  fan  quclli,chc  con  uia  più  to 
ito  probabilej^uei'ifunile,^  prefa  più  di  lontan  procedono;niente- 
dimanco  così  gli  unicorne  gli  altri,non  con  qual  (i  uoglia  predicato 
&  propofition  prefa  à  cafo,  ex  fenz'clettion'alcuna ,  come  che  prima 
uenga  lor'innanzi;  li  pongono  à  fillogizare  quello, che  concluder  uo 
gliano;  ma  quelle  cofe  prendono,  che  hanno  qualche  inhercntia  ,  & 
luogo  di  ueritìcationcjcv'  qualche  depcndentia,  &  congiugnimento 
con  le  cóclulìoni,  che  s'han  da  prouarc,  ik  coi  termiti  loro  .  Et  a  così 
fatta  cfperiétia  s'aggiugne  (coni  ho  detto)  la  ragion'ancora  ,  la  qual  ^  fw»    - 
conferma  il  medelimo  ,  per  cfler  cofa  infua  natura  impofsibilc,  che  xW. 
altrimenti  che  nel  detto  modo  li  polla  concluderei  lillogizareco-  et-Atìòot 
fa  alcuna,  pcrochedeuefempre  il  mezo  termine  che  lì  prende  nelle  Per  P1CUL'- 
premcilc,come  feme ,  &  caufa  della  conclufionc ,  elfer  congiunto  in 
qualche  modo  coi  termini  di  quella  ;  eflendo  impofsibile  che  conuc- 
nientiamofl:ri,&  cagione  tra  due  cftremi.un  terzo,  che  non  conuen- 
ga  ancor'egli  in  qualche  modo  con  cfsi .  Per  la  qual  colà  fi  può  chia- 
ramente per  manirello  concluder  che  quello  Hello  ,  che  neceflaria- 
mente  lì  ricerca  ai  Diatetici  per  1  ufo  dei  lor  topici  fillogifini ,  fia  pa-         ^  „ 
rimente  necelfario  all'Orator  per  uifo  del  fuo  Enthimcma;  Cloe  l'ha-  patet  ,-gj^ 
uer  preparato  intorno  àqual  li  uoglia  foggetto,ch'ci  polla  coniettu- 
rarc  doucrgli  occorrer  per  materia  d'oration  già  mai;tutte  quelle  co 
fc,chc  polsino  ò  con  aftermatione  ,  ò  con  negarion  ucrificarlì  di  tai 
foggetti;  &  confcguentcmcnte  uenirglj  à  b.fogno  come  utili,contin 
genti,  &  opportune  alle  pruoue  clic  n'tabbia  à  ime.  Le  notitie  delle 
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quaicofehan  da  cflcr  nell'animo  dell'Oratore,  com'una /elua  di  di- 
uerfe  propolitioni:  douc  habbia  à  ricorrcr'in  ognioccalion  che  gli 
uenga  per  quello  che  gli  farà  di  bifogno,  come  atte  àconuenire,  & 
■n'/ì  ttTftf  quadrare  alle  caute,  che  gli  ucrranno  innanzi.  Et  perche  non  tutte  le 
l?-         .    cofe  che  fon'atteàuenir'all'Orator' innanzi,  pofVon  da  lui  cifer  per 
ni/faST.  comcttura  antiuedute ,  ò  prcuifte  :  et  in  quelle  caufe  ftelfe  ancora  ,  le 
quai  fon  tali  in  natura  loro,  che  egli  può  innanzi  che  le  uenghino, 
conietturar  che  le  pofsin  facilmente  uenire  ,  non  può  cosi  ogni  oc- 
correntia  eflcr  da  lui  antiueduta  ,  che  qualche  particolar  circoftantta 
non  gli  uenga  improuilta;  di  qui  è  che  in  quelle  cofe,  che  in  qua]  lì 
uoglia  modo  gli  uengon  con  le  nuoue  caufe  di  mano  in  mano  alle 
uolte  improuilte  ;  gli  fa  di  mefticri  di  far,pcr  quanto  cóporta  la  bre- 
uità  del  tempo,  vna  (ìmil preparatone  in  coniiderare,&  cercar  di  co 
nofeerc,  &  di  fapere,  prima  che  fi  metta  à  far  roratione,quai  condi- 
tioni ,  qualità ,  &  predicati  fi  uerifichin  d'elle  ,  &  che  cofa  in  fomma 
«mk/WuW  habbia  inherentia,  &  fi  ritroui  in  quelle .  Et  in  far  così  fatta  fpecula- 
**•  m  .       tionc,  efamine,&  confideratione  nella  mente  fua,  nò  ha  egli  da  guar 
te/non"  dare,  accettare.,  ò  prendere  fcnz'alcuna  diitimioiul'ckttionc tutto 
quellojcheindeterminatamctcgli  uicn'innanzi;com'à  dir  cofe  trop- 
po communio  troppo  lontane  dai  foggetti,chc  gk  ucrranno  in  ma- 
no, ò molto  improprie,&  tali,chenonhabbian  da  far  concisi  .  anzi 
ha  egli  per  il  contrario  da  por  cura  di  fare  fcelta  dicofe  jcheiìen  più 
lucine ,  più  proprie,più  conuenienti,&  più  inherenti,chc  pofsibil  lìa. 
^  ^  ;      di  maniera  in  fomma  che  nella  fcelta, che  gli  ha  da  fare,&  nella  felua, 
yf«$pv*&,    che  s'ha  da  procacciare,  à  due  cofe  ha  principalmente  da  riguardare: 
vt  pterea    puna  è  che  la  fcelta,  ò  uer  la  felua  fia  di  cofe  più  propinque,  &  più  có- 
p  '    ucnienti,  &  appropriate.che  far  fi  porla .  l'altra  è  di  procacciarne  in 

maggior  numero ,  &  far  quella  felua  più  copiofà ,  &  più  folta  che  fia 
trucia,    politile  .  conciofia  che  quanto  maggior'abbondantia  naiadi  cole 
nam  qua-  che  conuenghino,&  fi  uerifichin  dei  foggetti,che  egli  ha  da  trattare, 
to  plura.    tanto  più  facile  gli  farà  di  trattar'in  ogni  propofito  mczi,&  premerle 
da  argomentare^  concluder  l'intento  fuo  .  Et  quanto  più  le  cole  da 
lui  preparate  fàran  proprie,propinque,c\:  congiunte  à  quei  tai  fogget 
tij  &  men  remote ,  &  mcn  communi  ;  tanto  più  appropriate ,  &  men 
imù  i  t»n-  communijfaran  le  pruoue1&  gli  argomenti,che  li  faranno.  Per  com- 
ct  quanto  rnuni  intendo  io  quelle  cofe,che  non  folo  conuengono  à  quel  fogget 
propin-     to  di  cui  trattiamo ,  ma  à  molti  altri  ancora,  come  ("per  eflempio) 
quiora.      auuerrebbc  fé  uolédo  noi  parlar'in  lode  d'Achille,  diceflemo  che  egli 
ìj-8/.m   É     non  era  anjmaic  irrationale ,  ma  rationale  ,  &  capace  di  ragione  ;  & 
cóia  vero,  ch'egli  era  Heroe,  ò  femideo  che  noi  uogliam  dire  ;  &  ch'tgli  li  tro- 

uò 
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uò  perfente  alla  guerra,  &  all'attedio  di  Troia  ;  &  altre  cofe  limili  :  le 
quali  tutte  (com'ognun  può  uederc)  fon  cofe  ,  non  più  proprie  ad 
Achille,  che  àmbiti  di  quelli  altri  Greci  caualicriancora;li quali  fu- 
rono huo;nini,&  rIeroij&  lì  trcu.iron  nella  troiana  guerra.di  manie- 
ra die  s'alcun  nelluidetta  guifa  lodarle  Achille, non  più  toccarien'àTui 
quelle  lodi,  che  li  toccaller  à  Diomede,  ad  Aiace ,  ad  Vlifle ,  &  à  più 
altri  ancora  :  &  confeguenrcmcntc  lodi  communi  rifpctto  ad  Achil- 
le, &  non  appropriate  Ili  mar  fi  dcuono  .  Per  appropriate  poi  inten- 
do io  quelle  cofe, che  in  niun'altro  (oggetto  lì  ritrouono,ò  lì  ucrifi-  !<*/«.#**/«- 
cano, che  in  quello, di  cui  trattiamo,  li  comcauuerrcbbc,  fé  filando  **»'•    . 
nel  medciìmo  effempi<>  d'Achille,  uolcndo  noi  parlar'in  lode  Tua  di-  P'v°Pn  Y( 
ceflemo  di  lui  quelle  cofe,&  eli  attribuiremo  quelle  anioni, &  quel- 
le qualità ,  che  non  fi  potendo  attribuire  agli  altri ,  fon  proprie  lue . 
com'à  dir  ch'egli  lu  quello, che  diede  ualorofamcnte  la  morte  à  Het- 
torc,  che  di  ualorc  auanzaua  tutti  gli  altri  Troiani  ;  &  ch'egli  fu  pari-  fat  To«  a«_ 
mente  quello  ,  ch'occife  Ugno  potentifsimo  Caualiero,  dilla  cui  ireKT«»<q-^ 
morte  fegtii  grand'animo,&  grande  ardire  ai  Greci;  pofcia  che  per  y!  ^l1011.1* 
il  ualor  di  Cigno, il  qual  per  priuilegij  datigli  dagli  Dei,non  potcua  ri 
ceuer  ferita  nella  fua  perfona;  era  {tato  lungamente  impedito  ai  Gre 
ci  l'ufcir  delle  naui,  &  accamparli  in  terra,  et  come  farebbe  ancora 
dire,  che  tra  tutti  gli  (ignori,  cV  Principi  della  Grecia ,  nilfun'era  an- 
dato con  l'elVercito  à  Troia,di  più.  tenera  età  d'Achille,  cflcndoui  an- 
dato a  pena  ufeito  delia  fanciullezza:  &  ch'egli  non  ui  era  andato 
affretto  da  obligo  del  giuramento,come  tutti  gli  altri  principi  della 
Grecia;  ma  di  fua  fpontanea,&  libera  uolontà,mo(lo  folamente  dal- 
la grandezza  dell'animo, &  daldcfidcrio  d'acquiftar  fama .  Qucfìe  & 
altre  cosi  fatte  operationi ,  imprcie ,  &  ratti  d'Achille  ,  recaran  gran 
momento  alle  lodi  iuc,come  che  fien  cole  proprie  fuc ,  &  non  com- 
muni à  lui  con  alcun'alrro  :  di  maniera  che  non  cadendo,  ne  uerirì- 
candofi  in  altra  pcrfona,che  in  lui,  faranno  à  chi  uon  à  parlare  in  lo- 
de fua,  attissime  à  riempir  le  orationi  di  lodi  tali ,  che  faran  ricono- 
feiuteper  proprie  di  lui,&  non  communi  con  alcun'alrro.      Quello 
adunque.che  dal  principio  di  quefto  Capo,hauiam  fin  qui  dichiarato 
è  l'un  dei  due  modi,  &  regole  da  noi  propone  appartenenti  all'ufo 
dell' Enthimcma  :  il  qual  modo  conlìitc  (com'hauiam  detto  )  nella  g,  „t',  tlrf% 
fcclta^ò  uer'elcttione  che  l'Orator'ha  da  fare  di  tutto  quello  che  può  vmis  igit 
ò  affermando,  ò  negando  ucrificarfi  di  quelle  cofe,che  poflon'ocror  cll§édus .. 
rer  d'hauer'adeiler  materia,  &  foggetto  delle  fuc  orationi  .  &  delle 
fuepiuouc:  fenza  la  qual  preparatione,non  potrebbe  gioua:  gli  pun- 
to la  notitia  dei  luoghijcome  quelli,chc  fc  non  lì  rendon'appropriati 
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à  quella  matcria,che  noi  uogliamo,non  poffon  recar  giouamento.et 
così  fatta  appropriatione,  &  applicationc  non  lì  può  rar  fenza  la  prc- 
paration  fatta  della  predetta  fclua .  Il  fecondo  modo  poi ,  ò  uer  la 
feconda  auucrtcntia,c\'  regola  fard  che  quando  l'Oratore  nelle  occa.. 
fioni  che  occorrcran  delle  caufe  che  gli  uerranno  innanzi, uorra  fcr- 
uirfi  dcH'enthimema,  &  mcttcr'in  opra  la  preparation  già  fatta  della 
detta  fclua, &  materia  procacciata  col  precedete  precetto.,  &  modo  ; 
douerà  por  l'occhio  ai  luoghi  dell'argoinentationi ,  i  cjuai  luoghi  ha 
d'hauer  noti,&  formati  nella  memoria  fìia  ;  &  tra  efsi ,  cercar  quelli , 
che  potranno  elfer  cómodi,&  utili  à  dargli  forma  d'argomentar,che 
quadri  à  quelle  propofìtioni,  &  materie,  ch'egli  dentro  alla  già  pro- 
cacciata felua,hara  trcuato,che  pofsin  cóuenìre,&  adattarli  alla  cau- 
fà  fua .  alle  quali  propolìtioni ,  &  materie  reftringend  o  quei  luoghi 
ch'ei  troueràatti,  &  proportionati  ad  elle,  &  delle  mcdelinicaggiu- 
gnendo  le  minori  premefle,uerrà  finalmente  à  far  l'enthimema,«.he  è 
quello,à  che  qucftì  due  già  detti  precetti ,  &  modi  s'hanno  com'à  lor 
fine  da  indirizzare.  Ondeuengonoi  detti  luoghi  ad  ellcr  com'eJe- 
méti,ò  principile)  feini  che  uogliam  dire,  in  cui  lì  trouan  polli  in  vir 
tu  gli  argomenti  noftri,mcdiante  quella  limitation  di  materie  ,  à  cui 
s'ha  da  rcftringere,  &.  applicar  quella  uniucrfalità  che  tengono. 
Hor'hauendo  noi  fin  qui  fatto  l'Oratore  auuertito  dei  due  modi ,  & 
precetti  neceflarij  all'ufo  degli  Enthimemi  ;  pare  che  ricerchi  l'ordin 
noftro  incominciatOjchedouiamo  affegnare  hormai  quanti,&  quali 
7«  iì  rei-  fieno  i  detti  elementi,  &fèmi  degli  argomenti;  cioè  quali,  &  quanti 

XBJt  '       ,  fieno  i  luoghi  d'argomentare  :  pofeia  che  altro  non  intendo  per  eie- 
n u*tc vero  o  o   ,  i  i 

Enchime    nienti,  che  cotai  luoghi ,  per  la  ragion  che  fu  da  noi  afìegnata  uerfo'l 
macum.    fine  del  fecondo  Capo  del  primo  Libro.    Ma  innanzi  che  facciam 
qucfto,farà  ben  ch'auuertiamo  una  cofa  affai  neceffaria  :  et  è,  che  tro 
fr»1"  *     uandofi  glicnthiment  di  due  maniere  aflài  diuerfe  tra  di  loro  ;  &  non 
fed  priùs    ^  ricercando  P<-r  altro  i  luoghi, fennò  per  l'inucntioneJ&  formatione 
deijs.        degli  enthimemi;  molto  meglio  potrà  l'Orator  conofeer  tra  i  detti 
luoghi ,  quali  iìcn  più  atti  à  una  fpetie  ,  &  maniera  d'cnthi'nicmi ,  & 
quali  ad  un'altra,  s'e^liharà  prima  la  notitia  di  tali  fpetie  .  Son  dun- 
que (com'ho  detto)  due  fpetie  ,  &  maniere  d'enthimemi  :  Alcuni  fi 
*V<>*f  *  ■"'.  domandano  aflertiui,ò  uero  oftenlìui  fper  dir  cosi)  ò  manifeltatiui  3 
ò  prouatiui,che  uogliam  dire;li  quali  pruouano,&  demoftrano  effer^ 
ò  non  cfler  la  cofa  direttamente .  Alcuni  altri  enthimemi  fono,che  fi 
domandan  redargutiui,  ò  uero  reprouatuii,  come  quelli,  che  fon'in- 
dirizzati  à  redarguire  le  cofe  affermate  3  &  negate  dall'auuerfario,  re- 
torcendole  addoilo  à  efl'o ,  &  conuincendolo  di  fallita  coi  fuoi  detti 

pro- 
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proprij .  Et  fon  quelle  due  fpetie  d  Enthimemi  non  altrimenti  tra  di 

lor  differenti,  che  (ien'apprelìo  dei  dialetici  tra  di  lor  quelle  forti  d'ar  ^  <?,,$<',« 

gomenti,  che  fi  domandone,  l'una  aflolutamente  fillogifmo  ;  &  l'ai-  differu^ 

tra  Elcncho, cioè  lìiloaifmoredargutiuo,  &  reflefsiuo  contra  del-  "cuc- 

l'auuerfàrio  .   La  qual  differentia  con(ìfte  in  qucfl:o,che  il  fillogifmo 

puro  prouatiuo  mofìra,&  conclude  direttamente  l'intention  fiiaper 

il  mezo  di  premette ,  che  (ieno ,  ò  neceffariamente ,  ò  probabilmente  fr/  »ì  ~.o 

uere.  come  fé uolendo  noi  (per  eflempio)  prouare  l'anima  intellet    **"' 

tiua  efler 'immortale,  diceff  mo,Ciò  che  muouc  fé  ftelfo  e  immorta-  approba- 

le;  l'anima intcllcttiua  muouc  fè  ftefìa;  adunque  è  immortale  .  Mail  tiuum. 

fillogifmo  redargutiuo  ,  guardando  più  à  contradire  all'atiucrfirio  ,  Tò  iìl\ty?r 

che  aiucro  lìdio,  cerca  di  conuincerlo  ,  &  farlo  cadere  in  contra-  KV**'\.  - 

dittione .  il  che  faciamo  co  far  lìllo^izàdo  conofeer  che  quel  ch'egli 
, .  o  10      vero . 

dice ,  repugna  ,  &  s'oppone ,  ò  à  qualche  detto  fuo ,  ò  ucr  a  qualche 
cofa  manifeltamente  ucra  .  come  quanto  al  primo  di  quelli  due  cali  , 
faria  fé  affermando  egli  1  anima  intellettiua  efler'immortale,  &  ha- 
uendo  già  prima  affamato  non  haucr  lei  operation'alcuna  doue  non 
concorra  l'imaginatione,  &  confeguentementc  inflromento  cor- 
poreo ;  fillogizaffcmo  in  quella  guifa .  l'anima  intellettiua ,  come  tu 
dici,  è  immortale  ;  adùque  reità  in  efìer  doppo  la  deftruttion  del  cor 
pò .  ma  ncfìiina  cofa  può  nella  natura  iìar'otiofu  lenza  la  fua  propria 
operatione;  adunque  l'anima  feparatadal  corpo  haràpropria  ope- 
ratione,  &  per  confeguentia  non  ui  concorrerà  imagination  corpo- 
rea .  il  che  è  contrario  a  qucl,chc  tu  ftello  haucui  detto  prima  ;  cioè 
che  l'anima  intellettiua  non  ha  alcun'operatione,doue  non  concorra 
l'imaginatione .  Ecco  dunque  come  per  qfto  noftro  difeorfo ,  riman 
conuinto  il  noftro  auuerfario ,  come  contrario  nei  fuoi  proprij  detti 
àfefteiro.  Si potria far'ancora  la  redargutione  confai'  lillogizando 
conofeer  che  quello,  che  l'auuerfàrio  dice  repugna,  le  non  àqualcne 
altro  detto  fuo,  almcn'à  qualche  cola  manifeftamente  uera  ;  ò  ucr'  à 
qualche  famofìfsima  oppenione .  come  laria  fé  dicendo  egli  l'anima 
effer  mortale,  noi  moltralìemo  che  fé  la  fufle mortale,  neleguiria 
ch'ella  nonpoteffemuouerfefteffa;  ilcheècontral'oppenioncdi  fi- 
lofofiefcellctifsimi.  Son  dunque  due  modi  d'ufaril  fillogifmo  redar- 
gutiuo :  1  uno  è  conducendo  l'auuerfàrio  a  contradittiune  nei  fuoi 
proprij  detti  ;  &  l'altro  e  inoltrando  nafeer  da  quel  ch'ei  dice ,  cola  ò 
manifeltamente,  ò  almen  molto  probabilmente  falfa .  Dei  quai  due 
modi  il  primo  e  più  arguto,  &  di  più  uigore,  &  che  maggior  roflòre 
di  cófulion  fa  nafeer  nell'auiierfario. Così  dùque(com'ho  dctto)ditfe 
rifeono  apprelTo  dei  Dialetici  il  fillogifmo  direttaméte  prouatiuo,& 

quello 
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quello  che Elencho  dai  Greci ,  &  rcdargutiuo  da  noi  fi  domanda. 

Nella  medefima,  ò  uer  fomiglianteguifa  e  digerente  appreflo  del  Re 
èr>  s:  re  torico  l'HnthimemapuropiouatiuOjdall'Lnthir.cma  rcdargutiuo: 
a    .  prouandoli  in  quello  la  cola  elici"  ucra  ,  ò  non  nera  direttamente,  & 

eli  autem  fiUogizando  con  cofe  ò  confclfc  dall'auucrlàrio  ,  è  mamtcltamentc 
tiuum.  "   ucrilimili.in  che  non  accade  di  dar'clfempio,  potendo  ciafeheduno 

trouarne  infiniti  per  Ce  medefimo .  Ma  il  rcdargutiuo  cerca  di  far  lìl- 

logtzando  conofeer  l'auucriano  contrario  à  fé  Hello,  ò  a  qualche  op 

v  X  v'At>-  penion  di  manifefta  uerifomiglianza  .  Nel  primo  cafo  fana  (  per  ef- 

xr.,:  .    ^    fempio)  fé hauendo egli nellaccuTa d'alcuno, com'à dir  d'Alelfandro 

elenchiou  nio(j-rato  inauucrtctemente  nella  narratione,  l'amicitia  {tata  Tempre 

vero.  -  -  ,-.,.-• 

tra  Alel'fandro,&  Filippo  aftermafle  poi  nella  contirmatione  douerli 

Trimar  che  Aleflandro  lia  fiato  quello,da  cui  habbia  Filippo  riccuuto 
la  taleoffefa.  nel  qual  caTo  potremo  noi  nella  defenfionc  moftrar, 
quanto  Ila  fuor  d'opni  uerifomislianza  ch'alcuno  offenda, ò  cerchi  di 
far  danno  ad  uno ,  con  cui  ha  congiunto  di  grandilsima  amicitia  ,  & 
beneuolcntia;come  l'accufàtor  proprio  nella  narratione  haucua  af- 
fermato eflere  fiato  Filippo  con  Aleflandro  ;  clièndo  Liei  iltniile,  che 
fra  gli  amici  habbian  più  tolto  luogo  i  bcncfitij,che  l'oftele  .  Nel  fe- 
condo caTo  li  potria  redarguire  il  medefimo  auucrfario  nella  ficlìa 
accufa ,  quando  l'amicitia  ci'AlclVandro  con  Filippo  ,  Te  ben  non  fu  ile 
fiata  accennata^  confefla  dall'accufatore  ,  Tufie  nondimcn  rotifsi  - 
ma  per  Te  ftclla  à  tutti .  ma  (com'ho  detto)  più  arguti  fon  così  fatti 
redargutiui  Enthimcmi,  &  lìllogifmi,  quando  conuincano  l'auuer- 
Tario  coi  proprij  detti  Tuoi .  Non  pollo  far  che  in  qucfto  propoli to 
jionmimarauiglidi  quel  che  dice  neli'elpofition  di  qucfto  palio  un 
dei  Moderni  impofitori  :  il  qual'aflegnando  la  differenza  tra  i  fìllo- 
gifmi  lemplicemente  prouatiui,&  gli  redargutiui,ò  uer  rcprouatiui, 
dice  che  tra  l'altre  coTe  dirferiTcon'in  cjuefto,che  quelli  poflon  concili 
dercosi  affirmatiuamente,comenegatiuamcnte;  doiie  che  gli  redar- 
gutiuinon  poflon  concludcr'in  altra  guifa  che  negatiuamente.  La 
qual  coTa  e  tanto  cuidentementc  fal(à,chc  potria  parer  Toucrchio  ciò 
che  io  ci  dicelìe  contra .  pcrcioche  chi  e  quello,  che,  dicendo  Ai  ifio- 
tele,non  Tolo  in  qucfto  luogo, ma  nella  Priora, &  nella  Topica  anco- 
ra, clTer  quefta  Torte  di  TillogiTmo,  quella  che  conuince  lauuerTario 
coi  proprij  detti  di  lui,Tacendol  parer  contrario  a  Te  fteflo,cioè  à  co- 
fé  ò  già  da  lui  confefì'c,ò  ma  nifeftamcnte  chiare;  chi  ccjucl(dico)che 
dicendo  qucfto  Aiiftotele,non  polla  per  Te  ficlìo  conofccre,chc  così 
nes;ando,come  affermando  fi  polla  far'apparir  quella  cótradittionc? 
poTcia  che  Te  opporremo  all'afrermation  dcU'auuerTario,  farà  di  me- 

ftieri 


DELLA   RETORICA   D'ARIST.  3*1 

itteriche  concludiamo  negatiuamente;  fi  come  opponendoci  alla 
negatione,affermatiuamcnte  concluderemo:  non  cflendo  minor  có- 
tradittione  tra'l  noilro  negare,e'l  Tuo  aftermare,che  fia  per  il  contra- 
rio tra  la  noilra  aftermatione,&  la  fu  a  negatione;come  mille  elfempi 
fi  potrebbon  dare,  che  elTendo  cofa  facihfsima  à  chi  lì  uoglia  il  tro- 
uargli  per  fe  medelìmo,lafcio  da  parte,  per  non  parer'amator  del  (o- 
uerchio  in  cofa  cuidentemente  nota .  Hor'haucndo  dichiarato  la  di- 
flintiondcMiEnthimcmi  nelle  due  fpetic  dette,  &  hauendo  fatto 
manifefti  i  due  modi,  &  precetti  di  fopra  aflegnati  ,  come  necefla- 
rij  all'ufo  dcll'Enthimcma  ;  niente  altro  reità  alì'Orator  d'hauer  per 
caufa  di  cotal'ufo  ,  fennò  la  notitia  dei  luoghi,  onde  egli  ha  da  trarre 
i  fèmi  dei  fuoi  argomenti.    Et  perche  di  due  forte  fon  quelli  luo- 
ghijComc  fu  da  noi  dichiarato  nel  fecondo  Capo  del  primo  Libro; 
cioè  quellijclie  fjn  proprij  di  quello,  ò  di  quel  gcncr  di  caufe,  ò  uero 
accommodati  più  a  uno,  che  all'altro  dei  tre  modi,&  uie  di  prouarc, 
&  far  fede  artifitiofnnente  :  &  quelli,ch'à  tutti  i  modi,&  à  tutti  i  ge- 
neri fon  communi,per  clVer  commumfsimi  in  lor  natura;  noi  quanto 
ai  proprijjgià  per  qucllo,ch'hauiamo  fcritto  fin  qui,  così  nel  primo  ,  'x****  m*» 
come  nel  fecondo  Libro ,  lì  può  ueder  che  noi  intorno  à  qual  fi  uo..  '"'  ; .  . 
glia  gemer  di  caule,  &  à  qual  li  uoglia  modo,&  uia  di  prouar  con  ar-    nobif. 
tifino  ,  &  far  fede,  rumiamo  adeguati  tutti  (Ci  può  quafi  dire)  quei 
luoghi,  che  particolarmente  ad  efsi  generi,&  modipofsin'effcr'utili, 
ò  necelfarij  :  hauendo  quanto  ai  generi  fatto  diligente  elcttione,  ÒV: 
fcclta  di  determina  te  propohtioni  perciafehedun  di  cfsi  generi ,  (è-  s'?«a«>7«'km 
condo  che  ricercano  li  proprij  fini  di  quelli  :  confà  dir'intorno  alfu-  >** 
tile,&  al  danno,aIl'honeflo,  &  al  brutto,  al  giuflo ,  &  all'ingiufto  .  et  J^re  l1"1 
quanto  ai  modi  di  far  fede,hauiam  fatto  parimente  fcelta  di  determi- 
nate propofitioni  appropriate,&  appartenenti  agli  anvtti,&  pafsioni 
Immane  ;  agli  habiti  cosi  uitioiì,comc  uirtuolì,&  ai  cuftumi  fecondo     % 
la  diftintion  di  uariectà  dcll'huomo,  &  diuarie  conditioni  &.  (lati  w<*v 
di  fortuna  nella  uita  humana.  Di  tutte  quefte  cofe  adunque  hauiamo  $  própriis 
allignati  proprij  luoghi,  &  determinate  propo(ìtioni,com'à  chiunq;  etiam  . 
uorrà  diligentemente  confidcrarc  quanto  fi  è  fcritto  fin  qui  ,  potrà* 
cilcr  manifefto .    Refia  hora  à  conofeerfi  quell'altra  forte  di  luoghi, 
che  communi  hauiam  domandati,  come  quelli,  che  non  prua  vn  gè-  l-, 
nere,  ò  ad  un:i  materia,chc  parimente  à  tutte  fi  poflon  rcttnngerc,  Oc  vcn-,  nunc 
applicare .   Di  quelli  dunque  farà  ben  fatto  ch'hormai  ragioniamo  :  alio. 
BeH'afTègnation  dei  quali  harem©  quella  auuertentia  di  far  tempre  al-  **p«»v*- 
trui  auùcrtito  luogo  pcrluogo,qualidicfsilicn'accómoùati ,  &  utili  '^  appro 
agli  Emhimemi  fempliccmentc,  &  direttamente  prouatmi ,  Squali  batiui. 

air  prò- 
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ai  reprouatiui,  ò  ucr  rcdargutiui .  et  per  cenfeguentia  da  qfta  auuer- 
tentiaftefìa  potrà  cfler  noto,  quali  di qucfti  luoghi  communi  fieno 
{penalmente  utili ,  &  accommodati  alla  confìrmationc  ,  &  quali  alla 
confutatione .  Et  à  quefta  cosi  fatta  affegnatione,  aggiugnerem  poi 
kW  *««*»»  quella  di  quei  luoghi  parimente  communi,  i  quali  fono  fpetialmcn- 
annotates  tc  ^yjj  ajja  j-*rau£je  <\eg\[  argomenti;  cioè  à  quella  forte  di  enthimemi, 
che  fé  ben  hanno  apparcntiad'Enthimemi,  non  fon  degni  ucramentc 
di  quefto  nome,non  efìendo  efsi  ueramente  (illogifmi .  cóciofia  che 
eflendoremhimcma  tillogifmo  tronco,  &  imperfetto,  &  diminuto, 
uien'adefler'una  fpetic  di  iìllogifmo;  onde  non  eifcndogli  enthime- 
mi apparenti  ueramente  fillogifmi ,  non  fi  poflon  chiamar  fcmplice- 
mente,&  legittimamente  enthimemi,  ma  con  quefta  aggiunta  d'ap- 
parenti, ex  di  tallì:  come  quelli ,  che  fotto  una  certa  falfa  uerifomi- 
glianza,  &  coperta  di  uerilimile, contengono  in  fé  ftcfsi  infidic,frau- 
de,&  inganno,  dall'inganno  dei  quali  Enthimemi  douendo  l'Orator 
guardarli  ;  &  mal  potédo  egli  farlo  non  gli  conofecndo;  noi  per  qfto 
rifpetto,aggiugnercino  Tallegnation  dei  luoghi,dóde  cosi  fatti  frau- 
dolenti enthimemi  poflon  prender  l'armi  della  lor  fraudc.  Oltra  che 
quando  ben  l'Orator  fi  uolefieferuir  di  quefta  notitia,  non  Col  per 
guardarfi  da  chi  uoleflc  proceder  con  inganni  contra  di  lui;  ma  ancor 
per  tender'infìdie  ad  ahri ,  fé  bcn'in  far  quefto  ,  offenderebbe  la  uirtù 
checonuien'aH'huomo,non  offenderebbe  forfè  l'cffenria,e '1  nome  di 
quefta  facultà,  ne  per  quefto  harebbe  da  perdere  il  nome  d'Oratore  ; 
confà  lungo  fu  ciò  da  noi  difputato  nel  primo  capo  del  primo  libro. 
Come  fi  fia  adunque  noi  non  mancaremo  d'aflegnar  nel  Capo  vige- 
fìmo  quarto  i  luoghi  ancor  del  ralfoj&  apparate  Enthimema.  Et  fat- 
to qfto  ci  sforzaremo  di  dar  qualche  lume  intorno  alle  folutioni ,  & 
h\ui.*ior   difciogliméti  degli  Enthimemi.  percioche  fé  ben  l'un  dei  modi  d'op- 
quibus  ex  Pora"  impugnando,&  oftando  agli  argomenticene  ci  fon  fatti  incon- 
plicatis .     tra  dall'auuerfariojha  da  efler'il  far  degli  altri  contra  di  luij  di  manie- 
ra che  s'egli  concIude(pereffempio)l'affcrmution  d  alcuna  cofa  con- 
tra di  noi,cerchiam  di  concluder  contra  di  lui  la  negation  di  quella  ; 
et  s'egli  conclude  la  negatione,  concludiam  noi  l'afrèrmationc  ;  cer- 
cando ognun  pili  che  può  uerifimili  dalla  banda  ma;  nicntedimanco 
vn'altro  modo  d'oppofitione,  &didifcioglimentofi  troua,  che  non 
con  altri  oppofti  enthimemi  fi  fuol  farc;ma  con  addur  qualche  ini tan 
tia  contra  la  conclufion  dcH'auuerfario,&  alle  uolte  contra  le  fue  pre 
meflè.  del  qual  modo  di  folutione,  &  che  cofa  fia  quefta  inftantia,  & 
come  s'ufi ,  &  fi  inetta  in  opra,  più  di  fotto  al  luogo  fuo  trattaremo. 
Et  fatto  quefto  non  reftando  poi  adir  più  altro  intorno  à  cofa,  che 

appar- 
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appartenga  all'inucntion  Retorica,  cioè  à  quella  parte  d'erta  >  che  in- 
uentina  fi  domanda ,  a  quella ,  &  infieme  al  fecondo  Libro  darem  fi- 
ne ;  rifèrbando  al  terzo  la  conlideration  dell'elocutione  oratoria, 
&  delle  parti  integrali  dell'oratione  ,  come  ampiamente  al  Tuo  luo- 
go diremo. 

Dei  luoghi  communi,  et  quali  tra  gli  Enthimemi 

fien  quelli ,  che  di  nohilta ,  &  di  perfezione 

efcedino .  Gap.     X X  l LI . 

H  E  cofa  fìa  luogo  commune,&  in  che  cofi,&  co- 
me rechi  giouamcnto  a  quefta  arte  del  dire,&  co- 
me non  fieno  quefli  luoghi  in  foftantia  differenti 
(com'alcuni  credono)  da  quelle  uniuerfahfsime 
propo(itioni,che  fi  truouano  in  eCsi  ,  &  che  mafsi- 
me  da  molti  fon  domandate  ;  &  altre  cofe  in  forn- 
irla appartenenti  alla  natura,  &  condition  di  tai luoghi  ,  hauiamoa 
pieno  dichiarato  di  fopra  nella  feconda  digrefsion  del  Capo  xix.  di 
quello  fecondo  Libro.  Onde  non  reftando  à  faperfi  altro  di  loro, 
fennò  quali, &  quanti  fieno  ;  uolédo  noi  in  qucfto  Capo  alfegnargli , 
&  manircftar^li  prenderem  principio  dai  luogo  chiamato  dai  cótra- 
rij;  ilqualc  è  fpetialmente  utile  agli  enthimemi  prouathn,cioc  no  re- 
dargutiui .  et  in  foftantia  altro  non  è  qucfto  luogo ,  che  quefta  com-  t<r' ài  HS 
munifsimapropo(itione,che  molti  domandan  mafsima:  la  qual  di-  vnùsia{- 
ce  che  fé-  dell'uri  dei  due  contrarij,  ò  affermando ,  ò  negando  lì  ueri-  tur  . 
fica  alcuna  cofa,  il  contrario  di  quella  li  ucrificarà  parimente  dell'al- 
tro contrario.  Onde  le  per  virtù  di  quefto  luogo  uorremo  concluder 
qualche  predicato  d'alcun  foggetto,ò  affermatiuamente,ò  ncgatiua-  s\rì  fo- 
rnente ;  douerem  confidcrare  fé  del  contrario  d»  quel  foggetto  fi  uè-  ^^  .  ». 
rifica  il  contrario  di  quel  predicato,  ò  affirmatiuamentc,  fé  uorrem  ccrCt 
far  la  conclufionc  affirmatiua ,  ò  negatiuamente  fé  la  uorrem  far  ne- 
gatiua .  come  (per  eflferApioJ  fc  uorrem  códudere  elfer  cofa  utile  al-  òr»»  gn  -ri 

la  ulta  noftra  la  temperantia.douerem  guardar  fé  il  contrario  dcll'u-  vt  temPc 
•il  viiii  r        ce  j  i    -     rantiam. 

tilc,chc  non  e  altro  che  il  danno,  (1  uerhea  arrermatiuamente  del  co- 

trariodcllatcmperantia,chec  l'intemperantia  :  &tr  uando  che  ne- 
ramente fi  ucrifica.eflcndo  cofaueramentc,  &  manifcftamentc  dan- 
nofajpotrcm  concluder  efler'util  la  temperanza.  Parimente  fiferuì  "*«**[*•- 
di  qfto  luogo  colui, che  fece  loratione,  che  fu  chiamata  Melfcniaca ,  '7'^Mef 
che  per  qualche  dice  l'Interprete  Greco  in  quefto  luogo,fu  Alcida-  finisca. 

Y  y  mante  : 
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mante  :  il  qual  uolcndo  pcrfuadcr'ai  Laccdcmonij,che  fuffc  ben 'il  far 
pace  coi  Mcflenijjuedcndo  che  dalla  guerra,  ch'haueuan'hauta  più 
tempo  con  e  fsi ,  glien'eran  feguiti  ,  &  gliene  feguiuon  molti  mali,  & 
molti  incommodi  ;  effondo  contraria  ai  mali,la  priuanone,&  la  libe- 
ration  di  quelli, &  la  pace  contraria  alla  guerra;  concludeua,  che  uo- 
lcndo efsi  Laccdcmonij  liberarli  dai  mali,chc  recaua  lor  quella  guer- 
ra,nonhaueuan  la  migliore  ftrada,  che  cercar  di  far  coi  Meflenij  la 
Svif  yi'f  pace .  Vn  fìmirefìcjnpio  potrebbe  cffer'ancora ,  fé  uolendo  noi  mo- 
•«*.  ltrar.che  a  chi  sforzuto, &  contra  fua  uoglia  ci  ha  fatto  qualche  gio- 

iì  non  uamentomon  douiamo  hauer  alcun  obligo,argomentaHemo  in  que- 
lla guifu  .  certa  cofa  è,&  tutto'l  giorno  per  efpericntia  fi  pruoua,che 
s  alcun  contra  dia  fua  uoglia,  ci  è  alle  uolte  cagion  di  danno,non  per 
quello  ci  mouiatno  ad  ira;  anzi  fé  irati  roifcmo,fubito,che  ci  lì  fa  no- 
to elkr  proceduto  da  lui  quel  nofr.ro  danno  cétra  fua  uoglia,fi  eftin- 
gut  l'ira  ;  adunque  parimente  non  douiamo  hauer'  à  gratia ,  ò  à  gra- 
do giouamento,  ò  bcnefitio,che  alcun  ci  faccia  sforzato ,  &  contra'l 
uolcr  fìio.Nel  quul'eiiempio  fi  uede,che  u  come  il  danno,  ch'è  con- 
trario alì'utile,  non  caufu  l'animo  irato  ,  che  e  contrario  all'animo 
grato;cosi  l'utile  non  deuecaufar  gratitudin  d'animo  .  Effe  a'd  alcun 
non  parclfero  in  prima  fronte  contrari)  tra  di  loro  l'ira  ,  &  la  gratia  3 
ò  uer  fanimo  irato ,  &  l'animo  grato  ;  ccnlìderi  la  forza  d'ambedue 
quelle  cofe,  &  uedrà  che  l'ira  e  defiderio  di  render  male ,  &.  la  gratia 
deliderio  di  render  bene,  le  quai  due  cofe  (com'ognun  uede^  fen  tra 
Z\t!  *mf  di  lor  contrarie.  Di  quello  medeiìmo  luogo  potrebbe  per  vn'altro 
fsv.  effempio,  feruirfi  colui,  che  uolendo  prouar  che  molte  cofe  foglion 

itemquod  jn  qllefta  uita  commune  auuenire  agli  huomini ,  che  fé  ben  fon  ucre  > 
non  fon  nondimencredibiii,argomctafle  in  quella  guifa.  molte  uol- 
te ueggiamo  in  quella  uit  a  noflra  efler  credute  &  approuate  per  uere 
molte  cofe,chc  fon  ueramentcfalfe  ;  adunque  pel  il  contrario  non  è 
fuor  di  ragione  che  a  molte  ancor  le  quali  uerifsime  fcno,nó  ha  pre- 
fiata  fede .  nel  quafeifcmpio  li  uede ,  che  per  uerificarfì  del  falfo  l'ef- 
fèr  creduto;cócludiamo  che  del  ucrPiChe  è  cótrario  del  falfo,lì  ucrifi- 
chi  iÌnòelfercreduto,cheè  l'oppoflo  dell  elfer  creduto  .  Molti  altri 
eifempi  fi  potrebbe»  dare,cbe  per  nò  generar  tedio  lafcio  da  parte .  Et 
fé  ad  alcun  pare(fe,chc  in  qilo  luogo  dai  Contrarij  fi  cerchi  di  prouar 
l'ignoto  per  l'ignoto,  òucr'ildubiofoper  il  dubiofo ,  douendo  cf- 
fèr'  i  contrarij  per  lor  natura  ugualmente  noti  ;  di  maniera  che  fé  non 
mi  farà  (per  effempio)  noto  che  il  uitio  fi  a  degno  di  biafìno,  pari- 
mente noto  non  mi  farà ,  che  la  virtù  fia  degna  di  lode  ;  ha  da  faper 
chi  cosi  dubita,non  effer  cofa  inconueneuole ,  che  l'un  contrario  più 

dell'ai- 
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dell'altro  fia  alle  uolte  noto  ;  per  eflerfi  più  uolte  l'uri  che  l'altro  mar 
infettato  al  fenfo  noftro.  com'à  dir  (per  euempio)  che  aliai  piùfpef- 
fo  ueggiamo,cVconlaefpericntiaprouianio,  chechicontra  iuauo- 
glia  ci  oftende,  non  ci  commuoue  ad  ira  ,  che  uerfo  di  chi  ci  ra  bene- 
fitio,  ancor  che  à  cafo  lo  faccia,  non  ci  fentiam  nafccr'in  noi  un  certo 
obligo,&  gratitudine  d'animo.  Et  potrà  parimente  accadere  che  ha- 
uendo  noi  lungo  tempo  prouato  i  mali  che  porta  la  guerra,  non  Tap- 
piamo ancor  per  pruouai  beni,  che  reca  la  pace.  c'1  medelìmo  con 
molti  alcri  ch'empi  fi  potrà  dire,  di  maniera  che  quantunque  noi  con- 
ccdelTcmo  che  i  cótranj  in  natura  loro  foifero,quant'à  fé,  ugualmcte 
conofcibili;  nondimeno  può  in  molti  modi  occorrere,  clic  quanto 
allacognition  noflra  redotta  in  atto  >l'un  più  che  l'altro  ci  fi  renda 
noto:&  in  tal  cafo  il  mcn  noto  per  il  più  noto  li  può  prouare.  Vn'al- 
tro  luogo  e  poi,  ilqualdamolti  e  chiamato  luogo  dai  congiugati,  ò  «AAv«»f 
uer  congiunti ,  come  quello, che  coniiderando più  cofc,cheda  vna  °-'':'"' 

.       o.  .  1  *  i     •    r  i'  r    alllls  e 

itefla  deriuando ,  uengano  ad  hauer  quali  parentela  ìnlieme  ,  per  1  ei-  f^i^ 

fere,  ò  non  ciìer  dell  una ,  conclude  l'edere,  o'inon  eller  dell'altra .  fi 
come  auuiene  nei  lignificati  di  quelle  parole,  temperato ,  &  tempe- 
ratamente: le  quali  deriuando  dalla  temperanza  ,  uengan  tutte  tre 
iniieme  ad  Inuer  vna  certa  affinità  ,  che  fa ,  che  ciò  che  li  può  after-, 
mare,ò"  negar  dell'una,  li  può  pariméte  affermare,  ò  negar  dell'altra. 
La  onde,  perche  cosi  fatte  colc,par  che  cosi  nel  fuono,  come  dei  (i- 
gnificato,ucnghin  cadendo  da  vno.ftciTo  principio  :  di  qui  è  che  do- 
ue  molti  altri  domandon  quello  luogo  (com'ho  già  detto)  dai  Con- 
giugati, Ariftotcl  lo  domanda  luogo  di  limil  cali ,  òucr  di  limil  ca- 
dcntic,per  la  ragion  detta.  Ma  come  lì  uoglia  che  noi  lo  domandia- 
mo,è  egli  utile  à  concluder  cosi  negatiuamcnte,com'aftermatiuamc- 
te,&  può  feruir  non  manco  all'enthimcma  contutatiuo ,  ch'ai  proua- 
tiuo  '.  La  forza  del  qual luogo  altronde  non  nafee,  che  dalla  iimil  ue- 
rificatione,  che  ò  affermando,  ò  negando  par  ch'egli  habbia  d'hauere 
vna  ftefla  colà, in  tutte  quellc,che  tra  di  lor  congiugate ,  da  limil  ca- 
denza uengono  .  com'à  dire  (per  eflempioj  che  per  eller  la  fanità  più 
eligibil  che  le  ricchezzc,douercmo  parimente  elegger  d'efler  più  to- 
lto fanj,che  ricchi .  nel  qual'elfcmpio  per  eller  la  fanità, &  l'cllèr  lino 
cofe  tra  di  lor  congiugate,  li  com'ancor.lc  ricchezze ,  &  l'cflcr  ricco, 
deriuando  non  meno  nella  parola,chc  nel  lignificato  Teilcr  fino  dal 
la  fanità, &  l'ell'er  ricco  dalle  ricchezze  ;  ueniamo  con  affermar  l'uno 
dei  due  congiugati ,dell'un  degli  altri  congiugati,  à  concluder  l'altro 
di  quelli,  dell'alerò  di  quelli .  Et  fé  uogliam  concluder  negatiuamete 
con  quello  luogo,potremdir  (pereffempio)  che  non  douendo  eller 
(  Yy     z  antepo- 
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antepofte  lericchez2e,alla  dottrina ,  non  doucranno  efTer'ancor'an- 
tepofli  i  ricchi  ai  dotti.  Puofsi  parimente  con  qucfto  fteflo  luogo  af- 
fermare, ò  negare  vna  ftcfl'acofa  dell'uno  dei  congiugati ,  pei  ciVcrfl 
affermata,  6  negata  dell'altro  .  coma  dir  (per  cflèmpio)  che  cfl'endo 
quefte  due  parole  giufto,  &  guittamente  tra  dilorcongiugatc,  &  di 
fimil  deriuationc,&  cadentia;  fé  uorremo  prouar,chc  non  tutte  le  co 
(è  che  fon  giufte,  fon  per  lor  natura  cligibili  ;  andarem  confiderando 
fé  può  accadere,  che  l'efler  fatta  alcuna  cofa  giuftamente  non  fia  eli- 
gibile.  et  trouando  che  douendo  efler'alcun  condénato  alla  mortele 
cofa  à  lui  più  eligibilcl'effer  condennato  ingiuftamente,  chegiutta- 
mente,potremo  argomentar  così .  fé  tutte  le  cofè  giufte  foflcr  cligi- 
bili, farebbe  ancor'eligibile  douendo  effer'un  condennato  à  morte 
l'effer  condennato  guittamente .  ma  quefto  non  è  cligibilq  adunque 
«?a*m  U  non  ^  digitile  ogni  cofa  giufta.Vn'altro  luogo  è  ancora,  il  qual  fi  do 
■r»5  <0fì* .  manda  il  luogo  della  relatione, ò  uer  dei  relanui,ò  refpettiui  ;  cioè  di 
alius  tx  quelle  cofe,che  fi  riferifeon  l'ima  all'altra  ;  in  maniera  che  non  poté- 
11*  quaj .  JqCj  comprender  benel'una ,  fé  l'altra  non  fi  comprende,  luna  cade 
nella  dilfinition  dell'altra .  ma  nò  già  ambedue  hanno  una  medcfima 
diffinitione,come  fi  penfa  vn  dei  moderni  Efpofitori  nell'efpofition 
di  quelto  luogo .  conciona  che  hauendo  la  diffìnitione  à  contenere  a 
punto,quanto  contiene  il  diffinito,  nò  poffon  più  diffiniti  haucr'una 
fletta  diffìnitione.  Confitte  quello  luogo  in  quefta  propoiitione,  da 
alcuni  chiamata  mafsima,la  qual  non  è  altro  in  foftantia  che  il  detto 
luogo. la  qual  mafsima  pone,che  ciò  che  s'afterma,ò  fi  nega  d'una  del 
le  due  cote  refpettiue,confiderata  come  tale,fi  potrà  affermare,ò  ne 
gar  parimente  dell'altra,  effendo quefto  luogo,  non  folamente  utile 
all'arfirmatione  &  alla  conftruttione,  ma  alla  deftruttion'ancora  ;  fi 
com'egli  è  ugualmente  gioueuile  agli  Enthimemi  prouatiui,e'  ai  cò- 
futatiui. Termini  refpettiui,  ò  uer  relatiui  fon,  com'à  dirferuo,&  pa- 
drone;padre,&  fighuolo;precettore,&  difcepolo;il  doppio,&  la  me- 
tà;il  uendere,e'l  cóprarejl'ingiuriare,&  reffer'ingiuriato;&  ogni  ma- 
niera in  fomma  d'elfer'agente,  ò  patiente ,  &  moki  altri  termini  tali, 
che  con  un  certo  refpetto,&  referimento  fi  guardono  l'uno  l'altro;& 
perconfeguentia  l'un  fenza  l'altro  non  fi  può  ben  comprendere;  mal 
potendoli  (per  effempio)comprendere  il  padre  come  padre,chenon 
fi  comprenda  il  figliuolo,  come  figliuolo;  nèilferuocomeferuofi 
può  ben'intcndere,fe  il  padrone,come  padrone  infiememente  non  fi 
comprende .  Et  ho  detto  come  fèruo,come  padrone,  come  padre,& 
come  figlio  :  percioche  ben  potrei  io  comprendere ,  &  confiderare, 
affermare, ò*  negar'alcuna  cofa  di  Filippo,che  far  non  fi  potria  d'AleC 

fandro 
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fàndro  fùo  figlio,  corna  dir  che  l'un  fuffe  giouinc ,  &  l'altro  uecchio* 
ma  cotai  qualità  non  compcton  loro  inquanto  fon  termini  rclatiui , 
ma  inquanto  fon  trii  foftantie .  e  1  fimil  fi  può  difcorrer'in  tutte  l'altre 
colè  refpcttiue.  le  quali  ogni  uo!ta,che  fi  cófiderano  come  tali,fi  po- 
trà ueriiimilmcnte  dall'efler  dell'uno  inferir  l'efler  dell'altro. Può  ben 
accafèar  che  le  negationi.,&  le  affermationijche  lì  fan  di  loro,(ìeno  in 
quanto  fon  termini  relatiui,com'à  dir  padre,&  figlio;  &  nódimeno  le 
medefimc  non  fi  uerifichino  dell'uno  infiememéte  &  deH'altro,come 
auuerria  fé  tali  predicationi  follerò  elfentiali,alla  relation  loro  come 
fono  l'efler  generato ,  e'1  generare  :  delle  quai  due  predicationi  luna 
conuiene  al  padre  come  padre  ,  &  l'altra  al  figlio  come  figlio  .  ma  in 
molte  altre  predicationi  non  ellentiali,puo  auuenir'alcune  uolte,  che 
quel  che  conuiene,ò  difconuiene  aH'uno,cóuenga,ò  difconuenga  al- 
l'altro.come  fé  noidiceflcmo  che  ellendo  ncceflàno  alla  cófcruation 
della  fpetiehumana  che  lìencótinuamcte  nel  mòdo  nuoui  figliuoli  , 
farà  ancor  ncceifario  alla  detta  cóferuatione,chc  fempre  ci  fien  nuoui 
padri. Onde  nafte  che  qfto  luogo  noè  pcrpctuamenteneceffario,ma 
affai  ben  uerifimile  ;  di  modo  che  bifogna  andar'in  elfo  molto  cauto 
neli'argomcntare .  et  mafsimamcte  che  lì  truouon  di  più  forte  termi 
ni  relatiui;la  diftintion  delle  quali  no  appartien  di  trattar'al  prefèntc . 
Et  quefla  e  forfè  la  caufa  che  Ariftotelc,per  quel  che  fi  può  cógiettu- 
rar  da  più  elfempi  ch'egli  affegna  per  la  manifeftation  di  quefto  luo  - 
go,non  par  ch'egli  lo  intéda  uniucrfalmcnte  per  tutte  le  fpetie  dei  re- 
latiui,ma  principalmente  per  quelli,che  fi  foglion  chiamare  com'at- 
tiui  &  palsiui .  Ma  comunque  li  ftia  la  cofà,tornando  al  fèntimento 
d' Ariftotcl,  dico  che  elfendo  (per  eflèmpio)  quefti  due  termini  fare  y 
&  patire,ò  uer,eflcr'agente,&  elfer  pa:ienre,ò  uogliam  dir,mouente, 
&  mollò, termini  relatìui,non  potendo  eflèr  l'uno,che  non  (ì  riferifea 
all'altro;&  parimente  quefti  altri  termini  comandare,  &  obbedire  ;  fi 
potrà  argomentar  dall'efler  cofa  giufta,&  honefta  l'uno  dei  correfpó  8  »4  '«fe- 
denti detti  termini ,  eflcr'ancor  giufto,  & honefto  l'altro  termin  fuo  J^  ,~  ^! 
cópagno,&  correlatiuo.com'à  dir  che  fé  glie  giufto,ò  honefto  il  fare  teri. 
alcuna  colà  à  colui  che  la  {à3ò  il  comadare'alcuna  operatione  à  colui, 
che  la  comàda;  farà  parimele  giufto,  ò  honefto  il  patirla  à  colui,  che 
che  la  riceue,ò  la  pate,&  l'obbedire  à  colui  che  efeguifee  l'operation 
comadata .  fi  come  s'ingegnò  d'argométar  già  p  fua  dcfélìone  vn  cer 
to  Diomodonte,il  quale  era  vno  del  numer  di  qlli,chc  nella  città  fua  ih,  i,  i 
foleuan  cóprar  le  gabelle,  &  altre  entrate  publichc  ;  &  p  il  guadagno  t*a*w  . 
che  ne  faccuano  foleua  tolto  diuenir  ricchircome  quali  i  tutte  le  città  biicaenfsU" 
fi  uede  far  a  molti,  i  quali  per  qfta  forte  di  jpfefsionc,publiicaniiì  do- 
mane 
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mandono .  Occorrendo  adiiquc  al  detto  Diomodontc  di  tratta/un* 

caufa  ììiadinazial  fupprcmo  magiftrato  di  alla  Tua  icpublica,&  ciìen. 

dogli  gittato  al  uifo,qualì  come  o  e  lti'aggio,c!c  inramia,  la  prcklsió 

che  faccua  di  publicano  ;  egli  tra  l'altre  cole  ,  ch'addullc  in  Tua  deten- 

fione,  dille  loro.  Io  non  foucdei  pcrqualcagkne,  non  cflendoà 

■bi  cola  brutta,  infame,  ò  uitupcrofà  il  uender  à  noipublicani  le  uo- 

ftre  entrate,  uolete  che  a  noi  rechi  bruttezza  .&  infamia  il  compiar  le 

cofe,  che  ci  uendete  ;  non  potendo  noi  uenderle ,  fé  non  furie  chi  le 

comprarle;  ne  noi  comprarle  da  uoi,fe  uoi  non  cele  ucndcflete.EccQ 

dunque  che  tutta  la  forza  diqucfto  argomcto  nafee  dal  prefente  luo- 

h^ht»«z<.  go  dei  relatiui;  donde  nafcerebbemedcfimamente,  fé  noi  dall'efìcr 

■n»9yr,.      acj  alcun  lccito,&  honeftoilfar'alcunacofa,concludcfiemo  cflerpa^ 

pall'us^eft   runGnte  à  colui ,  che  la  paté ,  honefta  cofa  il  patirla .  et  fcambicuol- 

mente  ancora  eflendo  cofa  honefta  il  patiméto,erTer'honefta  1  attion 

ancora.  Ma  prima  ch'io  con  altri  eflempi  confermi  l'ufo  di  quefto 

luogo,  à  chi  non  andarle  ben  cauto  ,  potrebbe  alle  uolte  accafcar'in- 

?r,  fl,*4-  ganno,&  fallacia .  percioche  fé  gli  occorreiTc,ch'alcun  fuife  ammaz- 

"*  •  zato,  il  qual  neramente  meritarle  fa  morte  ;  non  fi  potria  negare  che 

fedpoteit  tal  patimento  non  eli  fufle  accaduto  muflamente,  &  meritamente  . 

ma  non  per  cjuefto  e  neceiiano,cne  colui  che  1  ha  ocello  ,  habbia  ciò 

giuftamente  fatto  ;  hauendolo  forfè  fatto  alcuno,  il  qual  non  hauen- 

do  autoriràjò  ragion  di  farlo,habbiaingiuftamente  fatto  quello,  che 

non  gli  conueniua  ;  et  fia  per  quefto  degno  d'effer  punito  ,  com'ho- 

micida  ingiurio,  come  (per  eflempio)  meritaua  Clitcmneftra  per 

hauer'occifò  il  marito,la  morté;&  elfendo  ftata  occifa  da  Orefte  fuo 

figlio  in  uendettadel  padre,ueniu.a  ella  ad  hauer  patito  giuftamente, 

&  meritamente .  ma  non  per  cjuefto  giuftamente  hauea  fatto  il  figlia 

ad  occiderla; non  hauendo egli poteftà,ò  autorità  di  farlo.  Per  la 

iti  <?«  ni-  qual  cofa  in  quelli  argomenti  che  s'han  da  far  per  virtù  di  quefto  Iuq 

fiat .  go  prefènte,innanzi  che  dal  uerificarfi  vna  cofa  dell'agente  la  fi  con- 

quarefeor  ciU(}a  nel  patiente  ;  ò  uer  per  il  contrario  dal  patiente  nell'agente  ;  bi- 
funi» r  jm«  •  K-  i  ~     it  i      •        n        •  >j: 
iogna  con  dihgentia  confiderare,  &  dilcorrer  le  circoitantie,  cosi  cu 

colui  che  fa,come  di  colui  che  paté,  &  fé  quel  che  fa,  cioè  lo  fa  patire, 
fa  ciò  giuftamente,  ò  non  giuftamente .  et  fatta  con  diligentia  que- 
lla confìderatione  potrem  poi  tifar  il  prefente  luogo  fecondo  che  uè 
drem  conuenire  alle  circoftantie  confìderate  prima  da  noi  nell'agen- 
te^ nel  patiente .  di  maniera  che  feharemo  con  la  fatta  confidera- 
tiontrouatoconuenir  giuftamente,  così  al  patiente  il  patire  la  cofa 
che  paté,  com'all'agente il  farla;  potremo  con  la  forza  del  prefente 
Irrògo  prouar  cambieuohnente  la  conucneuolczza  dell'uno, conia 

conue  - 
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eonueneuolczza  dell' altro,  ma  fé  harem  trouato  tal  eonueneuolczza 
non  hauer  luogo  iti  ambedue  ;  com'à  dir  l'uno  giuftamente  patiic,& 
l'altro  non  giuitamente  eftbrca;ifa  ài  quel  patimento  j  in  tal  cafo  ci 
potrcui  feruir  di  quello  luogo  contra  chiunque  Io  uolelfe  ufare  con- 
tra  di  noi;  rendendo  la  cagion  perche  dal  giudo  patimento  di  coitui 
che  pate,nonlì  polla  concluder  che  giuitamente  quell'altro  lo  faccia 
patire. conciolìa che  fpelfeuoltc  occorre  (com'ho  detto)chequan-  |( 
to  all'eli1  e  r  giufto,  &  conucncuole,li  troua  difcrcpantia  tra'l  patirc,&  ^I^j; 
farc,etlcndo  l'uno  alle  uoItcgiu(lo,&  l'altro  ingiufto.di  maniera  che  nam  ;llter 
caufa  alcuna  non  impcdifcc,ò  tolle  che  così  fatta  difcrepantia,&  dir-  dum  ìd . 
fercntia  di  eonueneuolczza  li  troui  alle  uglte  tra  1  patire ,  ò  riceuerq 
una  cofa,  c'1  farla .  li  come  li  può  ueder  con  l'eflempio  di  TheodettQ 
nella  fua  Tragedia  di  Alcmeone.  Percioche  udendo  Alcmeone  ucn- 
dicar  la  morte  del  padre  Amfiarao,  della  quale  era  ftata  cagion  pnn-  ",^'f  'f** 
cipale  la  propria  conforte  Erifilc;  come  quella,  che  corrotta  ,  come  veiuc;  & 
auarilsima  ch'ella  era ,  dal  dono  fattole  di  collane,  ò  maniglie  d'oro  ,  Alcm^o- 
palcfuo  il  marito  ,  &  mandatolo  à  certa  morte  :  occife  quella  aua-  ni  • 
rifsima,&  federati fsima  madre  fua  .  per  caufa  della  qual  occilione  fu 
condennato  a  patirne  conueneuol  pena  come  matricida .  Introduce 
dunque  Thcodctte  nella  detta  Tragedia  Alcmeonc,che  parla  con  Al- 
felibca  :  la  qual  fi  marauiglia  che  p  hauer'egli  morta  una  femina  cosi 
fccllcrata,non  habbiapiù  torto  meritato  d'ellcrne  lodato ,  che  puni- 
to .  Lo  domanda  ella  adunque  piena  di  marauiglia,ondc  lia,  che  non 
eilendo  huomo  al  mondo,  che  non  odiarle,  &  nò  abbordile  una  così 
auara,&  fccllcrata  Donna,come  fua  madre,  &  elTendo  à  tutto'l  mó-  pntif*  si 
do  deiìderata,&  cara  la  morte  fua  ;  egli  habbia  contra  ogni  ragione  ■jlw-  - 

ad  clferne  condennato,  &  punito  per  hauerlaoccifamóelfcndo  alcun  m;ltreve- 

'  T  n  .     ro  cium, 

che  non  giudichi  haucr'clla  meritato,  non  una,  ma  mille  morti. 

A'  cjuefto  rilpofe  Alcmeonc,che  così  fatta  confideration  fondata  fo- 
praì'haucr  meritata  la  morte  Enfile,  &  hauergliela  egli  ftcflb  data, 
era  paruto  i  chi  condennato  l'haueua,  che  haueile  bifogno  di  diftin- 
tionc.Et  domandando  Àlfcfibea  in  che  modo  quella  dillintion  s'ha- 
uefle  da  intendere  ;  foggiunle  Alcmeone,  quei,  che  mi  haueuan  con- 
dennato,haucuan  giudicato,&  ueramente  affermato  effere  Hata  En- 
file mcriteuole  di  quella  morte,  &  meriramente  clTcre  ftata  occifa  ;, 
ma  non  appartenerli  quella  punitione  a  me,&  contra  la  giullitiaha-, 
uer'io  fatto  quello,che  non  era  di  poteftà,&  d'autorità  mia,&  per  tal 
ragione  douer'io  efler  punito  come  matricida .  Potiam  ueder'adun-,  .  . 
que  eller  uero  qucl,che  hauiam  di  fopra  notato  della  fallacia,che  può  » 

alle  uoltc  inchiuderfi  in  quefto  luogo. Ma  tornando  agli  eflèmpi,che 

prima 
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prima  che  facelfemo  la  detta  auuertentia  di  tal  fallacia,haueuamo  co- 
minciato ad  addurre  per  chiarezza  dell'ufo  di  quello  luogo  ;  può  per 
vn  tarefTempio  feruire  qucllo_,che  adiuéne  nella  caufa  giuditiale  trat- 
tata contra  DemofthcncJ&  alcuni  altroché  con  eflo'haucuano  occi- 
w  liei  *     f0  Nicànore,  pcrciochc  eflendo  terminata  quella  caufa  con  la  fentc- 

/crif"  \    •    tia  che dieder  quei  Giudici.per  la  qual  giudicauano,&  fententiauano 
et  velini  .^    .  r     r  i>        t         •   n.  e   n- 

iudkium.  nauer  gli  occifon  di  Nicànore  tatto  tal  occilion  giustamente  ,  tu  fil- 
mato da  tutti  ch'eglin'hauclfer  con  quella  fletta  fententia  giudicato 
implicitamente  etìcre  (lato  Nicànore  meriteuol  di  quella  morte  .la 
qual'oppenione  d'altronde  no  prende  forza,  fennò  dalla  uirtù  del  prc 
(ente  luogo .  Medefmiamcnte  effendo  flato  ammazzato  in  Thebe 
w-nifiT*  vno  dei  Cittadini  di  quella  Città,&  eflendo  uenuta  in  giuditioque- 


ir,8>r,7t>  , 


+"•      fla  caufa. tutto  1  neruo  della  dilcufsione,per  faper  fé  doueuon  conde- 
terfefto .    nare,  o  liberar  1  occiiore ,  poler  in  quelto  punto  ;  cioè  in  dilcorrer  , 
efaminare,&  ueder  fé  colui,ch'era  flato  occifo,  era  degno, &  merite- 
uol giuftamente  di  morire;qualì  che  hauendolo  trouato  degno^s'ha- 
ucile  da  intender  libero  chi  l'haueua  occifo. come  che  giuftamete  l'ha 
ueffe  fatto .  In  che  fecero  chiaro  inditio  quei  Giudici  della  forza  del 
preferite  luogo;  fopra'l  quale  ueniua  ad  ellcr  fondato  quel  lor  giudi- 
tio;come  ciafehedunopuo  per  fé  frollo  cóli dcrare.  Appretta  di  que- 
«x\c<  :«n"  fio  luogo  è  vn'altro  che  lì  domanda  dal  minore  ,  al  maggiore  ,  ò  dal 
**KKi'-      maggiore  al  minore;©  uogliam  dire  dal  meno  al  più, &  dal  più  al  me- 
eo  quod     n°>di  maniera  che  uien  ad  efl'er  quali  compoflo  di  due  parti:  &  non  é 
magi* .      altro  in  foflantia_,che  quefla  communifsima  propofitione,  ò  uer  maf 
fìrna,cioè;fe  di  duecofe,quellachcmen  partale,  e  tale,  farà  tale  an- 
cor quelhjche  più  par  tale  :  et  fé  quella  clic  par  più  tale  non  è  tale,  nò 
farà  tale  ancor  quella,chc  manco  pare.  Onde  lì  può  uedere  elTer'utilc 
quello  luogo  cosi  airaffermatione,com'alla  negationc:pofcia  che  co 
quella  parte  di  lui,che  procede  dal  meno  al  più ,  conclude  affìrmati- 
uamente;&  con  l'altra  paniche  procede  dal  più  al  manco,  conclude 
negatiuamente;come  con  quelli  cllcmpi  lì  può  uederc;  &  prima  dal 
più  al  meno  negatiuamente,  dicendo .  Più  pare ,  che  le  intclligcntie 
jiw  «V»       celelli  habbian  da  faper  tutte  le  cofe,chc  non  par  che  le  habbian'à  fa- 
vule ...    pere  gli  huomini,&  nondimen  quelle  non  le  fanno  tutte;  adunque  gli 
quìdem .    Kuomini  non  le  fanno .  Dal  meno  al  più  potremo  argomentare  af- 
fermatmamente  in  quello  modo,  Manco  parca  da  crcdere,che  coflui 
£•/.  **T*      haueffeà  dar  battiture,&  da  faringiuria  al  padre,  che  ad  alcù  fuoui- 
illud  ve-    cino  ;  ò  parente;  &  nondimeno  ha  battuto  il  padre  ;  adunque  fi  può 
rò ,  vici-    crcdere. che  uencndogliene occafione  batterà  il  uicino  ,  c'1  parente. 
nos  '         Et  in  queflo  altro  effempio  ancora,  Maco  paion  cofa  cligibile  le  ric- 
chezze, 
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ehezze,  che  la  faniti,  &  fon  nondimeno  eligibili,adunquc  è  cofa  eli- 
gibil  lafanità.  Può  dunque  (com'hauiam  ueduto^fcruirci  quello 
luogo  a  prouar  nell'uno,&  nell'altro  modo  ;  cioè  ò  aftìrmatiuaméte, 
prouando  alcuna  cofa  uerificarfi  d'un'altra;  ò  negatiuaméte  prouan-  XJg»  Swi-n* 
do  che  non  fi  uerifichi,  fecondo  chepiù  ci  uerràcommodo  d'hauer  a  p»». 
tare .  Quefto  luogo  fuol'ctìcr  da  altri  Scrittori,  &  da  Aditotele  ftef-  ^"^ 
fo  nella  ropica,diuifo  in  due  luoghi ,  l'uno  chiamato  dal  meno  al 
più,  &  l'altro  dal  più  al  meno .  ma  gli  ha  qui  Ariftotele  comprefi  in 
unoperbreuità,poco  in  foftantia  importando ,  ò  chelìendueluo-r 
ghi ,  ò  che  (ien  due  parti  d'uno  .  Ne  uoglio  mancar  di  dir'  à  que- 
fto propofito,  che  alcuni  fono  (tati  di  parere, che  tanto  il  luogo 
dal  meno  al  più, quanto  quello  dal  più  al  meno,  polla  coneluder  così 
arfermatiuamcntc,come  negatiuamente,potcndoiì  cóuertir  l'un  nel- 
l'altro.et  in  uoler  dar'effempio  di  qucfto,ogni  uolta  che  uoglian  con 
uertir  l'un  di  qucfti  luoghi  nell'altro,  aggiungon  la  particella  negati- 
ua,  &  fan  l'arrermation  douentar  negatione,&  la  negation  perii  con 
trario  atfcrmatione,per  la  proprietà  che  tien  la  detta  particella  di  de 
ltruggcr  femore  quel  che  la  truoua.  con  ch'empio  meglio  mi  farò  in- 
tendere.Se  noi  argomentando  dal  meno  al  più  diremo  ;  Manco  pare 
che  le  ricchezze  fieno  cligibili,  chelafankà,  &fono  cligibili  ;  farà 
adunque  eligibil  la  finità;  eglino  per  far  douentar  quefto  luogo  dal 
più  al  men  diranno  ;  Più  pare, che  le  ricchezze  non  fien  eligibili ,  che 
la  finità, &  fono  eligibili,adunquc  farà  eligibil  la  fanità  .  douc  li  ue- 
de  che  con  haucr'aggiunto  quella  particella  della  negation,  dicendo 
non  fieno  eligibili ,  han  conucrtito  il  luogo  dal  meno  al  più  in  quel 
dal  più  al  meno,&  han  condufo  atrìrmatiuamentc .  Medciimarncnte 
fé  argomentando  dal  più  almeno  negatiuamentc  diremo ,  Più  pare 
che  le  intelligentie  fappian  tutte  le  colè,che  l'huomo,  &  non  le  fanno 
tutte  ;  adunque  non  le  fa  tutte  l'huomo;  eglino  per  far  diuenir  quello 
luogo  dal  meno  al  più,  diranno,  Manco  pare  che  le  intelligentie  non 
habbian  da  fapcr  tutte  le  cofe,che  l'huomo,&  non  le  fanno  ;  adunque 
non  le  fa  l'huomo.  nel  qual  conucrtimento  di  luogo  fi  uede  che  con 
hauer'aggiùta  quella  particella  della  negation  dicendo,  non  habbian 
da  fapcre,  han  conucrtito  il  luogo  dal  più  al  meno,in  quello  dal  me- 
no al  più,condudendo  negatiuamentc .  di  maniera  che  con  l'aggiun 
ta  della  particella  negatiua,uan  cariando  l'un  luogo  nell'altro  ;  &  per 
confeguentia  tanto  in  quefto,  quanto  in  quello  concludon  cosine-, 
gandojCom'affirmando  .  Quefta  cola  non  ha  da  perturbare  alcuno  , 
nètollechenon  (iauero  quant'hauiamo  di  fopra  detto  dcU'effcrcosi 
il  luogo  dal  meno  al  più  utile  airahvrmationc,come  quello  dal  più  al 
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meno  alla negatione.  conciofia che  fé  bencoftoro  in  quella  lor  ca-* 
bieuol  mutation  di  quefti  due  luoghi,  fan  così  l  un  come  l'altro  af- 
fermare ,  &  negare;  nondimeno  quefto  non  nafee  dalla  proprietà 
deiluoghi,ma  dalla  forza  della  particella  negatiua,  che  ui  aggiun- 
gono ;haucndo  ella  fempre  forza  di  deftrugger  quel  che  la  truoua; 
come  ciafeheduno  può  per  fé  mcdefimo  conofcere,elfendo.cofa  mol 
to  per  fé  llella  chiara  .  Vn'altro  luogo  farà  poi,il  quale  da  Ariftotcle 
è  congiunto  col  precedete,  quafi  che  in  un  luogo  habbia  compreii  tre 
luoghi  come  tre  parti .  ma  comunque  ò  luogo ,  ò  parte  di  luogo,  che 
fri  ù^-n  lo  uogliamnonùnare,diremo  ch'egli  lìa,quando  no  da  quel,  che  più 
p*Xw«      pare,  à  quel  che  manco  pare,  ò  uer  per  il  contrario  fi  procede  ;  ma  da 
[Tacque    4ue^°icrie  ne  più,nè  manco  par  tale  :  che  tanto  è  à  dire ,  quanto  da 
magis .      quello  che  ugualmente,  ò  finalmente  par  tale .  Onde  fi  fuol  chiamar 
quefto  luogo  dal  limile,  ò  uer  dal  pari;  &  non  è  altro  in  foftantia  che 
quella  communifsima  propofitione,  ò  uer  mafsima,che  dice,Di  due 
cofe,che  ugualmente,&  parimente  paiono,  ò  non  paian  tali,  fé  luna 
farà  tale,  farà  tale  parimente  l'altra;  &  fé  quella  non  farà  tale,  non 
farà  tale  parimente  quella .  di  maniera  che  quello  luogo  può  così  ef. 
fer'utile  à  concluder  affermatiuamente  ,  come  negatiuamente.  Et 
quantunque  la  parità,  ò  fomiglianza,ò  equalità  che  uogliam  dire,da 
cui  prende  quefto  luogo  il  uigore,e'l  nome ,  polla  intenderli  di  più 
maniere,  come  dir  fbmiglianza  di  qualità,  di  quantità,  di  proportio- 
ne,di  circoftantie,&dipiù  altre  forti  ancora;  nientedimanco  tutte 
s'intendon  comprenderli  in  quefto  luogo  :  potendoli  in  qual  fi  uo- 
glia  modo  che  due  cofè  lìcn  lìmili,ò  pari  Ira  di  loro ,  argomentar  col 
mezo  d'elio,  &  per  luna  concludere  l'altra;  come  con  più  eflempi 
meglio  mi  farò  intendere  .  Et  primieramente  quadra  molto  à  quefto 
propofito  quello,che  dille  Oeneo  Rè  di  Calidonia  ad  x\ltea  fua  con- 
fbrte .  perciochc  eflendole  flati  ammazzati  i  fuoi  fratelli ,  &  dicendo 
e*Jt»  «p,-rn   eija  nej  lamenti  che  faceua,  non  elfcr'al  mondo  il  più  miferabile  huo 
vndedi-   mo  cneilpa(lre  fuo rimafto priuo dicosì  egregij  figli ,  dille  Oeneo 
cium  eft,   per  prouai  ch'egli  non  era  manco  miferabil  del  fuocero  ;  Se  tuo  pa- 
tuus .        dre,  ò  Altea ,  fi  può  dir  grandemente  miferabile  per  la  morte  di  cosi 
nobil  figli;non  mi  polfo  ugualmente  dir  miferabil'io  per  eflermi  fla- 
to morto  il  mio  figlio  Meleagro,ch'era  lo  lplcndore,e'l  fior  dei  gio- 
uenidi tuttala  Grecia?  quali uolcfledir'Ocnco argomentando  per 
quefto  luogo  del  pari  ;  Tu  non  puoi  Altca,ftimar  tuo  padre  per  il  più 
miferabii'huomo  di  tutto'l  mondo,come  tu  fai;  eflendo  io  nel  pari,& 
fimil  cafo  di  lui,haucndo  perduto  un  figlio  non  manco  egregio  ,  che 
^  fi  fulfer  quellijch'ha  perduto  egli .  Prende  dunque  forza  quefto  argo- 
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mento  dalla fomiglianzad'Oeneo  ,  &di  Theftio  Tuo  fuocero  in  que- 
fto,ch  haueuan'ambcduc  perduto  figli  di  gran  ualore.  onde  dall'ellcr 
miferabile  l'uno,  fi  conclude  efler  parimente  miferabile  l'altro .  Con 
un'altro  eilempio  lì  potrebbe  rare  ancor  chiaro  l'ufo  di  quello  luo-  w' fr.-fW 
go,feuolendo  noi  defender  Alcilandro  figlio  di  Priamo  dal  biafmo  «fi  Thc- 
d'haucr  rapita  Helena,diceflfemo;  Thefeo  rapi  ancoragli  la  medefi-    eus" 
ma  Helena  ;  et  per  confeguentia  quanto  a  quello  rapimento  ,  fon  tra 
di  lor  pari,  ò  ucr  limili  Aleilandro.&  Thefeo  .  onde  uedendo  noi  che 
alla  lama,  &  alla  gloria  di  Thefeo  non  ha  punto  nociuto  quell'atto  di 
rapir'Hclena;  parimente  non  deue  rccar'ad  Alcllandro  macchia  d'in- 
famia alcuna.    Et  per  la  medefima  ragione  potremo  con  la  for- 
za del  medefimo  luogo,  confermar  la  medefima  conclufione  d'AleH-     i . 
fandro,cioc  ch'egli  non  meriti  biafmo  per  cagion  di  quel  rapiméto.  a  C\  nec 
conciona  chhaucndo  Caflore,  &  Polluce  figli  di  Tindaro,  rapito  già  Tindari- 
due  figlie  di  Lcucippo.cioè  ciafehedun  la  fua,non  fu  tenute  perque-       * 
fto  che  facefler  cofa  non  ragioncuolc,  ne  riccueron  per  quello  nota 
di  fcelleragginc,  ò  d'infolcntia .  Onde  parimente  Aleliandro  a  lor  li- 
mile in  qucflo,non  deue  per  haucr  rapita  Helena  cilere  biafmato  pun 
to.  Parimente  chi  uolelle  ricoprir  la  nota  ,  &  la  macchia ,  nella  quale     N  ,     , 
incorfeilmcdelimo  Alcfl'androinhaucrcó  fraude ammazzato  AchiI  Tf:xx,r; 
le,potrebbc  tacendo  la  fraude,&  ponderando  l'occifione  flelTa  argo-  ec  pacro- 
mentardaliimile,con  la  uirtù  di  quello  luogo,  &  dire;  SeadHettor  clumHe- 
£u  cola  ,  non  folamentc  lecita  ,  ma honorcuole  l'ammazzar  Patroclo  c  or* 
nemico  dei Troiani,parimentc  ad  ad  Aleflandro  deue,  non  folo  non 
efierattribuito  a  colpa  l'hauer'anch'cgli  ammazzato  Achille,  nemico 
dei  Troiani,ma  più  toflo  à  lode.Ncl  qual'argomcnto  s'ha  da  notare, 
che  folamente  fi  pondera,&  fi  cólìdera  la  fomiglianza  del  fatto  d'am- 
beduc,in  hauercnlchedun  di  loro,  ammazzato  un  gran  nemico  della 
lor  patria ,  ma  non  fi  pondera  il  modo,in  che  furori  molto  difsimili, 
hauendo  Hcttor'occilo  il  Ilio  caualiero  con  l'armi  in  mano  da  fron- 
te a  fronte;  douc  che  Alelfandro  con  infidie ,  &  con  uil  fraude  occife 
Achille,  laqual  difparità  ,  &  diffomiglianza  harebbeda  demoftrar 
chiunque  togliendo  à  biafmar'Aieiìandro,  uolcflc  difcioglicreil  fat- 
to argomento.  Ne  minor  forza  harebbe  il  prefente  luogo  ancora,  fé  w*wt 


\      Qlu.h\it, 
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alcun  uolcflc  moflrar  che  iFilofofi  non  douerebbon'efler  nella  città  "^  c 
loro  ,  disprezzati,  &  tenuti  aitile,  pcroche  potrebbe  confidcrarela  riarci^ces 
fomiglianza,  che  con  altri  periti,&  maeftri  d'altre  facultà  nobili,  té- 
gono  1  Filofofi  in  eflcr'ancor'cfsi  maellri  d'una  nobili/sima  facultà  . 
cttondandofi  in  cotal  parità  potrebbe  dire,  che  eflendodi  più  altre 
facultà  honoratc  i  lor  macièri,&  periti,  non  hauuti  in  dispregio  ;  pa- 
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rimonte  non  douerebbon'efler'hauti  à  uile  i  Filoiofi,  che  fon  maeflri 
aneor'cfsi  dell'arte  della  uita,chc  e  cosi  utile,&  nobil'artc.  Et  uoien- 
do  noi  derender 'un  Sofiftajrioè  uno,chc  faccia  profefsionc,&  often 
•sì*  «  ri  ?  tation  di  gran  littcrato,  &  gran  difputante  ;  &  fcufarlo  per  hauer  lui 
et  fi  ducc's  *n  vna  ^*ua  ^^Pllta  *  ^ortc  ceduto  per  torza  à  coloro  ,  che  contra  d'ef- 
praui!        foargomentauono,&  l'oppugnauano;  potremo  per  la  proportional 
fomiglianza.,  che  tien  la  pugna  ,  &  battaglia  luterana,  che  fi  fa  tra  i 
difputanti ,  con  quella  dei  fatti  d'arme  ,  argomentar  con  la  forza  del 
prefente  luogo ,  &  dire  _,  che  non  eflendo  ad  un  gran  Capitano  _,  che 
habbia  hauto  molte  uittoric^cofa  uergognofà  Ce  alle  uolte  harà  ricc- 
uuto  dannojò  farà  reftato  inferiore  nel  tatto  d'arme;  non  donerà  pa- 
rimente recar  biafmo,  ò  nota  alla  dottrina  di  quefto  Sofifta,  &  cfcel- 
lentifsimo difputatore,  leder  reftato  à  quella uolta  inferiore  nella  di 
fputa .  Medefimamentc  quando  forte  occorfo  che  alcun  nel  publico 
n$iÌnÀ9&  configlio  di  qualche  Città  di  Grecia,com'à  dirdiSparta^d'Athcne,  ò 
ecfiopor-  fimilc,haueHeuolutoàbenefitiodituttala  Grecia^efortar  qlla  Cit- 
tà à  non  hauer  folamenteparticolar  confiderationcj,  &  refpctto  di 
fé  mcdefima,&  della  propria  utilità,  &  gloria  fua,ma  di  tutta  general 
mente  la  libertà  di  Grecia  ;  harebbe  potuto  fra  l'altre  ragioni  (eruirfi 
di  quefto  luogo  della  parità  dicendo.  Se  gli  è  cofa  conueneuole  (co- 
me ucramente  gli  è  )  che  noi  tutti  prillati ,  &  particolari-  Cittadini  di 
quella  Città,habbiamo  fempre  à  cuore  il  procurar  non  folo  alla  no- 
ftra  priuata  gloria,&  all'interefle  prillato  noftro,  ma  molto  più  albe 
ne,  &  all'honore  uniuerfale  di  tutta  quefta  Città  noftra;  noi  ancor  do 
uete  tener  cura ,  &  zelo ,  non  fol  della  gloria  di  quefta  uoftra  Città , 
ma  di  tutte  le  Città  di  Grecia.  Il  qual'argomento  e  fondato  fopra 
quella  forte  di  parità,&  fomiglianza,che  nafee  da  proportionc;haué  - 
do  la  medefima  ragione  li  particolari  Cittadini  d'una  Città  al  jpprio 
corpo  della  lorprouincia.  Molti  altri  eflempi  fi  potrien  dare  à  con- 
fìrmation  della  chiarezza  di  quefto  luogo ,  ma  quefti  che  fi  fon  dati  , 
pòflon  baftar  per  hora.  Yn'altro  luogo  fi  troua  ancoraci  quale  prcn 
m'wtf  b*      dendo  occafione  dalla  diueriìtà,  ò  non  diucrfità  del  tempomon  fenza 
*•.'"       .     rag*on  ^  chiama  luogo  dal  tempo .  l'ufo  del  qual  luogo  può  occor- 
ahus  a  te-  rer'in  diUCrfi  modi.  L'un  modo  è  in  cófiderarc,&  ridurre  altrui  à  me- 
p     *'        moria  il  tempo,ncl  quale  alcuna  cofa  fi  farebbe  fatta,che  in  altro  té- 
po  non  fi  fa  poi  ;  ò  ucr  per  il  contrario ,  il  tempo  nel  qual  alcuna  co- 
fa  fi  farebbe  fatta ,  che  in  altro  tempo  dubita  che  non  fi  faccia .  come 
a'*  z<$>/xp=<-     ^per  cflempjc/)  eflendo  ftato  già  occifo  da  Harmodio  compagno  di 
vt'lphi-    AriftogitoneHipparcho  tiranno  d'Athene,  figlio  di  Pififtratofamo 
crates.       fifcimo  tirannojcìefidcraua  egioche  per  un  fatto  cosi  egregio.,&  utile 

alla 
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alla  Tua  patria ,  i  fuoi  cittadini  gli  hau'effer  con  (limita  publicamente 
vna  (tatua  à  memoria  Tua.  Onde  Itìcrate  per  indurre  con  con  la  Tua 
oratione  gli  Atheniefi  à  così  fatta  determinatone  ;  fra  L'altre  ragioni 
fi  feruì  di  quello  luogo  dal  tempo  così  diecdo. Certamente  (ò  Athe- 
nie(ì)fe  in  quel  tempo, che  Harmodio  non  haueua  ancor'efeguito  vn 
così  egrcp-io  fatto,ui  lunette  prima  cine  l'efcguiffe  domandato,&  pre 
gato_,che  noi  gli  haucfle  fatto  gratia  d'honorarlo  co  una  (lama,  ogni 
uolta  ch'egli  occidcfle  quel  tiranno;non  è  alcun  dubio,  che  uoi  com- 
piaciuto l'harefle.  hor'hauendol'egli  fatto,uoletc  uoi  negargli  in  que 
ilo  tempojcio  che  in  quel  tempo  promelfo,ò  non  negato  gli  harcile? 
Non  uogliatc  adunque  (  ò  Athenicii  )  comportar,  che  quella  gratia, 
ch'harefle  prometta  ad  Harmodio  in  tempo  cheuoihauclle  aipctta-  pì  ruw 
to  da  lui  così  gran  benentio  ;  hor  ch'hiuete  il  benefitio  riceuuto ,  gli  i*1****™^ 
fìadauoidinegata,&  quali  ritolta;  poi  che  il  negar  quello,  che  già  fi  accepCuri. 
e  dato  ad  alcuno  con  la  promifsione ,  è  vna  fpetie  di  torgli  quello  , 
che  è  già  fatto  fuo.  Quello  modo  d'argométare,  è  tolto^com'ognnn 
può  uedere)  dalla diuerfità  del  tempo,  &pcr  confèguentia  dalpre- 
(ènte  luogo  ;  (1  come  parimente  fu  tolto  quello  altro ,  che  fu  fatto  ai 
Thebani  in  vna  confulta,  che  fecero  fopra  d'una  domanda  di  Filippo 
Rè  di  Macedonia .  Conciofia  che  hauendo  Filippo  già  foccorfo  con  w"  Wa/, 
rilicuato  aiuto i  Thebani  contrai  Focenli  ili  tempo  ,che  di  grande  ^f0'- 

importantia  fu  alla  falute  lor  tal'aiuto;&  penfàndo  d'hauerfègli  in  vn  e \r.?.   , 

j  «  1         e  ■       ir  1       ,•        •  Pr  adillud. 

certo  in  odo  con  tal  benentio  obligati  ;  occorrendogli  poi  bilogno 

d'hauer'a  parlar  con  l'eflcrcito  per  il  contado  loro,  per  andar  contra 
gli  Atheniclì;  mandò  à ricercar"  i  Thebani,che  fi  contentalfcro  di  ec- 
cedergli amicheuolmente  il  patio .  er  trattandoli  nella  lor  confulta , 
fé  tal  domanda  s'haueffe  à  concederemmo  dei  Configlieri ,  che  fauo- 
riua  la  parte  di  Filippo  ,  cercando  d'indurre,  &fnaderc  i  Thebani  à 
compiacerlo  della  fua  domanda  ;  tra  l'altre  ragioni  fi  feruì  ancora  di 
queflo  prefentc  luogo  ,  argomentando  dal  tempo  in  quello  modo . 
Certamente  (ò  Thebani)  fé  in  quel  tempo  ch'eran  le  cofe  uoilre  po- 
lle in  pericolo  dai  Focenlì,Filippo  prima  che  ui  haueffe  madato  quel  jrt  „•  »j, 
àiuto,ui  haueffe  ricerco  di  quella  conditione,ch'ogni  uolta  che  à  lui  ^i0»"><n.  _ 
occorrerle  d'hauer  a  paffar  con  eflercito  per  il  territorio  uoflro ,  gli  fi311.^]"* 
fuflc  lecito  il  farlo;  non  è  dubio  alcuno,che  noi  per  il  bifogno  ch'ha- 
ucuate  in  quel  tempo  di  lui,  l'harelìe  compiaciuto.  E' cola  dunque 
fuora  d'ogni  conueneuolezza ,  ch'hauendo  egli  proceduto  con  erto 
Uoi  cofi  liberamente  ,generofamente ,  &  confidentemente  in  dami 
aiuto  fenza  domandami  condition'alcuna ,  pieno  di  confìdentia  che 
fenza  far  con  uoi  patto  alcuno,uoi  haueiTe,  occorrendo,  à  moilrarui 

grati 
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grati  del  benefitio  ;  hor  che  glie  n'è  uenuto  il  bifogno  ,  vna  cosi  ho- 
nella  domanda  gli  dineghiate.  Haueua  ueramcte  grand'ctiìcacia  que- 
llo argomento  A  tutto  era  fondato  in  quello  luogo  del  cempo,  reuo 
cando  nella  memoria  dei  Thebani  il  tcmpo,ncl  qual  riccueron'il  be- 
nefitio,acciocheconofceffero  che  quello,  chhartbbondcl  certo  con 
ceduto  &  promeflo  in  quel  tempo  già  paffato,eru  ragioneuol  cofa  di 
ecceder  in  quel  prefentc .  Può  ancor'occorrere  (com'ho  detto  di  fo- 
pra)  in  altri  modi  l'ufo  di  quello  luogo:dei  quali  l'uno  faria  in  ualerfì 
del  tempo  ,  come  d'una  circoflantia  tra  l'altre,  che  poffon  render' ò 
maggiore,  ò  minor'il  fatto .  com'auuerria  (per  efiempio)  quanto  al- 
la circoflantia  del  tempore  per  ingrandir'un  delitto  lo  conliderafle- 
mo  come  ratto  più  di  notte,  che  di  giorno,  più  in  un  tempo  dcllan- 
no,che  nell'altro;  ò  in  tempo  che  alla  Città  maggior  danno  ne  ueni- 
ua;  &  in  altre  cosi  fatte  maniere,cosi  per  iflenuare,  come  per  aggra- 
uar'il  fatto .  In  vn'altro  modo  ancora  fogliamo  ufar  quello  luogo,& 
fpctialmente  negli  Enthimemi  redargutiui,  con  far  conofeer  contra- 
dittione  delle  parole,&  ragioni  dcll'auiicrfario ,  per  non  correfpon- 
der'i  tempi  alle  ragioni,ch'egli  adduce. come  auucrria(pcr  elfempio) 
fé  noi  diccffcmo,Come  puoi  tu  dir  d'hauer  rcflituito  quel  dcpofito  al 
tale,  fé  nel  tempo  che  queflodepofito  riceuefli,  era  egli  morto  due 
mefi  innanzi .  Quello  ,  &  molti  altri  limili  effempi  che  lì  potrebbon 
addurre,  farebbon  tutti  fondati  in  non  corefponder'i  tempi  à  quelle 
cofe,  che foffer'addotte ,  ò  confirmando, ò  narrando  nell'oratione. 
«a\5*  ti  Apprcflb  di  qflo  è  vn'altro  luogo  poi ,  il  qual  conucneuolmentc  po- 
Tfr"  ^  tiam  chiamar  luogo  dal  ritorcer  le  cofe  dette,  contra  di  chi  le  dice: 
?  'qu^  douendo  noi  con  elio  refletter  nelfaituerfàno  noflro,  quello  (Icflo  , 
ch'egli  dice  contra  di  noi.  Onde  la  forza  di  quello  luogo  confifle 
principalmente  nella  uita,&  coflumi  del  noflro  auuerfàrio,parrago- 
nandogli  coi  noflri  proprij .  et  in  due  maniere  fi  può  tifare .  la  prima 
è  quando  intorno  a  quella  cofa  di  cui  fi  tratta  nella  caufa,la  buona 
fama,ò  buona  oppcnion,che  s'habbia  di  noi,cfcede  di  grafi  lunga  ql- 
la  dell'auiici-fario.  confà  dir  che  fé  fi  tratta  di  qualche  furto,  (ia  mol- 
to più  noto  à  tutti  eflcrlanoflra,  e'icoftumi  noflri  alieni  da  fìmit 
delitto,che  ciò  non  è  noto  dcH'auuerfàrio .  et  il  fìmil  negli  altri  de- 
litti, &  nell'altre  caufe  fideuedirc.  Quando  dunque  conofecremo 
che  intorno  alla  cofa  di  cui  fi  tratta,  fi  amo  di  lunga  fupcriori  nella 
buona  fama  allauucrfàrio  noflro,  in  tal  caufa  potremo  ufare  il  pre- 
ferite luogo  in  domandar  l'auucrfario  ,  fé  occorrendogli  di  far'un  tal 
delitto,eqli  fi  lafciaffe  indurre  à  farlo  :  &  refpondendo  egioche  nò  lo 
faria,  fubito  douiam  concludergli  contra  ,  con  dir  che  molto  manco 
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s*ha  da  penfare ,  che  l'haueffemo  fatto  noi .  fi  come  fi  uedeefTere  fta- 
toufato  un  così  tatto  argomento  in  una  Tua  Tragedia  da  Teucro 
(per  quel  che  ftima  l'interprete  greco  Jpoeta  Tragico,  il  quale  intro- 
ducendo Ificratc  riprefo ,  ò  uer'accufato  da  Ariftofonte  d'hauer  uo-  t«!«p«. 
luto  corrotto  da  denari,  tradirle  natii  della  Tua  Città  con  farle  uenir  ^^  •'* 
in  mano  dei  nemici  per  tradimento;  tra  l'altre  cofeche  gli  allega  a 
fiiadefenfione,u  ferue  ancor  del  prefente  luogo  in  quefto  modo, 
dimmi  dille  (ò  Ariftofonte)  harcfti  mai  tu  per  ingordigia  di  denari , 
che  ti  follerò  flati  dati  ,  fatto  vn  lìmil  tradimento  di  tradir  le  naui 
deila  tua  Città;et  affermando  Ariftofonte  cfficacemcte  che  non  l'ha- 
na  mai  fatto;  foggiunfc  lficrate,adunque  quel  che  non  harefti  fatto 
tu  effendo  Ariftofonte,  vuoi ch'habbia  fatto  io  elfcndo  Ificrate  ?  nel 
qual'argomento  non  è  dubio  che  il  contencua  grande  efficacia,  per  il 
purragon  che  fi  fa  dei  coftumi  dell'un'auuerfario,&  l'altro,  et  per  ef- 
fer  cofa  à  tutta  la  lor  città  nota,di  quanto  maggior  virtù  &  di  più  in- 
corrotta uita  furfe  Ificrate,  che  Ariftofonte.  Laonde  e  d'auuertire 
che  quefta  prima  maniera  d'ufar  quefto  luogo  non  può  conuenir  gè-  SHiyi-nif\ 
ralmente  ad  o"nuno,ma  à  color  folamente,che  fon  communemente 
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tenuti  di  coftumi,&  uita  effemplare,&  che  auanzano  i  lor'auuerfarij  ^m ve 
di  honorato  nome,&  di  chiara  fama,  ò  generalmente  in  tutte  le  cofe;  magis . 
ò  almeno  in  quella  forte  di  delitto  fon  da  tutti  tenuti  più  da  quello 
alieni,  che  gli  auuerfarij  loro  .  conciofia  che  quando  quefto  non  fuf- 
fè,reftarcbbe  colui,  che  ufaflè  un  tal  modo  d'argomentare ,  quali  de- 
rifo,&  beffato,  come  faria  auuenuto  quando  in  Athene  hauelle  alcun 
tifato  un  fimil  modo  d'argomentar  contra  d'Ariftide.percioche  efìen 
do  Ariftide  tenuto  per  commune  oppenione  così  fuperiore  in  uirtù, 
&  in  ucra  innocentia  di  uita  à  tutti  gli  altri ,  che  da  quefto  fi  haucua 
guadagnato  il  cognome  di  Giufto;nó  è  dubio  alcuno  che  qualuque 
hauelle  argomentato  nella  detta  maniera  contra  di  lui ,  farebbe  ftato 
derifo  da  tutti .  L'altra  maniera  d'ufar  quefto  luogo  e  quando  nò  fa- 
remo tanto  fuperiori  all'auuerfario  nell'oppenion  che  s'habbia  di  ef- 
fo,&  di  noi,intorno  all'elTer  lontani ,  &  alieni  da  quel  defetto ,  ò  uer 
colpa,nella  qual  coniifte  la  caufa,che  ci bafti  à  potcr'ufar  quefto  luo 
go  nella  prima  maniera  già  di  (opra  da  noi  dichiarata .  Et  in  quefto 
cafo  harem  da  fermici  del  detto  luogo  in  cercar  di  render  più  che  li 
può  l'aimcrfario  fofpetto  di  tierità  ,  &  indegno  che  t^li  fia  preftata 
fede  ;  con  far  ueder'  effer  lui  macchiato  di  quella  ftefla  macchia,  &  di  *\k*  *rfìt 

quello  ftelfo  uitio.nel  qual'eMi  accufa,  &  reprende  noi.  Percioche  fé  »■**«• 
i_  i°  l  a'    -i  veruni  ad 

ben  non  argomcntaremo  direttamente  non  hauer  noi  commelloil  aetrahé- 

delitt  o  ch'egli  ci  imponejnondimen  con  far  ueder  s'egli  fia  fottopo-  tium . 

fto 
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fio  à  quella  fteffa  forte  di  bruttezza,nella  qual  vuol'imputar'noi;co- 
mc  àdir'ad  adulterare  fé  2'accufa  è  d'adulterio,&  il  lìmil'in  cjual  li  uo- 
gha  altra;  ucniamo  àdetraherealla  Tua  fama,&  à  renderlo  m:nco  de- 
gno d'efìer  creduto  nell'accufa,&  reprenfion  che  fa  di  noi,  &  per  có- 
feguencia  dall'accufar  lui  della  medefima  colpa  ch'accula  noi ,  uicn'  à 
tornar'indirettamente  utile  alla  parte  noftra,  mediante  quella  minor 
credenza  che  gli  fiapreftata.  Et  la  ragion  di  tutto  quello  nafee  dal 
l\u<  >8fje«  parer  fempre  cofa  per  fc  ftefla  ragioneuole,che  color  che  uoglian'ac 
\hm  .        culare,  ò  rcprender'alcuno,fieno,ò  aflolutamente  migliori  di  uita,  & 
enimac-    ^i  cofrumi  _,Vhe  non  fongliaccufati,e'iriprefi ,  ò  almen  fien  tali  in 
cufacor .     quella  forte  di  uitio,&  di  macchia,nella  qual  fanno  la  reprenfione,  & 
l'accudì  :parendo  in  uei o  cofa  molto  fuora  di  quel  che conuiene  l'ha- 
uer'alcun  faccia  &  ardire,  d'accufare  ,  &  cercar  di  far  punire  in  noi 
quello  fteflb  uitio,che  non  meno  fi  truoua  in  efsijdie  gli  habbia  luo- 
go in  noi .  Onde  nafeeche  fé  nella  defenfion  noftra  faremo  diuenir 
palele  che  colui  che  ci  accufa,  habbia  in  quel  medefimo  error  pecca- 
to; fé  ben  per  quefto  non  leuiam  da  noi  quella  macchia ,  nondimeno 
fubito  ch'harem  fatto  conofeer  che  l'auuerfàrio  repréde  altri  di  qllo  , 
di  che  merita  d'efìer  riprefo  lui;  ucrremo  à  torgliper  quefto,  tanto 
di  credito,  che  non  farà  preftato  più  (come  prima)  ùdc  alle  fue  pa- 
role, il  che  torna  (benchc  indircttamemcjin  giouamento  della  par- 
te noftra.  Per  la  qual  cofa  può  da  quel  che  fi  e  detto  efler  chiaramete 
T**> •'»«?«  noto  effer'in  fomma  quefto  luogo  udlifsimo  à  contradire,&  opporli 
adieiti  r    vrfuiei'fa'mente  à  tutti  coloro. li  quali  ardifeono  ò  di  reprendere,  ac- 
reproban   cufàre,&  biafmare  in  altri  quelle  ftefle  cofe  che  fanno  ,  ò  che  farebbe 
dum  .        loro;  ò  uer  d'ammonire,cfortare,&  fuadcr  quelle,che  efsi  non  fanno, 
ò  non  farebbon  mai .  Vn'altro  luogo  fi  truoua  poi,chiamato  il  !uo- 
■XA'! ,?  B"  go  della  diffinitione  mediante  il  quale  può  l'Oratore  cercar  di  diffi- 
ah'us  ex      n'rc  *n  modo  ^a  co^a  c^e  gli  uiene  in  propofito ,  che  pofla  cosi  fatta 
diffini-      diffinitione  cffergli  mezo,  &  aiuto  à  quello  ,  che  vuol  prouare  .  con- 
tlonc.       ciofia  che  fé  ben  la  uera,&  propria  eflcntia,&foftantia  di  qual  fi  uo- 
glia  cofa,fi  come  glie  vna  fola, cosi  non  fi  può  ueramente  ,  &ragio- 
r.euolmenrc  cfpnmer,fennò  con  una  fola  diffinitione;  nientedmian- 
co  eflcndo  la  facultà  otatoria  una  facultà  com  mune3cx:  più  amica  del 
uerifimile,chcdcircfi.|UÌfìto  uerofteffo,  &  potendo  fptfìò  occorrer 
ch'ad  una  ftefla  cofi  fi  pofsin'aflegnar  uarie  diffìnitioni ,  tutte  per  di- 
ucrfè  caufe,&  rifpctti,fc  non  ucrc,  almen  ucrifimili  ;  douerà  1  Orato- 
re appigliariì  à  Quella,  che  più  gli  uicn  in  propofito  .  et  fpefle  uolte 
potrà  egli  fteflb  nelle  occafioni  che  gli  ucngono,aflegnare,&:  formar 
delle  nuoue,  fecondo  che  gli  uerran  bene,  purcheueriiìmili  le  faccia 

appa- 
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apparire.Tarè  diique  il  luogo  della  diffìnitione,quale  hauìam  detto, 

del  qual  fi  foglio  feruire  fpcifo  gli  Oratori. come  (p  cfsépio)  Ce  ne  Ter 

uì  vn'amico  di  Socrate  in  defenderlo  cétra  coloro,  che  l'haueuano  ac  ;hl,  ?ri  7s 

cufatop  nemico  della  religione,&phuomo  che  nò  crederle  che  Dij  t^,tn. 

fi  trouailer'alcuni  al  modo .  percioche  eflendo  fondata  l'accufa  come  "c  h  d,c?s 
r  •      •      ir      1       -       •     1  >i  r  a  e  demoiuu. 

fopra  principal  rondameto,in  haucr  hauto  tempre  p  coltume  boera-     - 

te  di  referir  ogni  fu  a  attione  al  còfiglio  d'un  fuo  Demone,  &  no  in  di 
uinaprouidétiaalcunajcolui  che  lo  defcndeua,tra  l'altre  ragioni,  ch'e 
gli  allcgaua  in  cófutation  di  tal  rondaméto,  usò  ancor  l'aiuto  del  pre 
sete  luogo  della  diffìnitionc;diffìniédo  che  cola  fia  Demone.  Diccua 
diique,  1  Demoni  certaméte altra  cofano  fono, che  ò  gli  ftcfsi  Dij,  ò 
opere  d'efsi  Dij.  fé  fon  Dij,aduquc  Socrate  ponédo  i  Dcmoni,ueni- 
ua  à  porre  gli  Dij.  Se  i  Demoni  fon  opre  di  Dij,  adunq;  nò  potédofi 
porre  l'opre  d'alcuno,fe  co!ui,che  le  opera  nò  lì  pone  ancora,ucniua 
Socrate  ponédo  i  Demoni,  à  por  gli  Dij.di  maniera  che  nell'ini  mo- 
do,ò  nell'altro  che  la  detta  dirfinition  (i  prenda,  ne  fèguirà  cfler  tallo 
che  Socrate  crcdclfe,  che  Dij  nella  natura  delle  cofe  nò  lì  trouaifero. 
Si  fcrui  ancor  di  qfto  luogo  Ificrate  còtrad'un'auucrfario  (ùo,huo-  ^  »t  ;^_ 
modipocovalorc,ma  nobilmoIto,efsédodifcefoda  qlloHarmodio  *p«*«; 
che  in  còpagnia  d'Ariftogitone  occife  il  tirano  d' Athenc,&  liberò  la  ^ ; 
patria  dalla  Tiranidc.Cercaua  cortili  di  detrahere  1  tutto  quel  che  pò  P 
tcua  all'autorità  ,&alla  gradezza  d'Ificratc:&  nò  hauédo  che  dir'altra 
cofa  cótra  di  lui,  fi  sforzaua  di  deprimerlo  co  rimprouerargli,  &  rin- 
facciargli la  fua  ignobilità,  eflendo  ucraméte  nato  Ificrate  di  molto 
ignobil  fangue.  Solédo  dunq;  colini  chiamar  fc  ftelfo  nobilifsimo,& 
wcneiofifsimo,&  dir  che  un  cosi  degno  nome  a  Ificrate  nò  cóueniua; 
lì  fcruì  Ificrate  1  refpòdcrgli,di  qfto  luogo  della  diffinitione,  diffinié 
do  qfta  parola, nobilifsimo,ò  uergenerolifsimo,  chephorapotiam 
prender  quefte  due  parole,ò  nei*  quelle  due  cofe  per  una  fteflà-pofeia 
che  fé  ben  fon'aflai  differenti  tradì  lcro,  come  dichiarai  di  fopra  à 
pieno  nel  Capo  quintodeciaio  di  quefto  fecondo  Libro ,  &  altrouc  ;• 
tutta  uia  per  quel  che  qui  fa  al  propofito  noftro  di  quefto  luogo,non 
accade  che  li  confiderin  diftintamente,inchiudendo  ambedue  chia- 
rczza,&  nobiltà  di  ftirpe.Argomentò  dunque  ificrate  in  quefto  mo- 
do .  l'cllcr  gcnerolìfsimo  ,  ò  uer  nobililsimo  non  e  altro  in  foftantia 
fua,chc  cfler'ottimo,  &  ualorolìfsimo,  &  opcrator  d'egregi j  fatti .  et 
che  fia  il  ucro,  Harmodio,&  Ariftogitone ,  che  han  dato  nobiltà  alla 
ftirpe  loro,  non  hebber  prima  il  nome  di  generofi  ,  ch'eglin'haucfter 
operato  qualche  generofo,&nobil  fatto,  perii  c]ual'argomento  110- 
'lcua  infcrir'IficratCjch'hauédo  egli  opcraro  molti  egregij  farti,  me-t 
1  ■  .   •>  A  a  a  ritaua 
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ritaua  molto  più  il  nome  di  generofb ,  che  non  faceua  il  fùo  auucrfà- 
rio,che  non  n'haueua  operato  alcuno  .  Contra  del  medelìmo  auuer- 
fario,  che  la  fuamedefima  nobiltà  di  fàngue  in  deprcfsion  d'ifìcrate 
efaggerando,fi  gloriauadellapropincjuità,  che  teneua  co  quel  gràde 
sTcmod    Harmodio,progenitor  Tuo  ;  li  feruiua  Ificrate  per  defenfion  (uà  del 
propin-     medefimo  luogo  della  diftinitione ,  diffiniendo  la  propinquità  che 
quior.       rhuom  tenga  con  qualche  perfona  egregia,  diccua adunque  à  quel 
fuo  auuerfario  ;  La  propinquità  che  l'huomo  habbia  con  quefla,  ò  co 
quella  perfona,non  è  altro,nè  cófifle  in  altro  ,  che  nell'approfsimarfi 
coi  proprij  fatti,ai  fatti  di  quella  tal  perfona  ;  la  qual  Somiglianza  di 
fatti  è  la  uera  foftantia  di  quella  propinquità .  Onde  elfencU>  li  miei 
egregij  &  generofi  fatti,molto  più  propinqui  ,  &  più  limili  ai  fatti 
d'Harmodio,&  d'Ariflogitone,che non  foni  tuoi,  ragioneuolmente 
molto  più  mi  polfo  gloriarlo  di  quella  propinquità  ,  che  non  puoi 
far  tu,  difsimilifsimo  da  quelli  in  tutto.  Medefimamente  in  una  ora- 
*sn**  «  r*  tione,che  fu  fatta  in  lode,  &  defenfió  d'Aleffandro  figliuolo  di  Pria- 
iexand  o  mo,  ^  ^eru*  ^  quello  luogo  colui,chela  fece .  percioche  efl'endo  da- 
ta ad  Alelfandro  qualche  calunnia  dai  fuoi  auuerfarij,  &  fpetialméte 
di  nome  d'effeminato,diffoluto,&  incontinentejuolcndo  efsi  inferir 
per  quello  la  grande  incontinentiach'haueuademoflrato  in  non  fa- 
perli  attener  di  far  per  cagion  d'una  donna  lì  gran  macchia  alla  fama 
fila  ;  udendo  da  quella  calunnia  fcufarlo,&  purgarlo  quell'Oratore, 
che  lo  defendcua,rifpondeua  à  queflo  con  diffinir  l'effeminatezza,& 
l'incontinentia  in  altra  maniera ,  che  non  la  diffiniuano  i  riprenfori . 
diceua  adunque  folerfi  confcflàr  da  tutti  generalmente,che  effemina- 
ti, incontinenti,  &  nelle  cole  d'amore  intemperati  fi  deuon  doman- 
dar coloro,che  non  fon  mai  contenti,  ò  fatij  della  bellezza  d'un  cor- 
po folo,  ne  confèruan  mai  per  molto  tempo  l'amor  d'una  flefla 
Donna  ;  ma  s'inuaghifeon  di  quante  ne  uengano  lor'innanzi .  il  che 
non  hauendo  fatto,nè  facendo  Aleffandro,anzi  eflendo  flato  tèmpre 
conflantifsimo nell'amor  duna  fola,  non  può  meritar  guittamente 
queflo  nome  d'efteminato,&  d'incontinente .  Socrate  ancora  con  la 
n&  t*  <r«-  forza  di  queflo  luogo  foleua  difeioglier  la  marauiglia,ch'haueuan  gli 
*r*™ .      amici  fuoi,ch'egli  efl'endo  più  uolte  llato  con  grande  inflantia  chia- 
oi  &     mato  ^a  Archelao  Re  di  Macedonia  defìderofo  di  uederlo ,  &  d'ho- 
crates .      norarlo  ;  haueua  Socrate  nódimeno  recufàto  fèmpre  di  compiacerlo 
dell'andata  fua  ;  di  che  fi  marauigliauano  i  fuoi  amici,  &  di  ciò  lo  re- 
prendeuano.  ai  quali  egli  rifpofe  che  eirecufaua  d'andare  adArche- 
lao,per  non  rkeuer  contumelia,  ò  incarico  d'honor  (per  dir  così)  da 
quel  Rè .  della  qual  rifpofla  marauigliandofi  gli  amici ,  per  effer  cofa 
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certa ,  ch'Archelao  fi  moueua  à  chiamar' à  fé  Socrate  per  honorarlo , 
accarezzarlo  ,&  dargli  doni  conueneuolialla  fapientia  ài  così  gran 
Filofofojegli  per  prouar  loro  quato  haueua  detto  della  paura  ch'ha- 
ueua  di  non  riceuer  contumelia,!!  feruì  di  quello  luogo  della  dtfrini- 
tione,dicendo  ch'alhor  s'ha  da  intender  ch'alcuno  ci  facia  carico,  & 
contumelia,  ò  uillania  che  uogliam  dirc,quando  ci  fa  cofa ,  alla  cjuale 
non  potendo  noi  dar  ricompenfà,ueniamo  ad  efler  per  ciò  conofeiu- 
ti  per  inferiori  alni,  il  che  non  può  parlar  fenza  noftra  uergogna. 
Onde  eflfendo  cosi  fatta  la  contumelia,  ne  fegue  che  non  manco  re- 
ftarei  io  incaricato  da  Archelao  p  le  cortefie,  ch'egli  fullc  per  farmi , 
non  effendo  io  habile  à  potergliene  render  gratie  con  ricompenfa  al 
cuna;  che  incaricati,  &  cófuli  di  uergogna  reflar  foglian  coloro ,  che 
riceuendo  ingiuria,  non  ncrendon  ricompenfa  con  la  uendetta.  Si 
può  dunque  uedefin  quello  elfempio  con  quanta  argutezza  ,  &  con 
quanto  inditio  di  modeflia  d'animo  intenderle ,  &  diffinifle  Socrate 
lacontumcliajdirferentcmentedacomela  intendon  perla  maggior 
parte  gli  huomini;  {limando  egli  che  il  render  ricompensa  deibene- 
fitij  riceuuti,(ia  quali  una  fpetiediuendicarfi,pernon  rcflar'infcrior' 
altrui.  Hor  in  tutti  quelli  allegati  eflempi  potiam  conofeer  quanto 
polla  quefto  luogo  della  diffinitione,commune  cosi  à  prouarc,co-  «MUffr 
me  à  r,onfutare,&  non  nfeno  nella  negationc,  che  nell'aftèrmatione.  ^'t- 
Et  ha  l'Oratord'auuertire,  che  intronare,  &  formar  di  nuouo  ledit-  °"}nes-n« 
finitioni  delle  colè,  s'ha  da  cercar  di  formarle  in  modo,  che  le  pofsin 
parer  uerifimili;  comenegli  addotti  eflempi  fi  può uedere  che  fe- 
cer  coloro,che  tal  luogo  ufarono .  altrimenti  farebbon  le  diffinitio- 
ni  inutili, &  fpeffo  derife.ò  almen  non  accettate  dagli  afcoltatori  ;  & 
per  confèguentia  non  recarebbon  giouamento  ,  ò  frutto  alcuno. 
Simil'al  già  detto  luogo  èvn'altro,  che  prendendo  il  nome  dalla 
moltiplicata  lignificationd un  nome,  fi  può  domandar  luogo  dalla  £K\ttiK7a 
moltiplication  del  lignificato,  ne  differifee  dal  precedente  in  altro,  «  ^ri«. 
fennò  che  douc  in  quello  per  la  moltiplication  delle  diffìnitioni  che  alius  ex 
fi  danno  alle  cofe,uengon'à  parer  uerilimilmente  moltiplicate  le  na-  eo  ^       * 
ture  di  quelle  cofè  ancora;in  quello  lì  confiderà  la  moltiplication  dei 
fignificatijchc  pofsin  quadrare  a  vna  parola  fola  :  dei  quai  lignificati 
quello  eleggerà  l'Oratore,  che  più  conofeerà  efler  commodo  al  filo 
propofito .  come(pcr  eflempio)  hauendo  noi  accufato  vno,che  con- 
tra  la  legge,  &  llatuto  della  Città ,  fuffe  andato  di  notte  per  la  terra 
armato  ;  &  defendendofi  egli  con  dire ,  che  quella  legge  non  gli  era 
nota  ;  &  che  douendo  fecondo  la  legge  della  natura  Tignorantia  feu- 
far  la  colpa,ucniua  egli  à  meritarne  fcufa:fi  potrebbe  per  noi  refpon- 
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dereflcruarij  lignificati  quelli  dell'ignorantia,  effendo  di  più  forti 
ignorantic.  tra  le  quali  una  è  quando  noi  no  fappiam  quello,che  non 
iìam  tenuti  a  faperc,  &  che  diiììcilifsima  cofa ,  &  quali  impofsibil  ci 
fùria  flato lantiueder  d'haucrlo  a  fapcre .  come  (per  effempio)  auer- 
ria  fcpenfando  io  d'occider'un  mio  nemico,  &  hauendo  tatto  dili- 
gcntia  di  non  m'ingannar'in  prender  altri  in  Tuo  cabio,  occideffe  mio 
padre,  che  per  qualche  cafo  inipenfatifsimo  ,  &  inconfiderabihfsi- 
mo  li  fuflc  trouato  ,  doue  io  ucnlimilifsimamente  poteuo  penfar 
di  trouar'il  mio  nemico-.  QuenVa  forte  d'ignorantia  è  quella  di  cui  uo 
glian  le  leggi  che  s'intenda  clVhabbia  à  feufar  la  colpa.Vn'altra  igno- 
ranza è  poi,quando  non  fappiam  quelle  cofe,  chefiam  tenuti  à  fape- 
re,cv  in  proto  fono  a  farli  note  a  chiùque  faper  le  vuole  :  com'auuicn 
delle  leggi  fcritte,&  flatuti,&  editti  publici .  Et  così  fatta  ignorantia 
non  difgraua,  ò  feufa  punto  il  delitto  .  Et  di  quella  forte  eflendo  (ta- 
ta quella  di  colutene  noi  acculiamogli  non  faper  la  legge  fatta  che 
non  fi  uada  armato  di  notte  per  la  Città,non  fi  curò  egli  di  fapcrla.& 
per  confeguentia  non  merita  per  quello  affolution'alcuna.  Mede- 
iìmamente  quando  io  fuflc  (per  effempio)  accufato  di  furto,  &  alle- 
gado  nella  mia  dcrenfìone  d'effe  re  flato  indotto  a  ciò  da  forza,  &  ne 
cefsità,&  che  quel  che  fi  fa  per  necefsità,  &  per  forza  non  s'ha  da  im- 
putala delitto;  1'auuerfàrio  negaffe,che  fulfe  fiata  in  me  tal  nccr  fsità, 
non  effendo  flato  alcuno ,  che  m'habbia  con  farmi  eflrinfeca  forza, 
uiolentato  cótra  mia  uoglia  à  fare  tal  furto;  potrei  per  virtù  del  pre- 
fente  luogo  prouar  la  detta  necefsità ,  mediante  i  uanj  lignificati  di 
quella;&  dire  più  cofè  lignificar  quefla  parola,necefsità,&  che  di  più 
forti  fi  ritroua .  vna  è  quando  nafee  da  forza,  &  uiolentia  eflrinfeca  , 
come  s'alcun  prendédomi  il  braccio,  mi  faceffe  dar'ad  alcuno  una  bat 
titura  contra  mia  uoglia .  et  così  fatta  necefsità,che  fi  domanda  affo- 
luta,confeffo  io  non  effer'accaduta  nel  furto  mio  .  vn'altra  nccef  ita 
e  poi,  la  qual  fi  domanda  conditionata;et  è  quandaci  è  propofla  in- 
nanzi,per  indurci  à  far  qualche  cofa,una  così  dura,  &  incomportabil 
conditione,&  pericolo,  nel  qual  faremo  per  incorrer  non  lafacédo, 
che  fé  ben  difpiaceuolifsimo  ci  farebbe  il  far  quella  tal  cofa  ;  nondi- 
meno ci  fi  moflra  così  bombile,  &  pericolofà  quella  conditione  , 
ch'auanza  la  forza  humana  il  comportar  di  fofferirla;  et  per  confe- 
guentia ci  induce  ,  &  ci  fpinge  a  far  la  cofa  impollaci  con  gran  no- 
fìra  malageuolczza  d'animo. Et  così  fatta  necefsità  merita  ancor'ella 
efcufatione,&  perdono,non  eflendo  ballante  naturalméte  l'huomo 
à  fuperarla.  et  tal  necefsità  fu  quella,  e  he  mi  fpinfe  àfar  quel  furto, 
trouandomi  in  termine,  che  ò  mi  bifognaua  morire  d'eflrema  fame, 

òcer- 


DELLA   RETORICA    D'ARIST.  373. 

ò  Cercar  d'aiutarmi  in  qualunque  modo  io  potcua  per  ruggir  la  mor- 
te .Ecco  dunque  come  in  quello,  &nel  precedente  eflempio  li.uede 
l'ufo  di  quello  luogo  mediate  la  diftintione,  &  diuilion  d'un  nome  in 
più  lignificati, appigliatoci  à  quelfignificato,chepiùciuieninpro- 
polico  .     Ariftotelcpcr  eifempi  del  nome  di  mokiplice  lignificato 
adduce  in  quello  luogo  una  femplice  parola  fola ,  cioè  vn'aduerbio  , 
che  in  noftra  lingua  lignifica, rettamente,  ò  ucr  dircttamcnce .  ma  nò 
già  accado  à  noi  nella  noftra  lingna,chc  qfta  parola,ducttamcte,hab 
bia  più  diftinti  iignificatv(faluo  forfè  che  £  mctatora,chc  nò  iahor'al 
noftro  propolìto)lìcomedoucuaauuenir  in  ql  tépo,  di  qH'aducrbio 
greco:  nóelfendo  neccfVario  che  qucidmerli  lignificati  che  ion  coni 
preli  da  vna  parola  1  una  lingua, fieno  cóprcii  da  correfpódétc  parola 
in  un'altra, p  le  uaric,  &  cafuali  locutioni,che  tégoli  le  lingue  diftinta- 
mécc  l'una  dali'aitrajli  come  fi  può  ueder  parimac  negli  ecj.uoci,  che 
quel  nome  che  farà  equiuoco  a  più  lignificati  in  vna  lingua,non  fard 
equiuoco  nell'altra  .  come(p  eficmpio)qfta  parola,cato,in  noftra  lin 
gua  lignifica  il  canto  che  è  melodia,  &  il  canto  che  è  angolo;et  nódi- 
meno  quefti  due  lignificati ,  non  fon  comprefi  da  vna  parola  greca  , 
ne  ancora  da  vna  latina.Hor  quai  foller'i  lignificati  di  quell'aduerbio 
grcco,che  pone  per  clfempio  qui  Ariftotcle ,  non  ho  potuto  inuefti- 
gare;  non  ne  trouando  ueftigio  in  greco  Autore, che  io  habbia  letto, 
ne  è  marauiglia;  perochc  il  più  delle  uolte  cosi  ratti  moltiplicati  fi- 
gnificati  fogliono  fpeflo  nafeer',  &  morir  con  le  lingue .  onde  nò  ef- 
lèndo  più  uiua  quella  greca  antiqua  lingua,ma  eflendo  folamcnte  ri- 
malta nei  libri  morta  ;  può  facilmente  elìerlì  perduta  quella  moltipli- 
cation  di  (lenificati  di  tal'aduerbio  .  L'Interprete  greco  fenza  nome, 
efpolitor  di  quefta  Retorica  d'Ariftotele,  più  uolte  da  me  citato,  {li- 
ma che  i  lignificati  diuerfi  di  quell'aduerbio ,  che  fuona  rettamente , 
follerò  il  dirli  vna  quantità ,  "come  faria  d'una  linea,  d'un  legno,  ò  li- 
mile, elfer  rettamente,  cioè  non  coruamente  diftefa;  &  l'elle  runa 
oratione,  ò  qualche  altra  attione,  rettamente  fatta .  Ma  io  non  con- 
uengo  con  l'oppcnione  di  quello  Interprete  :  perochc  quefti  due  li- 
gnificati, ch'egli  adduce,  fon  diftinti  per  cagion  di  metafora,  che  è 
altra  diftintione,che  quella,  che  cerchiamo  al  prefente  del  moltipli- 
car dei  fignificati .  concioiia  cheli  come  quefta  parola  piede,  in  dir 
noi  ai  piedi  d'un'huomo,&  ai  piedi  d'un  móte,o:  ai  piedi  d'uno  (can- 
no,non  li  può  ragioncuolméte  dire,cheuarij,ò  moltiplichi  nei  ligni 
ficatijfignificando  vna  medefima  cola  in  tutti,cioè  la  parte  più  baffa 
di  loro, pdepeder  le  parole  metaforiche  da  vn  lignificato  flcfio,pre- 
fo  ò  propriamctCjò  metaforicaméte:  cosi  ancora  qH'aducrbio  greco, 
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che  importa  in  lingua  noftra  drittamente,  ò  uer  rettamente;  non  uà, 
ria  fignificato  in  dir  rettamente,  cioè  fènza  incoruaméto  cficr  difte, 
fa  vna  linea ,  &  in  dir  rettamente  eflcr  comporto  vn  poema ,  ò  fatt 
vn'operationc  :  non  cflcndo  in  quefti  parlari  altra  uariationc ,  che  d 
proprio  &  di  metaforico .  Non  porto  far  già  che  io  non  mi  maraui 
gli  dcll'efpofition  d'alcuni  moderni  cfpofuori ,  &  fcrittori  della  Re- 
torica, cosi  latini  ,come  uolgari  ;  li  cjuali  voglion  che  Ariftotele  pei 
quefto  luogo  intenda  il  luogo  dell'ambiguità  ,  ò  uer  dell'cquiuoca-, 
tione .  In  che  io  non  conuengo  con  efsi ,  appartenendo  l'ufo  delle- 
quiuocatione,  &  dell'ambiguo  piùtofto  agli  apparenti  enthimemi, 
che  ai  legittimi  ;  non  eflendo  cofa  lontana  da  qualche  fpetie  di  frau- 
de  l'ufar'  vn  nome  per  vn  fignificato  lontaniamo  da  quel  fignifica- 
to,che  comprefo  fbtto  lo  fteflb  nome,cade  nel  propofito  di  cui  trat- 
tiamo .  Et  che  quefto  fia  il  vero  veggiamo  che  Ariftotele  pone  il  luo 
go  dell'ambiguo ,  ò  uer  dell'equiuocatione  fra  i  luoghi  degli  Enthi- 
memi apparenti,  fi  com'ancora  il  luogo  deU'amfibologia,&  altri  li- 
mili ,  come  vedremo  nel  feguente  Capo .     Vn'altro  luogo  fi  troua 
mKKof  tx  ie.  ancora  nominato  il  luogo  dalla  diuifione  ,  ò  uero  dal  partimcnto;  & 
alius^éx     ^  quando  partendo  noi  alcuna  cofà  in  tutte  quelle  parti,  &  quei  Ca- 
particio  -   pi,  nei  quali  fia  uerifimile ,  che  la  pofia  uerificarfi  ;  &  moftrando  che 
ne»  in  neffune  d'effe  fi  può  uerificare  ,  concludiamo,  che  parimente  di 

quella  tal  cofa  aflolutamente  non  fi  uerifica .  ò  uer  moftrando  che  in 
tutte  l'altre  fue  parti  non  ha  luogo,  concludiamo  che  in  quella  vna 
fola  parte  che  refta  non  dimoftrata  ,  fia  neceffario  che  fi  verifichi,  & 
habbia  luogo .   Onde  fi  può  uedere,che  s'ingannan  coloniche  non 
uoglian  che  quefto  luogo  poffa  diueiiir'utile  a  concluder'  altrimenti 
che  diftruggendo  ,  ò  negando  ,  eflend'egli  ueramente  gioueuoleal- 
l'affirmation' ancora.  Et  la  ragion  dell'inganno  loro  credo  io,  che 
fia  il  ueder  che  Ariftotel  non  pone  felino*  un'effempio  ,  &  quel  nega- 
tiuo,  il  quale  quefto.   Se  glie  cofa  uerifsima ,  &  confeilada  tutti, 
che  le  ingiurie ,  che  fanno  gli  huomini,  nafehin  neceffariamente  dal- 
l'una di  quefte tre  cagioni,cioè  ò  per  quefta,  ò  per  quefta,  ò  per  que- 
ft'altra,  coma  dire  ò  per  vtilità,&  commodo  che  lor  ne  uenga,ò  per 
fola  contumelia  &  uilipenfione,  ò  finalmente  per  uendicarfi  ;  delle 
quali  la  prima ,  &  la  feconda  non  poflon'  haucr  luogo  nel  cafo  no- 
ftro  ,  non  potendone  uenir'  a  coftui  coni'  à  dir  à  Filippo  utile,  ò  co- 
modo alcuno  per  ingiuriar'Alefiandro;  nepotcndo  hauerlo  fatte 
per  contumelia,  hauendo  moftrato  fèmpred'honorarlo,  &  di  {li- 
marlo afiaijreftarcbbe  che  l'haucfle  fatto  per  uendicarfi.  ma  tu  ftefla 
confefsi  non  hauer  Filippo  riceuuto  ingiuria  da  Aleffandro,  per  ca- 
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gion  della  quale  s'haueffe  à  muouer  per  vendicarne  fegue  adunque 
per  necessità  ,  efler  Filippo  totalmente  innocente  da  quefta  colpa . 
Quefto  e  in  foftantia  Tellempio  d'Ariftotele  :  &  fé  ben  l'ha  addotto 
negatiuo,  non  refta  per  quefto  che  non  n'hauelle  potuto  addur  degli 
aftérmatiui ,  eflendo  util  quefto  luogo  cofi  per  concluder  afferman- 
do ,  come  nefando  .come  (  per eflempio )  affirmatiuamcntefi  po- 
trebbe ular  dicendo,  fé  l'eflército  dei  nemici  noftri,  ha  da  uenir'ai  no 
ftri  danni  nel  contado  noftro,  bifogna  neceflariamente  chefaccin 
luna  delle  tre  ftrade,  cioè  ò  quella  uicina  al  mare,  ò  quella  che  fegue 
le  radici  delle  montagne  noftre,  ò  finalmente  quella,che  uà  fèguen- 
doil  fiume,  &  che  fecero  l'altra  uolta  .della  prima,  &  della  fecon- 
da potiam  réderci  certi  che  no  iìen  £  farle  per  la  tale,  &  per  la  tal  ra- 
gione; adunque  refta  che  faccio  la  terza,  &  à  impedir  quefta,hauiam 
da  uolger  tutte  le  forze  noftre .  Ecco  dunque,che  affirmatiuamen- 
te  fièconclufo;  come  lì  potrà  farfempre,  che  fatta  la  partitione, 
fi  efcludcranno  negatiuamente  tutte  l'altre  parti;  &  quella  che  refta- 
rà ,  uerrà  conclufa  atfermatiuamente .  Ben'  e  uero  che  bifogna  efler 
molto  diligente  in  far  la  diuifione,  e'1  paramento  in  modo,  che  non 
fi  laici  alcuna  parte  indietro  :  altrimenti  reftarebbe  il  luogo  uano,& 
ihutile  così  all'arfermationc ,  com*  alla  negatione .  come  le  (  per  ef- 
fèmpio  )  per  uoler  defender'  alcuno,com'  à  dir  Filippo,che  non  ha- 
uefle  commeflb  il  tal'  adulterio  del  qual  fia  ftato  acculato  >  dicefle- 
rao  ;  Tutte  le  Donne  con  le  quali  fi  commette  adulterio ,  ò  fon'  in- 
dotte à  quefto  per  molenda  che  fia  lor  fatta  ;  ò  per  efler  prefe  dalla 
bellezza ,  &  gratia  dell'adultero  ;  ò  per  efler  finalmente  corrotte  da 
promette,  &  da  doni .  le  due  prime  caufe  in  Filippo  non  poflon'  lia- 
na- luo  go  :  per  ciò  che  non  è  egli  huomo  potente,  &  d'autorità  da 
poter  far  uiolcntia  à  Donne  nobili;&  bellezza  non  folo  non  fi  truo- 
ua  in  lui,ma  par  jpprio  un  difgratiatifsimomoftro:&  quato  alla  ter- 
za caufa,già  l'auuerfàrio  fteflb  conceda  efler  Filippo ,  non  fol  poue- 
ro,  ma  mendico:  adunque  non  eflendo  alcuna  delle  dette  caufe,non 
fi  deue  ftimar  ch'habbia  commeflb  tal'  adulterio .  Quefto  argomé 
to  procede  con  la  forza  del  prefènte  luogo  ;  ma  perche  nella  partitio 
ne  non  fi  fon  prelè  tutte  le  caufe ,  che  conducano  le  Donne  nobili 
ad  adulterare ,  vien'  à  rimaner  fenz'efficacia  :  pofeia  che  fi  può  facil- 
mente refpondere,  che  fé  ben'  in  Filippo  nonconcorran  le  tre  det- 
te caufe;nondimeno  uè  ne  concorre  un'altra,che  fu  lafciata  nella  di- 
uifione  indietro;  &  è  la  grandifsima  commodità  ch'egli  haueua  dì  &c 
notte  di  poter  fecuraméte  lènza  dar  fofpetto  alcuno  trouarfi  à  folo  à 
folo  con  quella  Donna .  la  qual  commodità  non  e  minor  caufa  d'in- 
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dur  le  Donne  à  tal  fatto ,  che  fi  ila  qual  fi  uoglia  altra  caufà ,  Bifb- 
gna  dunque  auuertire  di  far  la  pattinone  piena_,&  compiuta  con  tut- 
te le  parti  fue  ;  delle  quali  vna  che  fi  lafcialle  in  dietro ,  non  porrebbe 
il  luogo  hauer  forza  ,  non  fol  ncgatiuamente  ,  com'  hauiam  ucduto, 
col  pur'hora  addotto  efsépio,ma  ne  ancora  affirmatiuamcnte,  come 
chi  fi  voglia  può  per  fé  fteffo  trouar'etlempi  .Segue  vn'altro  luogo, 
«•**.«  l>  *.?-  che  prende  il  nome  dall'induttione,  che  per  quel  che  importa  il  no- 
txayuyjf .    me  greco  ]\  quale  hanno  interpretato  i  Latini  induttione  ,  non  im- 
•an  jU„Sa-X     porta  altro  in  lingua  noftra ,  che  raccoglimento  .  ma  per  non  difèo- 
ne .  ftarmi  dall'ufo  ch'ha  già  appreffo  di  noi  preualfo  in  accettarli  queflo 

nome  latino  per  noflro,  ancor'  io  chiamarò  queflo  luogo  ,  il  luogo 
dell'Induttione  ,  più  torto  che  del  raccoglimento,  per  non  far'  ofcu- 
rezzacon  introdur  nomi  nuoui .  La  forza  di  querto  luogo  confitte 
in  cercar  di  raccoglier  più  cofe  che  fien'occorfe  fimili  alla  cofa  che 
trattiam  noi  ;  &  concluder  che  ciò  che  fi  truoua  hauer'hauto,ò  hauer 
luogo  in  qlle,  habbia  d'hauer  luogo  ancor  nella  noftra  .  come  (  per 
Sittl*  *nt    eflcrnpio)  accadde  nell'lfoia  di  Peparethia  in  quella  lire  ,  &  contro-. 
■ni7T*fi9u-.  uerflajC}-l*hcbber  due  di  quei  Cittadini_,di  chi  di  loro  fufle  veramente 
parechia.  figliuolo  vn  giouinetto  di  qucl'Ifola  .  conciofiache  defiderando  vn 
diquelli,che  fi  doueffequerta  dctermination  rimetter  nella  teftimo- 
nianza,&  decifione,chene  faccflela  propria  madre;  cercauadiper- 
fuader'ai  Giudici  che  cofi  fatta  dubitatone,  non  fi  poterle  determi- 
nare con  più  certa  verità  da  neiTuno  ,  che  dalla  flefle  madre  ;  perche 
molto  meglio  ch'alcun'altro  poffon  fapere ,  ò  fumar  le  madri,  di  che 
padre  fieno  i  lor  figliuoli. &  aggiungeua  à  queflo  che  cofi  fimpre  in 
fimili  controuerfie  fiera  oflcruato .  &  à  moflrar  queflo  fi  feruì  del 
prefente  luogo  dell'induttione,  dicendo,  che  in  vniìmil  giuditioin 
t»"«  tfr     Athene,  nel  qual  fi  dubitaua  ,  fé  vn  figlio  di  Manda  Oratore  fu ffe 

£*  '  ueranKnte  fiio  rìp-liuolo;fu  dai  Giudici  decifa  la  eaufa  fecondo  la  de- 

nam  tum  -  &    .    ..  .         ,  r      .  .  ,         _    ,_,    . 

Athenis.    terminatione  ,&  guidino ,  che  ne  lece  la  propria  madre.  InJhebe 

rim  fi  tv  parimente efièndo  gran  controuerfiatra  Ifigenia,  &  Stilboncpoté- 
p«»/r<  ti  Cittadini  di  chi  di  loro  fufle  neramente  figliuolo  Thcflalifco,,fii  ri 
bis  Tfm"-  mcAadai  Giudici  la  determination  ne)  parere  che  ne  facefle  Dodo~ 
nia  .  ne  madre  diTheflalifco:  la  qual' affermò  che  egli  fufle  figlio  d'I/me- 

nia,&cofid'Ifmeniafu  giudicato,  &  fempredi  poi  fu  chiamato  Thef 
falifco  d'Ifinenia  .  Con  queft'adunquc  induttione ,  ò  uer  raccogli- 
mento dei  detti  giuditij  determinati  in  cafi  fimili  al  iuo  ,  fi  sforzaua 
di  concluder' vniuerfalmente  colui  delì'lfoladi  Peparethia,  apparte- 
iierfi  alle  madri  il  determinar  fra  i  dubbiofi  padri ,  i  veri  padri  dei  lor 
figliuoli;  cVperconfèguentia  douerfi  il  medefimo  farnelcafo  fùo. 
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Vnfimirtflcmpiod'Induttione  fi  ucde  ancor''  vfato  da  Theodcttc 
in  quella  oratione,  ch'egli  intitulò,&  nominò  della  legge .  doue  uo-  ^  ^^ 
lendo  perfùadere  che  non  era  ben  di  dar  in  protetition  fé  Hello ,  &  le  «*«  -ri, 
colè  lue,  &  por  la  propria  falute  in  man  di  perfone,  che  lì  lìen  ratte  ^rfus  ex 
conofeer  (empie  per  negligenti,  &  trafeurate  della  faluezza,  &  del-"ft^co  e~ 
l'utilità  di  tutti  quelli,  ch'han  pollo  in  man  d'elsi  la  falute  loro ,  &  le  rfT9U  XM^t 
cole  loro;  li  lèruì  di  quello  luogo  dell'Iduttionc,  raccogliendo  altri  qui  de a- 
fimili  per  prouar'  il  (uo  ;  in  quello  modo  ;  Se  fi  vede  manireftamente,  liei,ls  • 
che  à  coloro  che  trafcuratifsimì,  &  ncgligcntifsimi  fono  in  hauer  cu 
ra  dei  caualli  d'altroché  fon  dati  alla  cura ,  &  alla  cutlodia  loro  ,  nef- 
fun'è  che  uoslia  dar  loro  à  cuftodir'  1  loro:&  le  parimente  neghiamo  ,  , 
che  a  coloro ,  1  quali  hanno  o  per  negligenza,  o  per  impernia,  nauta  ,-  -.( 
fi  poca  cura  delle  naui  d'altri,  che  l'hanno  hauto  à  dar'  in  fcoglio  ,  ncque  iis 
ò  in  altra  maniera  à  fommergeriì ,  &  conquaflarlì  ;  non  fi  troua  più  HUI  • 
alcuno ,  che  uoglia  lafciar  guidare ,  ò  goucrnarc ,  ò  cuftodir'  ad  cf- 
fi  ,  le  proprie  naui  :  &  (e  il  tìmil  fi  può  parimente  conofeer'  auuenir'  Bl»(0v-i  K»  o«_ 
in  altre  cuftodic  limili  ;  farebbe  ueramenteftoltitia  quella  di  colui,  wu*t, 
che  poneflc  la  propria  falute  in  mano  di  chi  lia  flato  poco  curiofo5&  "  ergo  id 
diligente  in  hauer  cura  della  falute  d'altri .     Quello  medefimo  luo- 
go dcll'induttione  usò  ancora  Alcidamanteà  moftrarc,  &  prouar     -  , 
cucglinuomini  iapicnti,  &  di  gran  dottrina  tono  Itati  tempre  da  o-  ^a(# 
gnuno  honorati  &  ftimati  tu  ogni  luogo  che  ficn'andati ,  &  comun-  &  ut  Alci 
que  fieno  flati  nel  rcflo  delle  qualità  loro,  lafapientia,  &  dottrina  damas. 
loro  è  ftata  lem pre  ballante  à  fargli  honorar  douunque  fificntroua- 
ti .  diceua  dunque  Alcidamante  per  prouar  quello  .    Gli  habitatori 
dcll'lfoladi  Parohebbcroinhonor  grandemente  Archilocho,  non  <* '*?m  >x~. 
ollantc  ch'egli  fulie  mordacifsimo  reprenfore  ,  ik  acccrbifsimo  mal-    ,ai!u  _Ar~ 
dicente;  tanta  rorza  hebbe  appretto  di  loro  la  dottrina  di  qucH'liuo- 
mo .     Quelli  dei'lfola  di  Chio  tenner'in  marauigliofo  honore  &  fti- 
mationeHomcro,  quantunque  non  tulle  1  or  Cittadino  ,  &  compa- 
triota .  Sarto  parimente  non  orlante  che  tulle  Donna ,  &  non  huo- 
mo,  tu  per  cagion  della  fua  gran  dottrina,  &  della  gran  dolcezza  dei 
fuoi  poemi ,  fopra  modo  honorata ,  celebrata ,  &  tenuta  cara  da  gli 
habitatori  di  Lcfbo,  &  Mitilenc.     1  Lacedemoni]  medefimamen- 
te,  quantunque  per  l'ordinario  non  fotler  grandemente  inclinati,  &  ^  Kjcxif 
dediti  ad  amare  &  ammirar  glifludij  delle  buone  lettere;  tuttauia  périy. 
potè  tanto  appretto  di  loro  la  dottrina,&  la  fapicntia  di  Chilone,che  &  Lacedg 
per  fegno  dell'honore  in  cui  lo  teneuano ,  l'elelfero ,  &  l'accettarg-  *  ' 

no  nel  lor  Senato  ,  derogando  agli  ordini,  &  {lattiti  loro,pcr  i  qua- 
li ordinariamente  non  harebbe  potuto  haucrui  luogo .  In  Italia  an  - 
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cora  non  ottante  che  Pittagoranó  Riffe  del  fangue  di  quella  prouin- 

cia ,  ma  uenutoui  ad  habitar  d'altronde  ;  fu  egli  nondimen  tenuto  in 

fi  grande  cflimation  daqipopoli,chc  ancor  fin'  oggi  dura  quiuichia 

rifsimalafuafama  .  ficomc  lìconfcrua  parimente  oggi  ancor  uiua 

^ket^*-  la  memoria ,  e'1  nome  d'Anaifagora  negli  animi  dei  Lamfaceni  ;  non 

"*■'•  ottante  ch'egli  fuffequiui,  non  fol  forefticro  ,  ma  di  pochi  giorni 

tripla     penetrino  :  perche  efìcndo  fiato  quiui  asfaltato  dalla  morte.mentre 
ceni  ucro.  •  o  r  1  _■* 

ch'egli  andaua  peregrinando,  &  uedendo  il  mondo  ;  nondimeno  tu 
da  quel  popolo  honoreuoiifsimamente  fcpulto,  &  d'un  nobilifsimo, 
ckornatifiinìofepulchro,  furon  le  fue  offa  hon  orate ,  il  qual'ancor 
dura  nei  tempi  noftri  ;  (i  come  dura  in  quel  popolo  la  reuerentia  che 
^  fanfa  tengono  alla  memoria  di  quell'huomo .  Gli  Atheniefì  medeiìmamé- 
7cì<  .  te  hebber'  in  tanta  ftima  Solonc  che  mentre  che  viuono  con  le  lcg- 

Athen  en  gj  ch'egli  diede  loro ,  par  lor  di  uiuer  felicemente .  fi  come  par  pari- 
csemm  mente  diuiuerbeatiai  Lacedomonij,mentre  cheuiuon  con  le  leggi, 
che  diede  lor  Ligurgo;  tanta  reuerentia,  &  ftima  fecer  di  quell'huo- 
mo mentre  ch'ei  uiife ,  &  fanno  hora  della  memoria  fua .  Et  dei  The 
bani  è cofa  chiara ,  che  mai  non  furon  molto  potenti ,  &  felici  ha  le 
Città  di  Grecia, fin  cheinmanod'huomini  dottifsimi,  ckfapicn- 
tifsimi  non  uenne  la  potentia^'autorità,  e'1  principato  di  quella  Cit- 
tà .  il  che  fubbito  che  accadde ,  fall  fubitamente  in  crcdito,&  in  gra- 
dczza  quella  Republica:  fi  come  parimente  con  la  morte  di  quelli 
cadde  à  terra  quella  grandezza.  Ecco  dunque  come  con  quefta  lun- 
ga induttione  s'ingegnaua  di  prouare  Alcidamante  t  he  la  fapientia  3 
&  dottrina  degli  huomini,  fifa  fempre  (limare ,  &ieuerire;  &  che 
gli  huomini  grandi  in  così  fatti  ftudij  furon  fempre  honorati,&  tenu 
ti  in  pregio  ouunque  fi  ritroueflero ,  &  douunque  andaflèro  .  Po- 
tiamo ancor  feparar  (fé  vogliamo)  da  quefto  addotto  effempio  l'ul- 
tima parte  d'effo ,  nella  qual  fi  fa  mentione  degli  Atheniefì ,  dei  La- 
cedemoni j,&  de  Thebani  :  &  farne  vn  nuouo  ell'empio  à  moftrar  l'u- 
fo del  prefente luogo  dell'indottione  : prouando  con  nuoua  indottio 
ne,  che  le  Città  che  fi  gouerna  col  coniiglio  &  con  lautorità  d'huo- 
mini dotti,  ckfapienti,  non  poffonuiutr  ftnnò felici. conciofìa clic 
gli  Atheniefì  mentre  che  uiflèro  con  l'offeruantia  delle  leggi  di  So- 
w*  flhnTff  Ione,  giudicaron  chefufle  felice  la  Cittàloro.  Et  ai  Lacedemontj 
*& .  parfe  fempre  che  felicemente  fi  reggeffe  la  lor  Città  con  le  leggi  del 

Athenien  lor  LigUrg0 ,  &  dei  Thebani  è  cofa  notifsima  che  come  venne  la  pò* 
fesetiam.  tentja  e'j  princjpato  loro  jn  m  di  Pelopida,&  d'Epammenunda  ,  huo 
mini  chiari  non  manco  nelle  dottrine,&  negli  ftudij  delle  lettere,che 
nell'arte  della  militia ,  fubito  parfe  che  quella  Città  fi  facefle  grande, 

&fe- 
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&  felice  ,  fi  come  con  la  morte  di  quei  due  grandi  huomini  parfe  che 
quella  fubita  feliciti  moriflc .  Tal'  è  dunque  ,  qual'  hauiam  detto  il 
luogo  dell'Induttione  :  intorno  al  quale ,  potrà  forfè  alcuno  ,  &  non 
fenza  qualch*  apparentia  di  ragion ,  dubitare  ,  come  poffa  egli  con- 
numerarfi  tra  i  luoghi  communi .  percioche  non  effendo  altro  in  Ior 
foftantia  i  detti  luoghi ,  che  feggi ,  &  recettacoli  d'argomenti  ;  con- 
tenendo dentro  di  fé  li  fèmi,  e'  i  principi)  di  quelli  ;  non  par  eh'  a  que 
fio  luogo  dcll'induttione  porta  tal  condition  conuenire;  ma  più  to- 
lto fia  egli  quello  ftelfo  inftromento  d'argomentare  ,  che  li  Dialeti- 
ci^omandono  Induttione,  &  li  Retorici  Elfempio  ;  come  fi  può  ue- 
dcr  negli  eflèmpi  addotti  di  fopra  per  cotal  luogo,  còciofia  che  il  pri 
mo  elfempio  che  ponemo  per  prouar  ch'alle  madri  deue  toccar'il  giù 
dicare  di  quai  padri  fieno  i  figli  loro  ;  non  par  che  ueramente  fia  al- 
tro che  quel  modo  d'argomentar  che  fi  domanda  induttione.  Et  il  fé 
condo  elfempio  addotto  da  noi  à  prouar  che  non  fi  deue  commetter 
la  propria  fallite  in  mano  di  chi  fuol'effcr  negligente  nell'hauer  cura 
all'altrui  filiate;  non  parche  neramente  fia  altro  ch'una  delle  fpetie 
di  quello  Inftromento  retorico,  che  fi  domanda  Effempio,  quella 
fpetie  cioè  che  da  noi  nel  Capo  vigefimo  di  quello  fecondo  libro  fu 
chiamata  Similitudine .  Per  il  difcioglimento  di  quefta  dubitato- 
ne ,douiamo  primieramente  fapere,  che  quefta  parola,  Induttione, 
per  quanto  ella  appartiene  all'ufo  dei  Dialetici ,  &  dei  Retorici, non 
importa  altro  nella  lingua  noftra  ,  che  raccoglimento  di  più  colè  li- 
mili à  prouar  che  quel  che  fi  troua  in  effe,  fi  truoui  parimente  nell'al- 
tre che  lor  fon  fimili .  il  qual  lignificato  più  chiaramente  ficonolèe 
nella  forza  della  parola  greca ,  alla  quale  han  trouato  i  Latini ,  come 
equiualente  quefta  parola ,  Induttione ,  qual  noi  tollendo  dai  Lati- 
ni hauiam  fatta  parimente  noftra .  Et  perche  tra  gli  inftromenti  fil- 
logiftici  fu  conofeiuto  poterui  hauer  luogo ,  vno  che  con  coli  fatto 
raccoglimento  di  più  cofe  particolari  fimili  tra  di  loro  ,  procederle 
à  concluderai  medelìmo  ne ll'altre  cofe  fimili  à  quelle,  fu  denomina- 
to così  tatto  inftromento  da  quel  modo  di  proceder  che  fi  faceuain 
elfo  con  quel  raccoglimento,  che  pur'  hora  ho  detto  :  &  fu  doman- 
dato induttione;  non  che  veramente  l'Inftromento  fufle  quel  racco- 
glimento, &  quell'induttione  che  fi  fa  in  elfo,  ma  perche  da  quella 
depende,  &  Ci  forma.  Et  perche  in  così  fatta  induttione  alcuna  uol- 
ta  da  più  raccolti  particolari  fi  conclude  vn'vniuerfale;  &  alcuna  voi 
ta  fi  conclude  vn  fol'altro  particolare  ;  di  qui  nacque,  che  di  due  for- 
ti Inftrométi  procederti  p  induttione,  ne  rcfultarono  :  l'uno  per  co 
eluder' vna  propofitione  particolare ,  &  l'altro  per  concluder' vna 
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propofitionc  vniucrfale,  al  qualc,per  f flcr  tato  più  nobile,quato  che 
più  li  guadagna  con  la  notitia  d'un'uiucrfalc,  clic  non  lì  fa  con  quel- 
la d'un  particolare;  hi  per  cfccllcntia  attribuito  il  nome  oVIl'Induttio 
ne;  attribuendo  all'altra  /peti  e  il  nome  dcll'Elfempio  .  il  quale  per 
Cruir  principalmente  all'Oratorc,chc  confiderà  per  H  più  le  cole  par 
ticolari,  fi  può  domandar'induttione,  non  aHoìutamcnte,  ma  con 
l'aggiunta  ,  dicendo  ,  induttion  retorica  :  doue  clic  l'altra  fpetie  che 
conclude  I'uniuerfale  lì  ha  rilcibato  il  nome  del  genere, cioè  il  nome 
dinduttione  afìolutamente,  &fcnz'altra  aggiunta.  Torno  a  dir' 
adunque  che  così  fitti  ì  nfiromenti  induttiui  così  l'vn  come  l'altro  , 
non  Con  neramente  in  fofiantia  vna  fteffa  cofa  con  quel  raccoglimé 
to  ,  ò  nero  induttione,  che  s  ha  da  far  incfsi ,  ma  ben  da  quella  pren- 
dono il  nome ,  come  da  colà  che  fi  contien'in  efsi ,  &  da  cui  prcndon 
la  forza  ,  &  la  forma  loro  :  di  maniera  che  altra  cofa  propriamente 
parlando  ,s'ha  da  ftimar,  che  lial'induttione,  &  altra  l'inftromen- 
to,  cheli  fa  con  quella.  Lequai  cofe  applicando  al  ^ppofito  della 
jpropoff.adubitatione,dico  cheeffendo  lolfitio  dei  luoghi  commu- 
ni ,  dei  quali  fpctialmente  fi  tratta  in  quello  Capo  il  contener'  in  fé 
principij,  &  femi  d'argomenti, &  non  per  altro  andando  l'Orator  ccr 
cando  tra  loro  fennò  per  vedere  in  qual  d'efsi  pofla  trouar  qualche 
fcme,&  principio  d'argomentar,  che  polla  quadrar'al  propofito  fuo; 
ne  fegue,  che  lì  come  nel  luogo  del  contrario,  della  diffinitionc,  & 
degli  altri  tutti ,  gli  può  occorrer  di  trouar' alle  uolte  principio,  & 
fondamento  di  qualche  argomentatone  ,  così  può  il  medefìmo  au- 
uenirgli  nel  luogo  dell'Induttione  ;  effendogli  da  quel  luogo  moftra- 
tocherinduttione  fuol'elTer'vtile  feme  d'argomentare.  Onde  egli 
quifi  efeitato  va  difeorendo  nella  caufa  che  egli  ha  per  le  mani ,  fé  à 
quella  può  e  fler'vtiIe,òadattarfihidution' alcuna  :  &  conofeendo 
che  nò  ,  uà  cercando  in  altri  luoghi  :  &  conofeendo  che  sì ,  prende 
quel  leme,  &  con  elfo  forma  poi  quell'infiromento  che  fi  domanda 
indtittionc .  L'induttion'adunque,  dalla  qual  fi  denomina  qucfto  luo 
go,&  che  dentro  di  qlla  e  poflo,non  è  quell'Inflromento  che  lì  chia- 
ma induttione,  ma  è  leme  di  quello,  come  poco  difopra  li  è  detto. 
Et  s'alcun  replicarle  condire,  che  da  quel  che  li  è  detto  par  che  ne 
fegua  che  i  luoghi  communi  venghino  a  feruirc,  &ad  drer'vtili,non 
meno  à  quell'inltromcnto  che  fi  domanda  Enthimema ,  ò  Sillogis- 
mo ,  ma  à  quello  ancora ,  che  fi  domanda  Eflempio  ,  ò  Induttione  ; 
refponderei  che  quefta  cola  appreffo  di  me  non  ha  dubio  alcuno;  te- 
nendo per  cola  uerifsima  che  tra  i  luoghi  communi,  fi  come  ni  fon  di 
quelli,che  fon'utilifolamente  ad  vna  forte  d'infìromenti  d'argomen- 
tare j 
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tare,  così  ui  fien  di  quegli  altroché  pofl'on  feruire  ad  ogni  forte  corri- 
illunemente:  fi  come  è  cpieflo  luogo  dellinduttionc;  il  qual  può  (er- 
uireali'inftromentodeli'induttionc  in  cócluderda  molti  particolari 
vna  propoiìtione  uniucrfale  :  &  può  fcruir'ancora  all'Enthimema  in 
concluder  poi  con  quella  uniuerfal  propoiìtione  già  conclufa, un'al- 
tra particolare,  quella  cioè  che  cerchiam  di prouar  nella  cauta  no- 
ftra .  come  nell'effenìpio  dato  di  Copra  di  quel  giuditio  clic  hi  ratto 
nell'Ifoladi  Peparethia,rinftromcnto  dcll'induttione  cfcguifcc  l'otti 
tio  Tuo,  mentre  clic  raccogliendo  più  particolari  giuditij  tatti  nel  fi- 
rn il  cafo,  cioè  quel,  che  tu  tacto  in  Attiene  per  il  figlio  di  Manda  ;  & 
quel  che  fu  fatto  inTlicbc  per  il  figlio  d'ifmenia,  vuol  cócluder  qlla 
propoiìtione  uniucrfale  ,  che  in  tutte  le  controuerfìe  che  potìon'oc- 
correr  dal  dubitarli  dei  ucri  padri,  conuien  che  le  madri  determinino 
lacontrouerfiacon  lalor  fentétia.  fin  qui  procede  l'inflromcnto  del 
Tinduttionc .  quel  che  retta  poi  di  prouare,  cioè,  che  clfcndo  uera  la 
detta  propoiìtione  uniuerfal  già  cóclufa,doueranno  i  G  iudici  di  Pe- 
parethia  determinar  co  la  medelìma  forte  di  giuditio,k  fimile,ò  uer 
medelìma  còtrouerlìa,qllo  è  offitio  dell'enthimema.  Ma  troppo  for 
fé  mi  fon  dilùgato  in  qilo.  Onde  tornado  all'aflegnation  dei  luoghi, 
vn'altro  (e  ne  troua  ancora,domadato  il  luogo  dalla  cofa  giudicata, 
come  qUo,checófillc nel  giuditio,che  prima  da  altri  fia  flato  latto  di   „  , 

qlla  cofa.  ftcfVa,che  uogliam  ^uare;  ò  fc  nò  di  qlla  flcffa,d 'una  limile,  _ 
ò  uer  duna  cócraria  à  qlla.  della  ilefla  (ària  (peilempio)quado  alcun,  aliusex 
che  uolefle  inoltrar' haucre  Helcna  auanzatodi  bellezza  ogni  altra  iudicato. 
donna  ,  allegarle,  che  così  haueua  già  giudicato ,  &  (limato  Thcfco  . 
D'una  limil  farebbe  (per  clfempio),quando  alcun 'hauerle  uoluto  c^ia, 
prouare,  che  Orette  nò  meritarle  feufa  d'hauer'occifa  la  madre  p  ué- 
dicar  la  morie  del  padrc;&  hauerle  allegato,  che  così  furie  flato  giudi 
cato  in  una  caufa  limile  cótra  d'Alcmcone  hauédo  ancor'egli,  per  far 
uedetta  della  morte  del  padre  fuo  Amfiarao ,  occifa  Erifil  lua  madre  . 
D'una  cola  cetrària  farebbe  quando  uolendo  io(p  eflempio)mottrar 
che  la  clcmentia  gràde,che  fi  trono  in  Giulio  Celare  hauelìe  raddop- 
piata la  fama,  &  la  gloria  del  ualor  fuo,  allega tfe  hauer'aftermato  già 
Marco  Tullio,che  la  crudeltà  che  fi  trouò  in  Mario ,  cffufcò,  &  rico- 
prì la  metà  della  gloria  che  gli  farebbe  feguita  perii  fuo  ualore  .  In 
qual  fi  uoglia  adunque  dei  tre  detti  modi,  che  s'alleghi  alcun  giuditio 
già  prima  tatto,  cioè  ò  della  fletta  cofa,  che  cerchiam  di  prouar 
noi  ;  ò  d'una  limile  ,  &  d'una  finalmente  contraria  ;  fempre  fi  potrà 
ciò  fare  con  l'aiuto,  &  con  la  forza  di  quello  luogo  ,  che  trattia- 
mo a\  prefente .  Ma  s  ha  d'auuertire ,  che  non  da  ogni  perlòna ,  che 

lia 
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iìa  fatto  cotal  giuditio ,  può  egli  recar  forza ,  &  uigore  al  gii  decto 
luogo  .  percioche  in  addurre  nelle  caufcnoftrcp  corroborationdi 
quello ,  che  uogliamo  perluadere,  i  giuditij,  e'i  pareri  occorfi;  fa 
di  meftieri  che  liamo  diligenti  in  procurar  che  così  fatti  pareri,   & 
giuditij,che  uogliam'addurre,  pofsin  trouar'autorità,  rifpctto  &  ap- 
prouatione  negli  animi  di  coloro ,  innanzi  ai  quali  addur  li  deuono. 
,    Et  quefto  principalmente  ci  potrà  auuenire,  fé  addurrem  cofe  ,  chc- 
?"  '  "Mlr    fieno  ftate  per  ogni  tempo  così  giudicate,  &  ftimate  uniuerfalmen - 
prefertim  te  ,  quali  per  commun  confenfo  da  tutti  gli  homini .  Et  quando  in 
fi  omnes .  qualche  caufa  n offra  non  ci  Iìa  pofibile  il  Far  quefto  ;  douiam  procu- 
rar* almeno  d'addurre  cofa,  che  fé  non  da  tutti,  almanco  dalla  mag- 
gior parte  de  gli  huomini  fia  fiata  fèmpre  così  giudicata  ;  ò  uer  fia  al- 
manco ftimata  tale  da  tutti  quelli  che  generalmente  fon  reputati  fà- 
pienti,ò  dalla  maggior  parte  di  loro  :  &  fé  non  fi  può  dalla  maggior 
parte,  da  quelli  almeno,che  tra  efsi  efecdono  in  oppenione  di  fapic- 
tia.  Molto  à  propofìto  ci  faranno  ancora,  &  moita forza haran- 
no  quelli  ftefsi  giuditij,oppenioni,  &  pareri  che  i  proprij  giudici,  di- 
"  e"u'T0''''     nanzi  ai  quali  trattiamo  la  noltra  caufa ,  hanno  altre  uolte  moftrato 
(5  jp(i ,       d  hauer  in  caule  limili,  o  nelle  ftefìe  :  &  1  giuditij  parimente  di  colo- 
ro ,  la  fèntentia,e'l  parer  dei  quali,  fogliono  i  detti  noftri  giudici,fèm 
pre  approuare,  &  ftimar  per  buono  :  &  di  quegli  altri  ancora,  dal  cui 
giuditio  non  è  lor  lecito  ,  òfecuro  didifeoftarfi;  com'auuercbbc  le 
quei  tali  hauefier  dominio  ,  ò  principato  fopra  di  loro;  non  conue- 
fSSfjnln  nendoà giudici  fudditi,  &  fbftituti  come  miniftridei  padron  Io- 
uel  i)  ad-  r0j0pp0r(]  coi  lor  giuditij  ai  pareri  di  quelli.haranno  parimente  for 
za  appreffo  dei  noftri  giudici  le  cofè  giudicate  da  coloro  ,  ai  quali,  fé 
Slum  k«-  ^en  Tecuramente,&  fenza  paura  lo  potefler  fare,  non  farebbe ncndi- 
ao\.  men  lor'honefto,&  conueneuole  opporli  coi  lor  giuditij.  fi  com'au- 

uel  ij  ad-  uerrebbe  quando  foriero  ftate  così  giudicate  da  intelletti,  ò  fpiriti 
os  quos .   jju jn j  >  ò  ^a  pcrfona  più  diuina ,  che  humana  ;  ò  dai  padri  degli  ftef- 
fì  giudici,  ò  dai  precettori ,  &  maeftri  loro ,  ò  da  altra  cosi  fatta  per- 
fona  in  fomma ,  dal  cui  parere  non  ruffe  lor  honoreuol  colà  l'allonta 
narfi  e*l cercar  dopporfi .     Per  eflempio  dell'ufo  di  quefto  luogo  , 
fi  può  addurre  l'argomento  che  usò  Autoclc  contra  di  Mifsideinide 
.        x  r   a  inoltrar  Quanto  fuperbamente ,  &  contra  ragion  faceflè  in  recufar 
veluti        di  comparir  per  1  accula  che  gli  haucua  fatta ,  innanzi  al  magiitrato 
Autocles.  degli  Areopagiti ,  dotte  eil'haueua  co  l'accula  chiamato  in  giuditio'. 
peroche  recufando  Mifsidemide  di  uolcr'  agitare,  &  defenderla  car- 
ta Tua  appretto  di  tal  magiftrato  ,  come  che  non  foffer  giudici  com- 
petenti alla  qualità  ,  &  condition  Tua  ;  Autocle  opponendoti  à  que- 
fto 
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fio  fi  féruì  della  forza  del  prefente  luogo,  dicendo  che  le  Dee  Eume- 
nide  nella  caufa  del  matricidio  d'Oreite ,  non  fi  (degnarono  ,  ne  re- 
cularou  elTendo  Dee  immortali  ;  ma  giudicarono  ,  &  (limarono  ef- 
fer  cofa  non  difconueneuole  alla  diuinità  loro ,  il  trattare ,  &  agitar 
quella  caufa  loro  in  qudlo  medeiimo  magiftrato  ,  &  fottoporiì  al 
gmditio  di  quello  :  &  tu  Mifsidemide  ardila  di  fdegnartenc,  &  recu 
(arlo  ?  certamente  il  tur  quello  non  ti  fi  conuienc .  li  ualfe  dunque  in 
quello  argomento  Autodedella  forza  di  quello  luogo,  conaddure 
1'approuationechcliaueua  fatto  quelie  Dee  dell'autorità  di  quei  gra 
ui(simi,&  fapientifsimi  giudici  di  Ariopago  .(è nella  caufa  ch'hebber 
l'Eumenide  apprettò degli  Ariopagiti,furonelTe ò  accufatrici , ò  ue- 
ramente  ree,(  in  che  fon  diftcrenti  gli  efpofitori  )  non  uoglio  10  per 
cofa  certa  determinatamente  giudicare;  come  quello,  che  febcn'in-  t  ^ 
chino  à  (limar che  le folìcr  rcc,come  che  per infligation  delle, Ore-  *  "j^  f  " 
He  haueile,  mediante  quel  turore,occifa  la  madre;  nondimeno  co-  autlìcuti 
nofeo  che  può  parimente  faluarfi  l'oppenion  contraria .  Medclìma-  Sappho. 
mente  Saffo  fi  fcruì  di  quello  luogo  del  giudicato  in«moftrar  che  gli 
huomini  habbia  da  cónumerar  la  morte  tra  le  cofe  male,  &  abomine 
uoli,poichegli  Dei  ha  così  giudicato,  &(limato.Et  che  tal  ila  (lata, 
&  lia  la  fententia,e'l  parer  degli  Dei, a  qllo  fi  può  confeerc,  che  (e  ha 
ueflero  (limato  la  morte  per  cofa  buona,&  eligibile;  non  e  dubio  che 
nonl'harien  rimofla  &  (cacciata  dalla  conduionc,  &  natura  loro. 
Ai'illippo  ancor  lì  ualfe  vnauolta  di  quello  luogo  contra  di  Platone.  XitmJriw 
concioha  che  nei  dotti  rai>ionamenti,  &difpute,  che  li  foleuan  far  **. 
tra  gran  Filofofi  alla  prefentia  di  Platone ,  accadendo  vn  giorno  che  ^ut.iìcutl 
Platon  defendeua  nò  Co  che  fua  oppenionc  più  refolutamente,&  odi  f~ 

natamente,  che  Ariftippo  non  giudicaua conuenirfi  allamodcftia 
di  li  gran  tìlofofo  ,  onde  Ariftippo  per  inoltrargli  ,  &  prouargli  non 
eller  ben  fitta  vna  tanta  ollinata,  &  refoluta  aftermarione;(i  feruì  del 
parere,  &  del  giuditio  di  Socrate,  dicendo  che  Socrate  nelle  fue  di-  n#Iiw/«- 
(putemoftra  d'eller  d'altro  parere  ;  pofeia  che  ei  non  fuol  procedere  jjegefio- 
in  tal  maniera ,   ik  con  tal  pertinacia ,  ma  più  tofto  fofpendcndo  al-  pUS  qU0C^ 
quanto  in  ogni  cofi  per  modeftia  l'aflenfb  certo .     Con  molto  in- 
gegno, &  argutia  ancora  li  (bruì  di  quello  luogo  Hegefippo  nel  con 
tiglio,  ch'eglidomandò  dall'Oracolo  d'Appollo  in  Dleft  .  pcrcioche 
hauendo  egli  domandato  prima  intorno  ad  vn  fatto  dio  configlio 
dall'Oracol  di  Gioue  01impico,&  hauendo  hauta  la  rifpofla  confor 
me  àquelchedcfideraua;  douendo  andar  poi  all'Oracol  d'Appollo 
in  Delfi  per  confi glio,  &rifpo(lafopra  della  fteffa domanda;  egli, 
accioche  Appollo  non  hauefledarefpondergli  contra  quello,ch'ha- 

ueua 
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ucua  riipofto  Gioue ,  lo  domandò  fé  fopra  quel  fatto  ,  di  che  haue- 
uahautorifpofta  dall'Oracolo  Olimpico,  à  lui  paratia  quel  mede-- 
fimo,  ch'era  paruto  al  fuo  padre  Giouc;quafi  con  quello  gli  dicelfe, 
che  colà  poco  honefta  (ària  ad  Appollo  il  ditlcntir  nel  Tuo  guiditi*? 
dal  padre  .  Nella  qual  domanda  chiaramente  li  uede  che  Hcgelìppo 
in  foftantia  uoleua  con  addurre  il  parere ,  e'1  giuditio  di  Gioue,pro- 
uare  ,  &  perfuaderead  Appollo,ciler  ben  fatto  ch'egli  ancor  la  me- 
na} -srij.»  defima  rifpofta  deiT? .  Ifocrate  ancora  nel  celebrar  con  la  fua  Ora- 
7.,,r'  tione  lelodid'Helena,  perconfirmar  che  la  fu  (le  da  eiT'er  giudicata 

etiam.       Donna  di  fomma  bellezza,  &  di  gran  ualore,  &  rara  finalmente  & 
efcellente  tra  tutte  l'altre  ;  addufiè  in  teftimonianza,che  così  era  fiata 
ftimata ,  &  giudicata  da  Thefeo  ,  huomo  di  fomma  autorità  :  il  qua- 
le per  quella  oppenion  che n'haueua ,  non  s'attenne  dal  rapirla  ,  co- 
me che  la  grande  efcellentia  di  lei,  douelle  apprcflo  di  tutto'l  mondo 
ksm  «-efì  à-  fcufaril  fatto .     Et  fcriuendo  il  medefìmo  Ifocrate  in  l'ode  di  Aled 
&  d^A?'    ^anc^ro  tig^0  di  Priamo,  per  cofirmar  tra  l'altre  egregie  qualità  fue, 
xandro  "  chcgli  fu  He  fotrilifsimo  cognofeitor  delle  bellezze  delle  Donne,  & 
fchiettifsimo,&  giuftifsimo  nel  giudicare^  dire  il  parer  fuo;  adduf- 
le  à  corroboration  di  ciò,  che  per  tale,  qual'ho  detto ,  l'haueuan  te- 
nuto ,  &  {limato  quelle  tre  Dee  ,  che  per  giudice  l'clefler  della  lor 
bellezza  :  come  quelle,  che  giudicaron  ch'egli  non  fol  fapefle  cogno 
feer  la  più  bella  di  loro,ma  ancor  fufle  p  dir  liberamele ,  &  finceramé 
,,     te  il  gmditio  fuo .  Il  medeiimo  Ifocrate  ancora  in  vna  celebre  Ora 
"f*  * "■      tion  ch'egli  compofe  in  lode  d'Euagora  Rè  di  Cipri ,  tra  gli  altri  ar~ 
Euagora     gomenti,  che  gli  adduffein  confirmation  dell'egregia  virtù  di  quel 
quoque.     Rè  giuftifsimo ,  addulie  l'oppenione  ,  e'1  giuditio ,  ch'haueua  di  ciò 
con  euidentifsimo  inditio  demonflrato  d'hauer  Cononeefcellentif- 
fimo  Capitanodegli  Athenieii.  pofeia  che  effe  ndo  lo  flato  della  fua 
Città  ridotto  in  malifsimi  termini ,  &  egli  Hello  trouandofi  in  tanta 
aduerfìtà,  &  pericol  della  uita  fua  uenuto,che  non  rifuggendo  à  qual 
che  potente  amico  ,  fotto  la  cui  protettione  poterle  {limarfì  faluo,ue 
deua  uenirlì  fopra  l'ultima  fua  ruina;tra  molti  altri  pcuntifsimi  Prin 
cipi ,  nel  potere  ,  &  nella  virtù  dei  quali  harebbe  potuto  fperar  di  tro 
uar  fecurezza,  clellc  Euagora  per  il  più  giuflo,  &  più  leale,&  per  có- 
feguentia  per  il  più  fccuro  alla  fua  falute  :  &  à  quello  (ì  rifuggi  ;  dan- 
do in  far  ciò  inditio  chiariisimodell'oppenion  che  teneua  della  fin- 
a\.KD(tiK      cera  fede,  &  lealtà  di  qucll'huomo.    Vn'altro  luoeo  fi  truoua  an- 

"ra""  -i  ^  i    j  or 

aliusàpar  cora  >  utl*  cosl  a  concludernegatiuamente,  come  arrermatiuamen- 

tibus.         te ,  il  quale  fi  può  nominare  il  luogo  dalle  parti  al  tutto  ;  fi  come  ne 

foglion  porre  cilempio  iDialcticiin  quello  argomento,  che  fannq 
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àprouar  con  l'aiuto  di  queflo  luogo  l'anima  no  (tra  non  cffcr  moui- 
mento, come  fi  crcdeuan  che  la  furie  quelli  ,  che  da  quello  uoleuan 
prouar  che  la  fufle  immortale.  Argomentan  dunque  i  Dialeticicon 
quello  luogo  delle  parti ,  che  l'anima  non  fia  mouimento ,  in  qucibo 
fio  modo  .  Le  parti  del  mouimento  (  intendendo  per  mouimento 
ogni  forte  di mutation  reale  )  non  fbn'altre  ,  che  quelle  quatro,l'al- 
teratione  ,1'augumentatione, la  generatone,  c'1  mouimento  diluo 
croàluogo.  horqualdiqucfli  mouimenti  vuoi  tu  che  fia  l'anima? 
certa  cola  è,  ch'ellendo  ella  mouimento,  bifegna  chela  ila  vnodi 
.quelli,  ch'hauiam  già  detti,  non  lì  trouando  altra  forte  di  mouimen  - 
to  reale,  ma  ne  quello  puoi  tu  dir  chela  fia,nè  quello  altro,n  è  qucl- 
lo,  ne  quell'altro  ,  non  elìendo  ella  altcratione,  non  auqumentatio- 
ne,non  generatione,&  non  locai  mouimento  (  le  quaicofe  tutte  bi-. 
fognarebbe  prouarc  )  adunque  non  puoi  dire  chela  fi  a  mouimento . 
In  quello  modo  di  argomcntar'adunquc  dalla  negationc  di  tintele 
parti, fi  nega  parimente  il  tutto,  lì  come  parimente  auuien  quello  in 
quello  argomento  ufato  da  Theodctte  in  quella  Oration  che  fece  in  ^^^^i 
defentiondi  Socrate,  il  quale  era  acculato  d'elfcr'  impiocontra  gli  **£. 
Dij,  cV  nemico  della  religione,  &d'oppcnione  in  fomma  ,che  Dij  «empia, 
al  mondo  non  lì  trouaflero .  Theodette  adunque  diuidendo  l'impie-  cl 
tà,e'ldifprcgio  della  religione  in  tutte  le  parti  fue,  come  farebbe  a 
dire  in  effer  molatore,  &  difpregiator  dei  Tcmpij,de  gli  altari,&  d'ai 
tre  cofe  facrc,in  non  approuare,  &  non  tener  per  iddio  alcun  di  quel 
li,  che  da  tutti  pubicamente  fien  reputati  Dij,  &  in  altre  limili  forti 
d'impietà;prouaua  Theodctte,che  Refluita  di  quelle  parti  poteua  l'au 
uerfario  affermare ,  ò  verificar  di  Socrate,  percioche  non  poteua  dir 
che  Socrate  haueflc  mai  dato  vn  minimo  inditio  d'hauer  hauuto  I  di- 
fpregio  alcun  tempio,  ó  altra  qual  fi  uoglia  cofa  (agra ,  &  dedicata  à 
Dio.  non  poteua  parimente  nominar  Dio  alcuno,  di  quelli,  che 
da  tutti  uniucrfalmente  fieno  per  Dij  reputati,  che  Socrate  non  hab 
bia  reuerito,  &  con  quel  culto,  che  fi  conuien  non  l'habbia  honora- 
to  .  non  poteua  finalmente  qual  fi  uoglia  parte  d'impictà ,  ò  di  poca 
religione,  affermar  di  Socrate  :  &  per  confeguentia  non  poteua  dar- 
gli ,  macchia  ò  colpa  d'eller  impio  auuerfario  degli  Dij ,  &  nemico 
della  religione.  Potrà  facilmente  parer  forfè  ad  alcuno  che  quefto 
luogo  lia  vno  fleflo  con  quello  ,  che  dì  fopra  hauiam  chiamato  luo- 
go della  diuifione,ò  ver  del  partimento.machi  uorrà  ben  più  aden- 
tro penetrar  con  l'intelletto  la  natura  dell'uno ,  &  dell'altro ,  cono- 
fèerà  differir'cfsi  tra  di  loro  in  più  cofe  ,  che  in  una .  conciofiachc  in 
qucflo  luogo  che  li  chiama  dalle  parti  al  tutto ,  ce  n  l'affli  matione ,  ò 
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deftrutticn  di  tutte  le  parti,  clic  compongono  vn  tutto;  fi  conclu- 
de parimente  i'afhrmatione,ò  la  deiirutuon  del  tutto  ,  in  modo  che 
fi  vien  a  concludere  ò  afhrmando  ,  ò  negando  totalmente  il  tutto  : 
douc  che  in  quel  luogo  della  diuifionc,  non  folo  con  lancgation  di 
tutte  le  parti  lì  può  concludere  la  total  negation  del  tutto  ;  ma  li  può 
ancora  con  l'arrìrmation  d'una  delle  parti 4co Deluder  la  fallita  del  tut 
to,  effend  j  ballante  vn  particola!-  folo  che  iia  fallosa  defhuggcr  tut- 
to l'uniueriale  .  &  fi  può  ancora  con  lo  dello  luogo ,  ogni  uulta  che 
ila  manifclìa  la  negatione  di  tutte  l'altre  parti  di  quello ,  concluder 
l'aifermatione  di  quella  fola  parte  che  ne  refta  .  Quella  è  dunque  una 
delle  d  rferentie  di  quefti  due  luoghi .   Vn'altra  uen'è  ancora  più  ef- 
fentiale  .  eV  è  ,  che  in  quello  la  ogo  delle  parti  al  tutto,  fuppone  l'O- 
ratore il  numero  delle  parti  di  quel  tutto  di  cui  ragiona,  &  la  diuiiìó 
di  quello,  fecondo  che  eommuncmente,ò  dal  più  degli  huommi,  ò 
da  quelli  ,chc  fon  periti  in  quella  facilità  di  cui  li  a  quel  tutto  ,  fi  ticn 
ches'habbiaàdiuidcre.  di  modo  che  non  può  l'Oratore  in trodur  di 
fuo  nuoua  diuifionc ,  ò  rmono  numer  di  parti .  come  ('per  eflempio) 
uolendo  feruirfi  l'Oratore  della  diuifione  del  mouimento  reale  nel- 
le parti  fuc ,  per  effer  il  mouimento  cofa  ,  che  appartiene  a!  lilofofo 
naturale,non  può  l'Orator  diuidcrlo  altrimenti, uè  in  più,  né  in  ma- 
co  parti ,  che  fi  faccia  il  naturai  nlofofo  .  Et  occorendogli  parlar  dei 
corpi  celefli,   appartenendo  quelli  all'Aitrologo,  non  può  in  più 
Orbi  partirgli,  che  comportila  facilità  dcil'Aftrologia  :  &  il  fimil 
difeorrcndo  per  tutte  l'altre  cofe  fi  dtue  dire:comc  fi  uede  efferuato 
da  Ariftotele  negli  effempi  da  lui  affegnati  à  quello  luogo,  con  la  di- 
uifion  del  mouimento  ,  &  con  la  diuihonedeli'efier'empio  &  auuer- 
fo  alla  religione.    Manelluogo  del  paramento  difopra  adeguato 
bifogna  che  quelle  cofe ,  che  vuol  diuidere  l'Oratore  in  parti  per  ar- 
gomentar con  c(lc,(ìcn  cofè,  le  cuidmilioninon  fien  già  accettate, 
&  haute  per  determinate  ;  acciò  che  egli  porla  fecondo  l'ingegno  ,  & 
refpericntia  fua  ,  &  fecondo!  propolìto  che  gli  uerrà  bene  ,  partirle, 
&  diftinguerle  in  tanti  membri,quanti  gli  tornin  bcne.dimaniera  che 
fé  ben  lafciaffc  qualche  membro  ,  chenonfuflc  molto  euidentemen- 
te  noto  ,  potria  benifsimo  proceder  1  ufo  del  detto  luogo .  come  fi 
può  uedere  per  gli  effempi  da  noi  quiui  aii'cgnati  :  tra  i  quali  vn  fu  di 
chi  uoleffe  defender'  alcuno  accufato  per  adultcnojdicendo,  per  vna 
delle  tre  caule  foler  indurli  vna  Dorma  ad  ciler'adu  Itera  ;  cioè  ò  per 
uiolentiachele  fia  fatta,  ò  per  prornefle,  &doni  ,chc  fattile  fieno  ; 
ò  finalmente  per  effer  prefii  dall'amor  della  bellezza,  &  gratia  dell'a- 
dultero :  coftui  era  bruttifsimo,  &  fgratiatifsimo  da  non  poterfi  fil- 
mar 
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mar  che  Donna  mai  fen'innamorafre;potentia,  &authoritànonhaw 
ueua  da  hauer'hauto  ardire  di  farle  foza  ;  &  era  coli  pouero  di  fofta- 
tie,  che  dono  alcuno,  ancor  che  piccolo  non  le  potea  Fare:  adunque 
non  s'ha  da  creder  ch'gli  habbia  commello  cotal  delitto .    Ecco  dù- 
glie che  in  quello  eflempio  fi  uede ,  che  l'Orator  non  trouando  diui- 
uiiion'alcuna  famofa ,  &  per  fé  manif  ella  delle  caufe ,  che  inducono 
vna  Donna  ad  adulterare  ,  ne  formò  vnaà  modo  fuo  più  ueri limile, 
che  gli  fu  pofsibilc  &  lafciò  in  effa  quei  membri  che  gli  potcuannua 
cere,com'eraper  vno,lagran  commodità  ch'habbiavno  diconuer- 
fàrcon  vna  Donna  à  fblo  a  folo  lenza  dar  fofpetto  alcuno  .la  qual 
caufa  fu  lafciata,&  taciuta  dall'Oratore  per  vedetegli  ch'haueua  hau 
to  quel  reo  vna  li  fatta  commodità  ;  onde  harebbe  più  torto  nociuto 
che  giouato  l'aggiunta  di  queff/alcro  membro  nella  diuidon  già  fat- 
ta .  Può  dunque  l'ufo  del  già  polio  di  (opra  luogo  del  partimento  co 
portar  che  l'Orator  formi  y  &  finga,  non  li  (collaudo  dal  ucrilìmile , 
le  diuifioni ,  e'I  numero  dei  membri  à  modo  &  à  vtil  fuo  :  il  che  non 
conuieneallu  forza  del  prefente  luogo  .    Tornando  dunque  all'affe- 
gnntion  dei  luoghi,  vn'altro  ven'èdipoi,  il  quale  può  domandarli 
luogo  dai  Confeguenti ,  cioè  da  cofa,  che  com'accidcntc  ad  vn'altra  *^t  l**- 
conlegua.  conciofiache  efìendo  la  maggior  parte  delle  cole,  tali  di  '"***• 
lor  condirione,chc  àciafeheduna  di  loro  parche  fegua  qualche co(à  n;am  jn  " 
di  bene,  &  ci'eHgibile,  &  qualche  cofa  all'incontro  di  mole  &  di  fchi- 
uabile  ,  (i  uienper  qucfto  à  poigcr'occalìone  all'Oratore  di  poter' in 
ogni  materia,  &  in  ogni  foggetto ,  che  gli  venga  per  le  mani ,  pren- 
der' ò  quel  male  ,  ò  quel  bene ,  che  feguc ,  &  Ita  congiunto  con  quel 
tal  fogge  to  ,  fecondo  che  gli  tornarà  à  propofito  di  uolcrc  ò  fuade 
re ,  ò  dilfuadere ,  ò  accufare ,  ò  defenderc ,  ò  lodare ,  ò  vituperare, 
come  (  per  eflempio)  ali  imparar  delle  feientie  ,  &  agli  ftudij  delle  »iw  r? 
buone  lettere  feguc  di  bene  la  dottrina,  &  la  fapicntia ,  che  con  s,vtrH  , 
quello  ftudio  noi  guadagniamo:  &  di  mal  fegue  ri:ìuidia,che  le  dot-  ut  erudi- 
trine,  &  le  lettere  li  cicali  dietro  .  Onde  fé  vorremo  fuadjr  lo  (tudio    lonem- 
delle  buone  lettere,  potremdire,  che  ciò  fi  debbia  fare  ,  perche  da 
quelle  nafee  la  feientia  ,  &  la  fapientia,  cofe  da  elìci"  tenute  grande- 
mente in  pregio .  &  fé  norremo  per  il  contrario  difluadcr  cofsi  fatto 
Audio j  diremo  non  douerli  dar'oprain  quello  ,pcrchegli  huomini 
dotti,&  ripieni  di  feientie,  foglian'cfTer  grande  oggetto  dcllinuidia 
delle  perlonc  ,  la  qual  ciafehedun  douerebbe  pki  che  ti  può  fuggire. 
Tal'  e  dunque  il  luogo  dai  Confegucnti  ■  quarhauiam  detto  .  &  e  di- 
marauighofa  forza  ,  &  di  più  frequente  vto  ,  che  qual  fi  ha  degli  al- 
tri, potendo  quali  in  ogni  propofito  ucnir  commodo.  Coneiolia 
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che  fé  ben  confiderando  le  cofe  quanto  alle  lor  qualità  eflcnciali ,  & 
alle  lor  nere  proprietà  ,  non  e  dubio ,  che  nelle  cofe ,  che  fon  per  na- 
tura buone,  non  han  luogo  proprietà,ò  diftercnticmale,&  nelle  ma- 
le non  han  luogo  proprietà,  ò  diftercntic  buone:  niente  di  manco 
conlìderando  le  ftelfc  cofe ,  come  foggette ,  &  fottopofte  ò  à  com- 
muni, òàcafuali  accidenti  ,neffunacofa  (com'ho  detto  di  fopra)lì 
truoua  qtiufi  al  mondo ,  à  cui  non  uenga  dietro ,  così  qualch'actiué- 
te  buono,come  qualche  accidente  malo.di  maniera  che  fin'alla  virtù 
{teriache  par  che  no  polla  efìer  fennò  I  qual  lì  uoglia  modo  da  ogni 
banda ,  buona,poflon  nondimen  uenir  dietro  alcune  cofè  male.  &  al 
nitio  ftefTo,cbe  par  che  da  ogni  parte  douefle  ftar  cinto  di  mali  acci- 
denti, in  modo  ch'alcun  dei  buoni ,  non  ci  hauefle  luogo  ;  può  nò- 
dimen  tirarli  alle  uolte  dietro  qualch'accidente  buono  :  uedendo  noi 
(per  eflempio)#rpcflo  auuenir  che  i  uirtuoli  fon  dall  inuidia  perfegui- 
tati  alle  uohe in  modo,che  gliene  fegue  ò  ciìlio,  ò  vilipendio,  ò  mor 
te ,  ò  altre  cofe  così  fattele  quali  fé  ben'al  uero  felice  non  douereb- 
bon  recar  moleftia,  ne  parer  cole  male,  nondimeno  rarifsimifì 
trouano  in  qnefta  uita  cómune,in  cui  quefta  efattifsima  felicità  hab- 
bia  luogo  .  Vcggiamo  per  il  contrario  ancora,  &  molto  più  fpeflb, 
che  non  bifognarebbe ,  tirarfi  i  uitij  dietro  molte  cofe  profpcre,  co- 
me fon  degnità,  uo!uttà,ricchezze,&  lìmil  cofe,  che  communemen- 
te  fon  giudicate  cligibili .  Quefto  mededmo  difeorfo  trouaremo  ha- 
uer  luogo  in  tutte  quafi  l'altre  cofe  al  mondo  ,  dietro  alle  quali,  ò  be- 
ni, ò  mali  che  le  fieno  in  lor  natura  poiìòn  feguitare  &  accidenti  buo 
ni,  &  accidenti  rei.    Et  dì  qui  e  chequeflo  luogo  dai  confeguenti 
può  far  di  fé  copia  in  ogni  quafi  materia ,  &  in  ogni  propofìto;  &  g 
confeguentia  fliol  efler  frequentifsimo,&  vtilifsimo  l'ufo  fuo.     Et  è 
£L!"        i  tanta  in  fomma  la  fua  vniuerfàlità,  &  fertilità  ,  che  Calippo  h onora- 
rne locus    to  fcrittore  di  quefta  arte  del  dire ,  abbracciò  tanto  affettuofamente 
cotum  .      quefto  luogo ,  che  in  tutto  quello  ,  ch'egli  fcriife  di  quell'arte,  non 
lì  cótien  quali  altro,cheò  qfto  luogo,ò  auucrtentie,&  documéti  ap- 
partcnéti  ad  elio  aggiuntaui  ancora  la  cófidamtione  della  natura  del 
pofsibile,  &  dell'impofsibile ,  &  di  qli'altre  nature  comuni  del  edere 
flato,  Se  dcll'haucr  ad  efiere  ,  trattate  da  noi  di  fopra  nel  decimono- 
no Capo  di  quello  fecondo  libro .  perciccbcfcnza  la  notitia  di  quel- 
le non  potrebbe  hauer  piena  vtilità  l'ufo  di  quefto  luogo .  conciofìa 
che  fé  ben  udendo  io  (  per  ch'empio)  fuader  ad  alcuno,  com' adire 
ad  Alcflandroloftudio  delle  lettere,  allegando  che  dietro  à  quelle, 
feguirà  la  dottrina ,  &  la  fapientia ,  nondimeno  fé  io  non  moftrafTe 
che  ad  Alcfsadio  folle  potabile  il  lar  detto  ftudio^ò  che  gli  fufle  poli 
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fibil  facendolo ,d'arriuar  à  quella  fàpientia,  che  le  lettere  per  l'ordina 
rio  foglion  recare;  non  harebbe  la  Tua  efficacia  il  già  detto  luogo;po 
tendo  facilmente  occorrerete  per  molti,&  molti  impedimenti  che 
p.  dono  accafear'  all'huomo,non  tulle  pofsibile  ad  Alelfandro  di  dar* 
opera  à  cotak  (tudio  ;  ò  che  quando  ben  ui  deffe  opera,fullc  nondi- 
mendicoiìottufo,  &defettuofo  intelletto,  che  con  tutto  lo  fhidio, 
che  ui  tacerle ,  ne  fapclle  ogni  giorno  manco ,  &  tuttauia  manco  Ca- 
piente ne  diucnille;  compii  ue.le  alle  uolte  accader' ad  alcuni .  Ma 
lafciando  di  difeorrer  più  in  lungo,  fé  altra  cagion  che  quella  che  det 
ta  hauiamo,mouelìc  Calippo  a  dar  tanto  gran  parte  nei  fuo  libri  del 
la  Retorica ,  à  qucfto  luogo  dai  Confeguenti,  &  ritornando  all'afle- 
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gnation  dei  noltri  luoghi  ;  vno  ucn  è  poi  no  molto  difsimil  da  que-  *K  f 
lei  Confeguenti ,  ik  fi  può  domandar  luogo  dai  confeguenti  di  ai;J,j 


due  contrarij .  perii  qual  lì  può  fuaderc ,  &  ditiuader'vna  fteila  cofa,  tfduobus 
tirando  ambedue  i  contrarij  che  fon'  in  quella,  à  fauor  noftro,media 
ti  gli  oppoiri  confeguenti  di  quei  contrarij.con  qualche  eflempio  me 
glio  mi  tarò  intendere.  &  mi  (emiro  prima  di  quello,  che  ufo  già  vna 
facerdoteifu  in  Grecia  in  uolerdiHuader'alfìgliuolo^hcnóiì  traua-  "•'  iltHX 
gliaflc  in  uoler  mai  cllercitar  l'arte  del  dire ,  m  publiche  concioni  di-  yt*facer- 
nanzi  alla  moltitudine.  Stando  dunque  in  quello  eiìcmpiodico,chc  dos  qux- 
col  far'Orationi,  ò  perfuafioni  alla  moltitudine  ,  vna  di  due  cole  tra  dam. 
di  lor'oppofte  è  forza  eh .  Il  congiung  j;cioè  ò  che  noi  cerchiamo  di 
pei'fuader  quello ,  chi  ci  par  guitto  ,  ò  uer  quello  che  ci  par  ingiuito  ; 
tra  ciafcuna  di  quette  due  parti  oppoiìe,  uengon  feguendo  fpeffe  uol 
te  due  cofe  contrarie  come  bene,  &  male,  effendo  l'una  buona,&  l'ai 
tra  rea  .  percioche  al  perluadcr  cofe  giufte  feguita  di  bene  ,  il  piacer' 
à  Dio  ,  &  di  male  il  non  piaccr'à  color  che  afcoltano  ,  elfendo  il  più 
delle  uolte  idefidcrij  della  moltitudine  ingiufti,  &non  conueneuoli. 
parimente  al  per/uadcr  cole  ingiufte  (èguita  di  bene  il  piacer'alla  mol 
titudine  ,  &  di  male  il  non  piacer'  à  Dio .  Potrem  dunque  nel  detto 
cafo ,  &  fuaderc ,  &  ditfuadere  ad  alcuno  il  far'concioni,  &  Orario  - 
ni  al  populo;con  tirar  a  noltro  fauore  ambedue  le  oppofte  parti,chc 
fi  polìon  trouare  in  cosi  fatta  Oratione  ,  che  fon  (  com'  ho  detto  ) 
il  perfuader'il  giufto ,  &  il  perfuader  l'ingiufto,&  prender'in  ciafche- 
duna  di  dette  parti,  quel  dei  due  cofeguenti  contrarij ,  che  farà  vtile, 
ò  alla  lualìone,(è  uogliam  fuadere  il  far  concioni. ò  alla  ditìùaiìone  fc 
dilluader  le  uogliamo.  com'à  dir ,  che  uolendo  fuadere,  prenderemo 
ambidue  i  cofeguenti  buoni,ò  ueroeligibili,cioè  il  piacer  a  Dio,che 
fegue  al  perfuader'il  giufto  ;  e'1  piacer'al  popolo,  che  teglie  al  perfua- 
der L'ingiulto  .  &  uolendo  diffuader  così  fatte  concioni,  prendere- 
mo 
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mo  ambedue  gli  altri  cófeguenti  che  fon  mali,cioè  il  difpiacer'à  Dio 
che  feguita  al  perfuader  i'ingiuiìo;&  il  difpiaccr'alla  molt:tudinc,chc 
feguita  al  perfuader'il  grullo  .  Hor  raccogliendo  quanto  li  e  detto 
adunque  &riduccndo  l'argomento  inficine,  fé  vorremo  (uadcr'ad 
t  t  %  alcuno  l'ufo  del  far  parlamenti  ,&  Orationi  alla  moltitudine,  dire- 

i**^n±f  mo  cosf#fe  tu  cercarai  di  perfuader  cofe  jmtfte.  farai  cofa  grata  à  dìo: 
nam  fi  in-  fe  cercarai  di  perfuader  cofe  ingiufle,piaccrai  alla  moltitudine,  &  ac- 
fufta .  quiftarai  la  gratia  di  quella  :  adunque  in  tutti  i  modi  che  ti  fe  mirai  di 
quclto  vfo  di  Concionate  ne  tornarà  bene;&  per  cofeguentia  lo  de- 
vi fare .  Ma  fé  dall  altra  parte  vorremo  diffuadcrgli  cosi  fatto  ufo,gli 
direm  così .  fé  tu  cercarai  di  perfuader  l'ingiullo ,  offenderai  Dio;fe 
cercarai  di  perfuader  il  giufto  ,  ti  nemicarai  la  moltidine  ;  adunque  in 
tutti  i  modi  che  ti  feruirai  di  quell'ufo  ,te  ne  tornerà  male,  &  per  co- 
feguentia non  lo  deui  fare  .  Ecco  dunque  come  con  l'aiuto  di  que- 
llo luogo,  &  col  mezo  di  quei  confeguenti ,  che  come  beni  feguita*. 
noàduccontrarijpotiamfuadere;  ik  col mezo di  quelli,  che  come 
mali  confeguon  loro ,  potiam  difluadere  :  &  così  uicn  quello  luogo 
à  dupplicar'  in  vn  certo  modo  il  luogo  precedente  ;  come  con  quello 
altro  eflempio  ancor  meglio  fi  potrà  conofeere .  A'  coloro,  che  pré 
don  moglie,  luna  di  quelle  due  cofe  è  forza  che  gli  adiuenga,cioe  ò 
che  la  moglie  fìa  più  toflo  bella  che  brutta ,  ò  per  il  contrario  più  lo- 
fio brutta  che  bella  .  fon  dunque  quelle  due  parti ,  ò  uer  quelli  due 
accidenti  tra  di  lor'oppofli  :  à  ciafehedun  dei  quali  feguitan  due  cofe 
contrarie  ,  come  bene,  &male,cffcndo  l'una  buona,  &  l'altra  mala. 
Conciofia  che  al  prender  la  moglie  bella,  fègue  di  bene  il  diletto ,  & 
di  male  la  gelofia  :  &  al  prenderla  brutta  fègue  di  bene  la  fecurczza, 
&  priuation  di  fofpetto;  &  di  male  la  moleltia,che  fìjol  recar  la  brut- 
tezza d'una  Donna  à  canto  .  Potrem  dunque  nel  detto  calo,  &  fua- 
dere.&difìuader'ad  alcuno  il tor  moglie,  con  tirar' à noflro  pro- 
polito  ambedue  le  oppolle  parti,ò  uer'  oppofti  accidenti,che  poflòn 
trouarfi  in  chi  prende  moglie;  che  (  come  pur'hora  ho  detto)  fono  il 
préder  la  moglie  bella,  e'1  préder  la  moglie  brutta .  &  in  ciafeheduna 
eh  qfle  parti  potrem  pigliar  quel  dei  due  confeguenti  contrari;,  che 
farà  utile  ò  alla  fuafìone,  fé  uorremo  fuadcr'  il  prender  moglie;  ò  alla 
diffuafione,  feuorrem  diffuaderlo.  com'  adir  che  uolcndo  fuadere, 
prenderemo  ambidue  i  confeguenti  buoni,  cioè  il  diletto  che  feguita 
al  prender  la  moglie  bella,  &  la  fccurezza  che  fègue  al  prenderla  brut 
ta  .  &  udendo  difluadere  ,  prenderemo  ambidue  gli  altri  confègué- 
ti  mali  cioè  la  molcflia  &  priuation  di  diletto  ,  che  fègue  all'hauer  la 
moglie  brutta,&  la  gelofia  chefegue  all'hauerla  bella.  Hor  racco- 
gliendo 
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aliendo  tutto  quello,  &  riducendo  l'argomento  infieme,fe  noi  uor- 
rctno  fuader'ad  alcuno  che  prende  moglie,  direin  coli. fé  la  moglie 
che  prenderai  farà  bella,  te  ne  legnila  gran  diletto  ;  fé  la  farà  brutta, 
limerai  libero  da  ogni  fofpetto  di  gelolia  ;  adunque  in  tutti  i  modi  te 
ne  tornarà  bene,  &  per  confeguentia  la  deui  torre .  Ma  fc  noi  uorre- 
mo  diffuaderlo,  &  da  ciò  diflorlo,gli  direm  così .  fé  la  moglie  ,  che 
tu  prenderai  lari  bella,farai  tormentato  dalla  gelofia;fe  la  farà  brut- 
ta fentirai  Tempre  molcflia  d'hauer  quella  bruttezza  appreflo  :  adun- 
que in  tutti  i  modi  te  ne  tomaia  male,  &  per  cofeguentia  non  deui 
prender  moglie  .  Ecco  dunque  come  con  l'ufo  di  quello  prelènte 
luogo,  mediante  quei  confeguenti ,  che  come  buoni  feguono  ai  due 
contran  j,  cioè  all'hauer  la  moglie  bella, &  all'hauerla  bruttajpotiam, 
.fuader  che  fi  prenda  moglie;  &  mediante  quei  confeguenti  che  coinè 
mali  feguono  à  quei  medeiìmi  contrari],  cioè  all'hauer  la  moglie  bel 
la,  &  all'hauerla  brutta,  potiam  dilfuader'il  prenderla.  Perlaqual 
cofa  uicn  quello  1uo<to  ad  eflcr,  (  come  di  fopra  ho  detto,  )  non  mol  <#*£ ufi- 

todifsimildal  prece-olente:  come  quello  che  fé  ne  ferue  due  uolte,  'rtPov> 
■    v-         i     j      i  ■  n       it  -  j-  11        r„  hoc  modo 

.  cioè  in  ambedue  le  parti  oppoltc ,  che  noi  prendiamo  in  quella  cola  ^e  ytrjfq. 

che  uogliam  fuadere,  ò  d'Illudere,  coni'  à  dir  nel  già  pollo  eflem- 
pio  conliderando  nel  tor  moglie  due  oppofle  parti,  ò  uer'accidenti, 
che  fono  il  toi  la  bella  ,  e'1  torla  brutta;  in  ciafeheduna  di  dette  par- 
ti ci  (bruiamo  del  precedente  luogo  per  i  confeguenti  così  buoni  co 
me  rei,  che  (eguitanoà  quelle  parti.  Son dunque  alquanto  limili 
tra  di  loro  eme  ili  due  luoghi,  ma  non  già  vno  Hcllo,comc  potria  for  s:aflfHil. 
fcllirnar'aicuno  ,  ma  ben'aiuta  l'uno  l'altro.  &  induecofealmen  differcau- 
fon  differenti  era  di  loro,  l'ima  che  i  confeguenti ,  che  fi  prendono  :e-™qU°~ 
in  quello  luogo  bari  da  eller  tra  di  lor  contrari] ,  come  nei  già  podi 
elfempi  potiam  uederc ,  che  il  perfuadcr  cofe  ingiurie  ,  è  contrario  à 
perfuader  legiufh;  &  il  piacer'  à  Dio  ,  è  contrario  al  non  piacer- 
gli ;  fi  come  il  piacer'alla  moltitudine,  è  contrario  al  difpiacerle.  &  il 
premier  moglie  bella  è  contrario  al  prenderla  brutta ,  &  la  gclolia  è 
cótraria  alla  priuation  di  quella,!!  come  il  diletto  è  cótrario  alla  mo- 
leftia.  Li  confeguenti  adunque  che  lì  prendono  in  quello  Iuogo,han 
da  effer  contranj ,  non  folo  come  bene  &  male ,  ma  come  qualità  , 
&  accidenti  tra  di  loro  contrarij .  Ma  nel  luogo  precedente  non  e 
nccclfario  che  i  confluenti  che  in  elio  fi  prendono ,  fien'altrimenti 
contrarij ,  che  in  quanto  li  coiiderin  come  beni ,  &  mali  ;  ma  nel  re- 
tto balla  chclicntradilordmerli.  come  nell'cflèmpio  chequiuifu 
pollo  ,  fi  urde  che icofeguenti degli  lindi j delle  lettcre,danoi  quiut 
prclì(pcr  cllempio)chc  furono  i'inuidia,8c  la  dottrinamon  fon  cole 

per 
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per  lor  natura  contrarie ,  ma  folament  e  oppoftc  come  bene ,  &  ma- 
le ,ò  ucr  come  cofa  cligibile,  &  fchiuabile;  &  quello  balla  à  poter 
fuadere  ,  ò  difluader  il  dar  opera  alle  lettere .  L'altra  cofa  in  che  dif- 
ferirono quelli  due  luoghi ,  fi  può  (limar  che  ila,  che  il  precedente, 
è  luogo  fcmplice,doue  che  quello  fi  può  in  vn  certo  modo  doman- 
dar doppio;   come  quello,  che  comprende  in  fé  la  lorza  duplica- 
ta del  precedente,  come  (pereflempio)  potrò  con  la  forza  di  quel 
luogo  fuadere ,  &  diflìiadere  che  alcun  tolga  la  moglie  bella  ,  dicen- 
do, tu  la  deui  tor  bella ,  perche  ti  darà  gran  diletto  quella  bellezza  : 
non  la  deui  tor  bella  perche  iarefti  femprc  afflitto  da  gelofia.  potrò 
parimele  con  la  forza  del  medelimo  luogo  fuadere,&  dufiuadere  che 
la  tolga  brutta ,  dicendo .    Tu  la  deui  tor  brutta ,  perche  farai  fem- 
pre  (ecuro  di  lei,  &  libero  d'ogni  fofpetto  :  non  la  deui  tor  brutta  s 
perche  ti  farebbe  fempre  naufea,  &  faflidio  quella  bruttezza.   Ecco 
che  due  uolte  mi  fon  feruito  di  quel  luogo  ;  luna  in  ftiadere,&  difìua 
dcr' il  tor  la  moglie  bella  ;  &  l'altra  inluadere,  ckdiffuadere  iUorla 
brutta ,  le  quai  proue  raccogliendo  tutte  in  vno  à  fuadere ,  &  diflua- 
der'il  tor  moglie  co  Iauirtù  di  qflopreienreluogo,nel  modo  eh  ha- 
uiam  diftefo  l'eflcmpio  poco  di  fopra;  verrò  ad  inehiudere  l'uno ,  de 
l'altro  argomento  fatto  col  luogo  precedente, come  ciafehedun  p  fé 
medefimo  può  c5fiderare,fenza  ch'io  più  m'arìatichi  in  cofa  hormaì 
ti™  >  *ri  fatta  t>a{}euolmente  chiara  »  Daqueflo  luogo  dependeua  già  quel 
hecaùté     prouerbio  in  Grecia ,  chediceua,  Tu  vuoi  comprarl'cliOje'lfale  j 
idem  eft.    ò  fecondo  che  alcuni  altri  lo  citano,  Qutflo  è  vn  comprar  la  palude 
e'1  fale  .  Ma  in  qual  fi  uoglia  modo ,  che  fi  legga ,  ò  s'alleghi  quello 
prouerbio,  è  diuenuto  ai  tempi  noftri  ignotifsimo .  Ne  ci  hauiam  di 
ciò  da  marauigliare  :  perche  nafeendo  fpeffo  i  prouerbijin  qualche 
prouincia  particolare ,  &  prendendo  il  nome  da  qualche  cofa  parti- 
colar  in  quei  tépi  che  nafee  il  proverbio  benifsimo  conofeiuta;  vicn 
col  tempo  à  rafìar  uiuo  il  prouerbio  refladu  morta  la  cogn  ftion  dcl- 
l'origin  Già  .  come  (  per  eli  empio)  uolendo  noi  oggi  moflrar  che  nò 
fia  più  tempo   da  pigliar  piacer  di  qualche  cola,  fogliamo  allegar 
quello  prouerbio ,  Non  è  più  il  tempo  che  Berta  tìlaua .  del  qual  jp- 
uerbio  conolciamo  il  fignificato  ,  &  non  fapiamo  l'origine  :  &  po- 
trà accafear  con  lunghezza  di  tempo ,  che  non  fi  intenda  parimente 
il  lìgnificato.Et  altri  n'hauiamo,chc  eflendo  nati  negli  ftefsi  tunpi 
d'oggi,ci  fon  manifcfli  &  ncll'origine,&  ne!  f  gnificato;come  n'ha- 
tiiamo  vn  o  in  Siena  che  s'allega  in  proposto  di  chi  vuol  dar'ad  inten 
derevna  cofàpervn'altra;  &  è  il  prouerbio  ,  Turni  vuoi  far  G  oro, 
&  Meio;&  ci  è  nota  ancor  l'origin  fua  eflendo  nato  da  due  fratelli  di 

quelli 
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quelli  nomi ,  che  noi  hauiam  conofciuti  ;  i  quali  cran'entrati  in  que- 
llo humore ,  ch'ognun  di  loro  afrermaua  d'eifer  l'altro  ,  &c  negaua 
d'effer  chiueramentc  era  .  Nafcono  adunque  fpcflb  i  proucrbijda 
alcune  occaiioni  particolari ,  che  col  tempo  diuengono  ignote  ,  re- 
ftando  i  lignificati  dei  prouerbij  :  &  con  maggior  tempo  poi  li  per- 
dono i  lignificati  ancora,  com'è  auucnuto  di  quefto  prouerbio  dei 
Greci  pofto  qui  da  Ariftotelc ,  &  pur'hor  da  me  allegato  .  Si  può 
ben  congieturare  in  che  propofito  li  doucua  allcgare,poi  che  da  que 
fto  prefente  luogo  dcriua,  com'  Ariftotcl  dice .  Onde  vn  così  fat- 
to potrebbe  eflcr  forfè  quello,ch'ufiam'oggi,quando  uogliam  ligni- 
ficare che  alcun  ci  vuol  far  parer  che  la  cofa  Ila  bor  affamata ,  &  hor 
negata  fecondo  che  più  gli  pare .  perciò  che  in  tal  cafo  fogliam  dire, 
Achcglièfuora.àchegliè  dentro.  &  è  tolto  per  metafora  da  quel 
giuoco  ,  che  vfan  di  far  gli  Zingari  con  vna  certa lor  cintola,  ac- 
commodandola  in  modo  intorno  ad  vna  bachetta ,  che  potendo  nel 
tirarla  farla  eflcr  &  dentro ,  &  fuor  com'efsi  uogliano,  la  fan  lempre 
clfcr'al  cotrario  di  quello  ch'arfermiam  noi,Jnon  lènza  marauiglia  dei 
riguardanti  feiocchi .  11  iìmil'auuien  di  quefto  prefente  luogo  ,  po- 
tendo noi  con  elfo  &  fuaderc ,  &  difluadere  vna  fteffa  cofa,nel  modo 
ch'hauiam  ueduto .  La  onde  foleuan'eflèr  da  alcun  domandati  gli  ar- 
gomenti che  i\  faccuan  con  quefto  luogo  ,  argomenti  into,rti  ;  &  da 
alcuni  altri  era  chiamato  cjucfto  modo  d'argomentare,  Gambe  di  ^  "'£*<*<- 
Luccrtc.  conciofiache  era  coftumc  di  quelli  antiqui  Dialetici  l'ap-  ^'^" 
propriarcad  alcuni  modi  d'argomentare  alcuni  nomi ,  tolti  da  quai-  tat;0< 
che  lomiglianza  ,  ò  da  qualche  cafuale  occafionc  .  com'  à  dir  (  per 
eflempio  )  che  prefa  occafiondal  fimile,  chiamano  gradarione, ò  uè 
ro  fcalamcnto ,  quella  maniera  d'argomcntare,chc  quali  à  famiglia» 
za  di  fcala  non  conclude  fin  che  di  grado  in  grado  falcndo,  in  vn  folo 
argomento  habbia  raccolto  la  uirtùdi  moki .  come  farebbe  fcuolé- 
do  noi  concluder  che  chi  fpende  più  che  non  deue ,  fuoreffere  fpeifo 
condennato  alla  morte ,  diccikmo  ;  Chi  fpende  più  che  non  glicó- 
uiene  ,  cade  iu  pouertà  ;  chi  fi  truoua  in  poucrtà  ,  defidera  la  robba 
degli  altri  ;  chi  defidcra  l'altrui  robba,  fi  mette  fpcllo  à  forarla  ;  chi  la 
fura  ,  uicn  condennato  a  morte  ;  adunque  chi  (pende  più  di  quel,  che 
colimene,  fuolcfferfpeflo  condennato  a  morte.  Aicuni  altri  ar- 
gomenti prendono  il  nome  da  quakhuno,  ch'haucllc  percoftume 
d'ufarlo  fpcilo  .  comeauucnne  di  quello  che  folcndo  eflere  fpcflb  in 
bocca  di  Thcmiftocle ,  fu  poi  chiamato  Thcmift oclco;& da  altri  In- 
filzamento era  detto  .  il  quai'  è  quello ,  che  tra'l  foggetto  ,  &  predi- 
cato di  quella  condufion  che  vuol  concludere,prcndc  cjuafi  infilzali- 
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do  più  predicati  Hi  mezo,  mediantii  quali  conclude  laconclufione. 
come  faccua  Thcmiftoclc  vsadolo  à  prouar  che  vn  figliolino  ranciul 
Ietto  che  egli  haucua ,  poceua  comandar'.!  tutta  la  Grecia  :  &  ai  go~ 
mentaua  cosi. Gli  Atheniefi  poflon  comandar'à  tutta  la  GreciajAgli 
Atheniclì  pollo  comandar'  io  ;  à  me  può  comandar  la  mia  conforte; 
&  alci  può  comandar  quel  fanciullttto  noftro  figlio;  adunque  egli 
può  comandar'  à  tutta  la  Grecia  .  Alcuni  altri  argomenti  foleuan 
nominarli  da  qualche  nome ,  ò  proprio ,  ò  commune ,  che  nel  dedur 
l'argomento  folcile  cfler  quiui  finto,  &(ùppofto  quali  che  per  ca- 
gion  d'effempio  :  com'auuenne  di  quelli  argomenti ,  che  lì  doman- 
dauano  Acchilli.  percioche  folcdo  Zenone  tra  molci  argométi,ch'e- 
gli  faceua  à  moftrar  che  non  fi  trouaflè  mouimento  nella  natura,  fti* 
mar  per  il  più  forte,  &  per  il  più  gagliardo  quello  ,  nel  quale  douen- 
dolifupporre  vna  cofà  tardifsima ,  tk  vnauelocifsima  per  dedur  con 
tai  cofe  l'argométo  aU'impofsibile,egli  per  la  ueloce  fuppofè  Acchil 
le .  Onde  nacque  che  in  tutte  le  materie  poi ,  fempre  quelli  argomé- 
ti ,  che  erano  i  più  gagliardi  in  quella  materia ,  fi  foleuan  domandar 
Acchilli.  Nonmi  è  nafeofto,  che  alcuni  vogliano  che  Zenone  fu£ 
fé  indotto  a*  chiamar'Acchille  il  più  forte  dei  fuoi  argomenti  per  pa- 
rergli che  fi  come  Acchille  era  in  fama  del  più  ualorofo  cauahero  dei 
fuoi  tempi,cofi  quell'argomento  fufle  il  più  forte  di  tutti  gli  altri.ma 
à  me  par  più  conueneuol  la  caufa  da  me  difopra  allegata  .  Soleuan 
dunque  (  com'ho  detto  )  gli  antichi  Dialetici ,  nominar  per  fi  ratte 
caule ,  &  occafioni  i  lor  modi  d'argomentare  con  alcuni  accomoda 
rinomi;  fi  come  fecer'ancor  nell'ufo  di  quefto  prefente  luogo;  del 
quale  chi  fi  feruiua ,  era  detto ,  che  argomentaua  con  gambe  di  Lu- 
certa .  conciolìa  che  elfendo  le  gambe  di  quello  animale  in  maniera 
diftorte ,  che  la  meta  piegano  innanzi ,  &  la  metà  piega  all'indietro; 
vien'à  tener  non  piccola  fomiglianza  col  prelente  luogo  dei  confe- 
rà* ivo»  guen"  di  due  contrari j:  pofeiache  fèguendo  à  ciafeheduno  di  quei  co 
cuadutru  trarij,  così  alcuna  cofa  mala ,  com'alcuna  cofa  buona;  &hauendo 
<jue.  il  bene ,  e'1  mal  che  feguono  all'un  di  quei  contrari; ,  oppolition  col 

bene ,  &  col  male  che  feguono  all'altro  contrario  ;  ueniamo  à  poter 
con  quefto  modo  d'argomento ,  ò  uolgcrci  innanzi  con  la  fuaiionc, 
òuolgerci  in  dietro  con  la  dilfuafione,  fecondo  che  ci  uicn  benejme- 
dianti  quei  confeguenti,  che  all'una,  &  all'altra  perfuafione,  fouue- 
«x\o«  ìwn-  nir  ci  poflbno,  com'hauiam  ueduto  di  fopra  con  l'clfcmpio  delle  có- 
fr. ou  *        cioni,&  con  l'eflempio  del  prender  moghe.&  tanto.bafti  hauer  det- 
niam  non  to  f°Pradi  quefto  luogo.   Vn'altro  luogo  è  poi  chiamato  (  delle  Pa- 
eadem.      radoife  )  che  fon'oppeni oni  contrarie  all'uniuerfal  oppenion  di  tut- 
ti; non 
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ti,  non  importando  altro  quello  nome  paradofla,che  oppenion  fuo  - 
ra  dell'oppenion  di  tutti  gli  altri.  &  per  efler'oggi  aliai  in  vfo  &  mol 
to  noto  così  fatto  nome  ,  mi  fon  refoluto  d'accettarlo ,  &  viario  ,  lì 
com'hanno  fatto  altri  Scrittori  nella  lingua  no/tra  .  Sarà  dunq;  (per 
eflempio  )  paradofla  il  dire  che  la  poucrtà  lia  migliore ,  &  più  elegi- 
bil  cola  che  le  ricchezze  :  che  fia  meglio  l'efler'odiatOjChe  l'elTer'ama 
to  :  che  tutti  gli  huomini  fieno  ftolti  :  che  fia  ottima  cofa  l'infirmila, 
&  altre  così  latte  propofìtioni  cotrarie  al  commun  parere,  &  giu- 
ditio  di  tutti  gli  huomini.  Perlaqual  cofa  ogniuolta  che  l'Orator 
conofcerà  ,  di  poter  far  uedere  à  gli  afcoltatori,  che  quello  ,  che  dice 
l'auuerfario  fia  paradoffa,  s'harà  da  ingegnai'  di  farlo  ,  per  elfer'il  far 
quello  molto  vtile  ad  alienar  da  loro  1  auuerfario,  &  ridurgli  per  co- 
feguentia  della  parte  fua.  &à  quello  gli  potrà  giouar'anai  quello 
prefenfe  luogho  delle  paradolfe  .  Per  miglior  notitià  dell'ufo  del 
qual  luogo ,  douiam  faper  ch'clfendo  tre  forte  di  beni,honello,utile, 
&  giocondo  ,  ò  uer  dilctteuole ,  fc  ben  tutti  in  quanto  à  loro ,  con- 
fiderai aflolutamente  ,s'han  da  /limar  (  (e  alcuna  cofa  per  accidente 
non  olla)  eligibili;nientedimanco  confiderati  in  comparation L'un 
co  l'altro,  uengon'à  far  diuerfificar  negli  huomini  le  oppenioni  e/le 
riori ,  dalle  interiori .  Et  per  oppenione  citeriore  intendo  io  quella, 
che  l'huomo  con  le  parole  afferma,  &  con  ogni  apparentia ,  &  légno 
efleriore  cerca  di  far  credere  ,  che  fi  truoui  ucramente  nell'animo, 
&  nel  quor  fuo  .  Interior'oppcnione  intend'io  cfler  poi  quella,  che 
ueramente  l'huomo  nella  mente  fua ,  &  nel  quor  fuo  tien  per  uera,  le 
ben  non  la  manitella,  &  fpeflo  fugge  di  manifeflarla .  dico  adunque 
che  le  tre  forte  di  beni,  poco  fa  da  noi  nominate ,  diuerfificano  nel- 
l'huomo  le  oppenioni citeriori, dalle  interiori;  intrinlècandofi ,  & 
radicandoli  nel  quor  dcll'huom  o  l'citimation  dell'utile ,  &  del  dilet- 
tcuole,  &  reltando  fuor  l'honcllo  nell'apparcntia.  dimaniera  che  il  'TV  *  ** 

.  .  -  "■  *■  .   r-  auree  , 

come  tra  gli  huomini  che  non  fien  totalmente  flolti,rarifsimi  fi  truo  non  eaj£ 
uano  ,  che  &  con  parole,  &  con  ogni  forte  di  inditio  ,  &  d'apparen-  occulte  . 
tedrmonllratione,  non  moftrin  d'eifer  d'oppenione  chel'honello 
s'habbia  da  anteporre  ad  ogni  altra  cofa  ,  per  vtile,  ©gioconda  che 
la  na;così  per  il  contrario  rarifsimi  fon  quelli, che  nell'intrinfeco  del 
quor  loro ,  &  nell'occulto  della  lor  mente,  non  antepongano  l'uti- 
le, e'1  diletto  all'honcflo.  Afrermaran  (per  eflempio  )  palclcmen- 
tc  ,  che  fi  dcuelafciar  perder  la  uita,  &larobba  più  tolto,  che  far' 

vna  minima  cofa  ingiuria  :  &  nondimeno  dentro  all'animo  loro  in- 
tendonlacofa  altrimenti;  &perfaluczza  della  robba,ò  della  uita, 

non  fi  curarieno  di  macchiare  in  qualche  parte  la  giuflitia .  predicali 

Ddd     i  dunque 
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dunque  gli  huomini  per  la  maggior  parte  l'horcrtà  quella  celebrali 
con  ogni  apparente  dcmonftrationc  :  &  dentro  a!  fegrcto,  &:  all'oc- 
culto^,  antepongono  alfhoneftà  le  cofe  utili ,  è\  le  gioconde  ;  rima- 
nendo alla  uirrù  ,  &  ailTior.cfto  non  alt.o,  chevn  cerco  erti  infe- 
co  Tuo  rplendore,chc  non  penetra  gli  animi  notòri  ,  cosi  a  dentro  co 
me  bifognarebbe .   Di  qui  nafee  che  eflendo  cosi  diueriè  ,  (  com'ho 
già  detto)  le  communi  oppenioni  eftrinfcche,che  tengono  gli  huo- 
mini dclì'honefto  ,  da  quelle ,  che  i  medehmi  tengono  in  fc  itefsi  oc- 
culte; ne  fc°vc  di  ncccfsità,che  ciufeheduna  di  quelle  oppenioni,<:5- 
lìdcrata  inquanto  contraria  all'altre ,  potrà  in  nfpetto  di  quella  chia 
marfi  paradofla .    La  onde  lì  uien  per  qucffca  cagione  ad  allargare  il 
campo  all'Oratore  di  (bruirli  di  quefto  luogo  della  paradoifa  contra 
dell'auuerfario.percioche  eflendo  tra  di  lor  contrarie  le  communi  op 
penioni  degli  huomini  eftrinfeche,  &  manifcfte  ;  &  le  communi  op 
penioni  dei  medefìmi  occulte,  &  nafcolte  ;  non  potrà  à  pena  l'auuer 
farlo  ncftro  affermare,  ò  negar'alcuna  cofa ,  che  i'afrermatione,ò  la 
negation  Tua,  non  fia fuor  d'alcuna  delle  due  dette  communi  oppe- 
nioni; cioè  ò  dell'occulta,  ò  della  manifefta  :  Se  contra  di  qual  fi  uo- 
glia  che  la  ila  potremo  impugnarlo  con  dire ,  cilcr  paradofla  quel  che 
gli  ha  detto  .  com'à  dir  (  per  efìempio)chc  s'alcun  uorrà  in  qualche 
confulta  fuaderche  fi  debbia  più  torto  lafciar  perder'  i  proprij  figli, 
che  li  fon  dati  per  ortaggi  ai  nemici;che  mancar  di  fcde,per  efler  fem 
pre  da  anteporre  l'honefto  ad  ogni  altro  intcrcfle:potrem  noi  oppor 
ceglimoftrancìo  efler  quefto  che  dice  contra  l'oppenion  commune  , 
che  dentro  àgli  animi  loro  tengon  tutti  gli  huomini.  Et  quando  per 
il  contrario  l'auuerfario  noftro  configlialfe  che  per  non  lafciar  per- 
der' i  proprij  figli,  non  s'ha  da  curar  la  Citt  à  di  mancar  di  fede,eflen- 
do  molto  meglio  macchiar'alquanto  l'honeftà  che  veder  in  pericolo 
gli  ftefsi  figli  :  potremo  opporcegli  moftrando  efler  quefto ,  contra 
l'oppenion  commune,  che  apertamente  predican  tutti  gli  huomi- 
ni ,  in  douerfi  anteporre  l'honeftà  ad  ogni  altra  cofa*.   L'ufo  dunque 
del  prefente  luogo,  che  noi  chiamiamo  delle  paradofle  confifte  in 
tofrwM  guardar  diligentcmente,fe  quello  che  dice  l'auuerfario  fia  cétra  l'op- 
pM9<M  •        penion'vniuerfal  di  tutti,  ò  manifefta ,  ò  occulta ,  cioè  ó  crteriorc  ,  ò 
dare  ope  -  jntcriorc  cilc  (ja  tal'oppenione .  &  fecondo  che  trouerà  che  la  fia,per 
ramvtex       .,«.,»  r  >  v   i-        r  r    >  *„ 

j^ig  tale  la  farà  cono  feerc.  com  adire  ,  le  lara  oppenion  commune  ma- 

nifefta moftraremo  che  la  ila  paradolla  contra  la  commune  occulta: 
&  fé  farà  comune  oppenione  occulta  farem  ueder  che  la  lì  a  paradof- 
fa  contra  la  manifefta:  dimaniera  che  difficilmente  potrà  fcampar 
l'auuerfario  dall'uno  ,  ò  dall'altro  di  qucfti  lacci .  &  per  quefta  cagió 

vien 
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vien'  ad  effer  pQteiitilsimtì  quefto  luogo,&:  tra  tutti  i  luoghi,che  pof- 
fiii'eller  vtihad  aigo.nentar  per  dsfcoprir  pnra.lolfe,  quello  e  vti- 
lilsimo  fopra  rutti,  per  la  forza  che  gli  !ia  di  tener  l'auuerfario  fhetto 
tra  due  lacciuoli  in  modo  che  difficilmente  può  fuggir  di  non  cader 
neil'un  di  quelli .  Et  è  quefto  luogo  principalmente  gioueilile  à  op- 
pugnare, &  à  confutale;  ancor  che  alle  uoltcpoffa  accalcare  che  ce- 
ne {bruiamo  nel  confirmare .  Il  come  farebbe  quando  noi  per  fuggir' 
in  qualche  noftra  premell  "i,  ò  conclulìone  il  perirci  di  paiadoUàjcer 
callcmo  d'andar'in  modo  tcmpcratamente,che  non  ci  li  potelle  alle  - 
gar'incontra  dali'auuerfario  alcun  fofpetto  di  paradolìa ,  ne  occulta  , 
ne  manine  Ita.  il  che  far  non  e  dubio,che  alle  uolte  può  occorrcrc,co- 
me  ciafehedun  può  per  fc  Hello  conliderare .  Hauiamo  vn'altro  luo 
go  ancora  domandato  il  luogo  della  proportione:  &  per  proportio- 
ne  intendo  io  vna  certa  corrclpondentia,  &  fomiglianza  che  lì  truo-  *\*-«  **«  *«" 
uà  tra'l  rifpetto  che  ticn'vna  cofa  ad  vn'altra,&  quel  che  tiene  vna  co  *'..'*  *"'  * 
fa  terza  ad  vn'altra  quarta  cofa.  liquairifpetti  ellendo  limili,  &  cor-  n,am  iu# 
relpondenti  tra  di  loro,fon  caufà  che  fecondo  che  la  prima  delle  det- 
te quatro  cofe  s'afferma  ,  ò  lì  niega  della  feconda;  s'afferma,  ò  li  nie- 
ga  parimente  la  terza  della  quarta  .  Ogni  uolta  dunque  che  quel  ri- 
fpetto ,  ò  uer  quella  ragione ,  che  tiene  vna  cofa  ad  vn'altra  ,  far  à  li- 
mile ,  ò  ver  correlpondentc  al  rifpetto ,  &  alla  ragione,  ch'una  terza 
cofa  tenga  ad  vna  quarta  ;  ne  lequiràper  uirtù  di  quello  luogo  prefèn 
te ,  che  lì  come  lì  uerifi  carati  tra  di  loro  ò  nell  affermatione ,  ò  nella 
negatione  le  due  prime  cofe ,  cosi  doueranno  Eterificarli  ò  afferman- 
do,© negando  l'altre  due  tra  di  lor  parimente.  &  quefta  correlpon- 
dentia ,&  fomiglanza  di  relpetti ,  li  domanda  proportione.  &così 
fatto  rifpetto,  ò  ragione,  che  vogliali  dire,  lì  può  confiderare,ò  nel- 
la quantità  ,  ò  nella  qualità  ,  ò  nel  tempo  ,  ò  in  qual  lì  uoglia  altro 
accidente;ancor  che  molto  più  euidentemente  fi  conolca  nella  qua- 
lità, &  fpecialmentc  nei  numeri;  dai  quali  par  che  riabbia  hauto  il  pri 
mo  fuo  nalcimento  in  vcnir'in  cólidcration  de  gli  huomini .  Nei  quai 
numeri  direni  (  per  eflcmpio  )  che  il  rifpetto,che  tien'otto  à  quatro, 
habbia  lomiglanza  di  proportione  con  quel  che  tien  uinti  a  dieci;ek 
fendo  otto  il  doppio  di  quatro,  come  uinti  è  il  doppio  di  dieci  :  OC 
per  confeguentia  queftt  quatro  numeri  lìpoflon  domandar  pro- 
portionali.&  la  lor  proportione  fi  domanda  dupla,  douc  che  fepré 
delibino  da  una  parte  otto,  &  quatro,  &  dall'altra  parte  uinti,&  do- 
dici non  hauendo  corrcfpondentia  il  rifpetto,&  la  ragion  che  fi  truo 
uà  tra  quei  primi  due,  con  quella  che  lì  truoua  fra  quelli  altri  due, 
non  han  parimente  proportione,  ne  proportionali  fi  poflon  doman- 
dar 
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dar  quefti  quatro  numeri .  Son'ancor  proportionali  tre,  éV  due,  con 
dodici  &  noue,  elfendo  lini  il  la  ragion  che  lì  truoua  tra  quei  due  pri- 
mi ,  &  quella  che  fi  truoua  tra  quelli  due  altri  :  pofeia  che  cosi  quatro 
contien  tre ,  &  la  terza  parte  di  tre ,  così  dodici  contien  noue  ,  &  la 
terza  parte  di  noue,  &  cofi  fatta  ragione  ,  fi  domanda  ragione, 
ò  uer  rifpetto  di  fefquitertia  ,  cioè  di  contenerli  tutto  vna  uolta ,  & 
di  più  vna  terza  parte  di  quello  .  Dai  numeri  adunque ,  doue  più  chia 
ra,  &  diftinta  fi  uede  la  proportione,è  ftata  applicata  poi  à  molti  al- 
tri accidenti  com'  à  dire  all'attione ,  &  al  tempo .  come  farebbe  (per 
eflempio  )  le  hauendo  noi  prom  elio  à  chi  durarle  di  fare  vn    giorno 
intiero  la  tal'operatione  vno  feudo;  hauendola  poi  egli  fatta  folamcn 
te  per  la  metà  d'un  giorno  ,  gli  deflemo  vn  mezo  feudo .  nel  qual  ca- 
fo  fi  potrebbe  dire ,  che  il  pagamento  fuffe  ftato  fatto  proportiona- 
tamcnte,pofcia  che  la  ragion  che  tiene  l'attion  d'un  giorno  ad  vno 
feudo,  correfponde,  &  è fimileà quella,  chetien  l'attion  di  mezo 
giorno  alla  metà  dello  feudo,  reftando  proportionatal'attionealté- 
po,  e'1  pagamento  ad  efsi .   Il  medefimo  li  può  difeorrer  nella  quali- 
tà ,  nel  luogo ,  &  in  fonima  in  molti  altri  accidenti .  confiderando 
fempre  in  efsi ,  fé  la  ragion  che  tien'  in  efsi  vna  colà  all'altra ,  corre- 
fponda  a  quella  che  tiene  vna  terza  cofa  ad  vna  quarta  .  Onde  fi  può 
uedere  che  la  proportionc,  ò  uer  la  proportionalità  ricerca  almen 
quatro  termini .  conciolìa  che  hauendofi  à  far  comparatione  di  due 
ri  (petti,  ò  uer  di  due  ragioni,  &  ciafehedun  rifpetto,  ò  ragione  ricer 
cando  due  termini ,  uengon'al  manco  à  rifultar  quatro.  &  le  ben  può 
parer'  alle  uolte  che  conufta  in  tre  termini,  come  fé  diceflemo  ch'ha  - 
uendo  dodici  à  fèi  la  medefima  racrione.che  ha  fei  à  tre ,  eflendo  così 
dodici  il  doppio  di  fei  ,  come  fei  il  doppio  di  tre,  può  parer  che  tra 
quefti  tre  numeri  dodici ,  fei ,  &  tre,  fi  Emoni  proportionalità  ,•  non- 
dimeno quello  adiuiene  loro ,  non  inquanto  fon  tre  numeri ,  ma  in- 
quanto ne  rapprefentan  quatro,piglandofi  il  fei  due  uolte,  vna  uol- 
ta in  rifpetto  del  noue ,  &  l'altra  in  rifpetto  del  tre  .'Onde  fi  ha  da  te- 
ner per  cofi  vniuerfalmente  uera,  che  la  proportion  ricerchi  alman- 
co quatro  termini .  ho  detto  almanco ,  perche  quanto  al  più,  nò  fol 
quatro ,  ma  più  di  quatro  p olfon'elferc ,  com'à  dir  fei ,  otto ,  cento  , 
mille,&  quanti  li  uoglino,  pur  che  fieno  in  numero  pari  .  come  (per 
effempio  )  fé  prenderemo  lei ,  &  tre;dieci,  &  cinque;  trenta,&  quin- 
dici; cento,  &  cinquanta;  &  mille, &  cinquecento;  diremo  effer  tut- 
ti quefti  numeri  proportionali ,  di  pi\  portione,ò  uer  di  rifpetto  dop 
pio  ;  &  così  auuerria  fàlendo  in  infinito  con  nuoue  coppie  di  numeri 
di  ragion  dupla .  Hor'intefo  quanto  fa  al  propo  fito  noftro  quel  che 

importa 
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importa  quefta  parola  propoitione  (  percioche  nel  refto  che  fé  ne 
potrebbe  dire,   appartiene  «1  ni  athcmatico  di  confiderare  )  dico 
tornando  all'ali'  gnation  dei  luoghi ,  che  vn  uen  e,  che  fi  chiama  luo  ■**•»*■  »if 
go  della  propoitione;  l'utilità  del  quale  conlifte  in  guardar,  quando  alius  '' 
vogliamo  afrirmar' vna  cofa  d  un'altra,  le  in  due  altre  cofe  propor-  niam  ita. 
donate  à  quelle,  li  truoua  l'afrìimation  che  uogliamo  :  &  trouan- 
douili  potrem  per  uirtù  di  quefto  luogo  concluderla  ancor'in  quelle. 
&  quel  ch'io  dico  dell'affermare  ,  s'ha  da  intender  del  negar'ancora . 
come  (  per  clfcmpio  )  s'io  uoleffe  prouare  che  non  hauiam  da  cercar 
la  uirtù  p  cupidità  di  lode  ;  ueggédo  io  che  la  medelìma  ragione ,  8c 
rifpetto  ha  daelfer  tra  la  uirtù  &  l'honore,  che  trai  uitio,e'l  biafino; 
&  conlidcrando  eller  manifclto  che  nò  li  cerca  da  nelìun  il  uitio,  per 
cagion  d'elfer  bulinato  ;  potrò  per  uirtù  di  quello  luogo  della  prò- 
portione  concluder  parimente, che  non  li  ha  da  cercar  la  uirtù  per  ef- 
fer  lodato .  Vn  accommodatifsimo  ch'empio  per  l'ufo  di  quclto  luo 
go  ci  può  clìbr  quello  che  usò  Ificme  dinanzi  al  fuppremo  magiftra 
to  degli  Athcnicii .  conciolìa  che  elfendo  tra  gli  ftatuti,  &  leggi  de-  '""  t'»>",f« 
gli  Athenieli,  chei  gioueni  fin  che  non  aniuauano  à  una  certa  età,  ucìphj. 
com'  à  dir'  à  diciotto  anni ,  non  fofler  obligati  à  fopportar  molti  ca-  craces  cu. 
richi  ,  che  ai  Cittadini  li  foleuan  dare ,  com'  à  dir'  il  carico  della  mi- 
litia^ altri  limili  ;  auucnnc  che  hauendo  Ificrate  vn  figlio ,  che  qua- 
tunque  li  troualfe  nella  fanciullezza  ,  &  non  arriualìe  alla  detta  età  , 
nondimeno  era  crefeiuto  d'altezza  più  aliai  che  l'età  non  comporta 
uà  ;  uoleua  il  magiftrato  che  per  elfer  quel  giouine  d'altezza  di  perfo 
na,  fecondo  1  giuditio  loro,habile  alla  militia  ;  andafle  ancor'  egli  co 
l'ellcrcito  con  gli  altri  foldatiinfieme.  Onde  refiftendo  Ificrate,  & 
cercando  di  fcufarli ,  &  defenderli ,  tra  l'altre  ragioni ,  ch'allegaua  al 
magiftrato, lì  ferui  di  quello  luogo  della  proportione,cosi  dicendo. 
Se  uoiuolete,  che  non  dal  numcr  degli  anni  (  come  fecondo  la  leg-  ;/     ,    , 
gè  fi  conucrrebbe)ma  dall'altezza  della  perfona  s'habbia  da  ponde-  ^v..  . 
rare, &  da  determinar  l'elemtione dei publici carichi, douerete la-  lì  longos 
fciar'efemti  dalla  militia  tutti  quelli ,  i  quali  ancor  che  fieno  d'età  ma  ex  Puens« 
tura;  nondimeno  Ibn  d'altezza  piccoli,&  limili  à  fanciulli.percioche 
fi  come  i  fanciulli  che  fon  d'altezza  d'huom  maturo ,  uolete  cónume 
rar  traglihuomini  maturi;  cosi  doueteuoler  che  gli  huominiche 
fon  d'altezza  limili  ai  fanciulli  s'habbia  tra  i  fanciulli  da  connumera 
re  ;  aocioche  s'habbia  in  quefta  guifa  da  confcruar  il  giufto  della  buo 
naproporcione.  Theodette  medefimamenteliferuì  di ejuefto me-  y**^"*" 
defimo  luogo  della  proportione,in  quella  Oration  fua,ch'egli  ferine  &  Theo- 
delia  legge .  percioche  defiderando  egli  che  alcuni  dei  foldati  Athe-  deótes  in. 
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niefi,chc'merccnnarij  haucuano  esercitata  quella  militia,  foflcr  man 
datiinehlio,  &priuati  di  quella  Città,  per  insali  ponamenti,&  in- 
foienti^ federati  modi ,  ch'iiaueuan  tenuto  nel  tempo  della  lor 
militia  ;  per  perfuader  quefto  al  magiftrato ,  tra  l'altre  ragioni  pofè 
qfta  ancora,  fé  uoi  hauete  giudicato  ben  fatto  di  far  gratia  della  Cit- 
tà voftra  ,  &  della  Cittadinanza  di  quella,  à  quei  foldati  voftri  mcr- 
cennarij ,  che  nei  tempi  ch'hanno  esercitato  la  militia ,  fi  fon  porta- 
ti egregiamente ,  &  ualorofamcnte ,  &  fono  frati  modcftifsimi  fem- 
prc_,  &in(icmcutilifsimiàqycfta  Città;  fi  come  hauete  fatto  àStra, 
bace,&  à  Charidcno;doucte  ancora  dall'altra  parte  priuar  della  Città 
uoftra  quelli,  che  fono  flati  immodeili,info)enti,  timidi,  &  di  niflun 
giouamento  nella  militia  loro  .  Onde  conuiene ,  che  fi  come  il  pre- 
mio della  uirtù  militare  uolcte  the  fa  il  far  gratia  della  Città  voftra, 
cosi  doueteuoler  per  confèiuar  buona  proportione,  che  la  pena  di 
coloro,  che  con  bruttezza,  &infoleiuia,&immodeftiainfamano,& 
macchian  così  nobil'arte,  come  la  milit;a.habbia  da  cfler'il  priuargl  i 
della  Cittàj&  del  commertio  tioftro  con  l  efilio  loro  .     Può  dunque 
ciafehedun  ueder  nei  due  detti  eflempi  la  forza ,  che  tien  quefto  luo- 
go della  proportionc,in  far  che  noi  potiamo  ò  congiugner  con  Taf. 
fìrmatione,  ò  difgiugner  con  la  negationc  due  termini  tra  di  loro  , 
mediante  la  congiurinone,  &  la  dii'giuntione  ,  che  più  manifeftamé 
te  fi  truoui  in  due  altri  termini,  com.Tpondcr.ti  in  proportione  ai  no 
ftri.conciofia  che  può  molto  ben'accadere,fpefiò,che  la  proportion 
che  fi  truoua  in  quatro  termini ,  fi  moftri  più  manifcfta  nell'effètto 
ftiOjin  due  di  quei  termini ,  che  ne  gli  altri  due.  come  (pereflèmpioj 
fi  può  ueder  negli  e  (Tempi  da  noi  allignati:  &  fpctialmeate  in  quello 
addotto  da  noi  àprouar  che  la  uirtù  non  s'hada  cercar  per  cupidità 
di  lode,  conciona  che  fé  benlaraojon,  che  tien  il  uitio  albiafmo, 
tien  la  uirtù  alla  lode:  &perconfègucntiafon  tutti  i  quatro  termini 
proportionali;  nondimeno  molto  più  manifesto  fi  inoltra  altrui,  che 
iluitio  non  (ì  cerca  pcrhaucrbiai'ino,che  non  li  moftra,che  la  uirtù 
non  fi  cerchi  pcrclfcr  locato:  onde  può  ragione uolmcnte  quello  jp- 
uarfi  per  quello  .  Et  è  d'auuertire  che  (e  ben  quefto  luogo  ha  qualche 
fomiglanza  con  quello,  che  fi  chiama  dai  Contrarij,  il  qual  [u  pofto 
per  il  primo  in  quefto  Capo  ;  nientedimanco  fi  truoua  c^li  differente 
da  quello  .  perocché  fé  ben  può  accader'alle  uoltc  che  li  quatro  ter- 
min^ò  iter  le  quatro  co/è  proportionali,  confidino  in  due  coppie  di 
cótrarij;comc  il  uede  ncll'eficmpio  dato  poco  fa  da  noi;  doue  li  vede 
che  la  uirtù,è  contraria  al  uitioj&  il  biafìr  a  alla  lode:  nodimcno  que 
fto  luogo  della  proportione  non  gli  confiderà  come  contrarij,  ma 

come 
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come  termini  che  contenghinproportione;  nei  quali  per  accidente 
accafcachefitruoui  contrarietà. &  per  quello  fi  può  trouar  propor- 
tionalità  ancor'in  termini  che  non  den  contrarij.tome  ncH'cflempi  j 
d'Ifìcrate  addotto  di  fopra  (ì  può  uedere  .  Può  dunque  per  acciden- 
te auuenire  alle  uolte ,  che  con  la  proportionalità  lì  congiunga  con- 
trarietà :  &  in  tal  cofa  potrà  quiui  feruirecosi  il  luogo  dei  Contra- 
rij ,  come  quello  della  proporti  one  l'un  conlìderando  i  termini  co- 
me contranj ,  &  l'altro  come  proportionali .  Appreflo  di  quello  luo- 
go e  vn'altro  domandato  il  luogo  d'un  medelimo  accidente,  ò  uer 
confeguente:  l'ufo  del  qual  conlille  in  guardar  fé  à  quella  cofa,  che  x\K',f  '***' 
noi  uogliam  prouare ,  feguita  quello  (letfo  accidente  ,  che  feguendo  r[  '     ±  c- 
advn'altra,  la  rende  manifellamente  approuabilc  .  conciolia  che  fe  feguéti,fi, 
trouaremo  che  quello  (IcfVo  accidente  (egua  parimente  alla  cola  no 
flia,quclla  per  uigor  di  tal'accidente  concluderemo,  che  lì  debbia  ap 
prouare.  &  quello  ch'ho  detto  ncll  approuare  s*ha  'la  intender  nel  re 
prouar'ancora:cioèchefe  truouareino  che  quello  accidente  che  fe- 
guita  ad  vna  cola  mani  fellamente  reprouata,  (egua  ancora  alla  cofa, 
che  intendiamo  di  reprouare  ;  potremo  per  vigor  di  quello  conclu- 
derla per  reprouata. Con  ch'empi  meglio  mi  farò  intendere;  &  prima 
quano  all'affermare,  ò  approuare,  che  uogliam  dire,  poniamo  che 
lo  uoglia  prouar  nel  gener  dcmonflratiuo  che  il  tale,com'à  dir'AleC 
fandro  ha  degno  d'eller  chiamato  liberator  della  p  itria,  per  hauer 
con  la  Tua  eloquentia  perfuafo  ai  Tiranno  di  quella  Città  ,  lafciar  la 
tirannide,  &  tornar'  à  priuara  uita  .  in  tal  calo  ueggendo  io  efllr  co- 
-famanifcllacheà  chi  occidcil  Tiranno  fèguel'eflèr  chiamato  refti- 
tutor  della  libertà  ,  &  per  quella  caufà  li  fuolegli  domandar  libcra- 
tor  della  patria.  &  conlìderando  che  à  chiunque  con  la  Tua  eloquen- 
tia perfuadc  al  Tiranno  il  lafciar  la  tirannide,fegue  quel  medefimo  ac 
cidente,che  Tuoi  fcguii-'all'occifor  del  uranno,cioè  il  potcr'cHcr  chia 
mato  reflitutor  della  libertà;  potrò  per  qu  fio  concluder  che  vn  cofl 
fatto  perfuafore ,  cioè  Alellundro ,  ha  degno  ancoragli  d  effer  chia- 
mato liberator  della  patria  .      Parimente  nel  gener  giudiciale,  s'io 
uorrò  appreifodei  Giudici  moflrarelfer  cofa  giuda  che  ha  dato  ad 
AlelVandro  il  premio,  com'  à  dir  l'erettion  delia  (tatua  ,  che  per  let^gi 
fi  deue  al  Tirannicida ,  potrò  dire  che  ciTcndo  d-dle  leggi  ordinato 
premio  di  tir  fiatila  à  chi  occidc  il  Tiranno  ,  per  fifpetco  dèlia  liber- 
tà, che  ne  uien  per  quello  alla  patria;  né  feguc  che  feguitando  la  me- 
dclima  libertà  alla  pfualione  che  li  faccia  al  Tiranno  di  lafciar  la  tira- 
nide;dcuc  per  qflo  il  medcfimo  premio  uenirne  à  chi  ne  candì  con  Ta 
fua  eloquentia .  Ecco  dunque  come  mediante  uno  Hello  accidcnrc 
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clic  fegue  à  due  cofe  ,  delle  quali  l'una  è  quella  ,  che  uogl.iam  prouar 
noi,  prouiamo  che  quello  che  fi  uerifica  arfermatiuamente  di  quell'ai 
tra,per  caufa  di  tal  feguimcnto  s'habbia  parimente  à  vcnricare,&  af- 
fciiiur  della  noftra  .  tt  quello  iteilo  li  può  ancor'adattar'al  gener  de 
libcratiuo  ,  chepcrnoncller  troppo  lungo  lafcio  didarne  chempio  . 
Medelirnamc-ntc  à  reprouare,  ò  ucr  a  negare  potrà  leruir  queltoftcf 
fo  luogo:  ceifle  (per  e  riempio)  ci  può  clìer  l'argomento  ch'ufaua  di 
,  %    far  Senofane  à  molhar'eiicr'impii,  &  nemici  dJla  religione,  &  degli 

tisi"  lirica.-  .  ,  I    >'  O  '  D 

n,i  Di  j  coloro,  che  nei  lor  poemi,  &  nei  lor  ragionamenti  poncuon  la 

ut  Xeno-  geneologia degli  Dei ,&  la  nafeita,  &  l'origin  loro,  &  il  principio 
phanes .  cjlc  gij  ]ianno  haUto  .  peroche  uedendo  Senofane  che  neilun  era,chc 
ofuife  d'affermar  che  gli  Dei  folfer  mortali  ,  &  haueflèr  vndi  da  man 
care,&  s'alcun  pur  lo  diceua,era  communemente  impio  tenuto,  co- 
me quello  che  per  cosi  fatta  oppenione  era  forzato  a  còfeflàr  che  mo 
rendo  gli  Dei ,  uerrebbe  ad  eiler'il  mondo  priuo  d'efsi,ikhe  vniuer- 
falmente  era  tenuto  cofà  aiìurda;  ueniua  Senofane  ad  argomentare , 
che  quefte  medelìmo  affurdo  accidente  direftar'il  mondo  fenza  Dij, 
non  più  fègueà  chi  pone  douer  gli  Dijà  qualche  tempo  morire  ;  che 
à  chi  pone  la  nafeita  loro  ;  pofcia  che  fé  fon  nati ,  bifbgna  che  prima 
che  nafeeffero,  il  mondo  furie  fenza  loro,cofa  tenuta  aHurda,com'ho 
già  detto.  Veniua  dunque  per  uigor  del  prefente  luogo  àprouare 
che  mal  faceuano,  &  impij  eran  quelli,  che  poneuan  la  nafeita  ,  &  l'o 
rigiue  degli  Dei .  la  qualproua  depende  (come  fiueJe)dal  fcguir'vn 
mede-fimo  accidente  à  chi  pon  gli  Dij  nati ,  &  à  chi  gli  pon  morta- 
li, che  e  il  potere  ftar'il  mondo  fenza  Dij;accidente  à  tutti  vniucrfàl- 
,  .  mente  afiurdo .  Puofsiancor'vfar  qucfto  luogo  fteffo  con  mcftrar" 
p.  '*'■.,,  effer'vnafìeila  cofa  quelli  j  di  cui  s'ha  da  far  la  nofc  a  conelul'ìone, 
fi  idem  Gt  con  quell'altra,  à  cui  fegue  ilmedefimo  accidente.,  che  fegue  aila  no 
quoii .  fl.ra .  onde/econdo  che  farà  mamfefta  l'afterrnatione ,  ò  la  negation 
di  qucU'jhrajCÓcluderem,  che  fi  deui  ò  affermare,  ò  negar  la  noftra. 
come  negli  effempi  difopra,perchealperfuadcread  vn  Tiranno  il 
lafciar  la  tirannide,  &  all'occiderio ,  fèguita  vn  medefimo  accidente, 
cioè  larcftit'Jtion  della  libertà,  moftraremo  efiervnafìcflà  cofaco 
tal  perfuafione  con  Tcceifione;  &r  per  confeguentiak  fluendo  all'oc 
ciofione  il  premio  della  ftatua,concIudercmo  che  deui  fé  j;uir'à  quel- 
la perfuafionc  ancora.  Et  feguendovno  fteffo  accidcme,che  è  il  por 
re  il  mòdo  ferva  Dj,  così  àchi  gli  fa  nafiere,con:eà  chi  gli  fa  mor- 
tali ,  diremo  clfcr  vna  fteffacofa  il  darlor  la  nafeita,  col  dar  loro  la 
mortalità  :  per  cor.fègucntia  non  eflendo  tenuta  cefa  ragionevole  il 
fargli  mortali  t  com'  è  manifcfto  t  non  doucrà  effe  senuto  ancor  ra- 
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gioneuoleilnafcimentoloro.  Puofsi  medefimamcnte  porre  inviò 
quefto  luogo,  quando  feguendo  à  due  cofe  vno  ftelVo  accidente,cò-  w  !W? 
eludiamo  vna  in  luogo  deli'altra,cioè  quella,  a  cui  più  manifeftamc-  ;  °  •  . 
te  fegue  quello  accidentc,in  luogo  di  quella,  che  principalmente  cer  aùc  quoj% 
chiam  di  concludere,  à  cui  manco  mani  Certamente  il  detto  acciden- 
te fegue.  Co  qualche  cf  tempio  meglio  mi  farò  intendere .  Era  accula- 
to Socrate  apprefìo  del  magiftrato  degli  Attienici! ,  come  huomo  3 
che  non  faceile  conto  delia  religione.  &  effendo  egli  di  tanta  dottri- 
na, &  fapientia,&  coficfcellcnte  filofofo,che  da  lui  fi  può  dire,  che 
hauclle  hauto  principio  in  Grecia  la  buona  uia  di  fìlofofare ,  &  (pe- 
nalmente nella  filofofia  morale,  di  cui  fu  egli  inucntore;era  cofa  chia 
ra,  chceflendo  condannato  Socrate,  fi  farebbe  agghiacciato  in  mo- 
do negli  animi  delle  perfone  l'ardore  delle  buone  lettere,  che  quaiì  fi 
farebbe  eftinto  .  Vn  di  color' adunque  che  con  lor'Orationi  haueiia- 
no  abbracciato  la  deteniìon  di  lui,  tra  l'altre  ragioni  che  defcndedolo 
aflcgnaua,  faceuaueder  ai  Giudici  che  il  medeiimo  accidente  feriale  pluartèì 
guito  alla  condennation  di  Socrate,  che  feguirebbe  quando  efsi  con-  *?™*  • 
dennallcro  la  fteffa  Filofofia;il  quaraccidente  farebbe  il  non  truouarfl  u.l"icatu" 
poi  più  chi  u  jlcfle  in  erta  fare  ftudio  alcuno.  &  per  quefto  conclude-     " 
uà  che  il  cercar  di  condennar'alla  morte  Socrate  ,  non  era  il  cercar  di 
condennarlui  ueramente,  ò  contra di  lui  giudicare;  ma  di  conden- 
nar  la  ftefla  Filofofia,&  dar  ièntcntia  contra  di  quclla:pofcia  che  cofì 
aU'una,com'airaltra  di  così  fatte  condcnnationi,iI  medeiimo  incon- 
ucnientc  ne  fèguirebbe,  cioè  d'eftinguerfi  in  quella  Città, ogni  amo- 
rc,&  ogni  ftudio  della  Filofofia,  &  delle  buone  lettere .  Nel  qual  mo 
do  d'argométar  fi  ucde,che  per  feguir,cosi  al  condennar  Socrate ,  co 
me  al  condennar  la  filofofia  vno  fteffo  accidente  d'eftinguerfi  in  tut- 
to la  voglia  dì  fìlofofare  ;  fi  concludeua  col  mezo  di  quefto  prefente 
luogo,  che  in  cambio  di  condennar  Socrate ,  condennarebbon  la  fi- 
lofbfìa .      Vn'altro  effempio  uoglio  addurre  ancora .   Era  in  Grecia  w>  BV7I 7; 
quefto  coftume,  che  quando  una  Citta ,  ò  per  eiler  ftata  con  forze  <f/<fw«. 
fuperata ,  ò  per  qual  fi  uoglia  altra  cauta  ,  uoleua  fottopor  la  fua  li-   &  ^  ^a" 
berta,  lo  flato, &  dominio  fuo  all'imperio  d'alcuno  &  far  fegli  final-  re  ceira 
mente  ferua,  foleua  in  fègno  di  ciò ,  folennemcnte  dare,  ò  mandar  a 
colui, à  chi  la  fi  daua,alc|to  d'acqua, &  di  terra  prefi  dal  proprio  tcrri 
torio  fuo  :  &  con  quefto  fegno  s'intendeua  eflerii  liberamente  pofta 
in  fcruitio  di  quelli,  à  cui  la  dauono .  Hor  mandando  vna  uolta  il  Ré 
di  Pcrfia  a  ricercar  gli  Athenieii  che  gli  manduifero  terra,  &  aqua;& 
cofultandofi  tra  di  loro,  fé  gli  era  ben  di  mandarla,  ò  di  dcncgarla;vn 
di  quelli  tra  gli  altri ,  che  cercauan  di  diflùader  cotal  cofa  ,  fra  l'altre 
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ragioni  li  fcrui  ancora  di  quello  premènte  luogo,  pcrciochc,  ucggcri- 
do  che  cosi  al  conceder  quefta  colorata  domanda  feguiua  queito  ac- 
cidente della-  IcruitùjConie  feguiria  ancora  al  ccnctdcr'vna  aperta  do 
manda  ,  che  quei  Rè  facelfe  che  la  Città  lì  delle  tutta  in  potcftà  fua  : 
prclelunadi  quclte  domande  per  l'altra;  quella  cioè_,à  cui  più  maniie 
Itameli  te  feguiua  quell'accidente  della  fcruitù ,  &  conclufe  che  non  fi 
doueiTeconcedcre.argomemaua  dunque  in  quefto  modo.  In  con- 
ceder noi  al  Rè  dei  Pelli  quefta  domanda  della  terra,&  dell'acquario 
ucrremo  a  drr'i  ccuc,  &  terra  ,  ma  ut  r  remo  à  dare,  &  à  fettoporre  in 
poter  di  lui  tutta  la  Città  de  de  minio  noitro ,  &  finalmente  la  libertà 
noftra  .  Onde  lì  come  non  faria  da  conceder  queftojCosì  non  ha- 
uiam  da  conceder  quello;  feguendo  cosi  per  l'uno,come  per  l'altro  la 
feruitù  noftra  .  Mcdefimamente  confultandofi  tra  gli  Athenieh  fé  gli 
era  bé  d'entrar  nella  cófedcratione,  &  nella  pacc,ch'haueua  tra  di  lor 

,    ,      .    fatta  molte  Città  di  Grecia.riferbando  il  liio^o  agli  Atheniefi  dipo- 
li Tt^tri  "li  "    «/-i»i-  rr      i 

x«  .  temi  udendo,  entrare;  colorerie  uoleuan  nei  lor  configli diiiuadcr 

oc  ccmiiiu  quefto  ,  tra  l'altre  ragioni  il  feruircn  di  quello  luogo,có  moflrar  che 
nis  tiie.  ai  fofcriucriì  à  cofi  fatta  pace  feguiua  il  medelìmo  meonueniéte,  che 
feguirebbe  loro  ,  quando  con  alcuni  facefler  pace  ignotniniofa,&  da 
nofa,nclla  qual  rimanefler  molto  inferiori  di  conditicni;  pcrcflcr  co 
fa  uerilinnle  che  qlle  Cittadelle  erano  fiate  le  prime  à  praticare  ,  &  co 
eluder  quella  paccyhaueflcr  ciò  fattocon  tutte  quelle  uantaegiofe  co 
ditioni,chcpcr  loro  più  il  potefìe;  dimodoché  à  quelli  che  poi  en- 
trailer'in  ella  pace  ,  non  porcile  riufeir  ftnnò  difuantaggio  grande. 
Condudeuan  dunque  coftoroebe  il  confentir  d'entrai-  in  quella  có- 
fedeiation  di  pace,  non  era  altro  che  uoler  fottoporfi,  &  obligaril  ai 
commodi  ,  ai  comandamenti  >  &  alle  uoluntà  degli  altri .  In  quefto 
argomento  fi  ti  ed  e  effer  ftato  prefo  l'accidente,  che  feguirebbe  al  fò- 
fcriucrll  à  cjueftapace,in  luogo  di  quel  fofcriuerfnconcioiìa  che  già 
hauiam  detto  in  tre  modi  poterfi  quefto  luogo ,  che  il  chiama  d  un 
medefimo  accidente .  l'un'è  quando  feguendo  uno  fteffo  accidente  à 
due  cofe,  &  all'una  di  quelle  più  manifcftamenteche  aH'altra,di  quel- 
l'altra parimente  la  concludiamo,  il  fecondo  modo  e  il  concluderla 
na  per  l'altra  di  quelle  due  co  fé  ,  alle  quali  ilmedefìmo  accidente  fe- 
gue.il  terzo  finalmente  modo  è ,  che  l'accidente  che  feguc  ad  ambe- 
due le  cofe,fi  prendc,&  il  conclude  in  luogo  d'una  di  quellc,di  quella 
ciocche  manco  manifefta  fi  demoftrara .  Tutti  queftì  detti  modi  de- 
fcn-riw»  a  c-  pencjon  fai  ferimento  d'un'acidente  ftefio,  che  feguc  à  due  cofe;  & 
fummen-  per  conleguentia  appartengon  tutti  al  prciente  luogo ,  come  di  cia- 
<dum  aucé  fchedun  d'e{sirnodo;hauiam  dati  cilempi .  Onde  l'Òrator  potrà  au- 
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uertirqiral  più  d'efsi  modi  poiTa  quadrar' al  fuo  proposito;  fecondo 
che  più  farà  apertamente  noto ,  ò  quell'accidente  che  à  due  cole  fe- 
gue ,  ò  luna  ,  ò  l'altra  di  dette  cole  ;  come  qualunque  ben  conlidcri, 
cV  ponderi  gli  eflempi  dati ,  potrà  per  fé  ilellò  facilmente  conofeerc. 
Ne  voglio  mancar  d'auuertir'ancora  come  rarilsime  cofe  crollandoli 
(com'hauiamdiloprain  altro  luo^o  parimente  detto)  alle  quali  no 
fegua  coli  alcun'accidéte  che  fia  bene,  com'alcun'che  lia  male,  &  per 
quello  potendoli  hauer'  adito  à  fuadcre ,  &  a  dtiluader  qual  li  uoglia 
cofa,con  feruirii  ò  di  quello  che  le  (ègire  di  male,  ò  di  quello  ,  che  le 
fegue  di  bcne,fecondo  che  fuadere,ò  dilluadcr  uorremo,  di  qui  è  che 
alcuni  efpolitori  uedendo  che  le  à  due  cofe  fegue  vno  Hello  acciden- 
te,^ lia,  poniam  cafo  eligibile ,  è  forza  che  fegua  loro  vn'altro  che 
lia  cola  fchiuabilc;  hanno  penlàto  ,  che  a  quello  prefente  luogo  ap- 
partenga il  prender'in  luogo  dell'una  ,  ò  dell'altra  cofa,  ò  l'uno,ò  fai 
tro  di  efsi  confeguenti  accidenti ,  ad  ambedue  lor  communi  ;  cioè  o 
quello,  che  fu  bene ,  ò  quello  che  fi  a  male,  fecondo  che  ò  fuadcre,  o 
dilluader'  quelle  tai  cole  uorremo  .  Quella  oppenionnon  appruo- 
uo  :  coiKÌolìa  che  il  far  quello  non  è  offitio  di  quello  prefente  luogo 
chiamato  luogo  dal  mcdefimoconlcguentc;  ma  è  offitio  di  quell'al- 
tro luogo  da  noi  di  lopra  chiamato  il  luogo  dai  Confeguenti ,  già  da 
noi  dichiarato,  ne  è  cola  inconuenicnte,  che  l'un  luogo  fpeffe  uolte 
porga  aiuto  all'altro,  come  quello  in  ucro  porge  aiuto  alle  uolte  a  «aao*;xt* 
quello  .  Vn'altro  luogo  è ,  che  prende  nome ,  &  forza  dal  diuerfo  m\  • 
uo!er,che  s'habbia  in  diuerfi  tempi,  conciolia  che  clfendo  negli  huo-  eQ  *  ^ 
mini  vna  certa  quali  naturale  incontìantia,così  dei  lor  uoleri ,  jcome 
dei  lor  pareri ,  in  modo ,  che  quel  che  l'huomo  ha  uoluto,  ò  flimato 
in  vn  tempo ,  poco  di  poi,  quantunque  occalion  non  habbia  di  can- 
giar'oppenione,  ò  uolere,tuttauia  per  vna  certa  innata  inllabilità,lo 
cangia,  &  diuerfamente  vuole,  ò  llima  vna  cofa,  da  quello,  che  l'ha- 
ticua  uoluta ,  ò  (limata  prima  ;  di  qui  è  che  li  porge  per  quello  occa- 
fione  all'Oratore  di  poter  diifuadere ,  ò  fuadere  agli  afcoltatori  vna 
cofa,  con  moflrare ,  &  rinnuouar  loro  nella  memoria  quello  che  ha 
ueuano  altra  uolta  uoluto,  &  approuato  per  buono,  di  maniera  che 
quel  riconofeere,  &  rammemorarfi  che  l'huom  fa  dcU'oppenionc,&: 
<lcl  uolcr  di  prima ,  fuol  fare  fpclfe  uolte  confiderai-  meglio  il  uoler 
prefente,  &  parragonarlo  con  il  palfato,-&  trouando  meglio  il  palla- 
io, mutar  fi  dal  prefente  &  ripigiar  quello .  Da  quello  dunque  e  na- 
to il  prelente  luogo  ,  fondato  nel  diuerfo  uolcr  d'un  tempo  all'altro; 
come  potiam  meglio  conofcerlo  con  l'cflempio  d'un'argomento  fat 
to  già  da  vno  efcellentc  Oratore  dinanzi  agli  Atheniefi,  elfortando- 
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8utM      gli  che  non  uoleffcr  per  viltà  cedere  à  quei  pochi  potenti ,  che  per 

T0:   . ,       occuparla  tirannide  cercauano  con  continui  oltraggi  difcacciargli 
uelimhoc    ,  „  L.    ,f  il  -        r  ■        i  •■  >    i.° 

enchime-  della  Citta  ruorc .  perciocnehaucndo  già  quali  tutta  la  nobiltà  dA- 

roa .  thene,non  fopportando  di  dar  più.  in  clilio  piiui  della  lor  Città,dó- 

de  dalla  forza  dei  Tiràni  erano  itati  già  difcacciatijfatto  grande  sfor- 
zo di  ritornar  col  mezo  dell'armi  nella  patria  ;&  hauendo  alla  fine 
ottenuto  ualorofamente  cóbattcndo  la  uiitoria,&  ricuperata  la  Cit- 
tà^ fcacciati  i  tiranni  ;  accadde  non  molto  tempo  di  poi, che  ripul- 
lulando nuoue  perfone  potenti.,  le  quali  afpirando  alla  tirannide,ol- 
traggiauano  i  Cittadini,  &  dauan  lor*  occaiione,chc  per  fuggir  quel- 
la infolentiajiaucffer'  à  partir  della  Città,  &  ad  abbandonar  la  patria, 
eran  uenuti  in  tal  uiltà  d'animo  tutti ,  che  fenza  uolger  punto  il  uifo 
à  chi  gli  oltraggiaua,  più  predo  fen'andauano,  che  uolelìer  con  l'ar- 
mi opporli  à  quegli  infoienti .  Stando  dunque  la  Città  in  quedo  fra 
to,  non  mancauano  delle  perfone  eloquenti ,  che  cercaffer  di  perfua 
dereàquei  Cittadini ,  che  non  uoleiìerper  viltà  ceder  à  quei  pochi 
infoienti,  ma  uoleffcr  prender  Tarmi ,  &  combatter  contra  di  quelli, 
più  tolto  che  cosi  uilmente  abbandonar  la  patria.  Tra  quefhO raro 
»  ^  '—  ri  fu  vno  che  fra  l'altre  ragioni  habili  à  coli  fatta  nerfuafionc,  fi  fcruì 
^,.  ancor  di  quedo  prefentc  luogo,  dicendo.  Se  quando  ci  trouauamo 

lì  exulan  efuli  della  Città  nodra  ,  per  il  gran  defiderio  di  rcpatriare,con  gran- 
tes*  d'animo  uolemo  più  predo  combattere,  &  metter  in  pericolo  la  ul- 

ta con  l'armi  in  mano,  che  uiuer  fuora  della  patria,  non  ucdendoql- 
l'hora,che  ci  troualfemo  dentro  à  quella  ;  onde  vien  ch'hora ,  che  ci 
trouiamo  in  cfla,ci  rechiamo  più  tolto  à  uilmente  ufeirne,  che  à  coni 
batter  per  rimanerci  ?  In  quedo  argomento  ciafehedun  può  uedere, 
quanto  uaglia  il  prefente  luogo:  pofeiache  non  in  altro  è  fondata  co 
tal  ragione,fcnnò  in  far  che  ritornando  à  méte  di  quei  Cittadini  d'A- 
thene  quanto  diuerfo  fufle  il  lor  uo!cre,&  la  difpoiìtion  della  lor  elet 
rione  ch'haueuano  allhor prelènte,  da  quella  chehaueuanohauta  pri 
ma ,  poteflcr  parragonar  negli  animi  loro  la  degnità  dell'una  co  la  ui 
ta  dell'altra  ,  &  fi  niolucffcro  à  lafciar  quella  mente  ch'haueuano  al- 
g  ,  ,  lhora,&  ripigliar  l'antica.  Era  dunque  fondato  il  già  detto  argomc- 
T0\#  to,&  il  luogo  prefente,  donde  era  nato  ,  in  quella  diuerfità  diuoleri, 

aliquan-    &  d'oppenioni,  che  in  diuerfi  tempi  hauctian'  hauto  gli  Athenicfi  : 
do  enim    pofeiache  in  vn  tempo  antepofer  ncllelettion  loro  l'habitar  nella  pa 
pugnare.    ^^  ajja  jpatj^a  ^  ^  aj  pCrir0|0  del  combattere,  &  in  vn'altro  tempo 
poi  eleggeuano  di  cangiare  il  non  combattere,col  priuarli  della  cit- 
tà loro  :  cioè  uolcuan  più  tefto  cedere,  &  lafciar  la  patria,  che  com- 
battendo cercar  di  redarui .     Vn  fimil'cflempio  farebbe  fé  fapendo 

io  che 
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io  che  alcuno ,  com'  à  dir'Aleffandro  haueflè  in  altro  tempo,trouan- 
dofi  infermo,  tenuto  tanto  ardente ,  &  fmifurata  uoglia  della  fanità, 
che  non  perdonale  à  fpcfa,  à  cura,  ò  à  diligentia,&  medicina,  &  re- 
medio alcuno  per  rihauer  la  fanità;  ucdeile  ch'egli  al  prcfente  cheli 
truoua  fino,  non  lafcia  di  far  qual  lì  uogha  Jifoid'.n  che  polla  ridur- 
lo iti  infirmiti  ;  &  è  ncgligcntifsimo  in  ogni  forte  di  fpela ,  ò  di  cura 
neccffaria  alla  conferuation  della  fulutc  fua.  nel  qual  cafo  s'io  uolelfc 
dtlliiadcrgli  quello  modo  di  procederc,potrei  con  fondarmi  nella  di 
ueriità  del  uolcr  che  gli  ha  al  prcfènte,&  di  quel  ch'haueua  in  quel  té 
po,ai  gomentando  dire .  Tu  prima,  tutto  quel  che  poteui  iarc,tutto 
quel  che  poteui  fpcndcre,&  in  (omnia  ogni  tuo  penlìero.poneul  in- 
tento à  uoler'  effer  (ano,  &  la  fanità  elcggcui  fopra  d'ogni  altra  cola; 
&hor  che  tu  l'hai  ne  tienili  poco  conto,  che  qual  li  uoglia  piccola 
cura ,  ò  fpcfa  anteponi  alla  tua  fanità  .  Tal  dunque  e  l'ufo  di  quello 
luogo,  qu  ìl'hauiam  detto  ;  &  è  naie  non  folo  à  dilfuadere,  ma  à  fua- 
der'ancora,comeciafchcduno  può  accommodar'alhfualìonei  detti 
eflempi,  &alfegnar  degli  altri  da  fé  medelìmo.  Appreflo  di  quefto  u 
è  vn'altro  luo^o ,  che  aliai  commodamente  lì  può  domandar  luogo  *  8<  To  * 
dcll'affegnation  del  fine  ;  come  quello ,  che  confitte  in  cercar  d'alfe-  ai;us  fj  cll 
gnar'  à  qualche  colà  fatta  vn  fine,  per  eagion  del  qualc,fc  bcn'clla  no  iusgrati» 
è  fiata  fatta,  può  nondimcn  parer  pofsibilc  che  fatta  la  fia  per  quello. 
Et  è  quefto  luogo  di  gran  momento  ,  potendo  egli  fèruir  fuadendo, 
dilìuadendo,accufando,  ditendcndo,lodando,biafìnando,  &  in  ogni 
finalmente attion'Oratoria .  conciona  che  folendofi ,  &  douendofì 
ponderare  i  fatti,  &  le  operationi  humane  principalmente  dall'inté- 
tiò  di  chi  opera,  &  dall'elertion  del  finc,che  egli  li  propone  innanzi; 
Ti-*  feguc  che  fé  ccrcaremo  d'attribuire  à  quelle  attioni,che  ò  di  que- 
llo,© di  quello  ci  verranno  innanzi,  òvno,  ò  vn'altro  fine,  fecondo 
che  ci  verrà  ben  che  le  riabbiati'  à  parere  ò  buone ,  ò  ree  ;  grande  oc- 
cafìon'haremperqueflodi  poterle  far  parer  tali ,  quali  noi  uoglia- 
mo .  come  f  per  clfempio  )  fé  uokflemo  abballar  l'atto  giuflo  ch'ha- 
uelfe  fatto  alcuno  in  reflutuir'vn  depofìto,  fubito  che  ne  fu  ricerco;!! 
potrebbe  dire  che  non  ha  mollo  coftuiàtar  quefto  l'intention' del 
giuflo;  ne  l'ha  fatto  à  fine  di  far  quel  che  conuiene  ;  ma  non  Tha  fatto 
per  altro ,  fennò  perche  eflendo  quello  depolìto  di  poca  importan- 
tia,ha  uoluto  con  qfla  demonflration  d'animo  giufto, allcttare  altrui 
à  tor  ;li  nelle  mani  maggior  depolìti  ,  per  poter  poi  negargli,ò  non 
rendergli,  con  maggior  uri  fuo  .  Ecco  dunque  che  quantunque  ha- 
ueflè utrramentc  collui  fatto  quell'atto  à  buon  fine,  &  con  intcntion 
di  far  quel  che  comporta  il  giuflo  ;  nondimeno  perche  quell'altro  fi- 
ne 
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nechefcglìaiTegna,ha  in  fé  ancoragli  del  pofsibilc,  &  del  ucrifimf- 
le,(i  uicn  con  quefto  a  macchiarci  à  incolpar  quella  buona  attionc. 
Parimente  fi  potria  ofeurare,  &  orfofear  lattion  d'alcuno  ,  ch'hauef- 
.         "     fé  dato  ad  vn'altro  qualche  grado  d'hororc ,  &  di  degnka  ,  con  dir 
ut  fi  quis  cnc  non  ^  ^a  mo^°  colui  a  far  quefto  a  fine  d'honorare,  ò  bonificar 
aferac.      quell'altro,  per  buona  intentione,ò  amichcuoramorchc  gli  tenga; 
ma  l'ha  fatto  con  animo,  &  con  difegno,  che  col  priuarnel  poi,hab- 
bia  da  reftar  con  maggior  macchia,  &  con  maggior  difpiacere  per 
quell'affronto .   Onde  per  Icuar'agh  huomini  quella  arrogamia ,  che 
{oglion  lor  portare  i  felici  fuccefsi,  e'i  profpeti  auiieimiìé;iloro,per 
Sfa  nifi  t*  i  quali  li  danno  fpeflo  à  credere  che  fia  loro  amica  la  fortuna,  ò  Dio; 
i  «fvr^.     g  g|0je  ^  Jifgannamento  d'efsi,  communcnte  dire ,  che  la  fortuna,  ò 
luàdidu    perdirmegiio,Dio,  fuol  dare  fpeffo  à  molti  importantifsimepro- 
eft.  (perita,  non  per  amor  che  porti  loro,  ò  per  la  graua,chc  clsi  tenghi- 

no  ap predo  di  lui ,  offendo  fpefle  uolte  cosi  fatti  huomini  {cellerari  , 
&  degni  d'effer  più.  tofto  da  lui  odiati ,  che  punto  amati. ma  lo  fa,ac- 
cioche  cadendo  efsipoi  da  quelle  felicità,  quanto  più  in  alto  iìucg- 
gano,tanto  paia  lor  maggior  la  pcrcoffa  nella  caduta;&  la  grandez- 
*&  tò  U    2a  del  perduto  diletto  faccia  lor  parer  più  graue  affai  l'aftìimone  .  Di 
rxp*x*«-    quefto  medelimo  luogo  fi  ferui  parimente  Antifonte  Poeta  tiagico 
&  illud      nella  fua Tragedia  di  Meleagro.  percioche  effondo  ftad  chiamati, 
Antipho    &  inuitati  da  Oeneo  tutti  i  più  nobili,  &  valoroli  gioueni  della  Gre 
t,s#  eia  a  trouarli  con  Meleagro  fuo  figlio  in  quella  ramofii  caccia  che 

uolcua  fare,per  liberar  la  (bina  Calidonia,  &  tuttofi  pack  intorno  da 
quelfierifsimo  Cigniale,  che  tanto  danno  faceua;  Antifonte  per  in- 
grandirai ualore,  &  le  lodi  di  Meleagro,  dice  uà  che  la  ucra  imeni  io- 
ne, e'1  nero  fine,per  cui  furono  inuitati  tanti  nobili  cauaglieri  à  quel- 
la caccia;  non  fu  uerementcl\xcifione,chcs'hauclTeà  far  del  Cigna 
le,  ma  (u  accioche  tanta  nobiltà  di  Grecia  s'hauefle  da  trouar  pie (en 
te  alle  ualorolìfsime  prouc  di  Meleagro ,  &  foffer  chiari  teftiinonij 
dell'immenfa  fua  uinù  ,  &  gt  andifsimo  fuo  ualore  .  Con  quefto  ar- 
gomento ueniua  Antitonte  grandemente  à  lodar  Meleagro:  pofeia 
che  le  ben  neramente  non  era  if*to  quefto  il  fin  di  quella  adunanza 
di  cauaolieri,ma  la  pcriecutioncdi  quella  tcrribil  fiera;  nondimc  per 
che  quefto  fine  immaginato  da  quel  Poeta,  poteua  parer  pofsibile,& 
uerifimile,non  pccola  imprefsion  ueniua  à  far  negli  animi  dei  let- 
tori ,  ò  degli  afcoltatori,  della  uirtù  ,  &  del  ualore  di  quel  fortifsimo 
w-riUv*  cauaeliero  .  Medefimamcntc  lì  ferui  del  prefente  luo"oTheodctte 
&  Theo-  *  biafmo  d' Vlifle  nella  fua  tragedia  d'Aiace  .  conciofia  che  hauendo 
dteìiset.  Diomede  eletto  tra  tuttii  Greci  Vlifle  per  compagno  à  quella  im - 
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prefa,  ch'haueua  difegnato  d'andar'  vna  notte  nel  campo  dei  Troiani 
à  fpeculare ,  &  riconofcer  le  forze,  &  gli  apparati  dei  nemici  ;  diede 
con  l'elettion  che  fece  di  tal  compagno  varia  occafion  à  molti  d'attri 
buir  quefto  à  biafìno,  ò  a  lode  d' Vliflc  ,  fecondo  ò  fuoi  amici,  ò  ne- 
mici fodero.  Quelli  che  da  quefto  lo  uolcuan  lodare,  diccuano  che 
il  fine,  ch'haueua  mollo  Diomede  à  quella  elettione  era  ftato  il  gran 
de  ardire,  el  gran  ualor  d' Vlirfe ,  haucndolo  egli  eletto ,  come  per  il 
piùcoraggiofo,  &  per  il  più  forte  in  ogni  cafo  che  effcndo  la  notte 
fcoperti ,  fuffe  bifognato  d'adoperare  l'armi .     Alcuni  altri  in  con- 
trario intcrpretauano  il  tutto  a  uitupcrio  d'Vliffc:trai  quali  fu  Theo- 
dette  nella  detta  Tragedia  d'Aiacc.  doue  ìtroduce  Aiace  nemico  d'V 
lifle  ,  il  qual  dice  che  Diomede  non  hebbe  per  fine  in  quella  elettio- 
ne il  uoler  tarli  più  fccuro  con  la  uirtù  d'un  compagno  :  ma  come  crC_ 
nerofo  che  gli  era ,  uolfc  elegger'  in  fua  compagnia  tal  perfona ,  die 
non  poterle  col  proprio  ualore,  ofeurar  punto,  ò  render  manco  ap- 
parente il  fuo  ;  &  gli  furie  tenuto  in  fbmma  inferiore  di  virtù  talmen- 
te, che  appreflo  l'oppcnion  d'ognuno  non  gli  poterle  tor  punto  del- 
la fua  gloria  .  Ecco  dunque  come  Theodette  fi  feruì  di  quefto  luogo 
d'aflegnation  del  fine ,  attribuendo  à  quella  elcttion  di  Diomede  vn 
fine  ò  vcr'vna  intentione_,  che  fé  ben  forfè  non  fu  la  ucra ,  era  nondi-  "**&*** 
mcn  uerifimile,  &  poisibile  à"  parer  ucra  ;  potendo  parer  che  Diome  ^fobile 
dehauefle  potuto  ancor  muouerfi  da  cosi  fatto  fine;  pcreflciTop-  namque  . 
penion  che  s  haueua  tra  i  Greci  della  condition  d'Vlifle  non  ben  con 
firmata  in  tutto,nè  nella  virtù,  ne  nella  viltà  di  lui .     Tal'  e  dunque  , 
qual'haiiià  deferitto  il  luogo  dell'alfegnation  del  fine  intorno  al  qua 
le  s'ha  d'anucrtirc,che  nell'ailegnation  dei  fini,fa  dimcftieri,chc  s'af- 
fegnin  tali,  che  pofsin  parere ,  fé  non  molto  ucrifimili ,  almen  pofsi- 
bili.  cóciofiachcfc  gli  appariflcro  impofsibiIi,ò  quafi  al  tutto  non 
uerifimili,  non  folo  no  darebbon  vigore  à  quefto  luogo,nc  forza  ad 
argométo  alcuno,  ma renderebbon  ridiculo  chi  gli  aflcgnaffc  :  com* 
auuerria  (per  ch'empio)  fé  uolcndonoi  difender'alcuno,  ch'hauendo 
moglie  haueffe  commerlo  ftupro,  diceiTemo,che  a  ciò  non  l'ha  indot 
to  ingiufto  fine,  ò  mala  intentionalcuna,  ma  1  ha  fatto  con  intenti© 
d'haucrcon  quefto  mezo  da  toglier  la  ftuprata  permoglie.Ia  qual  de 
fenfion ,  non  e  dubio  che  uicn  fatta  con  l'aflcgnation  d'un  fine ,  che 
feopertofi  ch'gli  habbiagià  moglie  prima  ,  apparirà  fine  impofsibi- 
le,&  per  confeguentia  più  tofto  accrefcerà,che  alleggierirà  la  colpa. 
Vn'altro  luogo  fi  truoua  ancora,  il  quale  confifte  in  procurai  e,  &  *ax**m- 
confidcrar  quai  fìcn  quelle  cofe,  che  fcgliono  òincitare,  ò  ritirare  P|.w'|.  . 
gli  huomini  nelle  lor'attioni;  cioè  per  cagion  di  quai  cofe  Cogliono  ò  Lnribu* 
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fare,  ò  fchìuar  ql  che  fanno,  &  cjucl  che  fchiuano.  tra  le  quai  co/c  ql- 
lc  harem  da  eleggere  peri  noftri  argomenti,  le  quali  potranno  far'ap 
pariruera  la  noitra  conclusone*  diruanicra  cheuolcndo  noi  conclu- 
dere che  alcuna  attione  da  ò  ratta  ,  ò  da  ràffi  ,  quelle  cole  andaremo 
fccghcndo,&  prendendole  quali  fon'atte  à  indurre  l'huonio  a  quel- 
le tali  attioni .  &  udendo  per  il  contrario  concludere  alcuna  attione 
nonclTere  ftata  fatta,  ò  non  douerlì  fare  ,  quelle  cofe  prenderemo 
per  mezi,  le  quali  ìbglion  ritrarre,  &  far'aftener  1  nuomo  da  quell'at- 
tionc .  La  onde  queir,    luogo  dimenatile  communemente  alle  con- 
ato» *«-    fultationi,&  alle  controuerue  delle  giudiciali,&  forenli  caufc:&può 
aliusf  lìti-   parimente  accommodarlì  alle  uolte  al  gener  demonftratmo  ,  come 
ga;  tibus.  diro  poco  di  ("otto.    Hor  tra  cosi  l'atte  cofe  ,che  foglion'  ò  muouc- 
re,  ò  rar'aftenerel'huomo nelle  fuc  attioni,  quelle  pnmicraméte,che 
«•»«  *•»»«-  lo  fbglionincitar'  à  rar'alcuna  cofa,  fon  principalmente  lapofsìbiltà, 
'Tty  Ksui  '  r   la  facilità,  &  futilità  .  peroche  fi  come  molte  cofe,  che  farebbe  fpef- 
poisibile .  io  l'huomo  per  cauià  dell  utilità  che  rie  fperarebbe,  lafcia  egli  di  fare 
per  conoscerle  à  luinon  pofsibili ,  ò  fé  pofsibili  ,  almen  non  molto 
tacili  ;  cosi  per  il  conttariu  l'ageuolczza  ,  &  la  pofsibiltà  non  (arieti 
battami  à  fargli  operare  alcuna  cofa ,  fé  utile  &  buona  non  la  cono- 
scile .  dimaniera  che  ì  uoler  che  ci  induciamo  à  qualche  operatione, 
fa  di  meftiero  che  inficmememe  la  ci  appaia  pofsibile ,  &  facile  ,  & 
per  vtilità,  &  bontà  eligibile,  ò  à  noi  ftefsi,  ò  agli  amici  noftri ,  &  à* 
perfone  da  noi  amate .  &  non  folamentc  quello,  che  lia  vtile  à  noi,ò 
à  perfone,che  ci  fien  care,  ò  habili  à  incitarci,  &  farci  pronti  alle  no- 
ftre  attioni  ;  ma  tutte  quelle  cofe  ancora,  che  polìon'  efler  dannofe, 
ò  penofe,  &  difpiaceuoli  ai  nemici  noftri ,  &  à  perfone  da  noi  odia- 
te. &  quelle  per  il  contrario  ,  che  più  toftodilctteuoli  ci  fieno,  che 
punto penofe;  &atte  più tofto  à recarci  dilettatone, che punitio- 
ne ,  ò  trauaglio  alcuno .  &  quando  pur  fien'atte  à  procacciarci  qual- 
che punitione,  ò  danno  farà  nondimeno  molto  minor  quefto  incom 
modo,  che  non  e  il  diletto,  ò  rutile,ch'apportan  feco  .  Quefto  adun- 
n&-*f*rt!-  c|UC  &  altrc  così  fatte  cofe  fonattifsime  à  (liadere  nelle  confultatio- 
«Sf  '       n*->  &  nei  conligli,quelle  attioni ,  che  concluder  per  eligibili ,  &  fua- 
fuadenc!     ^er  cogliamo, &  tutte  in  fomma  quelle  cofe,che(com'ho  dctto)pofl 
fon'indurre  à  operare  l'huomo;  le  quali,  fenza  ch'io  m'affa  tighi  à  rac 
contarle  tutte;  lì  polfon  da  chi  il  uoglia  raccoglier  da  più  luoghi  del 
primo,&  del  fecódo  libro  di  quefta  noftra  Parafrafe .  i  contranj  delle 
quali,com'à  dirl'impofsibile,  il  uifficile,ildano  noftro  &  degli  ami- 
ci, l'utile  dei  nemici,  &  fimili,  fon  quelle  cole  poi,  le  quali  ci  poflbn 
«{fermili  à  diffuadere ,  &  diftoglier  coi  configli  noftri  le  perfone  da 
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quelle  attioni ,  che  noi  vorremo  .  Et  le  medefimc  parimente  ci  fèr- 
uiranno  (  com'ho  detto  )  alle  accufationi ,  &  alle  defeniìoni,  che  ci   '"  .  7W' 
occorran  di  fare  nelle  caufe  giudiciali.conciofia  che  quelle  ftefle  co-  ex  h;i  éc 
fe,che  fon'atte  à  muouerc,&  (fùnger  l'huomo  a  elegger  qualche  ope  iplìs. 
ratione,  fi  come  fon'habili  à  fuader'vn'attione,così  fon'habili  àmo- 
flrar'accufando  ,che  il  reo  l'habbia  fatta.com'  à  dir  (p  effempioj  che 
fé  con  proporre  l'utilità  d'vn'attione,induciamo  alcuno  à  farla  ;  harà 
parimente  potuto  quell'utilità  indurre  il  reo  à  operarla:&  fé  con  prò 
porre  la  gran  bellezza  d'una  donna ,  (ìam'atti  à  fuadcr'ad  alcuno  l'a- 
dulterar con  cffa, quella  delia  b-Jlezza,può  cffcr  parimente  atta  à  far* 
adultero  il  noftro  reo.  &  cosi  difcorrédo  nell'altre  cofè,  troueremo, 
che  quelle  cofe  ,  che  fon'habili  alle  fuafioni  nel  gcuer  dcliberatiuo  t 
fon'ancor'habili  alle  accufationi  nel  gcner  giuditiale:  &  per  il  cótra- 
rio  dall'altra  parte  quelle  colè,  che  fon'utiii  à  diffuadere  ,  fon'  vtili  pa 
rimentc  alle  defeniìoni.  com'à  dir  s'vn  danno  euidcntc,chc  (la  per  (è 
guir'ad  vn'attionc,  è  atto  a  dilfuadcr  quella,  (ara  parimente  habile  à 
tar'artencr'il  nollro  reo  dall'operarla.  &  fc  col  pericolo  dela  uita,chc 
può  feguir  da  vn'adultcrio,  dilluaderemo  commodamente  ad  alcun' 
il  farlo,quel  mcJefimo  pencolo  hara  douuto  ritrai*  da  tal  fatto  il  no- 
llro reo, che  noi  detcndiamo.  Potiam  dunque  hauerueduto,che  que 
fio  luogo  prescte,chc  à  fpecular  le  caufe  dell'attioni  humane  ci  auucr 
tifee,  può  aU'Oratorcommunementeferuir  nel  gener  confultatiuo, 
&  nel  giudicialc .  Et  fi  può  (com'ho  detto)  applicar'alle  uolte  anco- 
ra al  demoflratiuo  ,  ben  che  non  cosi  propriamente  :  conciofia  che 
per  lodare,  ò  biafiiarc  alcuno,occorre  più  predo  d'hauer'  à  moflrar 
che  le  fu  e  attioni  lien  degne  ò  di  lode  ,  ò  di  biafmo ,  &  ad  ingrandire 
la  lor  degnità,  ò  indegnità,  che  non  s'ha  da  prouar  che  le  fieno  fiate 
fatte ,  ò  n  on  fieno  fiate  fatte  :  pofeia  che  i  fatti ,  e'i  detti  di  coloro , 
che  prendiamo  a  lodare,  òàuitupcrare,rare  uolte  accafea  ch'hauia- 
mo  à  prouare .  ma  l'hauiamo  noi  da  fìip porre,  &  intorno  ad  efsi  cfa- 
minar',  &  moflrar  le  qualità,  &  le  conditioni,  &  circonftantie,  che 
ni  fon'intorno;  acciò  che  pofsin'  apparire  ò  più,  ò  manco  degni  di  lo 
de,  ò  dibiafmo  fecondo  che  Iodare,ò  uituperar  uogliamo.Et  febea' 
il  moflrar  che  più  per  vn  fine  ,  che  pervn'altro  fieno  fiate  le  attioni , 
che  fupponiamo,  può  dar  lor  gra  momcto,à  farle  parer  ò  più  degne, 
ò  imeo  degnejnondimcno  il  far  qfto  nò  appartiene  à  qfìo  luogo  del 
qual  trattiamo  al  pfcnte,ma  à  qllo,che  gli  precede,  il  qual  (eom'ha- 
uiam  ueduto  )  conùfle  nella  diucrfità  dei  fini,  mediante  il  qual  luogo 
hauiamo  da  cercar  d'attribuir'i  fatti  delle ■perfone,  àqualchema!o,ò 
buon  tìncjfccódo  che  ci  torna  meglio  in  propoiito;come  fu  già  dato 
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da  noi  tra  gli  altri  effcmpi  quel  di  Diomede,  &  d' VlilTe .   Ma  quefto 
luogo  prcicntc  non  ha  rifpctto  ai  fini  delle  coCe  già  fattc,ma  ci  auuer 
tifee  clie  per  prouar  che  le  fieno,  ò  non  fien fatte,  ò  chcfìdoueiTero, 
ò  non  li  douclier  fare,  douiam'hauer  l'occhio  a  quelle  cofe ,  che  fo- 
glian'indurrc, ò  distoglier  1'huoino  dall'action  fue  .il che  non  edit- 
ino che  maggiormente  potrà  haucr'eftetto  nel  gcnerconfultatiu  »,& 
nel  giuditialc,  che  nel  demoftratitio,per  la  ragione  pur'hora  alligna- 
ta .  Ma  parrà  forfè  ad  alcuno  che  quello  luogo  di  cui  parliamo  hora, 
non  fi  a  da  por  trai  luoghi  communi .  conciolìa  che  uolendo  egli, che 
noi  auuertiamo  al  pofsibile ,  al  facile,  aH'utile,&  à  quelle  cofe,in  fom 
nia,che  foglian'inuitar  l'huomo  a  far  quel  che  ei  fa  ;  ò  uer'alle  lor  co- 
ttane ,  che  lo  foglion  diftogliere ,  ex  ritirar  dal  fare  ;  può  parer  per 
quefto,  che  total'auuertentia ,  effendo  applicata  à  materie  detcrmi- 
nate, comàdir'al pò fsibile, all'utile ,  & à  coli  fatte  , non  appartenga 
a  luogo  commune,  douédo  i  luoghi  communi  efler  feparati  da  ogni 
materia  limitata,  ex:  applicabili  ugualmente  à  tutte.    A*  cjucftori- 
fpondo,che  la  f  rza  di  quefto  luogo  non  confifte  in  altro  che  in  au- 
uertirci  che  à  uoler  prouar'alcuna  cofa  elfere  fiata  fatta  ,  ò  eller  ben 
che  lì  faccia;ò  uer  per  il  contrario  non  effere  fiata  fatta ,  ò  non  eller 
ben  che  lì  faccia;  douiam  confiderare  à  quelle  cofe, che  foglion'ò  in- 
durre l'huomo  à  far  quel  che  fa  ,  ò  da  ciò  diftornelo  :  &  in  quello 
fta  la  forza  di  quefto  luogo:  in  che  non  fi  uede  determination  di  ma- 
teria alcuna,  ma  folamente  termini  communifsimi ,  da  poter  p.  i  ap- 
plicargli alle  materie,che  noi  uorremo. dimaniera  che  quando  uolé- 
doci  feruir  di  quefto  luogo, andarem  difee  /endo,  quai  fien  lecaufe 
incitatiue,  ò  retentiue  dell'attioni  humane,  come  fon  la  pofsibiltà,la 
facilità,  1  utilità,&  altre  fimili,&  le  lor  contrariejuerremo  in  far  que- 
fto a  cercar  di  applicar'  il  luogo  al  propofito  della  caufa  noftra  ;  fi  co 
me  in  tutti  gli  altri  luoghi,  uolendoci  noi  feruir  di  loro  ci  è  necefla- 
rio  d'applicargli  al  fatto  noftro  .  come  ('per  elfempio  )  ci  dice  il  luo- 
o  dei  Contrari). che  fé  dell'un  dei  due  contrari)  fi  uerifica  alcuna  co 
a,  la  contraria  di  quella  fi  uerificarà  dell'altro .  doue  i\  uede  che  non 
appaion  materie  determinate  ma  {blamente  termini  communi  à  tut- 
te.li  quali ,  quando  poi  uogliam  feruirci  del  detto  luogo  ,  douiamo 
applicar'  alla  materia  noftra ,  &  cercar  fé  fi  può  in  clTa  trouar'  ocea- 
fion  di  (t  ruirci  del  detto  luogo,  come  farebbe  à  dire ,  fé  uo'lédo  pro- 
uar la  virtù  effer  degna  di  lode,  guardiamo  fé  fi  truoua  nel  contrario 
della  uirtù,il  còtrario  della  lode:  il  che  franando  per  effer'  iluitio  de^ 
gno  di  biafmo ,  concludiamo  la  uirtù  efler  degna  di  lode,  mediante 
il  commini  luogo  dei  Contrarij,applicati  alla  uirtù  &  alla  lode,  com* 
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hauiam  ueduto  .  Il  medefimo  fi  può  difcorrere  in  tutti  i  luoghi  com- 
muni ,  &  in  quefto  prefente  ancora  ;  il  quale  non  palfando  à  mate- 
ria alcuni  cantata  ,  mattandone!  Tuoi  termini  communi,  non  dice 
altro  ,  fennò  che  s'ha  da  confiderai'  quelle  cofe,che  fogliono  ò  inci- 
tar l'huu  10  alle  Tue  attioni,  è  ritirarlo  da  quelle  «  ileonliderar  poi 
quali  tai  cofe  il.  no  ,  s'ha  da  fir  quando  il  luogo  s'ha  da  metter'in  at- 
to  per  applica^  lì  a  quefta ,  ò  à  quella  caufa  che  più  ci  uerrà  bene .  JEt 
è  quefto  luogo  ueramentc  molto  utile,  &  di  gran  momento ,  &  così  t"r/  fi  Te' 
abbondante  d'occalionidi  polii  in  ufo,  che  non  fon  mancati  Scrit-  tto<. 
tori ,  di  quefta  facultà  del  dire  ,  che  tuttaquali  l'arte  hanno  collo-  &a-hic 
cata  fopra  di  qucfto  luogo  ;  fi  come  fra  gli  altri  fono  (lati  Pamfilo.cx: 
Calippo  .  Ma  forfè  quanto  à  Calippo ,  hauendo  noi  detto  di  fopra,, 
chetutta  l'arte, *&  tutti  i  precetti  fuoi,  non  compicndeuano  altro 
quali ,  che  quel  lu.  >go  di  fopra  adeguato ,  il  qual  depcnde  dai  contra- 
ri) cófegucnti ,  che  à  ciafeheduna  cofà  feguono;  potrà  ad  alcuno  pa- 
rere ftrano,  che  noi  diciam'hora  che  l'arte  fu  a  non  comprenda  quafi 
altro,chc  qfto  prefènte  Juogo.percioche  fé  quella  fi  cófuma  tutta  in  - 
torno  ad  vn  di  quefti  luoghi ,  non  può  confumarfi  tutta  intorno  ad 
vn'altro .  Ma  fé  coloro, che  cosi  dubitano,  uorran  più  adentro  pene 
trar  con  l'intelletto  tutto  quelIo,che  noi  hauiam  dctto,non  trouara- 
no  contradittion'alcuna,  niéte  altro  affermando  in  quelto  luogo  in- 
torno all'arte  di  Calippo, fènnò  quel  mcdeiimo  che  fu  da  noi  afferma 
todi  fopra  in  qll'altro  luogo.conciofiachefudanoiquiuidetto,che 
Calippo  non  comprefè  nell'arte  fua  altro  quali  che  quel  luogo  dei  co 
leguenti  contrari; ,  aggiugnendo  fol  poi  à  quello  la  cólideration  del 
pofsibile,del  facile ,  &  d'altre  cofe  fimili ,  delle  quali  già  noi  hauiam 
trattato  come  di  proprij  luoghi. Et  quello  hauea  fatto  Calippo  per- 
che cosi  era  neceifario  à  uoler  porre  in  ufo  quel  luogo  ch'egli  hauc- 
ua  diftefo  per  tutta  l'arte  :  pofeia  che  mal  mi  può  feruire  l'argomen- 
tar dai  contrari)  configgenti  à  prouar  qualche  fatto  ,  fèlapofsibi- 
lità  ,  ò  la  facilità,  ò  altra  cofa  incitatiua  di  tal  fatto,  non  ui  fi 
truoua.  come  (  perelfrmpio)  feguendo  allo  ftudio  delle  buone 
lectere  la  dottrina  come  bene,  &  l'inuidia  come  male,  non  po- 
trei io  fuadere  ad  alcuno  vn  cosi  fatto  ftudio  col  mezo  di  quel  con- 
feguente  ehgibtle ,  della  dottrina ,  fé  fuffe  noto  non  eller'  egli  fog- 
getto  pofsibile,  à  capir  tal  dottrina,  elfendo  (  coni'  adire  )  ò 
ftolido,  ò  mentecatto,  ò  fimile.  Ecco  dunque  che  in  quefto 
calo,  non  mi  potrà  feruir  quel  luogo  dei  contrari)  confi  guentiper 
l'impedimento,  che  reca  la  impofsibiltà.  &  il  medefìmo  fi  può 
difeorrer  nella  facilità,  nell'utilità,  &  in  tutte  l'altre  cofe  infomma, 

che 
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cha  poflbn'efTer'atte  ò  à  incitare, òà  diftoglier  gli  huomini  nelle  lor* 
attieni.  Il  che  uedendo  Calippo,  ragioneuolmcnte  al  copiofo  trat- 
tato che  fece  di  cjuel  luogo,nel  qual  comprefe  quafi  tutta  l'arte  Tua, 
aggiunfe  ancor  la  confidcration  del  pofsibilc,  &  dell'altre  cofe  inci- 
tatine, ò  ritrattiue  dcll'humane  attioni.  la  conlideration  dcllcquali 
ci  è  pofta  innanzi  da  quello  prefente  luogo.  Onde  non  fènza  ragio- 
ne hauiam  detto  che  l'arte  fcritta  da  Calippo  cofi  fteflè  quafi  tutta 
intorno  ad  efìo:  &  in  ciò  non  ci  opponiamo  punto  à  quanto  di  (opra 
fu  parimente  da  noi  affermato  in  quello  altro  luogo  .  Ma  tornando 
alpropoftto  noftro ,  un'altro  luogo  commune  hauiamo  ancoraci 
«aac*  ik     quale  prende  la  fua  forza  dal  pareremo  uer  dall'elfere  ftimata  uera  una 
t#»  Jhm  y-  CQ^  'mctedfo\\Qit  £t  in  due  modi  può  egli  diuenirc  vtile,  &  fi  può  ufà 
Alius  ex  rc«  l'una  è  quando  udendo  noi  inoltrare  efferuera  alcuna  cofa  da 
ii.s  qux.      qualche  perfona  affermata,laqual'  in  fé  fletta  par'incredibile,  ci  feruia 
mo  à  prouar  che  fia  uera,  di  quella  incredibilità,  dicendo  che  per  du 
bio  che  poffa  parer'incredibile,non  farebbe  polla  innanzi,&  afferma 
tapervera,feucramentelanon  foffe  uera.  conciofia  che  neffun  fa- 
rebbe cosi  fuora  di  fé  fteffo,che  fapendo  che  le  cofe,  che  non  appa- 
ion  uerifimili,&  credibilijfon  ributtate,  &  eiclufe  dall'aflenfo  di  chi 
l'afcolta,ardiife  di  metterfi  com'in  uano  ad  aflerire,&  accertar  quelle 
cofe,ch'egli  conofee  non  efler'in  lor  natura  credibili;  fé  la  uerità,  & 
la  certezza  che  ne  tiene  non  lo  monelle  à  quefto.  Et  neramente  con 
l'efpericntia  ueggiam  tutto'l  giorno  che  hauendo  noi  in  fofpetto 
qualchuno  di  non  uerace,  manco  gli  crederemo  le  cofe  che  gli  after 
ma,  fé  le  faran  uerilìmili,dubitando  ch'egli  col  mezo  di  quella  ueri- 
fomiglianza  non  ciuoglia  ingannare;  che  fé  le  faranno  in  lor  natu- 
ra incredibili;  penfando  che  fé  h  aueffe  uoluto  proceder  con  effo  noi 
col  fai fo,l'har ebbe  eletto  tale,  che  uerifimil  ci  fufle  paruto,&non  ta- 
le che  in  fua  natura  fune  degno  d'effer  non  creduto,  ma  ributtato  & 
efclufo.  Onde  fi  come  più  ci  fuofingannare,  &  dar'à  creder  d'eflèr 
buono  un  Ipocrita,  che  con  ogni  ucrifimil'inditio  di  fantità,  cerca 
di  coprir  la  flia  malitia,  che  non  fa  una  perfona  libera,  che  qual'è,  tal 
firn  olirà:  cofi  parimente  coloro,chcuoglian'affermar'un  ralfo  per 
uero,r>iù  tolto  cercaranno  di  ucftirlo  &  di  colorirlo  con  la  uerifomi- 
crlianza,  che  di  porgerlo  innanzi  totalmente  ignudo.  &  per  confè- 
«uentia  doueranno  gli  afcoltatori  più  toflo  alle  uolte  credere,quelle 
cofe,che  parendo  incredibili, fon  lor'efficacemcnte  affermate  per  ve 
re,  che  ouelleche  couertatedi  ucrifbmiglianza  fen  portate  lor'in- 
nanzi.  Per  laqual  cofà  non  in  cofa  fuor  di  ragione  e  fondato  il  pre- 
dente luogo,ihc  infegna  all'Oratore  a  cercar  di  protiar'alle  uolte  al- 
cuna 
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cuna  cofa  effer  uera  con  qucfta  ragione,  ch'ella  parendo  incredibile 
fia  affermata  per  uera:  come  quella,chc non  lana  così  da  chi  la  d  ce 
filmata  tale. Te  la  non  furie  uera  totalmente,  ò  molto  appretta  che  uè 
ra.  Anzi  lì  può  quello  aggiungile*  di  pai,  à  maggior  corroboratio- 
ne  che  la  fi  debbia  tener  per  uera;  &  è,  che  pia  credenza  (e  le  deue  w  "«*«** 
dareeilendo  in  quello  modo  incredibile,  che  leUerifìmil  li  demo-  &qUaru 
flrali'c.  conciona  che  ò  l'etler  lei  uera,  ò  l'elle  r  ucritnniie  ra  che  l'huo  maxime . 
ino  la  foglia  credere, Se  arrcrmarc.  onde  non  cllcndo  uerilimili  quel- 
le co  fc,che  paion'incredibili,c\'  ellendo  affermate,  &  credute  da  chi  n^T*è»- 

l'atferma,  bifognache  non  nafeendo  da  lor  uenfomiglianza  quella  *"' 

.  &.  ..  .  ^  _  .    r        o  i       _    namauc 

credenza, nalca  dalla  ucrita;  &  per  conlcgucntia  ienon  mcntanlal-  t,utfunt. 

fenlo,  come  ucrilimili,  lo  mcritan  come  uere.  Et  quello  è  quello, do 
uc  era  rondata  quella  fententia ,  che  folcua  cffer'in  bocca  d  Agatho- 
ne,  elìerucrifimile,  che  molte  cofe  fieno,  che  non  iien  ucrilimili. 
Quefl'è  dunque  un  modo  d'ulani  prefentc  luogo,  un'altro  modo  è 
poi,quando  aconfirmatione,&  pruouadi  qualche  nollra  condurlo- 
ne,ch'in  fu  a  natura  appara  incrcdibilc,adduciamo  in  eilempio  la  ue- 
rità  d'altre  cofe,  che  parimente  poflon  parer'incredibili,  &  pur  ma-  U~»  *\<jy<>- 
nifeilamente  li  uede,  che  le  fon  nere,  fi  come  argomcntaua  Andro-  xXv|C  • 
eie  Pittheo:  conciolia  che  udendo  celi  inunafua  oratione  dinanzi  lu    n  ro 
al  popolo  perfuadere  la  correttione,  ò  uer'annullation  di  una  legge 
loro,come  che  defettuofa,  &  in  qualche  parte  datinola  furie;  doppo 
più  ragioni  addotte,  condufe,  &  affermò  che  in  quel  cafo  quella  leg 
gc  hauea  di  bifogno  d'altra  legge  chela  cafligarle,&  la  correggere, 
&  facendo  per  tal  ragion  molto  ftrepito  quella  moltitudine, come 
quella  che  non  potendo  capire  come  la  legge ,  clfendo  ella  legge, 
haueffe  bifogno  di  legge;  &  com'effendo  oflìtio  delle  legjn  caltiga- 
rc,  &  correo  frcr'altri,  hauefler  bifogno  effe  di  correttione  ;  li  mara- 
uigliaua,&  li  rideua  di  quella  cofa:  Androclc  per  fopir  quel  tumulto, 
&  per  far  capaci  gli  afcoltatori,come  quello,  ch'haucua  detto,  non 
era  tuor  di  ragione;  cercò  col  mezo  del  prefente  luogo  d'addur  lor' 
elìèmpi  di  alcune  altre  cofe,chenon  altrimenti  pareuano  incredibi- 
li,&  incomportabili,  che  fipareffe  l'hauer  bifogno  la  legge  della  leg 
gè;  &  nondimeno  manifeftamente  può  apparirà  tutti  che  uere  fie- 
no. Dille  adiique  Androcle,  Non  ui  marauigliate  che  io  habbia  det 
to  hauer  quella  legge  bifogno  d 'un'altra  Ieggc,che  la  corregga:  per-  wx  &  d 
Cloche  noi  potete ueder  chei  pelei  maritimi,  non  altroue  uiuono,  ''xe'"- 
che  fieli  acque  falle,  d'altro  non  li  nodrilcono,&  altronde  non  follen  Jf^jj^* 
tan  la  lor  uita,  che  delle  flcffe  acque  falfe;  &  nondimeno  uolendocc-  bus. 
ne  noi  fcruir'in  cibo,  &  nutrimento  noflro,  altrimenti  non  gli  po- 
tiamo 
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tiamo  in  falfumi ,  &  altre  uiuande  confèmare ,  ò  in  cibo  ordinare  , 
fennò  col  fale,  di  cui  tanta  gran  copia  hanno  efsi  Tempre.  Mcdefma 
mente  l'oline  fon  quelle,  che  delle  polpe  loro  producono,&  danno 
l'olio,  &  non  fon,  fi  può  dire,  in  lor  foftantia  altro  che  olio;  &  noti- 
ne «  TiV  dimeno  con  olio  le  reduciamo,  &  conferuiamo  à  uiuanda  noftra,  & 
<*>uX.a  *  .  d'olio  han  bifogno,  per  non  effer  refutate  dal  noflro  guflo,  in  quelle 
ouoqueIS  uiuande,  che  di  lor  facciamo  .  La  onde  il  come  quantunque  paia  in 
prima  fronte  incredibile  che  i  pefci,che  nuotano,&  uiuan  fempre  nel 
{"ale,  habbian  d'haucr  bifogno  di  fale;  &  che  l'oliue  che  fon  quelle  che 
danno  l'olio, habbian  d'hauer  mai  bifogno  d'olio;  &  nondimeno 
l'una,  &  l'altra  di  quefte  cofè  è  uera^  come  ognun  uedecon  l'efpe- 
rientia:  cosi  parimente,  quantunque  paia  in  prima  fronte  incredibi- 
le che  le  leggi  habbian  bifogno  di  leggi  per  lor  correttione;  non  haue 
te  per  quefto  da  tener  ciò  per  coia  impofsibile,  ò  che  efler  non  porta 
«* xc«  l\i>  uera.  Apprefìb  di  queflo  fi  truoua  un'altro  luogo,  ilquale  fpetialmen 
KTixìt.  _  te  è  util  folo  à  gli  Enthimemi  redargutiui;liqua!i(corne  fu  detto  nel 
A  ìus  de  prece(jente  capo)confiftonoin  redarguire,  &  conuinccrel'auucrfa- 
rio  coi  proprij  detti,  ò  fatti  fuoi;  moflrando  ch'egli  fia  difeordante  a 
fé  fleffo  &  riducendo  le  cofe  da  lui  dette,  ò  da  lui  fatte  à  contrarietà, 
&  oppofition  tra  di  loro.  A  quefH  dunque  enthimemi  è  fpctialmen- 
te  commodo  queflo  luogo  di  cui  parlo  alprefente,ilqual  fi  può  chia 
mar  luogo  della  difercpantia.  Puofsi  trouar  quella  diferepantia  nelle 
parole  tra  di  loro;  nei  fatti  tra  di  loro,  &  tra  le  parole,  e'i  fatti,  di- 
fcrepan  le  parole  con  le  parole,  come  fediceffemo,  Poco  fa  tudice- 
ui  di  non  hauer  ueduto  il  tale,  com'à  dir'Aleffandro  già  due  mefi;  & 
hor dici, che  della fettimana  pacatati  trouaflià cena  feco. Tufuoli 
hauer  fempre  in  bocca  il  diletto  che  feriti  della  fblkudine;&  poco 
fa  hai  detto,  cheti  par  d'effer  morto,  come  tu  fei  fuor  della  ccnuerfà 
tìone.  difeordantia  tra  fatti,  &  fatti  farebbe  come  fé  dicefsimo,  Tu  ri 
ceuefti  AlefFandrohofpitein  cafatuacon  ogni  legno  d'amicheuor 
hofpitio;  &  nella  maggior'apparentia  di  buona  fiofpiralità  cercafli 
d'occiderlo  occultamente.  Tra  le  parole  e'i  fatti  farà  difcrcpantia,co 
mefc(pereifempio)dicefsimo,  Tu  non  refìi  mai  di  lodarla  giuflitia, 
dicendo  di  noa  veder  colà  ,  che  tanto  ti  piaccia ,  quanto  ch'ognuno 
poffegga  fecuramente  il  fuo  ;  &  nondimen  del  continuo  prcfli  i  tuoi 
danari  à  vfura;  non  importando  altro  l'ufura  che  rapina  di  quel  de 
gli  altri .  Hor fopra di coft  fatta  difercpantia  e  fondatoli  prefente 
luogo,ilquale  ci  auuertifce,che  per  conuincu'e,&  redarguir  l'auuer- 
fàrio  douiam  confiderare  la  incompofsibilità ,  &  poca  conuen'ientia 
ch'harebbon  più  cofe  inficine ,  fé  fufìe  vero  quel  ch'ei  dice .  Et  in  tre 

modi 
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modi  fi  può  di  (tintameli  te  considerar  co  fi  fatta  diferepantia .  l'uno  è  x<tju  pù  /» 
facendo  tal  confidcratione  appartatamente  nella  perfona  fola  del-  -parcini i  in 
rauucrfario ,  &  a  quella  fola  referendo  le  fue  parole ,  &  ponderando  Jiouer  a" 
quelle  con  altre  fue  parole,  &  attioni,  e'i  tempi  parimente  dell'u- 
ne, &  dell'altre,  &  guardando  fé  ò  per  caufa  dei  detti,  ò  de  fatti  fuoi, 
ò  per  repugnatia  di  tempi,ui  fi  può  tremar  diferepantia  alcuna;&  tro 
uandouifi  li  può  con  ella  redarguirlo,  come  fece(per  eflempio)  vn'O 
rator'inAthcnecontra  d'un'auuerfario  fuo,  incolpandolo  chefuflè 
nemico  di  quello  (tato  della  libertà,nella  qual  fi  trouauaefler'all'hor 
quella  Città ,  hauendo  in  quel  tempo  difeacciato  i  Tiranni ,  &  man- 
data à  terra  la  tirannide ,  &  recuperata  la  libertà .  Volendo  dunque 
vno  di  quei  Cittadini  moftrarfi  amico  di  quello  ftato ,  &  per  tal  cau- 
(à  parlàdo  dinanzi  à  gli  Athcniefi  in  demoftration  di  quefto  ,  &  cer- 
cando di  purgar  ogni  fofpetto  che  fi  potefle  hauer  di  ltii,l'Orator  fuo 
auucrfario  con  l'aiuto  di  quefto  luogo  cercaua  di  conuincerlo  appref  ^ 
fo degli Afcoltatori  Athcniefi, &  diceua.  Coftui dice d'effer amico  y^cpaeio, 
uoftro,  d'haner  caro  quefto  voftro  ftato,  di  fentirne  allegrezza  nella  deinde. 
mente  fìia .  &  nondimeno  ognun  fa  ch'egli  li  trouò  nella  crudelifsi- 
ma  cógiura  dei  trenta  Tiranni,quando  congiuraron  di  torni  la  liber- 
tà, come  ui  tolfcro .  La  diferepantia  dunque  ftaua  tra  le  parole  e'i  fat 
ti,  non  ftando  bcn'infìcmeil  dire  d  efler'  amico  della  libertà  d'Athe- 
nc,  &  di  quelli,  che  l'haucuan  ricuperata  fcacciando  i  tiranni;  &l'ha- 
ucr  già  congiurato  con  quei  Tiranni  per  occuparla  .     Vn'altro  mo- 
do di  conliderare  la  diferepantia  fta  porto  nel  referir  le  parole  del-  x»f«'' *»' 

l'auucrfario  alla  perfona  noftra,prcfc  feparatamente  dalla  fua  :  come  "  **."     - 
r  -         .    /  ,  'r  r         .  •  partim  m 

ìe^pcrellempiojdiccllemoin  qualche  cauta dinazi ai  (jiudici.vjuar-  fe  ;pf0. 
date  come  coftui  parla  fenza  fondar  le  fue  parole  in  fondamento  al- 
cuno ,  non  pur  di  ucrità ,  ma  né  di  punto  di  uerifomiglianza  ancora . 
egli  dice,  ch'io  fon  perfona  litigiofa  ,  amica  d'intrighi ,  &  di  liti  ;  & 
nódimeno  no  può  egli,  ne  perfona  alcuna,allegar'  ne  addurre  in  kdc 
di  quefto ,  vna  minima  &  quanto  li  uoglia  piccola  lite,  ò  controuer- 
fia,  che  io  habbia  mai  hauto  con  alcuna  perfona  al  mondo  ;  ne  fi  può 
trouar'ò  fapcre  ch'io  habbia  già  mai  chiamato  à  ragion  alcuno .  In 
vn'altro  finalmente  modo  potrà  venir  in  vfoquefta  allegatone  di  xuf"  *W 

diferepantia  ,  refercndo  le  parole  dell  auuerfario  alla  perfona  fua  ,  &  ""'".t*  ** 
•   r  un  .  il    e  re  \À   pa'tim  & 

mliememente alla  noftra  ancora .  com  auuei  ebbe  (  per  elkmpio  )  le  jn  ^  •  f0 

opponendo  il  noftroauucrfario  con  le  fue  parole  la  fua  liberalità  al-  & 
la  noftra  auaritia  ;  noi  trouando  che  non  mcn  refercndofi  le  fue  pa- 
role alla  perfona  fua,  che  alla  perfona  noftra,  contengon  diferepan- 
tia col  fatto  noftroj  &  col  fatto  fuo;  ucniamo  à  conuincerlo  con  l'v- 
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na,&  con  l'altra  cofa;quafi  che  in  parragon  ponendo  le  noflre  attio- 
ni  con  le  attion  fuc,così  dicendo .  Coftui  dice  d'cflcr  bencfico,&  li- 
berale, &  che  noi  per  il  contrario  damo  difeorted,  oc  auari .  &  non- 
dimeno fé  uorrete  (  ò  Giudici  )  guardare  all'opere,  &  ai  fatti  ftefsi, 
trouarcte  ciTer  cofa  chianfsmia ,  &  ad  ognun  nota,  che  quando  fi  tro 
uaua  oppreffa  quella  Città  da  quella  cosi  gràde ,  &  eflrcma  fame,n5 
fi  può  alìegnar  pur'vn  folo,  trj  tanti  che  monuan  della  fame ,  ch'ha- 
ueffedacofh1ivn  fufsdiu  quanto  fi  uoglia  piccolo:  doue  che  nvlti, 
&  molti  Cittadini  furono  ,che  mercè  del  fouucrimento  che  io  diedi 
lorojfcaparon  dalla  mortc,&  efsi,&  le  lor  famcglie.  Medclimamen- 
te  quando  occorfl  quello  infelice  fatto  d'arme  pochi  anni  lono  ,  di 
molti  noltri  Cutadmi  chefuron  fatti  prigioni  non  nepuocoltui  al 
legar  alcuno,chc  da  lui  fuffe  fouucnuto  d'un  minimo  denaro  £  nfeat 
tarli;  doue  che  molti  (  com'ognun  fa  )  ^uron  da  me  fouuenuti ,  &  fi 
rifeattaron  coi  miei  danari .  Tal  è  dunque  quello  luogo  della  difere- 
pantia,quarhauiam  ucduto;&  è  (com'ho  detto)folamente  vtile  agli 
Enthimemiredaigntiui,  &  non  ai  femplici  &  puri  prouatiui.  doue 
che  la  maggior  parte  degli  altri  fon'utili ,  così  all'una ,  com'all'altra 
forte,  quantunque  io  di  ciò  non  habbia  luogo  per  luogo,  nella  lor' 
aifegnatione  dato  auuertcntia.  Il  che  ho  tatto,  perche  hauend'io 
nel  precedente  capo  prorneflb,  che  nell'aiTegnation  di  quelli  luoghi 
auuertirei  quali  foflcr'vrili  all'una,&  quali  all'altra  delle  due  dette  for 
ti,  &  fpetie  d'enthimemi;  aliai  à  baftanza  uengo  à  far  quello  in  notar 
quelli ,  che  fieno  (blamente  utili  à  redarguire,  &  à  ritorcer  gli  argo- 
menti ncll'auuerfario.-pofsia  che  per  quello  fi  potrà  pariméte  cono- 
feeriche  quei  luoghi  che  non  faranno  accompagnati  da  cosi  fatta  au- 
uertentia,fi  doueranno  flimar'utili  all'una,  &  all'altra  fpetie .  Hauia 
s,*£ifal"i-  nio  vn'altro  luogo  ancora  ,  l'ufo  del  quale  ci  può  uenir'à  bifogno  o- 
**  .  gniuoltache  accafeando  per  qual  fi  uoglia  caufa  qualche  fofpition 

ahu$  cum  d'errore  ,  ò  di  calunnia ,  ò  di  macchia  uerfo  di  qualche  perfona ,  ò  di 
' aut  qual  fi  uoglia  altra  cofà,  contra  quello,  ch'ordinariamente  fi  folefie, 
ò  ii  poterle  afpcttare  ò  credere;  foffe  bif  .gno;dj  purgare,  &  madar'  à 
terra  quella  fofpitione.  in  tal  cafo  dunque  ci  aiutarà  quello  luogo,co 
me  quello,  che  ci  auuertifce  che  in  fimil  cafi  hauiam  da  cercar  d  afle- 
gnar  la  caufa  di  quella  fofpitione  ;  la  qual'afTcgnaia,  fubito  la  man- 
da à  terra;  come  che  di  cofa  fuffe,<:hc  per  l'ordinario,non  fufie  tenu- 
ta per  credibile,  &  per  uerifimile .  Ogni  uolta  adunque  che  nafee  per 
qualche  cafo  alcuna  fofpition  di  cola  ,  che  paia  per  l'ordinario  fuora 
di  quel ,  che  fi  doueffe  credere  ;  fubito  che  farà  allegrata  la  caufa  di 
quella  fofpitione,  andarà  quella  fofpition  totalmente  à  terra;poi  che 
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per  l'ordinario  à  pena  pareua,  che  fi  potette  credere.  &  non  poten- 
do nafcercofa  alcuna  lenza  caufà,  bifogna  che  quella  fofpitione  ha-  "i****1 
ucfle  hauto  qualche  cagione  apparente  ;  la  qual  manifeftata^a  Tubi-  e^  'n  ^ 
to  conofcer  la  prefa  folpitione  effer  uana,&  di  niuu  mométo  .  Con  quid . 
eflempi  meglio  mi  farò  intendere,  così  quanto  alle  macchie  delle  p- 
fonc ,  come  dell'altre  colè  ancora  .  Supponiamo  adunque  che  fulfc 
vna  madre jche  non  hauendo  per  lungo  tépo  ueduto  vn  fuofigliuo-  ««"  fist- 
io, fubito  che  all'impiumila  lo  uedeffe  arriuatodilontan  paefc,lo  Jj*!"** 
uolefle  abbracciare^  baciare  p  l'allegrezza .  &  fupponiamo  che  ella  prehende 
per  non  poter  ben'arriuarc  àbiacar'in  uolto  il  figlio  ,  come  più  alto  recar, 
di  lei,  fé  lo  facclfe,con  le  braccia  che  gli  teneua  à  collo  piegar'  in  mo 
do  addotto,  che  à  chiunque  in  cotal  abbracciamento ,  &  piegamen-  . 
to  gli  ucdeiìe,potetrer  dar'apparctia  d  ìnhonefto  ufo  ucnereo.  hor  fé 
in  qflo  cafo,  mentre  che  fi  troiialfer  la  madre  e'I  figlio  in  quello  fla- 
to, follerò  flati  ueduti  da  periona,che  facendone  mal  giuditio,gli  ac 
cufalfe,e  incolparle  appretto  dei  Giudici,ò  d'altra perfona:toflo  con 
l'aiuto  del  prefentc  luogo  quella  nata  folpitionc  fi  fcancellarebbe,co 
allegar  la  caufa  dalla  qual  potè  nafcer'vn  tal  fofpetto .  conciofia  che 
parendo  quella  calunnia,quclla  macch;a,&  quel  delitto,contra  quel- 
lo ,  che  ordinariamente  s'haueffe  à  credere  di  quella  Donna ,  tenuta 
prima  in  concetto  fèmpre  di  perfona  aliena  da  tal  bruttezza ,  &  per 
confe^uentia  recando  marauiglia  quella  fofpitione ,  come  di  cola  in 
dia  natura  difficile  à  crederli  ;  ucrrà  con  l'alfcgnation  della  caufa  di 
quella  fofpitionc  ,  à  purgarli  fubito  ogni  calunnia,  pofeia  che  come 
li  (etite  che  la  caula  di  quella  mala  imprefsione,  &  fofpitione,fu  il  uo 
ler  la  madre  con  l'inchinamento,&  piegamento  del  figlio,haucr  co- 
modità di  bacciarlo  à  (uo  modo  in  uoltojfubito  fi  uien'ad  eflinguerc 
il  fofpetto  di  quella  macchia^  come  di  cofa,  che  diffidi  parcna  à  cre- 
dere .  Et  è  dauucrtirc  che  a  uoler  che  quello  luogo  polla  recar  gio- 
uamento,  bifogna  che  la  macchia,  e'I  delitto,  di  cui  nafee  la  fofpitio 
ne,  fia  per  fé  fletto  (quando  il  cafo  non  hauellc  fatto  nafeer  quella  fo 
fpinone  )  difficile  ad  efler  creduto  ;  &  futfe  in  fom:na  hauto  per  po- 
co in  fua  natura  credibile,  ò  uerifimile .  conciofia  che  quando  altri- 
menti fuffe,cioè  quado  qlla  calunnia ,  di  cui  nafee  à  forte  il  fofpetto  , 
fulfc  facilmente  creduta  ,  &  haura  per  uerifimile ,  nonbaflarcbbcà 
eflingucr  il  fofpetto  già  conceputo,cagioù'alcunaclic  fé  ne  rcn delle, 
come  (per  elìempio)  fé  nel  calò  mulinato,  &  formato  di  fopra  qlla 
Donna,  &  quel  figlio  fuo  foiler  prima  tenuti  p<.  r  perfone  in  quel  fat- 
to di  mala  fama,  ogniuoka  poi  che  fune  ucnuto  il  calò  di  fopra  det- 
to ,  non  farebbe  ballante  à  fcufar^li  3  &  à  difcolpargli,  &  à  lcuar  uia 
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la  fofpition  del  male,  l'affegnation  della  caufà  di  hauer  uoluto  lei  ba- 
ciar'ii  figlio, {pinta  fol  dall'amor  materno.  Fa  di  meftieri  aduque,che 
a  purgar'il  (o/petto  di  qualche  macchia  con  aflegnar  la  caula  di  tal 
iofpccto ,  ha  tale  quella  macchia  ,  che  per  l'ordinario  lia  difficile  ad 
eficr  creduta,  &  per  confèguentia  generi  marauiglia  quella  fofpi- 
tione ,  centra  di  quello  che  alcun  creder  poterle  nata .  bi  può  an- 
corpcreiièmpiodelmedefimo  luogo  addur  la  purgatione,  ik.  feufa- 
&vt  in  A-  tion,che  col  mezo  di  detto  luogo  fa  Theodettc  nella  Tragedia  chia- 
iace .  mata  Aiace,addurre  ad  Vliffe per  tor  via  vna  certa  oppenione,  che  pa 

rena  che  ruffe  nata  contra  quel  che  communemente  fi  fiiflc  douuto 
credere,  et  era  che  alcuni  haueuan  cominciato  à  ftimar  ch'Aiace  fufl 
fepiù forte,  &piùualorofodi  lui.  Onde  vedendo  Vliffe  che  quella 
macchia  fufpicata  di  lui,non  era  per  1  ordinario  molto  credibile ,  per 
roppenion'uniuerfale,ch'haueuan  fèmpre  hauto  Icperfone  ch'egli 
auanzaffe  di  ualorc  Aiace  ;  pensò  di  mandarla  facilmente  à  terra  con 
affegnar  la  caula  donde  fuffe  nato,  òuer  poterle  uerifimilmente  ef- 
fer nato,  ch'hauefier'alcuni  cominciato  à  fofpicar  ch'Aiace  fuffe  di 
lui  più  forte .  et  la  caufa  ch'egli  adduflè  potè  (  per  quel  ch'io  mi  fti- 
mo)  effer  facilmente  quella,  ch'Aiace  effendo  uenuto  ogni  di  più  in- 
coniìderat  :>,& più  furibundo,  haueua  con  certe  beltiali,cV  lconfìde- 
rate  ferocità,  &  con  pazze,&  temerarie  fue  imprefe,fatte  negli  ani- 
mi d'alcuni,che  mifurano  il  ualore,  &  l'ardir  delle  perfone  con  le  te- 
merità^ con  le  pazzeaudacie,  che  ueggon'in  elfe;  nafeer  oppenio- 
ne,che  Aiace  furie  più  forte  d' Vliffe .  ma  tofto  ch'Vlilfe  difeoperfe  la 
caufa  di  quella  uanamente  nata  oppenione;  (libito  dagli  animi  dei 
più  giuditiofi  l'hebbe  to!ta,&  ftirpatafuora;  per  effer  già  prima  fem- 
pre  nauta  p  colà  credibile  che  il  ualor  d'Aiace ,  fuffe  fùperato  da  quel 
d' Vliffe.  Può  (si  quello  luogo  non  folo  ufàrfi  (com'ho  detto  di  fo- 
pra  )  nelle  macchie  &  calunnie,  che  s'attribuifeo  no  alle  perfone  có- 
tra  quel  che  paia  di  lor  credibile;  ma  ancora  nelle  macchie,  ch'allc 
uolte  fon  date  à  qualch'altra  cofà,  fuor  parimente  di  quello,  che  iti- 
mare  fi  conuerrebbe .  come  (per  effempio)  lon'alcuni ,  che  prendé- 
do  occafion  dal  non  ueder'adempir'in  ogni  cofa  il  lor  defiderio,cer- 
can  di  calunniare,&  d'incolpare  il  prefente  fecolo,che  così  breue  età 
concede  all'hiiomo  ,  hauendo  li  noftri  maggiori  nell'età  adietro 
allanoftra  uiffuro  più  anni,  che  non  faciam  noi:  non  effendo  du- 
bio  che  oggi  in  Italia  rari   iono  ch'arriuino  à  feffanta  ,  ò  à  fet- 

Do  .  , 

tanta  anni,  &  rarifsimi  à  ottanta .  doue  che  nei  tempi  dei  noiln  airi, 
Tappiamo  che  uiueuano  più  lungamente ,  in  modo  che  affai  fi  troua- 
uano  di  quei  tempi,  ch'arriuauano  a  ottanta  anni  &  non  pochi  à  no- 
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uanta,  &  alcuni  erano  fpelfo,  che  gli  palfauano .  Horcontra  quelli, 
che  dan  la  colpa  di  ciò  ali  età  ftefla  del  fecol  noftro  ,  &  alla  qualità 
del  tempo,contra  quel,chc  par  che  fi  doueiTe  credere;  pofeia  che  co- 
lmandoli fetnprc  le  medclunc  caufe,  doucrebbon  feguir'imedcfimi 
effetti ;  ii  potrebbe  argomentare  in  detenlìon  del  nomo  fecolo,  con 
l'aiutò  del  prefente  luogo, manifeftando  la  caufa  di  quella  mancanza 
degli  anni  della  uita  noftra ,  &  dire  ;  che  la  caufa  di  qucfto  non  nafee 
da  colpa  dell'età  ftelfa,èV  del  tempo  fteffo;  ma  d'altronde  non  pro- 
cede ,fennò  dai  corrotti  noftri  coftumi,  hauédo  digenerato  dalla  par 
fimonia ,  &  temperantia  di  uita  dei  noftri  antiqui ,  cadendo  nel  con- 
trario di  quella:  mentre  che  con  l'incontinentia  noftra  nella  qualità, 
&  quantità  di  cibi,&  nell'otiofc  delitie,  &  neghittofe  delicatezze ,  ci 
fiam  noi  ftcfsi cagione,  non  folo di  uiucr  minor  numero  dannijma 
ancor  di  viucr  con  più  fiac<;hezza,&  con  più  forti  d'infirmità,  che  no 
uiueuano  gli  aui  noftri .  Con  quefta  affegnation  di  caufa  in  latto  di- 
uien  libera  la  noftra  età  dalla  calunnia  detta;  pofeia  che  tal  calunnia 
poteua  per  fua  natura  parer  non  credibile  perla  ragion  detta. 

Appreifo  di  quefto  è  vn'altro  luogo  che  prende  il  nome  della  cau- 
fa; &  e  molto  abbondante;  pofeia  che  neflunacofa  fi  può  trouarc, 
che  non  habbia  la  caufa  fua .  et  quantunque  di  quatro  forti  fien  le  cau  aliusàcau 
fé,  cioè  materiale  furmalc,cftettiua,  &  finale,  quanto  alla  materiale  k. 
non  può  per  ella  concluder  quefto  luogo  fènnò  la  pofsibilità  del- 
l'effetto ,  ma  non  l'eifer  di  quello ,  potendo  bene  fpeflo  hauer  l'cfler 
fuo  la  materia  d'alcuna  cofa ,  non  effendoui  ancor'introdotta  la  for- 
ma. Quanto  alla  caufa  formale,  non  e  dubbio  ch'eflendo  la  forma 
quella>che  porge  l'efler  alle  cole,  le  quali  cfl'er  non  poffon  fenza  la 
forma,  fi  come  la  forma  propriamente  parlando,  non  può  elTer  fen- 
za quelle  ;  non  è  dubio  dico ,  che  con  quefta  forte  di  caufa  ,  conclu- 
der fempre  fi  potrà  l'effetto  .  Ma  perche  il  più  delle  uolte  accade, 
che  fi  come  chi  dubita  della  forma,du  bita  ancor  della  cofa  formata  ; 
cosi  chi  dubita  di  quefta,dubita  ancor  di  quella,non  hauendo  le  cofè 
l'ultimo  eflcrloro,  fennò  dalle  forme;  di  qui  è  che  non  fuol  uenire 
molto  fpelfo  in  ufo  l'argomentar  dalle  caufe  in  quel  ch'appartiene 
alla  caufa  formale  .&  quando  pur*  occorre  che  ciò  s'habbia  à  fare, 
può  feruir'in  ciò  il  luogo  della  diffì  ni  rione,  non  eflendo  altro  la  dif- 
finitione ,  che  un'aprimento  che  fa  difeoprir  la  forma  della  cola 
diffìnita .  conciolìa  che  le  ben  le  diffìnitioni  .&  mafsime  quelle ,  che 
handa  feruir' all'Oratore,  che  non  le  ricerca  molto  efquitìte,lifo- 
glion  dar ,  non  folo  con  la  forma ,  ma  con  l'altre  caule  ancora,  non- 
dimeno qual  fi  uoglia  caufa  che  s'inchiude  nella  diffinitione,  tiene  in 
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quella  il  luogo  della  forma .  per  la  qual  cofa  rare  uolre ,  &  forfè  non 
mai  farà  di  meftieri  d'applicar  quello  luogo  delle  caufe  alla  caufa  for 
male.  &  elìcndo(coni'ho  poco  di  (opra  detto)  non  molto  vtile  à  có- 
eluder  le  colè,  la  material  caufà,  cioè  la  materia  loro  ;  rcfla  che  que- 
llo prefente  luogo  rifguardi  principalmente  la  caufà  eftcttiua  ,  &  la 
finale .  percioche  quantunque  quanto  all'eftcttiua  ,  poffa  ncn  folo  la 
caufa  fenza  l'effetto  rcftar'in  piedi ,  come  quando  delimita  vna  caia, 
l'Architetto  ,  che  la  fece ,  fi  truoua  in  eflere ,  &  innanzi  che  la  faccia 
ancora ,  ma  ancor  l'effetto  fenza  la  caufa  fpeffo  fi  fuol  uederc  ,  come 
di  molti  edifitij  ueggiamo,che  fon'm  effere,effendo  mancati  gli  Ar- 
chitetti loro;  nientedimanco  ogni  uolta  che  nell'argomentare,  con- 
fideraremo  la  caufa  nella  fùa  potentia  attiua  potrem  fempre  conclu- 
der l'effetto  parimente  nella  fua  potentia  ;  fi  come  lo  potrem  conclu- 
oer'in  atto ,  fé  la  caufa  parimente  in  atto  confìderaremo  .  di  maniera 
che  fé  ben  nel  prender  l'un  di  lor  in  atto,  &  l'altro  in  potentia ,  non  fi 
può  neceffariamente  porre  in  vfo  la  forza  del  prefénte  luogo  ;  tutta- 
uia  potrà  ben'egli  effer'utile  quando  ò  ambedue  in  potentia,ò  ambe- 
due in  atto  fi  prederanno. come  (per  effempio)  quantunque  eflendo 
in  atto  l'Architetto  d'una  cafu  futura,che  fia  i  potctia,nò  potiamo  ar 
gométare,  ò  còcludere,che  pefler'egliattualmcteineflerc,fiaeffet- 
tualmentc  quella  cafà,  non  ancor  da  lui  edificata;  nientedimanco  pò 
trem  ben'argomentare,  che  s'egli  fi  truoua  in  potétia  d'edificar'vna 
cafà.quella  parimente  farà  in  potentia  d'efler'cdificata.  &  s'ella  al  prc 
lente  effettualmente  fi  edifica ,  l'architetto  ancor  farà  neceffariamen- 
te in  atto  .  Bifogna  dunque  proceder  con  la  detta  auuertcntia,ogni 
uolta  che  il  prefénte  luogo  s'habbia  per  la  caufa  efficiente  da  porre 
in  ufo:  il  che  della  caufà  materiale,con  la  fatta  diflintione,non  fi  può 
dire,  per  l'imperfettion  della  fìia  potentia .   Quanto  poi  alla  caufa  fi- 
nale ,  nò  è  dubbio  che  riipetto  d'effe  fi  fuol  coniiderar  principalmé- 
te  l'utilità  di  queflo  luogo, &  l'ufo  fuo. Al  qual  luogo  ritornando  di- 
co,che  nella  caufa  finale,  &  neH'effettiua,alle  quali  è  commune(com' 
ho  detto)  il  fuo  ufo,&  la  fua  utilità;  douiamo  in  quelle  cofc,chc  uor  - 
lJii<xr*f  reni  concludere  cercar  diligentemente  fé  fon'in  efferle  caufe  loro;  & 
x«  •  trouandole  in  efiere,  potrem  concludere  affermatiuamentc  che  que- 

fa  elt  qd  gjj  effetti  fieno;  fi  come  per  il  contrario  con  moftrar  non  trouarfi  le 
caule  loro,potrcmo  negatiuamente  concluder  non  efìcr'ancor  gli  ef. 
Jpcf&iì .  &itl  .eonciofiachedouendo  fempre  effer  infiememente  la  caufà  co 
fìmul  eni  la  cofa  di  cui  gli  è*  caufa,fàrà  neceffario,che  per  l'affirmation  di  quel- 
caufa .  la^s'aftermi  quefta,  &  nò  fi  potendo  trouar  cofa  alcuna,  che  non  riab- 
bia caufà,  farà  di  meltieri ,  che  non  t  rouandofi  la  caufà  d'alcuna  co- 
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fa,  non  fi  truoui  quella  cofa  ancora .  Con  qualche  ch'empio  meglio 
quanto  hauiam  detto  fi  renderà  più  chiaro .  &  prima  quanto  à  con- 
cludcr'aftìrmatiuamente ,  feuorremo  perfuadcr'ad  alcuno ,  che  deb- 
bia dar  opera  allo  ftudio  delle  buone  lettere,  gii  doueremo  porre  in- 
nanzi il  fine  di  quello,  cioè  vna  della  caufelfinali ,  che  foglion  muo- 
uereglihuomimà  tale  ftudio  .  &  diremo,  Se  tu  vuoi  diuenir  dotto  , 
&  per  il  mezo  della  dottrina  &  della  fapicntia  acquiftar  fama,  &  re- 
pucatione,  bifogna  che  tu  attendi  a  cosi  fatto  ftudio  .  lì  potrà  ancor* 
in  altra  torma  dedur  qiufto  argomento  dicendo,Tu  farai  bene  à  da- 
re ftudio  &  opera  alle  buone  lettere,  perche  mediante  quelle ,  tu  di- 
ucrrai  dotto ,  &  reputato .  Et  fé  trouandofi  occifo  alcuno  ,  &  dubi- 
tandoli di  chi  l'habbia  occifo ,  uorremo  noi  incolparli  fratel  di  lui  j 
potremo  ciò  prouare,  con  addurre  la  caufa ,  che  à  ciò  l'habbia  potu- 
to indurre  &  diremo,  Coftui  non  haucua  altro  oggctto,nè  altra  nv- 
ra,  intentione,  ò  fine  nei  fuoi  difègni,  che  poter'vn  giorno  effer  folo 
nelle  paterne  ricchezze  tutte,  come  è  notifsimo  à  tutti ,  &  com'egli 
alle  uoltc  fi  lalciaua  intendere  :  &  altro  effetto  non  potcua  condurlo 
à  quefto  fine,  fennò  la  morte  del  fratello  ;  adunque  effendo  uera ,  & 
chiara  la  detta  cau(a,ragioneuolmente  fi  può  penfare  che  l'effetto  fia 
vero  ancora .  Ecco  dunque  come  con  addurre  la  uerità  della  caufa 
fi  conclude  affìrmatiuaméte  col  prefèntc  luogo  la  uerità  di  quell'ef- 
fetto ancora .  Quanto  al  negar  l'effetto  per  la  negation  della  caufa.,  $i»  xs^»- 
appropriatifsimo  ch'empio  ci  può  eficr  quello  ,  che  ufo  Leodamante  ?«'  ■ 
Atheniefc  in  fìia  defenfione  contra  Thralìbulo  fiio  accufa:ore.  Fu  in  vc  Lco^a" 

llì  l  s  le 

Attiene  per  lunghifsimo  tempo  quefto  coftume ,  che  in  vna  colonna 
pofta  dentro  alla  rocca  di  quella  Città  s'intagliauano  i  nomi  di  tutti 
coloro ,  che  fofl'er  di  tempo  in  tempo  giudicati  nemici  della  lor  pa- 
tria, per  hauer  ufato  fraiuìe,  ò  tradimento ,  ò  altro  qual  fi  uoglia  fe- 
gno  di  mal'animo  contra  la  Rcpublica,&  la  libertà  di  quella.  &  que- 
fto faceuano ,  fi  per  notare ,  &  far  perpetua  l'infamia  loro ,  &  fi  per 
poter  meglio  in  quefta  guifa  conofcergli,  &  gaftigargli  in  ogni  tem- 
po, che  ueniflcro  le  occafioni .  Hofaccaddc,  che  ellendo  ftata  occu- 
pata quella  Città  da  trenta  Tiranni,  furono  {cacciati  di  quella  tutti 
gli  amici  della  libertà  :  &  non  molto  doppo  hauendo  quegli  cfuli  con 
le  armi  recuperato  lo  ftato  loro,  &  difcacciatonc  quei  tiranni,anda- 
uano  diligentemente  ogni  giorno  ricercando  di  conofeer  quelli  che 
foffer  d'hauerper  fofpetti,  come  nemici  di  quello  ftato ,  &  potendo- 
gli hauer  gli  puniuono,  &  à  quei,  che  nonpotcuan'hauer,  dauan 
bando  ,  &  efsilio .  Mentre  dunque  che  i  fautori  della  recuperata  li- 
bertà faceuano  per  purgar  la  città  dei  lor  nemici,  quefta  diligentia, 

Thrali- 
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Thrafibulo,  ch'era  vn  di  quelli,  &  quafi  il  principale,  accusò  Laoda- 
mante,come  nemico, &  auuerfàrio  del  loro  flatOjalfcgnando  in  fede 
di  quello,  che  già  fulle  flato  intagliato  in  quella  colonna  il  fuo  no- 
me, negaua  Laodamante  che'l  fuo  nome  fufle  maiflatoincifoine£. 
fa  colonna:  &  diccuache  quando  fufie  flato  ,ui  fi  uedrebbe  alpre- 
fente ancora.  ReplicauaThrafibulo, che  s'alhora  non  ui  appariua 
quel  nome  ,  ciò  era  perche  mentre  che  gouernauano  Athene  i  trenta 
Tiranni  ,  haueua  erto  Laodamante  ,  come  lor  partigiano,&  amico  , 
fcancellatolo  col  fauor  loro  .  Negaua  parimente  d'hauer  ciò  fatto 
Laodamante,et  per  prouar  quella  negatione  fi  feruì  delprefente  luo 
go , moftrando  che  caufà  alcuna  non  l'haria potuto, òdouuto  in 
fedTrum-  °,uel  tempo  fpingere,  &  incitar  a  quello  :  peroche  quando  egli  fùf- 
peie .         fé  (lato  in  gratia  di  queiTiranni,&  lor  partigiano  (ilchc  non  era  fla~ 
toj  harebbe  douuto  hauer  caro  che  ql  ilio  nome  fi  fufle  ueduto  (col- 
pito in  quella  colonna ,  come  per  inditio  ch'egli  fufle  nemico  della 
libertà,&  del  popolare  flato  ,  &  amico  del  lor  gouerno  ;  pofeia  che 
molto  più  eglino  fi  farebbon  di  lui  fidato ,  uedendo'l  fuo  nome  in- 
tagliato quiui ,  che  non  uè  lo  uedendo .  Laodamante  adunque  (  co- 
me hauiam  ueduto  )  per  prouar  la  negation  di  quello  efletto  d'hauer 
(cancellato  quel  nome  (ùo  ,  adduife  conia  virtù  di  quello  luogo  la 
negatione,  &  defhuttion  della  caufa  :  laqual  negationc  neceflaria- 
mente mandaua  l'effetto  à terra .     Vnaltro  luogo  fi  truoua  ancora 
ukko(  h  '>-  fpCtialmcnte  utile  alladefenfione:  &  confiflein  guardar  fé  con  altra 
a!ms confi  rniglior'occalìonc,  &  più  riufcibiieclettione,  &  configlio,  haueflé- 
deraic.       mo  potuto, ò  poteflemo  far  quello, di  che  fiamo  incolpati,  &  riprefi 
d'hauer  conligiiato  che  fi  faccia,  ò  d'hauer  fatto  noi ,  ò  di  fare .  con- 
^xtifly^f'  ciofiache  (e  non  apparirà  che  in  altro  modo,  &  in  altra  occafione, 

077  >  •    -    &uia  più  commoda,  &  più  riufcibilnon  fifia  potuta  lare  la  colà  ,  di 
perfpicuu  r      .  .   >       f         x  t  ■>    , 

namque.  culliamo  incolpati;  certo  (ara,  o  almen  molto  ucnlimile,  che  noi 
non  l'hauiam  fatta  :  pofeia  che  llolta  cofa,  &  non  credibil  faria  ,  che 
hauendo  noi  potuto  far'il  mede  fimo  delittOjCÓmaggior'occafione, 
&  con  più  riufcibil  commodità  di  tempo,di  luogo, ò  d'altra  così  fat- 
ta circoflantia,  ò  con  maggiore  fperanza  d'occultar'il  fatto,  ci  huTe-. 
mo  cosi  mal  configgati ,  ch'haueflemo  uoluto  farlo  con  tanto  difa- 
uantaspio.  onde  non  effendo  cofa  credibile  ch'alcun  cenofeendo  di 

*s«f  yà>  i-  poter  far  una  cola  a  maggior  uantaggio  luOjClcgga  lpontaneamcn- 
tc  di  farlo  con  peggior  conditionc  &  con  più  difauantaggio;  ne  fè- 


cu  nemo 
Volcns. 


jniechcfcnoi  moftrarem  (com'ho  detto)  hauer  potuto  noi  co  mol- 
to più  (ccuro  configlio  &  con  più  riufcibil  dilegno  hauer  fatto,ò  far 
quel,di  che  fiamo  incolpati,&  non  l'hauiam  uoluto  fare;  farem  parer 

uerifi- 
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uerilìmile  dinonhauer'in  ciò  colpa  alcuna.  Sta  dunque  la  forza  del 
prefente  luogo,  in  guardare,  (è  con  miglior coniiglio,  &piùfecura 
elettione  &  occafione  più  commoda,fi  fu  (le  potuto  per  noi  far  qllo, 
di  che  fiamo  incolpati  di  fare,  ò  d'hauerconfigliato  ,  ò  fatto,  come 
(per  effempio)  quanto  al  coniiglio  dato, fé  faremo  incolpati  d  luucr 
in  qualche  confulta  cercato  diperfuaderc  colnoftroconiiglio  qual- 
che co(a  non  ragioneuole,  contra  di  quello,  che  noi  neramente  co- 
nofceuamo  elfer'il  commun  vtile  ;  di  maniera  che  più  torto  hauiam 
uoluto  guardare, &  procurarli  danno,  che  l'util  dei  confultanti;  po- 
tremo noi  defender  la  noftra  cau(à  con  dire,  che  (e  haueffemo  tenu- 
to, ò  teneflemo  nial'animo  uerfo  di  loro,  &de(ìdcraflcmo  il  danno 
loro,haremo  potuto  con  la  talc.&  con  la  tal  uia,  molto  più  colora- 
ta^ habile  à  riufeire,  perfuadcrc  la  tale,&  la  tal  co(à,non  folamentc 
dannofaàquelli,ma  aliai  piùdannofa,&  in  maggior  pregiuditio lo- 
ro, che  quella  non  è  di  cui  damo  incolpati .  Parimente  quando  io 
fulle  accufato  d'haucr'occifavna  perfona,com'à  dire  Ale(landro,uo- 
lendomidifcolpare,  potrei  purcon  l'aiuto  di  quello  luogo  dire,  che 
{tolta  co  fa  farebbe  fiata  lamia,  (è  hauendo  io  molte  uolte  potuto 
ammazzar  fecuramente  Aleflandro,&  con  certezza,  che  mai  non  fe- 
n'haueffe  da  fàper  nulla;pofcia  ch'egli  di  me  fidandoli  fpeflò  fi  è  tro- 
uato  meco  in  luoghi  folitarij,  &  doue  io  harei  potuto  procacciar 
d'hauergli  fccurifsimo  uantaggio  fopra  ;  non  habbia  io  mai  uoluto 
farlo,pcr  ferbarmi  à  farlo  poi  dentro  alla  CittàJ&  con  pericolo  di  eC 
ferii  in  mille  modi  feoperto  il  fatto.  Hor  quello  luogo,(è  bcn'in  ne- 
ro è  habile  à  recare  fpeffo  giouamento  ;  non  è  nódimcn  fècurifsimo,  Xrt  ti  r*r, 
&  ledele  in  tutto,potcndo  alle  uolte  recar'inganno,  èV  farfi  parteci-  +*»<*«  • 
pedi  fallita,  conciona  che  gli  huominilalciono  fpelfc  uolte  lenii-  ^"?,3UI" 
glion  occaiioni ,  6:  le  più  lecure  commodita  di  rar  alcuna  cola  ,  la 
qual  nondimen  poi  tanno,quando  manco  n'hanno  occafìone,&  ma- 
co  è  lor  fecuro  il  farla,  et  lafciano  fpeflò  d'eleggere  ileonofeiuto 
meglio,&  poco  doppo  eleggono  il  conofeiuto  peggio. et  tutto  qfto 
nafee perla  mutation  delle  uoIontà,&  dei  fini  degli  huomini.li  qua- 
'  li  fìni,&  uolótà  per  molte  cagioni  polfon  tutto'l  giorno  riccucrmu- 
tatione,  &  uariatione .  com'a  dir  ('per  effempio)  harò  oggi  un'occa- 
fion  fecurifsima  ,  &  vna  uia  paratifsima  d'ammazzar'un  compagno 
mio;  &  nondimen  lafciarò  di  farlo  per  non  hauer  grande  fdegno,  ò 
ira  ,  ò  fpcranza  d'utile  ,  che  à  ciò  mi  Ipinga  .  doue  che  poco  doppo 
molfo  da  qualche  ingiuria  fattami  da  lui,  ò  da  altra  caufi  ;  fé  ben  non 
potrò  hauer  poi  le  pallate  commodità  d'occiderlo ,  l'occidcrò  non- 
dimeno con  minor'occalìonc,  &  maggior  pericolo .  Onde  feio  con 

Hhh  la 
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la  forza  di  quello  luogo  mi  uolcfle  poi  difcolparc  allegando  che  ha- 
uendol'altre  uoltc  potuto  occidei-e  con  fecunfsima  commodità,ftol 
to  farci  ftato  fé  io  haucllè  hauto  animo  di  farlo ,  à  non  farlo  alhora  t 
per  farlo  addio  con  tanta  minor  commodità,  oc  maggior  pericolo* 
quello  taldifcolpamcnto  conterrebbe  in  le  fallaci  a  ;pofcia  che  l'ha- 
uer  lafciato  di  farlo  alhora  non  fu  per  uoler'io  ruggir  di  far'una  cofa 
ingiuria;  ma  fu  perche  alhora  non  haucuocaufa,  che  mi  fpingefleà 
cercar  la  morte  (uà,  doue  che  di  poi  men'è  uenuta  &  nata  cagione  p 
l'ingiuria, che  m'ha  poi  fatta .  Si  può  dunque  ueder  per  cjfto  elièm- 
pio  la  non  fccura,  &  poco  certa  lìncerità  di  quello  luogo ,  &  come 
egli  alle  iiohe  può  in  (e  lieffo  tener  nafeolìo  inganno  .  Oltra  che  da 
quella  altra  caufa  nafeer  può  ancor  la  falfità  del  luogo  ,  che  quando 
tienner  le  migliori  occafioni,  &  più  (ecure  commodità ,  non  follerò 
fiate  conofenue ,  ma  fi  conoiceflcr  poi,quando  non  fuiìè  più  il  tem- 
po di  prenderle .  Si  può  ancor  conofeer  poi  quel  che  non  fu  cono- 
feiuto  prima ,  pofeia  che  il  tempo, &l'efpenentia,  &  il  cafo  ancora, 
fanno  conofeer  quello,  che  prima  non  li  conofceua  .  di  maniera  che 
oggi  m'accorgerò  ,  per  eflèmpio  ,  quanto  ben  mi  ucniua  hicn  il  far 
la  tal  cola,  &  quanto  buona  occafion  mi  li  porle,  &  non  la  conob- 
bi,&  la  conofeo  oggi.  Per  quella  ragion'adunque ,  &  per  quel,  che 
fi  è  detto  poco  di  fopra,  lì  può  ueder  manifeilamente  la  non  fedirà, 
ò  perpetua  fchiettezza  di  quello  luogo .  Et  le  alcun  mi  domandarle 
onde  lia  che  non  elTendo  ben  uerace,  io  non  l'ho  pollo  trai  luoghi 
dei  fallaci  argomenti  nel  feguente  capo  jrefponderei  eflèr  di  ciò  ca-; 
pione  che  la  fallacia  di  quello  luogo  gli  addimene,  non  per  cllentia , 
ma  per  accidente, &  non  la  porta  la  natura  liia,  ma  la  riceuc  di  fuora. 
doue  che  i  luoghi  dei  fallaci  Enthimemi  portan  feco  dentro  alle  lor 
uifeere  l'inganno  loro,  come  meglio  fi  potrà  conofeer  quella  dif- 
ferentia  per  quello  che  fi  dirà  ncll'alTegnation  dei  luoghi  che  lè« 
guirannonel  prefèute  capo  :  doue  fra  l'altre  cole,  farà  manifello , 
per  quel  che  li  potrà  quindi  raccogliere,  eiìer  non  piccola  difteren- 
tia  tra  fallaci  argomenti  &  fallaci  luoghi;  fupponendo  quelli  uo- 
lontà  d'ingannare  in  chi  gli  uà  cercando;  doue  che  in  quelli  non  è 
necelfario  tal  fuppofitione .  perche  molti  argomentan  fallacemente 
non  s'accorgendo  ;  ma  nelliin  uà  cercando  di  truouar  luogo  fallace  3 
fennò  con  animo  d'ingannar  con  elio .  Ma  di  tutto  quefto,meglio  li 
«aam  U»  potrà  tr*r  qualche  notitia  da  quelle  colè,  t  he  li  diranno  nel  tegnente 

*!:       ,r  capo .  Si  truoua  apprelfo  di  quello  vn'altro  luogo ,  il  quale  ci  auuer- 
ahus  coh     .£      .  ì-  r       \  e1        i-       ■  r  r  f        1  •: 

deraread  tl&e  cne  guardiamo  fé  nel  ratto  di  cui  li  tratta ,  li  truoua  cola ,  eh  in 

elio  faccia  contradittione,  ò  repugnantia  alcuna  :  cioè  fé  più  anio- 
ni 
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ni  fi  truonano  in  effo,  che  luna  re-pugni ,  &  fia  contraria  all'altra .  & 
tremando  che  ha  così ,  ci  auuertifce  il  luogo ,  che  cerchiamo  di  farle 
altrui  conofeerc  parragonate  infiemc,accioche  meglio  fi  maniferti 
quella  diferepantia ,  che  conlìderate  difgiuntamente  non  manifcfla- 
uano  .  Con  qualche  efìempio  meglio  mi  farò  intendere.     Ino  fi- 
glia di  Cadmo  effendo  perfeguitata,  &fcacciatada  Adamante  Tuo 
marito  ,  &  cercando  di  {"campar  con  la  fuga  il  furor  di  quello  ,  arri- 
uata  alla  marina,poì  che  uidde  elferle  dal  mare  tolto  il  poter  più  ol- 
tra  parlare  con  la  fuga,  iì  gittò  per  il  timor'in  mare  ;  &  quiui  fomer- 
fa  fu  creduto  che  per  il  fauor  di  Venere ,  di  Donna  mortale  diuenific 
Dea  ;  &  per  Dea  fu  lungo  tempo  dai  Greci  con  facrifitij,  &  altri  di- 
urni honori  celebrata .  &  nei  facrifitij  che  le  faccuano  haueuano  per 
coflume  di  celebrargli  piangendo ,  quafi  che  tcneffer  compafsion  di 
lei,  per  l'infelicità, &  auuerfitàdel  caio  infelice  già  fuccefible  per  col 
pa  del  fuo  marito .  Hor'  accadde  che  cl'fcndo  col  tempo  poi  riprefo 
da  molti   il  modo,  &  la  cerimonia  di  quel  facrifitio,andaron  percó- 
furlio  à  Senofane  cittadino  della  Città  di  Elea  huomo  reputato  mol-  "•'  ?«**K- 
to  faggio.  Domandato  adunque  Senofane  qual  fufle  intorno  à  ciò  ^veno- 
l'oppcnione  e'1  giuditio  fuo,  &  s'ei  giudicaua  bé  fatto  che  s'haucfle  à  plunes. 
facrificarc  à  Leucothea  in  qlla  guiia  piagédo,come  faccuanojegli  col 
mezo  di  quello  luogo  uedendo  la  contrarietà  ,  &  repugnantia  che  Ci 
trouaua  nelle  parti  di  quella  cerimonia,  ponendo  egli  dinanzi  agli 
occhi  di  coloro  ,  che  afpettauano  il  fuo  parere ,  quella  repugnantia  , 
dille  loro  .  Se  voi  (limate,  &  hauetc  per  certo  che  Leucothea  fia  fat- 
ta Dea, non  conuicn  pianger  facrificandole ,  per  non  inoltrar  in- 
uidia  della  felicità  del  fuo  flato:  fc  uoi  la  (limate ,  non  vera  Dea, 
ma  cofa  mortale,  &  uolctc  per  quello  pianger  l'infelicità  dell'iniquo 
cafo  fuo,  nondoucte  facrificarle,  non  cóuencndo  li  facrifitij  a  cofa, 
che  fia  mortale.     Quello  fu  il  cóli  glio  di  Senofane  per  diifuader' a 
quei  popoli,  vn  fimil  modo  di  facrifìcare:  la  qual  dilluafione  fu  fon- 
data (  com'hauiam  ueduto)  in  porre  infieme  con  la  forza  del  prefen- 
tc  luogo,  quafi  à  parragone  quelle  parti  tra  di  lorrepugnanti ,  che  Ci 
contcneuano  in  quel faenfitio, cioè facrifìcar',&  piangere:  per  il  cui 
propoflo  parragone  fu  fubito  conolciuta  la  lor  diferepantia.  Vn'al- 
tro  eifempio  limile  farebbe  ancora  ,  fc  ueggendo  noi  alcuno  che  có- 
fìimando  tutte  le  fue  foflantie  in  far  doni ,  &  prefènti  à  quello  ,  &  à 
quello,  facefle nondimeno  fempre  malifsima  cera,  &vfafle  difeor- 
tefi  parole  à*  tutti  quelli ,  che  gli  uengono  innanzi ,  à  riceucr  benefì- 
tio  da  lui;  gli  diceflemo  per  difluaderlo  da  quello ,  Se  tubai  cero  di 
acquiflar  la  grafia  delle  pcrfone,non  deui  tifar  con  eflc  quella  difeor- 

Hhh     z         tefia 
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teiia  di  parole  &  di  uolto:  &  Ce  tu  non  ti  curi  della  gratia  delle  perfo- 
ne,  non  accade  the  tu  taccia  lor  quelli  doni,&  ti  pnui  fenza  profitto 
della  robba  tua  .    Quelli  ,  &  altri  cosi  tatti  clfempi ,  ch'ognun  può 
trouarper  fé  Hello,  poilbn  far  bcnilsimo  palcfe  la  qualità  ,  &  l'utili- 
tà di  quello  luogo, l'ufo  del  quale  può  molto  fpeflo  uenir'à  bifogno. 
£xx«  re-    Appreiìo  di  quello  hauiamo  vn'altro  luogo ,  la  cui  forza  è  polla  in 
-*-<rl  '-.    coniìderar  qualche  crror  dinauucrtentia,  &  di  trafeuratezza ,   dal 
afiusap-  qual'crror  polla  prender'  occalìonc  l'accufatore  di  prouar  la  ucrità 
peram.      jfj  delitto^  il  reo  di  de  fender  fi,  &  d'annullarlo,  ma  in  quello  diffe- 
rifee  il  reo  dail'accufaiore  nell'ufo  di  quello  luogo,che  chi  accula  fi 
fonda  in  qualche  ucramente  commetlo  per  inauuertentìa  errore:  do 
uè  che  il  reo  lo  finge  da  fc Hello  per  defcnderfipoi .  Con  qualche  ef- 
fempio  meglio  farò  forfè  intefo  .  &  accomodato  efièmpio  potrà  cf- 
..    .     -    fer quello  ,  cheli  truoua  in  Carano   poeta  tragico  nella Ttragcdia 
K«fK»i<:      intitolata  Medea,  percioche  hauendo  lafone  difeacciatoda  feMe- 
ut  in  Ale-  dea  fua  prima  contorte,  hauendone  già  alcuni  figli  hauto,  &  hauen- 
do prefa  nuoua  conforte,  dubitò  Medea ,  che  rettando  i  proprij  fuoi 
figli  in  cafa  del  padre ,  non  fofler  mal  trattati  dalla  matregna,  &  pri- 
lli torfe  di  uita .  Onde  prefe  partito  di  uoler'  aflecurarc  la  lor  uita,& 
torgli  da  quel  pericolo  :  &  fegretaméte  gli  fece  portare  in  lontan  pac 
fc,  mofirando  non  faper  nulla  dei  fatti  loro  .  La  onde  non  compa- 
rendo i  fanciulli  ne  fapendo  alcuno  quel  che  ne  futìe,  prefer  da  que- 
flo occasione  i  nemici  di  Medea,  d'incolparla ,  &  accufarla,  che  ella 
evìnta?*;-  peruendicarfiintalguifa  dell  ingiuria  riceuta  da  lafone,  gli  hauefle 
V¥*"'\  -    occill  i  figli .  fu  fondata  dunque  quella  accufa  fopra  la  forza  del  pre- 
a'ecufant    fente  luogo,  prendédo  gli  accufatori  occatlone  d'incolparla  di  que- 
lla occifione,dall'error,che  per  dilauuertentia,&  poco  prudente  có- 
figlio,  haueua  fatto  Medea  in  far'allontanar  fecretaméte  i  figli ,  non 
considerando,  come  doueuadi  ragion  confiderai^,  che  fapendofi  lo 
fdegno ,  che  ella  teneua  contra  di  Iafone,tì  farebbe  potuto  coniettu- 
rarc  dal  non  comparir  quei  fanciulli ,  ch'ella  per  uendicarfi  cétra  del 
padre  loro  gli  hauctlè  occitì .  Onde  l'erro r  della  tranlèuratczza  fua, 
diede  inuentione ,  &  fomento  all'accufa  che  le  fu  fatta .   Medefima- 
i  i'  «twXs-  mente  ella  nel  defenderlì,  &  cercar  di  purgar  quella  colpa,  &  quello 
v«r<n .        delitto,  per  più  uerifimilmcnte  negarlo ,  li  fenu  ancor'ella  del  detto 
hxc  at/e  luogo  fondandoli  fopra  dWerror  di  difauuerteiitia,  ch'ella  finle,& 
fimulatamente confelfaua  d'haucr commclfo.  diceua adunqne ch'ha- 
uendo  riceuto  ingiuria  da  lafone ,  &  non  dai  figli ,  confellàua  d'ha- 
uer'errato  à  nonoccider  lui,  hauendo  ella  hauta  la  commodità  di 
poterlo  fare,  et  che  molto  ilolta  farebbe  ella  fiatale  quando  pur'ha- 
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uefleuoluto  con  atrocità  di  morti uendicarfi  contradi  chi  ingrata- 
mente l'haucua  ingiuriata,  hauefle  perdonata  la  uita  a  quello  fteflo , 
da  cui  l'ingiuria  era  nata,pcr  torla  a  quei  fanciulli  innocenti ,  che  fé 
ben'eran  figli  di  Iafone,erano  inficmemente  fuoi  figli  ancora.la  on- 
de fé  alcunWor  ho  ratto  (diceua  ella)  &  fé  di  colpa  alcuna  poflb  ef- 
fer'imputata,deue  efler  quello  di  non  hauer'occifo  (potédolo  io  fe- 
curamente  fare)  chi  tanta  ingiuftitia  ha  cótra  di  me  ufata  .Ecco  che. 
potiam  dunque  con  li  due  detti  efiempi  uederc  ,come  diuerfamente 
color  che  accufano,&  quei  che  li  defendono,  lì  poflbn'accOmmodar 
del  prefente  luogo .  Et  è  ucramete  luogo  aliai  fertilc,&  molto  fpefr. 
fo  può  accadere  il  fcruirli  dell'ufo  fuo .  et  fu  talmente  apprezzato  da  , ,  t  c  t 
Thcodoro  nell'arte,ch'cgli  fcrifle  della  Retorica ,  che  tutto  il  primo  *Jt  t  ° 
Libro  iìuede  quafi  comprefo  da  quello  luogo,  &  daquelto  modo  hicat  lo- 
ci argomentarci  dedurre  Enthimemi .  Onde  fi  uede, che  gli  fcrit-  cus ac . 
tori  antichi  di  quella  fatuità,  li  quali  fender  prima  d'Arifìotcle,  non 
è  ucrifimil  che  ne  (criueffer  molto  compiutamente,  &  perfettamen- 
tc,ò  haueflcrnotitia  dell'ufo  di  molti  luoghi  cómuni,da  poter  quin- 
di trar  uarij  modi  d'argomentare  :  poi  che  alcuni  d'efsi  confumaua- 
no  i  libri  loro  intorno  quafi  ad  vn  luogo  folo ,  &  alcuni  intorno  ad 
vn'altro  ;  come  di  fopra  hauiam  ueduto  di  Pamfilo,  &  di  Calippo,& 
al  prefente  di  Theodoro  .  per  la  qual  cofa  tanto  maggior  gloria  fi 
deue  (limar  effer  quella ,  che  merita  Ariftotcle  :  pofeia  che  tra  tanti 
imperfetti  fcrittori  egli  fcrifle  di  que (l'arte  tanto  perfettamente  ,& 
alfolutaméic,che  fi  può  (limar  che  fia  (lato  il  primo  ch'habbia  aper- 
ta la  nera  natura  di  quefìa  fi  nobil'arte .  Vn'altro  luogo  fi  truoua 
chiamato  deli'Ethimologiaret  p  cthimologia  intéd'io  hora  interpre-  &^'«»o 
tation  del  nome,  fatta  in  confidcrar  più  la  (ìgnificatione  che  fi  poffa  JJJJJno 
applicar  a  tutto  il  nome,  ò  à  parte  di  quello,  che  la  cofa  flefla,alla  fi-  mine  _ 
gnification  della  quale  fia  (luto  importo .  come(per  effempio)  que- 
llo nome  Pietro  farà  (lato  impollo  à  fignificare ,  &  dimoftrar  que- 
llo, ò  quell'huom  particolare  ;  &  nondimeno  confiderandolo,  non 
come  impofloà  beneplacito  noflro  à  dimoftrar'  il  tal'huomo;  ma 
come  chefuonala  parola  ftefla;  diremo  che  fignifichi  la  pietra, 
onde  uenendoci  innanzi  qualche  perfona  di  rigida  natura,  &  d'ofti- 
nati  coftumi ,  il  cui  nome  fia  Pietro  ;  potremo  con  l'cthimologia, 
cioè  con  l'interpretation  di 'quel  nome,  confirmar  la  rigidezza,  & 
durezza  fua,  dicédo,che  non  (enza  caufa  ha  egli  quel  nome ,  eflendo 
egli  ueramente  pietra.  Queftedunque  l'interpretation  del  nome, 
nella  quale  è  fondato  quello  luogo:  il  qual  vuole  che  guardiamo, 
&  ponderiamo  i  nomi  di  quelle  cofe,di  cui  trattiamo;  &  trouandole 
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à  forte  tali ,  che  le  interpretationi  d'efle  fi  pofsin'accommodare  a 
confermar  le  pruouenoftre  ,  douiam  feruiici  di  così  fatta  ìntcrpre- 
tationc  a  propofito  noftro .  et  non  folo  può  hauer  luogo  quefta 
àuuertentia  nei  nomi  propnj  delle  perfonc ,  ma  molto  fpeiio  nei  co- 
gnomi; come  quelli,  che  non  così  à  cafo,  &  à  beneplacito  fi  foglion 
imporre,comeinomiproprij;  ma  con  l'occafion  di  qualche  quali- 
tà, ò  conditone,  ò  altro  accidente  che  ui  fi  truoui  :  come  fi  uccie  nei 
cognomi  ,&  agnomi  dei  Romani  antiqui  ;liquali  feben'haueuono 
per  mero  beneplacito  degli  impofitori,  i  prenomi  loro ,  come  Mar- 
co, Gneo ,  Publio,  &  fimili  ;  i  cognomi ,  &  agnomi  nondimeno  da 
qualche  accidente  fi  prendeuono ,  come  di  Celare  ,  di  Cicerone ,  di 
Lentulo ,  di  Scipione ,  &  fimili ,  fi  può  uedere  .  Nella  confuctudine 
•  oggi  dei  tempi  noftri  ancora  fi  può  ueder  che  molte  uolte  oltra  li  no 
mi  proprij ,  che  fi  pongono  il  più  delle  uolte  à  cafo ,  &  fenza  caufa  , 
fogliamo  aggiugner  certi  fopranomi;  li  quali,feben'aflai  uolte  fi  pré 
dono ,  ò  dal  nome  di  qualche  luogo ,  ò  dal  nome  di  qualche  efferci- 
tio,  òfimile,  tutta  uia  s'impongono  ancora  fpeffe  uolte  da  qualche 
proprietà  di  coftume,  ò  d'altro  accidente  della  cofa .  li  quali  fopra- 
nomi pofti  àperfone particolari,  fogliono  bcnefpcrfo  difronderfi 
nei  defeendenti  di  quelle,  &  diuengon  nomi  di  fameglie .  Hor  come 
fi  fia,in  qualunque  modo  gli  accafehi  d'interpretar'il  nome,  non  co- 
me importo  à  lignificar,  &  dimoftrar  quella  cofà  doue  fi  truoua,  ma 
fecondo  la  forza  della  parola  fiefla  ;  così  fatta  interpretatione,è  qlla, 
che  à  quefto  luogo, di  cui  al  prefènte  ragioniamo  appartiene.  E'  ben 
uero ,  che  per  confifter  quefto  luogo  nella  confidcration  delle  pro- 
prie parole ,  mal  poflbn  gli  eflempi  d'una  lingua ,  accommodarfi  ad 
vn'altra ,  hauendo  ogni  lingua  fpetiale  ,  &  particolar'intcrpretation 
dei  fuoi  nomi.  Onde  in addur gli eflempi addotti  da  Ariftotelein 
quefto  luogo ,  andarò  pi  ù  tofto  dichiarandogli ,  che  le  proprie  pa- 
role adducendo:  po.fcia  che  quelle  in  noftra  lingua  non  ci  mani- 
ieftarebbon  la  lor'interpretatione,  come  manifeftan  nella  lingua  gre 
ca.  come  (per  effempio)  era  introdotta  da  Sofocle  in  vna  fu  a  Tra- 
gedia vna  dona  chiamata  Sidira,donna  di  dura,oftinata,&  pertinace 
nt  Sopho  natura*  et  perche  appretto  dei  Greci,  Sidiros,fi  domanda  ql  metallo, 
cles.  ch'appreffo  di  noi  iì  domanda  terrò  ;  di  qui  e  che  tra  l'altre  ingiuriofe 

parole,che  alcuni  diceuano  in  qlla  Tragedia  cótra  di  qlla  donna,ag  - 
giugneuano,per  repréder  la  fiia  rigidczza_,&  la  fua  a(prczza,che  non 
fenza  caufa  haueua  nomcSidira,  eflcndo  ueramente  Sidira,  (  cioè  di' 
ferro)comc  lì  domandaua. quefta  argomentatione  quadrarc-bbe  nel- 
la noftra  iingua,cótra  d'alcuna,che  hauefle  nome  Ferreria.  Si  potrie- 

no 


tiv  uh  a  et 


DELLA    RETORICA   D'ARIST.  4ji 

no  ueder'ancora  moki  clfempi  di  quefto  luogo  negli  Himni,  &  nelle 
laudi,  con  cui  foleuan  celebrar  i  Greci  i  loro  Dij ,  com'à  dir  Gioue  , 
Pallade  Diana,Apollo,Venere,&fimili:pofciache  àciafchedud'efsi  w*A 
haueuano  accomodati  diiierlinomi,prefi,  ò  dai  luoghi  doueeranna  £'*'•£" 
ti,  come  chiamando  Apollo  Delio;  ò  dalle  Città  ò  prouinciedoue  Deorum. 
eran'hauti  in  principal  ueneratione,  come  chiamando  Vener  Cipria; 
ò  dai  luoghi  dei  lor'oracoli  come  Apollo  delfico,  Gioue  Dodoneo; 
ò  da  qualche  fpetial  uirtù,  &  potentia  loro,  come  nel  nome  greco  di 
Gi  uè,  che  in  quella  linguaio  chiaman Zeus ,  che  denota  dator  di 
uita:  &il  nome  d'Apollo  in  detta  lingua  denota  liberatord'infìrmi- 
ta;  Se  cofsi  difcorrcdo  per  altre  occafioni,&  accidéti,ciafchcdun  de- 
gli Dei  di  quei  tempi  haueua  diuerlì  nomi  ;  l'ethimologic ,  &  inter- 
prctation  dei  quali ,  poteuan  recar  gran  commodità  di  poter  parlar* 
in  lode  loro ,  &  ancor'aHe  uolte  in  biafìno  :  coni'  à  chi  punto  iia  in- 
trodotto in  quella  lingua,  &  habbia  notitia  dell'hiftorie  di  quei  tem- 
pi ,  può  elfer  manifeftamente  chiaro .  Si  foleua  ualer'ancora  di  que- 
llo luogo  Conone  famofo  Capitano  degli  Athenielì  :  il  qual  clfendo 
poco  amico  di  Thrafibulo,  in  tutto  quel  che poteua,cercaua  tempre  w  «  »•'- 

di  detrarre  alla  fama  di  lui .     Et  perche  Thralìbulo  fu  huomo  molto  T  '  ^ 

•  r     •    -  -    i-  i  •  1      •  r     •       «  ut  Co- 

precipitato  nei  luoi  coligli,  &  molto  audace  in  prender  impreie  pie-  non  , 

ne  di  diftìcultà  ;  Conone  in  reprcnderlo  di  quefto ,  fi  feruiua  dell'in— 
terprctarion  di  quel  nome  :  pofeia  che  quefto  nome  di  Thrafibulo, 
nella  lingua  greca  è  comporto  di  due  parole,  luna  delle  quali  denota 
audacia,  &  l'altra  conìiglio,  quafi  che  tutto'l  nome  infieme  fuoni,au- 
dace  cóliglio.diccua  dunque  Conone,ch'ci  ueramente  era  Thralìbu- 
lo, com'haueua  nome ,  poi  che  da  cosi  pericolofi ,  &  audaci  configli 
guidar  li  lafciaua .  Non  difsimil  molto  da  quefto  eflempio  era  quel- 
lo, ch'ulaua  Heredìco  cótra  di  Thrafimacho  fuo  aduerfàrio.  perciò- 
che  uolendo  reprender  Thrafimacho  com'huomo  litigiofo,  &  alter-  \&  ifitt- 
catiuo  &  che  di  altro  non  fi  dilettaua  che  di  nuoue  controucrfie,&  di  V* 
trouar(ìfempreinpugne,&incontentìoni  di  liti;  fra  l'altre  ragioni  ^^% 
per  prouar  ciò,fi  ferui  di  quefto  luogo  dell'interpratation  del  nome; 
cflendo  quefto  luogo  di  Thrafimacho  comporto  didueparole,l'una 
delle  quali  importa  audacia,  &  l'altra,  pugna,&  combatimcnto.  di- 
ceua  dùcjue  Herodico  che  Thrafimacho  era  fempre  ueramete  Thra- 
fimacho,po(ciache  no  fàpeuauiueraltrimentijcheeflercitando  l'au- 
dacia fua  tra  liti,  &  tra  contentioui .  Il  medefimo  Herodico  hauen- 
do  molco  in  odio  gli  effeminati  col fcumi,&  fanciullefchi  modi  di  Po-  «^  -nCxt» 
lo,huomo  incontinente,  &  lafciuo,&  in  cui  gli  anni  maturi  no  cftin  &  in  Po" 
gucuon  punto  i  penfier  giouenili;  fra  l'altre  reprenfi  oni  che  gli  tace-   um  * 
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uà,  foleuaufar  l'interpretation  del  nome .  conciofia  che  importan- 
do nella  lingua  greca  quefto  nome  Polo ,  quel  che  nella  noftra  im- 
porta, pollerò ,  ò  d'afina ,  ò  di  caualla  ,  di  nuouo  nato  ;  diccua  He- 
rodico  à  Polo ,  ch'egli  farebbe  Tempre  polo ,  cioè  Tempre  policromie 
finirebber  mai  in  lui  i  pender  fanciullefchi .  Molto  ancor  commoda- 
mehte  fi  fèruiron  di  quefto  luogo  quelli,  che  uoleuan  reprender  Dra 
WN  ifx*cY-  cone  Legiflatore  delle  leggi  degli  Atheniefi .  peroche  haucndo  Dra 
**/*Dra  C°ne  inftitLHte  aleggi  per  quella  Città,  tanto  afpre ,  &  infopporta- 
cone.        bili,& à  così  rigide  punitioni,&  efquifita,&  minuta  ofleruantia  fot- 
top  ofte,che  non  parcua  quafi  pofsibile,chela  natura  dell'huomo  fop 
portar  le  poterle  ;  era  da  molti  di  ciò  riprefo ,  come  crudo ,  &  rigido 
legiflatore:  in  ma  niera  che  alcuni  diceuano  ch'egli  haueua  feri  tte  le 
leggi,  non  con  inchioftro,ma  con  fangue  humano;  &  altri  altre  cofe 
in  calunnia  di  lui  diceuano .  Tra  i  quali  erano  alcuni  che  lì  fèruiron 
di  quefto  luogo  dell'interpretation  dei  nomi .  conciofia  che  impor- 
tando quefto  nome ,  Dracone,  non  men  nella  lingua  greca.che  nel- 
la noftra,  quel  fier'animale,  che  noi  Serpente,&  Dracon  domandia- 
mo ;  diceuan  quefti  tali ,  che  quelle  leggi  di  Dracone  ,  veramente  da 
dracone,  &non  dahuomo  erano  ftatc  fcrittc .   Siualfe  di  quefto 
luogo  parimente  Hecuba  contra  di  Venere  appreflo  d'Euripide  nel- 
la Tragedia  delle  Troade .  perciochc  allegando  Helena  in  efeufation 
n^ù(  i  lv-  flia,  che  d'ogni  error  ch'hauefle cómeflb  ,  Vener'  era  ftata  la  ucra  ,  & 
cmié?.       ia  foia  caufa  j  ana  clM  for2a  diuina  non  haueua  ella  eflèndo  mortale , 
Eeunpidé  Potuto  e>pporfi,&  re/iftere;Hecuba  rinWeefler  quefta  vnafcufa,che 
tutti  coloro,  che  ftoltamf  te  fan  limili  errori,  foglian'ufare  in  lor  di- 
fefa,imputando  à  Vener'ogni  lor  colpa.di  maniera  che  con  lo  feudo 
di  Venere  cercon  di  ricoprir  gli  huomini  tutte  le  cofe  che  ftoltamen 
te  fanno .   Onde  non  fenza  caufa ,  (  diceua  Hecuba  )  è  ftato  dato  à 
Vener'  il  nome  di  Afrodite,  in  teftimonio  della  ftoltitia  fua ,  poi  che 
ogni  ftolto  refugge  à  lei .  Cercò  dunque  Hecuba  con  quefta  fua  in- 
terpretatione di  tirarla  lìgmfìcation  del  nome  d'Afrodite à  propo- 
sto fuo. perche  importando  qfto  nome  Afrofene  appreflo  dei  Gre 
ciimprudentia,  &ftoltitia,&chimandofi  Venere  apprelfo  di  loro 
Afrodite ,  venne  Hecuba  per  la  fomiglianza  di  tal  due  nomi  à  inter- 
pretar quefto  per  quello,  ancora  che  ueramente  Afrodite  fiader.ta 
appreflo  dei  Greci  Venere,  per  efler  nata  della  {puma  del  mare  ,  la 
HfJ««  x<m-  quale  in  quella  lingua  fi  chiama  Afros.    Chcremone  ancora  Poeta 
fiV«v .       nobile  fi  ferui  di  quefto  luogo  in  vn  fuo  poema  parlado  di  Pentheo  , 
monhXrC  le  mi^erie^  &  l'infelicità  del  quale  fon  notifsime  à  chi  ha  punto  di  col 
gnition  delle  fauole  antiche;  &  chi  non  ha  notitia  di  quefta  fauola  di 
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pentheo,  potrà  ricercar  per  erta  nel  Terzo  della  Metamorfoiì  J'O- 
uidio .  Cheremone  adunque,perche  quella  paroiajpentlios^appren. 
fo  dei  Greci,importa  pianto, &  lamenco,confermaua  con  1  'mterprc 
tation  d'effa,l  infelicità  diPenthco,dicendo;  non  lenza  qualche  fpiri 
todi  prefagio,  &  d'indouinatione,  fu  pollo  quel  nome  àPentheo  , 
quafi  che  prcuedcllè,chi  quefto  nome  gli  pule,  che  ueramente  haue- 
ua  col  tepo  da  efler  Pentheo,  cioè  foggetto  d,afmttione,&  «ii  lutto . 
Tal'è  dunque  l'ufo  di  quefto  luogo,quarhauiam  dichiarato,&  qual  fi 
è  potuto  comprender  coi  detti  eifempi;li  quali  per  depender  da  ethi- 
mologia,&  interpretation  di  nomi  greci,  nò  poffon'in  lingua  no/tra 
render  la  cofa  si  ben  chiara,come  la  rendono  à  chi  è  ben  capace  di  ql- 
la  lingua .  Ma  per  darne  vn'eflempio,  ò  due  in  quella  lingua  ancora; 
fé  alcuna  Donna  per  forte  fufle,  che  ò  per  proprio  nome  ,  ò  per  co- 
gnome lì  domandale  Foi teguerra,&  che  per  la  fu  a  bellezza,  &  altre 
lodeuoli  parti  fue  luffe  atta  à  ferir  d'amore  chiunque  la  uedefì'c^omc 
non  fon  mancate  di  questo  nome,  ai  tempi  noftri  ;  potrebbe  alcuno 
per  moftrar  quanto  poco  fi  polla  refìfler'agli  affiliti  dell'amor  di  lei , 
feruiriìdel  prefenteluogo,dicendo;  ch'ella  ueramente  fia  Fortcgucr 
ra,come  fi  chiama ,  poi  che  cosi  forte  è  la  guerra  ch'altrui  fa  con  la 
fuabellezza.  Parimente  quando  fufle  vna  tal  bellezza  ,  &uirtùin 
vna  Dóna,che  fi  chiamaffe  Beatrice,!!  potrebbe  dir  ch'ella  ucraméte 
fufle  Beatrice, com'ella  ha  nome,poi  che  la  fìia  beltade,  e'1  fuo  ualorc 
può  far  beato  chiùque  la  mira,fi  come  dir  foleua  Dante.  Molti  al- 
tri così  fatti  cllcmpi  potrei  aflegnar'in  quefto  luogo,  che  ciafehedun 
può  trouarc,&  formare  per  fé  medefìmo .  Non  uoglio  già  lafciar  di 
dire  intorno  à  quefto  prefèntc  luogo  ,  com'egli  in  due  modi  lì  può 
porre  in  ufo,  fi  com'in  due  modi  fi  può  confiderarc  la  detta  interpre- 
tation di  nomi,  l'un  modo  è  quando  nell'intcrpretar  che  faciamoil 
nome,nó  guardiamo  alla  caufa,per  la  qual  fia  flato  impofto  quel  no- 
me alla  cofa,da  lui  lignificata;  cflendo  tal'impofitione  ftata  fatta  ca- 
rnalmente, &  à  mero  beneplacito;ma  guardiani  folod  imaginare,&: 
di  fìnger'un 'interprctation  che  polla  infìememente  quadrar'à  quel 
nome,  &  feruir'al  propofito  noftro  :  come  fi  può  uedere  negli  affe- 
gnati  di  fopra  eflémpi  ;ellendo  frati  tutti  addotti  appropriati  in  que- 
fto modo  primo  ,  com'à  dir  ch'in  interpretar'il  nome  di  Thrafibulo  t 
per  prouar  che  Thrafibulo  fcacciator  dei  Tiranni  d'Athcne,fuffe  huo 
mo  d'audace  configlio,  non  s'ha  rifpetto  alla  caufa,  per  la  quale  fu 
ueramente  pofto  quel  nome  àqucl  tal'huomo,  potendo  effere  ftata 
tal'impofition  cafuale,  &  à  beneplacito,  cerne  fon  la  maggior  parte 
dei  nomi  proprij  ;  ma  guardaua  chi  così  l'interpretana,  che  la  inter- 
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prctation  quadrarle  al  nome;  &  che  per  quello  porcile  parer  che  do- 
uciìe  quadrale  alla  cola  lignificata  ancora,  cioè  a  quella  perfona  cosi 
nominata,ancor  che  neramente  fulìc  (tata  quella  iìgnification  calua- 
leicpm'ho  detto.  L'altro  modo  d'ufar  quello  luogo  e  poi ,  oliando 
l'intcrprctation  che  facciamo  riguarda  la  uera  caufa,per  la  quale  quel 
nome  interpretato  fu  importo  aliacofa  da  lui  fignificata.  come  (per 
cilempio)  chiuderle  lodar  nella  lingua  greca  la  tempcrantia  potrtb 
be  tra  l'altre  lodi  dalle  quefta  ancora,ch'ella  più  che  tutte  l'altre  vir- 
tù morali,  e  atta  à  conferuar  lalua  la  prudentia.  &  à  prouar  ciò  po- 
trebbe fcruirh  di  que/to  luogo  con  l'interpretaticn  ucra  del  nome 
della  temperanza;  la  qual  non  per  altro  fu  domandata  dai  Greci  So- 
froline,fcnnò  perche  la  è  confcruatrice  della  prudentia,  fi  come'qucl 
nome  dimoitra.  In  queft'efiempio  adunque  la  interpretation  del  no- 
me di  Sofrofinc,  è  data  fecondo  che  neramente  le  fu  importo  quel  no 
me  per  la  detta  caufa .  Vn  lìmil  modo  d'argomentar  farebbe  nella 
lingua  latina,  fé  uolendo  noi  per  rendere  l'htiomo  humilc,&  torgli  la 
troppa  arrogantia  che  gli  ha  di  fé  ftelfo,moftrar  la  fragilità  della  có- 
ditione,&  natura  humana  ;  dicefièmo  fra  l'altre  cofe,  ch'egli  done- 
rebbe confiderare,  che  non  fenza  ragion  gli  fu  importo  querto  no- 
me di,  homo,  nella  lingua  latina/fennò  perche  uencndo  da  (humus) 
che  appreflo  i  latini  lignifica,  terra;  conofcclfc  egli  di  non  efìcr'altro 
che  terra,  &  in  terra  hauer  di  nuouo  da  far  ritorno.  Medefimamente 
nella  lingua  noitra,chi  uolelfe  oggi  in  qualche  occafione  fopire ,  & 
ammorzar  qualche  nata  difcordia  tra  più  Frati  in  qualche  monafte- 
rio  ;  potrebbe  tra  l'altre  ragioni  dir  loro,c  he  douerebbon  conlidera- 
re,che  per  altra  caufà,  non  furon  chiamati  frati ,  fennò  perche  come 
neri  fratelli  doueuan  procedere  in  ogni  attion  nella  urta  loro.  Et  le 
vedeffemo  che  alcuni  Monaci  contra  quel  che  conuien  loro,fteflèr'il 
più  del  tempo  fuor  del  monarterio,tra  le  perfone  in  conuerfatione;li 
potrebbe  per  dirtorgli  da  quello, dirloro,  che  douerebbon  confide- 
rare,che  non  per  altro  fon  chiamati  Monaci,  fennò  perche  mcnafler 
lalor  uita nella  folitudine,  eflendo  quello  nome  di  monaco  nome 
greco ,  accettato  oggi  da  noi;  ilqual'altro in  greco  non lùona,  che 
folitario  .  Quelli,  &  altri  effempi  fi  potrebbonaddurre  per  far  chia- 
ro querto  fecondo  modo  d'ufare  il  prefenre  luogo  con  la  interpreta- 
tion del  nome,  fecondo  che  ucramente  fu  interpretato  da  chi  l'im- 
pofe  alla  cola  da  lui  fignificata  .  Et  e  querto  modo  d'ufar  tal  luogo, 
più  legittimo,  &  più  reale,  che  l'altro  modo  ;  &  è  di  poco  minor  ua- 
lore,  che  fia  il  luogo  della  diffinitione .  doue  che  l'altro  modo  poco 
«li  fopra  da  noi  dichiarato,  nel  quale  l'interpretation  del  nome ,  non 
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riguarda  altro  che.  loftefìo  nome,  fcnza confìderar  fé  fu  per  cau- 
fa  di  tal'interpretatione  importo  alla  cofa  da  lui  lignificata,  la  cui 
impofitionc,fu  più  torto  cafuale,chc  nata  da  tafinterpretationc;  que 
fto  tal  modo  dico,  non  è  così  fchietto,&  leale,  come  laltro.Manon 
già  per  quefto  li  potria  conumerar  tra  i  luoghi  degli  Enthimcmi  fal- 
laci :  conciolia  che  fc  punto  d'inganno  reca,  lo  reca  palesemente,  ne 
cerca  d'afconderlo,com'adiuien  dei  luoghi  degli  enthimemi  appare . 
ti;  li  come  meglio  potrem  ciò  conofeer  per  quelle  cofe,  che  fi  diran- 
no nel  feguente  Capo,  &  tanto  uoglio  che  bafti  hauer  detto  intorno 
all'affegnation  dei  luoghi  communi  per  i  ucri,»&  legittimi  Enthime- 
mi.   Trai  quali  neri  enthimemi  hauiam  da  notare,  che  effendo  efsi  tvim/miù 
(com'hauiam  ueduto  nel  precedente  capo  )  di  due  maniere  ,  alcuni  laudacur 
chiamati  redargutiui,  &  alcuni  fempliccmente,  &  direttamente  pro- 
uatiui; li  redargutiui  efecdonodi  ualore,  di  forza,  &  di  degniti i 
puri  prouatiui;  &  maggior'  imprefsionc ,  &  commouimento  fan  ne- 
gli animi  degli  afcoltatori. conciolia  che  confiftendo  la  forza  dell'en 
thimema  redargutiuo  in  difèoprir  il  falfo  che  fi  contien  nei  detti  del- 
l'auucrfario;  mentre  che  ritorcendo,  &  inflettendo  noi ifuoi detti 
contra  di  lui,  cerchiam  di  condurlo  à  contradittione  con  fé  fteffo,  ò 
almen  à  confefsion  di  cofa  chiaramente  impofsibile,&  manifeftamé- 
tenon  ucrifimilc  ;  ucniamo  in  quefta  guifà  a  far  conofeer  effer  falfo 
quel  ch'egli  dice,&  concludiamo  per  confeguentia  effer  uero  il  con- 
trario di  quello,  cioè  quello,  che  diciam  noi.   Onde  per  quefto  au-  itj^  ,VM 
uiene  che  fi  uenghin'd  por  quafi  che  in  parragone,&  d  comparation'  wn\. 
inlieme  il  falfo  dcH'auuerfario  col  noftro  uero .  di  maniera  che  mcn-  n?  &  bre- 
tre  che  con  toruia  quello,  fi  uicn'à  meglio  concluder  quefto  ,ucniam    '   ' 
cofeguentemente  d  far  più  manifefto  il  noftro  uero ,  che  noi  non  fa- 
remo, fé  difgiunto  dal  fuo  contrario  ,  fenza  la  comparation  di  quel- 
lo,rhaueflemo  con  diftelo  argomento  condufo,  &  pofto.pofcia  che 
in  tutte  le  cofe  ueggiamo  apertamente  auuenire ,  che  porti  due  con-  ^'^x, 
trarij  appreflb  l'un  aH'altro,quafi  che  in  parragone  meglio  ciafchedù  ^>. 
d  cfsi,mediantc  quella  manifcfta  contrarietà, fa  conofeer  la  forza  fua,  &  audito 
&  la  natura  fua:  fi  come  parimente  ciò  conferma  il  prouerbio  che  di  n  ^n^' 
ce,  l'un  contrario  difeopre  l'altro .   Effendo  dunque  (com'ho  detto) 
gli  Enthimemi  reflcfsiui ,  ò  uer  redargutiui ,  di  tanta  forza ,  uengan 
per  confeguentia, ad  efcellerc,  &  avanzar  di  degnità  1  puri  prouatiui, 
ò  often  fiui ,  che  uogliam  dire  .   Ma  cosi  neU'unajeome  nell'altra  for- 
te poi,  fon  tra  tutti  gli  enthimemi,  mafsimamcnte,  &  prir.cipalmcn-  «*»«"*•' 

te  atti  à  commuoucrc,concitare,&  fiiesliar  gli  animi  degli  afcoltato  w  T&"*. 
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ratorc,  che  color  che  odono,  prima  che  l'Orator  gli  finifea  copren- 
ti ry  .»/-  dono  il  refto  per  fé  medefimi .  &  ciò  non  per  la  troppo  chiarezza ,  8c 
troppo  aperta,  &  fuperficial  facilità  d'clsi  enthimemi;  ma  per  largu- 
ra, &  per  la  deftrezza,che  tengon  fcco .  &  quando  io  dico,per  trop- 
pa chiarezza,  &  facilità  loro ,  non  intendo  io  la  troppa  cuidentia ,  & 
certezza  della  pruoua  lorojcome  intendon'alcuni  moderni  efpofito- 
ri.percioche  quanto  alla  certezza  della  pruoua,non  e  dubiocheef- 
fendo  il  fin  degli  argomenti ,  &  degli  enthimemi  il  prouare  ;  quanto 
più  faran  ferme,  ftabili,  &  certe  le  pruoue,tanto  più  faranno  da  com 
k*  -ry  '«-i-  niédare ,  come  che  meglio  habbian  fatto  l'offitio  loro .  ma  intend'io 
<*«M.  la  troppo  fuperficial  chiarczza,quando  gli  afcoltatori  nel  fentir'vn'ar 
gomento,  non  fenton  coia  nuoua;  ma  par  loro ,  che  fia  vn  prouar  la 
cofa  per  la  medefima  cofa;  in  modo  che  tanto  (la  dubio  quel  che  fi 
dee  prouare,  quanto  quel,  che  fi  prende  per  prouarlo.  come  fé  (  per 
effempio)  uolendo  noi  prouar  che  le  attioni  uirtuofcfien  lodeuoli, 
così  diceffemo;  Non  il  può  negar  che  eflendo  le  uirtù  lodeuoli,le  at- 
tioni uirtuofè  ancor  non  fien  tali.ò  uer  fé  dicefl'emOjch'efTendo  le  at- 
tioni uirtuofe  degne  di  lode,confèguentemente  fon'ancor  lodeuoli. 
In  quefti,  &  cosi  tatti  enthimemi  non  è  dubio,che  color  che  odono, 
nò  prima  fenton'il  lor  principio,che  per  fé  ftefsi  antiueggono,  e'  in- 
tendono il  refto.  ma  perche  quello  non  nafee  dall'argutia,  &  uirtù 
dell'argomento,  ne  dalla  deftrezza  dell'ingegno  deU'auditore,ma  dal 
la debol forza dell'enthimema, per efTer così  leggiero,  &fheruato, 
che  ogni  rozo  intelletto  lo  farebbe  ,  &  lo  comprenderebbe;  non  fa 
imprefsione,  ne  entra  con  diletto  negli  animi  di  color,che  odonoifì 
come  non  lo  fan  parimente  quegli  enthimemi,che  nò  fol  mentre  che 
fon  proferitila  ne  ancor  di  poi  fi  poffon  ben  comprender  per  la  lor 
ofeurezza.  La  onde  fi  come  quefte  due  forte  eftreme  d'enthimemi 
non  fon  prezzate,  cioè  quelli  che  fon  tanto  fuperficiali,&  noti  à  cia- 
fchuno,che  nò  fa  di  meftieri  che  la  méte  di  chi  gli  ode,  s'adoperi  pun 
to  per  intendergli,come  che  per  la  lor  troppa  chiarezza,  non  habbia 
poflànza  di  recar  nuoua  notitia:&  quelli  pariméte,  che  fon  per  il  có- 
trario  tanto  ofeuri,  &  confufi,  che  né  mentre  che  fi  proferifcono,nè 
doppoche  fon  proferiti ,  intender  fi  pofìon  fènnò  condifficultà,& 
molto  tardi  :  così  per  il  contrario  quegli  enthimemi  fi  dcuono  ftimar 
di  pregio,  &  gratiofi,  li  quali  non  cadendo  nell'uno,  ò  nell'altro  dei 
detti  eftremi  ;  fon  di  tal  uigore,  &  di  tal'accutezza,  &  gratia,  che  fu- 
fajfy  w  bjto  cne  l'Orator  comincia  à  dirgli ,  fon  da  chi  ode  comprefi  ,  doue 
Ipfe  8^  nabbian  da  riufeire ,  intendendo  egli  da  fé  fteffo  il  refto ,  prima 

fecum.       che  fien  finiti.&  in  far  quefto,prende  di  tal'intelligentia  vn  certo  di- 
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letto, nato  dal  compiacere  del  proprio  ingegno,  &  dal  parergli  ha- 
uerfi  guadagnato  quella  notitia,come  che  più  tolto  fia  nata  da  ualor 
proprio^che  dalle  parole  dell'Oratore;  &  confeguentementecome 
cofa  fua,ì'acccttaaoìunderi,  &  l'ha  cara  .  come  (per effe mpio^)  au- 
ucrrebbe  fé  uolendo  noi  moftrare ,  &  prouar'ad  alcuno ,  che  l'ambi- 
none, e'1  delio  di  lode  non  deue  effer  quello,  che  principalmente  io 
chiami  alVattion  virtuòfè;  ma  l'amor  della  virtù  iieila;raccHemo  que 
fio  enthimema  ,  Non  fi  truoua  alcun  tanto  amico  del  ultio ,  che  fi 
imi oiia  ad  operar  uitiofamente  per  deriderlo  di  biafmo;  onde  clfen- 
do  la  virtù  contraria  al  uitio,bifogna  che  parimente  i  fini  loro  fien 
contrarij  ;&  per  confeguentia  clVcndo  la  lode  contraria  al  biafmojM 
come  il  biafmo  non  guido  come  fine,  chi  fi  uoglia  al  uitio  ;  così  non 
ci  deue  la  lode  guidar  come  principal  fine  all'operationi  uirtuofe. 
Quello  è  dùquc  in  virtù  tutto  rcnthimcmajdcl  qual  fubito  che  colui, 
che  l'ode  hauclfc  intefo  il  principio  d'elfo  ,  cioè  che  non  lì  truoua  al- 
cun tanto  amico  del  uitio,che  fi  muoua  à  quello  per  delio  di  biafmo; 
non  e  dubio.che  per  fé  fteflo  antiuederebbe  quel  che  da  tal  principio 
s'habbia  à  concluderc,prima  checiòdall'Oratorfuffeeiprelfo.Etcio 
non  nafeeria  dalla  fuperficial  chiarezza,  &  leggierezza  dell'argomé- 
to,  ma  più  tofto  dall'acutezza,&  potente  forza  di  quello  vCosi  fatti 
adunque  enthimemi  fon  per  la  lor'acutezza,  &  grafia ,  accettati  uo- 
luntieri  dagli  auditori,  &  facilmente  percuotano  gli  animi  di  quel-li, 
&  adentro  penetrano  perle  ragioni  di  fopra dette.  Apreffo  diqfti 
Enthimemi,fi  deuon  quegli  altri  fccondariaméteftimar'alTaUi  quali 
fé  ben  non  fon  così  efcellcnti,  chepoffon'elfer  comprefi  da  chi  gli 
ode,prima  che  fi  fien  totalmente  proferiti  ;  nódimen  fubito,che  fon 
finiti, fi rendon man ifefti,  &  fi lafcian comprender  fènza  fatigaal-  con(eqUa 
cuna,  come  (per  effempio)  auucrrebbe,fe uolendo  noi diftogliere,  tur. 
&  diifuadcr'alcuno  dal  cercar  troppo  prefuntuofamente  di  intender 
il  fecreto  del  uoler  di  Dio ,  diceflemo,che  Ihuomo  nelle  fpeculatio- 
ni,  che  gli  ha  da  fare,  doucrebbe  tant'oltra  à  punto  parlare ,  che  non 
fi  feordafle  mai  d'efler  nuomo .  Quello  difeorfo,  che  in  foftantia  no 
è  altro,  ch'un'Enthimema,  fé  ben'è  tale,  che  mal  può  effer  comprerà 
da  chi  ode  la  forza  fua,  prima  che  fia  finito  ;  nondimeno  fubito  che  e 
giunto  al  fine,  uicn  colui  che  l'ode ,  à  confiderai*  per  fé  fteflo  la  for- 
za ,  che  ticn'in  fé  rachiufo  quel  dire ,  che  l'huom  non  s'ha  da  feordar 
d'eiTer 'huomo;&  conofee  che  tanto  vuol  dir,  quanto  che  Ihuomo  ha 
da  confidcrarc  nelle  fue  fpeculationi,che  l'intelletto  humano  no  può 
efler  capace  di  penetrare  profondi  configli  del  grande  Dio.  Vien 
dunbue   l'auditore ,  fc  non  innanzi  che  l'enthimema  fia  finito,  almcn 
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/libito  che  è  giunto  al  fine ,  a  e  omprender  col  Tuo  intelletto  la  forza 
di  quel!o,&  di  tal  comprenfion  fi  diletta,quafi  ch'egli  ancora,  s'hab- 
bia  in  parte  guadagnato  da  fé  medefimo  quella  intelligeutia  . 

Che  fi  truouan  Enthimemi  apparenti^  quali  efsi 

fieno  :  &  dei  luoghi  communi,  che  poilon 

lorferuire.       Cap.  XXI HI. 

A  fomiglianza ,  che  petlauicinità,  &profsimita 
delle  loro  fpetie,  tengon  molte  cofe  tra  di  loro  in~ 
fieme ,  &  la  debolezza ,  &  imperfettion  dell'intel- 
letto, &  giuditio  noftro ,  fon  caufa  che  fpeflc  uolte 
non  eifendo  noi  habili  à  diftinguer'ogni  piccola  di 
uerfità,  che  fi  ritruoui  fra  le  cofe  fimili ,  reftiamo 
ingannati  nel  giudicare  ;&  luna  per  l'altra  prendiamo  ;  &  in  luogo 
di  quelle,che  fon  ueramente  tali,accettiamo  con  l'aflenfo,  &  col  giù 
ditio  noftro  quelle,che  iol'in  apparentia  fon  tali .  Et  quello  impe- 
dimento ritruoual'imperfettion  dell'intelletto  humano  inficmemé- 
te  nelle  cofe  della  natura,&  dell'arte  ;  cioè  nelle  attioni  della  natura, 
&  nelle  attion  dell'huomo  .  ma  in  quefto  differifeon  fune  dall'altre, 
che  la  fomiglianza  che  la  natura  pone  tra  le  cofe,non  uè  la  pone  con 
intention  maligna ,  &  con  fraude  per  ingannar'altrui  ;  ma  folo  per- 
che così  ncercan  le  qualità  delle  co(è:  doue  che  gli  huomini  il  più 
delle  uolte  nelle  lor'artificiofe  attioni ,  procurando  co  infidie,  &  co. 
fraude  d'adulterare,&  trafmutar  le  cofe  con  l'arte  loro  ;  cercan'in  far 
parer'una  cofa  per  vn'altra  d'ingannarfi  l'uno  l'altro  ;  &  di  far  cabie- 
uolmente  precipitare  nel  profondo  del  falfo  i  giuditij  loro  ;  come  in 
molte  cofe  tutto'l  giorno  ne  uediamo  eflempio  .  Si  ftudian'i  Mercati 
ch'una  mercatia  paia  l'altra,  &  l'oro  falfo  moftran'altrui  perii  puro, 
&  l'adulterato  argento  per  il  fino  ,  Le  Donne  parimente  cercon  con 
ogni  artificiofa  diligentia  di  far  con  mille  fraudi  apparentia  di  quella 
bellezza,&  di  quel  colore,  che  ueramente  no  fi  trcua  in  eife.  Ma  che 
bifogna  andar  difeorrédo  cofa  per  cofa  per  trouar  così  fatte  fraudi  ? 
fé  nella  virtù  ftciTa,che  doueria  conieruarfi  fempre  intemerata,&  lc- 
gittima,cercan  molti  d'adulterarla,  &  d'imbaftardirla,c5  moftrar  co 
ingani  d'ipocrefia  fimulata  virtù,  et  (quel  ch'è  peggio)  fimulata  re- 
ligionejcoprédofi  di  fuora  co  pelle  di  femplici  agnelli,  &  dentro  rite 
nendo  animi  di  rapaci  lupi .  Hor  fi  come  in  t]fte,&  I  molte  &  molte 
altre  opcrationi  humanc,&  in  diuerfe  arti,  &  facilità  dell'huomo ,  fi 
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truoua  tffta  inganneuole ,  &  fraudulente  fomigliaza  tra  le  cole  ucre, 
&  le  apparenti;così  parimente  fi  truoua  cjfto  nella  facilità  della  Dia-  *'»«  «  fr*»- 
letica  tra  ilìllogifmi:pofcia  che  tra  qlli,alcunifono,checomeueri,&  JJJJ*qB0 
legittimi  inftromenti  d'argométare  procedon  fenz'alcun  inganno,&  niam  , 
pcrconfeguentia(  quanto  appartiene  a  loro)  concludono  di  necef- 
iìtà  :  &  alcuni  altri  fé  ne  truouan  poi,  che  formati  artifitiofamente  di 
fuora  à  iimilitudin  di  quelli ,  &  tenendo  dentro  di  loro  occulte  inlì- 
die ,&  fallace  inganno;  uengonoà  parer'  in  prima  fronte ueri  filo- 
gilmi,  &  fon  nondimeno  folo  apparenti,&  non  ucramente  tali.  Per 
la  qual  cofa  perche  di  enthimemi  fon'ancor'efsi  fillogifini,quantun-   «*Vmi  vi 

'  fsià  lii™* 


fi  enthimemi  li  poffon  truouarc  adulterati,  &  corrotti,  &  pieni  di  fai- 
lacia ,  &  di  fraudc .  La  onde  lì  come  dell  arte  della  Dialctica  è  (tato 
per  quella  cagion  neceflario  di  cercar  di  conofeer ,  non  folo  le  con- 
ditioni  dei  lìllogif nr ueri,ma dei  fallaci  ancora, &  p  cófeguentia  alle 
gnar'  i  luoghi  cosi  degli  vni ,  come  degli  altri  ;  così  ancora  nell'arte 
della  Retorica  è  neceifario  di  faper  diitinguer  gli  enthimemi  neri  da 
gli  apparenti  ;  &  per  hauer  meglio  tal  diftintionc ,  affegnar'  i  luoghi, 
non  fol  degli  vni ,  ma  degli  altri  ancora .  Ma  in  quello  difterifee  in 
ciò  il  Dialetico  dall'Oratore,  che  al  Diatetico,  come  tale,nó  cóuicn 
feruirlì  di  così  fatta  cognition  dei  fallì  fillogifmi  per  ufirgli  à  ingan- 
nar altrui  ;  douendo  egli  hauer  fola  intentione  ditrouar'iluero  pili 
che  può  ;  ma  ha  fol  da  feruirgli  quella  cognitione,  acciò  che  eìfendo- 
gli  fatti  incontra,  così  fallaci  iìllogifmi,conofccdogIi  fchiuar  gli  pof 
fa;  cflendo  l'ufargli  ofrìtio  più  tofto  diSofilh,  che  di  Dialetico  .  Ma 
nella  Retorica  auuien  la  cola  altrimenti  :  pofeia  che  hauendo  l'Ora- 
to* per  fine  il  peifuadcr*  in  qualùque  modo  ei  può;ò  faccia  quefto  co 
legittimi  enthimemi,  ò  con  fallaci ,  non  importa ,  ne  perde  per  que- 
fto il  nome  d'Or atorc,come  nel  primo  capo  del  primo  libro  hauiam 
dichiarato  à  lungo .  Sarà  ben  fatto  adunque  per  le  ragioni,  ch'hauia 
mo  affegnate,  ch'hauendo  fin  qui  ueduti ,  &  aflegnati  i  luoghi  com- 
murìi,appartencnti  ai  ueri,&  legittimi  enthimemi,aflegniamo  al  pre 
fente  i  luoghi,  che  appartengono  agli  apparenti .  Ma  dubitarà  folle 
alcuno,  onde  ila  ,  che  douendo  noi  allegnar'  i  luoghi  per  gli  entrarne 
mi  fallaci ,  non  hauiam  prima  affegnati  parimente  i  luoghi  dei  fallaci 
ch'empi.  A  quefto  dubic,  haucndologiàio  mollo  ad  alcuni ,che  fan 
profcfsion  di  queftarte,  mi  fu  da  lor  rifpofto,  che  non  fi  trouando  fai 
laci  elìcili  pi,come  fi  trucuan  fallaci  enthimcmi,parimente  non  acca- 
de 
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de  che  per  quelli  fi  cerchili  luoghi  come  fi  fa  per  quefti .  Quefta  ri- 
fpofta  non  tengo  io  per  fècura  ;  ne  ftimo  cfTer  uero  che  non  fi  pof- 
fin  trouar'cflcmpi  fallaci ,  &  più  torto  apparenti  cheueri .  conciofia 
che  efiendo  due  principalmente  le  conditioni,  che  fi  ricercon'alla  for 
ma,&  all'effer  del  buon'eiTempiojI'una  cioè  che  le  cofe  che  s'adduca- 
no coni'  in  altro  tempo  fatte,  fieno  non  fol  ueramente  fatte,ma  note 
ancora  agli  ascoltatori  che  fatte  fieno  ;  &  l'altra  che  effe  tenghin'in 
fé  quella  uera  forni*? lianza  che  fi  ricerca,  con  la  cola  che  da  quelle  uo 
gliam  concludere:  di  quefte  due  conditioni,io  quanto  alla  prima  co- 
fefTo,  che  non  fi  poflan  trouar'cflempij  falfi  ;  pofeia  che  le  cofe ,  che 
s'adducan  come  fatte,  fc  non  furon  ueramente  fatte,  non  polTon  pa- 
rimente eflèr  note,che  fatte  fieno,  fé  già  noi  non  uolefìemo  dire,chc 
fi  poteffe  in  quefto  tifar  fallita  con  addur  per  fatte  quelle  cofe,che  uè 
ramente  non  follerò  ftate  fatte  ;  &  che  per  la  credéza  che  fi  folle  da- 
ta à  chi  l'adduce ,  fofTer  credute ,  &  accettate ,  come  per  fatte .  Ma 
quando  quefto  fuile  non  accaderia  por  luogo  di  tal  fallacia ,  non  ef- 
fondo altro  il  far  qfto,che  vn  puro  métire.  oltra  che  in  tal  cafo  man- 
cando all'efiempio  vna  delle  condition  fùe  foftanriali,  che  è  l'eflèr  no 
to  quel  che  s'adduce,uerria  à  non  efTer'cffempio  ne  uero ,  né  fallace, 
dico  dunque  che  fé  le  cofè_,  che  s'adducon  come  fatte,  non  fofTer  ue- 
ramente fatte,  non  potrebbe  effer  parimente  noto  che  fofTer  fatte; 
&  per  cófèguentia  mancando  vna  delle códitioni  efTentiali,  all'eflèm 
pio,  non  potria  efler  effempio,  ne  vero ,  ne  falfo .  Ma  quanto  all'al- 
tra conditone  appartiene, può  molto  ben  occorrer  che  quella  forni 
glianza  che  fi  ricerca  tra  le  cofe  che  s'adducan  come  fatte ,  &  quella 
che  uogliam  concludere  ,fia  non  legittima  fomiglanza,  ma  debo- 
le, &  apparente.  Oltra  che  può  ancor'accadere  ,  che  fi  faccia  apparir 
lafomiglianza  loro  in  alcune  conditioni,  &  circonftantie,chenon 
importano  al  propofito,  nel  qualuogliam  concludere;  &  quella cir 
coftantia ,  che  importarebbe  à  alla  Somiglianza  che  farebbe  in  pro- 
pofito fi  taccia,  &fi  lafci  indietro»  di  maniera  che  l'auditor  ueden- 
do  le  cofe  che  s'adducan  da  noi,  cerne  fatte,  eilèr  limili  in  alcune  cir- 
coftantie  alla  cofà  che  uogliam  concludere,  le  prende ,  come  fc  fofl 
fer'ancor  fimili  in  quella  circoftantia,che  insorta  il  tutto  :  &  in  que 
fta  guifa  rimane  ingannato,  accettado  per  nero  effempio  quello,  che 
i olo  è  effempio  per  apparentia  :  come  con  qualche  eflempio  megiio 
mi  farò  intendere.  Se  io  per  diUuadcrc  in  qualche  confultation  pu- 
blica,  che  à  quefto  potente  Cittadino ,  com'  à  dir'Aleflàndro,  non  fi 
conceda  guardia  per  la  fua  perfuiia, cornei  domanda,  uorrò  uakr- 
mi  di  qualche  efiémpiojdirò  che  Pififìrato  in  Athene,&  Dionifio  in 
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Siracufa,  domandarono  il  mcdefimo,  &  ottenutolo  fi  fecer  Tiranni; 
onde  Aleflandro  parimente  fc  gli  ottien  qfta  guardiani  farà  tiranno. 
In  quefto  eflempio  primieramente  quanto  alla  uerità  del  fatto,cioè 
che  cosi  Dionilio,  come  Pififtrato  ottenuta  la  guardia  della  lor  per- 
fona,fi  facefler  tirannimon  poiro  tifar  fallacia  alcuna:  perche  fé  cotai 
fatti  non  fofler  noti  à  color  che  odono  ,  non  farebbe  quefto  argo- 
mento in  foftantia  Eflempio  ;  &  per  confeguentia  non  potrebbe  cC 
fer  ne  buonomc  malo,nc  uero,nè  fallacc,non  cflendo  in  alcun  modo 
eflempio  .  Ma  quanto  alla  condition  della  fomiglianza,la  circoftan- 
tia  nella  quale  importa  al  noftro  propofitocheconfiftalafomiglia- 
za,iarà  l'intcntion  d  occupar  la  tirannide  co  quella  domanda,  la  qual 
fomiglianza  fi  può  con  fraude  concludere  in  Aleflandro  per  la  fomi- 
glianza d'altre  circoftantie ,  ch'occorrono  intorno  al  latto. la  onde 
quando  Dionilìo ,  &:  Pififtrato  non  hauelfcr  ueramente  domandato 
la  guardia  con  qucll'intcmioncdi  farli  tiranni,  ma  fi  fofler  poi  fatti 
per  altre  occalìoni  ;  fi  ucrrebbe  in  tal  cafo  à  commetter  fallacia  nel-, 
l'cflcmpio,  adduccndo  Pififtrato,  &  Dionifio  fimiliin  alcune  circo- 
ftantie ad  Aleflandro,  che  non  farcbbon'al  noftro  propofito  dritta- 
mente ;  com'à  dir  ch'eglino  cran  potenti  Cittadini ,  nelle  lor  Città  3 
com'Aleflàndro  nella  fua  ;  che  domandauan  la  guardia  della  lor  per- 
fona,  com'Aleflàndro  domanda  della  fua;  ch'haueuano  il  (eguito  di 
molti  amici,  com'ha  Alcflandro  ;  ch'eran  d'animo  ambitiofi  ,  com'è 
Aleflandro,  &  altre  così  fatte  qualità .  le  quali  tutte  fomiglianze ,  (e 
non  ni  folle  quefta  del  far  quella  domanda  con  lintention  di  farfi  ti- 
rannimon  potrebbon  concluder  l'intento  noftro,fennò  fallacemen- 
te, &:  con  apparentia  più  tolto  che  con  uerità  :  pofeia  che  gli  afcol- 
tatoriuedendo  quelle  perfonc  in  tante  cofe,  fimili  ad  Aleflandro  tCi 
pcnfiran  che  ui  lìa  ancor  tra  clfe,  fomiglianza  in  haucr  quella  inten- 
tione .  Ecco  dunque  come  nell'eflempio  può  accader'alle  nolte  fai- 
lacia,contra  quello,  che  (com'ho  detto  difopra)  nelpropofto  dubio 
mi  hi  rilpofto.  *\1  qual  dubio  realmente  refpondendo  dicojchc  fi  co- 
me non  è  neceflario  di  por  luoghi  communi  per  l'eflcmpio  nero;  cosi 
non  è  neceflario  di  porgli  per  il  fallace  ;  quantunque  al!e  uolte  falla- 
ce cfler  pofla,  com'hauiam  detto  .  et  che  lìa  ucro  che  aflegnation  di 
luoghi  non  fia  neceflaria  all'eflempio,  com'a-U'Enthimema,  à  quefto 
fi  può  uedercjche  tre  cole  Ci  truouon  nell'Enthimcma,  per  le  quali  fi 
può  conofeer  l'ufo,&  l'utilità  dei  luoghi,  primamente  tra  le  fuc pre- 
merle bifògna  che  fi  ruruoui  qualche  propolìtionc  vniucrfàlc:  di  poi 
fempre  nell'Enthimcma  s'inchiude qualche  caufà  della  conclufionc. 
et  oltra  di  quello  non  fi  può  far'Emhimcma  fenza  qualche  difcoifo 
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dell'intelletto  .  Onde  nafee  che  per  farli  conofccr'in  quanti  modi  fi 
pofsin,nó  foìo  indirizzar  quelli  difcorfi,(ma  ancor  dedurre  dalle  pre 
mede  vniucrfali  le  condulioni  ò  vniucrfali,ò  particulari  che  uogliam 
concludere,  &  dalle  caule  inferir  u.\i  effetti  ;  fono  itati  trouati  come 
aiuci  utilizimi,  i  luoghi  communi,  che  diucrfc  ftrade  ci  mollron  per 
far  quello  .  Et  perche  nell'una  delle  tre  dette  conditioni  degli  Enthi- 
memi,  fi  truoua  ncH'eilèmpio,come  quel,che  confillcfolo  nella  ne 
ta,  &  manifella  uerità  del  fatto  di  quelle  cofe  particolari,che  s'addu- 
cono ;  non  porge  altrui  campo  diuariarla  fuaforniatione  .  cóciofia 
che  fc  il  fatto  delle  cole,chc  s'adducono ,  è  noto  che  ueramentc  così 
fia,nonfi  può  altrimenti  formar  l'eflempio,  che  in  vnmodofolo, 
cioè  adducendo  quelle  cofe  fatte,  ma  fé  il  fatto  non  è  noto,  no  può 
hauer  l'eflcr  fuo,  &  la  follantia  fua  l'eifernpio,  né  in  modo  alcun  può 
foimation  riceuerc  .Ben'èueroche  quanto  alla  fomiglianza  che  fi 
ricerca  tra  le  cofe,che  s'adducono  per  fatte,&  quella  che  s'ha  da  con- 
eludere, può  alle  uolte  tal  fomiglianza  efler  più  chiara,  de  alle  uolte 
manco  chiaraj&  alle  uolte  olcura,&fpcfle  uolte  nulla  .  Et  quanto  à 
quello  potrebbe  in  vn  certo  modo  non  cilcr'inurilc  vn  luogo,  che  ci 
auuertiiic  il  por  l'occhio  a  quella  fomiglianza,  che  fi  potria  doman- 
dar luogo  dal  limile .  nientedimanco  perche  qfta  auuertenza  fi  troua 
fola,fu  da  Arillotele  ,  &  da  noi  confeguentementc  che  feguiam  lui  , 
non  polla  in  nome  di  luogo,  ma  collocata  nella  defcrittioncdeli'ef- 
fempio  ,  in  modo  che  da  quella  deferittion  potrà  conofeer'ognuno 
che  non  folo  la  confideration  del  limile  fia  utile  all'eflèmpio,  ma  ne- 
ceflaria .  Et  à  quello  s'aggiugne,che  eflèndo  pollo  tra  i  luoghi  dcl- 
l'Enthimema  quello  che  lì  domanda  luogo  del  iìmile,&  potédo  egli 
non  men  feruire  all'eifempio,che  all'Enthimema,non  tu  neceflario  di 
replicarlo  due  uolte .  No  ha  dunque  bifogno  l'eflempio  uero  di  luo- 
ghi; &  per  confeguentia  il  fallace,  non  n'ha  bifogno  ancora  :  pofeia 
che  non  potendo  occorrer  d'ufar  fallacia  in  elio  altroue,  che  fotto 
Toccali on  della  fomiglianza,ponendo  il  fimile  adombrato  perii  ue- 
ro; potran  benifsimo  feruir'à  quello  quei  luoghi. ò  rno,ò  più,i  quali 
ii-we,  fttoì  perii  fallo  Enthimema  aflegnaremo.  Ma  ponendo  fine  à  quello  di- 
loci  aure .  fcorfo,forfe  troppo  più  lungo  che  no  bilbgnaua,&  tornando  ai  luo- 
ghi dell'Enthimema  apparéte  dico,che  vno  molto  principale  è  qllo , 
«%;„'„.  che  prende  tutta  la  forza,  &  l'occafion  della  fallacia  più  tolto  dalla 
?*•  locutione,  &  modo  di  parlare ,  &  dalle  parole  llefle ,  che  dalle  cole 

pnmus  c|ie  ^  f^gnificano .  et  quello  ha  due  parti  :  per  maggior  notitia  della 
prima  delle  quali ,  innanzi  che  le  alligniamo ,  douiam  faperc  ,  che 
tra  l'altre  differente  che   fon  fra'l  fillogifmo  diatetico,  &  l'enthi- 
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mema  ,  &  tra  l'ufo  dell'uno  ,  &  l'ufo  dell'altro  ,  differì/con*  an-     ,    „,  - 
cor' in  quello  ,  che  i  Dialctici  nell'ufar'i  lor  fillogifmi  proecdon  *,  •  t 
quafi  fempre  diflefameme  ,  &  ignudamente    con  vna  della  ror-  Ec  huius 
mula,  ponendo  per  ordine  vna  premerla  doppo  l'altra  ordinata-  quieta- 
mente ,  &  fenza  interporui  alcun'altra  cola  concludon  la  con- 
clusone con  quella  particella,  adunque,   come  quelli,  che  elc- 
guédo  la  lor  facultà  tra  i  dotti,  &  nò  cercando  altro,  che  d'accollarli 
al  nero,  più  che  poflono,  non  hanno  tema ,  ne  cura  di  generar  tedio, 
ò  fatictà  con  quel  proceder  fempre  in  vn  mcdefimo  modo  ;  né  fi  cu- 
ran  di  procacciar  diletto  con  la  uariationc,non  hauendo  altra  intcn- 
tione  nell'animo,  che  di  trouar'  il  uero .   Onde  fé  il  Dialetico  uorrà 
(per  eflempio  )  prouar  che  alcuna  perfona,  coni'  à  dir'Alcflfendro  lia 
adultero,  per  il  mezo  dell'andategli  attillato ,  &  culto  della  perfona 
fua  (  ancor  che  quelli  limili  mezi,  fien  più  torto  materia  da  Oratore, 
che  da  Dialetico  :  ma  non  confiderò  io  al  prefente  la  lor  differentia 
nelle  materie,  ma  fol  nell'ordin  degli  argomenti)  formarà  il  fillogiC 
mo  in  quello  modo  .  Quelli  che  uanno  ornati  della  perfona  fon'adul 
teri  ;  Aleflandro  uà  ornato  della  perfona;  adunque  Aleflandro  è  adul 
jero .  et  quella  medefima  maniera  terrà  i  n  ogni  argomento ,  hauuto 
fol  rifpetto  alle  varie  figure  dei  fillogiimi .  Ma  i'Oratore,che  ha  da 
porre  in  ufo  la  fua  arte  appreffo  di  perfone  per  il  più  imperite,  che  nò 
elTendo  cflercitati  nelle  feicntic,  non  Colo  non  guftan  la  forza  di  co- 
tai  regolate  formule  d'argomctarc,  ma  picderebbon  tofto  fatictà,& 
faftidio  di  limil  modi;  ha  egli  da  procurar  d'accommodare,  &  variar' 
i  modi  di  porgere,  &  difender  gli  enthimemi,  che  ritenendo  falua  la 
lor  foilantia,  pofsino,ò  con  qualche  interpofition  d'altra  cofa,ò  con 
uarie  coucrte  di  forma ,  &  diuerfità  di  modi  di  dire,recar  co  la  pruo- 
ua,  che  gli  han  da  fare,  inficine  diletto  agli  afcoltatori,accommoda- 
doli  più  che  può  all'orecchie  loro,  come  (  per  eflempio  )  fé  uorremo 
la  già  detta  conclufionc  che  Aleflandro  lia  adultero,prouar  con  quel 
medefimo  mezo, potremo  in  uarij  modi  ciò  fare,  dei  quali  qllo  clccr- 
gercmo,che  meglio  conofeeremo  poterfi  adattare  nel  propofito  che 
noi  faremo  .   Potrcm  dunque  (per  eflempio  )  dire,  Voi  potete  pur* 
(ò  Giudici)  veder  chiaramente  la  cura  continua,  che  pone  Alefl'an 
dro  intorno  alla  perfona  fua,  non  lafciando  ornamento,©  culto,  ò  de 
licatezza  alcuna  che  non  fi  ponga  in  dolio  ;  nò  perdonando  in  quello 
à  qual  fi  uoglia  fpefa .  Onde  non  haucte  da  dubitare  ch'egli  fia  adul- 
tero .  Potrcm  ancora  per  uia  d'intcrrogation  dire;  Potrà  mai  dubi- 
tar'alcuno  che  Aleflandro  penfi  mai  ad  altroché  ad  adulterij  ?  andan 
do  egli  con  tanta  attillatura ,  &  con  tanto  ornato  di  ucfli ,  di  gioie , 

Kkk     i         dipro- 


444  PARAFRASE    NEL   II.   LIB. 

di  profumi,  &  d'altre  così  fatte  delicatezze,  che  altroue  riguardar  nò 
pollon  che  ad  adulteri;.  Potremo  ancor'in  altro  modo  dire,  Horfe 
noi  ueggiamo  che  quello  Alcflandro  altro  penfier  non  moftra  d'ha- 
uere  notte,  &  giorno,  fènnò  come  meglio  attillato,  uago  ,  &  fncllo 
uada  della  perfona  ;  fé  la  maggior  parte  del  giorno  cófuma  in  nettar- 
li ,  ìpelarfi,  &  poco  men  che  depingerfi  il  uolto,e'i  panni;  dubitarem 
noi  ch'egli  non  il  polla  ftimar'adultcro,adultenfsimo  ?  Potremo  an 
cor  dire ,  Certamente  è  gran  cofa  à  confiderare ,  ch'un  huomo  pofla 
cosi  effeminarci  fuo  animo,  che  diuenendo  nel  penfier  più  tofto  Dò 
na,  che  huomo,  altro  non  penfi  mai,  d'altro  non  fi  diletti,  &  in  altro 
non  confumi  il  tempo,  che  in  cercar  del  continuo  nuouilafciuimo 
di  di  ueftire,&  di  cultiuare  la  fu  a  perfona;  come  ueggiam  fare  a  que- 
llo Alefiandro,argomento  eipreisiisimo  ch'egli  nonhabbia  altro  pé 
fier  mai  nel  fuo  animo ,  che  cfdulterij .  In  quefti  &  molti  altri  modi 
può  dunque l'Orator  variar  queitomedefimo  argomento,  fenzaua- 
riar  la  foftantia  difendendolo ,  &  reftringendolo  più ,  &  meno,  fe- 
condo che  più  gli  uerrà  commodo .  Et  quefta  larghezza  di  campo  e 
quella  che  fi  può  ueramente  domandar  il  iito,  &  la  regione  degli  en- 
thimemi,  comela  domanda  in  quefto  Capo  Ariftotole .  EiTendo 
adunque  differente  ndla  maniera,  ch'hauiam detto ,  il  modo  èv  la  for 
ma  di  diftendere,&  d'ordinar'il  fillogifmo,da  quella  dell'cmhimema; 
parimente  farà  differente  la  fallacia,  &  l'inganno  che  fi  potrà  ufar'in- 
torno  à  così  fatto  diftendimento,  &  proferimento  dell'uno,  da 
quello  ch'ufar  fi  potrà  nell'altro,  conciofia  che  fé  ben  cosi  nell'uno, 
«?«rtj.  &  come  nell'altro,  udendo  noi  ingannar'inTar  parere  con  la  prolatio- 
tcU  *tah«-  ne^  &  co\  diftendimento  loro,  che  contenghino  quello,  che  non  có- 
ut&Vn  tengono  ;  fa  di  meftieri  di  proferir  con  grande  efficacia ,  &  con  gran 
dialetti-  demoftration  di  certezza,  &  di  fecure*za,  quello  che  proferiamo  aiti 
cis .  tando  il  tutto  co  la  caldezza  della  prolatione,  &  con  l'attione  fteffa, 

&  moftrado  di  dir  quel  che  diciamo,come  cofa  refoluta,&  uera,& 
non  punto  dubitabile ,  &  fenza  fofpition*  alcuna  che  la  non  fia  cre- 
duta; nientedimanco  altrimenti  han  da  far  quefto  i  Dialetici  nei  fil- 
logifmi  loro ,  &  altrimenti  l'Orator  nei  fuoi  enthimemi .  percioche 
i  Dialetici  hanno  da  offeruar  l'ordine  delle  lor  premerle ,  e'1  coniìie- 
to  modo  di  concluder  con  quella  particella,adunque;  ponendo  non- 
dimen  premette,  che  non  habbian  da  inferir  neceffariamente  la  con- 
clufi  one;  ma  per  il  modo  di  proferirle ,  &  per  l'efficaccia  del  pronun 
tiaile,  habbian  da  far  parer  che  condudino  ;  ponendo  doppo  quelle 
la  conclufioneconlafuaparticella,adunque,  quafi  che  ueramente  fi 
fia  conclufo  ;  coni'  à  dire,  adunque  non  è  la  tale,  ò  la  tal  cofa;  adun- 
que 
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que  la  tale,  ò  la  tal  cofa  è  nera ,  fecondo  che  affermare,  ò  negar  uor- 
remo  .et  tal  modo  di  concluder  fecon  molto  efpreiTa  efficacia,  ci 
in^egnarcmdifarCjfacilmenteauucrrà  che  gli  afcotatori,febennon 
haran  potuto  ben  conofeere  fé  dalle  pofte  premete  nafeeueramente 
quella  conclusone  ;  nondimeno  uedendo  in  noi  tanta  uehementia  , 
&  ficurezza  in  concludere,li  daranno  ad  intedere  che  ueramete  lì  fia 
conclufo  ;  &  che  fc  ben  non  haneffer  perfettamente  conofciuto  la 
forza  dell'argomento,  ciò  s'habbia  più  tolto  ad  attribuire  a  poca  ca- 
pacità loro,che  à  ucro  defetto  dell'argomento:  &  in  quefta  guifa  re- 
cando ingannati,ammetton  la  cócluiìone  come  legittima  .  Quefto 
modo  d'inganno  non  ha  perfettamente  luogo  ncH'Enthimcma,  per 
non  ricercarli  in  elfo  (com'ho  già  detto)  quella  diftefa,  &  ordinata 
forma  d'argomcntarc,conl'ordin  delle  premcifc,&  con  la  particella 
(adunque)  che  conclude  la  conclulìonc;  ma  ui  fi  trouerà  bene,fccò- 
do  la  proportionc  del  fuo  diftendiméto,vn  modo  di  fraude,&  di  fal- 
lacia, correfpondentc  al  modo  che  hauiam  detto  dei  fiìlogifmi .  et  e 
che  mcdefimamcntc  con  grande  efficacia ,  &  demoftration  di  fecu-  {»  tfp  *°" 
rezza,&  con  vna  certa  ardita  clprelsion  di  parole,  raccogliamo  in  na.quodÌ 
uno,diucrfe  co(e,chcfcben  non  fanno  direttamente  all'illation  del-  entliime- 
la  conclufione,habbian  nódimcno  apparentia  di  farci  affai.  Et  qfto  matibus . 
auuerrà  facilmentc,s'haremo  in  far  quefto  due  principali  auuertctie; 
l'una  e  che  le  cofe ,  che  diciamo ,  fieno  in  vn  certo  modo  da  noi  con 
parole  inuolute,  &  mefchiatc,chefeben  ciafeheduna  d'effe  non  cò- 
tiene  in  fé  ofeurezza  per  caufa  della  fua  materia ,  &  dei  termini  fìioi  '"^f"^ 
(peroche  fé  vna  così  fatta  ofeurezza  ui  fotte,  farebbe  cótra  dei  pcetti  COnuolu  - 
più  uoltedanoidifopradati  in  quefta  arte,  hauendofi  da  tifar  ap-  tim. 
preffo  il  più  delle  uoltc,di  perf onc  non  erudite  nelle  feientie,  &  dot- 
trine^) nódimcno  in  quefto  occultino  con  ofeurezza  la  chiarezza  lo- 
rojche  nafeondendo  lapocaconuenientiache  tenghino,&  tra  loro, 
&  con  la  conclufìone;  faccìan  parer  di  conuenir'afìai:  di  maniera  che 
gli  afcolratori  non  conofeendo  ch'elle  non  concludon  nulla,  fi  dicn 
nondimeno  ad  intender  che  le  concludalo;  &  mafsimamente  aiutati 
à  ciò  credere  da  qlla  uehementc  pronuntiatione,&  efprelsion  di  pa- 
role,con  cui  l'Oratore  le  proferifee;  come  che  per  cofa  refolutifsi- 
nia  l'habbia,&  che  non  n'habbia  fofpetto  di  dubitation  alcuna.  L'al- 
tra auucrtentia ,  che  farà  d'affai  momento  à  ordir 'il  già  cominciato  w  •»«*•- 
inganno  ;  douiamo  ftimar  che  fia,che  mentre  che  fi  confondono ,  &  ^""  * 
s'adunano intrigatamente in  vno  quelle  tai  cofe, di  cui  parliamo;  oppofica. 
s'ha  da  cercar  fempre,  che  tutto  quel  che  fi  dice ,  fia  fempre  oppofto, 
&  contrario  alla  caufa  dcll'auucrfario,Sc  à  lui  ftelìo,  ò  in  propofito , 

ò  fuor 
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ò  fuor  di  propofito  che  fieno  della  principal  noi  tra  controuerfia,& 
della  caufà propria;  facendo  nondimen  parere  che  in  propofito  di 
quella  fieno  .  come  fc  udendo  (  per  efiempio)  concluder  ch'egli  fia 
homicida,&  habbia  commcifo  il  tal'homicidio ,  includcfl'cmo  nel- 
l'Enthimema  ch'egli  fia  intcmperato^imbitiofojfacrilegOjò  altra  fi- 
rmi cofa,che  di  nccefsitànoninfcrifcc  l'homicidio.  conia  qual  rac- 
colta di  tante  cofè,fe  le  esprimiamo  con  gran  uchcmcntia,&  effica- 
cia in  modo,  che  non  fi  dia  tempo  agli  afeoltatori  di  auucrtirfè  tài 
cofe  han  da  fare  ,  ò  nò  con  la  condulìonc  ;  non  è  dubio ,  che  f  arem 
lor  credere,  che  fi  come  fon  tutte  in  deprefsion  delfauucrfario  ,  così 
gli  fien  contra  nella  propria  controuerfia  che  fi  tratta  (èco.  Et  per- 
che le  uere  contrarietà  delle  cofe  non  fon  così  ben  comprefe  da  quei, 
che  non  fon'eruditi  ,  chefpeffonon  paian  lor  contrarie  quelle  cofe, 
che  più  tolto  diuerfe,che  contrarie  fono  ;  di  qui  è  che  la  detta  auuer- 
tentia  della  qual  parliamo,prcderà  ancor  più  forza  fé  l'Oratore  s'in- 
gegnarà  di  raccogliere  vno  contra  dell'auiierfario  quelle  cofe,  che 
col  parer  contrarie,fe  ben  non  fono,  darà  quella  mede/ima  forza  al- 
l'Enthimema,che  fé  le  fofler  contrarie .  come  le  uolendo(per  elfcm- 
pio)prouarche  codili  hauefle  commelìo  adulterio,noiin  cambio  di 
moftrar  quanto  fia  egli  flato  fempre  di  natura  poco  continente  in 
cosi  fatte  lafciu.ie,ci  arfutigaffcmo  con  uchementia  in  dire  ch'egli  fia 
huomo  di  natura  infolente,non  giufto,nó  liberale  ,  nemico  delia  re*, 
ligioncik  della  ucrità,&  fimil  cofe;  lequai  tutte,quantunque  perno 
ciicr  contrarie  ueramentc  all'incontinentia  di  Venere,  donde  nafee 
radulterio,nondeuinueramente  inferir  così  fatto  delitto  contra  di 
lui  nella  detta  caufa  ;  nondimeno  perche  la  giuftitia ,  la  liberalità ,  & 
fimili,fono  fpetie  della  vii  tù,&  l'intemperantia  degli  adulteri  è  fpe- 
tie  del  uitio;  uien  per  quefèo  à  parere,  à  chi  non  fia  molto  erudito  , 
&  acuto  d'intelletto,  che  tutte  le  dette  virtù  tenghiniiera  contrarie- 
tà con  l'adulterio,»!  modo  che  chi  di  quelle  fia  priuo ,  debbia  ucrifi- 
milmcntcefler'adultero  .  et  tanto  maggior'imprcfsion  farà  quefta 
apparcntia,quanto  maggior  farà  la  uehementia,l'ardire,la  fècurezza, 
&  l'efficacia  dell'Oratore  in  proferire,&  pronuntiare,&  con  l'attio- 
ne  aiutar  cotai  cofe.  Quanto  dunque  al  primo  luogo  degli  Enthi- 
memi  apparenti  il  quale  hauiam  detto  confifterc  più  intorno  alla  lo- 
cutione,&  alle  parole.  &  all'ordine,  &  tefhira  loro  ;  che  intorno  alle 
cofe  ftefie  ;  la  prima  delle  due  parti  fuc  è  quella  ,  che  comprefa  dalle 
due  dette  auuertentie ,  confi  ile  in  auucrtire  che  raccogliamo ,  con- 
fondiamo ,  diftorciamo  ,  &  riuolgiamo ,  &  quafi  incateniamo  luna 
con  l'altra  le  cofe  in  modo,che  gli  afcoltatori,fe  ben  non  capifeono 

quanto 
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quanto  quelle  habbian  dafar'inlieme,  fi  ciieno  à  creder  nondimeno, 
che  qlla  ign  oraria  nafea  da  incapacità  loro,  ma  no  già  pche  qlle  cofe 
no  habbian  forza  di  concludere  in  lor  natura:&  oltra  di  qfta  auucrté 
tia,auuertiam  di  reltringere,&  porre  à  fróte  l'una  co  l'altra  più  cofe, 
come  s'oppofte  fotlcro,indirizzado,&  inculcado  il  tutto  fempre  con 
tra  la  parte  auuerfa,  &  procurando  che  l'efficacia,  &  uehemcntiadel- 
l'attione,  &  della  pronuntia,  polla  far  parere ,  che  tutto  quel,  che  lì 
dice,  faccia  in  propolito  della  noftra  caufa,  fé  ben  non  fa .  In  quefta 
guifa  adunque  formato  l'enthimcma,  non  è  dubio,che  facilmente  pò 
tra  occultando  la  fraudc  Già  inganar  gli  animi  degli  afcoltatori.  per- 
che li  come  nel  fillogifmo  ofleruato  l'ordin  delle  premeffe,  &  quel  di 
tìcndimento  che  fegli  conuicne,in  che  è  pofto  il  (ìto,&  la  region  del 
fillogifìno,  può  accadere,  che  con  proferir  con  efficacia,  &  con  ue- 
hemente  ardore  la  conclulionc  mediante  quella  particella,  adunque  ; 
fi  polla  far  parcre,chela  nafea  da  quelle  premerle,  ancor  che  non  hab 
bia  da  far  con  quelle  ;  cosi  ancora  fé  nell'enthimema ,  ofleruato  quel 
fuo  modo  particolare  di  difenderlo,  &  di  formarlo ,  che  confifte  in 
difcoftar/i,&  allargarli  da  quella  regolata  oflèruantia  d'ordine,  che  lì     - 
ricerca  nel  lìllogif  no,  (nel  qualdikoftaméto  è  pofto  il  lìto,&la  re-  »'  ^>  **<**>- 
gioii  deli'enthimema)  ,pccderercmo  cóle  due auuertétie già"  dichia  *?• 
rate;  non  e  dubio,  che  aiutato  il  tutto  con  1  erncacia,&  caldezza  del-  ilu[ufmo. 
la  pronuntia,  fi  farà  parer  che  fi  concluda  quello,  che  non  fi  concili-  di. 
de.  Tal'  è  dunque  la  prima  parte  del  primo  luogo  ,"qual'hauiamde- 
fcritta:&  ha  in  vn  certo  modo  origine  da  quella  forte  di  fallacia  dei 
fillooifmi  Dialeticùchc  confifte  nel  modo,  &  nella  figura  della  locu 
tione,  &  del  proferire  ;  &  con  quella  tien  fomigIanza;anzi  per  dir  me  uideturq; 
glio ,  è  vna  particella  d'effa .  &  per  quanto  tocca  pur'  à  quefta  prima  id  effe, 
parte  del  detto  luogo,  &  a  quel  raccoglimento  di  più  cofe,che  hauia 
detto  eflcr  proprio  di  detta  parte  ;  può  appreffo  di  lei  truouar  luogo 
ancor'il  cercar  per  moftrar  d'abbondar  d'cnthimemi,di  far  parer  nuo  ;v,  ti  H% 
uo  enthimema  vn  puro  raccoglimento  di  più  capi ,  già  concluli  per  t°\ 
altri  enthimemi;  mentre  che  quafi  co  vn  fiato  gli  proferiamo  l'un  die  eft  aucem 
tro  all'altro  con  vna  certa  efficacia  di  pronuntia,  che  fa  altrui  parer 
che  diciamo  cofa  di  nuouo  ;  in  maniera  che  non  eflendo  altro  quel , 
che  diciamo  ,  che  pura  repetition  di  cofe  già  conclufe ,  faciam  parer 
che  ciò  fiavn  nuouo  enthimema;  tanto  fuolualcrilmodo  di  profe- 
rire^ la  pronuntia, &  l'attione  nelle  cofe, che  li  dicono,  com'auucr- 
rebbe  (  per  elfempio  )  (e  hauendo  noi  per  defenderc,  ò  per  lodar  al- 
cuno, com'  à  dir'Aleflàndro ,  in  diuerfi  enthimemi  già  conclufo,  ap- 
partatamente più  cofe ,  come  à  dire  ,  che  egli  habbia  difefo  da  im- 
portante 
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portante  pericolo  la  patria  fua;  &ch'habbia  fatto  ucndetta  contrai 
fu  rat  f»f  nemjci  jj  quella  ;  &  ch'habbia  ridotto  tutta  la  prouincia  in  libertàri- 
hoc  pafto  bcrandola  dalle  mani  dei  barbari  ;  &  altri  coli  fatti  capi;  racco- 
qui  illos .  glicndo  poi  tutti  qucfti  già  prouari  capi  infiemc,diccffcmo  con  uche 
mentia,&  con  modo  di  dir  colà  nuoua, Certamente  Alcffandro  ha  re 
cata  falute  alla  noftra  Città,  ha  fatto  uendetta  dei  nemici  noftri,ha  ri 
coperata  la  libertà  d'Italia,  l'ha  liberata  dalle  mani  dei  barbari  ,& 
U*Twnir    l'ha  {capata  da  così  gran  pericolo,  che  le  p  ed  eu  a  addo  fio.  Tutti  que- 
quòrum     ^  caP*  adunque,  fé  ben  ciafehedun  d'efsi  farà  flato  da  noi  dimoftra- 
unum  -     to  prima ,  con  apportato  argomento  ;  nondimeno  raccolti  tutti  in- 
quodque.  ficme,  &  con  efficatia  quafi  in  vn  flato  giuntamente  proferiti,faran  - 
no  apparentia,  che  da  lor  quafi  che  da  nuouo  argomento  nafèa,&  fi 
concluda  qualche  cofa  di  più  di  quello ,  che  fi  ila  cóclufo  innanzi.  Et 
tanto  baftihauer  detto  della  prima  parte  del  primo  aflegnato  luogo. 
t>tìr°\«  L'altra  parte  d'effo  farà  poi  quella,  che  depende  dallEquiuocatione. 
p«.  &  prima  che  pafsiampiù  oltra ,  farà  ben  fatto ,  che  breuifsimamente 

altervero   dichiariamo  che  cofa  douiamo  intederc  per  equiuoco,ò  uer  per  equi 
p  uocatione  ,  &  in  che  differifea  dall'amfibologia .   Equiuoco  dunque 

hauiam  da  intender'  efler  quel  nome ,  ò  uer  quella  parola ,  la  qual  fi- 
gnifica  diuerfe  cofe,  non  fotto  vna  medefima  ragion  di  lignificato , 
ma  fotto  diuerfe,&  totalmente  tra  di  lor  difgiunte.  quefto  dico,per- 
che  fé  vn  nome  fignificaffepiù  cofe  fotto  una  medefima  ragion  di  fi  - 
gnificato,non  farebbe  equiuoco.  come  (  per  eflempio)  quefto  no- 
me animale  lignifica  molte  fpetie  d'animali ,  com'  huomo ,  cauallo  , 
leone,  &  fimili ,  tutti  fott'una  fteffa  ragion  d'animalità,  cioè  fotto  la 
medefima  diffinition  d'animale  ;  non  effendo  più  animale  l'hiiomo , 
che  il  cauallo,  &  qual  fi  uoglia  altra  fpetie.  Onde  quefta  parola, ani 
male ,  rifpetto  à  tutti  i  ueri  animali ,  non  fi  potrà  dir'  Equiuoca ,  ma 
vniuoca .  doue  che  fé  quefta  fteffa  parola,  animale,  fuffe  da  noi  con- 
fidcrata  ,  cosi  rifpetto  ai  ueri  animali ,  confai  depinti  ancora  ;  in  tal 
cafo  diuicn  parola  equiuoca  rifpetto  degli  vni,&  degli  altrijcome  ql- 
la,  che  fé  ben  lignifica  &  quefti ,  &  quelli ,  nondimen  ciò  non  fa  fot- 
to una  fteffa  ragió  di  lignificato;  ma  fotto  diuerfe  ragioni, 6V  differc- 
tie;  altra  diflerentia,  &  forma  eflèndo  quella,  del  nero  animalc,&  al- 
tra quella  deldepinto.  Medcfimamente  quefta  paiola,  enne, ri- 
spetto attutii  cani  terre  ftri  animali,  che  da  quella  fon  fignificati,fi 
può  ftùnar  parola  non  equiuoca  ,  ma  vniuoca  ,  lignificandogli  tutti 
fotto  la  medefima  ragione,  &  diffinitionc  della  fpetie  del  cane  terre- 
ftre,  non  effendo  più  d'efia  fpetie  l'uri  particolar  cane,  chcl'altro.Ma 
fc  quefta  ftefia  parola,  cane,  farà  confiderata  in  quanto  lignifica,  non 

folo 
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(blo  l'animai  terrcftre ,  ma  &  ancor'una  fpetie  di  animai  maritimo  , 
clic  fi  chiama  parimente  cane,  &  vn'imagin  ccleftc  ancora  del  mede- 
fimo  nome;  diuerrà  in  rifpetto  di  tutti  quelli  lignificati  parola  equi— 
uoca;  pofcia  che  non  fotto  d'una  ftcfla  ragior.e,&  difrmition  lignifi- 
ca luna  di  qfte  cofe,fotto  la  quale  lignifica  l'altra.  Porta  dunque  l'e- 
quiuoco  feco  ambiguità  ài  lignificato ,  in  modo  che  fa  nafeer  dubi~ 
tationeà  qual  dei  lignificati  s'habbia  da  applicare,  quando  fi  pro- 
ferire :  dubitando  noi  (per  eflèmpio)  in fcntir'ad  alcun  diiCjch'hab- 
bia  ueduto  il  cane,  qual  di  iì  diuerfe  nature  habbia  egli  ueduto. 
L'amfibologia  dall'altra  parte  contien"  ancor' ella  vna  certa  forte 
d'ambiguitijiion  di  parole,  ma  di  locutionc,ogni  uolta  che  nel  par- 
lar noftro  componiamo,  &  congiugniamo  più  parole  in  modo ,  che 
quindi  polfon  trarfi  diuerli  fentimenri,  l'un  differente,  &  fpefle  uolte 
contrario  dell'altro,  come  le  (per  ellcmpio)io  dicclìe  Aleflandro 
amar  Filippo  ;  ò  uer  dicefle,  io  ftimo  addeflb  trouarfi  la  terra  fccca  ; 
nelle  quali  locutioninon  lì  conofee  s'io  uoglio  intender  che  Akflan 
dro  lìa  amato  da  Filippo,  ò  Filippo  da  Alellandro;  ne  s'io  uoglio  pa- 
rimente intender  che  io  tenga  addefio  qfta  oppcnion  che  la  terra  fia 
fecca  ;  ò  uer  ch'io  tenga  quella  oppenione,che  la  terra  lia  feccaadef- 
fo;  pofcia  che  ftan  congiunte  le  parole  cosi  ambiguamente ,  che  nel 
primo  eflèmpio  non  fi  uede  chi  fia  i'agcnte,ò  chi'l  patiente;&  nel  fe- 
condo eflèmpio  non  fi  conolce  a  che  parte  s'habbia  da  applicar  qlla 
particella  ('adeflo)ò  aU'oppenioamia,ò  alla  ficcità  della  terra.  Tan- 
to dunque  ncirequiuocatione,quatoneiramfibologia  fi  cóticn'am- 
biguitàjchepon  l'huomoindubio,  &fpelìc  uolte  lo  fa  prender  l'un 
lignificato  per  l'altro,  &  quefto  fentimcnto  per  quello.  Et  in  ambe- 
due così  fatte  ambiguità  adiuiene ,  che  per  feguir'efle  le  parole ,  &  le 
locutioni,  più  che  le  cofe  fteffe;  &  per  trottarli  in  diuerfì  Idiomi  di- 
uerli parimente  modi  di  parlare,  diuerle  parole,  cxdiucrlè  flrutture, 
&  congiugnimenti  di  quelle;  hauendo  ciafeheduna  lingua  le  fue  pro- 
prie locutioni,&  impolitioni  dì  uocaboli  ;  di  qui  e  che  non  le  mede- 
fune  cole  fon  lemprc  lignificate  da  parole  cquiuoche  in  vna  lingua  , 
che  fon  lignificate  nell'altra  ;  ne  i  medefimi  lentimenti  (tanno  in  pe- 
ricolo d'amfibologia  in  quefta  lingua,che  in  pericolo  ftanno  in  qlla. 
Ma  uoglio  per  hora  lafciar  da  parte  l'amfibologia,  per  non  eflcr  così 
neceflaria  la  fua  cognitionc  all'Oratore,  com'al  dia!ctico,pcr  caufar 
ella  nell'orationc  più  tolto  ignoranza,^  ofeurezza,  che  inganno  ;  fi 
come  nelle  difpute  dialetichc  più  tofto  produce  inganno,  che  igno- 
ranza; come  meglio  dichiarare  nel  Terzo  Libro  ,  importando  que- 
fta  cofa  più  tolto  all'elocutione  oratoria,  à  cui  appartiene  di  prcue- 
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dcrc,ck  riparare  alla  ofeurezza  dcH'orationc;  che  all'inucntìone,  à 
cui  appartiene  il  procurar  di  prouarc,  cv  far  fede.  Lalciando  dunque 
da  parte  l'ambiguità  dcli'cìmfibolcgia,  come  manco  ncceiTaria  à  que 
fta  parte  inuentiua  della  Retorica,  che  non  e  l'ambiguità  dell  cquiuo 
cationc,t  itornando  agli  equatori  dico,che  fé  ben'ogni  iefioma  por- 
ta feco  appropriate  cquiuocationi;  nondimeno    non  ènecclfario 
chele  mcdcfimecofe,chefon  da vna  parola equiuocamentc  fignifi- 
cate  in  vn'Idioma,fien  parimente  lignificate  da  vna  paiola  nell'al- 
tro ;  eflendo  l'cquiuocation  cofa,che  il  più  delle  volte  nafee  per  ac- 
cidente^ per  cafo.  Onde  faran(per  eilempio)nella  lingua  greca  có- 
prefe  più  cofe  fotto  d'una  parola  cquiuoca  ;  che  nella  latina ,  ò  nella 
noftra,nó  haran  parola  cquiuoca,  che  le  cópréda .  com'à  dir  qfta  pa- 
rola (logos)  in  greco  è  cquiuoca  in  lignificar  l'oratione,  &  la  ragio- 
ne :  dotte  che  l'oratione,  &  la  ragione  >  non  hanno  nella  lingua  no- 
ftra,ò  nella  latina  parola  communc ,  che  le  fignifichi.  Et  per  il  con- 
trario qfta  parola  (fale)  nella  noftra  lingua  èequiuoca  in  lignificar 
nò  folamente  il  iale,  col  qual  fi  condifeono  le  uiuande  3  ma  ancor  le 
parti  più  ampie  &  (patiofe  in  vn  palazzo,  che  com'ognun  fa  ,  fi  do- 
mandan  fale  .  le  quai  due  cofe ,  cioè  le  dette  ftanze ,  e'I  detto  condi- 
mento,non  hanno  nell'Idioma  greco  alcuna  parola  fola  che  le  ligni- 
fichi .  Ha  dunque  ogni  lingua  (com'ho  detto  )  fuc  appartate,  &  di- 
ftinte  parole  equiuoche  ;  onde  nafee  che  mal  fi  potTono  fcriuendo  in 
lingua  noftra  efprimer  quelli  ftefsi.  elTempi  dell'equiuocatione,  che  fi 
truouono  in  Aditotele,  ò  in  chi  altri  grecamente  fcriua  ;  et  per  có- 
feguentiabifognaràaccommodar'elTempincl  noftro  idioma,  fé  già 
per  forte  no  occorrelTeche  foflerfignifi  cate  le  medefime  cofe  cqui- 
uocaméte  appreflb  di  noi,  &  appreifo  dei  Greci  ancora;com'auuien 
del  can  terreftre  animale,  &  del  Cane  imagine  {Iellata  celefte:  le 
quai  due  cofe  non  men  da  i  Greci,che  da  noi  fon  comprefe,  &  ligni- 
ficate da  vna  fola  parola  equiuoca,come  diremo  poco  di  lotto  .  Hor 
uencndoaglielTempi,  che  pone  Ariftotele  perl'equiuocatione,fe 
ben  non  quadrano  alla  noftra  lingua,  nódimeno  esprimendogli  me- 
'    o  */,     §^°  c^e  n  Pu°  tirano,  quanto  al  primo  clTempio,che  (misj  appref- 
wr%ttSfit .     lo  ai  Greci  lignifica,  in  noftra  lingua,  forcio ,  &  queftaparola ,  my- 
ut  fi  mys  ftiria,fignifica  vna  forte  di  facrifitio,&  di  culto  diuino,che  auanzaua 
laudadus.  fa  paniti  appreflb  di  loro,ogni  altra  forte  di  lacrifitij ,  &  di  cofe  la- 
ere  .  et  perche  la  prima  fillaba  di  (myftiria)  è  (mis)  fliron'  alcuni,che 
fcriuédo  in  honorc,&  in  lode  dei  forci,tra  gli  altri  argométi  che  pre 
deuan  d  cómédargli  diceuano,chc  vna  cofa  così  degna,  &  così  uene 
randa^come  fon  quei  facrifitij  domandati  miftiria,m  dato  nome,chc 
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cTeriuaffe  da  vn  così  efcellente  animale,  eflendo  chiamati  miftiria,da 
mis,che  vuol  dir  forcio.     Quello  aigométo  era  fondato  nella  falla 
eia  dcll'equiuoco  ;  non  eflendo  ueramente  qfto  nome,miftina  dcri- 
uato  dal  nome  di  tal'animale ,  ma  dal  uerbo,  mo,  che  vuol  dire  impa- 
ro, imparandone  in  quei  miftirij,  molte  notitie  occulte,  ò  ucr  era  de- 
riuato  dal  verbo,  myo,  che  vuol  dire,  io  occulto,  &  nafeondo;  folcii 
do  quella  forte  di  facrifuio  andar  molto  fegreta,&  oculta,  come  pie 
na  di  gran  diuinità  .  L'equiuocation  dunque  e  pofta  nella  prima  fil- 
laba  di  quefta  parola  ,  miftiria,  com'hauiam  ueduto .    Parimente  ef- 
fondo appretto  dei  Greci  quefta  parola ,  cinos  cioè  cane  cquiuoca  in 
fignificar  l'animai  terrcftrclatrabile,  &  vnaimagincelefte, Scol- 
erà dt  quefto  lo  Dio  Pane  ;  harebbe  potuto  qualunque  haueffe  uolu-  „•„ 
to  parlar'in  lode  del  cane,  prender'occafione  da  quefta  fallacia  d'equi  jjj*^ 
uocationej&comprendcrtralelodi  fue,  quelle  dell'imagin  celefte  aucfìcjs, 
ancora ,  Oc  quelle  dello  Dio  Pane;  eftendo  ('com'ho  detto  )  quefto  cum. 
Dio  chiamato  Cane,  fi  come  lo  chiama  Pindaro;  quando  lodando  lo  \u  ™**V* 
Dio  Pane ,  efclama  con  ammirationc,  O'  veramente  beato,  &  felice  qUòn;am 
Pane,  il  qual  dagli  Dei  immortali  fei  chiamato  delitioio  cane  della  Pindarus. 
gran  Madre,  &  grande  Dea .  Si  può  ueder'adunque  come  chi  nella 
detta  guifa  lodaiic  il  cane ,  commetterebbe  fraude  per  uia  d'equiuo- 
catione .  come  farebbe  ancora  chi  lo  lodarle  dicendo ,  che  recando  il 
non  elfer'in  alcun  modo  Canelapriuation  di  molte  cofe  di  pregio, 
com'adir  della  diuinità,  qual  fi  truoua  nel  Dio  Pane,  dell'immorta-  ffurif* 
lità,&  dello  fplcndor  ,  che  fi  truoua  nell'imagin  celefte  del  cane;ne  ^  g     , 
fegue  adunque  che  l'efler  cane,reca  ornamento,  &  pregio .  Chiama-  ]um , 
no  appreilo  di  quefto,  i  Greci  Mercurio,  cinon,  che  in  noftra  lingua  w  «  *u»- 
luona,commune,ò  perche  egli  fia  il  nuntio  di  tutti  gli  Dei  celefti  co-  """  • . 
munemente  ,  o  perche  egli  ha  pianeta ,  che  coi  pianeti  iella  e  relice,  Mercurj5 
&  con  gli  infelici  infelice  ,  ò  per  qual  li  uoglia  altra  caufa .      Onde 
perche  quefta  parola  cinonicos,  appreffo  dei  medefimi  greci,  fuona 
in  lingua  noftra  ,  benefico ,  ò  uerbonificatiuo;  uengon  per  quefto  a 
prender  occafion  coloro  che  uoglion  dar  lodi  à  Mcrcurio,diconnu- 
merar  tra  l'altre  lodi ,  che  egli  fia  il  più  benefico  di  tutti  gli  altri 
X)qì  :  pofeia  che  fbl'cgli ,  &  non  alcun  degli  altri ,  fi  domanda,  cinos, 
donde  è  deriuato,  cinonicos  .  Nel  qual  modo  di  argomctarc  fta  chiù 
fa  la  fallacia  dcll'equiuoco  ,  eiìendo  molto  diuerfi  lignificati  quel  di 
(cinos)&  quel  donde  e  detto ,  cinonicos ,  fé  ben  fotto  d'un  medefi- 
mo  equiuoco  nome  fon  comprefi  .  Mcdefimamentc  quefta  parola ,  w  *°  *•' 
logos,  appflb  dei  Greci  lignifica  equiuocamcntccluccofcdi  diuerfe  &Vèxiftì 
nature  cicè  l'orationc,  c'1  prcgio,ò  ucr  la  filma:  di  maniera  che  qua-  *riationc . 
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docfsiuoglian  dire,  che  una cofi  fìa  degna  di  conto,  di  ftima,  &  di 
pregio,  dicon'  i  greci  cfler  degna  del,  logos .  Da  quello  può  nafeer' 
occaiion  di  lodar  con  inganno  d'ccjuiuocatione  il  (logosj  cioè  l'o- 
ratione , dicendo contener'in  fc  l'oratione  fomma  efccllentia,& già 
degnità;pofcia  che  quando  uogliam  moflrar  quanto  meriti  vn'huo- 
mo  ìllullrc,  &  di  gran  uirtù,  non  foglian  dir  che  fia  degno  di  ricchez 
ze,ò  d'altro  iìmil  bene;  ma  per  ingrandir  più  il  fuo  ualore,dicono  efl 
{èr  degno  di(logos)  cioè  (come  efsi  interpretano)  d'oratione.  Nel 
qual' argomento  s'include  fraude  d'equiuocationechc  fifainpren- 
der(logos)quando  iì  dice  eflcr  vn'huomo  degno  di  (logos)  come  fé 
fignificafleelìer  degno  d'oratione;  douc  che  lignifica  eiTer  degno  di 
-    filma,  Sedi  pregio.  Quelli  &  altri  eliempi,che  fi  fon  dati  per  dichia 
ratio  dell'cquiuoco  nella  lingua  greca , mal  poffon  difeoprir  la  lor  for 
za  nelia  noftra  Iingua,per  hauer  ciafchedun'idioma  de  peculiari  equi 
uocationi,  com'h  ò  già  detto  .  Onde  più  chiaramente,fcriuend'io  in 
lingua  uoigare ,  potrien  feruir'  à  queflo  propofito  gii  eflempi ,  fé  gli 
togliefìemo  dalla  noflra  lingua. come  ferebbe  per  vno,quando  uolé- 
do  noi  lodar'il  falcone,dicellemo  che  fra  l'altre  Tue  qualità  lodeuoli, 
ha  ancor  tanta  forza ,  ch'egli  è  potente  à  mandar'à  terra  le  mura  delle 
Città  .  In  che  la  fallacia  d'altróde  non  nafee ,  fènnò  perche  appref- 
fo  di  noi  quella  parola  falcone,  non  folo  fignifica  l'animai  di  quello 
nome,  ma  ancor'vna  fpetie  d'artiglieria  atta  à  dar'aiuto  à  conquaffar 
le  mura .  Medefnnamentc  hauiam  quella  parola ,  fparuiero,  che  li- 
gnifica non  folo  l'animai  di  quello  nome,  ma  ancor'il  padiglione,fot 
to  del  qual  fi  dorme  nei  noflri letti .  Onde  chi  uolendo  lodarlo  fpar- 
uiero animale  diceffe,che  fra  l'altre  buone  qualità  fue,è  così  benigno 
che  ci  defende  la  notte  dal  freddo,  &  dalla poluere..&  ci  tien  coperti., 
uerrebbe  in  dir  quello  à  ufar'inganno  per  caufa  d  equiuocatione,ap- 
plicando  all'animale,queì  che  conuiene  al  padiglionejmcdiante  il  co- 
mune equiuoco  nome  loro.  &  tanto  baiti  hauer  detto  della  fallacia 
dell'equiuocatione,  che  è  la  feconda  parte  del  primo  luogo  degli  en- 
thimemi  apparenti;  il  qual  (com'hauiam  detto)  confiflepiù  intorno 
alle  parole,  &  alla  locutione,che  nelle  cofe  ileile.Et  quantunque  ap- 
preso dei  Dialetici  la  fallacia  che  Ila  pofla  nelle  parole,  &  nella  locu 
tione,  habbia  più  parti ,  che  le  due  da  noi  qui  dette  ,  confà  dir  quella 
della  diuifione ,  quella  delia  compofìtione,  quella  degli  accenti ,  & 
quella  delle  figure  del  dire;  nicntedimanco,  perche  quelle  tai  cofé 
fon  più  toflo  habili  à  feruire  alla  parte  elocutiua  di  qfla  arte,  che  al- 
l'inuentiua ,  à  cui  fbn  deftinati  il  primo  ,  e'I  fecondo  libro  ;  riferia- 
mo à  dir  qualche  cofa  di  così  fatte  fallacie,  nel  terzo  libro,  per  infe- 
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gnar'  à  fuggirle  nell'clocurione ,  doue  hanno  tal'hor  per  fraude  ,  & 
tal'hora  per  ignoranza  luogo .  Tornando  dunque  al  propoiìto  del- 
l'allegnation  dei  luoghi  degli  enthimemi  apparenti ,  fegue  il  fecon- 
do luogo,ilqual  più  torto  nelle  cocche  nella  locution  conliftendo,  »KKtt  7; 
fi  domanda  il  luogo  della  diuiiione,  &  della  compofitione.  la  cui  *i«p4*p . 
forza  fta  porta  in  prender  a  dir  per  modo  di  compolitione,  quel  che  *''"s  l 
diuifo  fi  deuc  intendere  ;  ò  per  il  contrario  per  modo  di  diuilionc, 
quei  che  folamente  comporto  fi  truoua  ucro  .  coucioha  che  poten- 
do parere  fpcfle  uolte  che  il  mcdcfimo  fi  poffadire,cofi  diuifo, come 
Comporto,  &  che  la  medefima  uerità  li  comprenda  nella  diuifione,  «»«WT"» 
che  nella  compolitionc>ancora  che  ucramente  nò  fia  cosi,  può  qua-  n3m  ^uo 
lunque  vuol  ufar  fraudc,prendcre,&  proferir  l'un  per  l'altro,fecondo  niam  idé. 
che  gli  uerrà  in  propofito:  &  mentre  che  conclude  come  diuifo  quel 
che  concluder  fi  deue  come  comporto  ;  ò  uer  per  il  contrario  quel , 
che  come  comporto  è  uerOjConcludc  come  diuifo ,  può  tar'accctta- 
rc,&  credere  l'un  per  l'altro  agli  afcoltatori .  con  elìempi  meglio  mi 
farò  intendere  :  &  primieramente  con  uno  di  quelli,  che  (oleua  tra  le 
fue  fallici  argomentationivfar'Euthidemo.  il qualdilcttandofi  d'in-  &'*'  T*r» 
terrogar  altrui  con  limili  lacciuoli  d  argomenti  iohitici,  naueuatia  • 
l'altre  fallacie,  molto  domeftica  querta  della  diuifione,&  della  com- 
pofitione  ;  mediante  la  quale  quelle  cofè,che  prefe  fcparataméte,ma 
non  già  compofte,&  congiunte  infieme ,  eran  uerc ,  s'ingegnaua  di 
congiugnerle  con  inganno;  &  così  congiunte  procurarla  con  certe 
fue  domande  farle  confeffar  uere  :  ò  per  il  contrario  quelle  che  com- 
porte, ma  nò  già  difgiunte, uerità  còtcneuano,le  diuidcua  co  fraude, 
&  così  diuife  ,  conftringcua  altrui  à  conferirle  parimente  nere .  co- 
me fra  gli  altri  fuoi  così  fatti  inganni,vno  era  quefto .  In  quel  tem- 
po che  le  Galere  degli  Athcnicfi  eran 'in  Sicilia ,  cercaua  di  prouare  , 
&  di  far  cófcffar'advn'amico  fuo,ch'eglifapefìe  che  le  galere  fofler' 
in  Pireo  porto  degli  Athenieiì,ancor  che  ueramente  quel  tale  hauefle 
notitia  che  le  erano  in  Sicilia,  lo  domandaua  dunque  cofi,  Non  fai 
tu  d'eflèr'al  prefente  in  Pireo  ?  et  refpondendogli  colui  che  ciò  fapc- 
ua,come  quel  che  fi  trouaua  alhor  ucramente  in  Pireo ,  lo  domanda- 
ua, non  fai  tu  le  Galere  ?  et  rifpondendo  colui  di  fapei  lc,come  quel- 
lo,che  n'haueua  notitia;gli  concludcua  congiugnendo  ambedue  qlle 
rifpofte  infieme,adunquc  tu  fai  effer  in  Pireo  le  galere .  dalla  qual  co 
elulione  reftando  colui inuiluppato,nonfapcuadifcioglicrfcne,ue- 
dendo  che  non  conteneua  altro  quella  conclufione,  che  le  due  fue  ri- 
fpofte  congiunte  infieme .  di  maniera  che  non  fapeua  diftingucr  con 
l'intelletto  ,che  quelle  fue  rifpofte  eran  uerc  fé  fi  comprendeuan  fcpa 
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rate  l'uria  dall'altra,  ma  non  già  congiunte ,  &  comporto  inficme. 
Staua  dunque  porta  la  fraudo  di  quefto  argomcto  di  Èuthidcmo,nel 
proccdcr'cgli  dal  diuifo  al  comporto  fallacemente;  non  effondo  ne- 
ccflaiio  che  le  cofe  che  fon  uere  dilgìuntamente  prefc  ,  compon- 
^  T.'y  Tct  ghinovn  nero  parimente  congiunte  infieme.  Et  fimil'àquefta  fal- 
ce quo'd  a  ^ac'a  di  compolltione  farebbe  ancora  ,  fefapendo,  &conofcen- 
eleme-nta  do  alcuno  tutte  le  lettere,  ò  uer  charatteri  dei  quali  fia  comporto  vn 
uerfo  ch'io  tenga  occulto,uolelfe  io  prouargli ,  ch'egli  fapeffe  ancor 
quel  uerfo  ;  con  dir,  tu  fai  tutte  le  lettere  di  quel  uerfo .  la  fraude  di 
quefto  argomento  non  confirte  in  altro,che  in  far  creder  a  colui,che 
chi  fa  le  cofe  fcparatamente,!e  fàppia  ancor  compofte,  &  congiunte 
infieme;il  che  ueramente  è  neceffario.  Medefimamente  farebbe  tifa- 
ta da  me  vna  fimil  fallacia,  fé  fuppofto  (per  effetti  pio  J  efìèr  uero,che 
uolendo  io  medicar  vntarinfermo,ecom'àdir'AlerTandro,  gli  fuffe 
dannofo  il  por  nella  beuanda  che  in  medicina  fé  gli  hauefle  à  dare,  il 
doppio  d'alcuna cofa,com'àdir'il  doppio  d'una  meza  oncia  di  reu- 
>w  '«ti  barbaro,  che  tant'èdir'iin'oncia,uolefièperqfto  protiarche  vname 
&  quonia  2a  onc'a  non  gu  poffa  effer'utile  .  potrei  dunque ,  &  con  argomento 
fi  dunlu .    redargutiuo,&  con  fèmplice  prouatione  ,  fofirticamente  far  ciò  per 
mezo  del  prefente  luogo  della  diuifione,  &  della  compofitione  .  Et 
prima  per  modo  di  redarguire  potrei  dir  così?  Io  dico  che  meza  on- 
cia non  può  efìèr'utile  :  perche  fé  tu  vuoi  dir  che  gli  fia  utile,ne  fe^ui 
rebbe  da  quefto,che  due  cole  utili  faceflero  vna  dannofa ,  ma  quello 
ècofaimpofsibile,non  potendo  vn'utile  aggiunto  ad  vn'altro  utile, 
recargli  dannojadunque  non  è  uero  che  meza  oncia  porta  effer'utile, 
&  per  confeguentia  farà  uero,  quel  che  dico  io,  ch'ella  non  fia  utile  , 
Quefto  è  dunque  l'argomento  redargur.iuo,che  ha  condotto  l'auuer 
•u-r«  pù  «\  fari0  à  conceder  cola  impofsibil  com'hauiam  ueduto .  11  fèmplice  & 
tjuod  ita    puro  pfouatiuo  per  la  medefima  conclufione,  che  meza  oncia  no  ila 
Js*  fi  L-  utile,potrà  efler  quefto  .  fi  come  due  animali,ò  uer  due  cofè  danno- 
xT/xiy .       fe,non  poffon'effere,  ò  uer  far'un  bene  ;  ò  uer  due  cofe  dannofè  non 
fic  uero     poflon  far'una  utile  ;  così  per  il  contrario  due  cofe  utili,  non  poflon 
flratiuV    far  una  dannofa .  onde  facendo  due  nv.ze  oncie  di  reubarbaro  un'on 
cia,che  è  cofa  dannofa,comc  fi  fupponc;  nò  potranno  effer  cofe  utili 
quelle  meze  oncie.  Potrebbe  ancor  con  puro  prouatiuo  argomento 
prouarfi  la  medefima  conclufione  in  quefto  altro  modo .  Due  cofè, 
ciafeheduna  per  fé  utile,non  poflon  fare  vna  dannofa  ;  due  meze  on- 
cie di  reubarbaro  fanno  una  cofa  dannofi,  cioè  fanno  vn'oncia,  che 
fi  fuppon  dannofa;  adunque  due  meze  oncie  non  fon  due  cofè  cia- 
feheduna pfe  utile.  In  qual  fi  uoglia  dunque  di  qfti  argométi,ò  re- 
darguì- 
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dargutiuo,ò  femplicé  prouatiuo  ch'egli  fi  fia,  fra  pofta  la  mcdcfima 
fallacia  di  quefto  preferite  luogo ,  collocata  (com'ho  detto  )  ò  nella 
diuilione ,  ò  nella  compofitionc .  et  fi  come  nei  precedenti  effempi 
nafceua  fpetialmctc  dalla  cópofitione,  cofi  £  il  cótrario  1  qft'ultimo 
elTempio  del  reubarbaro  procede  no  dalla  compofìtione,come  vuol' 
alcun  moderno  cfpo(itore,ma  dalla  diuifione:  polcia  che  li  come  due 
meze  onciedr  reubarbaro  congiunte  infìeme  fon  dannofr,  coli  uo- 
stiamo  dar'  a  credere,  che  feparatamente  ancor  prefa  ,  una  foia  me- 
za  oncia  diftinta  &  diuifa  dall'ltra,  non  polTa  cffer'vtile  :  il  che  e  con- 
tra  la  ragione,  cóciofia  che  fé  ben  quelle  cofe,chc  aflolutamcntc^on 
tali,  aggiunte  l'ima  all'altra,  fi  fan  maggiormente  tali,  confà  dir  che 
due  cofe  calde,  confidcrate  affolutàmente  come  cofè  calde,  aggiunta 
luna  all'altra,  fanno  vna  cofa maggiormente  calda;  nientedimanco 
quando  le  co(è nelle  lor  qualità  s'han  da  confidcrarcin  rifpetto,&in 
proportion  di  qualche  cofa,  doue  han  da  efiércitar  le  lor  qualitàjnon 
è  nece  (fari  o,  che  con  aggiungerà"  luna  all'altra  faccin  quel  crefeimé- 
to.  come  (per  elfcmpio)  faran  due  cofe  calde,  confà  dir  due  fuochi, 
ciafehedun  dei  quali  ha  tal  propofition  col  bifogno  ch'io  tenga  deU 
la  ma  caldezza,  che  dandogli  appreflo  mi  conforta ,  &  diletta  con  la 
fiia  caldezza  :  &  fé  l'un  fi  congiugneffe  con  raltro,augumentarebbon 
tanto  il  calore ,  che  corrempendofi  quella  proportione  chebifogna 
per  farmene  prender  diletto  ,  in  cambio  di  diletto ,  da  quel  tutto  ca- 
lore ,  fentirei  danno ,  &  moleftia .   Onde  in  fimil  cafi  non  è  neceffa- 
rio,che  fé  due  cofe  faran  feparatamente  tali  rifpetto  ad  una  terza  co- 
fi, fien' ancor  tali  congiunte,  che  fono  infieme.    Ondedouendofi 
confiderare  l'utilità ,  che  reca  all'huomo  il  reubarbaro,  rifpetto  alla 
proportione,  ch'ha  da  tener  col  bifogno  del  corpo  humano,  in  que- 
lla, ò  in  quella  infamità  ;  non  e  marauiglia  fé  eflendo  ciafeheduna  di 
due  meze  oncie  per  fé  diuifimente,  &  feparatamente  prefa,utile  à  ri- 
fanar'alcuno,  congiunte  poi  ambedue  ìnfiemc,non  folo  non  gli  fara- 
no  vtili,ma  gli  faran  dannofe .     Policrate  ancora  Oratore  Athenie-  «-«a/i  t<> 
fé,  uolendo  in  vna  fiiaoration  celebrarle  lodi  di  Thrafibulo ,  fi  fèruì  «x°*»*-f*- 
di  quefta  mede  lima  fallacia  della  compofitione .  conciofìa  che  hauen  ~ "*V 
do  Thrafi  buio  liberata  la  Città  d'Athene  dalla  tiranide  di  trenta  Cit-  ^uoà  jn# 
ladini ,  e  hel'occupauano  ;  &  tutti  quei  trenta  parte  morti ,  &  parte 
difeacciati;  Policrate  per  eflaggerare,  &  ingran  dir  quefto  fatto  nella 
fua  orationc,  diceua  che  eflcndo  dalle  leggi  ordinato  vn  determina- 
to premio  à  chiunque  occide ,  ò  fcaccia  il  Tiranno ,  Thralibulo  ha- 
uendodeftrutti  trenta  tiranni,  meritaua  confeguentemente  trenta 
cosi  fatti  premij .    Procedeua  dunque  la  forza  dell'argomento  di  Po- 
licrate 
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licrate,  dalle  cofcdiuifc  alle  compoftc,  in  quello  modo.  Thrafibulo 
ha  deftrutto,  &  tolto  uia  quefto  tale ,  che  clìercitaua  la  tirannide,  & 
queft'altro,&  quell'altro,  &  cosi  fin'  à  trenta  che  cflfercicauan  tutti  la 
tirannide;  adunque  ha  dcftrutti,&  tolti  uia  trenta  tiranni,&  per  con- 
feguentia merita  trenta  premij.  Qucfta  era  la  forza  dell'argomen- 
to; nel  quale,  in  quello  confifteua  la  fraude ,  che  non  eflendo  quella 
tirannide  più  che  vna ,  cflcrcitata  da  trenta  perfone ,  uolcua  Policra- 
te,  che  hauendo  Thralìbulo  fcacciati  quei  trenta ,  che  l'occupauano., 
hauefle  parimcte  deftrutte  trenta  tirannidi  ;  tenendo  nondimen  quei 
trenta,  il  luogo  d'un  tiranno  folo,  poi  che  altra  non  ui  era,  ch'una  ti- 
rannide .  Procedeua  dunque  Policratenel  Tuo  argomento  dalle  colè 
feparatamente,&diuifamenteprefe,  alle  medefìme  come  compofte, 
argométando  quafi  così .  Thralìbulo  ha  tolti  uia  trenta  Cittadini,ha 
tolto  uia  quei  ch'eran  Tiranni ,  adunque  ha  tolti  uia  trenta  tiranni.il 
che  era  falfo  ,  non  hauendo  egli  tolto  uia,  fennò  vna  tirannide ,  che 
era  da  trenta  miniftri  efTercitata,  quafi  ch'un  tiranno  fuffe  di  trenta 
fostV*?.  membri.  Theodettemedefimamente nella  Tragedia  d'Orefte,  uo- 
in  OrePe  ^en^°  defender'  Orefte,  usò  il  preiente  fallace  luogo,argomcntando 
dal  diuifo  al  comporto  .  perochc  hauendo  Orette  (com'ognun  fa)oc 
cifa  la  madre  fua  Clitcncftra  per  vendicar  la  morte  d'Agamcnone  fuo 
padre  occifo  da  lci,argomentaua  Thcodette  in  quefto  modo  .  Giu- 
ìUmo,  ira  ^a  colà  è  che  qualunque  occide  il  marito  fia  priuata  di  uita  :  cofa  ho- 
«'.  noreuol'et  piena  d'honeftàs'ha  da  ftimar  che  fia  ilucdicar  Ja  morte 

mftumea  del  padre;  Onde  non  fi  contenendo  altro  nel  fatto  d'Orefte,  chele 
°  dette  due  cofe  lodeuoli ,  hauendo  egli  uendicato  la  morte  del  padre  , 

&  eflendo  ftata  fpogliatadi  uita  colei  ch'haueua  occifo  il  marito  ;  ne 
fegue  che  Orefte,  non  folo  non  meriti  punitione  ;  ma  meriti  più  to- 
lto lode  .  La  fraude  di  quefto  fallace  argomento  fta  pofta  in  uoler 
che  fi  come  quelle  due  cofe  ,  confiderandofi  ciafeheduna  per  fé ,  fon 
giufte,  &  honefte;cofi  parimente  in  tutti  i  foggetti ,  che  fi  congiun- 
ghino,  &  fi  conuderino  infiememente  giunte,  conferuin  quella  giu- 
,v>tiQI»i«  ftitia.  il  che  e  fuora  di  ragione  :  pofeia  che  quantunque  la  giuftitia 
yfy.  ricerchi  che  à  quella  che  occide  il  marito  fia  tolta  la  uita ,  nondime - 

qu£  fi  co-  no  non  da  ogni  huomo  può  giuftamente  efTerle  tolta,  ma  fol  per  or- 
mnxens .  ^  jcjja  legge  ,  &  del  magiftrato .  &  quantunque  la  ucndetta  della 
morte  del  padre,  fia  à  vnfuo  figliolo  honefta,  nondimeno  in  quefto 
fi  deue  efeettuar  quando  £  uendetta  s'habbia  d'ammazzar  la  madre; 
douendo  le  madri  appretta  degli  lor  figliuoli  cfìcr'  inuiolabili .  Può 
**j'»h*.  ancor  quefto  medefimo  argomento  in  difefa  d'Orefte  depender  non 
id  auc  et ^  f0l0  dalla  fraude  del  detto  luogo  della  compofitione  ;  ma  da  quella 

fo  ite 
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forte  di  fallacia  ancora  ,  la  qual  fi  domanda  fallacia  di  mancanza ,  ò 
uer  di  defetto  ,  la  qual'alhora  adiuiene  ,  che  l'argomento  diuien 
defettuofo  in  lafciar  d'elprimer  qualche  conditione  ,  ò  circon- 
(lamia  necelfaria  alla  limitation  di  qualche  propofitione ,  che  in  ef- 
fo  fi  contenga .  Le  quai  circonftantie,  &  limitationi  fon  di  più  for- 
ti, corna  dir  di  modo,  di  qualità,  di  quantità,  di  tempo,  di  luo- 
go ,  d'agente ,  di  fine  ,  &  limili;  fi  come  meglio  diremo  alquanto 
più  di  fotto ,  quando  toccaremo  il  luogo  di  cosi  fatta  fallacia  del 
defetto  .  Ma  folo  dico  per  hora,  che  alla  fallacia  di  tal  defetto,  fi  può 
parimente  ridurre  il  raccontato  argomento  di  Theodette  in  dilefa 
d'Orette .  conciofia  che  quando  egli  dice  efler  giulta  cofa ,  che  qua- 
lunque Donna  occide  il  maritò jUa  priuata  di  uita,quelta  propolitio 
ne  è  defettuofa  ,  come  quella  ,  che  per  la  ma  uerità  ha  bifogno  che  le 
s'aggiunga,da  chi  habbia  da  efler  quella  tal  Donna  punita  in  quel  ca 
Co  di  uita,  com'à  dir  daj  magistrato  per  ordin  delle  leggi .  la  qual'ag- 
giunta  tollcdo  ogni  defetto  à  quella  propofitionc,fa  ch'ella  nò  è  più 
vtile  à  defenlìon  d'Orclte,  non  hauendo  egli  occila  la  madre  per  or- 
din  del  magillrato  .  Ma  intorno  à  quello  luogo  della  diuifione  ,  & 
della  compolitionc  dubiterà  forfè  alcuno,  come  noi  l'habbiam  porto 
tra  qlli,che  co  nlillon  più  nelle  colè,che  nelle  parole,&  nella  locutio- 
ne  :  hauendo  Ariftotelc  nei  fuoi  libri  Sofiftici ,  connumerata  la  falla- 
cia, così  della  diuilione,come  della  compofitione,tra  gli  ingani  del- 
la locutione,&  non  delle  cole  .  A' quello  io  refpondo  che  altrimé- 
ti  prende,  &  confiderà  la  diuifione ,  &  la  compofitionc  Aditotele  in 
quello  luogo,&  altrimenti  in  quello,  conciolìa  che  quiui  parla  del- 
l'inganno , che  nalèe nella  locutione  per  caulà di  congiugnere,  ò di 
diuidere  nel  fenlo  lor  le  parole  che  fi  proferirono  .  come  Ce  (p  eflem 
pio  )  io  dicefle  efler  pofsibileche  vn  immerfo  nel  fonno  uegli;&  che 
vn  pollo  nel  corfo  legga ,  fi  potrebbon  quelle  propolìtioniindue 
modi  intendere;  in  vn  modo  in  lènfo  di  compolìtione,  componendo 
noi  nella  noltra  intelligentia  l'effcr'  immerfo  nel  fonno  col  ucgliare  ; 
&  l'efler  nel  corfo  col  ledere ,  quali  che  noi  intendeflemo  ch'un  polla 
uegliare  mentre  ita  immerfo  nel  fonno  ;  &  che  polla  federe ,  mentre 
che  Ita  nel  corfo  :  &  in  così  fatto  fentimento  intelè  tai  propofitioni 
farebbon  falfe.  potranno  in  vn'altro  modo  intenderli  in  lènfo  di  di- 
uifione, diuidendo  noi  nel  noilro  intelletto  l'efler  immerfo  nel  fon- 
no dal  ucgliare,  tra  le  quai  duccofe  ,  collochiamo  quella  pofsibiltà; 
&  diuidendo  l'efler  nel  corfo  dal  federe,  con  interpol-  tra  di  loro  quel 
la  pofsibiltà  .  &  in  quclt;i  guifa  non  uerremo  à  intendere  altro,  fé  nò 
che  quei  che  fon'immeriì  nel  fonno, hanno. ancor  potere,  ò  uer  pof- 

Mmm  libiltà 
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fibiltà  di  uegliare,&  quei  che  fon  nel  corfo,  pofTono  ancor  federe .  & 
in  tal  fcntimento  fon  ucrifsimc  ambedue  le  dette  propoiìtioni.  dima 
nicra  che  dall'intenderlì  in  vn  CcnCoj  ò  in  vn  altro, nafee  che  le  lìen  uè 
re,  ò  falfe  ;  &  da  quella  ambiguità  prendon'  i  Sofifli  occaiìon  di  in- 
gannare nei  lor  argomenti ,  concludendo  per  vn  fenfo  l'altro,  ò  uer' 
in  vn  di  tai  {enfi  ponendo  le  premerle,  &  nell'altro  la  conclufione.& 
cosi  fatta  fallacia  nafee  principalmcnte(com'ognun  vede) dalla  ftrut 
tura  delle  parole,più  torto  che  dalle  cofe  :  &  per  confeguentia  benif  - 
limo  fece  Ariflotelc  a  collocar  nei  libri  degli  Elenchi ,  quella  fallacia 
tra  quelle  della  locutione .  Ma  il  prefènte  luogo  da  noi  di  fopra  chia 
mato  luogo  della  diuiiìone,&  della  compofitione,  e  molto  differen- 
te dalla  detta  fallacia ,  &  fia  (com'ho  detto  )  poflo  più  toflo  intorno 
alle  co/e,  che  intorno  alla  locutione,  come  p  gli  addotti  eflempi  può 
aWoftiti  efler  mani  fellamente  chiaro.  Vn'altro  luogo  d'apparenti  enthime- 
*« .  mi  lì  truoua,  che  coniìfle  in  una  certa  ueheméte  indcgnatione,&  ef- 

pltìcatic"-  ^aggerat*on  dell'enormità  del  fatto.  &  è  luogo  utile  pariméte  à  con- 
ne  firmare,  &  a  confutare,  &  può  recar  giouamento  così  a  chi  accufa, 

com'  à  chi  defende.  Et  tutta  la  forza  dell'inganno  di  quello  luogo  fta 
t-ìTto  fW»  polla  in  ingrandir  con  parole  amare,&  accerbe,  &  piene  di  flomaco, 


IT», 


.  &  d'indegnatione  la  bruttezza ,  &  l'enormità  del  fatto ,  ò  del  detto , 
antequa.  chcuogliam  dire,  fèn za  cercar  prima  diprouar  chelìaitato  fatto,  ò 
non  fia  flato  fatto.  Et  ha  tanta  forza  fpelle  uolte  quella  maniera  dia 
ganno,che  co  tal  uehementifsima  efTaggeration  del  delitto,colui  che 
il  defende  fa  creder  agli  afeohatori  ch'egli  non  l'habbia  commeffo 
mai;&  l'acculator  per  il  cótrario  fa  lor  credere  che  il  reo  l'habbia  co- 
rnerò per  ogni  modo .  Conciolìa  che  Temendo  gli  Afcoltatori,che 
il  reo  con  tanta  efficacia  ,&  con  fi  accerba  perfecutioneingrandifee 
la  bruttezza  di  quel  delitto ,  &  in  tant'odio ,  &  abomination  dimo- 
flrad'hauerlo;  li  danno  facilmente  à  creder  che  non  l'habbia  fatto, 
come  (  per  efìempio  )  auuerebbe  le  vn  gentilhuomo  nobile  ,  &  ric- 
co, uedendofi  acculato  di  furto  efclamaffe  con  caldifsima  uehemen- 
tia,  &  a  cerbità  di  parole  cótra  un  tal  uitio,&  moflralfe  quanto  brut- 
ta cofa  fia  à  vn  che  fia  nato  nobile ,  il  machiar  la  fua  nobiltà ,  con  fi 
uil  machia,  com'  è  quella  del  furto;&  maggiormente  quando  effon- 
do ricco,  non  ha  la  necefsità  che  lo  feufì .  certamente  gli  afcoltato- 
ri  che  lo  fentiffer  così  nemico  di  tal  delitto,entrarebbono  in  oppenio 
ne  ch'egli  non  ci  haueffe  colpa.  Dall'altra  parte,  poflon  giouar  quefte 
medefime  eflaggerationi  à  color  che  accufanojpofcia  che  color  ch'af 
coltano,ogni  uolta  che  fenton  che  l'accufatore  con  vna  certa  demo- 
flration  di  certezza  del  fatto ,  non  fi  può  fatiar  d'efclamar  con  gran- 
de 
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de  indegnatione  contra  la  bruttezza  d'un  tal  delitto ,  eflaggerado,& 
con  acerbità  di  parole  impugnando  la  machia  ,  l'infamia ,  e'1  danno 
che  porta  Ceco  ;  uengon'  à  reftar  per  cosi  fatto  inganno,  quali  refo- 
luti,  &  certi  che  il  reo  habbia  commeflb  quel  delitto  :  parendo  loro, 
che  l'accufator  parli  come  di  cofa  tato  manifefta,ch  habbia  più  tolto 
bifogno  d'efìer'abborrita,  &  riprefa,  che  d'effer  prouato  che  la  lia  fta 
ta fatta  .  Così  fatti  enthimemi  adunque,che  nafeon  dal  prefente  fai-  tjK£,  »rtf 
lace  luogo  ,  fon  tutti  pieni  di  fraude  ,&  di  decettione,  &  intrigono  irfJw. 
in  modo  gli  animi  degli  afcoltatori,che  da  fé  ftefsi  li  uengono  à  prc-  j}^*"" 
cipitar  nei  lacciuoli  di  tal  fallacia .  dimaniera  che  prendendo  quelle 
uehementi  efaggerationi  dell'Oratore  in  luogo  di  premerle,  &  per  fé 
medcfimi  inferendo  da  quelle  le  conclufioni  ;  uengono  ad  aiutar'efsi 
proprij  la  fallita  del  lillogifmo ,  concludendo  negli  animi  loro ,  che 
quel  tal'crrore  fia  irato  neramente  fatto,  ò  non  fatto,  fecondo  che  ò 
dall'accufatore,  ò  dal  reo  farà  ftata  fatta  l'elfaggcratione,  &  l'inuet- 
tiua  di  tal  delitto .  Appretto  di  quello  vn'altro  luogo  fi  truoua  chia-  >KKu  ,•  ^ 
mato  luogo  del  Segno;  &  è  ancoragli  vtile  à  cómettcr  fraude  nell'en  ?*>»««. 
thimema  per  non  contener  buona ,  &  concludente  forma  di  fillogif-  JL!lus 
mo.  Et  acciò  che  alcuno  non  li  penfalfe  che  tutte  le  propofitioni,che    lgno 
contengon  fcf.'er  potéri  à  réder  fallaci  tutti  gli  enthimemi  doue  le  fi 
truouino  ;  ci  douiam  ricordar  di  quanto  da  noi  molto  à  lungo  fu  nel 
Capo  fecondo  del  primo  libro  difeorfo  intorno  al  fegno  ,  &  al  ue- 
rilimile ,  &  alla  difterentialoro  :  la  qual  confitte  più  fecondo '1  modo 
di  confiderare,  che  fecondo  la  cofa  ftefla ; eflendo  la  propofition  uè- 
rifimil  quella ,  il  cui  foggetto  fta  per  fegno  del  predicato .  Furon'an- 
cor  quiui  da  noi  pofte  tre  fpctie  di  fegni;&  lafciando  per  hora  la  pri- 
ma fpetie  chiamata  Temmirio,  ò  uer  certo  inditio,la  qual  porta  feco 
necefsità;  quanto  all'altre  due  fpetie  fu  detto  la  feconda  efler  quando 
la  cofa  che  li  prende  per  fegno,  ha  rifpetto  alla  cofa  di  cui  è  fegno,co 
me  più  uniucrfàle  ,  &  manco  uniuerlale  ;  cioè  contien  più  di  quella  di 
cui  è  légno,  com'auuien  della  pallidezza  rifpetto  all'infirmiti  ,  di  cui 
ella  è  fegno,  &  contien  più  di  quella,  trouandoli  in  molti  la  pallidez- 
za, che  non  fon  infermi .  La  terza  fpetie  di  fegni  fu  detto,elfer  quan- 
do la  cofa  che  è  fegno  ticn  rifpetto  alla  cofa,di  cui  e  legno,  come  co- 
fa  (ingoiare  à  cofa  uniuerfalc.  perciochc  in  quefta  fpetie  di  legni  li 
prende  vn  fingolar  cafual  concorfo  di  più  cofe,  che  concorrili  per  ac 
cidente  in  vn  fingolar  {oggetto  ,•  &  da  quello  concorfo  come  da  fe- 
gno li  conclude  vniucrfalmente  il  cócorfo  di  qlle  cofe  infieme  .  come 
fàrebbe(p  cflcnipio)fe  per  efler  per  accidente  concorfo  in  Socrate  la 
giuftitia,&  la  dottnna,uoleflcmo  da  qucfto,come  da  fegno  conclu- 
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der  che  tutti  i  dotti  fon  giufli;in  modo  che  Tempre  cócorra  co  la  dot* 
trina  la  giultitia  infteme.  Ho  uoluto  ridurre  a  memoria  quelle  po- 
che cofe,  acciochc  non  li  penfallc  alcuno,  che  tutti  i  fegni,  &  tutte  le 
propulsioni  ueridmili  s'hauefler'  à  comprender'  in  quello  luogo  di 
fallaci  enthimemi,come  fi  penfano  alcuni  fcrittori  moderni  della  re- 
torica, latini,  &  uolgari.  li  quali  rendendo  la ragione,perche  dai  fe- 
gni nafchin'enthimemi  falfi,&  apparenti,dicon  quello  auuenire  per- 
che non  fon  lelor  propofitioni  perpetuamente  uere.  &dan  l'cffem- 
pio  della  pallidezza ,  &  del  timore;  che  per  non  elfer  fempre  uero  che 
chi  fia  pallido  tema ,  uien'ad  elfer  fallace  l'enthimema ,  che  dalla  pal- 
lidezza conclude  il  timore,  dimaniera  cheuengon  quelli  Scrittori  à 
creder  che  tutti  quei  fegni  che  faran  le  propofitioni  non  fempre  ue- 
re ,  fàran  caufa  d'apparenti  enthimemi ,  &  non  di  neri .  Ma  quanto 
in  tal  cofa  s'ingannino,  ogni  mediocre  intelletto  lo  douerebbe  co- 
nofeere  ;  uenendo  cofloro  à  confondere  li  ueri  uerifimili ,  &  li  ueri 
fegni  con  gli  apparenti .  pcroche  al  uero,&  legittimo  fegno,&  al  le- 
gittimo ucrifìmile  non  è  necef  lària  la  necefsità,  &  la  perpetua  uerità, 
&  infallibilità:  pofeia  che  quando  infallibile,&  neceffaria  fulfe  quel- 
la uerità,  non  faria  più  propofition  uerifimile,  ma  neceflaria .  Onde 
iluerouerifimìle  in  quello  è  differente  dall'apparente  uerifimile,che 
al  uero  fi  ricerca,  non  perpetua  uerità,ma  che  fi  a  uero  per  il  più;do- 
ue  che  il  uerifimile  apparente  ha  faccia,  &  appaientia  d'effer  uero  per 
il  più,&  non  è,ma  è  fol  uero  per  la  minor  parte.  come(per  ellempio) 
fé  diremo  che  i  pallidi  fien'infermi,farà  quella  vna  propofition  uera 
méte  uerilìmile,come  quella,che  fé  bé  fallifce  alle  uolte,  com'è  à  dir' 
in  quei  che  temono,ò  di  natura  fono  in  uolto  pallidi,  nondimen  per 
il  più  la  pallidezza  nafee  da  infirmità .  Ma  fé  diremo  elfer  ladri  quei 
che  uan  di  notte,  farà  quella  propofitione,più  toflo  apparentemen- 
te, che  ueramente  uerifimile  ;  come  quella  che  non  è  uera  per  il  più, 
ma  è  per  il  più  fallace,effendo  molto  maggior'il  numer  di  quelli,che 
van  di  notte,  &  non  fon  ladri,che  non  è  di  quelli,che  ci  uanno,  &  fon 
ladri .     Non  fon  dunque  tutte  le  propofitioni  ucrifimili ,  &  tutti  i 
fegni  della  feconda  fpctie,  habili  à  cagionar  fallacia  negli  enthimemi; 
ma  folaméte  quei  uerifimili,&  quei  fègni,che  hanno  apparécia  de'ef- 
fer  ueramente  ucrifimili,  cioè  ueri  per  il  più,&  nondimeno  non  fo- 
no, ma  fon  ueri  folo  per  la  minor  parte .     Et  s'alcun  diceffe  che  li 
fegni  della  feconda  fpetie,quando  contengono  affìrmatione  conclu- 
don  tutti  perla  feconda  figura  con  due  affirmatiue  contra  la  condi- 
tion  di  quella  figura,&  per  confeguentiacótengon  fullacia,&  il  me- 
defimo  fi  può  ancor  dire  nel  concluder'efsi  affirmatiuamente,come 
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à  lungo  dichiarai  nel  fecondo  capo  del  primo  libro  ;  refponderei  che 
quantunque  dal  concluder' cfsi  con  due  affirmatiue  nella  feconda  fi- 
gura, feguache  noncontenghino  neceffariauerità,  nondimeno  non 
fegue  per  quello  che  contenghin  Tempre  fallacia  :  pofeia  che  all'hor 
(  com'ho  detto  )  conterran  fallacia  ,  quando  il  fegno ,  ò  il  ucridmile 
non  farà  uero  per  il  più.  doue  che  fé  farà  uero  per  il  più,  no  fi  douerà 
per  quello  domandar  fallace,ma  folamente  non  neceflario .  altrimé- 
ti  ne  feguiria  che  la  maggior  parte  degli  argomenti  oratorij  folìer 
fraudolenti,  &  rallaci,pofda  che  (com'  hauiam  detto  nel  fecondo  ca 
pò  del  primo  libro  )  rare  uolte  fi  ferue  l'Oratore  di  propofitioni  ne- 
ce(farie,&  perpetuamente  uere  ;  ma  quafi  fèmpre  delle  ucrifimili.Al- 
tracofacdunqueil  uerifimil  legittimo  ,  &ucramentcucriiimile,& 
altro  il  uerifimil'apparéte;riccrcandofi  in  quello  la  uerità  per  la  mag- 
gior parte;  &  in  quello  apparendo  folo  d'effcrperil  più  uero,  eflen- 
do  nondimen  uero  per  la  minor  parte .  Et  fc  cotal  diflintione  haueC 
fèr  conofeiuto  gli  allegati  Scrittori,nó  fi  farebbó  lafciati  indurre  à  ere 
der  che  ogni  fegno  appartenga  à  qucfto  fallace  luogo ,  di  cui  ragio- 
niamo al  prefente .  Ben'  e  uero  che  i  fègn]  della  terza  fpetie ,  che  da 
vn  fingolar  cafuale  accidente  argomcntan  l'uniuarfalejcom'à  dir  dal- 
l'effere  flato  Socrate  &  giuflo,  &  dotto,  argomentan  ch'ogni  giuflo 
fia  dotto;  fon  per  il  più  fegni  habili  ad  ingannare;  &  per  confeguen- 
tia  appartenenti  à  qucflo  luogo  prefente  :  pofeia  che  non  fi  potendo 
argomentar  con  efsi  altrimenti  che  nella  terza  figura  con  due  propo 
fitioni  fmgolari ,  non  poflon  portar  fèco  molto  legittima  uenfomi- 
glianza;  ma  più  toflo  apparente,come  da  noi  fu  ancor  detto ,  &  con 
qualche  ragion  prouato  nel  detto  fècódo  capo  del  primo  libro .  Hor  ,;\x«t«V« 
ritornando  al  propolito  noflro ,  dico  che  vn'altro  luogo  per  gli  en-  »«/«««. 
thimemi  apparenti  è  quello ,  che  fi  chiama  il  luogo  del  fegno  :  nel  *.us  cx 
qual  luogo  non  fol  fon  comprefì  per  la  maggior  parte  quei  della  ter-  lg 
za  fpetie,  che  vfeendo  della  forma  del  uero  f  ìllogifmo,  con  due  pro- 
porzioni Angolari  concludono  vn'uniuerfale;  ma  ancor  della  fecon- 
da fpetie,  tutti  quelli ,  che  hanno  apparenti»  d'effer  ueri  per  il  più,  & 
nondimeno  non  fon  perii  più  ueri,  ma  folo  per  la  minor  parte.  Et 
quanto  à  quei  della  terza  fpetie,  faria(per  effempio)  vn  così  fatto  fe- 
gno, fé  noi  diceflèmo ,  Socrate  è  flato  giuflo,  Socrate  è  flato  dotto, 
adunque  ogni  dotto  è  giuflo;  quafì  che  quel  fingolar  cafuale  auueni- 
mento  che  in  Socrate  fi  ritrouaffe  infìeme  dottrina,  &  giuflitia,s'hab 
bia  da  poter  prender  per  fegno  à  concluder  che  tempre  fia  giuftitia,  *»»  *Tft 
doue  è  dottrina.  Vn  cosi  fatto  argomento ufarebbe ancor  qualun-  |j£jj*  ujs 
q  uè  udendo  prouar  che  gli  amori  lafciui,  che  accafeono  nelle  Città  aicar. 
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tra  gli  huomini,  fon'alle  Città  vtili ,  &  falutiferi,  prcndetfe  per  fegno 
di  queiìo,  che  l'amor  che  fi  trouaua  tra  Harmodio,  &  Ariflo  gitone, 
fu  caufa  che  eglino  congiuraron  cótra  d'Hipparcho  tiranno  di  Athe 
Dc,&  lo  fcacciafièr  di  quella  tirannide .  &  fi  potrebbe  didurre  il  fillo- 
gifmo  in  quello  modo ,  Harmodio ,  &  Ariflogitone  furon'utili  alla 
Città  loro;Harmodio,&  Ariftogitone  s'amaron  del  già  detto  amore 
infieme  ;  adunque  quei  che  s'aman  di  tal'amorcfon'utili  alle  lor  Cit- 
tà .  Quanto  à  quei  Pegni  della  feconda  fpetic,che  moftran  d'eflèr  ueri 
perii  più,&  nondimen  non  fono,potrà(per  erTempiojdirfi^che  l'an- 
dar di  notte  fia  fegno  d'etfer  ladro;  pofeia  che  tal  propofitionenon 
èper  la  maggior  parte  uera,effendo  affai  più  quelli,  che  uan  di  notte, 
&non  fon  ladri,  che  quei  cheuiuanno  &  fon  ladri,  ma  perche  può 
alle  uolte  ad  alcun  parere,  che  per  il  più  fia  tal  propofition  uera,  uer- 
rà  ad  effer  rifpetto  di  lui,  fegno  apparente,&  propofitione  apparen- 
temente, &  non  ueramente  uerifimilc  ,  &  perconfeguentia  utile  al- 
l'apparente ,  &  fallace  enthimema .  Il  medefimo  auuer  ebbe ,  fé  noi 
*  «  us  k!-  prédeffemo  la  fcelleratezza  di  Dioniiìo  tiranno  di  Siracufa  per  fègno 
yu  3*i.  che  egli  fia  ladro  ,  &argomenta{femo  così,  ogni  fcellerato  è  ladro  ; 
racur \  "  ^i00^10  è  fcellerato  ;  adunque  Dionifio  è  ladro.  La  fallacia  di  que- 
llo argomento  nafee  che  per  effer  uero  ch'ogni  ladro  fia  fcellerato, 
uogliamo  che  pariméte  fia  uera  la  conuerfa  di  tal  propofitione,  cioè 
che  ogni  fcellerato  fia  ladro  ;  quafi  che  con  due  affirmationi  argomé 
tiamo  contra  quel  che  fi  conuiene ,  nella  feconda  figura  così  dicen- 
do ;  Ogni  ladro  è  fcellerato,  Dionifio  è  fcellerato  ,  adunque  è  ladro. 
Ma  è  d'auuertire  che  la  caufa  principale  di  quefla  fallacia  appreffo  de 
gli  Oratori ,  non  è  che  s'argomenti  nella  feconda  figura  con  due  af- 
firmatiue  premefTe.percioche  quanto  a  queflo  nei  ueri  fegni  della  fe- 
conda fpetie  ancora,  &  nei  ueri  uerifimili, accade  queflo  modo  d'ar- 
gomentare ;  come  quello ,  che  non  tolle  fennò  la  necefsità  della  ue- 
rità,  ma  non  la  uerifomiglanza .  La  uera  caufa  adunque  che  il  detto 
fillogifmo  fatto  à concluder  Dionifio  effer  ladro,  fia  fallace ,  non  fi 
deue  flimar  che  fia  altro  che  l'effer  ql  fegno  che  quiui  fi  prende,  non 
per  il  più  uero,  ma  per  la  minor  parte  ,  effendo  affai  più  gli  fcellerati 
che  non  fon  ladri,  che  quei  che  fon  ladri. doue  che  fé  prendeffemo  vn 
fegno,  che  per  il  più  fuflè  uero ,  alhora  fé  ben'egli  non  conteneffe  ne 
cefìaria,  &  perpetua  uerità ,  nondimeno  non  per  queflo  reflarebbe 
che  egli  non  fufle  utile  ai  ueri  cnthimemi,&  non  à  gli  apparenti,non 
ricercando  li  ueri  enthimemi  neceffaria  uerità,  ma  folopropofitioni 
uereper  il  più.  come  (pereflèmpio  )  fenoidiceffemo,  che  le  madri 
amano  i  figli,  cioè  chefeffer  madre  e  fegno  d'amor  uerfo'l  fìgliojuna 
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così  fatta  propofitione,fe  ben  non  è  neceffariamentcuera,potendofi 
trouar  qualche  madre  che  non  ami  i  tìgli,  nientedimanco  è  tanto  per 
il  più  uera ,  che  non  s'ha  da  ftimar'utile  per  l'enthimema  apparente  t 
ma  utilifsima  per  il  uero  .     Vn'altro  luogo  fi  truoua  ancora  per  l'ap  ***•<  <»/« 
parente  cnthimema,che  fi  chiama  luogo,dall'Accidente:il  qual  con-  *'  <Tu^i~ 
fifte  in  uoler  che  tutto  quello,  che  accidentalmente,  &  carnalmente  aiius*per 
fi  ucrifka  d'alcuna  cofa ,  fi  uerifichi  ancora  delle  cofe ,  di  cui  quella  fi  accidens . 
uerifica .  Et  per  meglio  intender  la  torza  di  quello  luogo,  &  donde 
habbiaprefo  occafione  quefta  fallacia  jdouiam  lapcre  ,chc  quando 
alcuna  cofa  lì  uerifica  elìentialmente,  ò  uer  per  fè,&  non  per  accidc- 
te  d'un'altra  feconda  cofa,&  quefta  feconda  fi  uerifica  d'una  terza,ne 
celfariamente  della  medefima  terza  fi  uerificarà  quella  prima .  come 
(per  elfempio)  perche  dell'animai  fi  uerifica  per  fé  la  foftantia,  &  l'a- 
nimai dell'huomOjparimcte  dell  huomo  fi  uerifica  la  foftantia.  &  per 
che  del  corfo  fi  uerifica  per  le  il  mouiméto ,  ne  feguc  che  fé  d'alcuno 
huomo  li  uerificarà  il  corfo,parimentc  farà  uero  ch'egli,  fi  muoua.  e'1 
medefimo  fi  può  dir  difeorrendo  per  tutte  le  cofe .  JEt  da  qfta  ueri- 
tà  han  prefo  i  fofifti  occafion  d'ingannare  con  far  credere,  che  lì  co- 
me quello  che  hauiam  detto  ha  luogo  nelle  uerificationi,  che  fono  ò 
per  fé,  ò  eflentiali,  così  ancor'habbia  luogo  nelle  predicationi,  &  uè 
rificationi  accidentali ,  ò  nero  per  accidente .  di  modo  che  le  alcuna 
cofi  fi  uerifica  accidentalmente ,  &  cafualmente  d'una  leconda  colà  , 
s'habbia  à  uerificar'ancora  di  quelle  cole,  delle  quali  fi  uerifica  quel- 
la feconda.  come(pcr  cflcmpio)fe  hauendo  io  donato  vna  ricca  gio- 
ia ad  vn  mio  amico,  &  egli  per  portar  quella  gioia  addoflo,  ruffe  fla- 
to in  uiaggio  aflafsinato,  &occifo;  in  tal  cafo  potrebbe  vn  Sofifta 
con  fraude  jpuar  eh  io  doueflè  efler  punito  come  homicida, |>  efler'io 
flato  caufa  di  quella  morte,argomentando  così,Tu  hai  dato  è coflui 
quella  gioia ,  &  quella  gioia  gli  ha  dato  la  morte ,  adunque  tu  gli  hai 
dato  la  morte  .  nel  qua!' argomento,  l'inganno  Ila  in  uoler  che  ueri- 
ficandofi  per  calo  &  per  accidente ,  la  cagion  della  morte ,  di  quella 
gioia ,  elìèndone  ella  Hata  cagione  ;  fi  uerifichi  ancor  di  me ,  di  cui  fi 
uerifica  la  donation  di  quella  hauendola  io  ueramente  donata .  Có- 
tien  dunque  fallacia  quefta  argomentatione  per  efler  contingente- 
mente, &  cafualmente  accaduto  che  quella  gioia  donata  da  me  all'a- 
mico mio ,  habbia  prouocato  aflàfsini  à  occiderlo  per  rubbargliela  ; 
fuor'in  tutto  dell'imention  mia  nel  donargliela.  Tal' è  dunque  qual'  <?7ok  ?  ju'm 
ho  detto  il  luogo  dell'Accidente  :  di  cui  il  feruì  Policrate  parlando  »»*««f«- 
in  lode ,  &  celebration  dei  Sorci .  conciofia  che  uedendo  egli  efler'  à  J^^.  po 
cafo  accaduto  ,  durando  non  fo  che  guerra ,  che  i  Sorci  haucuano  in  iicrates. 
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pochi  giorni  rofe,&  confumate  le  corde  degli  archi  nel  campo  dei 
fuoi  auucrfarij ,  il  qual'accidente  recò  non  picciol  mométo  alla  uitto 
via  dei  fuoi;pofe  egli  fra  l'altre  lodi  dei  Sorci,ch'cglino  haueua  prof- 
fi  m  amen  te  preflato  aiuto  ,  &  fauore  contra  dei  fuoi  nemici ,  hauen- 
w.,Ti  .  .    do  coi  denti,  refi  inutili  gli  archi  loro.  Medefimamente  s'alcun  uo- 
auVfi  q&  *  'e*^  Prouare  effer  cofa  di  grand'honore ,  &  da  tener'  in  gran  conto 
dkac.        l'effer'  inuitato  à  cena ,  ò  a  banchetto ,  potrebbe  feruirfi  del  medefi- 
mo  fallace  luogo  dicédo,  che  Acchille  no  eflèndo  flato  inuitato  nel- 
l'Ifola  di  Tenedo  ad  una  cena,  douc  conuener'i  principali  Cauaglieri 
della  Grecia,  fen'acccfe  grandemente  d'ira .  il  che  non  harebbe  fatto 
s'egli  non  hauefle  conofciuto  efler  cofa  di  gran  reputatone,  &  di  gra 
conto  l'efler'  inuitato  à  cena .  Et  fi  può  ridurre  l'argomento,  argo- 
mentando, dall'autorità  d'un  huom  famofo,in  quefto  modo. Acchil- 
le teneuagran  cóto,  &  haueua  per  cofa  molto  honorata  l'eilèr'inuita 
to  a  cena;adunque  fi  deue  ftimar  per  tale.  &  à  prouar  quella  premef- 
ia,  cioè  che  Acchille  cosi  giudicatte/i  procede  con  la  forza  del  con- 
trario dio  :  peroche  fé  haueua  hauto  grademéte  à  male  il  nonefTerui 
chiamato,bifogna  ch'hauefle  hauto  grademéte  à  bene  fé  chiamato  ui 
»v,$n  ^     fuffc  flato  .  La  fallacia  dunque  di  quefto  argomento  ,  &  di  quellan- 
quod  in-  cor   c  Prcccdente  efiempio,  confifte  in  uoler  che  quello,  che  per  ac- 
de  accidit  cidente  fi  congiugne  con  vna  cofa,  fi  congiunga  ancor  con  ciò,  che 
fta  congiunto  con  quella .  com'à  dir  nei  detti  eflempi ,  che  à  cafo,  & 
per  accidente  era  auuenuto ,  che  in  quel  luogo  ,  doue  haueuan  pofto 
gli  alloggiameli  gli  auucrfarij  degli  amici  di  Policrate,haueffer  quei 
forci  rofe  le  corde  degli  archi,  come  quelle,  che  eran  di  nerui,conue- 
niente  cibo  dei  Sorci  :  ne  eran'habili  i  forci  ad  hauer'intention  di  uo 
ler  render'  in  tal  guifa  inutili  ad  adoperar  quegli  archi .     Parimente 
cruciandofi  Acchille  di  non  effer  chiamato  a  quella  cena,i'indegna- 
tion  fua  non  nafceua  propriamente,  &  per  fé  dal  uederfi  priuato  di 
qlla  cena  ,  di  che  tencua  poco  conto  .  Ma  perche  con  quel  non  effer 
chiamato,!!  congiugncua  per  accidente  vn  certo  fegno  di  non  efTcre 
hauto  in  conto  :  poi  che  cflendoui  flati  chiamati  gli  altri  principi  del 
la  Grecia,  fbl'cgli  era  flato  lafciato  indietrojdi  qui  nafceua  lo  fdegno 
del  non  effere  flato  chiamato  à  cena;  non  per  la  cena  in  fé,  ma  per 
l'inditio  del  poco  conto ,  che  per  quefto  giudicaua ,  che  fufle  flato  di 
lui  tenuto .     Non  è  marauiglia  dunque  fé  congiugnendofi ,  non  efl 
feudalmente,  ma  per  accidente ,  col  non  effer  chiamato  à  cena,  l'in- 
ditio della  poca  ftima;&  col  roder'  i  nerui  degli  archici  dano  di  quel 
l'effercitoj  non  fi  può  ragioneuolmentc  concludere,  ò  che  quei  forci 
aiutafler'vna  delle  parti  in  quella  guerra  ,  ò  che  il  non  effer  chiamato 
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à  cena ,  fia  cofa  da  tener'  in  molto  grande  ftima  .    Et  nel  mede-fimo 
modo  s'harebbe  da  difeioglier  la  fallacia  di  chi  uolelìè  lodar  nella  eie 
tà  di  Siena  quella  fpetie  di  legumi,  che  (i  domandali  Lupini;  allegan- 
do in  lode  loro,  ch'eglin  foli  iien  ballanti  a  decidere,  &  rifoluei"  tut- 
te le  publiche  controuerfie,&  confulte  di  quella  Città;  pofeia  che  co- 
lèndo quiui  ufanza  di  far  gli  fcrutinij  con  quefta  forte  di  lcgumi,dà- 
dolì  i  bianchi  per  approuare ,  e'i  negri  per  reprouare  ;  &  da  cosi  fatti 
fcrutinij  dependendo  i  decreti  nelle  confulte;par  che  fi  polla  dire,che 
Hupini  Iien  qlli,chc  decidono  il  tutto.  Ma  perche  rifpctto  ai  lupini  e 
ftata  cófa  calùalc,  &  per  accidéte,  che  gli  fcrutinij  li  faccin  col  mezo 
loro,hior  d  ogni  intention  d'c(si;di  qui  e  che  fallace  rimane  ogni  ar- 
gométo,  che  da  qucfto  cafual  accidente  s'habbia  da  far  in  lode  loro. 
Appretto  di  quello  e  vn'altro  luogo,  che  fi  chiama  dal  Conlegucnte:  ^'':c  ** 
&:  tutta  l'occalion  dell'inganno  che  porta  (eco ,  nafee  dal  poter'age-  *a?  *»/»*- 
uolmcntc  gli  huominichc  non  fon  ben  periti  credere  che  fi  come  in  £jjus  pc- 
molte  cofe  fi  uede,  che  li  feguono  reciprocamente,  &  cambieuolmc  ncs  con- 
ta luna  l'altra  ;  còni'  à  dir  l'cller'  huomo ,  &  l'clfer  rilibile  ;  (eguendo  fequtfns  . 
cosìaH'cllcr'huomo  ,  l'ellcrrifibilc,  com'all'cflcrrilibile,  lefier'huo- 
mo;  &  il  fimile  in  molte  altre  cofe,  cosi  parimcte  in  tutte  debbia  que 
ito  medefimo  cambieuol  confeguimcnto  accalcare;  di  maniera  che 
ogni  uolta  che  vnacofa  feguead  vn'altra,  l'altra  fegue  à  lei  parimen- 
te, uerificandofi  luna  dell'altra  cambicuolmentc.  Et  perche  qucfto 
non  è  generalmente  in  tutte  le  cofe  nero,  anzi  fallendo  in  inoltc,non 
folo  d'accidentale  confeguimcnto,mad'e(fentiarancora;  di  qui  na- 
fee l'inganno ,  &  la  fraudc  di  quefto  luogo  .  Et  che  cosi  tatto  confe- 
guimcnto  non  fi  truouiin  tutte  le  cofe,  cosi  d'cflcntial  confeguimé- 
to,come  d'accidétale;  Ci  può  ueder  nell'efsétiale  in  qfto  ellempio,che 
fé  ben  aircller'huomo  feguc  leder  animale ,  nò  però  all'animai  fegue 
i'cfter'  huomo:  &  il  medefimo  fi  può  confiderai  auucnire  fra  tutte 
le  c'ofe  che  in  linea  prcdicamcntale  l'una  fia  inferior'ail'altra,  fee;ucn- 
do  fempre  la  fupenore  all'inferiore  ,  com'à  dir  l'animale  allhuomo; 
ma  non  l'inferiore  al  fupcriore.,  com'à  dir  l'huomo  all'animalcQua-s- 
toalconfcguimcntoaccidental  parimente  fi  può  il  medefimo  ueder 
per  cflempio,  che  fé  ben'al  latte  fegue  la  bianchezza;  nondimeno 
ad  ogni  lìmil  bianchezza  ,  non  fegue  che  le  fia  per  (oggetto  il  latte  . 
Ogni'uolta  adunque  che  pofta  vna cofa  alla  qual  fòglia  vn'altra, uo- 
gliamo  che  a  quell'altra  fegua  quella  prima,!a  qual  neramente  non  le 
fegua;  ucmamoà  commettere  quell'inganno,  che  fi  chiama  inganno 
diconfeguentia  ,  che  à  quefto  luo^o  di  cui  ragioniamo  appartiene; 
il  qual  non  è  di  piccioi  ualore  per  caula  della  poca  peiitia  della  mol.. 
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titudinc.  la  qual  non  làpendo  diflinguer  douc  tal  reciproco  confègui 

mento  habbia  luogo,  &  douc  non  l'habbia,  fpeflc  uoltc  l'accettarà  in 

ogni  cofa  che  le  lia  polla  innanzi .  come  farebbe(per  effempio)qua- 

fcoc  pa-  '  ^°  ^cun  udendo  prouar  che  Alelfandro  figlio  di  Priamo  furie  ltato 

fto.  Ale-    huomo  di  gran  magnanimità ,  allegarle  per  ragion  di  quello ,  ch'egli 

xander.     difprczzatalaconuerfatione,  e'1  commertio,  &  la  frequentia  delle 

perfone,fi  ritirò  nella  folitudine  del  monte  Ida  per  il  dilletro  ch'ha- 

ueua  di  ftarli  folo .  Nel  quai'argomento  confifteua  l'inganno  in  uo- 

namquia  ^ercnc ,  perche  all'effer  magnanimo  fègue  il  tener'àuile  la  molta  có- 

ules .        uerlàtione ,  &  il  diletto  di  ritirarli ,  &  appartarli  dalla  frequentia  ,  & 

lo  ftarfi  uoluntier  folo;  debbia  parimente  all'incontro  feguire  all'eli 

fer'amico della  folitudine ,  l'elìer magnanimo,  ilchenon  enecefla- 

rio  ,  folendo  molte  altre  colè eflèr  caufa  di  farci  leguir  la  foli  tudine, 

oltra  la  magnanimità;  com'à  dirla  difperatione,  l'accidia,il  fofpetto, 

^^«««a  la  melancholia,  &  altre  colè  molte  .  La  medefimafraude  commette- 

AW7r,rn< .    j-ebbe  ne[  fuo  argomento  colui  che  uolédo  prouar  ch'alcun  fuflfe  adul 

ite  cxor-  -  • 

nat.  tero,  adducefle  per  ragione  l'andar  lui  uoluntier  di  notte ,  e'1  portar 

laperfona  fua  efquifitamente  delicata,  &  eulta  d'ornamento^  d'at- 
tilìatura.concioua  che  quantunque  per  il  più  all'attender'agli  adulte- 
rij  fegueil  portar  laperfona  ornata,  fnella,  eulta,  &  delicata,  &  l'ufàr 
uoluntieri  l'andar  di  notte,  non  per  quello  è  neceflario  che  per  il  có^ 
trario  al  far  quello  legua  per  il  più  l'elfer' adultero  :  potendo  per 
molte  altre  caufe  auuenir  che  l'huom  uada  fuor  di  notte ,  &  fi  diletti 
forar  ti  della  delicatura .  Medefìmamente  perche  quei,  che  menan  licta,&  fé 
g?  *?  *..  lice  uita,foglion  tra  gli  altri  inditij  che  mollran  della  lor'  allegrezza, 
quodin.  uoluntier  dilettarfidi  cantar,  di  fonare,  &  di  ballare  ,  &  difimili 
altri follazzi  ;&  parimente  quelli  poueretti  mendicanti,  chevfandi 
flar'  alle  porte  dei  Tempij ,  foglion'  ancor'elsi  cantare  ,  &  alle  uoltc 
faltare,  |>  incitar  così  le  perfone  à  dar  lor  qualche  giulio ,  ò  baiocco; 
com'in  molte  Città  haueuano,&  ancor'in  alcune  hanno  oggi  collii - 
me  di  farejfe  alcun  uolédo  prouare,che  cotai  poueretti  menino  felice 
uit3j  &  trai  felici  s'habbian  da  connumerare ,  allegalfe  per  ragion  cri 
quello  che  efsi  cantano,  &  faltano;  uerebbe  à  ufar  la  medefima  falla- 
cia del  confeguente.pofcia  che  quantunque  alla  uita  felice  fegua  coli 
fatto  accidéte  di  cantare, &  ballare;  nondimeno  non  èneceflarioper 
quello,  chea  così  fatti  canti ,  &  balli  fegua  perilpiùlaprofperità 
della  uita;  potendo  ciò  deiiuar  da  altre  cagioni  ancora:  com'à  dir 
dal  cercar  per  tal  uia  d'incitarle  perfone  adar'elemoiìna  per  foileni- 
mento  della  uita,  fi  come  in  quelli  così  fatti  poueretti  fiuede  au- 
uenire,     E  con  vn  medefimo  quafi  eflempio ,  perche  quelli ,  che 
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uìuonFelice  uita,  hantra  l'altre co(e  dapiacercvna  certa commo-  w'?*/t«ìf 
difsima  libertà  di  poter'andar  cercando  diuerfi  paelì  ,  &  uiuer  qua,  4^^/». 
ò  là  doue  più  piace  loro;fe  alcun  uoleffe  prouar  che  gli  efuli,&  sban-  &  <&?* 
diti  della  lor  Città ,  fieno  felici,  perche  efsi  foglionandar  per  diuerfi 
paefi  doue  uenga  lor  bene,&  fuor  della  patria  loro  in  quella  parte  ui- 
uer,doue  più  lor  piace  ;  uerrebbe  à  commetter  la  già  detta  fallacia 
del  cófèguente .  peroche  fé  ben'alle  perfone  felici,fegue  vna  cosi  fat- 
ta libera  licentia  d'andar  a  menar  la  lor  uita ,  doue  più  lor  piace,  non 
però  per  il  contrario  (cgue,chc  dal  poter  far  quefto  fegua  leder  feli- 
ce ;  potendo  ciò  nafeer  da  altre  cagioni;come  da  efilio ,  dal  non  ha- 
uer  luogo  permanente,  &  fimili  ;  di  maniera  che  (e  ben  uale  l'argo- 
mento in  dirc,cofhii  è  felice,adunque  coftui  può  andare  à  fua  uoglia 
cercando  il  mondo,  &  quiui  fermarfi  doue  ben  gli  uiene;  non  per 
quefto  uale  per  il  contrario  l'argomento  in  dire,coftui  per  cfler'efu- 
le,&  fuorufeito  di  cafa  fua,ua  cercando  il  mondo  per  fermarfi  quiui, 
doue  più  gli  piace;  adunque  e  felice,  non  ual  (dicoj  quefto  argo- 
mento ;  pofeia  che  l'ciilio ,  e'1  non  poter  viuer'in  cafa  fua  lo  fpinge  ì 
far  quefto,  &  no  la  profperi:à,&  la  commodifsima  libertà  del  felice . 
Per  la  qual  cofa  qnantunque  così  gli  efuli,  come  i  felici habbian  que-  }ls^f(l  ^ 
fta  conditione  di  poter  far  la  lor'habitatione  in  qual  fi  uoglia  luogo,  t<?  . 
che  cercando  la  terra,eleggono;&  quantunque  parimente  così  ime-  j    !.^™° 
dicanti,chcftanno  alle  porte  dei  tempij  à  domandar  mercede,  com'i  runt< 
felici  ancora,foglion  cantar,ballare ,  &  (altare  ;  nientedimanco  gran 
diffcrenr.ia  è  tra  i  felici ,  &  gli  efuli  nel  modo ,  &  nella  caufà  di  quella 
conditione,  &  di  quello  accidente:  &  gran  differenza  è  parimente 
tra  i  mendicanti  ,  &  i  felici  nel  modo,  &  nella  caufa  di  quel  Jor'acci- 
dente .  percioche  nei  felici  fi  truouon  quefti  accidenti  per  la  gran  li- 
bertà, &  commodità  che  reca  lor  la  felicità  loro  di  poter  uiuer  doue 
uogliano  ;  &  di  poter  cantar,&  faltare,  &  far  quel  che  uenga  lor  be- 
ne; ricoprendo  ogni  cofa  la  lor  felicità,  doue  che  per  il  contrario 
gli  efuli  uan  cercando  il  mondo  &  ponendo  qua  ,&  là  la  Ior'habita- 
tione,perche  non  poffon  uiuer'in  cafa  loro.  &  i  mendicanti  cantano, 
&  faltano  per  guadagnar  cosi  il  foftentamento  della  lor  uita.  La  on- 
de fé  negli  argomenti  fatti  difopra  fi  fufle  cfprcfla  la  diuerfità  del 
modo,&  della  caufa  di  quelli  accidenti,non  fi  farebbe  potuto  conciti 
der  fallacemente  .  Et  da  quefto  fègue  che  Tingano,  &  l'imperfcttion  ^''w»' 
di  così  fatti  argomcnti,puo  nafeer  non  Colo  dalla  fallacia  del  prefentc  tLu  ' 
luogo  del  conseguente;  ma  ancora  dalla  fallacia  del  defetto,  òucr  ;ter  |t  iu 
della  mancanza;  che  è  quella  che  confifte  in  lafèiar  qualche  clrcofta- 
tia  necefìaria  à  fpecificar  la  cofa.  pofeia  che  fé  negli  eflempi  poftidi 
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Topi  a  fi  toflcr  poftc  lccircofìantie,  che  ii  riccrcono  à  fpecifìcare,  & 
chftinguer'il  cantare  ,e'l  ballare  dà  poucrctti  mendici,  da  quel  dei  fe- 
lici; cv  la  libertà  degli  efuli,  da  qlla  dei  fortunati;non.(arebbono  itati 
fallaci  quelli  argomenti .  Ma  di  cosi  fatta  fallacia  del  d'eretto,  ò  ucr 
Swn-nafà  dclja  mancanza  trattarempoco  difotto  .  Vn'altro  luogo  fi  truoua 
7' .  ancorala  cui  haude  confiife  in  prender  la  non  caufa  in  uece  di  caufa. 

a  nispe-    perocnc  folcndo  gli  effetti  haucr  l'eflcr  loro ,  ò  inficine  con  le  uere 
caufam.     ì°r  caufe,ò  fcg.iir  doppo  qllc;  Tuoi  per  qfto  alle  uolte  accalcare,  che 
quando  alcuna  cofanafee  cógmntacó  vn'altra,  òuernafee  &fcgue 
doppo  quella,  fa  creder'à  chi  non  ben  penetra  col  giuditio  adentro  4 
che  da  quella  uenga,come  da  Tua  caufa.  Onde  da  queito  prendendo 
occafion  coloro  che  uoglion  con  fallace  argomento  ingannare  gli 
afcoltatori  ;  propongono ,  &  cercali  di  far  parcr'altrui ,  come  caufe 
d'alcuni  effetti,  quelle  cofe,  con  le  quali,  ò  doppo  le  quali  hanno  qlli 
effetti  illor'efiere,interpretando, &  prendédo  che  l'ehercon  quella 
chr  7<?a    cofa,  importi  l'ellcr  da  quella  cofa;  &  l'efler  doppo  quella,  importi 
ho'    atì:    ^  eflerper  cagion  di  quella .  come  fé  (per  ch'empio)  occorreffe ,  che 
quia  fi-      cflendo  flato  fempre  pacifico  il  mio  vicinato,  uenilic  ad  habitarui  di 
mul.  nuouo  qualche  perf.ma,cx  per  forte  occorrellc,  che  doppo  la  fua  uc- 

nuta  nafeeffer  differentie  ,  &  controuerfìe  tra  i  miei  uicini ,  fenza  che 
quel  nuouo  ci  hauciìe  colpa;  in  tal  cafo  potrei  col  mezo  della  fallacia 
di  quefto  Juogo  accufarlo  per  femmator  di  zizanie ,  &  difeòrdic  nel 
uicinato;  dicendo  efferlui  caufa  di  tutte  quelle  riffe,  &  di  quelle  dif- 
ferentie; perche  prima  ch'egli  ci  ueniffe  ad  habkare,  non  uè  n'era  al- 
cuna; &  fubito  ch'egli  ci  uenne ,  &  doppo  la  fua  ucnuta ,  non  ne  fon 
mai  mancate.  Et  inuero  ha  gran  color  di  uerità  quefto  inganno  & 
appretto  della  mohitudine,che  non  fa  molto  ben  penetrar  le  uere  ca 
gioni  delle  co fe^fuolc  fpefìe  uolte  far  grande  impressione.  Etprinci- 
*f*  ^-t»  palmcntc  fuol'hauer'adito  nelle  cofe  degli  {fati ,  &  dei  gouerni  publi 
&'niaxi-  Ki'  ncic\ud\\ ,  li  come  lì  fogliono  fpefle  uolte  giudicar  le  cofe  dagli 
me  qui.     euenti,&  dagli  eliti  loro;  &  fècódo  che  l'efito  d'un'imprcfi  farà  buo- 
no,© malo,  fi  lfimarà  buono,ò  malo  il  giuditio  di  chi  l'ha  coniìglia- 
ta,&dichi  l'haefeguita;  cosi  ancora  fi  (oglionoi  fatti, gli  euenti.  & 
gli  accidenti,  attribuir  cornea  caufe  loro  à  quelle  cofe,  che  con  efsi 
li  congiungono,  ò  gli  precedono  .  fi  come  foleua  dinanzi  agli  Athe- 
Sm  ù<  i  ir,-  niefi  argomentar  Dcmade  contra  Demoft hcne,per  prouar  che  De- 

*"*  \'        mofthene  folle  {fato  la  nera  caufa  di  tutti  i  mali ,  nei  quali  era  caduta 
ut  Dema  .  ,  ..        ,      ,,,  >i  •  li 

deS.  quella  Kepublica .  dicendo  eh  il  gouerno,e  1  reggimento,&  publica 

amminilfration  di  Dcmofthene  era  {fato  ucraméte  la  cagion  di  tutti 

iprefenti  danni  di  quella  Città  ;  pofeia  che  fubito  ch'egli  cominciò  £ 

intra- 
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intrometterà  nei.»publici  goucrni  di  quella  Republica,  &  à  maneg. 
alarle  cofecii  quello  fhto,cominciaruno  ,  &  di  mano  in  man  fcgui- 
f ono, quelle  tcrribil  guerre, che  tanto  dctrirnentOi  &  danno  recaro- 
no. Con  quella  dunque  fallacia  argomcntaua  Dcmade  contra  De- 
mofthene,  pigliando  occalìone  dall'eifer'  à  forte  lèguita  quella  gran  Jjjóniam 
guerra,doppo  l  goucrno,&  amminiftration  di  Demofthene  .  però  poiiillà. 
Che  quantunque  il  cafo  f  letto, ò  altra  qual  li  uoglia  caufa  haueile  por 
tato,che  quella  guerra  furie  accaduta  dopo'l  goucrno  fuo,fcnza  ch'e- 
gli in  nero  n 'haueile*  colpa,ò  cagion'alcuna  ;  nondimeno  prendendo. 
Deniade  il  doppo  cjuefto ,  come  che  per  cagion  di  quello ,  fi  fcruiua 
del  prefente  luorro  fallace,  à  ingannar  quel  popolo .  com'hauiam  uè-   „ 
duto.  Appretto  di  que(io,li  truoua  vn  altro  luogo  per  gli  entrarne-  tZu?>      l 
mi  apparenti  ;  il  qual  lì  domanda  luogo  per  defetto  ,  ò  uer  per  man-  alius   pe- 
canza,  come  quello  che  confitte  in  far  l'argomento  defettuofo  per  la  nes  dete- 
ftiancanzadi  qualche  conditione,  ò  circoftantiacon  la  qual  s'hareb-  c  um* 
bon  da  limitare ,  &  rettringcr  le  propofìtioni  che  fi  prendon  nell'ar- 
gomento; &  nondunen  per  de  letto  di  tai  circoftantie,  fi  lafcian  non 
limitate  .  Lorfitio  dunque  delle  circoftantie  non  e  altro  che  di  limi-, 
tare,applicare,&  restringer  le  propofitioni,&  in  quefta  guifa  render 
la  uerification  lor  diuerfa  da  quella.,  che  conterrebbon  fé  fènza  limi- 
tatión  dicettemo.attolutamcnte  che  l'aftcnerfi  dal  cibo  rende  l'iiuom 
ia'TAJL  quella  prapolìtione proferita  cosi  aflolutamente  fana  falla: 
dolisene  le  la  lirrtitarcmo  con  la  circoftantia  del  quando,  ò  del  nio- 
bio jdiccndo  l'alteilnerfi  dal  troppo  cibo,  ò  uer  dal  prenderlo  fàior  di 
tempo, eifer 'utile  allafanità,diuerràpropofition  nera  .Tra  lecirco- 
itantie  quella  del  modo,  ò  uer  del  come,  &  quella  del  quando  fon 
molto  principali;&  appretto  di  quefte  quella  del  luogo  .quella  del  fì- 
ne,qùclla  della  preportionejquella  dell  occafione,&  altre  cosi  fatte; 
eh  han  forza  di  modificare ,  &  limitar  le  propofitioni ,  com'hauiam 
detto  .      Il  prefente  luo^o  adunque  confifte  nel  deferto,ck  nella  ma- 
canza  d'alcuna  di  cosi  fatte  circoftantie;  in  modo  chedoue  ch'vna 
propoiitione  con  qualche  circoftantia  farebbe uera ,  cerchiamo  con 
inganno  che  la  fia  creduta  per  uera,ancor,che  le  manchi  quella  circo- 
ftantia ;  cenfidandoci  ncll'imperitia  dei  più  degli  huommi ,  che  non 
fanno  fpefle  uolte  diftinguer  la  propofition  afloluta  dalla  lim'tata. 
come  fc  (per  cflcmpio)uolendo  alcun  prouar  ch'Aleflandro  figlio  di  °'K* ?Tl  **' 
Priamo  hauefie  giuftamcnte,&  ragioneuolméte  tolta  Hclena  a  Me-  J^j"'  ^a_ 
nelao,  allegatte  che  il  padre  di  lei  le  haueua  data  libera  poteftà  &  ar-  do .  Non 
bitrio  d'eleggerli  tra  color  che  l'amauano  ,  quell'liuomo  che  più  le  miuria . 
piacerle;  ond'ella  hautndo  eletto  Alcflandro,&'e{fcndo(ì  cópiaciuta 
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d'andar  Ceco  ;  non  haueua  egli  fatto  cofa  ingiù  fta  à  menarla .  Quefto 
argomento  peccaper  cagion  di  defetto di  circoftantia,cioc  della  cir 
i^aja»-  coftantia  del  tempo,  perche  fé  ben  ben  Tindaro  padre  d'Hclenalc 
'"*  •  haueua  dato  già  libertà  di  far  la  detta  elettione  ;  nondimeno  nò  l'ha- 

femper.  ueua  ^ata  atf°lutarncnte  per  fempre,  &  fenza  limitatione:ma  l'haue- 
ua  data  quando  ella  non  haueua  ancor  marito  alcuno. percioche  uc- 
dendo  in  quel  tempo  che  quefta  fua  figlia  per  la  rara  fua  bellezza, era 
domadata  per  moglie  da  molti  principi  della  Grecia,  egli  per  nò  far 
torto  ad  alcuno,  diede  libera  poteftà  à  lei  d'eleggerfi  tra  quelli ,  quel 
che  più  le  piacefle  ;  &  ella  eletie  Menelao  .  doppo  l'elettion  del  quale 
non  fi  ftendeua,nè  duraua  più  la  libera  concefsion  del  padre  ;  ne  egli 
uolfe  intender  che  duraflepiùoltra:  &  quando  egli  haueflc  uolu- 
to  intender  per  fempre,  non  haria potuto;  pofeiache  doppo  che 
vna  giouine  uien'in  poteftà  del  marito ,  non  è  più  in  poteftà  del  pa- 
dre .  Effondo  Helena  adunque  quando  fuggi  con  Aleflandro ,  fatta 
già  moglie  di  Menelao,non  potcua  egli  giuftamente  menarla  feco . 
Ecco  dunque  che  la  fallacia  dell'argomento  confifte  in  prender'  vna 
propofitione  afloluta  in  luogo  di  limitata,lafciando  da  parte,  &  ta- 
cendo qlla  circoftantia  del  tépo  che  la  limitaua;  r>  defetto  della  qual 
cìrcoftantia,douenta lenthimema  apparente,&  non  ucro.  Mede- 
„  ,  -  fimamente  fé  per  efler  cofà  uerifsima  che  il  batter'una  perfona  libe- 
vel  hic,  ra,ienz  efler  da  leiprouocato,  ma  con  efler  io  il  primo  a  metterle  le 
ingens .  mano  addoflo,  fia  atto  d'ingiuria,  &  di  cótumelia  ;  uorremo  che  an- 
cor fia  uero  aflblutamente,.  &  fenz'aggiugnerci  alcuna  circoftantia , 
che  il  batter'una  perfona  libera  fta  contumelia;uerremo  à  peccar  nel 
la  medefima fallacia  del  defetto;  lafciando  quella  circoftantia  del 
modo ,  fecondo'l  qual'  han  da  efler  quelle  battiture  à  uoler  che  con- 
tenghin  contumelia .  di  maniera  che  fé  diremo  efler  contumelia  ,ò 
ingiuria  il  batter'una  perfbna  libera;  farà  queft.i  piopofitione  così 
aflolutamente  prefà,non  uerà  ;  doue  che  fé  le  aggiugneremo  il  mo- 
do di  tali  battiture,  cioè  che  le  fieno  per  modo  di  prouocare,& 
efler'il  primo  à  battere  ;douentarà  la  propofition  uera.  fi  come  per 
il  contrario  t  quando  fi  battelfe  vna  perfona  libera  per  modo  di  de- 
fenderfidaquella,eflendoftato  da  lei  prouocato,  non  farebbe  in- 
%*tctao>*(  giuria  ,  ne  contumelia  .  A'  quefto  medefimo  luogo  della  man- 
*\t*i<.  canzafi  può  ridurre  ancor*  una  fallacia  che  fi  può  trouar  nell'en- 
thimema,  fimii'à  quella  che  fi  truoua  nei  contentiofi,  &  fofiftici 
fillogifmi.  la  qual  nafee  dal  prender  le  cofe,  òfemplicementctali, 
ò  non  fèmplicemente  >  ma  cosi  tali,  òuogliam  dir,  con  aggiunta 
tali  :  per  cagion  della  qual  fraude,  diuengon  molte  uolte  ,  nelle  liti— 
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gioie ,  più  tolto  che  diatetiche  dilpute,  i  fillogifmi  apparenti ,  &  non 
ueri.  com'auuenir  folcua  in  quel  fofiftico  fillogifmo,  ch'ufauano  al-  •*•»*'  <•»• 
cuni  Soniti  àprouar  che  quel  che  none fia;  percioche  uerificandofi  *'c'-^jia. 
Tempre  qual  fi  uoglia  colà  di  Ce  'i!edefima;&  per  conlèguentia  poten-  ieflicis . 
do  qual  li  uoglia  cofa  elfer  nelle  propolìtioni  uero  predicato  di  Ce  ftef 
fajnc  fegue  elfer  uero  che  la  cofa  che  non  è  Ila  la  colà  che  non  è.  pre- 
mendo dunque  quei  Sofifti  occafion  da  quello  ,  argomentauan  così . 
gli  è  uero  il  dire  ,  che  la  cofa  che  non  e ,  fia  la  cofa  che  non  è ,  adun- 
que è  uero  che  la  cofa  che  non  è  ha  .  nel  qual'argomento  confitte  la  *W  Hf  t« 
fallacia  in  quello,  che  tollendo  uia  quell'aggiunta,  che  faceua  la  prò-  F"  "  ' 
pontion'clfer  uera ,  uoglian  che  lènz'efla  femplicementc  fia  uera;  co-  ens> 
tra  quel  che  conuiene.  perche  fé  ben  e  uero  che  quel  che  non  è  lia,nó 
femplicemente,ma  con  quella  aggiunta,cioè  quel  che  non  è,fia  quel 
che  non  è,non  refta  però  uero  che  quel  che  non  è ,  fia  (èmplicemcn- 
te,&  fenz'altra  aggiunta,  ò  limitatione.  In  vnaltro  modo  ancora  Co- 
lcuan  quei  Sofifti  prouare  che  quel  che  non  e  fia,  dicendo .  gli  è  uero 
il  dire  che  lecofechenon  fono,  fien  cofeimaginabili,  potendo  noi 
con  l'imagination  nollra  imaginar'  ancor  le  cole  che  ueramente  non 
fono,  come  le  Chimere,  gli  Hippogrifi,&  limili  :  adunque(diceuano 
efsi)  è  nero  che  le  colè  che  fon  ,  fieno  .  nel  qual  modo  d'argomen- 
tar commetteuon  la  mede  fi  ma  fallacia  di  proceder  dalla  cofa  prefa  no 
femplicementc,  ma  con  aggiunta,  alla  medefima  femplieemente  pre  - 
fa, togliendo  uia  l'aggiunta,  &  cócludendo  lèmplieemente.  concio- 
na che  quantunque  Ila  nero  che  le  cole ,  che  non  fono ,  fieno ,  non 
aflblutamentc,&  femplicemente,ma  imaginabili;non  per  quello  farà 
uero, che  tolta  uia  quellaggiùta  dell'imaginabili,  fieno  femplicemen 
te  le  cofe  che  non  lono .  Nel  medefimo  quali  modo  ufauan  quei  So  w***,fcw 
filli  fraude  in  uoler  prouar  che  noi  potiam'  hauere  feientia  delle  cole  Tvfi,J 
chelàpernonfipollbno;  &  diceuan  così .  Delle  colè  che  laper  non  tur^eno" 
fi  poflono  potiamo  hauere  feientia  chelàper  non  fipofsino  (  &  que-  tum. 
ila  propofitione  è  ucrilsima)  adunque  (concludeuan'efsi)  noipo- 
tiam'hauerc  feientia  delle  colè ,  che  laper  non  li  poflono  .  del  qualar 
gomento  cófifte  la  fraude  in  uoler  che  la  propofition,  eh' è  uera  con 
limitatiua  aggiunta,  fia  uera  lèmplieemente  ancora,  ilcheècontra 
ogni  ragione  ;  pofeia  che  quantunque  fia  uero  che  di  quel  che  non  fi 
può  fapere,  fi  polfa  hauere  fcientia,che  non  fi  polla  faperc,  non  però 
tolta  uia  quell'ultima  aggiunta,farà  uero  che  ne  potiamo  hauere  fcié 
tia  femplicementc  Hbr  li  come  nelle  cofe  della  Dialctica  tra  i  con- 
tentiofi,  &  Sofifti  difputatori  fuol'allcuoltediuenir'apparcnte,  &  no 
legittimo  il  fillogifmo  per  caufa  di  quella  fallacia,chc  fi  commette  in 
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tSt*  w\'i  prenderla  cofa,ò  femplicemente  tale,  ò  cosi,  cioè  con  aggiuntala-- 

-  '  •  _  le,  corri  hauiam  dichiarato  con  l'cflcmpio  diqucicheprouauano  che 

he  etia  m  jc  cofc  C|1C  non  fono  g—       &  ^  ^       ^a  llaUerc  fcjcntja  di  quello  ,: 
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cjs  che  non  ir  può  lapcrc;  cosi  parimente  nelle  cole  retoriche,  o  ucr  ora 

torie,  fi  può  trouar'apparcntc  &  fraudolento  enthimema  in  prende  - 
re,  cVconfidcrare  il  uerifimile  ,  ò  come  femplicemente,  &  afloluta- 
mcnte  uerifimile,  ó  co  aggiunta, &  limitation  uerifimile .  11  cjual  ue- 
%V.  sì  fri-  rifimil  così  limitato,  non  abbraccia  così  vniucrfalmcnte,  &  fempli- 
*»rf«  cernente  col  fuo  lignificato,  come  fa  illegittimo  uerilìmilejma  li  re- 

id  vero  faringe  più  al  particolare,  mediante  quella  limitatione,chc  fegli  ag- 
giugnc.comc  fi  uede  in  quel  uerifimile ,  che  intendeua  Agathon  poe 
deano  w  t2L'  qu^do  cg'i  i»  non  f°  che  ^l0  poema  à  propofito  del  uerifimile , 
iyiio» .  diceua,  che  non  fi  parteria  dal  uero  colui,  che  affermante  eller  cola  uè 
ve  Aga-  i-ifimile  ,  che  molte cofe in  quefta  noftra humanauita  acc ifchino  no 
aire"  uerifimili,  ò  uer  fuora  del  uerifimile. Et  è  certamente  ucrifsima  que- 

fta fentcntia  d'Agaihone,non  eflendo  alcun  dubio,  che  alle  uolte  ac  - 
cafeem  cofe  in  quefta  noffcra  uira  commune  fuora  del  uerifimile.  Ou-^ 
yl;n-r<n  y£f>  de  eliendo  uerilìmil  che  tai  cole  accalchin  fuora  del  uerifimile;  ucran 
T6.  <  per  quefto  ad  clTcrqucftc  tai  cole  uerifimili  fuora  del  uerifimile;  &> 
ht  enim  ^ev  confCgUcntia  fi  ucrrà  a  trouar  uerilìmil  fuora  del  uerifimile .  da 
^T"  che  potrebbe  alcun  fofifh'camentc  concluder  per  quefto,che  quel  che 

non  è  uerifimile  iia  uerifimile  .  La  qual  propofitione  prefa  femplice 
»  .»  -  mcntc,par  che  includa  contradittione.  ma  le  noi  diftingueremo  quel 
fr«.  lo,  che  è  uerilìmil  femplicemente  da  quclIo,che  è  co  qualche  limita- 

li vero  (ìc,  tion  uerifimile,  fi  uerrààdifcioglier  la  fallacia, &  a  conofeer  come  la 
cnt'  detta  propofitionfiauera.  conciofia  chefcben'ilnon  fempliccmen-, 

*à\'k'>c'  im  te  uerifimile ,  non  può  elTer  femplicemente  ucrilimile  ;  nondimeno 
mX<*-         può  elfer  uerifimile  limitato.di  maniera  che  non  folo  non  implica  co 
tradittionr  il  dire,  che  quello  ch'c  uerifimile  non  frmplicenieruc,m"a 
limitato,  fia  uerifimile  non  femplicemente  ma  limitato  ;  ma  è  neccia 
faria  cosi  fatta  propofìtione,  predicando,  &  uerificandofi  fempre  le 
cofe  di  (e  medefime  nccellariamente.  Quel  uerilìmil  dunque  del  qual 
parlaua  Agathon  dicendo  accafear  uerilìmilmcnte  alcune  cofe  fuora 
del  uerifimile,  fi  può  chiamar  uerilìmil,  non  afioluto,  ò  Icmpliccmc- 
te  intefo,macon  quella  limitatione  ,  cioè  ch'egli  accafehi inora  del 
w   »  v        femplicemente  uerifimile.  (Per  la  qualcofafi  come  nelle  fraudolen*- 
wìU>7  f  ;ti,&fofiftiche  difputationi ,  &  altercationi,dal  non  efprimere.&no 
verum  vt  apgiugner  le  conditioni,  ò  ucr  circoftantie  che  fi  ricercano  alle  pio-. 
111  •  pofitioni;  com'à  dir  fccóclo  qual  parte,  in  rifpetto  di  che  cofa  in  quaj 

luogo,  in  qual  tempo ,  &  fimili.,  li  uicn'à  commetter  fraude,&  fallar 
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eia  nelle  propofitioni,&  nei  lìllogi{ìiii,comc  le  dicelTemo  i  Mori  fon 
bianchi  in  una  parte  loro, cioè  nei  denti,  adunque  fon  bianchi  Templi 
cernente;  &  cosi  difeorrendo  per  l'altre  circonltantie  argomentando 
col  defetto  di  quelle  ,  cioè  con  tacerle ,  &  lafciarle  da  parte  ;  le  quii 
circoftantiefe  lì  cfprime(ìero,fcio<zlicrebbon'o£ni  incanno  ,  &  difeo 
prirebbono  iluero  :  così  parimente  auuiene  in  quefta.  artencll'enthi  '&"  MV* 
memarifpetto  àquefteduc  forti  diucrilimilc  ,  l'uno  fempucemente,  ìta&hic. 
&  fenz'alcuna  aggiunta  ucrilìmile  ,  &  l'altro  limitato  da  qualche  ag- 
giunta .  Et  da  quefto  luogo,  &  da  quefta  fall  .'.ciacche  nel  detetto  có- 
lìlìe  di  qu alche  circoftatia  limitatiti 1,  pcrlaqual  lì  uiene  àdiftinguer 
il  fempheemente  uerilìmil  dal  limitato,  &  detcrminato  ;  depcnde,  & 
d'elfo  li  compone  quali  tutta  l'arte  che  lcriflè  Corace  antico  retore . 
conciofia  che  con  quefta  diftintione  di  due  forti  di  uerilìmilc,può  ha 
uer  nel  gener  giuditialc,  cosi  campo  da  defenderfi  il  reo,  come  cam- 
po da  offenderlo  l'accufatorc.&  il  lìmil'anco  adiuien  negli  altri  gene- 
ri di  caule  ;  potendo  fempre  ambedue  le  auucrfarie  parti  aiutarli  con 
quello  luogo  ;  per  elfer  forza  ,  che  fé  all'una  delle  parti  gioua  l'ima  di 
queite  due  forti  di  uerilimili,  all'altra  rechi  giouamento  l'altro. come 
(per  e(ìempio)nel  gener  giuditialc,  ò  il  delitto,  che  s'oppone  al  reo  e  »«)^«». 
tale,  che  il  reo  polla  generar  folpetto,  &  parer'habile  ad  haucrlo  co-  |ìa?  'uc 
melio,  ò  nò  :  ci  in  vn  dei  detti  modi  è  rorza  che  il  delitto  fìa  .  fc  farà  n0ll  t 
nel  fecondo  modo,  cioè  che  il  reo  non  fia  lofpetto,  &  non  paiahabi- 
le  al  detto  delitto;  come(per  elìempio)  auueria  quando  vna  perfona 
timida  d'animo,  &  dcbol  di  forze  com'à  dir'interma,  ò  poco  lana  ,  ò 
di  tenera  età,  fulle  arcufata  d'hauer  battuto  altra  perfona  di  maggior 
forza,  ò  di  più  robufta  età  di  lei  ;  in  tal  cafo  fi  potria  il  reo  facilmente 
defenderc  col  femplieementc  uerifimile;  dicendo  non  cilcruerilìmi- 
le,chc  vn  tenero  di  età,  &  debol  di  forza.,  &  d'animo,fi  metta  a  bat- 
tcr'vn  che  polfa  molto  più  di  lui .  Ma  le  dall'altra  parte  il  delitto  fu  <w  &ox« 
rà  tale  che  il  reo  polta  parer'habile  ad  haucrlo  fatto,  come  faria  qua-  ""' 
do  vn  gagliardo,^  animofo  hauelTe  battuto  vn'inferior  di  forza  ,  &  aus  qi-lp 
d'animo  ;  in  tal  cafo  potrà  il  reo  per  defenderfi,  feruirfi  di  quella  for- 
te di  uerifimile ,  che  non  è  femplieementc  tale  ma  con  Iimitationc,& 
con  aggiunta,  dicendo  non  cl'fer  uerilìmil  ch'egli  lì  folle  polio  à  co- 
rnette r'vn  delitto  tale,  che  à  tutti  poterle  parer  uerifimile  ch'egli  co-   • 
melìo  rilancile,  l'accufàtor  per  il  cótrario  fc  il  reo  potrà  elfer  folpet- 
to, cv  habilc  à  quel  delitto,  come  s'un  gagliardo  battaffe  vn  debole,!! 
fondarà  nel  femplieementc  uerifimile  ,  dicendo  ellcr  cola  apertameli 
te  uerifimile  ch'egli  habbia  fatto  quel  delitto,  elfcndo  fupcrior  di  for 
zc. Dall'altra  parte  fé  il  delitto  farà  tale,  che  il  reo  non  appaia  fofpet-  • 
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to  ò  habil'  à  farlo,  come  s'un  debole  battcflc  vn  fuperior  di  forze;po- 
trà  dir  l'accufàtore ,  elìer  cofaucrilimil  che  ci  l'habbia  tatto,  come  ql 
lo,  che  fi  confidaua  che  per  non  clfcr'ordmariamentc  ucriùniilc,chc 
l'inferior  di  frorzc  batta  il  fupcriore,  poterle  andar  facilmente  occul- 
to,ò  non  creduto  quefto  delitto.  Eulfìmil  potrà  accafear  fempre in 
ogni  forte  di  caufà,che  fi  hauefle  à  trattar  dinazi  à  quai  lì  uoglin  giu- 
dici; necaufa.ò  controuerlìa  alcuna  potrà  occorrer  mai  in  qual  li  uo 
glia  genere,  &  mafsimamente  nel  giuditiale;  che  non  polla  col  me - 
zo  della  fallacia  di  quello  luogo,  &  defenderli, &  impugnarli .  pero- 
fyiZptitXH  che  in  qual  fi  uoglia  caufa  è  forza  ch'accafchi  l'una  di  quelle  due  co- 
nam  vel    fe;  cioè  ò  che  la  porti  feco  maggior  fofpetto,  &  maggior  apparentia 
fufpetìus  di  credibilità,&  maggior  finalmente  probabilità  da  una  parte  che  dal 
l'altra;  ò  uero  che  non  ui  lì  cognofea  così  fatta  dilaguaglianza.  &  fpc 
tialmcnte  quanto  al  gencr  giuditiale  (  nel  qual  genere  ha  molta  for- 
za il  prefente  luogoj  ò  il  reo  apparirà  fottopofto  alla  fofpitió  del  de- 
litto,&  della  colpa  imputatagli^  per  confeguentia  harà  la  prima  có- 
iettura  in  disfauor  fuo:  ò  uer'apparirà  remoto  da  tal  fofpitione;&  per 
confeguentia  harà  la  prima  imprefsion  dei  Giudici  in  fuo  fauore.non 
potrà  dunque  mancar'in  qual  lì  uoglia  caufa,  che  non  fi  truoui  ò  l'u- 
no, ò  l'altro  di  così  fatti  cali ,  &  qual  lì  uoglia  d'cfsi  che  ui  fi  truoui, 
potrà  quefto  prefente  fallace  luogo,  &  quella  diflintion  delle  due  for 
ti  di  uerilìmili  da  noi  dichiarati  recar  giouamento ,  così  alla  defen- 
fione,  com'all'impugnatione .  pofeia  che  elìendo  due  maniere  di  ue- 
•  "*"*      rifilili ,  l'uno  femplicemcnte  uerifimile ,  &  l'altro  non  femplicemé- 
vtraqùe     te,ma  limitatole  all'una  delle  parti  quadrarà  l'uno,aH'altra  parte  qua 
profecìo.  draràl'altro;&  confeguentementeneffuna  parte  man  cara  d'aiuto;co- 
me  con  eflèmpio  hauiam  di  fopra  dimoftrato  à  baflanza .   Non  può 
dunque  caufa,  ò  controuerfia  alcuna  lcampar  che  in  ella  non  polla  re 
car  quefto  luogo  foccorfo  cofi  all'una com'all'altra parte.  Laonde 
mquefto  luogo  tien  fondatele fue  ragioni,  &  di  qui principalmen- 
w  *•  ™    te  pende ,  quella  prefuntuofa  propofitione ,  &  arrogantifsimo  uan- 
infe'rioré    tamento  di  coloro ,  che1  pieni  di  falfa ,  &  fofiftica  diiciplina  promet- 
quoque.    ton  di  uoler  render  fiipenore  qual  fi  uoglia  caufa  ò  giufla,òingiufla, 
ò  honefta,  ò  brutta  che  la  ila  ;  &  di  far  fempre  reflar  di  fopra  ò  il  giu- 
fto ,  ò  l'ingiufto  fecondo  che  più  par'à  loro .  Et  per  quefto  non  fen- 
**  *'*'?"    za  ragione,  con  grande  indegnatione,&  commotton  di  ftomaco  era 
hinc  iure"  ^a  tutt*  generalmente  abbonito ,  &  con  mal'aniino  fopportato  così 
homines.  fatto  infoléti/simo  uantaméto,  &  così  arroganti  parole .  &  con  mal' 
occhio  guardato  era  Protagora  ,  che  fu  il  primo  autor  di  tanto  fto- 
macheuol  profefsione.,&  arrogante  promefsione,&  infoiente  detto. 

Et 
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Et  in  uero  molto  ragioneuolmenteera  ,  &  deiie  eflerabborrìta  vna 
fimil  profefsione  che  faceuan  coftoro  &  tanno  ancor' oggi  alcuni  di 
uolere  in  ogni  maniera  di  caufa,  di  qual  lì  uoglia  forte  ò  giufta,  ò  in- 
giufta,  che  la  fia,  far  reftar  fuperiore  ò  quella  parte,  ò  quell'altra,  fe- 
condo, che  uenga  lor'à  grado,  &  di  por  la  uittoria  doue  più  lor  pia- 
ce ;  pofeia  che  fenza  anteporre  ogni  uolta  che  più  lor  piacciaci  fallo 
ai  uero,  quello  non  lì  può  fare;  non  potendo  eifer 'il  uero,&  legitti- 
mo uerifimile,  fermò  da  una  banda  .  Onde  Protagora ,  èV.  tutti  quei 
fuoi  feguaci,  che  così  arrogantemente  fi  uatauano  di  uoler  far  reftar 
fupcrior  quatti  uoglia  caufa;  non  pofTon'  altrimenti  mantenere  le 
promette  loro ,  fennò  con  l'ufo  di  quefte  due  maniere  di  ucrilìmtli,di 
cui  hauiam  parlato  .  dei  quali  ucrilìmili  l'uno  e  legittimamente  tale, 
&  l'altro  e  tale  folamcntcneirapparentia:  &  confeguentcmcntc  quel  ^dit  *% 
le  caufe  che  con  efsi  fi  fo(terranno,faran  foftentate  fopra  cofe  più  to-  >^p  • 
fto  apparenti,  che  ucrc  .  il  che  fi  dee  ftimar'elTer  contra del  commini*    ^^l"' 
utile,  &  del  doucre,  &  della  natura  di  tutte  le  arti,  &  di  tutte  le  feien-  t,atur> 
tic;  le  quali  tutte,  fuor  che  la  fofiftica,  &  la  retorica,  abborrifeon  per 
lor  proprietà  grandemente  oc;ni  cofa ,  che  s'opponga  al  uero .   Per 
la  qual  cofa  ufando  Protagora ,  e'i  fùoi  feguaci  cosi  fatta  apparentia 
diucrifimile,  &cosi  fatto  adombramento  del  nero  in  ogni  forte  di 
facilità,  &  per  tutto  lenza  diftintion'alcuna  d'arteò  feientia^ruen- 
dofi  della  fua  foriltica  difciplina,  &  nella  forza  di  quella  fondando  la 
promifsiò  che  faccua  di  far  Mipcrior  in  ogni  caufa ,  cioè  di  prouar  per 
uera ,  &  reprouar  per  falfa  qual  fi  uoglia  cofa  ,  fecondo  che  più  lor 
piaceua;  non  è  marauiglia  fé  ciYcndo  una  così  arrogante  profefsione 
ncmicifsima alla  ucritì,  era  abborrita  ,  &  abborrita  douerebbe  eficrc 
da  chi  l'odiile .  pofeia  che  in  nenW  altra  facultà  fi  deuc  cóportar  che  «j  ;,  „vt- 
habbia  luogo  la  falfa  apparétia  del  uero,  cVdelueriiimile;  fuorché  .««'--._ 
nella  fofiftica,&  nell'oratoria ,  hauendo  noi  già  detto,  &  con  ragion  "".jj"  ar" 
demoftrato  nel  primo  Capo  del  primo  libro  ,  che  effendo  il  perfua- 
dere  il  fin  di  quella  arte,  in  qualunque  modo  che  perfuada,otticn  l'in 
tention  fua  l'Oratore,  &  perconfeguentia  non  perde  il  nome  d'Ora 
tore,  per  ufar  l'apparente  ueriiimile  alle  uolte  per  il  legittimo .  Ha- 
uiamo  (per  quanto  io  mi  ftimo)  detto  à  baftanza  quanto  occorreua  ^  Ttj 
intorno  agli  enthimemi,  così  ucri,  com'  apparenti:  &  fi  fon'aflcgna-  ? •*. 
ti  1  luoghi  communi  per  "li  uni,  &  per  "li  altri .  Retta  al  prefentc  che  *"!  de  e"_ 
douendo  occorrer  ali  Orator,non  folo  il  bifogno  di  iapcr  argomc-  t:bus> 
tarc,&  ufar'  i  detti  cnthimcmi,ma  ancor  di  fapeilì  opporre  all'auncr- 
fario,&difciogliere  &  mandar'à  terra  gli  argomenti, &  gli  enthime- 
mi di  quello;  reità  dico  che  cflendofi  àbaflanza  trattato  d'tfsi  cnthi- 
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memi,  così  ueri,come  fallaci,  diciamo  hora  alcune  cofe  del  modo  di 
dtfcio;gliJ&annullargli,&  d'opporfi  finalmente  alle  ragioni,  &  alle 
forze  ucll'aucrfario. 

Dei  modi  d'opporfi  aH'auueriariOj&di  difcioglerle 
fue  ragioni .  Et  che  cofa  fi  a  appretto  dell'Ora- 
tore Inftanria,  ò  ver  obbiettione  Orato- 
ria 3  &  in  quanti  modi  fi  faccia. 
Cap,      XXV. 

[  come  ad  vn  foldato  non  bafta  per  la  Tua  fccurezza 
d'hauer'in  man  !e  armi  da  orrendere,  ma  gli  fa  di  bi 
formo  d'hauer'indoflo  arme  ancor  da  derender(ì,& 
da  render  nulle  le  percoiìè  delTaiiuerfario  :  cosi  pari 
mente  nelle  controucrfie,  comrafti,&  pugne  ora- 
torie, non  folo  èneceflfario  all'Oratore  à  confèguir 
a  uittoria,  l'ufo  degli  enthimemi  per  opporli  con  quelli  al  fuo  auuer 
furio;  ma  il  modo  ancora  di  difcioglierc,  &  render  nani  gli  argomé- 
ti,  &  le  ragioni  di  quello  .  Onde  hauendolo  noi  inltrutto  a  baftanza 
nell'una  di  quefte  cofe,  ricerca  l'ordin  da  noi  dilegnato  ,  che  alcune 
cofe  parimente  diciam  dell'altra .  In  due  foli  modi,&  non  più  può  in 
quefta  arte  del  dire  occorrer  che  noi  ci  potiamo  opporre  alle  ragio- 
ni, &  argomenti  del  noftro  auuerfario,  per  difciorgli ,  &  mandargli 
à  terra,  &  a  tutto  quello,  ch'egli  pruoua  ,  &  conclude  contra  di  noi . 
Pr/JtXua»  L'un  modo  è  in  argomentar  con  oppofti  enthimemi,  &  cercar  con 
Soluimus  altri  argomenti  contrarij  ai  fiioi  di  prouare,&  concludere  il  contra- 
rio di  quello,  ch'egli  ha  conclufo  con  gli  enthimemi  fuoi.  L'altro  mo 
do  condite  poi  in  addurre  inftantie,&  aflegnarc  impcrfettioni  negli 
ftcfsi  enthimemi  dell'auuerfario  .  che  cofa  ila  inftantia,&  come  s'ad- 
duca, dichiarare)  più  di  fotto  .  Et  fon  qucfti  due  modi  non  poco  tra 
di  lor  differenti:  altra  cofa  effendo  il  prouar  con  noftii  enthimemi  il 
contrario  di  ql, ch'ha  prouato  l'auuerfario  coi  fui:&  altra  il  difeiogiie 
re,&  mandar'a  terra  gli  fìefsi  enthimemi  fatti  da  lui,&  moftrar  l'im- 
perfettione,  e'1  poco  ualor ,  che  tengono .  com'à  dir  (  per  efiempio) 
s'io  accufando  alcun  per  ladro,  argomentarle  ciTcr  ciò  uero,  per  an- 
dategli fuora  uolunticr  di  notte;  in  due  modi  tra  di  lor  differenti ,  (i 
potrebbe  cofìui  defendere .  l'uno  è  con  addurre  qualche  enthimema 
in  contrario, fenz'impugnar'il  mio;in  modo  che  doue  io  ho  conclu- 
fo 
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fo  col  mio,  ch'egli  fia  ladro,concluda  egli  con  altro  enthimema  non 
etTer  ladro  ;  come  farebbe  dicendo;  non  douer'elfcr  tunuto  ladro,per 
ellcr  cofa  nota  elìer  lui  Tempre  lìato  per  natura  amico  della  liberali- 
tà ,  la  qual'  è  contraria  al  furto  .  L'altro  modo  di  defendcrlì  direbbe 
in  cercar  di  difeiogliere ,  annullare ,  &  mandar'à  terra  il  mio  proprio 
en'thimema,diccndo  non  e  (Ter  neceflàrio  ,  che  tutti  quei,  che  uan  uo- 
luntier  di  notte  ficn  ladri,  allegando  alcuni  che  ci  uanno ,  &  non  fon 
ladri .  Eifcndo  adùquc  due  modi  di  confutare,&  d'opporli  alle  pruo-  T,°  (*"•*' 
uè  deirauucrfariojcom'hauiamucdutojquanto  alprimo,che  confitte  cum"  {g[£ 
in  lillogizar'incontra,&  in  opporli  con  enthimemi;  non  accade  d'in-  aliud. 
{tallir  altrimenti  in  ciò  l'Oratore;  cil'endo  cofa  manirelta  che  cjuei 
modellini  luoghi,  che  fon  vtili  ad  impugnar  confirmando  ,  fon  pari- 
mente utili,  ad  opporli  confutando,  conciona  che  citando  le  colè 
delle  quali  occorre  all'  Oratore  il  prouare,&  rar  fede,  per  la  maggior 
parte  cole  non  necclfarie ,  ma  probabili ,  Se  finalmente  tali ,  che  non 
contengon  dcterminata,&  manitefta  verità,  polìon  confeguentemé- 
te  dall'una  parte,  Se  daH'altra,cioè  &  pro,&  contra,trouar  ragioni: & 
le  cole  ancora  le  quai  prendono  come  mezi  à  prouar,  &  concludere, 
fon  parimente  per  il  più  di  quella  ftcflà  natura  di  poter  parer  ucre 
cosi  affermate, come  negate .  Perciochc  i  luoghi  communi ,  donde  fi 
prendono  gli  enthimemi  oratorij ,  fon  per  il  più  atti  à  concludere  in 
prò,  e  in  contra  .  oltra  che  fé  bcn'allc  volte  occorrclfe  che  in  qualche 
conclulionc  non  potclfehauerfi  ò  trouarll  enthimema  da  quello, ò 
di  quello  dei  detti  luoghi,  fi  potrà  nondimen  trouar'in  alcun  degli 
altri .  di  maniera  che  rarifsnnecole  potran  ucnirper  le  maniall'Ora- 
tore.xh'egli  non  habbiamodo  coli  di  prouarle,  comedi  riprouarlc, 
Se  ciò  non  meno  con  negatione,chc  con  affermatione.  come  (per  ef-  ' 
fempio)  dallo  rtelfo  luogo  del  confeguente  potrò  io  ò  confutare  ,  ò 
confirmare  che  te  attioni  dcll'huom  forte  fien  cola  eligibilc  :  pcrcio- 
che  feguendo  à  cotali  attioni  diuerfi  accidenti,alcuni  buoni,  Se  alcu- 
ni mali;  com'à  dir  l'honore,&  la  gloria,comc  cola  buona,  &  la  fati— 
ga,  e'1  pcricol  della  morte,  come  cofa  mala  ;  potrò  da  vna  parte  dire , 
ch'ellcndo  le  attioni  dcll'huom  forte  gloriofe ,  &  piene  d'honore ,  Ci 
deuon  per  tal  caufa  eleggere,  &  porre  inatto.  Et  dall'altra  parte  in 
contrario  potrò  dire  ,  ch'ellcndo  cotali  attioni  fatigofe ,  Se  piene  di 
gran  pericolo  non  fi  deuon  per  quello  eleggere.  Ècco  dunque  che 
il  medeilmo  luogo  communc,chiamato  dei  confeguenti,  porge  adi- 
to^ facultàà  confirmarc,&  confutar  parimente  vna  cofa  ftefla  .  et 
il  firmi  fi  truoua  auucnire  nel  luogo  dei  contrariaci  limili,  della  dir- 
finitione,  &  in  tutti  finalmcte  gli  altri  luoghi  communi,cosi  in  quelli 
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degli  enthimemi  neri,  com'in  quelli  degli  apparenti.  Et  la  ragionc,& 
la  radice  di  tutto  quefto  non  s'ha  da  filmar  che  fia  altro ,  fennò  che  i 
fillogifmi  dell'Oratore  cótégon  £la  maggior  parte  cosi  nelle  cóclu 
'  fioni,come  pmelfej^pofitioninóncccflàrie,  ma  probabili.ctccofa, 
non  fuoiadiragion,emaucrifsima,  &  cuidentifsima  chclacótrarictà 
delle  propofitioni non  tollc  loro  la  probabilità  almeno  apparente; 
folendo  parere  fpeflo  probabili  ambe  le  propofitioni  tra  di  loroppo- 
fte,  per  la  uarietà  dei  coftumi,  dell'rtà,degli  habiti, delle  profefsioni, 
&  di  molti  altri  accidenti ,  che  uariamente  difpongono  leoppenioni 
degli  huomini .  potendo  ('per  cflempio)  parer  probabile  ai  faggi  che 
l'honor  s'habbia  da  anteporre  alla  nita  ,  &  alla  uolgar  moltitudine  il 
contrario  ;  &  parendo  ai  gioueni  cfler  brutta  cofa  il  rifparmio ,  &  ai 
vecchi  eflercofa  da  ftolti  il  non  rifparmiare:  &  cosi  discorrendo  per 
le  molte  diuerfè  qualità  degli  huomini .  Oltra  che  à  vn'huomo  fteflo 
fìiole  fpefle  uolte  parer  ragioneuole  vna  propofitione ,  che  poco  in- 
nanzi gli  pareua  aflurda .  Non  potrà  dunque  mancar  mai  all'Orator 
faculta  di  prouar  in  prò ,  e  in  contra  la  maggior  parte  delle  propofi- 
tioni,che  gli  uerranno  innanzi .  et  da  quello  fi  può  concludere  quel 
che  poco  fa  diccuamo  ,  cioè  che  quanto  al  primo  modo  di  confutare, 
&  opporfi  all'aiiuerfirio  ,che  confitte  in  cercar  di  prouar  con  noftri 
enthimemiil  contrario  di  quello,  che  gli  ha  conclufo  coi  fuoi  ;  non 
accade  d'inftruir'altrimenti  l'Oratore;  potendogli  à baftanza  feruire 
i  medefimi  luoghi,che  gli  fcruon  per  confirmare  :  eflendo  tai  luoghi, 
non  più  appropriati  all'uno  ,  che  all'altro  di  quelli  offìtij,  cioè  non 
più  al  continuare,  che  al  confutare,  come  di  fopra  ueduto  hauiamo. 
Refta  dunque  il  fecondo  modo  di  difeioglier,  confutare,  ò  ucr  re- 
prouare,  &  opporfi  allepruoue  dell'auuerfario.  et  è  pcfto  quefto 
modo  (come  di  fopra  fi  è  detto)  in  addurre  inftantia  ,  &  obiettione 
alle  propofitioni  ufiite  da  elio  auucrfario  .  Intorno  à  che  douiam  fa- 
pcrc  che  inftantia  $  ò  ucro  obiettione  propriamente  non  è  altro,  che 
vnapropofitionedcftruggitriced'un'altra  propofitione  per  cfler' ò 
contraria,  ò contradittona  à quella,  contraria  farebbe  quando  ad 
alcun  che  dicerìe  ogni  huomo  cfler  bianco  ,  noi  ci  oppone  lìemo  con 
dir  nefluu'huomo  effer  bianco,  òuer'  ogni  huomo  cfler  d'altro  co- 
lor che  bianco  .  contradittoria  oppofition  farebbe  quando  ad  al- 
cun che  diceffe  ogni  huomo  cfler  bianco  ,  noi  ciopponeflemo  con 
dir  ch'alcun  huomo  fi  tiuoua,  com'à  dir'  Akflandro  ,  il  qual  non 
è  bianco  ,  ò  uer  è  d'altro  color  che  bianco.  Medefimamcnte  an^. 
cora  à  chi  dicerìe  ch'alcun,  com'à  dir'Akflandro  fia  bianco,  ci  po- 
tremo con  fimilitudin  di  contrarietà  opporre  dicendo,  che  Alef- 

fan  dio 


DELLA  RETORICA  D'ARIST.  4fj 

fandro  fia  negro,  ò d'altro  color  che  bianco;  &  con  oppofitioti 
contradittoria  ce  gli  opporrem  con  dire,  che  Alcfiàndro  non  fiabian 
co.  di  miniera  che  con  qual  lì  uoglia  di  quefte  oppolìtioni  li  uerran- 
no  à  deftrugger  le  propoiitioni  quanto  alla  uerità  l'ima  l'altra:  ancor 
che  contra  le  propoiitioni  lìngolari,non  può  ben'hauer  luogo  l'infta 
tia,  come  meglio  apparerà  per  quel  che  direm  di  fotto  .  Ogni  uolta 
dunque  che  noi  addurremo,  &  porremo  innanzi  all'auucrfario  qual- 
che propofitione  ,  che  lia  dcftru^gitrice  d'alcuna  propolitionc  ò  pre 
meda,  ò  condulionc  nell'cnthimcma  fuo  ;  fi  potrà  dire,  ch'hauiamo 
addutto  contra  di  lui  inltantia,  ò  obiettione  ,  che  noi  uogliam  dire . 
Effondo  dunque  tale  l'inftantia,  qual'  hauiam  dichiarato ,  hauiam  da  «;  '/  l,<r»~ 
fapere  che  in  quatro  modi  può  accader  che  s'adduca  inftantia,  li  co-  »"**.« 
me  parimente  accade  traidia!ctici;cioè  dalmcdelimo,ò  dallimile,ò   ^  autg" 
dal  contrario,  ò  da  qualche  importante  giuditio  d'autorità  :  ciafehe- 
dun dei  quii  modi  meglio  ad  un  per  vno  dichiarammo,  &  con  cileni 
pi  minirdtaremo.Ma  innaziche  io  faccia  queft  ouogliopcrmiglor' 
intelligcntia  di  quefta  materia  dire  ,'come  due  diirìcultà  m'han  tcnu  - 
to  intorno  à  quefta  materia  dell  inftantie,lungo  tepo  dubiofo,  &  fo- 
fpefo  ;  luna  era  Ce  l'inftantie  ,  &  le  obiettioni  s'han  da  far  folamente 
contra  le  fole  conclulioni  degli  cnthimemidcU'auuerfario,ò  uercó- 
tra  le  fole  preme  (Ve  di  quelli  ;  ò  uer  finalmente  li  pollon  far  contra  del 
l'unc,  &  contra  dell'altre.  L'altra  difficultà  era  poi,  fc  potendo  ed 
fercófutabili,&  reprouabili  gli  enthimemi,non  folo  per'defetto  del 
la  materia,  cioè  delle  premefle  loro,  ma  ancora  per  colpa  di  mala  for 
ma,  può  l'inftantia  per  qfto  opporfi  così  alla  forma  com'  alla  mate- 
ria loro.  Qua!  lia  ftata  finalmente  la  mia  refolutione  nell'una, &  nel- 
l'altra di  quefte  dubitationi,farò  manifefto  poco  di  fotto,doppo  che 
harò  dichiarato  tutti  quatro  i  modidell'inftantie  pur'hor  propofti . 
L'inftantia  dunque  che  li  fa  dal  mcdelimo ,  è  quella ,  che  non  li  parte  \*V«  iì  <«> 
daquclmedcfimofoggetto  che  fi  contien  nella  propolìtioh  contra  '*»■**• 
della  qual  s'adduce  .  Et  è  da  notar'intorno  à  quefto,  che  le  propofi-  ut  ^  _     ' 
tioni,  contra  le  quali  s  hanno  da  indur  le  inftantie,  fon, fi  può  dir,{em 
pre  propoiitioni  uniucrfali:  pofeia  che  (com'ho  detto  di  fopra)  mal 
fi  può  addurre  inftantia ,  ò  obiettione  contra  d'una  propofition  an- 
golare; come  quella,rinftantia  &  l'oppolìtion  della  quale  non  fi  po- 
trebbe far  fenza  petition  di  principio,  cioè  fenza  lafciar'in  piedi  quel 
che  fi  dubita  da  principio,  perche  fé  (per  cflcmpio)à  chi  dicefie  Alef- 
fandro  hauer  fatto  il  tal  furto,  ci  opponeffemo  fol  con  dir  ch'egli  no 
Thabbia  tatto  ;ucrrebbe  per  quello  à  reftar'in  piedi  la  medelìma  du- 
bitationc,  fé  l'ha  fatto,  ò  non  l'ha  fatto,  che  fi  dubitaua  prima.  On- 
de fegue 
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de  fegue  che  nel  primo  modo  d'addurre  infrantia ,  che  (com'ho  det- 
to^) s'intende  efler  quando  s'adduce  dal  medefimo,  cioè  Temati  1  mc- 
dcfimi  termini,  della  propofitione,  con  tra  la  qual  (i  fa;  doppiamen- 
te fi  potrà  addurre  ;  cioè  ò  con  propofitione  uniucrfale,  ò  con  qual- 
*  ^  Ka5°"  che  propofition  (Ingoiare  .  con  l'uniucrfal  farebbe  (per  c{Tempio)fc 
nam  uel    cótencndofi  ncll'cnthimcma  deU'auucrfario  quefta  propofiticnc,che 
uniuerfa-  l'Amor  fìa  cofa  honefta,  buona,  &  eligibile,  le  faceflèmo  quefta  ob- 
liter.         icttionc,  &qucltainftantia,  che  ogni  forte  di  bifogno,ò  uer  man- 
canza di  cofa  che  fi  defideri,  fia  cofa  mala,  &  fchiuabile  .  quefta  pro- 
pofitione  adunque  vniuerfale  farà  l'inftatia,  perche  eflendo  cofa  no- 
ta, che  Amore  per  efler  defiderio,  contenga  bifogno ,  &  mancanza 
della  cofa  che  fi  deiidera;potran  per  fé  ftefsi  gli  afcoltatori  conofeer 
H  f*t*  in-  da  quella  inftantia ,  che  Amore  fia  cofa  mala .     Con  vna  propofi- 
tot:  .        tion  fingolare.ò  particolare  farà  (pereffempio)  rinftantia,{è  contra 
dum  par    ^a  ^etta  oppenion  dell'auuerfario,  che  Amor  fia  cofa  buona,  facefic- 
tem  .         mo  obiettion  dicendo ,  che  fé  quefto  fufle  ueroj  non  fi  ufarrebbe  di 
dir  communemente  ,  hor' in  lode  di  qualche  amore,  il  tal'amore  è 
honeftifsimo  ,  &  hor  in  biafmo  di  qualch'altro  amore  il  tal'amor'  è 
xxWtTosn  bruttifsimo  .il  qual  modo  confucto,  &  commini  di  dire  fa  chiar'in- 
xax/Toc.      tJJtio  y  che  alcuni  amori  ficn  buoni ,  &  alcuni  mali ,  &  che  per  confà- 
timi  ne-   gucntia  non  °gnl  amor  fia  buono. potrebbefi  ancor  co  fingolar  pro- 
<]ue  pefbi  pofitionfar'inftantia  alla  medefima  propofitione  allegata  adduccn- 
mi .  do  qualche  particolar'amore  che  fia  manifefìamente  tenuto  per  non 

HwVf  te**,  buono;  com'auuerria  fé  noi  diceflemo.  Non  efler  l'amor  fempre  co- 
fa buona,  perche  l'amor  che  fu  tra  Cauno,  &  Biblide  fratello  &  forel 
la,  fu  bruttifsimo  ,  &  biafmcuolifsimo  ;  come  ne  fa  fede  il  prouerbio, 
che  p  inoltrar'  un'amor'  infamCjs'ufa  di  dire,  l'amor  di  Cauno .  il  che 
non  faria,  fé  non  fi  trouafièr  fennò  buoni  amori.  Tal'  è  dunque  qual' 
hauiam  dichiarata  l'inftantia,  &  lobbicttion  del  mcdefimo,haucndo 
noi  ueduto  che  la  medefima  cofa y  cioè  il  me  efimo  foggiettofi 
prende,  &  fi  tocca  ncll'inflantia,  &  nella  propofitione,  contra  della 
quale  l'inftatia  è  fatta, che  nel  pofto  eflempio,  è  amore,  com'hauiam 
'«3  »ì  -f"    ueduto .  Quanto  al  modo  di  addurre  obbiettionc  ,  ò  uer'  inftantia 
««mx.       del  contrario,  allhor  s'intende  ch'ella  s'adduca  talc,quando  la  propo 
ex  contra  firion  che  s'adduce,  hauendo  il  foggetto,  c'1  predicato  cótrari  j  al  fog 
noautem  gett0i  &  a]  predicato  della  propofition  dcll'auuerfario,  farà  talc,che 
non  conuenga  nella  uerità  con  quella  .  Pcrcioche  effendo  cofa  neri- 
fimile,  che  s'una  cofa  fiuerificaò  affirmando,ò  negando  d'un'altra, 
parimente  il  contrario  diquellafi  uerifichi  co  la  medefima  affirma- 
tione,  ò  negatione,del  contrario  di  qucftajne  fegue  che  fé  Ja  propo- 
fitione, 
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fitione,  che  noi  addurremo  per  inftantia,  farà  di  termini  contranj,& 
non  conterrà  nerica  , certo  farà  che  parimente  quella  dell'auuerfario 
non  la  contenga .  Et  iì  può  far  così  fatta  inftantia  con  una  propoii- 
tionc  uniucrfale  ,  &  con  vna  (ingoiare .  come  (per  elìempio)  quanto 
aU'uniucrfalc ,  fcncUcnthimema  dcH'auerfario  fta  comprefa  quella 
propoiitionc  che  l'huorn  uirtuofo  à  tutti  gli  amici  ra  benefitio, poti  e 
mo  dal  contrario  addur  quefta  obbicttione,che  l'huorn  uitiofo  non 
fa  danno  à  tutti  gli  amichil  che  douerebbe  far,fe  fu  (le  uera  la  propo- 
fition  deH'auucrlario,  per  la  forza  del  luogo  dei  Contrari) .  Potrcb- 
bclì  alla  mede-lima  propoiitionc addurre  inftantia  dal  contrario,an- 
cor  con  propolitiou  (ingoiare ,  dicendo,  alcuna  perfoua  uitiofa  tra-, 
tiarlì ,  com'd  dir'Alclfandro ,  il  qual  non  fa  danno  al  tale  ,  come  dir* 
à  Filippo  amico  fuo  .  Quanto  poi  al  modo  d'addurre  obbiettionc  »'*!  fi  TJ» 
dal  limile  (  &  per  obbicttionc,&  inftantia  intendo  femprc  vna  cofa  ''""'"' • 
medeiima)  allhor  s'ha  da  intender  ch'ella  s'adduca  talc,quàdo  la  prò  uero 
poiition  che  s'adduce  cilendo  limile,  ò  ucr  propofitionata  à  quella 
dell'auuerfario,  (ì  uede  manifcltamcntc  falfa  .  perche  in  tal  cafo  eden 
doueri(iniilifsimo,.cheIe  propolitioni  limili,  &  proportionate^ien* 
vgualmente  ò  uere  ò  ralle  ;  ne  feguc  che  fc  quella ,  ch'adduremo  per 
inftantia  farà  falla,  non  potrà  per  confeguentia  cfler  quella  dell'au- 
uerfario uera  .  Et  li  può  io  quello  modo  d'inftantia,come  negli  altri 
modi  già  detti;  addur  l'obbiettione  con  vna  propoiitionc  vniuerfa- 
le,  &  con  vna  Angolare .  come  (per  eflempio)  quanto  all'uniucrfale, 
fé  nell'cnthimcma  dell'auuerfario  fta  cóprefa  qfta  propoiitionc ,  che 
quei  ch'hanno  riceuuta  offefa  ,  fempre  odiano  chi  l'ha  lor  fatta,  po- 
tremo dal  limile  addur  quella  inftantia,  che  quelli  che  han  riceuuto 
benefitio  ,  non  fempre  amano  chi  l'ha  lor  fatto;  il  che  fé  fuflc  uera  la 
propolìtione  dell'auuerfario,  douerebbe  fare ,  per  la  forza  del  luogo 
dal  Simile,  fottodel  quale  ,  Ita  pofto  ancor  la  fbmiglanza  della  pro~ 
portione.  &  no  è  dubio,  che  fecondo  una  ftclla  proportione,&  forni 
gliazadi  ragione  deuono  i  bonificati  amare,  &'gli  oftclidcuon'odia- 
rc .  potrebbeli  alla  medeiima  proplitionc  addur  per  ebbiettion  dal  iì 
mile,  ancoruna  propoli  tion  particolare ,  ò  uer  (ingoiare,  come  (cu- 
ria quelli,  chela  tal  perfona,  com'à  dir'Alellandto  non  ama  Filippo 
dal  quale  ha  riceuuto  benefitio  .  Ma  potrebbe  parer  forfè  ad  alcuno 
che  l'eflempio,  ih'hauiam  dato  perl'inftantia  del  limile,  lia  più  toftb 
•cileni  pio  dal  contrario, facendoli  obbiettionc  co  termini  cótianj.co 
me  fvn  l'haucr  riceuuta  offela_,  &  l'hauer  riceuuto benefitio, &  l'amar- 
re, &  l'odiare.  Ma  ha  da  faperchi  cosi  dubito,  ehe  fi  come  non  cin- 
conuenicntc  ,  che  polla  alle  uoltc  occorrer  e  ne  vnmcdef  moenthi- 
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mema  pofla  haucr'origine  da  due,  ò  più  luoghi  communi,  coma  dir 
dal  luogo  del  fine,  dal  luogo  del  conlcguentc,e'lfimil  il  può  uedere 
in  molti  altri  luoghi;  coli  parimente  può  occorrer  ch'una  mede  fi- 
rn a  inftantia  pò  (Va  fecondo  diuerli  rcfpetti,  &  diuerfe  conlìderationi 
domandarli  dal  fimilcj  &  dal  contrario  .  li  come  nel  detto  elTempio, 
à  quella  propolìtione ,  che  gli  oftefi  fempre  odiano  gli  offendenti , 
fcguc,  non  folo  per  il  luogo  dei  contrarij,  ma  per  il  luogo  ancor  del 
fimile,che  i  bonificati  anun  Tempre  i  benefattori  :  percioche  non  fo- 
lo fon  contenute  quelle  due  propolìtionida  termini  cótrarij  ;  ma  fon 
ancor  di  fimilproportion  l'ima  all'altra;  la  medefìma  ragion  tenen- 
do gli  oftefi  all'odiar  gli  offendenti,  che  i  bonificati  ad  amare  i  lor  be- 
nefici .  Non  è  dunque  marauiglia  che  vna  ftelfa  inftantia  fecondo  di- 
uerii relpetti  polla  referirli  à  due  modi  di  addurre  inftantie.  Et  quan- 
do in  quefto  terzo  modo  cioè  del  limile  ,  uolelfemo  addurre  vna  in- 
ftantia,che  folamcnte  dependelfe  dal  iìmile,fì  potrebbe  fare  co  qual- 
che altro  ch'empio:  confà  dir  che  fé  nell'enthimema  dell'auuerfario 
fufle  quella  propolìtione,  che  l'huomo  per  nforger  dal  uitio,  non  ha 
bifogno  d'altri  che  di  le  ftelfo,potrci  co  propolìtione  vniuerfale  ad- 
durre inftantia  dal  lìmil  dicendo, che  l'huomo  per  rilorger  dall'infer- 
mità ha  bifogno  del  medico  :  &  con  propolìtion  {ingoiare  potrei  dir 
che  il  tale,  com'à  dir'Alellandro  per  riforger  dalla  fua  infirmiti  rieb- 
be bifogno  del  tal  medico .  Et  è  quefta  inftantia  dependente  folo  dal 
fimile,  efièndo  (omiglianza  di  proportione  tra  l'infirmità  dell'animo 
che  è  il  uitio,rifpetto  al  configlio  dell'Imo  prudentc;&  l'infirmità  del 
*;  ii*.ft-  corpo  rifpetto  al  configlio  del  medico .  Refta  l'ultimo  modo  d'ad- 
di.* aj .  durre  inftantia ,  che  depende  da  qualche  fatto  giuditio  d'importante 
ubicata  autorità  :  non  confiftendo  in  altro  quefto  modo  d'addurre  inftantia  , 
fennò  in  allegar  qualche  oppenione,  ò  parere  di  perfona  d'illuftre  fa- 
ma, &  di  fommaeftimatione  di  dottrina,  ò  di  fapientia ,  alla  cui  au- 
torità non  ardifea  alcuno  di  contradire .  come  (per  elfempio)  ie  nel* 
l'enthimema  dell'auuerfario  fi  contenere  quefta  propolìtione,  che 
agli  imbriachi  fi  deuon  perdonar'  i  lor'errori,  come  quelli ,  che  uen- 
gon da ignorantia,haucndolor'ilfouerchiouino tolto,  &  offufeato 
l'intelletto;  potremo  opporci  con  quefta  obbiettion,diccndo ,  che  le 
quefto  filile  nero  non  douerebbe  dunque  elfer  commendato  Pittaco 
fi  gran  Filofofo,per  haucr  pofto  tra  le  lue  leggi, che  maggior  pena,  ò 
uer  doppia  pena  merita  per  vnoftefio  delitto  l'imbriaco,  che  non  fa 
quello,che  non  è  imbriaco .  et  di  ciò  rendeua  egli  la  ragione,  dicen- 
do che  vna  pena  gli  fi  vien  per  haucr  comedo  quell'errore,  &  l'altra  |> 
hauerfi  dato  in  preda  della  briachezza ,  ch'à  tal'  errore  lo  conducefle . 

Ma 
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Ma  prima  che4opaf$i  piùoltra,  uoglio  dir  quanto  m'occorre  intor- 
no alla  prima  di  quelle  due  diftìcultd  propofte-  da  me  di  l'opra .  Sono 
flato  più  tempo  ("come  quiuidifsi)  molto  perplefib  d'animo  fé  le  in- 
ftantie  &  le  obbietrioni  oratorie  li  deuon  far  folaméte  alle  còclulìoni 
degli  enthimemi  dell'auuerfario,  òfolamente  alle  premette  ;  ò  nera 
all'une,  &  all'altre.  Et  in  uero  quàto  al  farle  folamcce  alle  cóclufioni, 
mi  rifoluei  tofto  fenza  molto  péfarui  fopra,che  dato  che  fi  deuin  fare 
alle  cóclufioni,  nòpqfton'habbianlepmeflèda  reftar'efclufc.pcio- 
chc  ellendo  la  intcntion  di  chi  fa  le  obbietrioni  il  mandar'  à  terra  con 
elfe  le  ragioni,  &  gli  argomenti  dcll'auiicrfàrio  ;  &  eflendo  cofa  ma- 
nifefta  che  mandato  à  terra  qual  lì  uoglia  delle  premefle  del  fillogif- 
mo,ua  pariméte  in  ruina  la  cóclulìonc,come  quella, che  fi  pofè  fopra 
le  pmefle;non  s'ha  punto  da  dubitare  che  l'inftantie  non  pofsin'andar 
cótra  le  premefle .  La  diftìcultd  dunque  mi  rimancua  intorno  alle  có- 
clufioni ;  peroche  da  vna  parte  mi  pareua  ragioneuole  che  fi  poteffer 
addur  contra  di  loro,obbicttioni;&  dall'altra  parte  mi  pareua  il  con- 
trario, et  finalmente  per  non  fo  che  tempo  miftei  rifoluto  nella  par-, 
te  negatiua,  mollo  principalmente  da  quefta  ragione  .  conciolìa  che 
uolendo  Ariftotelc ,  che  due  fien  i  modi  d'opporfi  alle  ragioni  del- 
l'auuerfario,  &  di  rcprouar'i  fuoi  argomenti:  l'uno  con  cercar  di 
prouar  con  oppofli  enthimemi  il  contrario  di  quello  ,  ch'eg)i  habbia 
conclulo  coi  fuoi;&  l'altro  in  addurre  inftatic,&  obbietrioni, le  quali 
non  fon'altre fecondo  Ariftotele  nella  Priora,  che  propofitioni  di- 
fbuggitrici  d'altre  propofitioni  ;  ne  fegue  da  queftojche  fé  noi  addu- 
ceflemoinftantiecontialeconclufioni,  lafciando  ftare  in  piedi  gli 
enthimemi  dell'auucrfario ,  ucrremo  à  non  far'altro  in  foftantia  con 
lcnoftrcobbiettioni,che  far  enthimemi  che  concludin  conclulìoni 
contrarie  à  quelle  dell'auuerfario;  &  perconfeguentÌ3  uerrà  il  fecon- 
do modo  di  reprouare,  &  difeioglier;  àconfonderfi  col  primo  mo- 
do .  come  con  cflempio  meglio  mi  farò  intendere.  Poniamo  che 
l'accufatorc  habbia  conclufo  con  fìio enthimema,che  1  huomo  virtuo 
fo  benefichi  tutti  gli  amici,  fé  noi  addurremo  incontra  à  tal  conclu- 
lione  qualche  maniera  d'inftantia,com'à  dir  quella  del  contrario,di- 
cendochenon  ogni  huomo  uitiofo  offende,  &  fa  male  à  tutti  gli 
amici;  certa  cofa  farà  che  il  far  quello  non  farà  altro,  che  prouar'  il 
contrario  della  concilinone  con  quefto  enthimema  prefo  dal  luogo 
del  contrario ,  cioè,  fé  vna  coli  non  li  ucn'fica  dun'altra ,  il  contra- 
rio di  quella  non  fi  uerificarà  di  quefta;  ma  l'offènder  tutti  gli  amu 
ci  non  lì  ucrifica  del  uitiofo  ,  adunque  il  bonificar  tutti  gli  amici , 
che  è  contrario  all'offender  quelli^  non  fi  doucrà  ucrificar  del  virtuo^ 
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ht  che  è  contrario  al  uitiofo;  &  per  confèguentia  non  è  nera  la  con- 
clulion  dell'auuerfario  ,.ehe  pone  i  uirtuoii  bonificar  tutti  gli  amici . 
Quello  cnthtmema  adunque  altro  (com'ognun  ucde)non  e  in  fofta- 
tia  ;ìia,che  quella  lidia  inftantia  ch'hauiam'  addotta  contra  di  quella 
conclusone .  Da  quella  ragion'adunque  fui  fpinto  a  tener  più  tempo 
oppcnione,  che  le  inftantie  non  s'hauefler  da  far  contra  le  concludo 
ci,  ma  contra  le  premefle  degli  enthinvemi  dell'auueifario  .  Ma  fi. 
nalmente  poi  da  qualche  tempo  in  qua  mi  fon  refoluto  che  li  pofsny 
far'inftantic  non  folo contra  le  premerle,  ma  contra  le  conclulioni 
ancora,  coikiofia  che  uolédo  Anllotele  che l'obbiettion  nò  fia  altro 
eh;  una  propalinone  ò  uniuerfale,  ò  particolare  ,  che  lia  dilb'uggi-- 
trice  d'un'altra  propofitione  uniuerfale,  non  è  dubbio ,  che.  clkndo 
cosi  atta  ad  cfler  deìlrutta  vna  propofitione,che  fia  cóclulione,com': 
ancor'vna  che  fia-premeflaj  elìcndo  cofa  contingente,  &  accidentale, 
alle  propofitloni  l'eiiei'ò  conclufioni,  ò  premerle;  uerran  per  quello 
a  poter  riceuer'inftantia  le  conclulioni.  Oltra  che  eflendo  ìlprinci- 
paì'intento  di  chi  adduce  inftantia  l'opporfi  alle  ragioni,  &  all'inten- 
tion  deli'auucrfario  ,  ne  fegue  che  fi  come  l'auuerfario  non  indirizza 
le  premerle  contra  di  noi,  fennò  per  indirizzarci  contra  le  conclufio 
ni  medianti  quelle;  cosi  noi  parimente  quando  adduciamo  inftantie 
contra  le  Tue  premefle,  non  faciam  quello  per  rifpetto  principal  di 
quelle,ma  perche  reflin'in  quel  modo  uane  le  conclulioni .  &  per  co- 
fe<nientia  ogni  uolta  che  potremo  addurre  inftantia  alla  conclulìo- 
ne  di  elio  auuerfario,ftolta  cola  farà  la  noftra  fé  lafciarem  di  deftrug- 
gerlacofa  principale,  per  deftrugger  con  più  lunga  flrada  vn'altra 
cofa  che  deftrugga  quella.  Tengo  dunque  per  cofa  refoluta  che  fi  pof 
ftn'addure  inftantie,  &  alle  premefle ,  &  alle  conclufioni .  come  (per 
eflempio)fe  l'auuerfario  facefle  quello  enthimema^i  ricchi  fon  fuper 
bi, adunque  i  ricchi  fon  crudeli  ;  potrem  far'  inftantia  alle  premefie,& 
alla  conclufione.com'àdir'alla  premeflà  che  pone  i  ricchi  efTer  fupcr- 
•bi,  moftrando  qualche  riceOjCom'à  dir'Aleflandro,  che  non  è  fuper- 
bo.  all'altra  premerla  che  ui  s'ha  da  intendere,  cioè  che  tutti  i  fuperbì 
fien  crudeli,  fi  può  far  inftantia  con  dire,che  non  tutti  gli  humili  fon 
pietofi  .  &  alla  conclufion  finalmente,  cioè  che  i  fuperbi  fien  crude,- 
li,fi  può  far  obbiettione,che  non  tutti  ipoueri  fon  benigni. Ecco  dun 
que  che  fi  polfono  addurre  obbiettioni  così  alla  conclufion  com'alle 
premefle  ;  ogni  uolta  chele  faranno  unhierfali .  quello  dico  perche  i 
Singolari  non  patono  inftantia,  cioè  contra  le  propofitioni  Angola- 
ri non  fi  poflon'inftantie  addurre ,  com'hauiam  di  fopra  con  ragion 
dichiarato .  Et  alla  ragione  in  contrario,  la  qual  più  tempo  mi  teno- 
ne 
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ne  d'altra  oppcnione  fi  può  con  facilità  refpondere.  Eara'la  ragione 
(come  di  fopra  ho  detto  )  il  parer  che  non  ila  altro  in  follantiai'ob- 
biettionc,chefi  fa  alla  conclufione,  fennòun'emhimcma,  che  con- 
cluda il  contrario  della  conclufion  dell'amierfario  •  di  maniera  che 
par  che  polla  parer  per  quello  ,  che  fi  confondin'inlieme  quelli  due 
modi,  ch'Ariitotele  ha  polii  di  riprouafe,  &difcioglier  le  ragioni 
dell'auuerfario.  A  quella  ragion  réfpondo ,  che  le  ben  può  alleuol- 
te  accadere  che  le  propofitioni  vniuerlali ,  che  s'adducono  per  in- 
flantic  alle  conduiioni  ,pofsin  congiunte  con  l'oppofto  della  con- 
clufion dell  auucrfario  ,  ridurli  in  torma  d'enthimema  prefo  dal  luo- 
go delcontrario.,  a  del  limile ,  ò  dal  giudicato ,  ò  dall'autorità  ;  nié- 
tedimanco  così  latte  propolitioni  vniucrfali  addotte  per  inllantie 
alle  conclulioni ,  (\  polTon  conlìderar  (blamente  come  deilruggitri- 
ci  di  quelle  conclulioni,  &  in  quanto  con  elle  non  poifonollar  mlie- 
ìne  :  &  in  quello  loraccoilamento  ,  &  quali  parragone  non  fi  confi- 
derà cnthimema  alcuno  .  come  (  per  eftèmpio)  fé  la  conclufion  del- 
l'auuerfario  farà  che  i  virtuoli  bonificali  tutti  gli  amici ,  &  l'inilantia 
che  ali  adduciam  farà  che  iuitiolì  nortofifendon  tutti  gli  amici  :  fa- 
KM  quelle  due  propofitioni  tali,  che  luna  deilrugge  l'altra,  non 
potendo  elle  ilar  vere  inficme  :  onde  adducendo  noi  per  uera  lano- 
ftra  come  fondata  nel  fenfo  ,  ò  in  altro  modo  chiara;  fa  fubito  fpari- 
re,  &  rellar  nulla  quella  conclufione.  Et  quantunque  prefa  con  l'op- 
pofto d'ella  conclufione  lia  atta  à  ridurli  in  forma  d'enthimema  per  il 
luogo  del  contrario  ;  nondimeno  noi  come  tale  non  la  confideria- 
mo ,  ma  folo  come  che  polla  à  canto  a  quella  conclufione ,  la  fa  rui- 
nar'à  terra;  et  quello  ci  balla  per  farla  parer'inllantia.  Pollon  dun- 
que addurlì  inllantie  contra  le  conclulioni .  Oltra  che  quanto  all'in- 
ftantie  di  propolitioni  fingolari ,  non  è  dubio  alcuno ,  che  fi  pollon 
addurre  alle  conclulioni  vniuerfali,  lènza  che  in  elle  accafehi  riabili- 
ta di  poter  riccucr  forma  d'enthimema.  come  ('per' eflempio)  fc  la 
conclufion  dell'auuerfario  farà,  che  ogni  amor  lia  cofahoncfla,  po- 
tremo farle  obbiettion  dicendo  che  l'amor  fra  Biblide  &  Cauno ,  ef- 
fendo  efsi  fratello ,  &  forella ,  non  fu  cofa  honclla.  Ma  tornando 
al  propofito  nollro  ,  già  hauiam  ueduto  che  cofa  lia  inflantia ,  &  co- 
me in  quatro  modi  li  polla  addurre ,  cioè  dal  medelimo  ,  dal  contra- 
rio ,  dal  limile,  &  dal  giuditio  di  perfona  di  grande  autorità .  Se- 
gue fiora  che  noi  ueggiamo  quanta  conunodità,&  utilità  polla  recar 
all'Oratore  quella  riabilita  d'addurre  inllantie  :  pofeia  che  col  mezo 
di  quelle  non  gli  e  per  mancar  mai  modo  d'opporfi  agli  argomenti1, 
&  alle  pruoue  dell'auuerfario  :  ne  mai  potrà  reflar  così  fopraftatto  $c 
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inculcato  dalle  ragioni  diquello,  ch'egli  non  habbia  Tempre  qualche 
cofa  da  dirgli  incontra  \  &  defender  la  propria  caufa  ,  &  (pctialmen- 
h*ìt*    te  con  l'aiuto  dell'obbiettioni.  conciofia  chcefVendodue  gli  ìnftro- 
Mvvirar*  menti  delle  pruoue  dell'Oratore  renthimema,  &  l'eiìcmpio,  come 
nia'cx'Us  mo*te  uo'teno  detto  ;  &  contenendo  l'cnthimcma  una  di  tre  cofe,  & 
non  più  ,  cioè  ò  Tcmmirij ,  ò  uerifimili ,  ò  (ègni ,  ne  fegue  che  fé  noi 
moftraremo,  che  à  qual  fi  uoglia  di  quefte  quatro  cofe,cioc  aU'cffem- 
pio ,  al  uerifimile,  al  Temmirio  ,  &  al  fegno  fi  pofi'a  addurre  obbiet- 
tione,  &inftantia;diuerrà  chiaro  eifer  ueroquel  ch'ho  detto  difo- 
pra  ;  cioè  che  ragione,  ò  argomento  alcuno  non  potrà  far  l'auuerfà- 
rio.  chcl'Orator  non  habbia  campo  da  opporfi  con  inftantie,  &  con 
obbiettioni .  Il  che  dichiararemo  fubito ,  che  harem  ridotto  prima  à 
memoria  che  cofafia,&  in  che  confitta  ciafeheduna  di  quclte  qua.. 
tV/  *.'  Ti    tro  co(è .  Gli  enthimemi  adunque  che  uengono ,  &  nafeon  dai  ueri- 
i«»  « .        fimili ,  douiam'intender  eflèr  quelli,  i  quali  fon  comporti  di  cofe,che 
ex    "ob    Per*' P*"*òuer  perla  maggior  parte  fono,  ò  appaion  d'effere ,  che. 
bilibus.     tant0  è  adir,  quanto  chelelorpropofitioni  perla  maggior  parte  cY 
fono,  ò  appaion  uere.  come  ('per  effempio)  quefte  propolitioni ,. 
le  madri  amano  i  propri/  figli;  li  uecchi  (on'auari;  i  ladri  uan  110-, 
T«fc'  Hi-  luntier  fuor  di  notte,  &  fimili.  Le  argomentationi  poi,  &  le  pruoue 
**Y»>*<.      cheperuia  di  cflempi  procedono  ,  douiamo  ftimar'ciièr  quelle,  le 
pl0eaXC""  clua^  Per  concluder  qualche  cofa.  fingoIare,uan  raccogliendo  da  vna, 
ò  da  più  altre  co(e  fingolari  tra  di  lor  limili ,  quaJche  cofa  in  vniuer- 
fale ,  &  da  quella  concludon  poi  quella  cofa  fingolare,  che  principal- 
mente intcndiam  di  prouare  .  di  maniera  che  due  conditioni  fi  han 
da trouarneH'eflempio .  L'unaè  quel  raccoglimento  che  dapiùcofè 
fingolari  fi  fa  duna  vniuerfale ,  da  cui  fi  concluda  quel  (ingoiare  che 
noi  cerchiamo  .  L'altra  conditione  è  la  fomiglianza  ,  che  con  la  cofà 
che  uogliam  concludere,  han  da  tener  tutte  quelle  cole  fingolari, 
donde  fi  raccoglie  l'uniuerfàle ,  da  cui  fi  concluda  la  cofa  che  noi  cer- 
chiamo . coma  dir  ( per cflèmpio) udendo  noi  prouar  quefta  pro- 
pofition  (ingoiare ,  che  coftui  coni'  a  dir'Aleflàndro  che  domanda  la 
guardia  della  fua  perfona  ha  intention  d'occupar  la  tirannide,anda- 
rem  raccogliendo  da  vno,ò  da  più  fimili,chc  habbian  ciò  fatto,  que- 
fta vniuerfal  propofitione  ,  che  tutti  quelli  che  domandan  guardia 
alla  lor  perfona,  lo  fan  con  intention  d'occupar  la  tirannide  :  &  rac- 
colta cosi  fatta  vniuerfalpropofitione,  da  e  (fa  poi  concluderemo, 
che  domandando  Alenando  cosi  fatta  guardia  ,  habbia  intention  di 
farri  tiranno  .   Si  uede  dunque  in  cosi  fatta  argomentatione  non  folo 
il  raccoglimento  d'una  vniuerfale  da  più  particolari ,  &  la  deduttion 
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della  conclufion  noftra  da  quell'uniuerfale  ;  ma  ui  (ì  può  ancor  cono- 
fcer  lafomiglianzachetengon  tutti  quei  particolari  con  quello  che 
concludiamo,pcr  trouarli  cosi  in  qlli,come  uogliamo  che  fi  truoui  ixi 
quefto,intction  d'occupar  la  tirannide.  Tal' è  dunque,  qual'hauiam 
defcrittal'indutuon  retorica  domadata  eflempio ,  &c  tal'èlapruoua  Ta<f;  #£, 
che  ui  li  conticnc,&  li  fa  con  elfo .    Quanto  al  Temmirio  poi,ò  cer-  w^'». 

to  inditio,  che  lo  uodam  chiamare,  il  quale  è  vna  delle  fpetie  del  fé-  cx  ar§u~ 

r  tri  j  i      •         il       r  \  j-  i  •  i      mento  au 

gno  ,  li  come  nel  lecondo  capo  del  primo  libro  li  e  dichiarato;queI- 

li  erithimemi  douiamo  ftimar  noi  effer  fondati  in  cosi  fatto  inditio , 
i  quali  contengono  in  fé  cofe,  che  trouandoli  incflcr  portanfeco  ne 
ccfsita;  di  maniera  che  due  conditioni  (i  riccrcono  agli  cnthimemi 
fondati  in  qualche  temmirio  ,  ò  uer'inditio  certo .  l'una  e  che  tal'in . 
ditio  li  truoui  in  effere  ;  &  l'altra  è  che  trouandoli  in  edere,  infcrifeaj 
&  porti  feconeccfUriamcnte  lacofa  di  cui  gli  è  inditio.  come  (per 
eliempio)  uolendo  noi  concluderejcom'enthimema  fondato  in  tem- 
mirio }  che  quefta  tal  Donna ,  coni'  à  dir  Cornelia  habbia  partori- 
to ,  farà  di  bifogno  che  non  folo  prendiam  per  mezo  vn'inditio  cer- 
to, ò  uer  temmirio  del  parto  ,  come  farebbe  à  dire  l'hauer  latte  ;  ma 
bifogna  ancora  che  tal'inditio  che  è  l'hauer  latte ,  fi  truoui  ueramen- 
te  in  Cornelia,  altrimenti ,  fé  ben'il  latte  è  certifsimo  inditio  del  par- 
to ,  &  necclVariamente  l'inferifcc  ;  nondimeno  fé  in  Cornelia  non  fi 
trouaffe,  cioè  fé  Cornelia  non  haueife  latte  ;  non  fi  potrebbe  per  tal*  w"  tmt . 
inditio  concluder  ch'ella  haueffe  partorito .  bifogna  dunque  non 
folo  che  il  temmirio,  che  prendiam  per  códudere  qualche  cofà  infe- 
nsa di  necefsità  la  cofa ,  di  cui  gli  è  temmirio ,  ma  ch'egli  ancora  fi 
troui  hauer  l'cfìer'in  quella  cofà  che  uogliam  concludere .  La  febre  è 
inditio  certo ,  ò  uer  temmirio  d'infirmiti,  &  inferifee  l'infirmiti  ne- 
cef fariamente;  ma  non  perqueftofi  potrà  concludere  coneffache 
io  fia  infermo, fé  nò  appare  che  tal'inditio  in  me  fi  ritroui .  Quanto  T;  yt  ^ 
poi  finalmente  ai  fegni ,  quelli  enthimemi  fi  deuono  ftimar  nafeer  da  •»«  »««e'x«.. 
qualche  Pegno  _,  i  quali  contengono  in  fé  cofà,  che  come  fegno  faccia  ex  %no 
qualche  inditio  dcll'affermatione,  ò  della  negatione  di  quello  che  uo  uero  ' 
gliam  concludere ,  &  lo  riguardi  ò  come  cofa  più  vniuerfale ,  &  più 
contenente  rifpetto  i  cofa  che  contenga  manco;  ò  uer  come  cofà  fin 
golare  rifpetto  d'vniuerfale .  Per  miglior'intelligentia  della  qual  co- 
fa  ci  douiam  ricordare  che  nel  fecondo  capo  del  primo  libro  fu  da 
noi  detto  a  lungo ,  come  trouandofi  tre  fpetie  di  fcgni,la  prima  del- 
le quali  è  quella  che  fi  domanda  Temmirio,  di  cui  hauiam  poco  di  fo 
pra  detto  ;  le  due  fpetie ,  che  refìano,in  qucfto  difterifeono  tra  di  lo- 
ro^che  i fègni  della  feconda  fpetie  tengon  rifpetto  alla  cofa  di  cui  fon 
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fegni,  come  d'uninerfale,  à  particolare,  più  contenendo  tai  fogni', 
che  le  cofe  dt  cui  fon  fegni .  come  (per  eilcmpio)dircmo  eflèr  la  pai 
lidcz^a  dégno  d'infirmità  ;  perche  più  contiene,  &  in  più  cofe  li  truo-r 
uà  cucila  che  non  fa  quelfca;  potendo  trouarfi  in  molti  la  pallidezza, 
che  non  fon'infermi  ;  com'  a  dir'in  coloro  che  temano ,  in  color  che 
amano,  &  in  molti  altri.  &  la  frequente  refpiratione,  che  fi  può  dir 
fegnodifebre,in  molti  altri  ancora  fipuòtrouare,  che  non  hanfe- 
bre,  com'i  dir'in  coloro,che  molto  ò  correndo,  ò  in  altro  modo  af- 
farrnidofi  s'aftatigano .  &  il  medefimo  fi  può  uederein  tutti  gli  altri 
fegni  della  feconda  fpetie .  Ma  quelli  della  terza  tengon  rifpetto  al- 
le cofe  di  cui  fon  fegni ,  come  di  cofa  fìngolarc  a  cofa  vniuerfale  ,  ar~ 
gomcntandofi  con  efsi  da  vn  cafo  fingolare,  accaduto  per  accidente, 
per  concluderlo  vniuerfalmente .  come  (per  e  riempio  )  effendo  per 
forte  accaduto  che  in  Socrate  fi  ha  ritrouata  &  dottrina,  &  giuftitia; 
£è  uorremo  da  quefto  accidente  fingolar  concluder'in  vniuerfale,che 
doue  fi  truoua  dottrina  ,  fi  truoui  ancor  giuftitia  ,  formando  l'argo- 
mento in  quefto  modo  ,  Socrate  fu  dòtto ,  Socrate  fu  giufto,  adun- 
que tutti  i  giufb  fon  dotti  ;  uerremo  ad  argomentar  con  la  terza  fpe- 
tie di  fcgni,da  cofa  (ìngolare,concludcndo  la  cofa  in  uniuerfale.Così 
fatte  adunque  fon  le  due  ultime  fpetie  di  fegni;  nelle  quali,  non  men 
che  nella  prima  fpetie  domandata  Temmirio,  può  hauer  luogo  cesi 
la  negatione ,  come  rafrermatione ,  com  a  lungo  fu  da  noi  dichiara- 
to in  quella  lungi  digrefsionc,  che  facemo  nel  fecondo  capo  del  pri- 
mo libro .  nella  qual  parimente  fu  da  noi  determinato  in  che  confi- 
da la  ditrerentia  tra  i  ucrifimili,  e'i  legni  della  feconda  fpetie;  &  fu  fi- 
nalmente conclufo,che  fé  ben  nella  propofition  uerifimile  fi  contie- 
ne il  fegno,  &  la  cofa  di  cui  glie  fegno,  ftandoil  legno  in  luogo  di 
foggetto  ,  &  la  cofà  di  cui  gli  è  fegno  in  luogo  di  predicato  ;  nondi- 
meno in  quefto differifee  il  fegno  dal  iterili m ile,  cheiluerifi mil  non 
è  altro  chela  detta  propofitione,confiderata  come  nera  per  il  riù,& 
non  necefìariamente  :  doue  che  fé  la  confideraremo  inquanto  il 
foggetto  d'eflà ,  fta  per  legno  del  predicato  ,  fi  potrà  domandar  fe- 
gno ;  &  allhora  mafsimamente  ,  cheprefa  permezo  termine  nell'eri- 
thimema  ci  infcrifce,&  ci  conclude  quel  predicato,  come  (  per  effem 
pio)  fé  diremo  i  uecchii  efier'auari ,  confiderata  quefta  propofition 
come  uera  per  la  maggior  parte,fi  donerà  domandar  venfimile.  doi- 
ue  che  considerata  come  che  la  uccchic/za  fia  fegno  dell'aliai  i>- 
tia  ,  &cheponcndof)per  mezo  termin  neH'enthimemaJn'crirtbbf!, 
&  concluderebbe  per  il  più  I'auaritia  ;  fi  deue  fecondo  quella  confi*, 
derati  one  don  andar  fegno.  Ma  di  tutto  quefto  mibaftahauer  ac*- 
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cennate  quefte  poche  parole  fin  quì,hauendone  io  ampiamente  trat- 
tato nel  foprallegatoCapo.  Per  tornar  dunque  alnoftro  propofi- 
.to, contenendo  tutte  le  argomentationi,  &  le  pruouc  oratorie ,  ò 
uenfimili,  ò  eflempi,  ò  fegni,ò  Ternmirij,  cioè  inditi;  certi  ;  manife- 
fta  cofa  è  che  Te  noi  moftraremo  che  in  cjual  lì  uogha  di  qfti  quatro 
modi  che  fi  faccia  largomentatione,  potrà  haucr  l'Oratore  ampio 
campo  d'opporfele  con  inftantie,&  con  obbicttioni;  fi  renderà  chia- 
ro efler  uero  quanto  di  fopra  diceuarno  dell'utilità, &  commodità  che 
porta  Tinfiantia ,  cioè  che  non  potrà  mai  l'auuerlario  noflro  far'  ar- 
gomento contra  di  noi ,  che  noi  non  hauiam  campo,  &  copia  di  tar-      ,    , 
gli  infiantie,  &  obbiettioni  incontra .  Per  moftrar  dunque  efler  uè-  7. 
ro  queito  in  tutti  quei  quatro  modi  d  argomentationi,pnmieramete  quoniam 
quanto  al  uerilimile  il  qual  non  è  neceflariamente  &  Tempre  uero,  ma  igicur  ,r>- 
fol'  è  uero  per  il  più  ,  &  per  la  maggior  parte  ;  non  è  diffidi'  à  cono-  bao,,e  ■  t 
feer  che  gli  enthimemi  fondati  in  cosi  latto  uerilimile ,  faran  fempre  n^fnicuìi 
fottopoiHà  poter  riccucr'inftantia  .  di  maniera  che  alcun  non  fé  ne  eli. 
potrà  trouar  mai,  che  obbicttione  non  le  gli  pò  (fa  fare,  conciolìa 
che  eflendo  la  propofition  uerilimile  differente  dalla  neceflària  in 
quefto ,  che  douc  che  quella  è  uera  fempre ,  quella  per  il  contrario  è 
folamente  uera  per  la  maggior  parte  ;  in  modo  che  quando  ella  fufle 
fempre,  &  totalmente  uera,  non  più  uerifimil ,  ma  neceflària  fi  chia- 
marebbe;nc  fegue  che  mancando  in  qualche  partc,ancor  che  minima, 
la  propofition  uerilimile  di  ucrità;  in  quella  parte, quanto  fi  uogli 
piccola  ,  doue  la  manca ,  fi  potrà  far  l'inltantia .  com'à  dir  che  eflen- 
do uerifimilifsi  ma  quefta  propofitiane,  che  le  madri  amino  i  figli, 
quantunque  fa  per  tanto  gran  parte  uera, che  in  piccolilsima  parte 
manchi  di  ucrità,  eflendo  rarifsimc  quelle  madri,  che  non  amino  i  fi- 
gli loro;  nicntedimanco  perche  ella  non  è  uera  fempre  &  necefla- 
riamente, potendofi  pur  trouar  qualche  madre  che  non  gli  ami;  in 
così  fatte  madri,  ancor  che  ncn  ce  ne  filile  più  chevna  al  mondo,  fi 
potrà  far  ì'inftantia .  Non  poflonofcampar'adunquelcpiopofitioni 
uerilìmili  ,  et  per  confeguentia  gli  enthimemi  comporti  di  quelle,  che 
non  fi  polla  con  far  lor  obbiettionc  incontra  ,  cercar  di  fciorgli ,  &  di 
rcprouargli.  Ben  è  uero  che  coli  fatto  difeioghmento,  &  reproua-  «*»*«*/« 
mento  del  uerilimile, non  (ara  fempre  legittimo, &  nero,  ma  fpeflè  **''"    "V 
uolte  apparente  .  percioche  1  ìnitantie ,  che  li  tanno  incontra  ai  uen-  ^^  ftm 
limili,  le  ben  difciolgano,  &  dcflmggono  la  neccfsità  della  lorueri-  per. 
tà,tuttauia   non  deftruggon  fempre  lalor  ucnfomiglianza .  Onde 
douiam  Capere  che  non  ricercando  la  natura  del  ueriGmile  ch'egli  fia 
neceflàriamentc,  cV  fempre  nero,  ma  folo  che  fia  uero  per  il  più,ogni 

Qqq  inftan- 


<*">  PAS.AFRASE    NEL   li.  L1B. 

inftantia  che  fcgli  faccia  non  gli  potrà  torre  la  fua  ucrifomiglianza  , 
&  confeguentemenre  mandarlo  à  terra;  ma  folo  pò  tran  far  quefto 
quelle  inftantie  ,  che  faran  conofeer  ch'egli  non  fia  per  la  mag- 
gior parte:  doue  che  quelle  inftantie  ,chc  altro  danno  non  gli  faran- 
no ,  che  di  far  conofeer  ch'egli  non  lia  neceflariamente  ,&  fempre 
uero;ró  per  qfto  lo  dcftruggcranno,non  fi  ricercado  alla  natura  fua 
d'effe:  fempre  uero,anzi  quando  fuffetale,n6  farebbe  più  uerifimile. 
Onde  fc  fpcr  e  n'empio)  contra  chi  diccffe,chc  le  madri  amano  i  fi- 
gli ,  che  è  propolìtione  verifimilifsima  ,  noi  addurremo  inftantia  con 
vna  propofition  f  ingolare,dicendo  che  la  tal  madre ,  confà  dir  Cor- 
nelia,non  ama  i  fuoi  figli  ;  non  harem  fatto  altro  con  quella  inftan- 
tia, the  tatto  conofeer  non  effer  perpetuamente ,  &  neceflariamente 
uero,che  le  madri  amino  i  figli  j  poi  che  vna  ce  ne  che  non  gli  ama . 
ma  non  già  per  quefto  harem  fatto  che  quella  propofi rione  non  refli 
ueiifimil  com'era  prima, effendo  uera  per  il  più,  ne  togliendole  vn 
fol  particolare  che  le  fia  contra,  ch'ella  uera  per  il  più  non  rimanga  . 
Onde  (eguejchc  di  due  forti  faran  l'inftantie  del  ucrifimile ,  l'una  ha- 
bile  àtorgli  la  fua  ucrifomiglianza  con  far  conofeer  ch'egli  non  fia 
per  il  più  nero.;  &  quefta  farà  uera  ,  &  legittima  inftantia  .  l'altra 
farà  poi  quella,  che  fé  ben  farà  conofeere ch'egli  non  fia  fempre, 
ò  ucr  neceflariamente  uero  ;  non  però  farà  conofeere  ch'egli  non 
fia  uero  per  il  più,  cioè  uerifimile.  et  tal'inftantia  farà  più  tofto 
apparente,  &  fallace ,  che  uera .  Fa  di  meftieri  adunque  che  udendo 
noi  mandar'à  terra  vna  propofition  uerifimile  con  lenoftrc  inftan- 
tie ;facciam  con  quelle  uedere  che  quella  propofition  non  fia  uera 
per  il  più ,  ma  che  per  il  più  fia  falfa  :  di  maniera  che  bifogna  che  fien 
più  le  cofè,  ch'adduciamo  per  coniettura,  &  pruoua  della  fua  falfità, 
che  non  fon  quelle,che  ci  fien'addutte  per  fede  della  uerità.  altriméti 
fé  noi  non  farem  queflo,  le  inftantie  noftrenon  faran  potenti  à  de- 
flrugger  ueramente  la  uerifomiglianza  di  quelle  propofitioni,  ma 
folo  la  ncceflaria  uerità  di  quelle,che  no  fa  che  per  queflo  la  non  re- 
tti uerifimile.  et  per  confeguentia  cosi  fatte  inftantie  non  faran  le- 
gittime, ma  apparenti:  èkpotrancon  lalor'apparentia  ingannare 
fpeffo  gli  afcoltatori  in  far  lor  creder  che  fia  mandato  à  terra  qualche 
uerifimile,  effendo  nondimeno  reftato  in  piedi.  Et  da  queflo  nafee 
iù  w  *h  che  coloro  ,  che  nelle  caufè  oratorie  tengon  luogo  di  defenfori ,  &  di 
t<r/*  ~  difcolpatori, ò uero  riprouatori, quando  la  caufa  dependerà  prin- 
ter ^on-  cipalmente  da  uerifimili ,  &  che  con  uerifimili  bifognarà  contrafla- 
tingit .  re;  haran  fempre  in  queflo  ,  maggior  uantaggio ,  che.  non  haran 
quelli,  che  tengon  luogo  d'accufatori,  &d'incoIpatori;  per  il  pe- 
ricolo 
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ricolo  che  lor  foprafta ,  che  gli  afcolutori  non  reftin'ingannati  dal- 
le non  uere  inftantie,  accettandole  nei  lor'animi  peruerc;  cif  .-li- 
do nondimen  nólegittime,ma  (blamente  apparcnci.perochc  l'impe- 
ritia, che  per  il  più  li  truoua  negli  afcoltatori,&  giudici  delle  cau- 
fé,  fa  lor  parer  clie  ogni  inftantia  che  il  faccia  contra'l  ucrifimile,de- 
ftrugga  la  fui  ucrifomiglanza:  di  modo  che  ancor  che  fpcllè  uolte  no 
deftrugga  l'inftantia  fennò  la  necefsità  della  propolition  ueriftmile  ; 
tuttauia color,  ch'afcoltano  ,  fentendo  far  l'inftantia  ,  (libito  fenza 
procurar  s'ella  ha  uera  ,  ò  apparente ,  uengon  con  vn  certo  falfo  lor* 
argomento  ad  accettarla,&  giudicarla  per  uera  non  ciìendo  uera,ma 
fol'apparente .  Color  dunque  che  acculano,  &  fon' attori  tengon  ì-nn^i 
quello  difauantaggio  nelle  caufe  fondate  nei  uerilìmili;  chea  lor  fa  ***>• 
di  meftier  di  proceder  con  neri  ucrifimili,  cioè  con  propofitioni  per  n'YUtn  1C 
il  più  uere,  le  quali  in  più  (oggetti  han  da  contener  ucrità,  che  nò  fon 
quelli,  in  cui  tal  ucrità  manca,  doue  clic  coloro,ch'han  da  defenderfì, 
&  da  reprouare  han  doppio  campo  di  far  parer  di  deftrugger  con  in- 
ftantie quei  vcrilìmili  ;  l'uno  con  moftrar  elicisi non  fien  uerifimili; 
&  l'altro  con  moftrar  che  non  fien  ncceflàriamente  ueri .  &  le  ben  di 
ragione  non  harebber  da  ualer  le  lor  inftantie,  fennò  quando  dellrug 
gclfcrla  ucrifomiglàza,  in  che  uerrebbon'adelier  vgualiinuataggio 
agli  acculatoti;  pofeia  che  cosi  gli  vni,comc  gli  altri  harebbon  da  far 
conofeerc  eller'il  uerilìrmle  dalla  parte  loro  :  nondimeno  l'imperitia 
degli  afcoltatori  fa  che  fpeflo  fieno  accettate  p  buone  inftantie  dc- 
ftruggkrici  del  ucrifimile ,  quelle ,  che  non  deftruggon  fennò  la  ne- 
cefsità della  uerità  di  quello. &  che  per  conleguentia  non  li  douereb- 
bono  (limar  uere  inftantie,ma  folo  apparenti.  Per  la  qual  cofa  efien- 
do  il  uerifimil  tal  per  natura  fua,  che  non  contien  pcrpetua,&  necef- 
faria  uerità  (  perche  Ce  coli  latcnelfc,  non  fària  propofition  uerifi- 
mil.manecdViria)  nefegue  ('com'ho  detto  di  fopra) che  Tempre  fa- 
rà fotto pollo  a  riceucr'inftantia,  ò  vera,  ò  apparente  che  laiìajcioè 
ò  tale,  che  deftrugga  quella  ucrifomiglanzajò  uer  tale,  che  deftrugga 
folo  la  neccllaria  uerità  di  quello ,  lafciando  la  fua  uerifomiglanza  in 
piedi.  Et  in  qual  li  uoglia  di  quelli  due  modi,  che  l'inftantia  fi  a  ad-  .', i>>  /  «fi- 
dotta  da  chi  cerca  di  detenderlì,  de  di  reprouare,  l'imperitia  degli  af-  f**-' 
toltatori  fa  ch'eglino  lì  dieno  à  credere,  ò  che  fia  neramente diftiol-  'tacluc  lu 
to,  &  mandato  à  terra  il  uerifìmile  addotto  dall'accufàtore  ;  ò  nero 
che  per  efler  ftata  addotta  inftantia  contra  di  quello ,  nenga  ad  eiler 
deftruttala  fua  ucrità,  &  per  confeguentia,  uolcndoefsinon  mac- 
chiar punto  il  giuramento  fatto  di  giudicar  rettamente,  non  con'ucn 
ga  lor  giudicar  fecondo  quel  ucriiimikjcflcndo  al  parer  loro,  da  quel 
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rrafuAowfo'  *a  in^ant^a  mandato  à  terra .  In  che  uengan  gli  afcoltatori  à  dar'  in 
fom,         vn  certo  modo  aiuto  efsi  ftefsià  quell'inganno  nel  qual  incorrono, 
poi  che  non  facedo  altro  l'orator  che  moftrar  lor  quell'inftantia  ap- 
parente,non  aggiugnendo  ch'ella  (ìa  ò  uera,ò  non  ucra  inftantia ,clsi 
da  fé  inedefimi  accettandola  per  ucra,  uengan'à  dar  a  fé  ftcfsi  la  (pin- 
ta che  gli  precipita  in  quell  inganno .  Vengan'adunque  i  G indici, con 
falfo  lor  difeorfo  (come di foprahauiam detto)  à  ingannarli  ,  come 
*>4  «      quelli,  che  non  ben  confiderano,  che  non  potendoli  nelle  caufe  ora- 
torie, &  nelle  pruoie  dell  Oratore,  trouarfi  molto  ipeiioncce  Ilaria 
fed  no  ex  uerità,eiTendopiù  proprio  di  quelleiluerifimile,cheiluero,nó  hàno 
necefla-     nel  far'i  ior  guiditij,  &  nel  dar  le  lor  fententie ,  da  riguardare  folamé 
nis  '  te  a!  uero ,  (  che  di  rado  accadetene  quefto  in  tai  caule  lì  pofla  troua- 

re)  ma  han  da  por  gli  ocihij  alla  uenfomiglianza  ,  &  ueder  quai  iìcn 
più  uè  ifimili  ragioni,  ò  quelle  dell'  accufatore,ò  quelle  del  reo,ò  uer 
del  defenfore  ;  &  à  queDa  delle  parti  han  da  piegar  con  la  lor  fenten- 
tiajche  con  maggior  uerifomiglanza  procede  con  gli  argométi  Tuoi. 
Et  quefto  è  qucll o,che  neramente  giurano,  ò  uer'han  da  intender  nel 
giuramento  che  fanno  i  Giudici .  cioè  di  giudicare  con  ottima  (en- 
tentia,cioè  di  dar  le  fententie  loro, fecondo  che  ponderata  ben  la  ue- 
rifomiglianza  delle  ragioni  dell'una ,  &  dell'altra  parte  ;  farà  lor  pa- 
rer l'equità  d'accoftarfi  più  à  quefta,  che  à  quella,  con  la  lor  fenten- 
.    -  ,       tentia.  Son  tenuti  adunque  di  confiderar  diligentemente  che  non  ba 
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ror%  ftaall'inftantiache  s'adduce  al  ueriiimile  per  mandarlo  a  terra,  ch'el 

quare  nò  la  deftrugga  folo  la  necefsità  di  quello  ;  ma  bifogna  ch'ella  tolga  uia 
facisfaar.  la  uerifomiglanza  ;  &  faccia  parere,  non  che  non  fia  necefiàrio  quel 
che  fi  reca  per  ueriiimile  ;  ma  che  non  fia  uerifimile .  dimaniera  che 
fin  che  il  uerifimile  fta  in  piedi,nó  deuó  difprezarlo  i  Giudici, per  uè 
dergli  tolta  fiMo  la  necefsità,  lafciata  la  uenfomiglaza  in  piedi. come 
à  dir'  (per  eflempio)  fé  eflendoiì  feruito  l'accufatorc  di  quefta  propo 
fitione  che  le  madri  amino  i  figh,addurrà  colui  che  li  defende  ìnftan- 
tiad'un  (ingoiar  ibggctto,com'à  dir  di  Cornelia,  che  non  ama  ifuoi 
figli  jnondoucrannoi  giudici  per  quefta  inftantia  ftimar,  che  fi  co- 
me talinfìantia  fa  lor  conofeei  e  non  efler  quella  propofition  necef- 
faria,  cosi  habbian'à  credere  ,  ch'ella  non  fia  uerifimile:  non  baftan- 
do  Cornelia  fola,  ò  alcune  altre  poche  Donne  che  non  habbian'ama 
to  i  figli ,  à  far  che  non  fia  ueriiimile  che  le  madri  amino  i  figli.  Han 
dunque  da  conofeer'  1  Giudici  che  i  ucri  difcioglimenti,&  le  uere  re- 
prouationi  di  quel  che  s'adduce  per  uerifimile,  han  da  ftimarfi  fola- 
mente  quelle,  che  fan  conofeer  ch'egli  non  fia  uerifimile .  Et  da  così 
fatte  inftantie,  ò  difcioglimenti han  daeiler  mofsi  color  che  giudi- 
cano 
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cano;&  non  Ha  quelle  che  non  deftruggon  fennò  la  neccffaria  ucrità , 
lafciando  la  uerifomiglanza  in  piedi .  Et  allhor  fi  douerà  ftimar  che 
accafchi ,  &  fi  faccia  il  uero  difcioglimentodel  ueriiimile ,  quando 
l'inftantia,  che  s'addurrà  (i  uerifìcarà  in  più  ,  che  non  fi  uenfica  quel-  «T*»**™- 
lo,  che  èpoftoper  uerifimile  .  concioliache  confluendo  la  natura  0*,*J** 
del  ueriiimile  in  efser  uero  per  la  maggior  parte  ;  ogni  uolta  che  iara  niCfj  q§ 
addotta  una  propolìtione  per  ueriiimile,  bifbgnarà  che  lìaucra  per 
la  maggior  parte.  Onde  fc  le  faremo  tal'obbiettionc  in  contra,chc 
per  la  maggior  parte  fu  ucra ,  uerrà  quella  propolìtione  addotta  per 
ueriiimile  à  reftar  uera  per  la  minor  parte  ;  non  potendo  due  pro- 
pofitioni  oppofte  ,   &  deftruggitrici  l'una  dell'altra  cfler'  ambe- 
due uere  per   la  maggior  parte.  &  per  confeguentia  fé  l'inftan- 
tia fard  per  la  maggior  parte    ucra,  rimarrà  quell'altra  che  fiera 
addotta  per  ueriiimile,  à  reftar  ucra  per  la  minor  parte,&  confegué- 
tementc  non  lì  potrà  ftimar  ueriiimile,  hauendolc  tolta  l'inftantia 
tutta  la  uerifomiglanza .  Et  in  due  modi  potrà  accader  che  l'inftan- 
tia habbia  cosi  fatta  forza  d'efler  per  il  più  uera;  l'un  modo  è  che  có- 
li dcrata  fecondo!  tempo, il  più  delle  uolte  fia  uero  quello,ch'ella  co-  k\j4'AtT<q 
tiene,  &  l'altro  modo  e  che  più  fieno  i  foggetti ,  &  le  cole  in  che  la  fi  **  *m  • 
uerifìca,  che  quclli.in  cui  non  fu  uera.  &  quando  occorrerà  che  l'in-  d"Pllclter 
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ftantia  habbia  la  forza  dcli'uno,  &  dell'altro  modo,  non  è  dubio  che 
molto  più  uigorofa  fi  douerà  (limare  .  &  per  dar'cflempio  nell'uno, 
&  nell'altro  di  quefti  modi  &  fcparatamente  prefi,  &  ìnlìcmemente 
vniti,  prima  quanto  al  tempo,poniam  per  calo,  che  ha  qualche  per- 
fona,  com'd  dir'Alcffandro  il  qual'habbia  gran  copia  di  libri ,  &  fia, 
di  coli  lafciua  uita ,  che  cofa  non  ftimi  tanto ,  quanto  che  il  conuer- 
far  tra  Donne  infami .  hor  fc  in  tal  cafo  ci  farà  pofto  innanzi  dalfau- 
uerfario  in  qualche  propofito  ,  come  cofa  per  cagion  di  quella  copia 
di  libri  ueriiimile,  che  Alcfl  mdro  confumi  il  tempo  negli  ftudij  del- 
le lettere;  potremo  opporcegli  conquefta  inftantia_,  che  egli  il  più 
del  tempo  confuma  con  meretrici ,  &  il  più  delle  uolte  è  trouato  in 
cafadi  quelle,  hor'in  tal  cafo  facendo  più  chiaro  inditio  la  lafciaua 
uita  d' A  lefìandro  del  confumar  lui  il  tempo  tra  meretrici  ;  che  la  co- 
pia dei  libri  non  fa  del  confumar'il  tempo  nelle  lettere  ;  uien'  ad  elfer 
maggiormente  uera  per  il  più,&  conseguentemente  più  ueriiimile 
l'inftantia,che  la  propolìtion  propofta  prima  per  uerifimilc:  &  tal  uè 
rifomiglanza  -:onfifte,  non  in  effer'in  più  foggetti  uera,  ma  per  eiler" 
il  più  del  te mpo  tale .  Quanto  poi  al  diuenir  uera  perii  più  1  inftan- 
tia,  non  per  cagion  del  tempo ,  ma  per  trouarfì  in  più  foggetti  eflcr 
tale,potiam  (pereffempio,)  imaginare  che  fieno  in  qualche  Città 
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gcneralmcte  le  perfonc  molto  cortcfi  uerfo  dei  forefticrijCom'in  Sic 
na,ò  in  altra  Città  fimilc.hor  fc  in  tal  cafo  ci  filile  pofto  innanzi  dal- 
l'auiicrfario  fotto  color  di  qualche  occalìon  di  ucrifomiglanza,  co- 
me propofition  uerifimilc,che  li  Scnefi  fofl'cro  frati  quelli,  ch'haucf- 
fcr  fatto  oltraggio  ad  alcuni  forcftieri,chefofìcrpaifatiper  il  domi- 
nio loro ,  gli  potiam  defender  con  quefta  inftantia ,  che  i  Scnefi  Con 
per  natura  cortefi  uerfo  dei  foreftieri .  la  qual  per  effer  fenza  dubio 
uera  per  la  maggior  parte,  non  per  caufa  del  tempo,  ma  per  caufa  dei 
foggetti  nei  quali  ha  luogo ,effendo  cofa  chiara,che  più  fon  quei  Se- 
neiì,  che  fon  cortefi  dei  foreftieri,  che  quei  che  fien  lor  crudi ,  &  uil- 
lani;uien  quella  inftantia  a  deftrugger  quella  propofitionc  pofta  co- 
me uerifimile .  &  è  (com'ho  detto  )  la  ueriibmiglanza  di  quefta  ob- 
biezione, non  per  cagion  del  tempo,  con  effer  uera  il  più  delle  uol- 
tc,ma  per  cagió  di  più  foggetti,p  effer  più  quelli ,  doue  la  fi  uerifica, 
&fitruouauera,  che  quelli,  nei  quali  fallifce  .  Quanto  poi  fin  alme- 
te  a  diuenir  per  il  più  uera  l'inftantia,non  folo  per  cagion  del  tempo, 
ma  infieme  ancora  per  cagion  di  più  ib^getti,fàrebbe(per  effempio) 
quando  contra  qualche  propofition' addotta  per  uerifimile,noile 
faceffemo  inftantia  con  dire,  che  l'offefe  fueglian  nell'hiiomo  l'ira. la 
qual  propofitione  fenz'alcun  dubio  e  uerifimile  non  folo  per  cagion 
del  tempo,  folcndo  le  oftefe  il  più  delle  uolte  fùegliaie  l'ira;  ma  anco- 
ra per  cagion  di  più  foggetti,  folendo  nella  maggiorparte  di  quei , 
che  fon  offefi,  nafccr'vn  cotal'afFetto .  Et  tanto  baffi  haucr  detto  del- 
l'inftantie  così  nere ,  com'apparenti,  che  lì  poflon  far  contra  del  ue- 
rifimile .  Quanto  ai  legni  poi ,  &  agli  emhimemi  che  fon  fondati  in 
efsi;  dato  che  la  cofa,  che  e  quiui  pofta  per  fegno,  ueramente  fi  truo- 
\C^/u  il  uj  m  effere ,  fon  nondimeno  fottopofti  à  effer  difciolti ,  &  mandati  à 
*V  „  terra  per  il  deferto,  che  tengon  di  non  hauer  legittima  forma  di  fil- 
tur  aucc .  logifmo,  fecondo  che  in  altri  luoghi  hauiam  detto  .  Et  per  fegni  in- 
tendo io  al  prefente  quelli  della  feconda  ,  &  terza  fpetie;  pofèiache 
di  quei  della  prima  fpetie,  che  porton  fcco  necefsità ,  &  fi  domandan 
Temmirij,  ò  uer'inditij  certi, trattaremo  feparatamentc  poco  di  (ot- 
to ,  quando  dell'inftantie  di  quelli  ragionaremo.  Ma  di  quei  della 
feconda,  &  terza  fpetie  parlando ,  opni  pcricol  di  lor  difcioglimcn- 
to  (quando  dell'cffer  lor  nonfidubita)nafce  dal  non  poter  cader  fot 
to  buona  forma  di  fillogifmo  .  &  ho  detto  quando  non  fi  dubita  del- 
l'cffer loro  ;  pcrcioche  quando  il  lor'cffcr  non  foffe  manifefto,  fi  po- 
trebbon  difeioglier  col  negar  che  follerò  ,  &  quefta  non  fi  potrebbe 
chiamar'inftantia  ,  ma  pura  negation  del  fatto  .  con  effempi  meglio 
mi  farò  intcndcrc;&  prima  quanto  alla  terza  fpetie  deifegnijla  qual'è 
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quando  il  legno  rifpetto  allecofe,  di  cui  gli  è  fógno,  fia  com'accidé- 
te  (ingoiare,  rifpetto  di  cofa  vniuerfale.  coma  dir  che  quello  c.ilual' 
accidente  (ingoiare  ,  che  in  Socrate  fi  trouaffe  dottrina,&  giuftitia  , 
cioè  che  egli  full!',&  dotto,  &  giufto,  fia  fegno  che  tutti  i  giufti  fien 
dotti .  In  quella  fpetic  di  fegni  adunque  fc  li  concede,  &  li  fuppone 
la  uerità  della  cofa  che  lì  prende  per  fegno,com'à  dir  che  Socrate  ruf- 
fe &  dotto, &  giufto;  allhora  quello,che  da  tal  fegno  s'infcrifce,cioè 
che  i  giudi  fon  dotti, li  potrà  dilcioglier  col  mezo  dell'inftantìa,  ad- 
ducendo  qualch'altra  perfona  che  fia  dotta,  &  non  giulta,  ò  uer  giu- 
fta,  &  non  dotta .  né  potrà  mai  mancar'occafion  d'addure  tali  inftari 
tie,pcr  la  mala  forma  del  fillogifmo  che  fi  fa  con  tal  fcgno;faccndo(i 
con  due  premerle  particolari  nella  terza  figura  ,  le  quali  non  poflon, 
concluder  runiucrfale  in  modo,  che  non  refti  campo  da  prender'al- 
tre  premerle  lìngolari  contrarie  à  quelle,  com'à  dir  che  s'alcun  tara 
quello  lillogifmo,Socratc  fu  dotto,  Socrate  fu  giufto,adunquc  ogni 
giufto  è  dotto,  fubito  per  la  mal  conclufi  conclulìone,  potremo  ad- 
durre inftantia,  che  alcuno  com'à  dir' Aleflàndro  fia  giufto  ,&  non 
fia  dotto,  &  con  elfa  pò  treni  far  qucfto  fillogifmo;  Aleflàndro  non  è 
dotto,  Alelfandro  è  giufto,  adunque  non  ogni  giufto  è  dotto,  che  è 
il  contradittorio  di  quel  che  cóclufe  l'auucrfario,  che  ogni  giufto  fia 
dotto  .  Ecco  dunque  come  dato  che  la  cofa  che  fi  prende  per  fegno, 
fia  uera,  fi  può  con  inftantia  difeiogliere ,  &  reprouar  quello ,  di  che 
ella  è  prefa  per  fegno .  ma  fé  la  cofa  che  fi  prende  per  fegnomon  fufc. 
fc  uera,  in  tal  cafo  fi  potria  dilcioglier  negandola;&  tal  difcioglimé- 
to  non  i\  potrà  domandar'inftantia ,  ma  più  tofto  negation  del  fat- 
to, come  ftandoncl  detto  eflempio,  fé  non  fulfenoto  che  Socrate 
fuffe  flato  dotto  &  giufto ,  il  che  fi  prende  per  fegno  dell'efler'ogni 
giufto  dotto;lì  potria  difcioglicr 'il  detto  fegno  con  opporfi  al  fatto, 
negando  che  Socrate  fuffe  dotto  ,  &  giufto  ;  &  quefta  negation  non 
fi  potrà  domandar'inftantia .   Ma  fé  tal  cofa  come  notifsima  non  fi 
potrà  negare,  bifognarà  proceder  con  inftantia,  dicendo,  che  fc  ben 
Socrate  tu  &  dotto ,  &  giufto,  non  per  quello  ogni  giufto  e  dotto  , 
effendo  Alelfandro  giufto,  &  non  dotto .  Et  qucfto  bafti  per  il  fegno 
della  terza  fpetie .    Quanto  à  quello  della  feconda  fpetic ,  il  qual  ri- 
guarda la  cola,  di  cui  gli  è  fegno  come  il  più  vniuerfale  riguarda  il 
manco  vniuerfale ,  per  contener  'più  egli ,  che  quella  tal  cofa  non  fa  ; 
douiarn  dire ,  che  dato  che  la  cofa ,  che  fi  prende  per  fegno  fia  uera , 
allhora  il  difciogliméto  della  cofa,  di  cui  egli  è  pollo  per  fegno,s'ha 
da  far  col  mezo  dcll'inftantie  ,    adduccndo  qualche  altro  foggetto  , 
in  cui  fi  ritruoui  quella  cofa,  eh' è  polla  per  fegno  j  &  non  quell'altra 
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di  cui  gli  è  pofto  efler  fegno.comc  con  cflempio  meglio  mi  farò  in- 
tendere .  Se  alcun  prendendo  la  pallidezza  per  fegno  dell'infirmiti 
ar^omcntarà  che  la  tal  perfona,com'à  dir'Alcllandro  fia  infermOjper 
cfler'cgli  pallido;  in  tal  cafo  ,  dato  che  fia  nera  la  cofa,  che  fi  prende 
per  fegno,  cioè  dato  che  la  pallidezza  fi  ritruoui  in  Aleflandro;  (ì  po- 
trà difcioglier  &  confutar ,  che  in  Aleflandro  non  fi  truoui  infirmiti 
con  adeguar  qualch'altra perfona,  coma  dir  Filippo,  che  manifeiìa- 
mentc  fia  (ano,  &  fia  pallido,  &  per  confeguentia  andarà  à  terra,  che 
la  pallidezza  fia  fegno  d'infirmità,poi  che  altri  fi  truouano  pallidi,& 
non  infermi .  Ma  fé  nel  detto  argomento  non  farà  noto  efler  uera  la 
coià,  che  fi  prende  per  fegno,  cioè  la  pallidezza  d'Aleflandro  ;  fi  po- 
trà in  tal  cafo  difcioglier  quell'argomento  negando  efler  uera  la  cofa, 
che  fi  prende  per  fègno,cioè  negando  che  Aleflandro  fia  pallido .  ma 
così  fatto  difcioglimento ,  &  reprouatione  non  è  fatta  per  uia  d'in- 
ftantia,ma  per  femplice  negation  della  cofa .  Ma  fé  tal  cofa  come  no 
tanon  fi  potrà  negare, cioè  che  Aleflandro  fia  pallido  ;  allhora  per 
difciogliere,e  tconfutar  la  cofa  di  cui  tal  pallidezza  è  pofta  per  fegno, 
cioè  rinfirmità d'Aleflandro;  doucremo  addurre  inftantia  d'alcuno 
che  fia  pallido ,  &  non  fia  infermo  .  Ne  potrà  mai  mancar'occafion 
d'addur  tali  iniìantic ,  per  la  mala  forma  del  fillogifmo  che  fi  fa  con 
tal  legno,  facendoli  con  due  premeflcaffirmatiue  nella  feconda  figu 
ra,  le  quali  non  poflbn  concluder'ìn  modo ,  che  non  refti  campo  di 
far'infbntic  ;  come  nel  detto  eflempio  della  pallidezza  d'Aleflandro 
farà  il  fillogifmo,  Ogni  infermo  è  pallido,  Aleflandro  è  pallido,  Adii 
que  Aleflandro  è  infermo,  nel  qual  fillogifmoJperche  per  ridurlo  nel 
la  prima  figura,  fa  di  bifogno  di  comici- tire  quella  maggior  premeffa 
vniuerfale  affirmatiua  in  fé  fteflà,uolgcndo,ò  uer  trafmutando  il  fog 
getto  col  predicato,  &  dicendo  ogni  pallido  è  infermo,  la  qual  con- 
ucrfionenon  può  commodamcntefarfi,come  ben  fanno  i  Logici,  & 
come  nei  libri  refolutorij  della  priora  fi  è  dichiarato  ;  non  è  maraui- 
glia  felaconclufione  uniuerfalmente non  ne  può  feguirein  modo, 
che  non  refU  campo  all'auerfario  di  far  infrantic .  Et  è  da  notare  che 
nei  fegni  di  quefta  feconda  fpetie,  le  infranticene  fi  fan  loro,  fon  fil- 
mili à  quelle,  che  fi  fan  contra  del  ucrilimile  :  perciochc  non  eflendo 
altra  differentia  (  come  nel  fecondo  capo  del  primo  libro  hauiam 
detto)tra'l  uerifimile,  e'1  fegno  di  qfta  feconda  fpctie,fennò  che  il  uè 
rifimil  (il  qual  non  e  altro  ch'una  propofìtion  nella  quale  il  foggetto 
fi  pon  per  fegno  del  predicato)  fi  confiderà  come  propofitione,&  il 
fègno  come  cofa  che  pofta  per  mezo  tcrmin  nel  fillogifmo,  inferifea 
altra  cola  di  cui  fiafegnome  fegue  da  queflo  chelemedefimcinfìan 
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tie,che  s'adducano  aluerifimilcjfi  pò  (lo  n'addurre  à  così  fatti  fegni  • 
come  (  per  eflèmpio  )  fé  poniamo  che  quefla  propofitionc ,  li  pallidi 
fon'inrcrmi,fia  ucrifimile,diremo  che  la  pallidezza  ha  fegno  dell'in- 
firmiti, &  che  prefa  p  mezo  termine  cócluda  co  iillogifmo  alcuna  co 
fa  effer'inferma  pche  gli  è  pallida .  Onde  lì  come  i  così  latte  propo- 
firion  uerifinnli  li  può  addurre  inftantia  d'alcuna  perf  ma  pallida  ,  & 
non  inferma(come  di  Copra  ncll'inftantic  del  uerifimil  li  è  detto)  così 
parimente  contra  la  conclufion  ,  che  fi  è  fatta  col  mezo  del  detto  fe- 
gno a  concluder'Alefìandro  cfler'infermo  per  elfcr  pallidori  può  ad- 
dili' la  medefima  inftantia  d'alcuno,  che  ila  pallido  ,  ex  non  infermo  . 
Et  tanto  baffci  hauer  detto  per  le  inflantie  ,  &  obbicttioni  dei  fegni . 
Et  prima  ch'io  pafsi  più  oltra,  uoglio  da  quello ,  che  fi  è  difeorfo  di- 
fcioglicr  quella, che  refla  delle  due  difficulti  prcpollc  da  me  di  fopra 
quando  difsi ,  che  molto  tempo  m'hanno  tenuto  perplcflo  due  diffi- 
cultida  prima  delle  quali  ho  già  poi  al  fuo  luogo  refoluta  di  fopra.re 
fta  dunque  chcfodisfaciamo  alla  feconda,  &  era  quefla,  fé  potendo 
diuenirreprouabili  gli  enthimemi ,  non  folo  perdefetto  della  mate- 
ria,cioè  delle  prcmelfe  loro;  ma  ancora  per  colpa  di  mala  formatilo 
l'inflantia  per  quello  opporii  così  alla  forma,  com'alla  materia  loro. 
La  ragion  che  mi  moueua  a  dubitar',  era,  che  da  vna  banda  dice  Ad- 
itotele nella  Priora  difeorredo  dell'in (tantia  ,  non  elfer  quella  altro, 
chcvnapropofition  dcflruggitrice  d'un'altra propofitionc:  &  dal- 
l'altra banda  dice  il  medclimo  Ariflotelc  in  quello  Iuogo,che  il  di- 
fcioglimento  dei  fcgni,&  degli  enthimemi  fondati  nei  fegni,  prende 
occafione,  &  forza  dal  conlifler  così  fatti  enthimemi  non  in  buona 
forma  di  lillogilmi.  Ma  in  vltimo  confiderata  ben'al  uiuo  quella  dif- 
ficulti 5ho  conofeiuto  douer  la  refolution'elfer  quella.  Certa  cofa  è, 
che  i  fegni  della  feconda,  &  della  terza  fpetie  (  i  quali  foli  (ì  compre- 
dono  in  quello  propofito;  pofciachcla  prima  fpetie  tratta  fepara- 
tamente  Arillotclc  fotto  nome  di  Temmù'io  ,  come  uedremo)  fono 
di  quella  natura,  che  non  portan  feco  nccefsiti,  come  fan  quelli  del- 
la prima  fpetie,  che  Yemmirij,ò  ucr'inditij  certi  fi  chiamano.  &  da 
quello  nafee  che  non  li  poflon  redurre  in  buona  forma  di  lillogifmc: 
di  maniera  che  in  cfsi  qfte  due  cofe  fi  feouono  l'una  l'altra,  cioè  l'efler 
fegno  della  feconda,  ò  della  terza  fpetie,  &  concluder  con  mala  for- 
ma di  hllogifmo:  fi  come  pcrcifempifi  può  uedere  .  &  prima  in 
quei  della  terza  fpetie,  l'clìcr  quefl'accidcntal  concorfo  in  Socrate  di 
dottrina,  &  di  giufìitia  infìcme  ,  fc^no  non  certo  d'efler'ogni  giuflo 
dotto;  fa  che  fé  ciò  fi  reduce  in  forma  di  hllogifmo,  refli  imperfetta 
quella  forma t  non  potendoli  redurre  fenr.ò  nella  terza  figura  e 6  due 

Rrr  pie- 


498  PARAFRASE    NEL   II.   LIB. 

premcflc  particolari .  dimaniera  che  la  medefima  inftantia  che  fi  fa- 
ceflc  contra  quefto  fegno  con  quella  propolìtione  ,  che  alcune  per- 
fone,  com'à  dir  Aleflandro,  Filippo,  &  limili,  fono  ftati  giufti,  &  nò 
dotti,  ò  ucr  dotti,  &  non  giufti ,  non  folo  dileggerebbe  la  torma  di 
quefto  fegno ,  ma  farebbe  ancor  conofcer  la  fallacia  di  quel  lìllogif- 
mo,  concludendo  con  due  premerle  fingolari  il  contradittorio  di  òl- 
la concludone  :  come  dicendo,  Alcflandro  non  e  dotto ,  Aleflandro 
è  giufto,  adunque  non  ogni  giudo ,  è  dotto  ,  che  è  contradittoria  di 
quella  conclusone  ogni  giufto  è  dotto  .  Medefimamente  nella  fecó- 
da  fpetie  di  fegni  il  non  effer  uera  di  necefsità  la  propofition ,  nella 
quale  il  foggetto  fta  per  fegno  del  predicato,  fa  che  fc  fi  riduce  in  for 
ma  di  fillogifmo,  prendendo  il  fegno  per  me?o  termine,farà  imper- 
fetta quella  forma,  diuenendo  fillogifmo  della  fecóda  figura  con  due 
premefle  affirmatiue  .  come  (  per  eiìempio  )  fé  prenderemo  la  palli- 
dezza per  fegno  dell'infirmiti  dicendo  i  pallidi  e(fer'infermi,non  có- 
terrà  quello  fegno  neceflaria  uerità  ;  &  per  confeguentia  fé  fi  riduce 
in  forma  di  fillogifmo ,  prendendo  per  mezo  termine  il  fegno ,  cioè 
la  pallidezza  per  concluder  l'infirmiti  in  qualche  foggétto,t  om'à  dir 
in  Aleflandro,  diucrri  falfa  forma  di  fillogifmo,  dicendo  gli  infermi 
fon  pallidi ,  Alcflandro  e  pallido ,  adunque  Aleflandro  è  infermo  .  & 
la  medefima  inftantia  ,  che  s'adducefle  al  fegno  come  faria  allegando 
alcuni  pallidi  non  infermi  potrebbe  parimente  far  conofcer  la  falla- 
ce forma  di  quel  fillogifmo  .  Da  tutto  quel,che  fi  èdettonafce,che 
così  nella  fecóda,  come  nella  terza  fpetie  dei  fegni,  no  fi  potri  addur 
re  inftantia  immediatamente  contrai  fegno ,  che  confeguentemente 
non  difeordi  dalla  forma  del  fillogifmo  fatto  di  quel  (egno,colpa  del 
defetto  di  uerità ,  che  porta  fèco  il  fegno .  Onde  nei  fegni  della  pri- 
ma fpetie,  cioè  nei  Temmirij,  queftonon  adiuiene ,  effendo  caufà 
l'infallibilità  di  quel  fegno ,  che  la  forma  del  fillogifmo  può  ftar  per- 
fetta; come  poco  di  fotto,  quando  parlaremo  dell'in  ftan  ti  e  del  Tem- 
mirio,  dichiararemo .  Et  quefto  bafti  quanto  alla  refolutione  di  qlla 
feconda difficultipropofta.  Intorno  à  quelle argomentationi  poi, 
le  quali  con  la  uia  dell'effempio  procedendo,  eflemplifi  che  fi  doma- 
JtitnunS  dano  > non  ^  molto  difsimile  l'ufo  dcll'obbiettioni ,  &  dell'inftantie 
9* .  che  fi  poffon  far  contra  di  loro,da  quello  che  hauia  dichiarato  auueni 

cótra  exc  re  contra  del  uerifimile .  conciofia  che  fi  come  alcune  inftantie  pof- 
P  a  fon  folamente  moftrar  non  effer neceffariamente  uero  quel,  che  s  ad 

duce  per  uerifimile,  &  tali  inftantie  non  fbn  legittime,  &uere,  ma 
fol'apparenti  ;  &  alcune  altre  fono,  che  mandano  à  terra  quella  ueri- 
fomiglianza ,  &  quefte  fon  uere  inftantie  ;  così  parimente  auucrrà  il 
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medeftmo  nel  cercar  di  difciogliere ,  &  di  reprouare  con  inftantic  gli 
eflempi  •  peroche  alcune  fono,  che  fan  conofcer  folo  che  quello,  che 
s'adduce  peretlempio,  non  contien  neceflariamente  uerità.  come  fa-  ;,**  Tl  ^ 
rebbon  quelle  che  con  vn  folo  Angolare  in  contrario,procedon  con-  nT"(ìuuid 
tra  dell'eflempio  ;  com'auuerrebbe  fé  daH'auuerfario  noftro  fufì'e  ar-  habemus. 
gomentato  co  ch'empio  che  il  tal  Cittadino  potente,com'à  dir'Alefl 
fandro  domandando  la  guardia  della  perfona,vuol  con  ella  occupar 
la  tirannide:  adducendo  per  pruoua  di  quefto  effer  ciò  auucnuto  nel- 
la perfona  di  Pi  fi  (Irato,  in  quella  di  Dionifio  ,  &in  quella  di  Theo - 
crene  :  in  tal  cafo  (e  noi  adduceflemo  l'inftantia  d'un'altra  perfona,  ò 
di  due,  com'à  dire  di  Filippo ,  &  di  Cornelio,  ciafehedun  dei  quali  ha 
uefle  nella  fua  Città  domandato  la  guardia  della  fua  perfona  ,  &  non 
per  quefto  fi  fu  (Te  fatto  Tiranno  ;  certo  faria  che  con  quefta  inftantia 
fi  ucrrebbe  a  toglier  la  necefsità  da  qll'efTempio ,  &  à  moftrar  che  nò 
contenga  perpetua  uerità;  ma  non  già  (égli  torebbe  totalmente  la  (ìia 
forza  :  pofeia  che  fé  noi  alleghiamo  nell'inftantia  due  perfbne  che  nò 
han  per  quefta  uia  occupata  la  tirannide;  ri  man  (uperiore  l'auuerfa- 
rio  chcn'adduiìe  tre ,  cioè  Pili ftrato  ,  Dionilìo,  &Theagcne;.  Sarà 
dunque  cosi  fatta  inftantia  più  tofto  apparente  che  uera .  Alcune  al- 
tre inftantic  lì  pollon  truouar  pur  contra  l'efìcmpio,  che  non  fblo  lo 
fan  conofccrc  priuo  di  uccellai  ia  uerità  ,  ma  gli  tolgon'  ancora  ogni 
fuo  uigore.  Et  quefte  firan  quando  ò  uguale, ò  maggior  numero  di 
Angolari  addurremo  in  contrario,chc  nò  è  il  numer  di  quelli,  che  ad- 
duce l'auerfario  noftro .  come  fé  nel  già  pofto  cflempio  dell'occupa- 
tion  della  tirannide,  in  domandar  la  guardia  della  perfona,  noi  addu 
ceffemo  per  inftantia  tre  perfone,chc  hauefìer  domandato  tal  guar- 
dia, fenza  poi  farfi  tirani  ;  fi  come  lauuerfario  n'haucua  raccolte  tre, 
che  tiranni  lì  cran  fatti,  la  qual'equalità  di  numero  fa  che  tanto  ua- 
lendo  l'inftantia,  quanto  l'cfìempio  dell'auuerfario ,  refti  quello  fen- 
za uigor'alcuno  .  Et  quefto  ancor  maggiormente  auuerrà  fé  in  mag- 
gior numero  addurremo  l'inftantie  in  modo  che  le  perfone ,  ch'addìi 
ciam  noi ,  che  non  li  fon  fatte  tiranni  ,  contutto  ch'habbian  doman- 
dato la  guardia  della  perfona,  auanzino  di  numero  quelle ,  ch'ha  po- 
fto l'auucrfario  nel  fuo  efTempio .  Si  può  dunque  uedere ,  in  che  dif- 
ferifehino  lcinftantie  che  ueramentc  procedono  contra  l'cfìempio  , 
&  lo  mandono  à  terra,  da  quelle,che  deftru fruendo  folo  la  fua  necefl. 
tifa,  fon  più  tofto  inftantie  apparenti  che  ucrc  :  douendo  le  ucre  far 
conofcer  che  il  più  delle  uclte,  &  in  più  numero  di  Angolari  fìa  auuc 
nuto  il  contrario  di  quello ,  che  l'auucrfario  pone  nell'eflc-mpio .  Et 
quanto  al  numero  de  Angolari,  hauiameiò  ueduto  pur  bora  nell'efl 
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Tempio  dcll'occuparion  della  tirannide  .  &  quanto  al  ri/petto  del  té- 
po  per  il  più  delle  uultc;  firebbe  comadir,  quando  alcun  uolcndo 
prouarc  che  fé  i  nemici  noftri  ucrran  con  l'arme  alle  mura  della  no- 
itra  Città ,  iene  partiranno  con  ucrgogna ,  argomentale  per  uia  d'ef- 
fempio  allegando  che  due  uoltc  cosi  lòn  ucnuti,  &  con  ucrgogna  Te- 
ne fon  partiti .  In  tal  cafo  Te  contra  quello  argomento  addurremo 
inftantia  d'una  foluolta  che  ci  ucnnerOj&  lene  partiron  con  honor 
loro;  non  harem  tolta  la  forza  dcll'eifcmpio,  ma  Tolo  la  necefsità  ;  & 
per  quefto  farà  inftantia  apparente:  doue  che  Te  allegarem  ncll'inftu- 
tia  che  non  Tol  due  uoltc.,  ma  tre  ,  &  quatro  ci  Ton  uenuti  i  nemici  co 
nocumento  noftro,  &  con  honorc,  &  util  loro  ;  uerremo  in  tal  guifà 
à  deftrugger  totalmente  queU'eflcmpiojCx:  tal^nftantia  uera,  &  legit- 
tima Ti  doueràft;ftimare .  Concludendo  dunque  dico  che  nell'addur  l'in 
ftantia  contra  l'cflèmpio,  ci  hauiamo  da  ingegnare  peraddurla  ucra, 
di  Tar  conoTccr  che  in  maggior  numero  di  foggetti,  <k  il  più  delle  uol 
tei, a  accadutola  cola  altrimenti  da  quello,  che  1  auueriario  ad- 
duce  nel  Tuoeflempio.  Et  quando  cotal  cofi  non  Ti  potrà  Tare  per 
cifer  manifeftochepiù  uolte,  &  in  maggior  numero  di  Toggctti  lia 
w  ,     ltato  l'cflétto.ch'adducerauueiTario  nel  (no  eiiempio  ;  doneremo  ri- 

o-ahu  .  fuggir"  à  quell'altra  uia  d 'obbicttionc,&  di  difcioglimcnto,  che  con- 
fi n  uero  lift  e  in  far  uederc  che  quei  fingolari  addotti  dallauuerfario,  non  fon 
&  plura .  fiml\[  ^  qLlci  fingolare  che  fi  conclude  ,  né  con  fimil  modo  è  proce- 
duto il  fatto  in  quelli,  &  in  quefto  .  &  à  chiarezza  di  quefto  bifogna 
moltrare  la  ragion  della  diuerfità,  nella  qual  differifcono.com'  à  dir 
nel  foprapofto  eiiempio  dell'occupation  della  tirannide ,  fé  l'auuer- 
fario  noftro  uorrà  concludere  ch'Aleifandi'o  in  domandar  la  guardia 
della  perfona ,  fi  vuol  far  tiranno,  con  addur  nell'cflempio  che  il  me- 
defimofeccr  Pififtrato,  DionifIo,&Theagete;  noi  in  talcafo,quan- 
do  non  hauiam  da'poter' allegar  peribne  in  contra ,  eh'habbian  do- 
mandato la  guardia  fenz'occupar  la  tirannide ,  douiam  dire  che  non 
è  fimil'il  cafo  in  Alenrandro,&  nei  tre  tirani  addotti,  &  che  non  Umil- 
mente procedetter  loro  in  quel  fatto,  come  procede  Aleffandro.per- 
cioche  cfsi  haucuan  grande  adherentia  d'amici  fuore  ;  erano  ftati  no- 
driti  tempre  fra  gouernipublici  ;  domandauan  grandifsimo  numero 
di  foldati  per  la  guardia  della  lor  perfona .  doue  che  Aleflandro  non 
ha  adherentia  d'amico  alcuno  ;  non  ha  mai  guftato  la  dolcezza  del  do 
minare;  chiede  pochi  per  la  guardia  fua,  &  ha  caufa  di  chiederla  per 
lanemicitiachetiencol  tale;  in  modo  che  non  eftendo  fimil'il  cafo 
fuo  con  quel  di  quei  tre  tiranni,  non  s  ha  da  comparar  con  efsi .  Que- 
fto è  dunque  il  modo  dopporfi  alle  riempio ,  quando  non  fi  ha  copia 
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d'inftantiedicontrarij  fingolari.  &  non  è  di  poco  momento  quc- 
ftaoppofitionc  quando  fi  può  con  effa  tor  uia  quella  fomiglianza, 
che  iì  ricerca  neceliariamcntc  alla  natura  dcll'clìempio.     Reità  a  ue^ 
dernciTemuiirij ,  ò  ucr  inditij certi,  &  negli  Enthimemi  fondati  Co 
pradiquelli,che  forte  di  difcioglimento,  d  d'ili ftantie,pofla  quadra  Ti4  #i  T'-*- 
reàreprouargli,  &  a  mandargli  à  terra,  intorno  à  che  primiera-  7raumeri 
mente  è  cofa  manitefta  che  le  faran  formati  fecondo  la  forma  del  ili-  ta  uCro. 
logifmo,  clic  ragioneuolmcntc  conuien  loro,  &  nella  qual  formar  lì 
polfono  ;  diuerran  (  per  quel  che  li  è  detto  nei  libri  refolutorij  della 
Priora)  fecuri  quanto  alla  forma  da  ogni  reprouationc,  &  difciogli- 
mento ,  per  riferii  Tcmmirio  un'inditio  tanto  certo  per  fua  natura , 
che  (emprcinfcrifee,  &  (k'ieguir  perneccisitàla  cofa,  di  cui  gli  e  in— 
ditio  .      Onde  in  qual  lì  uoglia  figura  di  iìllogifìno  ,  che  ii  ponga, 
è  egli  atto  di  poter'iuuer  luogo  da  concludergli  buona  forma ,  &  di 
necefsita  .co.ne  (perellempio)  feuolcndonoiprouar  che  la  tal  Don 
na ,  come  a'dir  Cornelia ,  habbia  partorito ,  potrem'hauer  per  indi- 
no di  quello  l'hauer'ella  lattc,nó  è  dubio  chepotrem  formar  iìllogif 
miindillolubili;  co.ne  dicendo;   Quelle  ch'han  latte  han  partorito, 
Cornelia  ha  latte  adunque  ha  patorito  .  il  qual  fillogifmo  quanto  al- 
la forma  non  iì  può  dilfoluere,  &  per  confegucntia  fé  li  concederà 
efler  uero  il  Tcmmirio  ,  cioè  che  in  Cornelia  lia  quell'accidente  del  Xf;„t7,   g 
latte;  non  fi  potrà  riparar  che  non  iia  uero  Cornelia  hauer  partorì-  <&s, 
to.   Per  la  qual  cofa  non  potendo  noijhaucr'aditoà  difeioglier',  &  quare  re- 
reprouar  la  conduiìon  del  Temmirio  per  defetto  della  forma  del  ii!-    ac' 
logifmo, non  ci  refta  altra  uia  da  tentar  di  reprouar  tali  conclufioni , 
fennò  con  ueder  di  negar  la  cola,  che  fi  prende  per  temmirio ,  non  iì 
ritruoui  in  ellere,  cioè  che  non  iì  truoui  uera,come  faria  nel  detto  eC~ 
fempio,fe  iì  negarle  che  l'hauer  latte  non  iì  uerificaife  in  Cornelia,mo 
Arando  che  quello  che  in  lei  par  latte ,  non  iia  ueramente  latte ,  ma 
cofachefegliaiìomigli.  pofeiache  quando  iì  moiìraife  ueramente 
qucfto  non  cfìer'in  Cornelia  latte,  fi  potria  impedire  che  non  lì  con 
eluderle  il  parto  di  quella .  Ma  fé  il  latte  farà  in  effa  tanto  manifefto, 
che  negar  non  iì  polla,  &  hard  la  forma  del  fillogifmo  ch'egli  deue,& 
può  haucrc  come  temmirio  ;  nonTarà  remedio  alcuno  che  non  fi  co-  ,  ^  .t  _ 
eluda  hauer  lei  partorito .  come  (  per  effempio  )  eifendo  la  febre  in-  f0\ . 
ditio  certo ,  &  Temmirio  dell'infirmila  ,  fé  alcun  per  mezo  della  fé-  qnod  fi 
bre  ,  prouarà  che  il  tale ,  com'  à  dir'Aleffandro  iia  infermo,  argomc-  Patec  ica 
tando  in  buona  forma  ,  quei  che  han  febre  fon'  infermi ,  Aleiiandro 
ha  febre ,  adunque  è  infermo  ,  certa  cofa  farà ,  che  non  potendo  noi 
proceder  contra  la  forma  del  fillogifmo  eifendo  fènza  defetto,  altra 
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uianonharcmo  di  reprouar  quella  conclufionc ,  fennò  in  cercar  di 
ne?ar  ch'in  Aleffandro  fi  ritruoui  quello  inditio,cioè  la  febre,&  ino- 
ltrar che  quella  frequentia  dipolfo,  che  par  che  taccia  creder  che  fia 
febre ,  non  nafce  da  fcbrc  s  ma  da  altro  accidente .  Onde  non  troua- 
docili  ueramente  febre  la  conclnlion'  andarcbbe  à  terra .  Ma  fé  olirà 
la  buona  forma  del  iillogifmo,  faràcofa  chiara  che  quello  inditioil 
truoui  in  edere,  cioè  ch'Aleflandro  habbia  febre,  reftarà  infolubil 
quella  pruoua,&  non  farà  alcun' remedio  che  non  fi  concluda  efier 
lui  infermo  ;  elfendofi  fatto  il  tutto  manifefto,  come  per  demoftì  a- 
tione .  Né  fi  conturbi  alcuno  per  efferm'io  in  quefto  difeorfo  fena- 
to del  nome  del  fìllogifmo ,  &  non  dell'enthimema  :  perche  non  ef- 
fendo  altro  in  foiìantiaTenthimema  ,che  fìllogifmo  ,nè  differendo 
in  altro }  fennò  che  l'enthimema  tace  per  la  ragion  più  uolte  affegna- 
ta,  vna  delle  premeife,  non  perche  in  foftantia  la  non  ui  fia  ,  ma  per 
lafciar  che  chi  ode  la  fupìifea  da  fé  fteflo,  facédofi  ella  conofeer*  qual 
fia  ;  ne  fegue  che  tutto  quello ,  che  ri/petto  alla  buona  forma  fi  è  det- 
to ricercarfi  nel  fillogifmo  ,  fi  ricerca  parimente  in  foftantia  nell'en- 
thimema.  Hauiam  dunque  fin  qui  fatto  manifefto  in  quefto  capo 
quanti  modi  di  reprouamenti ,  &  difcioglimenti  fi  ritruouin  per  man 
dar'  à  terra  le  pruoue  dell'auuerfario  ,  &  che  cofa  fia  obbiettione ,  ò 
uer'inftantia,  &  in  quanti  modi  la  fi  porla  addure  :  &  hauiam  final- 
mente dimoftrato  decorrendo  per  ogni  forte  d'argomentatione  o- 
ratoria,  cerne  s'habbia  da  proceder  per  difciorla,  &  reprouarla  ;& 
fatto  conefeer  che  rare  uolte  ,  6V  quali  non  mai  può  mancar' all'O- 
ratore occafione  di  collimare }  &  di  reprouare . 

Dcll'Amplifìcaticne  5&  dirninutione  Ora- 
toria. Cap.        XXVI. 


O  TR  A' facilmente  forfè  marauigliarfi  alcuno_,che 
effendo  all'Orator  di  tanta  impoi  tamia,  quanta 
ognun  fa  l'ufo  dell'amplificatione,  &  della  dimi- 
nutione,  ò  uero  ftenuatione,mediante  le  quali  due 
operationi  pofla  egli  ampliarci  in'grandire,ò  uer 

-~ ,   per  il  contrario  ftenuarcJ&  diminuire  le  cofè  fècó- 

ro/a/fa»   do  cheben  gliuiene;  ionodimcno  non  hatbiapofta  cofi  fatta  am- 
^J.  p\ificatione,&  diminutionetrai  communi  clementi  degli  enthime- 

amplifica  mi,  cioè  trai  communi  luoghi,  che  hauiam  condiligentia  aifegnati; 
non  altro  intendendo  io  (comaltre  uolte  ho  detto)_p  elemento  d'en- 
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thimcma,che commuti  luogo  di  quello.  Ma  coloro,chedi  ciòfima- 
rauigliaranno,han  per  conofeer  la  ragion  di  quello  da  fapcre,che  ef- 
fèndo  l'elemento,ò  uer'  il  luogo  commune,  non  altro  che  vn  feggio, 
ò  uervn  recettacolo ,  doue  pofion  concorrer  per  aiuto,&  per  pren- 
der'iior  principi),  e'ilor  Temi, molti  enthimemi;  &  non  eflendo  dal- 
l'altra parte  l'amplificarc^'l  diminuir'altro  die  argomentare,  &  argo 
mentando  ingrandire ,  ò  impicciolir  le  cofe;  ne  altro  effendo  per  có- 
feguentia  l'ampltricatione,&  la  diminutione ,  che  flcfsi  enthimemi  , 
fatei  à  moftrar  le  cofe  ò  grandmò  piccoleme  fegue  che  cosi  fatte  am- 
phficationi,&  diminutioninon  pofsin'effer  luoghi  d'enthimemi,ef- 
fèndo(com'  ho  detto)  efsi  fletei  enthimemi,  &  elìendo  cofa  diuerfa  il 
luogo  dell'enthimema  dall'enthimema.Per  la  qual  cofa  fi  come  il  mo 
ftrare  ò  prouar  alcuna  cofa  cller'ò  buona,  ò  non  buona,giufla,ò  in- 
giuria ,  ò  limile  ,  non  (ì  può  domandar  commun  luogo,  né  pariméte 
l'enthimema,  con  cui  (ì  pruoua  ;  effendo  tai  cofe,  n on  luoghi  d'enthi 
memi,mi  foggetti,  &  materia  di  cjuelli;così  pariméte  ne  il  moflrare, 
ò  prouar'vna  coia  eller'ò  grande,ò  piccola,  ne  l'enthimema  con  cui 
ciò  (i  pruoua  (i  deue  (limar  luogo.  &  maggiorméte  che  i  luoghi  com 
mimi  no  fon  rifletti,  ò  limitati  a  materia  alcuna,  ma  co  la  lor  indeter 
mina  generalità,  fon'habili  ad  abbracciar'  ogni  forte  di  materia.com' 
à  dir(p  efsépio)il  luogo  dei  cótrarij  pone  che  s'una  coiìi  fi  uerifica  del 
l'altra, il  contrario  di  quella,!!  uerificarà  del  contrario  di  quella.  &  in 
por  quefto  non  denota, &  non  accenna  materia  alcuna  determinata, 
cornea  dir  o  morale  ,  ò  naturale  ,  ò  qual  fi  uoglia ,  ma  à  tutte  fi  può 
applicare  ,  &  da  effo  puòtrar  fème,&  principio  ogni  enthimema, 
che  in  qual  fi  uoglin  termini,  &  materie  contrarie,  fipofTafare.  Il 
medefìmo  fi  può  dir  del  luogo  dal  più  ai  meno ,  &  in  tutti  finalmen- 
te i  luoghi  communi .  Onde  effendo  le  amplificationi ,  &  le  dimi- 
nutioni  applicate  (penalmente  alla  gradezza,  &  alla  piccolezza  delle 
co(è,fi  come  le  accufàtioni ,  &  le  defenfioni  al  giufto ,  &  all'ingiuflo, 
&le  fuafioni,&  difluafioni al  danno,  &  all'utile ;&  le  lodi  e'ibiafl 
mi  all'honeflo,  &  al  bruttojne  fègue  che  fi  come  il  prouar  che  le  co- 
fe fien'utili,  ò  dannofe,  honefle  ,  ò  brutte  ,  giufle ,  ò  non  giufle  non 
fi  può  domandar  cofa  commune  ,  neper  confeguentia luogo  com- 
mune ;  così  parimente  il  prouar'amplificando,ò  diminuendo  che  le 
cofe  fien  grandi,  ò  piccole ,  non  douerà  riceuer  tal  nome .  Et  s'al- 
cun  mi  diceife  chehauendo  il  giuflo,  l'ingiufto  ,  l'utile,  il  danno, 
l'honeflo  ,  &  l'inhoncflo  i  lor  proprij  luoghi  determinati,  donde 
trar  fi  pofsin  gli  enthimemi  per  lepruoueloro ,  fecondo  che  fi  è  ue- 
duto  nel  primo  libro,  doue  fi  fon'aflegnati  così  fatti  proprij  luoghi; 
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par'ancorragioneuole  chela  grandezza,  &  la  piccolezza,  che  s'hari 
da  prouar  nelle  cole  amplificando,  ò  diminuendo  ,  habbian  li  pro- 
pri) luoghi  applicati  all'elìer  grade,  ò  all'efler  piccolo:  rcfpondcrci  c( 
fer  qucfto  uenfsimo ,  &  che  neramente  la  grandezia ,  &  la  piccolez- 
za confidcrate  come  tali  hanno  ilor  luoghi  appropriati,  ma  per  che 
allOraror  non  occorre  mai  diprouar  la  grandezza,  ò  piccolezza 
in  fé  (Ielle  come  tali  coniidcrate,ma  fol  com'applicate  ai  fini  dei  tre 
generi  di  caufe,  cioè  al  giufto,  all'ingiufto,  all'honcfto,  al  brutto., 
all'utile,  &  al  danno ,  per  moftrar'efler  le  cofe  grandemente  giufte  , 
ingiufte,  ò  limili;  di  qui  è  che  Aditotele  nel  fare  fcelta  dei  luoghi 
per  la  grandezza,  &  p  la  piccolezza,  eietTe  (blamente  quelli  che  à  tai 
fini  applicar  fi  potettero  .  Et  così  fatti  luoghi  furon  da  lui ,  &  con 
feguentemente  da  noi  adeguati  nel  Capo  fettimo  del  primo  libro  ap 
plicandola  grandezza ,  &  la  piccolezza  al  fin  delgcnerdcliberatiuo, 
cioè  all'utile,  col  quale  fu  da  noi  congiunto  ancor'il  bene  afloliua- 
mente  prefo .  Et  della  grandezza ,  &  piccolezza  dei  beni ,  &  confe- 
guentementc  dei  mali  furon  quiui  adeguati  appropriati  luoghi,  &  no 
folo  intorno  aH'eficr'ò  piccoh,ò  grandi  i  beni  aflolutamcnte,  ma  an- 
cor 'in  comparation  l'un  dell'altro ,  qual  maggior  bene ,  &  qual  mi- 
nor ftimar  fi  debbia  .  Quiui  adunque  furon  podi  i  luoghi  apparte- 
nenti alla  grandezza  ,  &  piccolezza  di  cui  habifogno  rOratore,che 
è  quella  ,  che  s'applica  ai  fini  dei  tre  generi  di  caufe  ;  i  quali  tutti  fon 
comprcfi  fotto'l  bene  prefo  in  commune,  nel  modo  che  gli  hauia- 
mo  perla  fua  grandezza  ,  ò  piccolezza  allegnati  i  luoghi.  Ma  di 
quella  materia  houiam  pienamente  trattato  nel  Capo  clecimonono 
di  qucfto  fecondo  libro;  con  render'infieme  la  caufa,  per  che  cllendo 
l'amplificare  e'1  diminuire  communi  à  tutti  tre  i  generi  delle  caule, 
fi  fon'aflegnati  i  luoghi  della  grandezza  ,  &  della  piccolezza  nel  trat- 
tato del  gcner  deliberatalo,  applicandogli  all'utile ,  ò  uer'al  bene;  & 
per  qual  cagion'ancora  non  ellendo  cosi  appropriato,  &  cosi  lonta- 
no dal  commune  il  moftrar'efler  le  cofe  grandi  ò  piccole,corn'il  mo- 
ftrarle  e(Ter  giufte,  ò  ingiufte  ò"  limili  ;  hauiam  nondimeno  con  la  (o- 
miglanza  di  queftc,prouato  che  quelle  ancor  non  (ien  cofe  commu- 
ni,&  luoghi  communi .  Diquefto  adunque  &  di  molte  altre  cole 
appartenenti  all'amplificare  ,  &  al  diminuire  hauer.do  à  pieno  ragio 
nato  in  quel  Capo,  lafciarò  al  prefente  di  replicarle,  &  concluderò 
che  l'amplificatione,&  la  diminutione  elfcndo  più  tofto  cnthimemi, 
che  luoghi  communi  d'enthimemi,  no  s'ha  da  marauigliar'alcuno  (è 
trai  communi  luoghi  non  gli  hauiam  pcftì .  Medelimamente  non 
ha  da  porger  marauiglach'hauendo  noi  trattato  abondantamentede 
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gli  Enthimemi  prouatiui ,  ò  uer  moftratiui ,  ò  oftenfiui  che  gli  uo- 
gliam  chiamare;  &  hauendo  loro  allegnato  i  luoghi  communi,on  p 
de  han  da  prender' i  lor  principi; ,  noi  al  prefente  non  trattiamo 
ancora  de  gli  enthimemi  difcioglitiui,ò  córutatiui  che  gli  uogliam 
dire .  conciofiache  quefto  hauiam  fatto,perche  così  fatti  enthime- 
mi difcioglitiui,nó  fon  di  fpetie  ,  6  di  forma  diuerfì  dai  prouatiui  : 
ne  altra  forte  d'enthimemi  ha  da  ufarl  Oratore  per  confutare,  che 
egli  sufi  per  confirmare,  feruendo  li  medcfimi  all'una  colà,  &  al- 
l'altra .     Non  e  neceflario  adunquc,che  per  difciogliere,&  confu- 
tare fi  uada  cercando  qualche  appropriata  forte ,  ò  fpctic  d'enthi- 
memi, non  lì  trouando  altra  forte  di  quelli  con  cui  lì  pruoua,  &  fi 
conferma.  Perciochc  effendo  già  fatto  manifefto  per  quel  che  fi  è 
detto  nel  precedente  Capo,  ch'altri  modi  per  difcioglier*  &  confu- 
tar le  pruoue  dell'auucrfario,  non  fi  truouan  che  due  ;  l'un  de  quali 
confitte  in  prouar  con  oppofti  enthimemi  il  contrario  di  quello, 
che  fia  flato  prouato  da  lui  ;  &  l'altro  in  addurre  infìantia  contra  ò 
della fùaconclnfione,  ò  d'alcuna  delle fue piemelTe ;  in  astiati  dei 
detti  modi  è  neceflarianuoua,  &  appropriata  fpetie  d'enthimemi 
differente  da  quella  dei  prouatiui.  conciofiache  quanto  al  primo 
modo  non  accade  di  multiplicare  fpetie  d'enthimemi  per  opporli 
con  cfsiali'aiiueriario  à  prouar'il  contrario  di  quello ,  che  ha  flato 
da  lui  prouato  ;  potendo  la  medefima  forte ,  &  forma  d'enthimemi 
feruir  a  noi,ch'habbia  feruito  àlui.  perochenon  hauédo  à  far'altro 
coi  lor'enthimemi  ambidue  gli  auuerfarij,  fé  non  l'un  prouar'il  con 
trario  di  quello  che proua  l'altro;  cioè  l'un  prouar  negando  quel 
che  l'altro  pruoua  affirmando  :  com'àdir  fé  l'un  pruoua  la  tal  colà 
effer  fattaj'altro  proui  che  non  lìa  fatta  r  &  fé  quel  pruoua  che  fatta 
non  fia,  quefto  proui  che  fatta  fìa;  &  fé  l'un  pruoua  la  tal  cofa  effer 
vtile,  l'altro  proui  che  la  fia  dannofà,  &  limili  ;  certa  cofa  è  che  per 
far  quefto  non  è  neceflario  di  moltiplicar  forme,  &  fpetie  cflèntia- 
li  di  enthimemi;>nc  di  moltiplicar  parimente  luoghi  communijpo- 
tendo  lemedelìme  fpetie  d'enthimemi,  ci  inedeiìmi  luoghi  loro 
fèruir'all'uno  &  all'altro  degli  auuerfarij  :  pofeia  che  argomentan- 
do efsi  per  il  più  con  uerifimili,  &  fegni,  &  rare  uolte  cor  colè  ne- 
ceflarie  ;rarcconclulìoni  accadon  lor  di  prouare,  che  dai  luoqhi 
communi  aflegnati  non  pofsinriccucr'àiuto  a  far  enthimemi  nel- 
l'una &  nell'altra  parte,cioè  in  pro,e  in  contra.  di  maniera  che  cia- 
fchedun  degli  auuerfarij  potrà  ai  medtiimi  luoghi  andai  cercando 
per  principij,  &  femidei  fuoi  enthimemi  ;  ne  menTun  che  l'altro  ui 
troucrà  quel  che  ccrca,&  trottandolo  la  medefima  ferma ,  &  elfen- 
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tial  figura  d'cnthimcma  potrà  fèruir  a  tutti,  non  uariandofi,  fennò 
per  accidente  ;  coni'  a  dir  ,  che  l'un  concluderà  negando ,  &  l'altro 
affermando  ,  l'un  con  aiuto  d'un  luogo ,  &  l'altro  con  l'aiuto  d'un 
altre» .  Ecco  dunque  che  quanto  al  primo  modo  di  difeioglier  le  ra- 
gioni dell  auueiTario ,  che  confifte  in  opporli  con  cnthimemi  alle 
concludoni  prouate  da  lui ,  &  prouar'  il  contrario  di  quelle ,  non  e 
neceilaria  altra  fpetie  ellential  d'enthimema  ,  ne  altri  luoghi,  che 
quella,  &  che  quel li,che  fcruono  al  prouare,  &alconfirmare,dicui 
£  '  £•**  *  li  è  trattato  fin  qui  lungamente  .  Quanto  all'altro  modo  d'opporfi 
eciam  .       all'auuerfàrio  ,  &  di  difeioglier  le  pruoue  fue,il  qual  confifte  in  ad- 
durre inftantie  contra  le  conclufìoni ,  ò  premerle  Tue  ;  già  può  per 
fé  ftcll'o  ciafehedun  conofeere  ,  che  tal  modo  di  difeioglier  non  è 
enthimema;hauendo  noi  dichiarato  nel  precedente  capo  non  ef- 
fer'altro  fobbiettione ,  &  l'inftantia ,  che  vna  propolitione  d'ap- 
parente uerità,  come  che  la  fianotaperilfenfb  ,  ò  giudicata  credi- 
bile :  la  qual'adducendofi  tàccia  conofèere  ò  che  l'auuerfario  non 
habbiacon  buon  argomento  conclufo  la  fua  conclufìone ,  ò  che 
qualche  propofitionehabbiaegli  prefanel  fuo  argomento  più  to- 
rto falfa  che  uera  .  Non  fi  può  dunque  l'inftantia  domandar'enthi- 
mema:&percò(ègucntia  non  effendo  altro  modo  di  difeioglier 
.-*         che  ò  quefto  dell'inftantia ,  ò  quello  dell'opporfi  con  enthimemi  t 
&  l'inftantia  non  eflèndo  fpetie  d'enthimema  ;  &  all'opporfi  co  en- 
thimemi feruendo  la  medefìma  fpetie  di  quelli,  com'hauiam  uedu- 
to  ;  ne  fegue  che  non  fa  di  meftieri  d'inueftigar'appropriate  fpetie 
.   <    v     d'enthimemi  difcioglitiui,  diftinte  da  i  confirmatiui .  La  onde  po- 
■Mjfuiu?-     tiam'hormai  dar  fine  à  quato  apparteneua  di  difeorrere  &  di  tratta 
plii, .    ^  rc  intorno  alle  pruoue  oratorie  :  peroche  già  hauiam  detto  a  baftà- 
feddeexe  2a  cjeue  pr0ue,  che  fi  fan  con  Telfempio,  &  delle  fpetie,  &condi- 
tioni  Jiquello  :  &  intorno  alle fèntentie ancora  hauiam  dichiarato 
quanti  modi  fi  truouin  di  quelle,&  che  affinità  le  habbian  con  l'eoi. 
thimema  •   Degli  enthimemi  parimente  hauiam  detto  quanto  oc- 
correua  jp  notitia  della  foftantia,  &  delle  circoftantie  loro .  Ne  ha- 
uiam lafciato  indietro  l'affegnation  dei  luoghi  donde  habbia  a  ue- 
nirmodo,&commoditàd'hauer  fempre  abbondantia  d'enthime- 
mi,non  fol  ueri,  ma  apparenti  ancora.  Et  per  il  difcioglimento  lo- 
ro hauiam  detto  tutto  quello,che  faceua  di  bifbgno  alla  notitia  di 
confutare  &  con  enthimcmi,&  con  inftantie  le  pruoue  dell'auuer- 
fario .  Et  per  concluder  il  tutto  in  una  parola,  hauiam  trattato  tut- 
w  ex«       tQ  ^ue[iQ  cne  aua  parte  inuentiiia  di  queft'arte  della  Retorica  ap- 
«óìno  de  parteneua  ;  la  qual  parte  confifte  in  concepire,  &  trouar  nella  méte 
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quelle  colè ,  che  efplicate  poi  fuora  con  le  parole ,  &  con  la  pro- 
nuntia ,  han  da  leruir'in  prouare ,  &  far  fede  nella  caufa  noftra .  & 
cotal  parte  è  domandata  da  Ariftotele  nella  Poetica  Dianea,che  da 
i  Latini  e  (rata interpretata  Sententia ,  che  appretto  i  Latini  è  no- 
me equiuoco,  lignificando  più  cole  di  natura  tra  di  lor  diuerfe, 
coma  dir  la  fententia  ch'è  parte  d'enthimema ;  le fententie  che 
danno  i  Giudici;  lefententic,  e  i  pareri  che  danno  nelle  confultci 
Confeglicri  coi  lor  configli;  la  fententia  che  e  parte,  &miniftra 
della  prudentia  ;  &  la  fententia  finalmente,che  è  parte  della  Reto- 
rica j&conticn  1'inucntione,  e'1  concetto  delle  cole,  com'ho  già 
detto .  Quella  equiuocatione  non  fi  truoua  coli  potente  in  tutti  i 
detti  lignificati  nella  lingua  greca ,  efprimendo  ella  buona  parte 
di  quelli  con  appropriate  parole .  ma  pur  che  intendiamo  la  cofa  , 
poco  ci  hauiam  da  curar  delle  parole .  Hauendo  noi  dunque  à  ba- 
ldanza fin  qui  trattato  di  tutte  le  dette  cofe,  come  appartenenti  ah-  Ktl*»\  ti 
finuention  Retorica,  cioè  alla  parte  inuentiua  di  quella  arte,  da-  «f'^tASA. 
rem  fine  al  prclènte  Libro,riferbando  al  terzo  libro,che  fegue,tut- 
to  quello  primieramente,  ch'appartiene  all'elocutionejò  uer  parte 
clocutiua  di  quefta  medefima  arte  ;  &  à  tutto  poi  quello  ,  che  ap- 
partiene alle  parti  integrali  dcH'oratione,&  all'ordine,che  tai  par- 
ti han  d'hauer  tra  di  loro  .Ne  intendo  io  per  quefto  ordine  quella 
parte  della  Retorica,  che  i  Latini  domandan  Dilpofitione  :  pofcia 
che  non  hauendo  tal  parte  appretto  d'Ariftotele  diftinto,&  appar- 
tato luogo  in  quella  arte,  fi  (la  congiunta ,  &  incorporata  con  la 
parte  inuentiua .  ma  per  ordin'intendo  i  o  quello  che  han  d'hauer  le 
parti  integrali dell'oratione ,  come  efordio , narratione  ,  &  fimili j 
fi  come  al  luogo  fuo  pienamente  dichiararemo  • 

Il  fine  della  Parafrafe  di  M.  Aleffandro  Piccotamini, 

fopra  dei  Secondo  Libro  della  Retorica 

d'Ariftotele , 


LA     TAVOLA     DEI     CAPI, 

ET    DIGRESSIONI     DELLA 
Parafrafe  di  M.  Aleffandro 
Piccolomini, 

NEL    SECONDO     LIBRO 

della  Retorica  d' Arinotele  . 

CApo  Trimo.  Delhi  fogno,  eh' bài' Oratore  della  notìtia  de  gli 
affetti,  &  pacioni  bumane.  facciata  i 

Digrejfione  nel  capoturno,  intorno  agli  affetti  humani.  fa.  l  o 
Capo  fecondo.  Dell' affetto  dell' ira.  fac. 19 

Capo'Ter^o.  Della  Vlacabilità  fac.63 

Capo  Quarto.  Dell'amore  ,&  dell'Odio.  fac.76 

Capò  Quinto.  Del  Timore,  &  della  Confidentia.  fac. 9$ 

Capo  Scsìo.  Della  Verecundia,&  dell' inuerecundìa.  fac.  1 1  o 

Capo  Settimo.  Della  Gratta .  fac.  1 1 7 

Capo  Ottano.  Della  compafìione .  fac.  1 34 

Capo T^ono.  Dell' lndegnationc.  fac.  145 

Capo  Decimo.  Dell'lnuidia.  fac.  1  59 

Capo  Vndecimo.  Dell' Emulatone.  fac.  1 69 

Digrejfione  nel  fine  del  detto  Capo  Vndecimo.  fac.  1 7  8 

Capo  Duodecimo.  Della  Giouinc^a,et  dellecoditionidi  quella.f.  1 80 
Capo  Ter\odecimo.  Della  Veccbie7ga,et  delle  proprietà  di  qlla.  f.  \  88 
Capo  Quartodecimo.  Della  Virilità,ouer'età  Virile ,0  ueretà  di  me\o; 
&~delle  conditioni  di  quella.  fac.  198 

Capo  Quintodecimo.  Della  TS{Qbiltà,&  delle  conditioni,  &  proprie- 
tà di  quella,  fac.  zoo 
Capo  Seftodecimo.  Dei co(ìumit& proprietà  dei  ficchi.  fac.209 
Capo  Decimofettimo.Dei  coftumidi  coloro,  che  han  grande  autoritd9 
&  potentiafopra  degli  altri                                       fac.z  1  6 
"La  "Prima  D'xgreffione nel  detto  Capo  Decimofettimo.             fac. zzi 
La  Seconda  Digrefiione  nel  medefimo  Capo  Decimofettimo.  fac.  z  z6 
Capo  Decimottauo.  Continuatone  delle  cofe  dette  con  quelle, che  s'ban 
da  dire  nel  rejlante  di  quefto  Secondo  Libro.                 fac.  z  j  4 
Capo  Decimonono.  Della  natura  del  Vofiibxle, della  natura  dell'edere 
Sìato,<&  dell'hauer'ad  effere:&  della  grande^a,&  piccole^* 
confiderai  e  in  natura  loro,   r                                 fac.24.4* 

La 


La  Vrimt  D':gr  e  filone  nel  detto  Capo  Decimonono,  fac.réi 

La  feconda  Digreffìone  nelmedefimo  Capo  Decimonono.        fac.ró9 

Capo  Vigefimo.  Dell'  Esempio  ,ò  iter  induttion  retorica,  &  delle  fpetic 

fuet&lorconditionitedel  modo  d'ufar le %&  collocarle  nell'O- 

ratione.  fac. 275 

Capo  Vige fimnpr imo.  Delle  Sententie  oratorie ,&  di  tutte  le  Jpetic  lo~ 
ro,&  dell'ufo, &  dell'utilità  di  quelle.  fac.  1 9  J 

Capo Vigefimofecondo.  Degli  Entbimemi,  &  dei  precetti  ne cejfarij 
all'ufo  di  quelli,&  quali  fieno  gli  Entbimemi  puriprouatiui,  & 
quali i  redargutiui,&  rcprouatiui.  fac.jió 

Capo  Vige  fimo  ter^o.  Dei  luoghi  communi.  &  quali  tra  gli  Entbimemi 
fon  qtielliyche  di  nobiltà 3&  diperfettione  efcedino.      fac.$  5  3 

Capo  Vigefìmoquarto.  Che  fi  truouino  Entbimemi  apparenti,  &  quali 
efli  fieno  >&  dei  luoghi  communi, che pojfonlor  feruirc.  fac.d}8 

Capo  Vigefìmoquinto.  Dei  modi  d'opporfì all' \Auuerfario,  <&  di  difeio- 
glier  lefue  ragioni.  Et  che  cofafia  apprejfo,deW ' Oratore jlnftan- 
tia,ò  iter obbiezione  oratoria:&  in  quanti  modi  fi  faccia,  f.a.'jó 

Capo  Vige  fimo fefto.  Dell'  Ampli  ficatione  oratoria,quanto  all'amplia- 
re^ diminuir  e3ò  uero  (lenuare.  fac.  502 


Il  fine  della  Tauola . 


Errori  della  {lampa  da  corregcrfi. 
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Nella  facca  6.  a  nghe.3  7.  &  ben  animato)  leggi.Sc  per  ben  animato  )  17.6.  opponer 
gliìieg.  opporfcgli)  2i;i.appofitiua)leg.  appetitiua)  12.  22.  grandezza)  ltg.grauez- 
za)  13  24.  quanti  mali,  &  alianti  benijlec  quei  mali,  &  quei  beni)  28.  20.  impeto) 
kg.  l'un'ìmpeto)2o  39.  ell'eflctto)  le?,  all'affetto)  33.36.  è  la  compiacenza  fi  fuol) 
lec.  è  la  compiacenza  della  bellezza,  che  fi  fuol)  37..  ir.  perche  vogliamo)  leg.  per- 
checj  doghamo)  41.2y.ft guentemente)  leg.fegnatamente)  47.28.conuewca)  leg.có 
uenga)  49-19.  chegli)]cg.chi  gli)  jy.  iz.d'efl'er  temuti)  leg.  d'effer  tenuti)  60.  io. 
con  quelli)  Ug.  fon  quelli)  64. ri.  volontariamente)  leg. non  volontariamente)  67. 
22.  punitone)  'tg.punitione)67.3f\  riofatto)  leg.riofato)  73.6.  patientete)  leg.pa 
tientemente)  81. 1. fon  fatti)  leg.  non  fonfatti)82.2Q,dicótraii)leg.  di  voleri)  85.2. 
prouedtre)!e2.  pnruedere)  86.4.  più  confiderare)  leg.pivp  con  fi  derare)  86.9.  allega- 
mmo) leg.  allegato)  89-i4-accafcadifare  fpefleuolte)  leg.  àccafea  fpefleuolte.)  91. 
37. non  ha)  leg.  non  hanno)92.3  6.nfi)  leg.non)ricercando  d'effer  fuo,  neceffariamé 
te  può)  Ieg.ricercandofi  all'effer  fuo  neceflariamente  dolore,  può)  97.23.  facendoli) 
leg. facendoci)  99-34-per  qual  fatto)  leg. per  qualfato)  107.16.  fepararemo)  leg.fpe 
raremo)  107.30.  s'apponga)  leg.  s'accompagna)  ro8.i2.  &  fenza  che)  leg.  &  fenza 
faperche)  112.  3  i.vngiudio)leg.un  giulio)  t28.i.lafcia)leg.  la  (13)  137.27.  uengo- 
nc01eg.uesgono)r37.3r.del,uno?&)leg.deruncafoJ&)i49.29.felice)  leg.  infelice) 
Yn'^Z'^\  'luomin.'Peri'cont:rariodianimo)leg.gli  huomini  d'animo.)  17  G.2. mani 
feftation)ltg.  manifelìatiua)  161. 1. purità)  leg.parita)  163.37.fi  uenga)leg.fi  uenga- 


no)  167.3 8.Fa  di  meftieri.)leg.  fi  dee  dire)  168.38.  nafce)leg.nafcerè)'i 78.14.  mia) 
leg.via)  1 84.  1 8.  ui  è  lor)  leg.uien  lor)  1 87 .3 .  confideriamo)leg.confiderano)  18  7.10. 
fuperar)leg.faper)  1 89. 1 7.al  lx.)  leg.al  ixx .)  106. 1  o.  iuterponendo)leg.interrompert 


do)2o8.iy. 


.  a  gli  ef}erti)leg.  a  gli  affetti)  228.20.nonpoflabene)leg.poflà  bene)  229. 
2/j.nel!a)Ieg.  ne  13)244.  ì.lelettioni)  leg.leattioni)  147.29.  oggetto) leg.  foggetto) 
248.2.che  fi  come)leg.checommune,fi  come)  2 j6.29.domefticanza)domenticanza) 
269.1 7. ag:li)leg.agibiin278.29.ua)leg.un>8o.3i.ordino)leg.odino)  282.6. total- 
mece)leg.ta!mente)289.r.cagione)leg.ragione)  292.3  8.trarre)leg.trattare)  293. 2^. 


attion!)leg.  orationi)304.4.non  fia  ò)  leg.  non  fia  cofaò)  309.  7 .  huom  rozo)  leg. 
huom.di  rozo)  3  1  i.37.cheil)lcg.chefiail)  32i.i9.principaimente)Ieg.fpetialmente) 
321.2 1.  fono)leg.effendo)3  27.3  <?.  &  altre)  leg.  &  oltra  le  altre)3  28.3  i.e'l  uiuere)leg> 
e'luincere)3  30.11.  felicita)leg.fanità)33  2.40. quanto)leg.quando)344.32.impron- 
to)leg.in  pronto)346.3  1) trattar)  leg.trouar)  377.21.  dell'una)  leg.  eflentialmente 
deruna)377.22.del)leg.nel)366.33.efferlanoftra)Ieg.eflerlauitanoftra)337.3  8.irt 
mdjjleg.inman  di)  398.r.tre&  due)leg.quatro&  1^)404.30.  poterli  quello)  po- 
terfiufarqueflo)4o6.3i.con  la  uita)leg.conlauilrà)  407.37.3  torgli)  leg.  a  porgli) 
4i4-7.cod  fteiTe)  leg.confiftefle)  46^.3  o.prefente)  leg.  feguente)43  i-3?-lu°g°)  leg. 
nome)446.i7.dara)pofsin  dar)474>  12.  è  n ececeffario)  leg.non  è  neceffario)  474.30. 
fi  come  due  an.mali.ò  uer  due  cofedannofe)  leg.fi  come  due  malinon  poffon)  471. 
18.  propoli tione) leg.  proportione)477.i4.punita)leg.pn"uata)  479.  20.  cótengon) 
leg.conrengon  fogno)  460.40.  affermatiua  mente)  leg.  negatiuamente)464.3.  profsi 
mimente)Jeg.pronL:'fiim::oiente)47i.io.chefon)Jeg.  chenonfon)477.23.faceua) 
leg.  fàceuan.  4?  8.4.  ,cpm  premefle)  leg.come  nelle  premefle]  478.  7.  e  ma  verifsima 
leg.  mauerilìtnilifsìma]  481.  16.  propofitionata]lcg.proportion3ta]  483.  2.  Spò- 
le] leg.fi  poia  ]  4  84.3  4  .i  fupertó]  leg.  i  ricchi]  49c4.parte.leg. parte  vero]  493.  3  2.  la 
lafciaua]  Ieg.lalalciua], 

Reftarebbe  a  nciar  alcune  feorrettioni  delle,.itationi  greche,  ma  fi  rimettono  con 
le  altre  che  fi  tollero  pallate,  al  giudicio  dei  ducreti  lettori. 


